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§.    1. 
Condizioni  d' Italia  intorno  at  1790. 

JLja  più  proronda  pace  domioava  in  Italia  da 
parecchi  anni  y  allorachè  la  rivoluzione  di  Francia  si 
manifestò  formidabile  a  se  stessa  e  minacciosa  a  tutta 
r  Europa ,  contro  V  aspettazione  ed  il  giudizio  degli 
uomini  anco  i  meglio  esperimentati.  I  diversi  governi 
italiani  avevano  profittato  di  questo  periodo  di  riposo 
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per  racconciare  le  bisogne  civili,  e  tranne  il  romano, 
ognuno  s' era  posto  sul  sentiero  che  conduce  ad  inal- 
zare le  sorti  intellettuali  e  materiali  dei  popoli.  Pre- 
ceduti da  eletti  scrittori  intenti  a  svelare  al  mondo 
nuove  verità,  ed  a  diffondere  ignorate  ed  utili  dot- 
trine, ambirono  V  onore  dì  tradurle  in  realtà  legisla- 
tive. Due  principi  in  special  modo  si  segnalarono  nel 
secondare  il  movimento  progressivo  del  secolo,  che 
seppero  applicare  alla  pratica  governativa.  Sarebbe 
ora  superfluo  ripetere  quanto  già  dicemmo  di  Leo- 
poldo I  granduca  di  Toscana,  come  non  accade  de- 
scrivere le  cose  di  Giuseppe  II  in  Lombardia,  essen- 
doché i  due  frateljii  avessero  comune  l'oprare  e  gli 
effetti.  SI  l'uno  che  l'altro  paese  acquistarono  per 
essi  invidiabile  prosperità  economica,  recuperarono 
assai  della  perduta  libertà  civile,  e  gl'ingegni  in  ad- 
dietro languenti  nel  servaggio ,  incominciarono  ora  a 
svolgersi  alle  più  serie  meditazioni  filosofiche.  Donde 
ne  scaturirono  eccitamenti  e  norme  alle  riformazioni 
degli  altri  stati,  i  quali  da  lunga  età  ugualmente  le  re- 
clamavano. Ed  il  reame  delle  due  Sicilie  grandemente 
ne  profittò ,  fin  tanto  che  il  figlio  di  Carlo  III  fu  retto 
da  Tanucci  toscano,  ministro  prudentissimo  e  sagace; 
ma  divenuto  poi  vittima  d'altera  donna,  e  di  consi- 
glieri meno  abili,  non  che  di  favoriti  disonesti,  cambiò 
aspetto,  ed  attirò^sulla  penisola  tremende  sciagure.  Fiera 
controversia  peraltro  ebbe  a  sostenere  il  governo  na- 
politano colla  Corte  di  Roma,  sempre  relnttante  dal 
veder  emendata  la  trascorsa  disciplina  ecclesiastica, 
avviamento  ed  ostacolo  alla  ricomposizione  civile.  Le 
tendenze  a  ristringere  i  mal  vantati  privilegi  del  clero 
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esisleTaDo  in  tutte  le  persone  assennate,  le  quali  com- 

prendevano  a  meraviglia  la  necessità  d'abrogarIi>  onde 

proTTedere  a' supremi  bis^ogni  sociali.  La  Corte  romana 

però,  ansi  che  consentire  di  buona  voglia  la  riforma- 

lione  degli  abusi,  a  contender  si  pose  coi  riformatori , 

quando  più  presto  avrebbe  dovuto  incamminarsi  a  con-* 

cordia  colla  mansuetudine,  e  col  ravvicinamento  alle 

primitive  dottrine  e  regole  ecclesiastiche.  Ondechè  ella 

si  sobbarcò  allodiosità  che  colpisce  chi  fa  uflBcìo 

d'arrestare  i  miglioramenti  sociali,  e  fuorviare  le  idee 

predominanti  dei  tempi. 

Immenso  disordine  regnava  nelle  due  Sicilie 
quando  Tanucci  fu  destinato  i^apo  della  pubblica  am- 
ministrazione dal  re  Carlo.  Grandi  vestigie  delle  domi- 
nazioni longobarda ,  normanna ,  sveva ,  francese  ed 
aragonese  vi  sussistevano  sempre,  ed  ognuna  vi  aveva 
creato  un'  eredità  di  spaventevoli  mali.  Ha  i  viceré 
spagnuoli  ed  austriaci  in  ultimo  luogo  s'erano  sfor- 
zati trasformare  quelle  fiorenti  contrade  nelle  più 
oppresse ,  avvilite ,  dilaniate  ed  incolte  provincie.  La 
tirannia  feudale  intatta  vi  si  manteneva,  e  non  oravi 
angolo  per  quanto  rimoto,  che  non  fosse  disertato 
dalla  barbarica  istituzione.  I  baroni  si  diportavano 
ugualmente  nemici  dei  vassalli  che  del  governo  regio: 
con  quelli  la  facevano  da  concussori  inumani  e  crudeli, 
e  questo  sovente  disconoscevano  fino  a  rendersene  ri- 
belli. L'agricoltura^  il  commercio,  i  traffici,  le  finanze 
languivano  sotto  l' influsso  dalla  trasmodata  potenza 
baronale,  delle  pessime  leggi  economiche,  e  d'incom- 
posti  ordini  giudiciari.  Anche  il  chiericato  aveva  qui 
più  che  altrove  conquistati  e  conservati  privilegi,  beni 
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e  giurisdizione  al  segno ,  che  il  governo  non  poteva 
mover  passo  senza  urtare  con  esso.  Imprese  Tanucci 
la  correzione  di  cotanto  disordine  sino  dai  tempi  del 
detto  re  Carlo ,  e  più  operò  durante  ia  giovanezza 
di  Ferdinando  lY.  Ha  il  grande  scoglio  romano  stava 
là  immobile  ed  acerrimo  sostenitore  delle  immunità 
clericali  a  danno  della  ragione  civile,  onde  convenne 
scendere  in  campo.  Per  fortuna  papa  Clemente  XII 
s' era  diportato  poco  amorevolmente  con  Carlo  III  sin 
dal  principio  del  suo  regno;  di  maniera  che,  sebbene 
religiosissimo  per  natura  e  per  arte  di  prìncipe,  lasciò 
che  il  suo  gabinetto  agisse  sempre  con  indipendenza 
da  Roma,  e  talora  ostilmente,  nel  riformare  le  più 
gravi  materie  ecclesiastiche.  La  ruggine  non  fini  colla 
partenza  del  re  per  le  Spagne,  poiché  essendo  il  Ta- 
nacci  avverso  per  indole  e  per  studi  alle  superbie 
romane,  animosamente  proseguì  T afiTrancazione  del 
regno,  ed  infatti  riuscì  a  liberarlo  da  molte  delle 
moleste  pastoie  indottevi  dal  chiericato  nei  secoli  del* 
l'ignoranza  (1).  Per  la  qual  cosa,  il  riordinamento 
politico  dello  stato  era  spinto  molto  innanzi,  allora* 
che  la  giovine  sposa  di  Ferdinando  IV  volle  dimesso 
il  ministro  per  intrigare  e  dispotizzare  a  sua  posta. 
Abbandonò  Tanucci  con  amarezza  la  direzione  degli 
affari  ;  ed  invero  molli  titoli  aveva  alla  riconoscenza 
della  corte  e  dei  popoli,  quantunque  di  un  fallo  fosse 
fortemente  accagionabile ,  cioè  di  aver  trascurate  le 
ordinanze  militari.  Uomo  di  toga  sin  dalla  prima  gio- 


(Ij  Vedasi  il  libro  I  e   II  della  Sloria  del  reame  di  Napoli,  di 
Pietro  Golletla. 
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feniù  9  non   ebbe  io  stima  le  armi  quanto  al  regno 
si  conTeniva  ;  per  cui  i  regnicoli  anche  dopo  la  se- 
parazione e  V indipendenza  dalla  Spagna,  non  s'ad- 
tiedero  gran  fatto  agli  esercizi  militari^  o  se  lo  fecero, 
non  y\  riuscirono  troppo  fortunati. 

Né  valse  a  formare  un  gagliardo  esercito 
rimipegno  spiegatone  dal  cay.  Giovanni  Aclon,  e  da 
allTi  nfiziali  stranieri ,  quando  occorse  far  fronte  agli 
avvenimenti  che  per  istinto  loro  volevano  percorrere 
fino  in  fondo  r  Italia ,  anco  perchè  incitativi  dal  fana-* 
tismo,  e  dalle  molte  imprevidenze  politiche.  La  for- 
mazione di  buone  soldatesche  non  può  esser  T opera 
di  pochi  anni,  se  nella  nazione  avvi  difetto  di  spiriti 
bellicosi,  i  quali  non  s'infondono  che  col  rinnovarsi 
delle  generazioni  opportunamente  educate.  Laonde, 
la  più  grossa,  parte  d'Italia  trova  vasi  mal  basata  nelle 
armi  quando  appunto  scoppiò  la  rivoluzione  francese. 
Anzi,  le  condizioni  polìtiche  del  reame  siculo  avevano 
indietreggiato  assai  dopo  la  licenza  data  al  Tanocci, 
poiché  la  regina  Gorolina ,  il  marchese  della  Sambuca, 
Caraccioli  ed  Àcton  istesso,  non  seppero,  o  non  vollero 
continuare  le  riformazioni  civili  nel  senso  loro  impron- 
tato dal  personaggio  dimesso.  Le  innovazioni  lasciate 
a  mezzo,  o  torte  ad  altri  segni,  partoriscono  sempre 
\a  generale  scontentezza  foriera  di  peripezie  e  rivol- 
gimenti ;  avvegnaché  esse  conquassino  i  vecchi  inte- 
ressi sociali,  senza  crearne  succedanei  abbastanza  radi- 
cali e  vigorosi  da  soddisfare  le  moltitudini.  In  tale 
stato  appunto  trovavasi  il  reame  antedetto  all'epoca 
suddivisata.  1  baroni  sospiravano  i  tolti  privilegi  di 
tormentare  vassalli:  il  clero  cospirava  per  recuperare 
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la  moderata  giurisdizione  ed  i  falcidiati  beni:  le  pò* 
polazioni  non  erano  emancipate  quanto  occorreva 
dai  signori  laici  ed  ecclesiastici  per  non  riconoscere 
altro  impero  cbe  quello  delle  leggi  generali.  Rispetto 
alle  relazioni  esterne^  Carolina  s'era  voltata  intera- 
mente ad  Ajistria  ed  Inghilterra^  trascurando  Spagna 
e  Francia  sue  naturali  alleate,  ed  il  re  tutto  dedito 
ai  piaceri  della  caccia  e  pesca  ,  ed  agli  amorazzi , 
la  lasciava  fare.  Tra  i  governi  italiani  non  esisteva 
verun  accordo  che  accennasse  a  federazione,  o  altro 
qualunque  legame  politico  nazionale.  La  qual  cosa 
non  sarà  mai  possibile ,  né  durevole  se  tentata  ve- 
nisse ,  attesa  V  esistenza  deli'  Jerocraxia  romana. 
GÌ'  interessi  diversi  di  quella  Corte ,  fondati  sulla 
scissura  degli  animi ,  non  possono  conciliarsi  colle 
idee  federative  o  di  leghe.  In  tal  caso,  la  supremazia 
cui  sarebbe  indispensabile  accordare  al  Papa ,  da- 
rebbe  un'  influenza  prevalente  al  suo  gabinetto  in 
guisa,  che  ne  nascerebbero  tosto  elementi  dissolutori. 
Fu  somma  sventura  d'altronde  per  l'Italia,  che 
non  esistesse  alcun  patto  politico  solidale  difensivo, 
onde  far  argine  al  trabocco  della  rivoluzione  fran- 
cese ;  ma  non  pertanto  possiamo  dire  men  saggia 
r  antecedente  condotta  dei  governi  italiani ,  intesa 
a  rintuzzare  la  giurisdizione  del  chiericato  nelle  civili 
faccende,  uqico  espediente  per  sminuire  l'influenza 
della  fatale  ierocrazia.  Per  questo  mezzo  è  dato  ai 
romaneschi  capovolgere  gli  aifari  in  casa  altrui  senza 
rischio,  essendoché  si  servano  della  venerabile  qua- 
lità del  pontefice  per  coprire  e  difendere  gli  errori 
e  cupitudini  loro,  sollevando  le  coscienze  dei  ere- 


LiB.  VII.  Gap.  i.    (1791)  il 

deolL  Non  stimiamo  minimamente  offendere  la  rdi- 
g^ne  usando  di  tal  Itngaaggio ,  poiché  essa  non  fu 
mai  tanto  gloriosa  qaanto  nei  tempi  in  coi  il  romano 
p(Hite6ce  altro  non  era  che  il  primo  pastore  del  cri- 
stianesimo j  seni'  ombra  di  terrena  sorranita.  E  dal- 
l' aggiunzione  del  dominio  temporale  alla   potestà 
ddle  chiami,  riconosce  l'Italia  Torigine  di  quella  mi-- 
seranda  serie  di  sciagure ^  che  Pipino  e  Carlo  Magno, 
chiamali  dai  papi,  le  addussero  in  copia ,  e  che  da 
quindi  in  poi  è  costretta  sopportare.  Troviamo  da  di- 
Tersi  scrittori  lodato,  fra  i  quaU  arvi  Carlo  Botta,  un 
piano  di  lega  italica  formato  da  un  cardinale  Ornni, 
e  ben  s' intende  col  papa  alla  testa.  E  noi  che  con 
essi  abbiamo  pari  il  sentimento  di  simile  unione,  non 
possiamo  però  conTenire  nella  seconda  parte  del  pro- 
getto ,  che  avrebbe  indubitatamente  arrestata  e  sov*- 
rertìta  ogni  buona  ordinanza  civile  in  tutta  la  peni- 
sola ,  conforme  è  sempre  accaduto  ed  accade  nello 
stato  soggetto  ma  non  governato  dal  pontefice^  Chi  ne 
avesse  dubbio  non  ha  che  recarsi  a  visitare  quelle  prò* 
vincie  per  rimanerne  convinto.  Ed  agli  sforzi  fatti  nelle 
due  SiciHe,  in  Toscana  ed  in  L4>mbardia  per  infievolire 
tanta  cagione  di  mali  nazionali,  cooperarono  va-» 
lidamente  le  repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova, 
i  re  Sabaudi  e  gli  altri  minori  principi  ;  dimodoché 
X  azione  era  molto  inoltrata ,  allorquando  i  casi   di 
Francia  ne  trattennero  il  corso. 

Teneva  lo  scettro  in  Torino  il  re  Vittorio- 
Amedeo  IH,  principe  sopra  a  tutto  curante  dell'eser- 
cito ,  nel  qoale  aveva  riposte  le  sue  più  vive  affé* 
zioni ,  come  i  popoli  erano  ad  esso  affezionatissimi 
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per  ereditaria  riverenza ,  non  mai  interrotta  da  man^ 
camenti  delle  parti.  La  postura  degli  stati  di  Casa 
di  Savoia  a  cavaliere  delle  Alpi ,  con  Francia  da  una 
parte  ed  Austria  dall'altra ,  rendevano  e  rendono  ne- 
cessario in  Piemonte  un  nerbo  di  milizie  ognora  preste 
agli  eventi  contingibili.  Quell'essere  sempre  aperto 
r  adito  a^i  Austriaci  di  calarsi  ed*  ingrossare  nelle 
pianure  che  si  distendono  fra  il  Ticino,  l'Adige  ed 
il  Po,  riusciva  assai  molesto  a  Vittorio-Amedeo ,  che 
ambiva  congiungere  i  suoi  dominii  al  territorio  veneto. 
bi  tal  caso  le  sorti  italiane  avrebbero  sicuramente 
preso  ben  altra  piega  ;  avvegnaché  i  passi  atti  alle 
discese  degli  stranieri  fossero  tutti  in  mano  degli  stessi 
nativi,  e  difesi  da  braccia  nazionali.  La  monarchia 
piemontese  forte  e  salda  per  sua  naturale  costituzione, 
e  la  repubblica  di  Venezia,  ferma  negli  antichi  or- 
dini, se  collegate  in  riva  all'Adige,  potevano  opporre 
valida  resistenza  nei  casi  di  tentate  invasioni.  Ma 
quell'andare  e  venire  dei  Tedeschi  fino  al  Po  secondo 
il  piacimento  loro,  era  cosa  pericolosa  e  compromittente 
per  tutta  la  nazióne.  Poiché  chi  occupa  una  stanza 
in  casa  altrui,  riesce  facilmente  ad  introdursi  in  tutte 
le  camere,  ed  a  dare  soggezione  ai  padroni  legit- 
timi. Quindi ,  riguardata  la  cosa  sotto  questo  aspetto, 
anche  i  benefizi  arrecati  da  Giuseppe  e  Leopoldo  alle 
faccende  civili  spariscono,  essendoché  non  alla  sola 
Lombardia,  ma  al  Modenese  ed  alla  Toscana  potes- 
sero facilmente  dilatarsi  i  Tedeschi ,  siccome  paesi 
appartenenti  a  principi  del  medesimo  sangue.  Da  ciò  ne 
è  più  volte  proceduto,  che  é  stata  trasportata  la 
guerra  nei  nostri  campi  per  cause  affatto  estranee 
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alV Italia,  e  che  il  Piemonte  ha  sofferte  le  disastrose 

co!iseg:uenze  di  essere  il  guardiano  della  comune  pa* 

ina  in  mezzo  a  grandi  potenze  rivali.  Il  re  Vittorio- 

\medeo  peraltro,  se  avera  curato  l'esercito  in  quanto 

alla  disciplina,  non  ne  scrutinò  la  difettosa  organiz- 

zazioae  ,  uè  attese  quanto  occorreva  alle  bisogne 

civili.  Imperocché,  prima  le  idee  sollevate  da  Francia, 

e  poi  le  armi  dei  repubblicani,  scossero  la  monarchia 

dalle  fondamenta. 

La  lunga  pace  aveva  ammolliti  gli  animi  dei 
Veneziani ,  sicori ,  e  forse  troppo  fidenti  nei  loro  sa<* 
bissimi  ordini  politici.  Il  senno  'più  che  le  armi  giovò 
sovente  alla  salute  della  veneranda  Repubblica  ;  se 
non  che  i  tempi  ora  esigevano  e  senno  ed  armi  per 
opporsi  air  impeto  d' awraimenti  di  nuova  tempra  , 
rotti  ad  ogni  m9ggiorQ  sfrenatezza  e  con  tradizione. 
Di  due  errori  era  incolpabile  la  Repubblica ,  vale  a 
dire,  della  sua  troppo  stretta  oligarchia,  e  della  fie« 
rezza  inquisitoria.  In  quanto  al  primo  punto  è  da 
riflettere,  che  non  poteva  esser  toccato  senza  far 
cadere  il  governo  ,  il  quale  aveva  molte  parti 
buone,  e  riscuoteva  fama  di  grandissima  saviezza  in 
Europa.  Rispetto  al  tribunale  dei  tre  è  da  aversi  in 
conriderazione  esser  disceso  dai  trascorsi  secoli,  in  cui 
amile  inquisizione  politica  era  propria  di  tutti  i  co- 
roam  e  governi  italiani.  I  capitani  di  parte  guelfa 
in  Firenze,  per  esempio,  corrispondevano  precisamente 
ai  tre  di .  Venezia ,  dei  quali  ora  non  rimaneva  che 
il  (erooto  nome,  di  molta  salute  però  alla  città  re* 
gina  deir Adria.  Profittarono  i  moderni  storici  francesi, 
seguitati  da  alcuni  superficiali  o  illusi  scrittori  italiani 
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di  certi  fatti  dell'Inquisizione  di  Stato  per  imprecare 
all'estinta  Repubblica-^  e  per  trarne  argomento  giu- 
stiflcante  la  sua  deplorabile  fine.  Vedano  però  gì' Ita- 
liani qual  differenza  passa  fra  i  piombi  di  Venezia 
ed  il  carcere  duro  di  Spielberg  :  confrontino  le  vit- 
time antiche  colle  moderne,  e  poi  decidano  se  le  sca- 
gliate invettive  contro  Venezia  siano  meritate  e  dove- 
rose. Ed  ai  Francesi  diremo^  che  quel  loro  affaticarsi 
a  rimestare  ed  esaltare  il  procedimento  segreto  e  crudo 
del  tribunale  inquisitorio ,  piuttosto  diretto  a  frenare 
l'ambizione  de' patrizi  che  a  tiranneggiare  i  popoli , 
gkmmai  arriverà  a  ausare  il  gravissimo  torto  del 
Direttorio  e  di  Buonaparte  repubblicani ,  che  presero 
ad  abbattere  la  più  vetusta ,  nobile  ed  innocente 
delle  repubbliche.  Alle  remote  generazioni  ne  andrà 
certamente  l'onta ,  ed  esse  col  vitupero ,  faranno  le 
vendette  di  cotanta  abominevole  e  riprensibile  azione. 
Ben  vero  è,  che  la  prudenza  del  Senato  negli  ul- 
timi tempi  assai  difettò  ^  non  apprestando  le  armi 
per  farsi  rispettare  nel  caso  che  i  Francesi  dalle  mi- 
naccio avanzassero  ai  fatti  coir  Austria,  circostanza 
che  avrebbe  facilmente  avvicinata  la  guerra  a' suoi 
confini,  siccome  accadde.  Laonde,  per  improntitudine 
di  Francia ,  nelle  lacune  venete  mandò  l'estremo  ge- 
nito l'ultimo  residuo  della  libertà-latina,  ivi  annidata 
e  superba  per  quindici  secoli  circa,  e  Buonaparte  ita- 
liano ne  celebrava  i  funerali. 
fv  I  destini  dei  tempi ,  osserva  il  Botta ,  corre- 
vano troppo  avversi  alla  misera  Italia  per  non  dar 
luogo  ai  Liguri  di  mostrare  qualche  saggio  delle  loro 
non  infiacchite  virtù.  D'animo  forte,  di  mente  per- 
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spicace  ed  acuta ,  amatori  appassionati  della  propria 
indipendenza,  attivi^  civili  ma  non  molli,  perseve- 
raati  e  prudeiilissimi  si  mantennero  i  Genovesi^  qua- 
lità che  avrebbero  potuto  produrre  eccellenti  resul- 
tati ,  almeno  per  l' onore  nazionale ,  se  la  fraudo  non 
avesse  informate  le  imprese  di  Francia  repubblicana 
ed  imperiale.  Ma  le  parole  sempre  diverse  dall'  opre 
Dello  galliche  genti ,  prima  colle  astuzie  e  poi  colla 
forza  trassero  in  precipizio  l'onoranda  Liguria,  che 
adesso  è  fatta  partecipe  della  gloria  di  chi  rappre* 
senta  i  più  vitali  interessi  e  la  dignità  d'Italia.  Lucca, 
Parma  e  Modena  possedevano  troppo  piccoli  stati  per 
poter  figurare  sul  teatro  delle  vicende  che  s'andava 
ad  aprire;  e  quantunque  i  respettivi  governi  avessero 
fatti  dei  passi  per  assecondare  il  movimento  incivili- 
tore  del  secolo,  nuUameno  erano  rimasti  cosi  addietro 
da  dover  risentire  il  contraccolpo  delle  idee  procla- 
mate dalla  Francia.  Lo  stato  pontificio  rimaneva  l'ul- 
timo, guidato  più  dal  caso  e  dair  arbitrio  dei  pre- 
lati, che  dalle  leggi  e  dal  senno  civile  e  politico.  Da 
quùidici  anni  circa  teneva  la  Sedia  Apostolica  Pio  VI, 
che  già  molte  cose  racconciate  dall'ottimo  predeces- 
sore aveva  guaste  nuovamente.  La  mansuetudine, 
la  semplicità  ed  austerità  di  costumi  e  di  dottrine 
professate  dal  buon  Ganganelli,  erano  scomparse, 
sebbene  fossero  i  soli  mezzi  adattati  per  restituire 
alla  tiara  la  venerazione  a  troppi  venuta  meno. 
Avrebbe  voluto  papa  Braschi  allargare  dominio  ed 
autorità,  ma  in  fine  dovette  perdere  l'uno  e  l'altra, 
per  quel  fatale  allucinamento  che  sorprende  molli  di 
coloro  i  quali  credono  rafforzare  il  vacillante  potere 
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piuttosto  con  urlare  le  opinioni  y  che  con  meritare  la 
stima  e  T affetto  della  maggioranza.  D'elevati  ma 
flosci  pensieri  era  questo  pontefice  ostentatore  di  ma- 
gnificenze: comandò  il  prosciugamento  delle  paludi 
pontine j  intrapresa  degna  degli  antichi  romani^  e 
superiore  troppo  alle  forze  economiche  dello  stato 
pontificio;  nondimeno  ne  Tolto  i  maggiori  profitti 
air  ingrandimento  dei  propri  parenti*  Risentito  per 
istinto,  ascottò  più  volentieri  i  consigli  acerbi  ed  av- 
ventati y  che  i  discorsi  tendenti  a  posatezza  e  circo- 
spezione. Donde'  ne  derivarono  le  tante  contese,  che 
a  suo  disdoro  ed  a  scapito  del  papato  egli  promosse 
inconsideratamente.  Per  fasto  abbellì  Roma  di  nuovi 
edifici,  e  gli  antichi  ristorò;  volle  ampliati  i  Musei 
di  preziosissimi  oggetti  di  belle  arti,  ma  lasciò  che 
i  popoli  rimanessero  nel  consueto  caos  legislativo  ed 
amministrativo. 

Appena  montato  sul  soglio  avrebbe  Pio  VI 
ripristinata  la  Coinpagnia  di  Gesù,  se  non  ne  fosse 
stato  trattenuto  dai  riguardi  dovuti  ai  principi  grandi 
che  l'avevano  voluta  soppressa;  ma  non  s'astenne 
d'altronde  dall' accordare  ogni  favore  ai  socj\  che 
per  ben  meritare  della  ripristinazione  s'adoprarono  a 
tutta  possa  nel  servire  alle  mire  della  curia  papale. 
Con  altre  vesti  e  con  altri  gerghi  continuarono  i  padri 
gli  usati  intrighi  e  maneggi ,  e  quanto  in  queste  arti 
fossero  profondi  maestri,  ben  se  lo  seppe  Toscana, 
la  quale  nel  noto  Summating  ebbe  il  principale  stru* 
mento  alla  reazione  contro  le  leggi  giurisdizionali 
Leopoldine.  Queste  erano  le  sordide  milizie  che  la 
Corte  romana  adoprava  per  far  la  guerra  ai  principi 
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liglìori ,  quando  appunto  i'  Italia  trovatasi  nella  ne- 
cessità   di   aver  gagliarde  soldatesche  sulle  armi ,  e 
po^retta  unione  fra  i  governanti  suoi.  La  conOgora- 
uone    dello   stato  ecclesiastico  era  ed  è  tale ,  che 
senza   il    concorso  del  papa  non  può  formarsi  lega 
generale  in  Italia^  il  che  però  genererebbe  orribili  scon- 
certi d\  diversa  specie^  donde  ne  discende  la  conclu- 
w>ae:  esser  la  jerocrazia  romana  il  massimo  dei  mali 
che  afOiggono  l'infelice  penisola.  I  costami  deiralto 
clero  italiano   intorno  a  questi  tempi  comparivano 
5?elatamente  viziosi  ;  la  qual  cosa  nocque  assai  alla 
causa  dell' ordine,  poiché  quando  vi  fu  bisogno  di 
ricorrere  ad  esso  per  attutare  le   ire  delle  passioni 
scatenate  ed  inferocite,  e  per  dissuadere  dai  perni- 
ciosi proponimenti  mediante  la  possanza  religiosa ,  le 
moltitudini  già  scandalizzate  dalla  corruttela  e  dal- 
J' ignoranza  clericale,  non  vi  diedero  ascolto,  o  se 
ne  burlarono.  Quando  all'autorità  della  parola  e  degli 
scrìtti  non  è  congiunto  l'esempio  dell'oprare  virtuoso, 
tutto  riesce  vano  o  agisce  in  contrario  senso.  In  tali 
condizioni  trovavasi  l'Italia  nel  1790,  cioè,  mal  prov- 
vista di  truppe  nazionali ,  colle  porte  aperte  per  un 
lato  agli  stranieri,  e  con  troppo  numerosi  eserciti  di  frati 
e  bizzochi  sempre  parati  a  parteggiare  per  chi  loro  ga- 
rantisce il  pane  nell'ozio   sterile  ed  ignavo.  Troppo 
addietro  erano  generalmente  rimaste  le  riformazioni 
civili  per  aver  soddisfatti  appieno  i  desideri  ed  i  bi- 
sogni pubblici;  di  maniera  che,  l'eco  delle  libere 
istituzioni  proclamate  in  Francia,  commosse  gli  animi 
di  lutti  quelli  che  avrebbero  ambito  il  rialzamento 
politico  della  patria  dignità.  Ma  per  quanto  però  un 

Tomo  ///.  2 
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si  faccia  ad  esaminare  la  penisola  da  capo  a  fondo  ^ 
chiaramente  scorgesi  y  che  il  senlimento  dell'  unità 
nazionale  non  dava  segni  di  vita^  e  che  lo  spirito 
municipale  rimaneva  vigoroso  ed  indomito.  E  tanto 
ciò  è  vero,  che  governi  repubblicani,  monarchici  asso- 
luti e  rappresentativi  (2),  e  gli  jerocralici  per  giunta, 
frastagliavano  T Italia,  senza  aver  astio  l'uno  dell'altro, 
e  senza  lagnanze  per  parte  dei  popoli.  La  parola  italiano 
suonava  sulle  labbra  a  pochissimi,  ed  ognuno  si  qua- 
liGcava  dal  nome  della  propria  provincia,  conseguenza 
dell'antico  municipalismo,  e  delle  arti  praticate  dal- 
la jerocrazia  romana  per  svellere  dai  petti  degl'  Ita- 
liani ogni  patriottico  pensiero,  e  per  rendergli  indif- 
ferentemente passivi  alle  sorti  politiche  riposte  in 
mano  degli  stranieri.  Sotto  questo  punto  di  vista 
l'odierna  Italia  ha  fatto  un  gran  passo:  Iddio  voglia 
darle  le  virtù  ed  il  senno  per  fare  il  resto. 

§.   2. 

Ferdinando  III  prende  solenne  possesso 

dello  Slato. 

All'atto  di  possesso  preso  dal  senator  Serri- 
stori  per  delegazione  di  Ferdinando  HI,  successe  ora 
una  seconda  funzione  in  gran  ceremoniale  eseguita 
sotto  gli  occhi  del  Granduca  medesimo,  e  con  apparalo 

(2)  La  parte  d' Italia  che  più  sì  reggesse  colle  forme  rappresen- 
tative era  la  Sicilia:  un'ombra  di  siali  generali  rimaneva  anche  in 
Piemonte  ,  ma  a  similitudine  della  costituzione  toscana  ^  giacevano 
quasi  obliati. 
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nai  ]^ù  veduto.  Ella  fu  celebrala  ael  giorno  sacro 
al  Precursore  j  speciale  protettore  della  città  y  alla 
ìista  del   pubblico,  e  sotto  quella  magnifica  loggia 
edificata  dalV  Orgagna  y  che  dai  priori  della  vetusta 
Fiorenza  prende  nome.  Adunato  ivi  il  Senato,  ed  il 
Hunicìi^o    fiorentino,  qual  rappresentante  del  Con- 
sigHo  dei  Dugento ,  assiso  il  Prìncipe  sul  trono ,  dal 
Gay.  Gio.  Battista  Cellesi  avvocato  regio  e  direttore 
delle  Riformagioniy  venne  pronunziata  simile  allocu- 
zione: «  Non  la  sola  vostra  venerazione^  ossequio  ed 
a  aflfettO;  amplissimi  Senatori,  fedelissimi  Cittadini,  per 
«  l'augusta  Casa  regnante,  da  cui  con  i  più  gloriosi  au- 
«  spicj  siamo  da  lungo  tempo  governati  ;  non  le  sole 
«  lusinghiere  e  ben  concepite  speranze  nella  sublime 
a  persona  del   serenissimo   arciduca  granduca  Fer- 
a  dinaodo  III,  nato  e  cresciuto  fra  noi;  non  la  sola 
a  mìa  voce  interprete  del  comune   desiderio  v'in- 
«  vita   adesso ,   come  altra  volta ,   a   tributare  al 
a  trono   dell'assente  sovrano   il  dovuto  omaggio  di 
a  fedeltà  ;  ma  le  felici  primizie  da  voi  tutti  gustate 
«  del  più   dolce  e    fortunato    governo  ,   V  assicu- 
a  rato  prospetto  del  più  lieto  avvenire ,  e  V  augusta 
«  presenza  del  Principe  magnanimo  ed   adorabile , 
c<  unito  a  regia  Sposa  di  glorioso  lignaggio,  fornita 
«  delle  più  rare  virtù ,  e  destinata  a  perpetuare  la  no- 
«  stra  felicità,  vi  richiamano  in  questo  solenne  giorno 
tt  a  rinnovare  al  suo  cospetto  in  nome  della  Toscana 
ce  tutta  giubbilante  e  festosa  di  un  tanto  acquisto , 
«  le  più  sincere  testimonianze  di  rispetto  e  dMnalle- 
«  rabile  obbedienza.  Interpreti  fortunati  di  una  na- 
«  zione  affezionata,  obbedite  ai  moti  del  vostro  cuore 
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a  adempiendo  ad  un  si  grazioso  incarico,  e  confer- 

a  mate  col  dovuto  omaggio  e  giuramento  al  clemen- 

«  tissimo  sovrano  quei  sentimenti  di  vassallaggio,  che 

c(  le  sue  doli  hanno  già  impressi  a  grandi  caratteri 

(c  nei  cuori  de' suoi  fedelissimi  sudditi  (3).  » 

Dopo  di  che  il  cav.  Fabio  Orlandini  luogotenente 
del  Senato  prese  a  favellare:  c<  Se  mai  la  Toscana  ebbe 
«  giusto  motivo  d'esultare  e  d'essere  a  parte  del 
«  giubbilo  comune  ad  altri  popoli  dell*  universo,  lo 
«  fu  certamente  allora  quando  pervenne  la  lieta  no- 
ce tizia  di  essere  stato  inalzato  al  trono  de' Cesari 
ce  Pietro  Leopoldo  il  Grande  suo  sovrano,  poiché  vide 
c(  coronate  Teccelse  sue  qualità,  e  premiate  T eroiche 
«  sue  virtù  :  Ma  grande  dall'  altra  parte  fu  il  cor- 
ee doglio  nel  prevedere  che  sarebbe  restata  priva  di 
a  un  sovrano,  il  quale  in  tutto  il  tempo  del  suo  glo- 
ee  rioso  governo  altro  non  ebbe  in  mira  colle  prov- 
ec  vide  e  clementi  sue  leggi,  che  il  bene  de'suoi  sud- 
(c  diti,  e  la  comune  felicità:  Lungi  ora  da  noi  ogni 
ce  ombr^  di  tristezza  e  di  dolore,  tutto  risuoni  accia- 
«  mazione,  gioia  e  piacere,  poiché  siamo  alla  pre- 
ce senza  dell' A.  R.  di  Ferdinando  III  arciduca  d'Austria 
ce  figlio  di  Cesare,  e  nostro  nuovo  sovrano:  Né  vi 
ce  aspettate,  amplissimi  Senatori,  fedelissimi  Cittadini, 
ce  che  io  voglia  diffondermi  nella  descrizione  ed  enu- 

(d)  La  riTerila  aUucuzione  è  ricavata  dall'  islromonto  rogato 
Gonnella  nel  di  24  giagoo  1791 ,  che  si  conserva  nel  fascicolo  TI 
dei  documenti  originali  nelle  Rifomuigioni,  In  qaanlo  al  possesso  preso 
per  delegazione  dal  Serrislori ,  vedasi  quanto  ne  abbiamo  dello  nel 
rap.  XII  del  libro  VI ,  e  ciò  che  apparisce  dal  documento  N.  L\l 
neir  Appendice  antecedente. 
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n  merazione  dei  rarissimi  pregi  suoi:  Superano  questi 
«  qualunque  encomio:  Non  sono  questi  soggetto  da 
«  inesperto  dicitore^  qualMo  mi  sono:  Sono  questi 
«  Gnalmente  se  non  in  tutto  y  almeno  in  gran  parte 
«  a  Toi  abbastanza  noti ,  perchè  nato  tra  voi ,  ere- 
«  sciuto  tra  voi^  onde  avrete  potuto  ravvisare  Tin- 
a  signe  sua  pietà ,  e  Io  crederete  costante  difensore 
0  ddla  nostra  santa  religione:  Lo  vedeste  affabile, 
a  umano ,  e  con  ragione  lo  spererete  sempre  pronto 
ce  a  sentire  con  clemenza  le  istanze  di  ciascheduno, 
<r  e  sollevare  le  miserie  dei  poveri  :  Lo  ravvisaste 
«  giusto,  e  sarete  convinti  che  egli  sarà  il  sostegno 
a  dei  vostri  diritti,  delle  vostre  leggio  il  padre  dei 
c<  buoni ,  il  terrore  dei  perversi  :  Che  altro  adunque 
<c  ci  resta  se  non  di  giurare  fedeltà,  rispetto,  ebbe- 
«  dieozat  Di  far  cioè  quel  giuramento  istesso,  che 
«  i  nostri  maggiori  fecero  alla  gloriosa  memoria  di 
«  Francesco  suo  avo,  e  più  modernamente  a  Pietro 
<c  Leopoldo  suo  gran  genitore:  Seguitemi  adunque 
«  amplissimi  Senatori,  fedelissiifni  Cittadini,  giacché 
«  ho  la  sorte  di  darvi  l'esempio,  e  poi  imploriamo 
a  dal  Sommo  Datore  di  ogni  bene  tutte  le  prospe- 
re rità  non  solo  al  presente  nostro  sovrano,  che  alla 
«  reale  sua  Sposa,  fregiata  delle  più  eccellenti  doli, 
<^  col  desiderio  di  numerosa  prole,  per  loro  consola- 
ci zione,  e  per  vantaggio  dei  popoli  soggetti  (4).  » 

(4)  Anche  il  discargo  del  cav.  Fabio  Orlandini  é  ricavato  dal- 
l'islromenlo  citalo  oella  noia  precedente.  In  questa  circostanza  fa 
coniala  una  medaglia  coir  effigie  di  Ferdinando  ,  e  col  mollo  , 
—  HilariUu  PubUca  — ;  nell' esergo  vi  si  legge;  —  Advenl,  Feliciss. 
Fior.  MDCCJCL 
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Il  riferito  discorso  del  luogoteoente  Orlandinì, 
quantunque  non  sia  elegante  né  sugoso^  tutta  volta 
è  osservabile  per  le  frasi  che  si  riferiscono  ai  diritti 
nazionali ,  ed  alle  patrie  leggi  ;  il  che  non  altro  si- 
gnifica che  la  preservazione  virtuale  Ae\  principi  coslxlU" 
zumali  y  mediante  i  quali  tutti  i  granduchi  hanno 
ricevuto  T  omaggio  e  giuramento  di  sudditanza  dai 
Toscani^  quantunque  abbiano  poi  regnato  da  so- 
vrani dispotici  9  senza  che  i  popoli  si  siano  rivol- 
tati. Sul  codice  sacrosanto  del  Verbo  Divino  ^  ricevè 
Ferdinando  y  giusta  il  costume  ^  la  formale  promessa 
d' obbedienza  dai  popoli  congregati  sulla  vasta  piazza, 
ove  gli  antichi  Fiorentini  si  ragunavano  a  parlamento. 
Ma  nel  tempo  stesso  egli  contraeva  T  imprescrittibile 
dovere  d'adempire  al  patto  costituzionale;  né  vale 
addurre  l'esempio  de' suoi  predecessori ,  perchè  non 
è  sufficiente  scusa  al  propilo  malfare,  il  cattivo  oprare 
altrui.  Terminata  questa  prima  funzione,  venne  in- 
contanente rinnovellata  quella  detta  degli  omaggi  ^ 
che  annualmente  solevano  presentare  prima  alla  Re- 
pubblica, ed  in  appresso  ai  granduchi,  i  feudatari 
dello  Stato ,  e  molte  castella ,  terre  e  città  del  do- 
minio ,  nel  giorno  dedicato  al  Battista.  Di  maniera 
che ,  la  ceremonia  riusci  pomposa  e  brillantissima , 
e  la  pubblica  letizia  ed  il  tripudio  ascesero  fino  a  quel 
punto,  che  il  freddo  spettatore  ebbe  a  ravvisarvi 
più  recondite  cagioni.  Vi  erano  queste  pur  troppo: 
né  buone ,  né  giuste  erano.  La  cessazione  della  so- 
vranità del  Magno  Leopoldo  aveva  risvegliate  molte 
speranze  in  tutti  coloro  che  furono  tocchi  dalle  sue 
severe  e  sapienti  riforme  :  quindi  si  prodigavano  le 
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iodi  ed  i  festeggia  menti  per  impadronirsi  dell'  animo 
del  nuovo  Principe^  onde  trascinarlo  sopra  al  sentiero 
preparato  dalla  cabala  cui  attendeva  a  combat- 
tere le  paterne  ordinazioni.  In  questa  guisa  T  egoi- 
smo, r  ignoranza,  il  fanatismo  e  l'ipocrisia  s'incam- 
minarono al  trionfo  con  scapito  della  civiltà ,  ed  a  con- 
quasso delle  migliori  garanzie  sociali.  A  senso  di  una 
lettera  scritta  nel  1804  ()al  senator  Gianni  all' amico 
Bifi-Toiomei,  citata  dal  De-Potter,  dipese  interamente 
dagi'intrìgbi  orditi  a  Vienna,  se  Ferdinando  non  venne 
tì  possesso  della  Toscana  colla  cosiiluzione  imaginata 
dal  padre  suo,  ed  elaborata  dal  prefato  Senatore. 
Parse  un  giorno  ,  egli  dice  ,  vedrà  essa  la  luce , 
ed  ingrasserà  il  volume  della  Storia  di  quel  lempo^ 
e  servirà  d'islruzione  ai  principi,  cui  si  fa  ere- 
dere ,  che  la  cosiiluzione  ,  ossia  legge  fondamene 
tale  delia  sialo,  tolga  loro  una  parie  dell* aulorilà. 
Ma  non  è  vero.  Una  buona  cosiiluzione  legUlima  U 
conlralla ,  sostiene  V  autorità  regia ,  mediante  V  ap- 
poggio  della  nazione,  ed  illumina  il  re  dei  bisogni 
dello  siala,  e  dei  veri  interessi  del  trono;  e  final- 
mente si  oppone  agli  artifizi  ministeriali,  ed  ai  vizi 
delle  corti,  che  sono  i  più  fatali  nemici  dei  regi, 
i  veri  usurpatori  dell'  autorità ,  i  corruttori  dolci 
e  compiacenti  dei  coronati ,  e  gli  (^pressori  dei  po- 
poli; e  cosi  dividono  e  rovinano  ambe  le  parti,  che 
non  possono  sussistere  senza  stare  unite  ed  abbrac- 
ciale in  fiducia,  sostenendosi  a  vicenda.  —  Quante 
mai  verità  si  contengono  in  queste  parole  dettate 
quasi  mezzo  secolo  addietro  !  E  quanto  bene  se  ne 
sarebbero   trovati  i  discendenti  di  Leopoldo  I,  se 
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gV  intrighi  di  Vienna  non  avessero  falla  abortire  la 
costituzione  y  che  la  Toscana  non  è  mai  scaduta  dal 
diritto  di  reclamare  !  ! 

§.  3. 
//  Vescovo  di  Pistoia  obbligato  a  renunziare  la  Sede. 

Abbenchè  le  sollevazioni  avvenute  in  Toscana 
nel  decorso  anno  partorito  avessero  la  sospirata  conse* 
guenza  dei  cambiamenti  nella  disciplina  ecclesiastica  da 
noi  già  descritti,  nonostante  ardeva  occulta  inimicizia 
fra  i  partigiani  del  Vescovo  di  Pistoia  ed  i  suoi  inesorsr 
bili  contrari,  dal  volgo  appellati  sostenitori  della  buona 
causa.  11  genio  riformatore  Leopoldino  a  quest'epoca 
era  ecclissato ,  e  la  fazione  retrogada  non  si  conten- 
tava di  veder  abbattute  alcune  delle  sue  innovazioniy 
ma  esigeva  la  depressione  dei  novatori.  La  rivoluzione 
francese  già  in  pieno  corso  spaventava  gli  animi  del- 
l' universale ,  per  cui  le  questioni  ecclesiastiche  veni- 
vano riguardate  quale  imbarazzo  ai  negozi  politici. 
Avidamente  ne  proflttarono  i  furbi  interessati  per  in- 
culcare essere  il  più  sano  partito  quello  di  rimetter 
preti  e  frati  nelle  pristine  condizioni,  onde  divenis- 
sero soccorritori  alle  urgenze  di  Stato.  Periglioso  con- 
siglio, stoltamente  accolto  ed  effettuato;  poiché  quando 
«ni  chiericato  è  permesso  ingerirsi  nelle  faccende  po- 
litiche, tanto  può  oprare  il  bene  come  il  male;  ed 
è  più  facile  che  istigato  dal  suo  particolar  vantaggio 
tenda  al  male  generale,  che  al  bene.  I  novatori  adun-  ^ 
que  dovevano  cadere,  e  mons.  Ricci  pel  primo.  In-- 
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viUlo  a  nome  di  Leopoldo  di  volersi  restituire  alla  sede 
pistoiese  y    esitò ,  conforme   altrove  esponemmo  ;  la 
qnal  cosa  gli  fece  perdere  la  grazia  del  monarca , 
a  fronte    che  procurasse  giusliflcarsi  con  analoga 
qiologia  (5).  £ra  questo  principe  umano^  mite  e  be- 
nevolo con  chi  prontamente  T obbediva,  ma  se  ai- 
tano per  qualsivoglia  cagione  moslravasi  renitente, 
l'abbandonava   tosto   a   se  stesso.  Se  ne  avvide  il 
ministero  toscano,  il  quale  prese  tosto  a  rappresentare 
la  dichiarata  propensione  dei  popoli  per  la  totale 
abrogazione  di  tutto  quanto  sapeva  di  ricciano,  po- 
nendo dall'  altra  parte  la  ritrosia  del  Vescovo  ad  abo- 
lire le  già  fatte  riforme ,  all'  oggetto  di   concludere 
per  la  saa  rinunzia  all'episcopato.  La  cospirazione 
ministeriale  produsse  Teffetto;  e  prima  di  partire  dalla 
Toscana  Tlmperatore  concertò  col  figlio  Granduca  il 
sacrifizio  del  suo  illustre  amico ,  omai  fuor  d'  opera. 
Non  ignorava  il  prelato  esser  i  potenti   usati  carez- 
zare i  loro  favoriti  sin  tanto  che  alcun   giovamento 
0   tornaconto  vi  trovano,  ed  esser  presti  abbando- 
oarli  sabito  che  la  passione  o  il  bisogno  vien  meno; 
per  cai  dignitosamente  si  rassegnò  ai  supremi  voleri. 
Corse  voce,  che  l'Imperatore,  mediante  strattagemma 
levasse  al  Ricci  delle  carte,  quali  rimaste  in  sue  mani 
avrebbero  potuto  servirgli  di  rinfaccio.  Se  ciò  è  vero , 


(5)  In  qaaulo  a  delta  Apologia,  che  abbiamo  trovala  cilala  in  di- 
versi aUi  officiali  colla  dala  del  18  marzo  1791,  e  presentala  a  Poro- 
fieo  Sigaorini  da  Malazzo  ministro  giurisdizionale,  non  essendo  stala 
da  noi  vedala  ,  non  possiamo  periamo  ragguagliare  delle  ragioni  che 
persuasero  il  prelato  a  non  aderire  all'esortazione  di  restituirsi  alla 
Diocesi. 


/ 
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come  abbiamo  motivo  di  credere  che  sia ,  dobbiamo 
malgrado  nostro  convenire,  aver  anche  troppo  impa- 
rata la  triste  scienza  birresca  dall'infame  favorito 
Chelotti. 

L'insidia  ministeriale  per  questa  parte  pro- 
cedeva a  vele  gonfie;  ma  restava  da  vincere  il  pre- 
lato, che  non  si  poteva  sbalzare  senza  il  concorso 
della  sua  volontà ,  ovvero  lo  strepito  di  un  processo 
canonico  a  cui  mancavano  subietti.  Furono  istigati 
alcuni  grossolani  preti  e  pinzocheri  d'avanzare  peti- 
zioni al  Vescovo  per  aver  licenza  di  far  certe  fun- 
zioni, che  sapevasi  non  piacergli,  onde  trarre  dal 
rifiuto  appiglio  per  condurlo  ad  abdicare.  Coerente 
a  se  stesso  negò  infatti  la  domandata  licenza ,  per  cui 
la  popolazione  pistoiese  inviò  lagnanze  a  Firenze.  Ri- 
solse allora  il  governo  di  dar  facoltà  al  ministro  del 
Regio  Diritto  ed  al  Vicario  di  Pistoia ,  d' autorizzare 
air  occorrenza  le  bramate  funzioni  ecclesiastiche  ; 
ciocché  costituì  un  vero  e  proprio  attentato  alla  giu- 
risdizione episcopale.  Premeva  però  ai  ministri  che 
insorgesse  qualche  dimostrazione  pubblica  per  por- 
tare a  fine  l'insidia,  e  presto  ne  vennero  a  capo  (6). 
Nel  ritornare  Ferdinando  III  dall' accompagnare  il 
genitore  a  Modena,  passò  per  Pistoia,  ove  la  popo- 
lazione accalcandosi  intorno  alla  carrozza  del  '  gio- 
vane ed  inesperto  Granduca,  chiese  ad  alta  voce  il 
perpetuo  allontanamento  del  Vescovo  dalla  Diocesi. 
Le  grida  furono  tali  e  tante,  e  cosi  animate,   che 

(6)  Contro  al  Ricci  slayano  istromenli  operosissimi  del  ministero, 
il  Fabbroiii  vicario  di  Pistoia ,  il  Setlicelli  amministratore  del  palri< 
monio  ecclesiastico,  ed  il  Giusti  presidente  del  Buon  Governo. 


LiB.  VII.  Gap.  I.    (1791)  27 

1  PriQcipe  le  credè  sinceramenle  nascenti  da  spirilo 
di  r^igiosa  decozione.  Dinìorava  il  Ricci  in  questi 
tempi  a  Pozzolatico^  villa  di  sua  famiglia  posta  in 
amena  coHina  del  suburbio  Gorentino^  allorquando 
il  segretario  del  Consiglio  di  Stato,  Ernesto  Gilkens^ 
siffattamente  gli  scrisse:  a  S.  A.  R.  avendo  anche 
8  prese  personalmente  quelle  informazioni  che  lo 
«  mettono  a  portata  di  giudicare  dell'attuale  situa- 
«  ùone  della  Diocesi  di  Pistoia  e  Prato ,  mi  ordina 
o  di  domandare  a  YS.  lUustriss.  e  Reverendiss.,  che 
«r  cosa  abbia  divisato  di  fare^  affinchè  la  semplice 
a  e  pronta  risposta  Sua  metta  in  grado  il  Real  So- 
t  vrano  di  prendere  quelle  determinazioni ,  che  vaK 
a  gano  a  stabilire  irrevocabilmente  la  pace  e  la  tran- 
«  qaUlità  de' Suoi  sudditi  (7).  »  Replicò  incontanente 
il  prelato  esser  parato  a  tutto  quanto  avesse  giudi- 
cato il  sovrano  espediente  per  la  stabile  quiete  ed 
edificazione  de*  suoi  diocesani.  Piacque  la  rassegna- 
zione, ma  non  i  termini  generali  della  responsiva, 
per  coi  gli  fu  soggiunto,  di  determinare  con  preci- 
sione  la  scelta  del  partito  al  quale  s' appigliava  defi- 
ftitivamente,  la  qual  cosa  non  volle  assolutamente 
mai  fare.  (8). 

Ma  il  mim'stero  era  decìso  che  renunziar  do- 
lesse ad  ogni   costo,  a  forma  dell' intelligenza  che 

(7)  Le  carte  e  i  docomeDli  dai  qaali  abbiamo  ricavato  il  racconto 
coDtenoto  in  qoeato  paragrafo ,  esistono  nei  protocolli  6  e  IS  del  I79t 
io  Segretaria  di  Stato. 

(S)  La  prima  lettera  indirizzata  dal  segretario  Gilkens  a  mons. 
Ricei  é  ia  data  del  24  maggio,  ed  altre  più  incalzanti  glie  ne  diresse 
aei  giorni  soccessivi  per  stimolarlo  indirettamente  a  renanziare  la 
Mensa,  di  che  al  fine  venne  richiesto  esplicitamente  con  lettera  del 
<^>  3  giugno ,  giorno  in  coi  accettò  la  proposta  abdicazione. 
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ne  passava  con  mons.  Luigi  Ruffo  nunzio  ponliflcio 
in  Toscana.  Imperciocché,  col  mezzo  del  prenomi- 
nato Gilkens  gli  lece  signiGcare ,  che  il  Granduca  re- 
putava necessaria  la  sua  abdicazione,  ed  a  tal  effetto 
inviargliene  la  formula  (9).  Non  pretermesse  indugio 
veruno  ad  accogliere  simile  richiesta,  essendoché  nel 
giorno  istesso  trascrivesse  di  suo  pugno  la  for- 
mula, senza  dimenticare  l'obbligo  che  teneva  col 
supremo  Gerarca  della  Chiesa  (10)*  Questo  solenne  atto 
di  riverente  e  doverosa  sommissione  del  Vescovo  al 
Pontefice,  vale  a  rispondere  a  tutte  le  calunnie  ed 
accuse  prima  e  poi  inventate  per  rappresentare  il  Ricci 
qual  prelato  insubordinato  ed  indipendente  da  Roma, 
fino  al  punto  di  protendere  a  scisma.  Tale  annunzio 
risuonò  sul  Tebro  accettissimo;  nonostante  il  Papa 
ed  il  suo  Uditore  diedero  al  Vescovo  troppo  laconiche 
ed  aride  risposte ,  per  non  lasciar  travedere  che  co- 
vavano in  petto  ulteriori  disegni  (11).  Adempiti  gli  oh* 
blighi  di  pastore  e  di  cittadino  coi  superiori ,  data 
partecipazione  del  partito  adottato  al  Metropolitano, 
e  mediante  private  lettere  diramatone  avviso  a  vari 
confratelli  nell'apostolato,  deliberò  prender  commiato 
dai  propri  diocesani  con  apposita  pastorale.  Frattanto 
il  prefato  Gilkens  gli  partecipava  ,  che  il  Granduca 


(9)  Vedi  il  docaroenlo  N.  I.  nell*  Appendice  al  tomo  presente. 

(10)  La  lettera  di  mons.  Ricci  a  Pio  VI  che  riportiamo  al  N.  U. 
deW  Appendice,  fu  rassegnata  al  Pontefice  dal  cav:  Giovanni  Gianni 
incaricalo  degli  aflTarì  di  Toscana  presso  la  Corte  di  Roma. 

(11)  La  risposta  del  Papa  al  Ricci  è  segnata  di  N.  III.  nell'i;»- 
pendice,  ed  al  N.  IV.  avvi  la  lettera  del  Roverella  uditore  sanlimmo 
diretta  al  suddetto  prelato. 
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jccordavagli  in  pensione  vitalizia  la  rendita,  netta 
della  Mensa,  conforme  giustizia  esigeva.  Animato  dal- 
r  onesto  tratto,  supplicava  fosse  pubblicamente  dichia- 
rato y  non  aver  egli  mai ,  durante  il  suo  episcopato , 
fatta  cosa  che  gli  avesse  demeritata  la  grazia  so- 
vrana.  Non  trovò  corrispondenza  da  parte  del  mini- 
stero j  cbe  gli  diede  fin  anco  repulsa  per  la  stampa 
della  pastorale  già  preparata,  onde  separarsi  con  buon 
garbo  dal  gregge  che  aveva  tanto  amato,  e  pel 
quale  aveva  tanto  sofferto.  Di  nobilissimi  sentimenti, 
d'evangeliche  massime  e  ricordi,  e  di  caritativi  pre- 
cetti espressi  con  maniere  dignitose  e  patetiche,  era 
essa  ripiena;  nuUameno  gli  fu  vietato  divulgarla,  at- 
tesa r  allusione  alla  sua  renunzia  fatta  per  comanda- 
mento regio.  Ignorante  e  goffo  ministero!  Molti  sep- 
pero sin  d'allora  la  verità  del  fatto,  che  ad  ogni 
modo  non  poteva  rimanere  occulto  alla  storia ,  la 
quale  nella  rotazione  degli  avvenimenti  umani  tutto 
raggiunge  e  svela  in  omaggio  a  quel  vero,  che  dei 
soli  uomini  leali  e   retti  si  compiace,  mentre   gli 
obliqui,  i  subdoli  e  gl'intriganti,  dopo  un'effimera  com- 
parsa ,  condanna  al  disprezzo  (12). 

Con  serena  calma  replicava  il  prelato  ad  un 

si  strano  rifiuto  ,   quantunque  V  apprendesse  certo 

segnale  foriero  della  persecuzione  che  se  gli  faceva 

incontro  per  parte  della  Corte   romana,  viesempre 

inesorabile  con  chi  s'attenta  attraversarne  l'ambi- 

(13}  Già  daranlc  V  assenza  da  Pìsloia  aveva  il  Ricci  domandalo 
il  permesso  di  pubblicare  diverse  sue  Omelie ,  la  qua!  cosa  in  parte 
kIì  era  sCata  negala  dal  governo  .  per  cui  crediamo  che  luUe  rima- 
nessero intdite. 
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ziose  mire  y  o  rampognarne  gli  abasi.  Intanto  Pio  Yl 
profondeva  le  più  affascinanti  Iodi  alla  pietà  di  Fer- 
dinando III  ^  ed  in  tutte  le  chiese  grandi  e  piccole 
del  Granducato  era  un  continuo  far  funzioni  e  pre- 
ghiere per  la  prosperità  del  suo  regno  ^  ostentazioni 
ipocrite  ed  interessate.  Il  detto  successo  rese  ardita 
la  Corte  romana  fino  al  punto  di  proporre  l'abdica- 
zione pei  vescovi  di  Chiusi  e  Pienza^  e  di  Colle , 
accennando  anche  ad  altri  prelati  accusati  di  esser 
poco  ligi  alla  tiara.  Manfredini  però  fece  osservare 
al  Granduca  i  disordini  che  sarebbero  derivati  da  si- 
mile contegno,  donde  ne  fu  motivato  positivo  rifiuto; 
ed  abbenchè  il  giovan  Prìncipe  attendesse  a  contenere 
nel  dovere  ambo  i  partiti ,  senza  parzialità  alcuna , 
pur  ebbe  a  discendere  ad  altre  concessioni ,  che 
diremo  in  seguito.  Negli  undici  anni  d'  episcopato 
aveva  il  Ricci  assai  migliorate  le  rendite  della  Mensa 
pistoiese ,  Io  che  peraltro  non  valse  a  trattenere  Tin-- 
discrezione  de'nuovi  amministratori  della  medesima , 
dal  risparmiargli  disgusti  ed  angherìe.  Ne  porse  invano 
lagnanze  al  governo,  per  cui  adirato  di  tanta  nequizia, 
che  rivestivasi  di  religiose  e  pie  apparenze,  espresse  con 
melliflue  quanto  mendaci  e  farisaiche  parole,  andò  a  na- 
scondersi nella  saluberrima  villa  di  Rignana>  appartato 
recesso  della  Val-di-Pesa,  per  attendervi  intrepido  gli 
strali  che  i  romanisti  stavano  fabbricando.  Di  là  scrìveva 
ad  un  giovane  ecclesiastico  suo  amico  queste  parole: 
c<  Neir  afflizione  in  cui  sono  per  i  contìnui  travagli 
c(  che  mi  circondano,  io  non  era  più  in  grado  di 
«  suggerire  i  giusti  e  moderali  provvedimenti  atti  a 
«rimettere  la  calma,  ed  a  ristabilire  una  legittima 


« 
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»  subordinazione  e  acquiescenza  a  quelle  cose ,  che 
I  i  doveri  del  ministero  ecclesiastico  rendono  indi^ 
spensabili.  Per  adempire  esattamente  a  questi  do- 
a  veri ,  io  non  ho  mai  risparmialo  fatiche  y  disagi  e 
«  dispendi.  Se  ho  avuto  la  consolazione  di  vedere 
«  la  più  sana  parte  della  Diocesi^  e  specialmeote 
«  molli  degni  ecclesiastici^  mostrare  la   più  intima 
a  persuasione  in  quanto  alla  rettitudine  delle  mie  in- 
«  tenzioni^  e  corrispondere  alle  premure  che  mi  sono 
a  dato,  ho  dovuto  anche  soffrire  e  gemere  davanti 
a  a  Dio ,  che  un'  altra   parte  di  popolo  e  di  clero , 
e  non  saprei  dire  se  ingannato  o  sedotto^  abbia  re- 
t  calcitrato  contro  i  più  sani  provvedimenti.  Forse 
«  qualche  cosa  d'umano  che  siasi  frammischiato  nelle 
«  mie  operazioni,  può  avermi  meritato  il  disgusto 
a  di  non  incontrare  uniforme  docilità.  Sicuro  peraltro 
«  di  non  aver  mai  avuto  nessun  fine  secondario  e 
a  mondano  nella  mia  condotta ,  ho  sofferto  con  pa- 
«  zìenza  la  contradizione ,  sperando  che  il  tempo , 
«  la  sofferenza  e  la  più  estesa  moderazione  nel  mio 
a  governo  spirituale,  mi  procurassero  colla  benedi- 
a  zione  dal  Signore  l'epoca  felice,  in  cui  si  vedesse 
«  ristabilita  la  concordia  e  la  pace  ;  ma  ne  fui  reso 
a  deluso  dai  miei  implacabili  nemici  (13).  »  Tali  sensi 
es^imeva  confidenzialmente  mons.  Ricci  dal  suo  ri- 
tiro, da   dove  appieno  sicuro  e  tranquillo  di   co- 

(tS)  Qoesto  interessarne  squarcio  è  Collo  da  una  leUera  scriUa 
il  di  23  afposlo  1791  da  mons.  Ricci  all'abale  Luigi  Zobi,  zio  dell'au- 
Core  deiJa  presente  istoria ,  il  quale  abate  troyavasi  allora  maestro 
di  Filosofia  nel  Collegio  di  Piissignano  j  abbazia  de'  Vallombrosaoi 
prosiima  a  Rìgnana. 
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scienza,  protestava  di  non  aver  mai  ambito  il  vesco- 
vado y  e  che  le  tribolazioni  cai  era  di  presente  co- 
stretto soffrire,  si  sarebbero  cangiate  in  glorie  quando 
gli  uomini  si  fossero  spogliati  delle  passioni  che 
li  spingevano  a  frantendere  le  sue  intenzioni,  ed 
a  mal  giudicare  delle  sue  oneste  e  giuste  riforme. 

§.  4. 


Polizia  ecclesiastica. 


Eletto  a  successore  del  Ricci  il  profess.  Fran- 
cesco Falchi-Picchinesi  arcidiacono  volterrano ,  si 
manifestò  subito  ostile  al  medesimo,  ed  a  tutte  le 
sue  ordinazioni,  quanto  in  addietro  s'era  mostrato 
spregiudicato  e  franco  dalla  cattedra  di  Diritto  cano- 
nico che  occupato  aveva  in  Pisa.  In  due  modi  pro- 
curò distinguersi  a  Pistoia:  primo,  abbandonando 
il  Sinodo  ricdano  preferendo  quello  fatto  ai  tempi 
di  don  Colombino  Bassi  rettore  della  Chiesa  pistoiese 
innanzi  air  Alamanni:  secondo,  con  perseguitare  tutti 
i  preti  che  serbavano  affetto  e  riverenza  al  suo  pre- 
decessore. Il  quale  imprudente  contegno  suscitò  altri 
malumori  in  quella  travagliata  Diocesi,  essendoché 
la  maggior  parte  dei  preti  dotti  e  di  buoni  costumi 
avessero  sinceramente  aderito  alle  riforme  del  Ricci. 
À  Roma  peraltro  s'erano  prefissi  di  gettarle  tutte  a 
terra,  ed  il  Falchi  ne  ricevè  espresso  comandamento 
nelFalto  di  sua  consacrazione.  Una  circolare  vertente 
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àdla  revisione  della  stampa  emanata  in  Toscana  (14), 
aferse  pretesto  ai  romanisti  d'appiccare  controversia 
col  governo  onde  guadagnar  terreno.   Si   prevalsero 
della  dichiarazione^  che  pur  le  materie  ecclesiastiche 
e  giurisdizionali,  dovevano  esser  subordinate  ai  cen- 
sori laici ,  per  tramandare  cocenti  lagnanze.  Viveva 
peraltro  Yimperator  Leopoldo,  motivo  per  cui  tampoco 
dal  figlio  non  oravi  da  sperare  notabili  concessioni , 
in   qualche   modo  tenuto  a  rispettare  le  provvisioni 
statuite  dal  padre.  Se  non  che  prepara v ansi  intanto  gli 
attacchi  pei  futuri  tempi ,  i  quali   tosto  cambiarono 
faccia  y  attesa  V  immatura  morte  di  Cesare.  Le  sue 
ceneri  erano  ancor  neir  avello  tepide ,  allorquando 
i  tre  arcivescovi  toscani  collettivamente  supplicarono 
al  granduca  Ferdinando,  che  volesse  modificare  la 
paterna  legislazione  rispetto  alla  disciplina  ecclesia- 
stica (15).  La  qual  proposta,  abbenchè  non  andasse 
a  genio  del  giovin  Principe  e  del  Manfredini  suo  in- 
timo consigliere ,  fu  d' uopo  prenderla  in  considera- 
zione ,  e  quindi  vennero  intimate  delle  conferenze  alla 
presenza  del  sovrano,  coir  intervento  dei  cinque  con- 
siglieri di  Stato,  deirArcivescovo  di  Pisa,  del  nuovo 
Vescovo  di  Pistoia,  del  Signorini  da  Mulazzo  ministro 
giurisdizionale,  e  del  prof.  Lampredi.  11  senator  Gianni 
ed  il  Signorini  da  Mulazzo ,  colle  parole  e  con  gli 
senili  difesero  virilmente  la  Leopoldina  legislazione 
al  cospetto   di   tutti  gli   altri  avversari,  e  special- 

ffl)  Circolare  del  di  7  giugno  1791. 

(iS)  La  petizione  Ormala  dagli  arcivesrovi  Martini,  Franceschi 
e  Borghesi  del  di  14  agosto  1792,  può  vedersi  nel  protocollo  10  straor- 
dinario io  Segreteria  di  Stato  del  dello  anno. 

Tomo  III.  3 
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mente  del  Lampredi  scopertosi  furente  reazionario. 
Dopo  più  sedute,  in  cui  non  fu  possibile  venire  a 
deliberazione  di  veruna  sorte,  ristrettosi  il  Granduca 
col  solo  Nanfredini ,  spedì  il  seguente  rescritto  di 
gabinetto. 

(c  Sua  Altezza  Reale  avendo  esaminati  i  cin- 
ce que  voti  de*  suoi  consiglieri  sulle  petizioni  dei  Ve- 
ce scovi^  gli  rimette  al  senator  Serristori,  deliberando 
o  che  si  adottino  per  massime  costanti  quelle  rettì- 
«  Gcazioni  che  riguardano  le  attuali  facoltà  de'me- 
c<  desimi  nel  modo  seguente:  —  1.  Che  si  stia  agli 
il  ordini  veglianti^  e  precisamente  alle  leggi  del  di  6 
et  ottobre  1784  e  9  novembre  1790  per  la  compc- 
ce  tenza  di  cognizione  nelle  cause  matrimoniali,  e 
ce  validità  di  sponsali  per  verba  de  fulurOy  ed  in  con- 
ce seguenza  di  ciò  si  spediscano  sollecitamente  gli  af- 
ce  fari  di  tal  genere,  se  ve  ne  siano  dei  sospesi:  — 
ce  2.  Che  sia  permesso  agli  ecclesiastici  il  ricorso  dalle 
<e  decisioni  dei  Vescovi  alla  potestà  laica  per  le  loro 
ce  pene  canoniche  a  norma  dell'art.  3;  ed  a  tal  og- 
ee  getto  è  incaricato  il  R.  Consiglio  di  proporre  per 
ce  ora,  se  in  mancanza  della  nuova  Consulta,  po- 
e<  tesse  risedere  tal  potestà  nel  solo  Consigliere  con- 
ce sultor  legale,  o  in  esso  unito  al  Segretario  del 
e<  Regio  Diritto  col  Presidente  del  Buon-Go verno  :  — 
ce  3.  Che  nella  circolare  contemplata  nel  primo  arti- 
ce  colo  degli  appurili  da  dirigersi  ai  giusdicenti  per 
ce  eccitarli  a  dare  giuste  e  caute  informazioni  degli 
ce  ordinandi,  non  s'escludano  espressamente  gli  ese- 
ce  cutori  (  birri  ) ,  i  rapporti  dei  quali  ricercati  ed 
ce  adoprati  sagacemente ,  servono  con  proGtto  ai  me- 
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f  desimi  che  vegliar  debbono  alla  sicurezza  di  tulli 
t  gr  individui ,  e  perciò  non  pare  che  11  Governo 
4  debba  mostrar  diffidenza  dei  loro  rapporti:  —  4.  Ghe 
«  nella  partecipazione  di  queste  sovrane  deliberazioni 
«  si  faccia  decentemente  comprendere  ai  Vescovi , 
«  che  r  uso  delle  facoltà  delle  quali  vanno  ad  esser 
«  riveslUi ,   per  gli  articoli  dei  quali  si  tratta  y  si 

a  TIlASFmSCB  UNICAMENTE  IN  ESSI  DAL  SOVRANO,  E 
a  BISEMRÀ  IN  LORO,  NON  PER  AUTORITÀ  ORIGINARIA, 
«  MA  COME  NEGLI  ALTRI  MAGISTRATI  DELLO  STATO,  NELLA 
tt  CUI  CLASSE  COMPRENDONSI  LE  LORO  SACRE  PERSONE  ; 
«  TALCHÉ  NON  SI  POSSA  MAI  DURITARE  ,  CHE  TALI  FA- 
e  COLTA  IHALIENARILMENTE  APPARTENGANO  AL   SOVRANO 

«  MEDESIMO  :  —  5.  Pare  inoltre  a  S.  A.  R. ,  che  tra 
«  i  cambiamenti  approvati ,  alcuni  sì  possano  riferire 
«  a  semplice  contegno  agevolmente  correggibile ,  ed 
a  a/tri  a  principj  positivi.  Onde  incarica  il  suo  R. 
«  Consiglio  di  prendere  in  considerazione  il  modo 
«  diverso  che  richiedono  tali  cambiamenti,  ad  effetto 
«  che  la  sollecitudine  bramata  dai  Vescovi  si  concili 
t  col  flne  di  rendere  uniforme  e  sicuro  V  esercizio 
'<  del  loro  ministero ,  ed  a  toglier  di  mezzo  più  che 
^  sia  possibile  le  determinazioni  precarie  e  soggette 
«<  a  frequenti  cambiamenti  :  —  6.  Perciò  S.  A.  R. 
a  rimettendosi  allo  zelo  e  perspicacia  del  suo  R. 
<i  Consiglio  per  il  metodo  di  provvedere  adesso  agli 
<i  oggetti  più  necessari,  giudica  che  poi  sarà  ben 
«  fatto  di  comunicare  all'  avv.  Lampredi  le  determi- 
«  nazioni  indicate  come  massime  già  stabilite,  ac- 
«  ciocché  le  abbia  in  veduta  nel  titolo  relativo  alle 
a  materie  cccIesiasUchc ,  che   farà  parte  del  Codice 
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(c  delle  leggio  nella  cui  compilazioDe  si  occupa  at- 
ee tualmente  (16).  » 

In  sequela  di  cosiffatta  risoluzione  comparve  la 
legge  che  autorizzò  i  vescovi  a  dar  la  tonsura  a'cherici, 
a  dispensare  dagrinterstizi,  a  permetter  esercizi  e  mis- 
sioni con  determinate  regole,  ed  a  visitare  le  respet- 
tive  diocesi  senza  il  regio  exequatur;  di  punire  gli 
ecclesiastici  con  pene  spirituali  e  canoniche ,  salvo 
il  ricorso  al  Principe;  di  ricercare  semplicemente  il 
parere  degli  ordinari  prima  di  permetter  la  slampa 
d'opere  religiose;  di  osservare  certi  riguardi  rispetto 
agli  ecclesiastici  imputati  di  delitti  criminali,  e  di  rila- 
sciare alle  curie  episcopali  la  cognizione  delle  cause 
pei  voti  de' regolari  e  di  matrimonio  rato  (17).  Ciò 
peraltro  parve  troppo  piccola  cosa  a  Roma,  che 
senza  dar  posa  tornò  ad  insistere  per  la  revoca  ddla 
legge  dei  9  novembre  1790  concernente  gli  sponsali, 
e  per  avere  più  larghe  concessioni  anco  in  altre  ma- 
terie. Di  quali  strattagemmi  ella  si  servisse  è  a  noi 
ignoto;  il  fatto  è  certo  che  detta  legge  fu  revocata, 
e  le  domandate  concessioni  accordate ,  a  scapito 
deirediGcio  giurisdizionale  con  tanto  senno,  studio 
e  perseveranza  cementato  da  giurisperiti  dottissimi  e 
princìpi  esperimentati  nel  lasso  di  molti  anni  (18). 
Già  le  confraternite  erano  ricomparse  col   corredo 

(iOj  Qaeslo  imporlanlissìmo  rescriUo  Grmalo  Francesco  Zipoli 
segretario  inlimo  del  Granduca,  in  data  dei  27  selienubre  1792, 
esiste  nel  protocollo  citalo  nella  nota  antecedente. 

(17)  Vedasi  l'editto  del  13  ottobre  1792,  pubblicalo  per  l'organo 
del  Senato  Fiorentino  ai  19  del  mese  medesimo. 

(18)  Vedasi  l'editto  dei  30  gennaio  1793,  pubblicalo  dal  Senato 
predetto  a  di  1  febbraio  successivo. 
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i  tulli  i  loro  abusi ,  ed  a  poco  a  poco  s' andavano 
I  ripristinare  i  soppressi  conventi  e  monasteri ,  me- 
diante i  balzelli  e  taglie  a  cui  venivano  sottoposti 
ì  ricchi  e  grossolani  devoti,  poiché  le  leggi  sulle  ma- 
mmorte  volevaosi  gelosamente  mantenute.  La  polizia 
sepoltaaria   ebbe  anch'essa  a  soffrire  delle  vulnera- 
lioni  per  appagare  la  venaUlà  di  chi  specula  proOtti 
mdS  u\tinia  delle  umane  miserie   (19).  Essendo  omai 
in  gran  parte  raggiunto  lo  scopo  di  provvedere  delle 
congnie  rendite  il  clero  secolare  sottraendo  al  regolare 
il  soperfloo ,  venne  deciso  lo  scioglimento  dei  patri- 
moni ecclesiastici  diocesani ,   giusta   le  disposizioni 
prestabilite  da  Leopoldo  medesimo  (20).  La  chiesa  to- 
scana dal  complesso  di  simiglianle  operazione  ne  ri- 
sentì considerabili  vantaggi ,  e  la  economia  pubblica 
ugualmente;  la  qual  cosa  dovrebbe  persuadere  una 
volta  il  chiericato  a  non  ricercare  altri  beneGzi  che 
quelli  conciliabili  con  gì'  interessi  generali  della  so- 
cietà. Gl'interessi  delle  caste  e  delle  corporazioni^ 
messi  in  urto  con  quelli  sociali^  possono  per  alcun 
tempo  conservare  la  loro  speciale   attività,  ma   in 
iioe  è  di  mestieri  che  cadano  sotto  la  censura  della 
ragione  o  il  flagello  della  forza. 

(19)  £difto  del  dk  12  aprile  1793. 

(tt)  La  soppressione  in  massima  dei  patrimoni  eccUtioilici  era 
siala  fissala  sin  dal  5  oUob're  17S9,  e  conrermala  nei  30  giagoo  1791, 
ma  fa  prelralta  sino  ai  12  gennaio  1794,  come  può  riscontrarsi  dalle 
carie  di  qnesC  allìmo  anno  in  Segreterìa  di  Slato. 
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§.  5. 

Morie  dell' imperalor  Leopoldo. 

Partitosi  r  Imperatore  da  Firenze  nel  maggio 
dei  1791 ,  si  diresse  a  Milano  per  restituirsi  pronta- 
mente a  Vienna ,  ove  affari  di  alta  importanza  Tat* 
tendevano,  e  dei  quali  la  storia  pochi  ne  racconta 
che  gli  assomiglino.  Noi  non  ci  fermeremo  a  detta- 
gliare gli  avvenimenti  strepitosi  di  Francia^  se  non 
per  quanto  abbiano  relazione  colla  condotta  politica 
osservata  dalla  Toscana ,  come  è  fuori  del  proposito 
nostro  intrattenersi  sulle  particolari  vedute  di  Leo- 
poldo per  impedire  che  i  suoi  stati  si  trovassero  av- 
volti nella  guerra  o  nelle  sommosse.  Diremo  bensi^ 
che  le  grandi  potenze  d'Europa  risguardarono  in 
princìpio  la  rivoluzione  francese  più  con  curiosità 
che  con  timore;  avvegnaché  neirintimo  dei  gabinetti 
si  vagheggiasse  l'idea  di  spezzare  in  brani  quella  na- 
zione, che  aveva  destate  grandi  gelosie  ed  apprensioni, 
subito  che  si  fosse  indebolita  e  lacerata  da  se  stessa. 
11  trattato  di  Pilnitz  è  documento  urrefragabile  che 
rivela  al  mondo  l'inganno  in  cui  vivevano  coloro  che 
ne  furono  i  contraenti  (21).  Quando  poi  s'accorsero 

(21)  Federigo-Guglielmo  li  redi  Prussia  e  Fimperalor  Leopoldo, 
ai  27  d'agoslo  del  1791,  Turono  i  priocipali  scgoatori  del  Irallato  di  Pil- 
nilz;  ma  i  fralelli  di  Luigi  XVI  ed  altri  principi  regnanti  e  non  regnanti 
in  varie  guise  concorsero  alla  sua  stipulazione ,  tutti  supponendo  che 
dovesse  sorgere  la  salute ,  ove  appunto  scaturì  la  rovina ,  poiché 
i  rivoluzionari  sin  da  quel  momento  deliberarono  la  perdila  dei 
troni  per  massima  di  setta. 
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àe  V  acceso  vulcano  minacciava  esplodere  su  tutta 
r Europa,  la  curiosità  e  T avidità  si  cangiarono  in 
terrore ,  ed  t  re  fecero  causa  comune  per  tentare  di 
soffocarlo  nel  nascere,  ma  non  vi  riuscirono.  Varie 
delle  cause  che  avevano  da  lontano  promossa  la  ri- 
f oluzìone  in  Francia,  esistevano  altrove,  e  servivano 
di  potente   ausilio  alla  propaganda  che  s'estendeva 
rapidamente  in  tutti  i  paesi.  Leopoldo   ricevè  in  Mi^ 
lano  r  avviso  della  fuga  dì  suo  cognato  da  Parigi , 
e  dell'arresto  succedutone   prima  che  arrivato  fosse 
fuori  del  suolo  francese  ;  la  qual  evasione  fu  affer- 
mato essere  stata  proposta  e  concertata  coU'Impera- 
tore  medesimo,  ma  che  per  la  dabbenaggine  e  mala 
sorte  di   Luigi  XVI  andò  fallita.  Scrisse  Cesare  una 
lettera  da  Padova  a  tutti  i  potentati  europei  invitan- 
doti ad  unirsi  per  domandare  alla  Francia  la  libera-^ 
ziooe  del  re  (22)  ;  ciocché  non  ebbe  effetto ,  attesa 
la  cupezza  che  vedeva  l'indecisione  deiringhilterra,  per 
cui  l'Imperatore  discese  di  malavoglia  a  segnare  il 
SQCcessi?o  trattato  di  Pilnitz.  La  somma  imprudenza 
di  Pio  VI  che  scrisse  breve  di  congratulazione  al  re 
foggitivo  prima  di  sapere  se  giunto  fosse  in  salvo, 
produsse  grandissimo  danno  all'Italia,  ed  alla  reli- 
gione istessa  nella  Francia  ;  essendoché  intercettato 
il  breve   dall'  assemblea  nazionale  in  esso  insultata , 
contribui  ad  attirare  le  armi  francesi  al  di  qua  delle 
Àlpi^  ed  a  mover  persecuzione  alla  Chiesa  gallicana. 
Un'imprudenza  in  politica  è  sempre  cagione  di  più  o 


[2^)  Lai  della  IcUera  porla  la  dala  del  6  di  luglio,  vale  a  dire, 
^  giorni  circa  prima  del  traUalo  di  Pilnifz. 
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men  gra>i  sconcerti  e  guai;  per  cui  è  regola  si- 
cura di  prudenza  di  non  commetter  mai  alcun  passo 
precipitalo. 

É  vero  altresì^  che  da  tutte  le  parli  erano 
i  principi  inGammali  alle  ostilità  contro  i  giacobini 
di  Parigi,  e  un  cupo  suono  di  guerra  eccheggiava  da 
ogni  banda.  Gli  emigrati  francesi  procuravano  inces- 
santemente d' incitare  air  impresa  y  rappresentandola 
facilissima  y  ed  i  più  accreditati  generali  europei  vi 
aderivano,  i  quali  con  marcato  dispregio  parlavano 
della  canaglia  armata  di  Francia.  Alcuni  di  essi  la 
riguardavano  come  una  passeggiata,  ed  in  brev'ora 
supponevano  poter  correre  le  Gallio  da  un  capo  al- 
l' altro.  Non  sapevano  però  i  malaccorti ,  che  simili 
avvenimenti  non  possono  misurarsi  còlle  regole  co- 
muni dell'arte  militare  e  della  politica,  ma  debbono 
esser  invece  considerati  e  giudicati  coi  lumi  della 
storia,  la  quale  disgraziatamente  non  è  a  dovere 
consultata  da  quelli  che  reggono  i  destini  delle  na- 
zioni. Avrebbe  questa  loro  insegnato  quanto  sia  pe- 
ricoloso attaccare  i  popoli  riscaldati  dal  sentimento 
della  patria  libertà ,  ed  avrebbe  pur  loro  additato  un 
pugno  di  Svizzeri  essere  stali  bastanti  a  respingere 
la  mole  Austriaca;  pochi  e  poveri  Olandesi  aver  sfi- 
data la  potenza  di  Spagna  quando  era  nel  suo  maggior 
vigore;  i  Coloni  americani  essersi  resi  indipendenti 
dalla  gagliardissima  Inghilterra.  L'imperator  Leopoldo 
che  le  istorie  non  aveva  Ielle  per  passatempo  fan- 
ciullesco, e  che  dai  recenti  casi  d'America  molto 
aveva  imparato  a  sue  spese,   non  indugiò  ad  appi- 
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fliarsi  a  più  sane  deliberazioni  (23).  Revocata  la  let- 
lera  scrilta  da  Padova  /  si  sciolse  anco  dairimpegno 
contratto  a  Pilnilz,  subilo  che  vide  accettata  la  costi- 
tuzione da  Luigi  XVI,  donde  glie  n'era  derivata  una 
specie  di  libertà.  Né  al  re  di  Svezia ,  né  a  Caterina  di 
Russia  diede  ascolto;  all'opposto  proibì  ai  fuorisciti 
francesi  raccoltisi  nel  Belgio  di  mettersi  in  armi, 
e  tanto  meno  di  far  atti  ostili  contro  la  patria.  Otten- 
nero però  r  appoggio  degli  elettori  ecclesiastici  di 
Trereri  e  Magonza ,  i  quali  non  curali  i  divieti  del- 
l'Imperatore, più  tardi  avvilupparono  l'Austria  nella 
guerra ,  come  primaria  potenza  della  Conrederazione 
Germanica.  Nella  qualità  d'imperatore  aveva  egli  giu- 
rato di  far  valere  i  dirilli  feudali  di  alcuni  principi 
alraianni  lesi  dalla  rivoluzione,  chela  Dieta  reclamava, 
e  che  Y Assemblea  di  Francia  respingeva.  La  quale  in- 
tanto apparecchiava  le  armi  per  procedere  ai  fatti,  se 
realmente  i  fuorusciti  non  venissero  sbandati,  e  dalle 
pretensioni  dei  detti  principi  receduto  non  si  fosse, 
salvo   certe  compensazioni    che   loro   non   piaceva 
accettare. 

Aveva  Leopoldo  d'altronde  concluso  una  lega 
difensiva  colla  Prussia,  poiché,  sebbene  schivasse  la 
perra ,  nondimeno  sapeva  esser  nel  seno  dell'  As- 


(SS)  Uq  falso,  e  per  lo  meno  ioesalto  crilerio  galle  faccende 
dell'  Mipendenza  americana  dorante  la  guerra  fra  le  Colonie  e  Tln- 
gfcillerra,  avendo  faUo  rigettare  a  Leopoldo  profferte  che  potevano 
ridondare  otilissime  al  porlo  di  Livorno,  e  forse  ancora  a  tulli  i  pos- 
sedimeoti  austrìaci,  lo  rese  cauto  in  appresso  a  non  giudicare  con  la 
comune  avventatexza  ed  insipienza  degli  avrenimenti  politici  in  via 
di  svolgimento. 
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semblea  un  partito  numeroso  che  spingeva  ad  accen- 
derla. La  cognizione  di  tal  Tatto  portò  i  rappresentanti 
a  deliberare,  che  il  governo  del  re  interpellasse  Leo- 
poldo, come  capo  della  Conrederazione  e  di  Casa 
d' Austria ,  se  intendeva  vivere  in  pace  colla  Francia  ; 
nel  qual  caso  rinunciar  dovesse  ad  ogni  trattato 
o  convenzione  contraria  alla  sicurezza  e  sovranità 
della  nazione  francese.  Un  termine  perentorio  fu 
stabilito  per  la  risposta ,  che  venne  data  con  quella 
circospezione  e  dignità  che  si  conveniva  ai  moltiplici 
rapporti  che  l'Imperatore  in  se  racchiudeva.  Egli 
non  presumeva  talenti  guerrieri,  e  per  indole  amava 
la  pace  ;  talché  si  può  asseverare ,  che  non  sarebbe  ri- 
corso a  sì  perigliosa  misura,  e  neppur  l'avrebbe  accet- 
tata, se  non  all'ultima  estremità.  Venti  giorni  prima 
che  giungessero  a  Firenze  fatali  novelle  di  lui ,  aveva 
di  suo  pugno  scrìtto  a  Manfredinì,  aver  presi  tali 
e  tanti  compensi  rispetto  agli  affari  di  Francia ,  da 
poter  credere,  che  non  sarebbe  stato  obbligato  a  tirar 
fuori  la  spada  (24).  Ma  il  pacifico  Leopoldo  repenti- 
namente assalito  da  colica  fini  di  vivere  in  Vienna 
a  di  29  febbraio  del  1792,  nella  fresca  età  di  anni 
45  non  compiuti.  La  massa  volgare  sempre  vaga 
d'attribuire  la  morte  dei  grandi  personaggi  a  cause 
strordinarie ,  prestò  fede  a  voci  di  propinati  veleni 
fatte  correre  da  chi  aveva  interesse  di  farne  rica- 
dere la  colpa  sopra  gli  aderenti  de*  giacobini ,  nei 
quali,  siccome  in  altri,  mancava  la  causa  a  delin- 


(24)  Ciò  abbiamo  ricavalo  dai  ricordi  autografi  M  Pignoni ,  più 
volte  citati  nei  precedenti  libri. 
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quere.  Era  stato  assalito  altra  volta  da  simil  malore  in 

Toscana ,  e  precisamente  alla  villa  di  Castello ,  ove 

andò   anco   soggetto  a   fiera   sincope;   di   maniera 

elle  j  non  deve  far  meraviglia  se  nel  caso  di  recidiva 

ebbe  a  soccombere.  Tre  soli  giorni  durò  la  malattia^ 

e  suir  ultimo  sembrava  aver  ceduto  ai  rimedi  medici, 

quando  un'  istantanea   recrudescenza  spasmodica  lo 

rapk   all'amorosa  consorte,  nelle  cui  braccia  spirò. 

La  principessa,  donna  fornita  di  rare  virtù,  rimase 

lalmente  trafitta  dall'acerbo  caso,  che  indi  a  poco 

lo  segui  nel  sepolcro. 

L^  annunzio  della  morte  di  Cesare  gettò  la  co- 
sternazione in  Vienna,  ed  arrivò  quanto  inatteso,  altret- 
tanto compianto  in  tutti  i  gabinetti  d'Europa,  che 
dalla  sua  saviezza  e  sagacilà  speravano  lume  e  soc- 
corso nelle  future  contingenze.  Arrivato  il  corriere 
a  Firenze  latore  del  funesto  avviso  a  Manfredini  gia- 
cente in  letto  malato,  fece  questi  pregare  il  Gran- 
duca di  portarsi  a  trovarlo;  e  quindi  dopo  avergli 
dolcemente  rammentato ,  come  sovente  inculcato  gli 
avesse  di  star  sempre  parato  ai  colpi  deiravversa 
fortuna,  gli  aggiunse  esser  venuto  il  tempo  di  far 
oso  deir  avvertimento ,  poiché  il  genitore  era  in  pe- 
ricolo di  vita.  Alla  risoluta  intimazione  rispose  Fer- 
dinando; è  forse  morto  mio  padre?  Manfredini  disse, 
si.  \]n  tremito  universale  soprapprese  il  Principe,  che 
fu  trasportato  nel  suo  appartamento  (25).  La  morte  del- 
rinclilo  genitore  rendeva  più  libero  il  Granduca  nel  go- 


(Ì5)  Questa  parttcolarìlà  è  narrala  dal  PignoUt  leslimone  oculare 
nei  sommeniionali  ricordi* 
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remo  deila  Toscana,  e  lo  esimerà  dalla  si^^gezione  di 
licf^etlare  le  precedenti  leggi,  clie  sebbene  eccellentis- 
saae.  assai  rìncresceTa  al  mittsiero  pia  che  al  Prin- 
cipe di  non  poter  alterare.  L'arcidoca  Francesco  figlio 
primogenito  del  defunto  Cesare,  assunse  Immediata- 
mente il  goTemo  degli  stati  aostriaci ,  e  poco  dopo  si 
cinse  il  serto  imperiale  in  Francoforte  (26).  A  Vienna,  a 
Firenze  ed  in  molte  altre  città  soggette  a  Casa  d'Austria 
si  celebrarono  esequie  air  illustre  trapassato;  ed  in 
MantoTa  perfino  un  ex-gesuita  ne  disse  l'orazione  pa- 
negirica (27}.  Pio  VI  peraltro,  orando  secondo  il  co- 
stome  nel  concistoro  dei  cardinali ,  usò  tali  frasi, 
da  far  comprendere  che  io  Corte  romana,  l'aTTÌso  della 
morte  di  Leopoldo  era  arrìTato  più  lieto  che  rìncre- 
scoTole.  Non  pochi  cberici  romani  ed  alcuni  toscani 
ancora ,  ne  gioirono  anzi  grandemente ,  operando  di 
poter  uscire  dalla  quieta  nullità  politica  e  civile  in 
cui  li  a?eTa  confinati  la  saviezza  Leopoldina;  essen- 
doché il  moderno  cbiericalo,  a  diflerenza  dell'antico, 
ambisca  più  le  ingerenze  nelle  cose  temporali,  che 
la  considerazione  pei  meriti  del  ministero  sacerdotale. 
Avvenuta  la  morte  dell'Imperatore,  risolse 
Ferdinando  di  portarsi  a  Vienna  per  visitare  la  madre 

(26)  La  coronazione  di  Francesco  II  come  imperatore  di  Ger- 
mania accadde  il  di  14  loglio  1793,  che  fa  rnllinui  solennilà  di 
tal  genere  celebrata  in  Alemagna ,  poiché  nel  1806  arendo  Napo- 
leone fondata  la  Confederazione  Renana^  ebbe  fine  l'impero  romono- 
germanico^  e  renoniiata  formalmente  quella  corona»  Francesco  di- 
venne pn'ino  di  tal  nome  come  Imperatore  d'Aostrìa. 

(27)  Fu  questi  V  abate  Clemente  Sondi ,  che  recitò  11  migliore 
elogio  funebre  fatto  a  Leopoldo ,  conserralo  a  noi  dalla  stampa , 
ed  è  libercolo  dìTenuto  molto  raro. 
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ed  il  fratello  coi  quale  pendevano  interessi  di  rami- 
glia  ,  e  per  concertare  la  linea  di  condotta  politica 
da  osservarsi  rispetto  alla  Francia,  sempre  più  boi* 
lente  nella  rivoluzione.  Oltre  quattro  mesi  si  trattenne 
colà  il  Granduca  in  compagnia  del  Manfredini ,  in- 
tanto che  il  giudizioso  piano  di  Leopoldo  andava  cam- 
biandosi dal  gabinetto  austriaco  in  altro  men  saggio. 
Conquiso  Francesco  dalle  grida  di  quelli  che  assedia- 
vano di  continuo  sua  corte  e  ministero^  in  unione  colla 
Prussia  si  determinò  alla  guerra  contro  la  Francia.  Sfi- 
late molte  truppe  alla  volta  de'  Paesi  Bassi ,  doman- 
darono i  Francesi  qual  uso  vele  vasi  di  esse  fare.  Le 
risposte  furono  altere  ed  equivoche ,  come  di  chi  si 
prepara  alle  ostilità.  Il  ragunamento  di  nuove  truppe 
verso  i  suoi  confini ,  soggiunse  la  Francia  ^  conside- 
rato l'avrebbe  qua!  principio  di  guerra;  nientedimeno 
queste  seguitarono  a  concentrarvisi.  La  lettura  dei 
cavilli  diplomatici  avanzati  per  accusare  i  Francesi 
d'essere  stati  i  primi  ad  attaccar  T Austria  e  l'In- 
ghilterra^ risvegliano  sicuramente  il  sorriso  dell'uomo 
sensato,  e  pare  di  sentire  le  viete  dispute  scolastiche 
Tra  Zoccolanti  ed  Agostiniani.  Note  piccantissime  pei 
governo   di   Parigi  ,  essendone   tuttavia   il  re  alla 
testa,  erano  consegnale  dal  gabinetto  austriaco  all'am- 
basciatore marchese  di  r^oaliies;  ed  il  Parlamento  d*In- 
gUlterra  non   ebbe  rossore  d'approvare  la  cavillosa 
condotta  y   indizio  di  spirito  debole  e  soperchiatore. 
Non  si  può  sempre  dire  aggressore  chi  ha  tirato  il 
primo  colpo  di  cannone  y  ma  sivvero  chi  ha  provo- 
cato la  parte  avversaria  a  spararlo.  Appena  incomin- 
ciata la  guerra  fu  risoluto  dalla  Toscana  di  confer- 
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mare  la  neutralità  di  Livorno^  in  ordine  all'antica  legge 
fondamentale  del  porto  canonizzata  da  tutti  i  gran* 
duchi.  Ciò  avvenne  durante  il  soggiorno  di  Ferdi- 
nando a  Vienna  y  ove  il  marchese  Manfredini  com- 
prese a  fondo  y  che  il  migliore  espediente  di  salvezza 
per  l'Italia  era  l'accordo  fra  tutti  i  suoi  governi  d'at-^ 
tenersi  alla  neutralità^  e  d'armarsi  proporzionalmente 
ond' esser  rispettati  dalle  parti  belligeranti.  Infatti, 
i  ministri  di  Napoli^  Roma,  Venezia,  Torino,  furono 
esortati  dal  Granduca  per  la  neutralità  armata ,  ma 
non  ebbe  incontro  la  proposta;  avvegnaché,  il  fatai 
consiglio  di  guerra  avesse  ornai  prevalso.  Il  prealle- 
gato progetto  di  neutralità  armata  fu  olBcialmente 
comunicato  ai  predetti  governi,  ed  abbastanza  gin- 
stiGca  Ferdinando  ed  il  suo  consigliere  dalle  maligne 
ed  assurde  imputazioni  date  loro  posteriormente  d'es- 
sersi diportati  con  parzialità  rispetto  al  potere  rivo- 
luzionario di  Francia.  Fu  inoltre  pregato  il  cav. 
Keith  ambasciatore  britannico  appresso  Y  Imperatore , 
di  proporre  al  gabinetto  di  S.  Giacomo  d'inviare  na- 
vigli nel  Mediterraneo  per  far  rispettare  la  neutralità 
dalla  parte  del  mare;  esso  diede  favorevole  risposta  , 
ma  non  comparve  la  flotta  ^  e  quando  poi  arrivò 
fece  peggio  che  mai. 

Operazioni  finanziere. 

Nel  mentre  che  il  Granduca  e  Manfredmi  stu- 
diavano i  mezzi  più  idonei  e  tutelare  la  Toscana  dai 
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nali  della  guerra  cui  ne  minacciava  la  Francia,  ii 
ministero  granducale  dall'altro  canto  attendeva  a  ma- 
nomeltere  le  parti  più  belle  della  legislazione  Leo- 
poldina. Aveva  seggio  nel  consiglio  di  sialo  il  Gianni^ 
ma  in  effetto  però  risolvevasi  in  nulla;  avvegnaché 
raramente  egli  vMntervenisse,  e  quasi  mai  fosse  dai 
coUeghi  ascoltato.  La  prima  operazione  flnanzìera 
di  qualche  conto  realizzata  sotto  la  dominazione 
di  Ferdinando  ili,  si  fu  la  tariffa  generale  delle 
gabelle  sui  generi  importati  ed  esportati  dal  Gran- 
ducato y  non  che  sul  dazio-consumo  per  le  città 
delle  gabellabili  (28).  Ben  ordinato  e  completo  riuscì 
questo  lavoro  di  continuazione  e  perfezionamento 
all'altra  tariffa  compilata  sotto  la  direzione  del  Ta- 
vanti  y  posta  in  vigore  sin  dal  1781  (29).  Forma 
essa  tuttora  la  base  del  sistema  daziario  doganale 
toscano,  quantunque  in  processo  di  tempo  vi  siano 
stati  introdotti  notabili  cangiamenti  per  modificarne 
ed  ampliarne  diversi  titoli.  Alcune  restrizioni  peraltro 
vi  furono  accolte ,  le  quali  vulnerarono  la  piena  li- 
bertà del  commercio  costituente  il  cardine  della  le- 
gislazione economica  stabilita  da  Leopoldo  1  ;  essen- 


(28)  Le  città  toscane  dette  allora  gabellabUi ,  ossia  soggette  al 
dosio-coiuifino ,  erano  Firenze,  Siena,  Pisa,  Livorno  e  Pistoia.  Od ier* 
namente  vi  é  compresa  anche  Lucca.  La  (ari/fa  generale  menzionata 
nel  lesto  fu  sanzionala  dal  Principe  con  ledilto  del  di  18  ottobre 
1791,  che  incomincia:  L' attgustissimo  nostro  genitore  ec. 

(29.  Vuoisi  che  questa  seconda  farina  fosse  compilata  da  Vin- 
cenzo Magnai,  divenuto  poscia  ministro  delle  Finanze,  ed  il  quale 
vuoisi  pare  <^he  avesse  avuto  parte  alla  redazione  di  quella  del  1781 
fatta  sotto  la  direzione  del  ministro  lavanti ,  e  dei  senatori  Gianni 
p  Serrislori. 
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docbè  della  seta  e  lana  greggio,  delle  pelli  vaccine 
e  pecorine  non  manufatte^  e  dei  cenci  per  far  carta, 
ne  restasse  proibita  l'estrazione  (30).  Credevasi  in 
tal  guisa  dar  favore  all' industria  maiufatturìera  na- 
zionale, ed  invece  s' andava  ad  offendere  la  produ- 
zione primitiva ,  vale  a  dire ,  la  sorgente  principale 
della  ricchezza  pubblica.  Un  altro  errore  veniva  con- 
temporaneamente adottato  col  ristabilimento  del  mo- 
nopolio  governativo  del  tabacco  j  e  di  tutte  le  priva-- 
live  e  divieti  che  ne  formano  l'indispensabile  cor- 
redo (31).  1  motivi  addotti  per  pretesto  furono  frivoli 
e  falsi;  intanto  che  la  proprietà  territoriale ,  e  l'in- 
dustria agricola  e  commerciale,  rientravano  in  \m\\à 
sotto  l'impero  dì  un  vincolo  da  cui  erano  state  re- 
centemente sgravate.  La  regalia  del  tabacco  è  fra  le 
imposte  indirette  più  plausibili ,  poiché  colpisce  una 
consumazione  di  mero^lusso  quasi  generalmente  pra- 
ticata; ma  il  vincolarne  la  produzione  e  manipola- 
zione ,  è  un  oltraggio  ai  più  sacri  diritti  della  libertà 
civile;  tanto  più  che  potrebbe  rendersi  conciliabile 
il  provento  dell'  Erario  ,  con  gì'  interessi  de'privati. 
É  poi  peggiore  e  più  stupido  partito  quello  deliberato 
in  tempi  posteriori ,  di  proibirne  assolutamente  la 
produzione.  Iddio  disse  all'uomo  ;  vai  a  lavorare  la 
terra  e  ricavane  il  campamento,  ed  alla  terra  diede 
la  potenza  a  produrre.  In  questo  caso  lo  spirito  flnan- 
ziero  si  è  posto  in  opposizione  colla  legge  di  natura. 

(30)  Vedasi  il  cilato  edilto  del  f8  oUobre  1791. 

(31)  È  da  vedersi  V  aUro  edido  del  di  18  oUobre  1791 ,  che 
principia:  Avendo  noi  presa  in  seria  considerazione  ee, ,  non  che  la 
notificazione  emanala  dal  Magislralo  Supremo  nel  giorno  saccetsiTO. 
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Le  rendite  e  le  spese  erariali  erano  slate  si- 
stemate sì  beoe  dal  Granduca  predecessore^  che  0£[ni 
«iQO  offriyano  rispettabile  somma  in  avanzo ,  onde 
far  fronte  a  straordinarie  intraprese,  e  ad  eventuali 
bisogni.  Per  la  qual  cosa,  neppur  da  questo  lato  era 
giustiOcabile   il   ristabilimento  di  simile  monopolio  ; 
ma  ^elevasi   però   aumentare  da  un  lato  le  risorse, 
per  accrescer  dall'altro  le  male  spese.  Con  indicibile 
faslìdio  sopportava  la  turba  dei  regj  impiegati  la  ri- 
forma delle  propine,  incerti  e  munuscoli ,  non  che  d^lle 
provvisioni  e  pensioni,  effettuata  vari  anni  addietro  : 
intendeva  di  profittare  adesso  delle  circostanze  per  car- 
pire aumento  di  stipendio.  Lieve  rincaro  nelle  vitto^ 
laglie  bastò  per  far  elevare  gii  strepiti  al  cielo.  Tutti 
i  giorni  peryenivano  lagnanze  al  Granduca  d' impie- 
gali che  dicevano  non  poter  vivere  servendo  Io  Stato, 
che  troppo  scarsamente  li  ricompensava;  ed  essendo 
egli  giovane  e  senza  esperienza  ne  chiedeva  informa- 
zione a' ministri,  i  quali  replicavano  esser  giuste  quelle 
lagnanze.  Non  potersi  d' altronde,  soggiungevano,  ag- 
gravare l'Erario  di  spese,  senza  aumentarne  le  ren- 
dite; e  cosi  minavano  il  piano  economico-finanziero 
Leopoldino.  Quindi  si  fece  luogo  al  ristabilimento  della 
regalia  sul  tabacco ,  e  ad  un  aumento   agli   stipendi 
dei  funzionari.  Mediante  analoghi  artifizi  vanno  sem- 
pre tratti  in  inganno  i  buoni  sovrani,  se  gli  stati  non 
sono  guarentiti  d'istituzioni  che  equivalgano  alla  pub* 
blicità  diesarne  e  discussione,  cui  formano  l'essenza  dei 
governi  rappresentativi.  In  tal  caso  avrebbe  facilmente 
conosciate  Ferdinando ,  che  le  lagnanze  portegli  dai 
funzionari    erano  dettale  da  spirito  d'avidità  e   non 
Tomo  Ili.  '* 
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dal  bisogno 9  che  l'appoggio  da  queste  trovato  nel 
ministero  mirava  a  disfare  le  più  stupende  operazioni 
economiche  eseguite  dal  magnanimo  predecessore, 
air  unico  oggetto  di  recuperare  i!  campo  perduto 
ai  favori  ed  ai  dispotismi  facili  nascondersi  o  ca^ 
nonizzarsi  ove  il  regio  nome  vale  per  assoluto  co* 
mando,  per  legge  positiva.  E  perchè  il  Granduca, 
troppo  giovane  onde  potersi  accorgere  dell' aguato 
ministeriale,  restasse  bene  ediflcato  dei  retrogradi 
procedimenti,  e  non  avesse  repugnanza  a  commet* 
terne  altri  più  fatali,  fu  deliberato  coniare  a  suo 
onore  apposita  medaglia  (32).  Con  simili  tristizie  or- 
pellate col  manto  della  devozione  s'ingannano  i  prin- 
cipi ,  si  screditano  i  governi ,  e  si  rovinano  gli  stati 
da  una  mano  di  furfanti  e  d'impostori. 

La  libertà  del  commercio  violata. 

Un  grandissimo  misfatto  economico  dobbiamo 
adesso  raccontare.  Nel  libro  antecedente  già  avver- 
timmo come  la  Reggenza  vergognosamente  piegasse 
innanzi  all'  urto  di  vile  ed  insensata  canaglia  richie- 
dente la  sospensione  del  libero  commercio  frumen- 
tario,  e  le  rampogne  ch'ella  ebbe  pertanto  a  soffrire 
da  parte  di  Leopoldo  I,  il  quale  volle  ripristinata 
la  libertà  in  tutta  la  sua  pienezza.  Ma  ulteriori  peri- 

(32)  La  leggenda  posta  nella  summenzionata  medaglia ,  è  la  se- 
gue n  le  :  —  Minisleriis  Reip.  et  sacrae  Domus  stipendia  amplificata, 
sediUHas  aucla  anno  MDCCXCIL 
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pezie  e  sventure  ben  presto  piombarono  addosso 
a  questa  infallìbile  sorgente  di  pubblica  felicità.  Ed 
a  ciò  principalmente  cooperarono  le  persone  che 
più  godevano  la  confidenza  del  novello  Granduca , 
le  quali  alV  opposto  dovevano  essere  le  pìii  impe- 
gnate ad  illuminarlo  sopra  i  veri  interessi  nazionali. 
Alcuni  ministri  erano  decisamente  avversi  al  libero 
commercio;  altri  a  spada  tratta  lo  sostenevano^  con 
alla  testa  il  Gianni.  Impiegarono  i  contrari  una  serie 
d*  astuzie  coordinate  a  far  trionfare  il  loro  pessimo 
divisamento^  mediante  le  quali  indussero  Ferdinando 
nel  sospetto,  che  il  sistema  dell' illimitata  libertà  com- 
merciale fosse  più  dannoso  che  utile  alla  nazione. 
Formarono  allora  un  pensiero  di  transazione ,  vale 
a  dire,  di  ristringere  e  limitare  in  molte  parti  la 
mercatura  delle  vettovaglie;  misura  non  meno  rovi- 
nosa e  fatale  del  netto  sistema  regolamentarlo  o  proie- 
zionista. Ad  esso  pure  aderirono  il  marchese  Manfredini, 
ed  il  profess.  Lampredi,  pieno  questi  di  maltalento  con- 
tro lutto  ciò  che  sapeva  di  Leopoldino;  e  cosi  la  libertà 
del  commercio  frumentario  si  trovò  compromessa 
colla  morte  del  glorioso  suo  fondatore.  Nel  mentre 
che  Ferdinando  soggiornava  in  Vienna,  fu  procurato 
imprimergli  in  cuore  la  massima,  che  durante  le  per- 
turbazioni cui  agitavano  l'Europa,  bisognava  far  di 
tutto  per  tener  quieti  i  popoli  coir  abbondanza  delle 
sussistenze,  onde  salvare  i  troni  dalle  procelle  che 
loro  sovrastavano.  Quindi  se  gli  aggiungeva;  che  la 
libera  estrazione  dei  grani  da  Livorno,  poteva  di  leg- 
gieri affamare  la  Toscana,  ed  approvvisionare  i  Fran- 
cesi qualificati  nemici  di  Dio,  dei  re  e  del  benessere 
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di  tutte  le  nazioni.  Appena  tornato  il  Granduca  in 
Firenze,  corsero  o  furono  fatte  correre  ad  arte,  in- 
certe voci  di  straordinarie  compre  di  cereali  commesse 
da  esteri  governi;  lo  che  suscitò  grandi  mormora- 
zioni fra  la  gente  volgare,  mentre  coloro  che  desi- 
deravano la  revoca  della  libertà,  ne  colsero  il  destro 
per  rappresentare  al  Granduca  gli  eccessi  ai  quali 
s'era  la  plebe  abbandonata  due  anni  addietro.  Sfac- 
ciatamente mentivano  per  ingannare  Tinesperto  Prìn- 
cipe, e  per  tradire  di  bel  nuovo  il  paese;  avvegna- 
ché i  disordini  del  1790  fossero  provocati  da  perfidi 
cospiratori,  e  la  revoca  delle  leggi  frumentarie  ne 
fornisse  il  semplice  pretesto,  a  comodo  e  velame  di 
perversi  ed  ipocriti  disegni. 

In  tal  guisa  venne  indotto  Ferdinando  a  segnare 
la  sacrilega  legge,. che  proibì  Feslrazione  dal  Gran- 
ducato del  grano,  biade,  legumi,  castagne  fresche 
e  secche,  farine  d'ogni  specie,  olio  d'oliva  e  sevo  (33). 
Meditata  e  risoluta  nel  mistero,  fu  essa  redatta  dal 
Lampredi,  che  il  Manfredini  aveva  designato  al  Gran- 
duca pel  più  insigne  legista  del  suo  tempo.  Acquietata 
la  massa  volgare  e  pregiudicata,  si  destò  la  bile  ed 
il  compianto  dei  beneveggenti ,  essendoché  a  me^ 
raviglia  comprendessero,  che  nessuna  deliberazione 
fosse  più  atta  di  questa  a  far  disparire  le  sussistenze, 
col  plauso  di  chi  ne  doveva  risentire  il  danno  (34). 

(33)  Merila  d'esser  aUenlaipenle  esaminato  lo  scritto  <lel  Gianni 
intitolato  :  Osservcuioni  suUa  legge  dei  9  ottobre  1792 ,  inserito  nel 
secondo  tomo  delle  sue  opere  edile  in  Firenze  nel  1849. 

(34)  Vedasi  1  e  Riflessioni  sopra  le  sussistenze  desunte  dai  falli  os- 
servati in  Toscana  di  Saverio  Scrofani  siciliano,  inserite  nella  Rac- 
colta degli  economisti  italiani  del  Custodi. 
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E  siccome  Y  errore  fu  mai   sempre   fecondo  di  con- 
tradizioni e  d' errori ,   non   tardarono  ad  insorgerne 
dei  mostruosissimi.  Donde  ne  procede,  che  occorse  fare 
regolamenti  ed  istituire  magazzini  per  il  frumento  fo- 
restiero ,  ammesso  al  transito  ed  alla  vendita  condi- 
xionala    nello  Stalo  (35).  Occorse   ancora   di  creare 
dei  presidenti  per  le  vettovaglie  con  ingerenze  simili 
a  quelle  esercitate  già  dai  grascieri  ed  abbondanzieri 
d'  infausta    memoria  (36).   E    sebbene   il    primitivo 
editto  afesse  statuito,  che  la  circolazione  ed  il  prezzo 
dei  viveri   nell'interno  sarebbero  rimasti  liberi,  cosi 
andarono    assoggettati   all'  arbitrio  ed    al   capriccio 
dei  presidenti.  Quindi  incominciò  a  manifestarsi  la 
Tera  carestia ,  che  durò  fin  tanto   che   durarono  le 


(35j  Alla  DotiGcazione  del  19  ollobre  1792  fece  il  prefalo  se- 
oafor  Gianni  armotazùmi  e  rifiemoni  giadizìosissime ,  le  quali  pos- 
sono riscontrarsi  nel  tomo  citato  alla  noia  33. 

(36)  11  Gianni  medesimo  ci  lasciò  pregevoli  osservazioni  e  me- 
morie critiche  sul  motuproprio  del  di  30  del  suddetto  mese ,  inse- 
rite nel    tomo   preindicato ,  e  lo  Scrofani  ci  narra  ;  «  Proibiva   la 

<  legge  le  incette  ,  per  coi  i  rivenditori  non  potendo  comprare 
4  agnelli 9  ne  fu  somma  penuria  al  mercato  di  Firenze  in  occasione 
f  della  Pasqua  del  1793.  Quindi  i  Fiorentini  passarono  la  festa  senza 

<  l'agnello  pasquale,  mentre  le  campagne  ne  abbondavano  a  basso 
«  prezzo.  Gli  stessi  declamatori  contro  la  libertà  del  commercio 
^  provarono  la  meritata  pena  di  Tantalo ,  e  quella  Pasqua  fu  memo- 
«  rabile  negli  annali  della  legislazione  annonaria.  »  E  gli  annali 
della  legislazione  annonaria ,  hanno  pure  da  registrare  ;  che  nono- 
stante questo  fatto,  con  motuproprio  del  25  giugno  1794  ,  fu  vietata 
ogni  compra  di  cereali  a  qualsivoglia  persona  che  intendesse  farne 
mercatura,  fino  agli  stessi  fornai  al  di  là  di  modica  quantità  deter- 
minabile dai  Tpresidenii ,  arbitri  assoluti  e  tiranni  delle  sussistenze. 
A  tal  punto  conduce  un  primo  errore  generato  dalla  malafede  e 
dair  ignoranza  !  ! 
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leggi  dirette  a  provocarla.  II  doloroso  e  patetico 
quadro  dei  perniciosi  effetti  derivati  dall' ira  prò  vida 
legge  a  nocumento  dell'  agricoltura ,  del  cooìmercio 
in  generale 9  e  dell'industria  privata ,  fu  diligente- 
mente delineato  da  un  testimone  oculare,  che  si 
diede  inoltre  la  cura  di  consegnarlo  alle  stampe, 
a  rimprovero  de'  suoi  contemporanei  e  ad  istruzione 
dei  posteri  (37j.  Ed  il  quadro  dei  crescenti  mali  che 
di  giorno  in  giorno  assalivano  il  popolo  toscano ,  at- 
tesa la  maggior  penuria  di  vettovaglie  ed  il  venir 
meno  del  lavoro,  conseguenze  immediate  e  neces- 
sarie della  revocata  libertà,  squarciò  flnaUnenle  la 
benda  cui  si  era  voluto  porre  agli  occhi  del  Prin- 
cipe, il  quale  non  ebbe  rossore  di  confessare  lo 
sbaglio  commesso  ad  istigazione  altrui,  e  di  ravvi- 
cinarsi alle  orme  paterne  (38).  Morte  a  quest'epoca 
aveva  tolto  dal  mondo  Lampredi,  per  cui  non  ebbe 
il  rammarico  di  veder  disfatta  una  legge  che  aveva 
perorata,  non  per  convinzione,  ma  per  rabbia  rea- 
zionaria; come  non  ebbe  tempo  d'osservare  i  resul- 

^37)  Vedasi  il  libro  iolìloUto  :  dmfranio  deUa  ricchezza  éei  paesi 
che  godono  Uherià  nel  tomwureio  frwmeniario  con  qneUa  éei  paesi  vtn- 
cokui ,  prendendo  per  eseimpio  la  Toscana  ,  che  qatnlanque  stampato 
seoia  nome  d*aalore  né  di  luogo,  sappiamo  appartenere  al  senator 
MaUt*o  BìflB-Toloroei  •  Tonolo  alla  Ince  in  Fìrenie  nel  i79S. 

v38^  Col  motuproprio  del  di  37  giogno  17t3  rimase  proibita 
r  estraiione  dal  Grandocato  del  bestiame  Taccino  da  laToro  e  da 
macello  :  la  qoal  cosa  paraliiiò  nn  altro  importante  ramo  di  com- 
mercio natìonale.  In  qnanto  alla  illimitata  libertà  commerciale,  an- 
che Leopoldo  diede  aknn  segno  di  Tacillamento  negli  ollimi  tempi 
del  sno  rcfsno  »  poìcbè  fece  dirielo  ai  proprietari  dì  mandre  peco- 
rine di  mandarlo  a  pascolare  Inori  del  snolo  toscano ,  onde  non 
fossero  ìtì  tosate  dei  loro  TOlli  a  scapito  dei  lanifici 
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tali  delia  sua  ribalderia.  Tutte  volte  che  uomini  di 
tal  fatta  giungono  al  potere,  o  ad  influenzare  il  po- 
tere assoluto,  Tumanità  e  la  civiltà  ne  fremono,  gli 
annali  delle  nazioni  s'impinguano  di  tristi  avveni- 
menti ,  e  le  miserie  pubbliche  si  dilatano  smisurata- 
mente. Nondimeno,  la  generale  spensieratezza  non 
pensa  nei  debiti  modi  a  far  senno  ! 

E  queste  erano  le  persone  probe,  mteUigenli 
e  disinteressale ,  che  con  il  fine  unico  di  promovere 
la  felicità  e  la  prosperità  generale,  il  legislatore  istesso 
disse  di  aver  consultate  prima  di  revocare  la  Uberta 
del  commercio  frumen tarlo.  In  conseguenza  di  che 
l'industria  agraria  subì  tal  rallentamento  da  far  sce- 
mare assai  la  produzione  de' cereali,  ed  il  lavoro  pei 
braccianti  diminuì  in  proporzione.  L'aspetto  di  cotanta 
miseria  intenerì  il  Principe  ed  imbarazzò  il  ministero, 
cbe  fu  costretto  rivolgersi  alle  magistrature  comunali 
per  provvedere  d' occupazioni  la  povera  gente  (39). 
Esse  infatti  sono  ì  più  sicuri  e  legittimi  organi  per 
ioformare  i  governi  dei  pubblici  bisogni,  per  pro- 
gettare il  modo  di  supplirvi ,  per  fornire  i  mezzi 
e  prestar  la  mano  ad  eseguire  le  loro  benefiche  in- 
ieozioni.  c<  Savi  e  prudenti  cittadini,  scriveva  il  Gianni 
«  a'  detti  magistrati ,  voi  dovete  dimettere  ogni  pri^ 
«  vata  passione,  dimenticare  ogni  particolare  interesse, 
«  ed  ascoltare  unicamente  Y  amore  per  il  complesso 
«  dei  vostri  simili  in  cui  potete  riconoscere  la  patria 
«  vostra,  e  la  fortuna  di  appartenergli  appunto  per 

(39]  Vedasi  il  biglieUo  della  Segretei^ia  di  FinaDze  del  9  di- 
cembre iT93. 
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a  quanto  essa  appartiene  a  voi.  Sarebbe  un  oltraggio 
c(  il  rammentarvi  tali  doveri  per  risvegliarvi  le  belle 
a  passioni  che  generano  le  viriti  civiche;  ma  tenuti 
«  lontani  per  lungo  lempo  da  queste  idee^  appena 
«  ne  rinveniste  T  inazione,  che  condannati  air  ozio 
tt  nelle  cose  pubbliche ,  nulla  più  ne  conosceste, 
(c  nulla  più  ve  ne  occupaste,  e  forse  non  ne  pre- 
ce vaste  più  il  sentimento.  Non  fu  vostra ,  lo  so,  la 
(c  colpa  di  questa  indolenza  perniciosa,  ma  fu  Tef- 
«  fatto  di  tempi  calamitosi,  e  di  quelle  combinazioni 
ce  che  sembrano  concertate  a  produrre  T  afflizione 
a  dei  sovrani  e  le  sventure  dei  sudditi.  Ma  questi 
«  tempi  j  queste  combinazioni ,  non  sono  più ,  e  la 
c(  circolare  vi  attesta  che  è  giunto  il  momento  felice 
a  in  cui  un  precetto  del  vostro  Principe  vi  sveglia 
u  e  vi  chiama  ad  interessarvi  per  il  bene  suo  assieme 
«  con  quello  dei  vostri  concittadini  (40).  »  Le  comu- 
nità eccitate  dal  Governo  e  dall'illustre  Senatore, 
corrisposero  largamente ,  stanziando  l' apertura  di 
grandiose  lavorazioni,  secondo  che  loro  parve  con- 
veniente; ma  poiché  non  andava  a  genio  del  mini- 
stero Fazione  benefica  di  chi  operava  in  nome  proprio^ 
e  con  una  certa  indipendenza  dall' autorità  governa- 
tiva ,  furono  studiali  dei  pretesti  per  contestargliene 
rimproveri  e  farvi  limitazioni  (41).  Di  maniera  che,  è 


(40)  Vedasi  V  esame  al  biglietto  citalo  nella  precedente  nota^  in- 
serito nel  secondo  tomo  delle  oi>ere  economiche  del  summenlovalo 
chiarissimo  scrittore.    ^ 

(41)  Una  specie  di  rimprovero  o  limitazione  ai  partiti  stanziali 
dai  magistrati  comunali  venne  loro  trasmessa  con  lettera  circolare 
del  16  gennaio   1794,  sebbene  il  Gianni  con  un*aggiimta  SiW  esame 
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par  troppo  vero  essere  nei  goyerni  assoluti  forse  più 
pericoloso  il  troppo  zelo  per  il  bene  pubblico ,  che 
r  indolenza  e  la  scioperataggine. 

Quindi  le  condizioni  del  paese  andavano  sen- 
sibilmente a  deteriorare,  per  cui  innanzi  di  passare 
all'abrogazione  della  revoca,  fu  risoluto  d'interpel- 
lare le  magistrature  comunali  per  trarne  lume  e  con- 
siglio, forse   sperando  che  si  sarebbero  pronunziate 
nel  senso  desiderato  dal  ministero ,  cioè  pel  mante- 
nimento del  vincolo  (42).  Infatti,  alcune  di  esse  troppo 
dominate  dal  pregiudizio  delle  vecchie   idee  e  dalle 
influenze  ministeriali,  opinarono  per  la  conservazione 
del  sistema  restrittivo;  la  maggior  parte  però  imbevute 
A  più  sane  massime,  conclusero  per  il  puro  e  semplice 
ripristina  mento   dell' f7/tmt7ato   libertà  Leopoldina.   Il 
Grandaca   avrebbe  desiderato  ritornarvi  ;  ma  i  suoi 
consiglieri,  tranne  il  Gianni,  lo  persuasero,  che  non 
era  tempo  di  disgustare  le  popolazioni,  e  che  pel  mo- 
mento sarebbe  bastato  permettere  la  libera  circola- 
zione  delle  granaglie  nell' interno.  À  tal  effetto  ven- 
terò soppressi  i  presidenti  delle  vettovaglie  ^  ma  il 
ìiocolo  all'estrazione  dei  generi  frumentari  dalla  To- 
scana  rimase   in   vigore,   quantunque   nel  relativo 
editto  fosse  chiaramente  detto  ;  che  i  vincoli  apposti 
alla  libera  circolazione  e  contrattazione  di  detti  ge- 
neri neW  interno  del   Granducato  altro  effetto  non 
avesse  prodotto,  che  d'accrescere  la  penuria  ed   il 

ricordato  nella  precedenle  nota ,  prenda  in  teonafede  ad  encomiare 
noa  misara  in  fondo  dettata  da  gelosa  rabbia. 

(42)  Vedasi  il  IrigUeHo  della  Segreteria  di  Finanze  circolalo  alle 
comaoità  dal  Soprassindaco  ai  7  agosto  1794. 
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rincaro  delle  sussistenze  (43).  La  qual  dichiarazione 
indusse  a  credere,  che  presto  sarebbe  ristabilita  la 
piena  libertà;  ma  però,  attesa  l'artificiosa  contrarietà 
ministeriale,  e  le  politiche  calamita  che  sopravven- 
nero in  seguito,  non  videsi  effettuata,  quantunque 
i  bisogni  sempre  più  incalzassero.  Il  tante  volte  no- 
minato senator  Gianni,  pure  in  questa  circostanza 
non  mancò  di  farsi  difensore  dell' abolizione  di  ma- 
laugurati vincoli,  e  fra  le  molte  ragioni  addotte  in 
proposito  merita  esser  riferita  la  seguente:  oc  Le 
«  conseguenze  prodotte  dalle  famose  leggi  del  ma^ 
ce  ximum  volute  dal  popolo  dominante  in  Francia, 
<i  e  fatte  eseguire  violentemente  in  principio  con  le 
a  istituzioni  di  un'  armata  rivoluzionaria ,  e  col  ter- 
«  rore  della  guilliottina ,  dovrebbero  illuminare  i  go- 
c(  verni  ed  i  popoli  stessi,  non  solo  sulla  loro  ineffi- 
a  cacia ,  ma  sui  danni  ancora  gravissimi  che  ne 
c(  derivano,  e  che  hanno  indotto  il  popolo  stesso 
«  a  domandarne  da  qualche  tempo  la  ritrattazione; 
c<  il  che  sarebbe  meglio  di  ridurre  all'universale 
c<  cognizione  e  notizia,  invece  di  tante  altre  fo- 
ce le ,  errori  e  barbarie  che  accompagnano  le  con- 
ce vulse  operazioni  di  quella  vasta  e  traviata  pe- 
ce polazione  (44).  »  La  salutifera  libertà  commerciale 

(43)  Editto  del  di  17  agosto  179tt. 

(44)  Queste  parole  sono  tolte  da  un  voto  anonimo  stampalo  nel 
1794,  il  quale  nella  moderna  collezione  delle  opere  economiche  del 
Gianni  troviamo  ad  esso  attribuito.  Ci  piace  qui  riportare  un  luminoso 
fatto  illustrativo  della  libertà  commerciale  avveduto  in  Inghilterra  nel 
1789.  Nell'ottobre  di  detto  anno  era  grandissima  carestia  in  Francia, 
per  coi  il  re  della  Gran-Brettagna  proibì  a  lutti  i  sudditi  inglesi 
d' estrarre  nessuna  quantità  di  frumento.  Ciò  bastò  per  far  nascere 
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sofferse  adunque  tal  vicissitudine^  che  oltre  averle 
impressa  un'essenziale  violazione^  non  le  dava  ora 
facile  adito  a  risorgere.  Fatali  emergenti  che  soprav- 
vengono quando  i  più  nobili  istituti  civili  sono  ma- 

« 

nomessi  per  capriccio  di  profana  ed  appassionata 
gente;  ma  i  tempi  portavano  rovine ,  ed  altre  pure 
ne  avvennero ,  siccome  dovremo  esporre  in  seguitò. 

U  carestia  anco  ìd  loghillerra ,  ove  ì  cereali  accrebbero  di  prezzo 
fino  il  20  per  \.  e  si  creò  una  vera  penuria.  Dimodoché,  proiMzioiM 
e  tamiia^  nel  lingaaggio  economico,  sono  sinonimi;  e  libertà  ed 
Monàamia  ugualmente. 
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§.  1. 

La  rivoluzione  francese  trabocca  in  Italia. 

L'esito  infelice  sortito  dall' evasione  dei  regali 
di  Francia  da  Parigi ,  ove  dovettero  ricomparire  in 
sembiante  di  prigionieri,  quanto  fu  di  pregiudizio 
alla  causa  regia  ^  altrettanto  sospinse  innanzi  la  ri- 
voluzione. Un  sovrano  che  di  soppiatto  s'invola  dal 
seno  di  sudditi  che  non  Io  discacciano  armata  mano^ 
quantunque  aver  possa  dei  motivi  d'esserne  mal- 
contento, sempre  commette  enorme  ed  irreparabile 
errore.  Conseguenza  la  fuga  della  paura  o  dello 
sdegno,  spoglia  nel  primo  caso  il  fuggitivo  d'ogni 
prestigio  di  superiore  coraggio  e  di  forza,  mentre 
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gli  toglie  nel  secondo  qualunque  apparenza   di  vir- 
Uiosa   longanimità ,  che  immensa   stima  e  rispetto 
procura  ai  principi   i   quali   sanno   farne  buon  uso. 
Il  sentimento  del  disprezzo  s'ingerisce  pertanto  nelle 
popolazioni  pronte   a  rompere  i  legami  di  riverente 
soggezione  da  coloro^  che  vanno  collocandosi  in  si 
lalsa   posizione.  Infatti^  Luigi  XYI  dovette  rientrare 
nella  capitale  del  regno  in  mezzo  al  generale  silenzio 
nascente  della  disapprovazione  di  sua  sbagliata  con- 
dotta; e  la  plebe  che  non  avrebbe  fin  allora  tollerato 
die  gli  fosse  torto  un  capello^  l'abbandonò  a  se  stesso. 
Insorsero  quindi  gravissime  questioni  che  gli  dischiu- 
sero la  funesta  via  del  supplizio.  Due  grandi  partiti 
si  messero  a  fronte ,  cioè  y  quello  che  malgrado    la 
tentata    fuga  ,   per   amore  della  costituzione ^  voleva 
conservargli  il  trono,  e  l'altro  che  in  conseguenza 
dell'  inconsiderato  proclama  condennatorio  di  tutto 
quanto   era   stato  deliberato  dall'  assemblea  sino  al 
momento  dell'evasione,  pretendevano  fosse  irremis- 
sibilmente decaduto   da   ogni   potestà   e    diritto.   In 
qaesto  mezzo  trovò  adito  ad  alzare  la  testa  un  terzo 
partito  rimasto  per  l' addietro  insignificante  o  nascoso, 
che  si  pronunziò  per  la  repubblica  y  il  quale  a  furia 
d'inaudite  scelleratezze  e  di  sangue,  trionfò  della  corte 
e  dell'assemblea.  Sottoposto  il  re  all'esame,  i  rappre- 
sentanti della   nazione  dissero,  per  bocca  del  mite 
Barnave,  non  esservi  luogo  a  metterlo  in  giudizio  , 
né  a  dichiararlo  abdicatario.  Ciò  nondimeno,  per  cal- 
mare l'effervescenza  del  popolo   irritato  dalle   viru- 
lente declamazioni  del  partito   repubblicano ,  fu  giu- 
dicato espediente  di  decretare:  che  il  re  decaderebbe 
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dal  potere  assegnatogli  dalla  coslituzione ,  se  dopo 
averla  giurata  non  V  osservasse,  ovvero  fatto  avesse 
alto  di  rovesciarla  e  combatterla.  Disceso  in  tal  caso 
alla  condizione  di  semplice  cittadino,  avrebbe  per- 
duta la  regia  inviolabilità  ,  e  poter  esser  giudicato 
e  punito  dalle  leggi,  ed  a  nome  della  nazione  ol- 
traggiata e  lesa  nei  suoi  più  imprescrittibili  e  fonda- 
mentali  diritti.  Il  popolo  peraltro  ne  fu  mal  soddi- 
sfatto ,  ed  incominciò  ad  abbandonarsi  alle  più  arbi- 
trarie e  strane  violenze. 

Fermo  e  savio  contegno  adottò  l'assemblea 
in  faccia  agl'interni  perturbatori ,  come  dignitosa- 
mente s' era  diportata  col  re  fuggitivo ,  nonostante 
che  le  dichiarazioni  dei  contraenti  di  Pilnitz  l'aves- 
sero provocata  oltremodo  (1).  Messa  pertanto  la  fron- 
tiera in  stato  di  difesa  ,  e  mobilizzate  cento  mila 
guardie  nazionali ,  ella  fece  accortamente  circolare 
r  idea ,  che  il  popolo  francese  doveva  esser  invinci- 
bile nella  intrapresa  mutazione  politica  organica , 
ancor  quando  gli  stranieri  l'avessero  attaccato  in 
casa  propria;  la  quale  idea  accolta  con  entusiasmo, 


(1)  I  contraenli  di  Pilniiz,  risguardando  la  causa  di  Loigì  XVI 
come  propria,  volevano  che  fosse  poslo  in  libertà  d'andare  ove  gli 
piacesse;  che  potesse  risalire  sul  Irono  come  re  assoluto;  che  Tas- 
semblea  si  disciogliesse ,  e  che  i  principi  alemanni  che  avevano 
(lei  possedimenti  in  Francia  ,  nettamente  ne  fossero  reintegrati. 
Quando  i  coalizzati  intesero  effettuare  questo  concerto ,  non  do- 
vettero tardare  ad  avvedersi  dell'illusione  che  gli  adombrava;  essen- 
doché dopo  lievi  vantaggi  ebbero  ad  abbandonare  la  Francia  rotti 
e  sgomenti,  mentre  io  essa  andava  formandosi  un  esercito  di  prodi , 
che  si  rendè  capace  d'imprese  più  presto  dì  prodigioso  che  d'umano 
valore. 
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infuse  la  massima  energia  nei  fervidissimi  petti  gal- 
Od.  Intanto  la  rivoluzione   rapida  procedeva  io  suo 
corso,  e  gli  avvenimenti  incalzavano  con  crescente 
veemenza.     Arrivata  V  assemblea   quasi   al   termine 
delle  sae   operazioni ,  e  quelli  che  la  componevano 
già  stanchi  dalle   fatiche  e  sbattuti  dalle  divisioni , 
anco  perchè  è  nella  natura  de' Francesi  d'annoiarsi 
di  inlto  ciò  che  tira  in  lungo  ,  risolsero  di  riunire  in 
un  sol  corpo  le  decretate  leggi ,  e  dì  presentarle  ai 
re  onde  le  dovesse  accettare  con   giuramento  (2). 
Toltagli  adunque  la  sospensione  in  cui  era  incorso 
colla  fuga  y  ebbe  Luigi  XVI  abilità  d'assumere  Teser- 
ctno  del  potere  determinato  dalla  costituzione  ^  ed 
a  sua  disposizione  fu  messa  la  guardia  reale  che  la 
legge  gli  accordava.  Posto  così  in  libertà ,  prese  ad 
esaminare   la  carta  costituzionale ,  che  dopo  averla 
matorameate  ponderata  disse  accettare.  La  giurò  in- 
fatti nel  modo  più  solenne  e  formale^  per  cui  il  rispetto 
e  l'amore  di  tutta  la  Francia  parve  tornassero  a  circon- 
dare il  rinnovellato  trono  borbonico.  Ma  quel  giura- 
Biento  importava  grandi  doveri  al  re^  non  solamente  al 

[2)  Le  leggi  decreiate  dall'  assemblea  furono  molle  e  tulle  di 
alla  importanza  civile,  politica  ed  economica,  che  si  possono  ricer- 
care negli  aatori  che  trattano  ex  professo  della  rivoluzione  francese. 
Koi  rifletteremo  soltanto,  che  se  tali  leggi  imperiosamente  reclamate 
dai  bisogni,  dai  lumi  e  dal  sentimento  nazionale,  fossero  siale 
a  tempo  debito  emanate  dal  re,  avrebbe  questi  a  se  ed  alla  nazione 
risparmiata  una  grandissima  e  feroce  catastrofe.  I  governi  ostinati 
mei  non  voler  nulla  innovare ,  né  concedere  all'  esigenze  dei  tempi, 
sbagliano  dal  buon  sentiero ,  ugualmente  che  quelli  per  debolezza 
troppo  condiscendenti,  si  disfanno.  Se  Luigi  XVI  avesse  saputo  imi- 
lare  Giuseppe  e  Leopoldo  suoi  cognati ,  V  Europa  avrebbe  molti 
■Beno  mali  da  lamentare. 
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cospetto  dei  Francesi,  ma  del  mondo  intero,  e  ao^ 
Cora  del  cielo  invocato  in  testimonio  della  promessa 
fede.  Ài  29  di  settembre  del  1791  l'assemblea  si  di- 
sciolse,  avendo  in  due  anni  portato  a  compimento 
una  sublime  quanto  ardua  mutazione  politica,  che 
avrebbe  resa  certamente  felice  la  Francia,  se  il  troppo 
disinteresse  dei  rappresentanti  nazionali  non  avesse 
contribuito  a  render  funesti  i  nuovi  falli  commessi 
dalla  corte ,  che  fornirono  appiglio  alla  realizzazione 
d'empi  progetti  per  parte  dei  repubblicani. 

À  similitudine  dei  legislatori  dell'antica  Grecia, 
che  dopo  avere  stanziate  le  leggi  abbandonavano  spon- 
taneamente la  patria,  separaronsi  i  deputati  all'assem- 
blea costituente,  per  affidare  l'operato  mutamento  ad 
altre  persone;  di  maniera  che  i  soggetti  nuovi  venuti 
in  scena ,  poco  o  nulla  interessati  a  difendere  la  co5(t- 
tuzione,  cangiarono  la  mira  ai  destini  della  Francia, 
e  la  rivoluzione  ricomparve  animala  da  furibondi  di- 
segni. Secondo  i  principj  costituzionali  sanciti  dalla  co^ 
sliluentey  il  popolo  era  la  sorgente  di  tutti  i  poteri  senza 
esercitarne  alcuno ,  eccetto  che  l' elezione  primaria  ; 
ma  tutti  gli  uffici  e  magistrati  dello  stato  erano  affidati 
agli  uomini  più  illuminati  delle  classi  elette  della  so- 
cietà. Questa  condizione  virtualmente  diretta  a  dila- 
tare il  numero  dei  cittadini  capaci  agi'  impieghi,  o  sia 
a  stabilire  la  rappresentanza  nazionale  nei  soli  uomini 
che  avessero  la  maggior  presunzione  a  ben  soste- 
nerla ,  non  offendeva  \  uguaglianza  proclamata  in 
diritto;  poiché  ognuno  che  se  ne  fosse  reso  capace 
per  meriti  personali,  era  ammissibile  agli  uffici  rap- 
presentativi. Laonde,  il  carattere  di  detta  costituzione 
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era  emioentemeiite  Glosofico  ed  incirilitore;  nonostante^ 
la  prepotenza  rivolazionaria  arrivò  a  calpestarla,  ed  a 
sostiluinri  il  regno  del  terrore.  Subentrala  poi  Vassem^ 
hka  legislativa  alVassemblea  costiluenle^  incomincia- 
roDO  di  bel  nuovo  gli  urti  col  re,  sempre  maneg- 
giato da  cortigiani  ambiziosi  di  recuperare  il  per- 
duto ascendente.  Ma  l'inquieta  ed  irascibile  autorità 
popolare  essendosene  accorta ,  deliberò  abbassare  il 
re  maggiormente;  e  quindi  fra  il  potere  legislativo 
eTesecutivo  fu  continua  gelosia,  e  frequenti  attacchi, 
sempre  con  la  peggio  della  corte.  Le  trame  dei  fuo- 
msciti ,  r  attitudine  allarmante  che  davano  i  coaliz- 
xati  alle  loro  truppe  ingrossandole  ed  accostandole  ai 
confini,  e  il  moto  che  spiegavano  gli  aristocratici  ed 
i  cherìci   non  giurati  deir  interno  ,  per  coadiuvare 
Tinvasioiie  della  Francia,  spinsero  i  rivoluzionari  di 
vari  partiti  e  colori  ad  estreme  deliberazioni.  Il  re 
fece  segno  d'agire  nel  senso  gradilo  alla  nazione, 
inviando  energiche  proteste  alle  corti  estere,  spe- 
cialmente   air  Austria;   ma   la  morte  dell*imperator 
Leopoldo  avendo  fatto  cambiare  i  proposili  del  gabi- 
netto di  Vienna,  le  probabilità  di  pace  si  converti- 
rono in  certezza  di  guerra. 

Ai  20  d' aprile  del  1792  Luigi  XVI  si  pre- 
sentò air  assemblea  accompagnato  da' suoi  ministri, 
e  fatta  la  esposizione  dei  rapporti  politici  della  Francia 
coirAnstria^  concluse  per  la  guerra,  che  incontanente 
venne  approvata.  Misero  re  !  Egli  non  sapeva  che 
simi/  passo  doveva  accelerargli  il  supplizio.  1  primi 
casi  della  campagna  furono  sfavorevoli  ai  Francesi , 
e  le  schiere  nemiche  penetrarono  sopra  a  diversi 
Tomo  III'  ^ 
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Fraacesi  (3.   TìItori^-àMdm 

eoDS^oalo  di  pareoleia  coi 

accesMone   che   coatriÌMÉ 

le   pm  graadi  raiaaiità  saDT  ll^a.   Dopo  do   mese 

di  prosperi  soccessi  dorcHero  le  liappt  alleate  sgoai- 

brare  dala  Fraada ,  perdiè  lespiate  ed  insegnile 

dal  generale  Damooriez,  fl  quale  sebbene  non  aresse 

sotto  i  sooi  ordini  che  milizie  di  nnoTa  lera,  oo^ 

strìnse  nuUameno  il  Duca  di  Brunswick  a  retrocedere 

colle  schiere  più  agguerrite  che  fossero  in  Europa. 

Fortissime   querele   pertanto   OTonque    risuoDaroao 

contro  il  Teccbio  capitano,  simultaneamente  accu- 


(3;  Ovetto  mmmiftsio  in  daU  di  Cobleaia  ai  23  di  lo^  ITtt, 
Ifubblìcalo  in  Dome  <del  re  pmssiaBo  e  del  monarca  anstrìaBa» 
fyorla  in  ioslanza,  che  i  soTrani  alleati  Biarciavano  in  Francia  per 
frenare  V  anarchia  e  ristabilire  il  Irono  e  l' altare  ;  che  le  autorità 
e  le  guardie  naiionali  sarebbero  state  responsabili  di  tatti  i  diaof^ 
ilini  che  potessero  accadere  fino  all'  arriro  dei  coalitzati  ;  che 
chiuoqoe  avesse  osato  difeodersi  dalle  soldatesche  dì  questi,  sarebbe 
stalo  riguardalo  come  ribelle  e  militarmente  punito,  con  tante  altre 
bravate  e  millanterie  che  non  importa  ripetere.  L'indegno  mamfèilo^ 
vergato  probabilmente  da  qualche  fanatico  emigrato  francese,  e  dal 
Duca  sollanlo  firmato,  produsse  effeUi  cooirari  a  quelli  sperati, 
MÌccome  sempre  avviene  quando  in  simili  alti  s' oltrepassano  i  li- 
miti di  conveniente  circospezione. 
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sato  d' imperìzia  e  di  tradimento.  Eran  queste  prette 
cdonnie,  perchè  Federico  II  re  di  Prussia  ayeva  ri- 
coDOficìiito  nel  Duca  il  miglior  generale  del  suo  tempo, 
il  quale  ayeya  inoltre  un  carattere  talmente  dìsìnte- 
lessato  e  leale^  da  preferire  di  perdere  tutto  quanto 
possedeva ,    anzi  che  soffrir  Y  onta  di   ritirarsi  un 
passo  addietro.  Ha  la  turba  loquace  e  fanatica  dei 
meschini  politici^  che  aveva  preconizzato  i  Francesi 
incapaci  di  resistenza ,   e  che   scioccamente  gii  vi- 
lipese in    modo    da   esaltargli   anzi    fino    air  eroi- 
smo, piuttosto   che  confessare  il  madornale  errore, 
ebbe  ricorso  a  vomitare  ingiurie  assurdissime  contro 
QB  personaggio ,   non   fortunato ,   ma  sempre   però 
onesto  ed  onorevole.  Se  gli  uomini  di  stato  procuras- 
sero d'antivedere  i  futuri  eventi  scorrendo  le  istorie 
ddle  decorse  età,  che  quasi  mai  si  degnano  consul- 
tare, commetterebbero  certamente  meno  frequenti 
sbagli,  ideile  guerre  di  Francesco  I  con  Carlo  V,  due 
iitasioni  sofferse  la  Francia  per  parte  delle  veterane 
schiere  cesaree,  le  quali  ambo  le  volte  furono  altresì 
costrette  abbandonarla,  perchè  ributtate  da  rinascenti 
iorze.  Il  piano  di  difesa  adottato  da  Dumouriez  coin- 
cide in  molte  parti  con   quello  del  contestabile   di 
Montmorency ,  ed  entrambi  liberarono  la  patria  dagli 
sUanieri  occupatori. 

Nel  mentre  che  gli  animi  degl'Italiani  erano 
tutti  preoccupati  della  guerra  or  ora  incominciata 
oltremonte,  con  molta  contentezza  videro  i  Toscani 
il  ritorno  da  Vienna  del  proprio  sovrano ,  con  se 
recando  esplicite  conferme  rispetto  al  sistema  di  neu- 
tralità  divenuto    loro    abituale.   Il   quale   era   pun- 
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tualmente  osservato^  senza  che  alcun  governo  avesse 
il  più  piccolo  motivo  di  lagnarsene.  Ma  non  cosi  pro- 
cedeva la  bisogna  negli  altri  stati  d' Italia  ^   ove 
i  Francesi  erano  bersagliali  da  continui  torti  ed  an- 
gherie. Il  re  di  Sardegna  principalmente  era  venuto 
in  odio  alla  Francia  per  la  sua  adesione  all'alleanza 
Austro-Prussiana  ;  e  quando  meno  se  V  aspettava  , 
un'  armata  francese  guidata  dal  general  Montesquiou 
invase  la  Savoia ,  ed  una  squadra  di  10  vele  uscita 
da  Tolone  s' impadroni  di  Nizza.  Indi  s'affacciò  verso 
Genova  destando  timori  nei  governi  di  Roma  e  di 
Napoli^  perchè  diportatisi  con  poca  moderazione  inverso 
quelli  che  il  fanatismo  appellava  nemici  dell'  umanità 
in  generale.  Un'indolente  sicurezza,  o  per  meglio  dire 
scioperataggine,    aveva  prevalso  talmente ,   che  la 
corte  di  Torino  partecipando  della  comune  opinione, 
ritenne  l'occupazione   militare  della   Francia  equi- 
valer dovesse  ad  un  viaggio  trionfale,  onde  trascurò 
di  munire  i  luoghi  forti  sulla   frontiera  che  con  fa- 
cilità le  furono  tolti  di  mano.  Se  il  re  Vittorio-Ame- 
deo, se  tutti  gli  altri  principi  italiani  avessero  ab- 
bracciato  il   progetto   della   neutralità  armata  loro 
presentato  dalla  Toscana,  ne  avrebbero  raccolti  due 
beneficj ,  vale  a  dire,  non  sarebbero  venuti  in  rotta 
coi  Francesi,  resi  più  pericolosi  dallo  stato  di  rivo- 
luzione in  cui  si  trovavano,  ed  anco  nel  caso  affer- 
mativo, non   sarebbero   stati   colti   alla   sprovvista. 
É  certo  altresì,  che  il  Piemonte  sin  dal  1791  affacciò 
un   piano  di   lega  italica  j  e   che  i  governi   di  Fi- 
renze, Genova  e  Venezia,  saviamente  pensando  non 
vi  acconsentirono  ;  essendoché  detta   lega  mirasse 
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I  aWa   guerra    offensiva ,  che  alla  neutralità  e  di- 
isione  in   caso    d' attacco.  Ad  una  nazione  disgra- 
aVamente    dWisa  e  frastagliata,  com'è  Y  Italia  , 
im  è  dato  pensare  ad  aggressioni  e  conquiste:  può 
(oltanto   cercare   di  difendersi ,  qualora  tutti  i  suoi 
Aiti  seu  divano  in  confederazione,  posta  sempre  per 
base  \a  neutralità.  La  squadra  francese  che  aveva 
occupato   Nizza    si   diresse   poscia    a   Napoli ,    esi- 
gendo  da    quella   corte    umiliazioni    grandissime  , 
àbbeochè  l'altera  Carolina  ed  il  superbissimo  Àcton, 
avessero  riguardato  a  Francia  come  ad  uno  sciame 
ti  timidi   e  dissennati  conigli.  Ma   la  Toscana   in 
nrtù  della  neutralità  religiosamente  osservata,  non 
ekbe   a    sofirime  danno,    né  minaccia  veruna;   e 
siccome  d^Io  avvicinarsi  delle  navi  al  mare  Tirreno, 
s'erano  risvegliate  delle  apprensioni,  furono  queste 
sollecitamente  dissipate  da  Alessio  De  La-Flotte,  incari-* 
Cito  d'aflEairìdi  Francia  a  Firenze,  il  quale  assicurò  non 
irer  alcuna  lagnanza  da  fare  contro   il  Granduca , 
e  perciò  amichevolmente  sarebbe  stato  trattato  dai 
Francesi.  Eppure  aveva  Ferdinando  il  grave  torto  in 
Accia  alla  Francia  di  esser  fratello  del  suo  princi- 
]Mde  e  più  potente  nemico:  ma  esso,  attesa  la  modera- 
zione e  prudenza  con  cui  diportavasi ,  era  rispettato 
e  lodato^  nel  tempo  che  i  maggiori  prìncipi  italiani 
soffirivano  assalti  ed  umiliazioni.  L' imprevidente  con- 
tegno dei  quali  richiamò  il  torrente  rivoluzionario  a 
traboccare  nell'ausonia  penisola,  incitato  ancora  dalla 
brama  d'invadere  la  Lombardia  per  far  rappresaglia 
all'Austria.  Ondechè  importava  assai  al  Piemonte  di 
non   entrare   in  guerra  colla  Francia  ,  se   voleva 
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compire  la  sua  nobilissima  missiooe  di  esser  meramente   ^ 
il  guardiano  d'Italia,   come  infaUi  egli  è,  per  la   ^ 
sua  naturale  posizione ,  e  per  la  temperanza  e  ga* 
gliardìa  dei  popoli. 


§.  2. 
Il  re  e  regina  di  Francia  decapitali. 

Sgombrata  la  Francia  dalle  armate  strani^^, 
gli  assaliti  divennero  assalitori ,  invasero  le  Fiandre^ 
e  diedero  agli  Austriaci  la  famosa  sconfitta  d'Jemmappes^ 
che  costò  loro  la  perdita  delle  proyincie  belgiche.  Ab** 
bracciarono  quei  popoli  alacremente  la  causa  della 
rivoluzione,  e  perchè  delusi  dall'imperator  Leopoldo 
della  patteggiata  costituzione,  nuli' altro  vollero  sa* 
pere  della  dominazione  austriaca.  La  qua!  cosa  non 
dovrebbe  esser  mai  perduta  di  vista  dai  regolatori  dei 
negozi  politici.  I  subitanei  e  leggieri  Francesi  presto 
s' inorgoglirono  di  si  felici  quanto  non  sperftti  suc- 
cessi; e  tra  per  questo  ed  il  partito  repubblicano 
che  di  giorno  in  giorno  cresceva  a  dismisura,  il  più 
vertiginoso  fanatismo  produsse  la  famosa  giornata 
del  10  agosto  1792.  Seguito  il  re  dalla  propria  fa- 
miglia, fu  costretto  cercare  scampo  in  seno  dell'as- 
semblea, che  per  salvarlo  dal  furore  popolare  e  dagli 
assalti  dei  partiti  congiurati  a'  suoi  danni,  lo  fece  cu-< 
stodire  nel  Tempio.  S'aperse  quindi  il  campo  alla  pro- 
clamazione della  repubblica,  ed  il  re  qualificato  Iror 
dilore  della  cosliluzioue  che  aveva  giurata,  venne 
dichiarato  scaduto  dal  potere.  Molte  circostanze  influì* 
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TOQO  a  far  sospettare,  che  avesse  meditato  di  disiai- 
^celarsi  della  costituzione  ,  e  tornato  libero ,  di 
ristabilire  T  assolutismo.  Ad  ogni  modo  però  i  giacobini 
aaelaTano  il  suo  sacriflzio ,  per  rendere  impossibile 
r  iadietreggìamento  y  ed  assicurare  anzi  il  progresso 
della  riyoluzione.  Scorsi  quattro  mesi  di  prigionia  nel 
TempiOy  il  disgraziato  Luigi  XVI ,  uno  dei  più  giusti 
re  detta  Fraocia,  fu  tradotto  qual  reo  davanti  all'as- 
semblea o  convenzione  nazionale  per  esseme  giudi- 
cato. Nonostante  le  sue  discolpe ,  e  le  difese  che  ne 
proflonziaroQO  valentissimi  avvocati,  la  convenzione 
gr inflisse  la  morte  (4).  Quando*  considerar  si  voglia 
cbe  ciascheduno  di  questi  giudici  poco  tempo  addi^ro 
lon  avrebbe  potuto  senza  molta  difficoltà  accostarsi 
iBa  corte 9  non  che  parlare  al  re,  e  quando  un  si 
(accia  a  leggere  nel  processo ,  che  il  presidente  or- 
dinava a  Luigi  di  sedere  e  rispondere  alle  interrogazioni 
cbe  gii  venivano  fatte^  non  si  può  a  meno  di  non  ammi- 
rare la  stranissima  metamorfosi  ideologica  operatasi  nei 
Francesi^  ed  il  terribile  avvicendarsi  delle  umane  sorti, 
ii  21  di  gennaio  del  1793  fu  allo  sventurato  monarca 
reciso  il  capo  sul  palco  eretto  nella  piazza  che  dalla 
rìfolnzioDe  aveva  nome,  e  ciò  per  odio  e  coman- 
damento   dei   rivoluzionari.   Egli  espiò  sul  patibolo 


(4)  Malesherbes  e  Tronchet  farooo  gli  avvocali  di  Luigi  XVI , 
ì  i|Dali  n  uficiarcmo  Deaeie  cbe  pronaniiò  la  difesa  alla  barra,  con- 
eUosa  ia  tali  termini  :  «  GittadiDÌ ,  io  oon  Gnisoo,  io  mi  arresto  in 
«  Ciccia  alla  storia  :  pensale  che  ella  giodicherà  il  vostro  giudizio , 
«  e  cbe  il  sao  sarà  quello  dei  secoli.  »  I  membri  della  cowoeniione 
cbe  preaero  parte  al  giudizio  furono  72i ,  e  venuti  allo  scrutinio , 
la  morte  la  pronanzìata  alla  maggiorità  di  soli  96  voti. 
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ì  grandi  torti  e  le  non  poche  colpe  ^  colie  quali 
i  suoi  maggiori  avevano  appunto  da  lunga  mano 
preparata  la  rivoluzione  che  l'inghiottiva. 

L'Europa  intera  fu  inorridita  e  commossa 
della  miseranda  esecuzione,  e  n'ebbe  ben  donde, 
poiché  è  questo  il  secondo  esempio  che  si  trovi  regi- 
strato negli  annali  delle  nazioni  civilizzate,  compreso 
quello  dì  Carlo  I  re  d'Inghilterra.  II  patto  costitu- 
zionale offerto  dalla  nazione  a  Luigi  XVI,  e  da  esso 
accettato,  lo  metteva  al  coperto  da  qualunque  per- 
secuzione; avvegnaché,  la  legge  guarentisse  l'invio- 
labilità della  persona' del  re,  e  rendesse  responsabili 
soltanto  i  ministri,  i  quali  all'opposto  non  furono 
colpiti.  Luigi  di  Borbone  non  ignorava  la  storia  di 
Carlo  Stuart,  e  perciò  veggendo  come  quel  principe 
col  resistere  al  parlamento,  e  far  la  guerra  ai  popoli 
britannici,  fosse  stato  condotto  al  supplizio,  credette 
salvarsi  seguendo  orme  diverse.  NuUameno  dovè  ascen- 
dere sul  palco  fatale;  ma  non  per  questo  è  men  vero 
il  dettato,  al  cospetto  di  coloro  che  approfondiscono 
la  sinderesi  degli  avvenimenti  umani,  che  l'istoria 
del  passato  é  lo  specchio  del  futuro.  Finché  il  po- 
polo francese  fu  persuaso,  che  il  re  agisse  in  buona 
fede  nel  secondare  i  movimenti  nazionali,  lo  corri- 
spose d'amore,  di  stima  e  di  riconoscenti  acclamazioni. 
Ma  queste  buone  disposizioni  si  mutarono,  allorquando 
il  popolo  medesimo  entrò  in  sospetto  della  rettitudine 
del  re ,  il  quale  avendo  commesso  la  grandissima  im^ 
prudenza  di  lasciare  sul  suo  tavolino,  nel  momento 
d' evadere  da  Parigi,  il  proclama ,  in  cui  protestava  ^ 
che  le  concessioni  fatte  erano  state  estorte  colla  forza. 
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e  perciò  revocarle,  sin  da  quel  momenlo,  egli  fu  per- 
colo neiropinione  geoerale  dei  Francesi.  Tutte  le  con- 
sìderazioDÌ  di  giustìzia,  di  ragione  e  d'equità  spa- 
riscono a  fronte  dell'idea  di  malafede,  se  in  chiun- 
^QC  persona  odiosa ,  nei  sovrani  in  specie  è  sempre 
incomportevole  e  funesta.  Se  ne  inferisce  pertanto , 
che  Carlo  I  e  Luigi  XVI  andarono  al  supplizio,  l'uno 
per  arer  agito  in  contradittorio  alla  costituzione  in- 
glese, e  l'altro  per  la  credula  possibilità  che  avrebbe 
rovesciata  la  francese,  subito  che  ne  avesse  avuto 
il  destro.  II  principio  adunque  che  promosse  la  loro 
catastrofe  è  identico. 

La  inconsideratezza  di  Pio  VI  accrebbe  Tim- 
fmdenia  commessa  dal  re  cristianissimo  neiratto  d*in- 
rdarsi  da  Parigi,  avendogli  dirette  precoci  congra- 
tulazioni, accompagnate  da  contumelie  per  1*  assem- 
blea«  0  proclama  reale  ed  il  breve  pontificio  stampati 
lei  giornali ,  inalzarono  una  barriera  fra  il  sovrano 
e  la  nazione.  Pio  VI  era  in  collera  coir  assemblea , 
che  aveva  riunito  alla  Francia  Avignone  ed  il  suo 
krrìtorio  da  lunga  stagione  in  possesso  dei  papi  (5) , 


(6)  Narra  il  Platina ,  che  Clemente  VI  di  natione  francese , 
papa  che  tenne  »ede  in  Avignone ,  comprò  da  Giovanna  1  reina  di 
Napali  delta  città  appartenente  al  dì  lei  patrimonio  di  Provenza. 
Narra  inoltre  ,  che  Laigi  di  Taranto  marilo  di  Giovanna  a  ci6  pre- 
ilatae  eaoaenao,  e  che  il  preizo  convenolo  fosse  sconlato  in  tanti 
cenai  che  doveva  pagare  alla  S.  Sede  per  lo  reame  di  Napoli. 

Angelo  di  Coatanto  afferma ,  che  la  reina  donasse  e  non  ven- 
ée9§e  Avignone  al  papa. 

M.  Brazeo  La  liartiniere  nel  ano  Grand  DictUmnaire  Géogra^ 
F^UfM  racconta,  che  i  papi  residenti  in  Avignone  non  ebbero  giu- 
riaéizioDe  temporale  solla  citti  fino  al  1S4S ,  epoca  in  cui  Giovanna  I 
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e  pel  giuramento  alla  costituzione ^  imposto  al  clero 
gallicano.  Ma  con  quel  suo  volersi  immischiare  in 
faccende  estranee  al  sacerdozio ,  provocò  maggior- 
mente Tira  della  nazione ^  che  intanto  si  dispose  ad 
abolire  nella  religiosissima  Francia  il  catlolidsmo^ 
sostituendovi  il  culto  della  ragione.  Quando  le  indo- 
mite fiere  sono  scatenate  ed  inferocite,  è  stoltezza 
provocarle  d' avvantaggio  :  in  tal  caso  V  estrema  ro- 
vina è  certa.  Maria  Antonietta  Austriaca  vedova  del 
decapitato  re ,  rimasta  prigioniera  al  Tempio,  non  in- 
dugiò gran  fatto  a  seguire  l'infelice  consorte  sul  pa« 
tibolo  (6).  Né  fu  r  ultima  vittima  di  regio  lignaggio, 
assorbita  dalla  rivoluzione  ,  poiché  Filippo  duca 
d'Orleans  ed  il  Delfino  tragicamente  perirono  (7). 
Massacri  e  carnificine  immanissime  ne  successero  ad 
inondare  Parigi  e  la  Francia  intera  di  sangue^  di  Co- 
sternazione, d'ebbrezza  e  di  lutti.  La  maggior  parte 
degli  autori  più  operosi  della  rivoluzione,  ed  i  più 
accaniti  demagoghi  parigini,  che  vollero  la  morte  del 

la  vendè  per  S0,000  fiorìDÌ,  ed  a  condiiione  che  il  papa  Taiolasae 
a  recuperare  il  regno.  Ora  dunque  Avignone  sarebbe  stato  posse- 
duto dai  papi  per  il  lungo  spatio  di  quattro  secoli  e  mezzo  circa. 

(6)  Maria  Antonietta  d'Austria  subì  l'estremo  supplizio  ai  16 
d'ottobre  1793,  e  quantunque  donna  addebitata  di  molli  sensi  e  vo- 
luttuosità, sostenne  con  virii  coraggio  un  cosi  compassionevole  fine. 

(7)  Ai  6  di  novembre  del  suddetto  anno  1703,  incontrò  pari- 
mente la  morte  sul  patibolo  Filippo  duca  Orleans,  detto  VÈgaUU^  che 
troppo  s'era  ingolfato  nelle  torbide  orditure  dei  (rtromitm,  quasi  tuUl 
periti  di  ferro.  La  pia  principessa  Elisabetta ,  sorella  di  Luigi  XVI, 
ebbe  pur  essa  il  capo  reciso  sul  palco  dal  carnefice  nel  di  10  agosto 
1704 ,  e  agli  8  di  giugno  il9S  cessò  di  vivere  per  sevizie  sofferte 
in  carcere  il  giovane  Delfino .  in  età  di  anni  10 ,  senza  che  fosse 
neppure  a  lui  noto  di  essere  slato  chiamato  col  nome  di  re  Luigi  XVII. 
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re  y  pagarono  colia  propria  testa  V  orribile  scel- 
I^atezza.  I  dettagli  della  di  lui  Anale  catastrofe,  la 
separazione  dalla  famiglia,  ed  altre  analoghe  circo- 
stanze,  che  per  mezzo  di  libercoli  e  giornali  an- 
davano circolando]  fra  le  moltitudini ,  eccitarono 
indescriyibile  odiò  fra  le  nazioni  contro  i  Francesi.  Di 
maniera  cbe,  ebbero  ben  da  fare  i  governi  per  tratte- 
nere i  popoli  da  non  scagliarsi  sopra  gli  agenti  ed 
a\tri  individui  repubblicani ,  che  si  trovavano  in 
paesi  esteri.  Anche  i  suoi  naturali  alleati,  come 
sarebbe  la  Spagna ,  se  li  rivoltarono  contro ,  ed  il 
grido  di  guerra  e  d' esterminio  ai  regicidi  fu  gene- 
rile* Ha  i  repubblicani  pieni  di  febrile  entusiasoio 
iccettarono  la  lotta  da  quasi  tutta  l'Europa,  poiché 
ottre  la  Spagna ,  pur  l' Inghilterra ,  V  Olanda,  le  due 
Sicffie,  tutti  i  circoli  dell'impero  germanico,  acce- 
derono alla  coalizione  già  formatasi  per  dissipare  il 
turbine  di  Francia ,  che.  nonostante  divenne  sempre 
più  gravido  e  poderoso.  Dumouriez  defezionò  alla 
nascente  repubblica,  gli  alleati  ripresero  il  di  sopra 
lUe  di  lei  armate,  e  penetrarono  di  bel  nuovo  sul 
saolo  francese,  mentre  i  partiti  crudelmente  si  lacera- 
ìano  fra  loro  in  Parigi  ;  nondimeno  tanto  potè 
r  orgoglio  nazionale  riscaldato  dalle  passioni ,  che 
poche  furono  le  sconfitte,  e  molle  le  vittorie  rippr- 
tate  dalla  «Francia  sopra  gli  assalitori  suoi. 
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§.  3. 
La  neulralilà  della  Toscana  compromessa. 

Parlecipava  il  popolo  toscano  in  questi  tempi 
della  comune  indignazione  pei  Francesi  ;  la  qual 
cosa  aumentava  le  difficoltà  al  Granduca ,  già  suf- 
ficientemente imbarazzato  per  la  sua  stretta  paren- 
tela coi  malcapitati  principi  di  Francia ,  e  per  il 
sistema  di  neutralità  che  si  era  proposto  mantenere. 
Non  pochi  repubblicani  trovavansi  in  Livorno  e  Fi- 
renze coir  agente  loro  M.  Alessio  De  La-Flotte,  e  spesso 
erano  obbligati  sopportare  fortissime  ingiurie  da  per- 
sone di  tutti  i  ceti.  Apertamente  si  lagnava  La-Flotte 
dello  spirito  avverso  pe'suoi  connazionali  dominante 
nel  paese,  e  minacciava  il  Governo  d'avvisarne  i  ret- 
tori della  Repubblica.  Manfredini  colle  più  insinuanti 
maniere  procurò  d'addolcirne  il  malumore,  e  tanto 
gli  venne  fatto  da  persuaderlo  a  sospendere  T  inalbe- 
razione  dello  stemma  repubblicano,  per  evitare  qua- 
lunque subitaneo  sconcerto.  Ma  il  volgo  ignorante  ed 
indocile ,  che  opina  a  seconda  degli  odii  nascenti  da 
cieche  passioni,  sparlava  del  governo,  accusandolo  di 
colposa  indifferenza.  Tutto  ciò  che  avviene  nell'interno 
degli  altri  paesi,  se  non  prende  di  mira  le  relazioni 
internazionali ,  non  dà  diritto  ad  alcuno  d'ingerirsene, 
né  di  offendere  gr  individui  che  appartengono  a  quelle 
nazioni.  Nondimeno,  anco  le  persone  dette  di  buon 
senso,  e  Ano  gì'  impiegati  superiori  governativi,  de- 
clamavano contro  il  miglior  contegno  che  potesse  mai 
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più  cooTenire  alla  Toscana^  contegno  che  qualiOcayano 
di  colposa  parzialità  pei  Francesi.  Ed  i  ministri  esteri 
residenti  in  Firenze  s'univano  ad  accusare  il  gabinetto 
toscano  di  esser  troppo  ligio  ad  una  nazione  regicida  ; 
ma  sul  solo  Manfredini  ne  facevano  ad  arie  ricadere 
il  peso.  Egli  continuamente  inculcava  moderazione , 
per  coi  divenne  l'oggetto  dell'  esecrazione  pubblica  ^ 
siccome  sempre  avviene  a  coloro  che  imprendono 
ad  ammansire  le  impetuose  teufienze  popolari.  Lo 
stesso  Granduca  non  andava  esente  dai  motteggi 
deTanaticiy  il  che  era  ingiusto ,  assurdo  e  ridìcolo 
ad  ogni  chiaroveggente.  Qual  causa  poteva  deter- 
minare un  principe  fratello  dell'imperatore  d'Austria 
I  piaggiare  un  governo  ^  che  faceva  professione  di 
distniggere  i  re  assoluti ,  che  s'era  macchiato  nel 
sangue  de' suoi  congiunti ,  se  non  l'interesse  dei  propri 
sudditi?  Qual  ambizioso  motivo  poteva  far  risolvere 
Manfredini  a  gettarsi  nel  vortice  francese,  cóme  sup- 
ponevasi,  mentre  dall'Austria  aveva  avuto  essere, 
itato  e  considerazione,  che  non  poteva  mai  sperare 
di  conservare  staccandosene,  mentre  ciò  gli  avrebbe 
per  fino  meritato  la  infame  taccia  dei  traditori?  Simili 
ragionamenti  tenevano  i  pochi  spassionati;  ma  la  gente 
volgare  di  tutte  le  condizioni  opinava  diversamente. 
Né  tampoco  risparmiavansi  altri  maligni  ed 
insussistenti  addebiti  per  denigrare  il  sagace  e  leale 
Manfredini ,  il  quale  sempre  più  persuaso  che  la  Fran- 
cia era  la  potenza  cui  poteva  a  sua  posta  danneg- 
giare la  Toscana ,  non  desistè  dal  perorare  al  Gran- 
duca la  conservazione  del  piano  di  rigorosa  neutra- 
lità. Laonde,  se  si  facevano  da  un  canto  buone  grazie 
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a  La-Flotte,  non  trascuratasi  eziandio  un  uguale  trai- 
lamento  ai  vari  ministri  stranieri  residenti  in  Firenze, 
acciocché  non  potessero  elevare  veri  e  fondati  la* 
menti  di  parzialità.  Attirava  a  Hanfredini  immenso 
biasimo  il  frequente  conversare  con  persone  repu- 
tate parteggiare  per  le  aborrite  novità  francesi.  Una 
recondita  veduta  però  a  ciò  fare  Io  stimolava,  vale 
a  dire,  di  scandagliare  da  se  medesimo  le  più  riposte 
intenzioni  dei  repubblicani ,  per  sapere  qual  conto  far 
di  loro,  e  per  prevenirne  in  tempo  le  trame  (8);  la  quàl 
cosa  non  era  possibile  senza  trattarli  amichevolmente 
e  con  intrinsichezza,  guardando  bene  il  segreto.  Ed 
ora  che  quel  fanatismo  è  cessato  (  non  senza  rinno- 
varsi sotto  altri  aspetti),  è  sacro  dovere  di  purgare 
l'illustre  personaggio  dalle  indebite  accuse  che  la 
malevolenza  e  T ignoranza  gli  scagliarono  addosso, 
e  di  consegnarne  il  nome  illibato  alla  storia.  Che  il 
governo  toscano  osservasse  un  contegno  giusto  ed 
amichevole  con  tutti  i  governi  stranieri,  è  evidente-» 
mente  provato  dalla  convenzione  stipulata  a  richiesta 
della  S.  Sede,  per  dei  motivi  politico-Onanzieri  (9). 
Spesso  accadevano  deposili  di  merci  presso  al  confine 
de' due  stati,  e  dell'evasioni  di  malviventi  e  fuggia- 
schi ,  con  vicendevole  pregiudizio  della  ragione  pub- 
blica ;  i  quali  inconvenienti  subito  che  furono  rico- 

(8)  Di  ciò  fa  fede  il  PigooKi  ìnlimo  famigliare  del  Manfredinì 
nei  ricordi  autografi  più  volle  citali. 

(9)  La  conventione  meniionata  nel  testo  fa  stipulata  in  Roma 
il  di  17  gennaio  1793,  e  può  riscontrarsi  nell' Archivio  delle  Ri/ór- 
magioni.  Noi  omettiamo  di  qoi  prodarla ,  atteso  che  la  parte  dispo- 
Nitiva  della  medesima  risgaardante  i  Toscani,  contengasi  nell'editto 
del  di  2  marzo  del  saddetto  anno. 
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Dosciuti  dal  Granduca,  abbenchè  sempre  mal  corri- 
sposto da  Roma ,  non  fu  esitato  un  istante  a  voler* 
gii  remossi.  Ma  poiché  la  saggia  politica  del  gabi- 
Bctto  toscano  non  era  ugualmente  adottata  dagli  altri 
goremi  italiani,  questi  inyeiyano  a  tutto  potere  col 
MaBfredinì^  riguardato  autore  di  un  sistema,  che 
avrebbe  potuto  preservare  Ferdinando  111,  non  che 
ditersà  sovrani  d' Italia ,  da  molte  delle  sciagure  a  cui 
tosto  dovettero  soggiacere  a  cagione  della  propria 
capaitietà  ed  errori. 

Accadde  in  questi  tempi  in  Roma  un  funesto 
accidente  9  che  costernò  tutti  gli  uomini  savi  capaci 
é  calcolarne  le  gravi  conseguenze,  ed  in  specie  in- 
fdetante  pel  gabinetto  di  Firenze,  perchè  vide  com- 
promessa la  propria  neutralità.  Due  agenti  francesi 
s'erano  portati  in  quella  metropoli  per  farvi  ricono- 
scere la  repubblica,  impresa  più  presto  impossibile 
ehe  sperabile.  Bass- Ville  e  La-Flotte  si  chiamavano 
costoro  :  il  primo  era  uomo  savio,  moderato,  carita- 
tevole e  non  senza  principj  religiosi  :  il  secondo  con- 
(hicevasi  da  giovane  avventato  e  temerario.  Bass-Ville 
era  destinato  a  rimanere  in  Roma  nella  qualità  che 
occupava  La-Flotte  a  Firenze,  cioè  d'agente  nazionale 
francese.  Ma  la  Corte  romana ,  che  in  conseguenza 
della  rivoluzione  aveva  mollo  perduto ,  era  irritata  al 
massimo  segno,  e  perciò  sdegnosamente  accolse  le  pra- 
tiche dei  due  agenti.  Il  popolo  di  Quirino  vide  con  ri- 
brezzo comparire  detti  Galli  fra  le  sue  mura,  e  quando 
colla  tricolore  coccarda  andavano  passeggiando  per  la 
città ,  fremeva  e  minacciava  voler  prorompere  ai  falli. 
Non  ignorava  la  Corte  papale  questa  esacerbazione 


80  Storia  bella  Toscana 

àe\  volgo  y  ma  non  prese  Yeruoa  precauzione  atta  ad 
impedirne  gli  effetti.  Nel  giorno  13  di  gennaio  del  1793^ 
La-Flotte  insieme  con  Bass*Ville,  la  moglie  ed  i  Agli 
erano  in  carrozza  nel  corso,  oye  levatasi  la  plebe  a 
tumulto,  prima  ingiurie  e  poi  pietre  scagliò  contro 
loro.  Tentarono  salvarsi  rinchiudendosi  nelle  abitazioni 
prossime  al  sito  in  cui  furono  assaliti  ;  ma  cresciuta  la 
plebaglia  di  numero ,  dì  ardire  e  di  furore,  forzarono 
le  porta  della  casa  ove  Bass-Ville  aveva  riparato» 
e  tanto  fu  maltrattato  e  straziato,  che  nella  seguente 
notte  finì  di  vivere.  11  governo  pontificio  che  nes- 
suna cura  s' era  data  per  impedire  il  misfatto ,  nes* 
suna  parimente  se  ne  diede  di  vendicarlo,  almeno 
per  mettere  al  coperto  le  apparenze  colla  repubblica. 
Increbbe  assai  il  crudele  avvenimento  al  gabinetto 
toscano,  riflettendo  che  poteva  restare  facilmente 
compromessa  la  sua  indipendenza  nei  risentimenti  che 
ne  avrebbe  menati  la  Francia.  Né  questo  era  un 
timore  imaginario;  essendoché  appena  arrivato  il  caso 
a  notizia  della  convenzione  nazionale,  fu  suir istante 
deliberato  di  prenderne  esemplare  riparazione,  e  per- 
ciò decretata  la  guerra  a  Pio  VI.  Richiesto  il  Gran- 
duca del  passo  alle  truppe  francesi ,  che  dovevano 
recarsi  ad  occupare  gli  stati  romani,  venne  risposto 
in  termini  generali  ;  e  considerato  che  la  tranquillità 
d' Italia ,  non  che  la  sovranità  del  pontefice ,  pote- 
vano esser  facilmente  conculcate  dalla  spedizione 
dei  repubblicani ,  offerse  Ferdinando  la  sua  media- 
zione, al  fine  di  concludere  un  pacifico  accomoda* 
mento.  Fu  accettala  dalla  repubblica,  ma  rifiutata 
dal  papa ,  il  quale  alle  gentili  e  pressanti  lettere  del 
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Granduca  rispose  con  alterigia  e  durezza.  E  non  con- 
tato del  disobbligante  riGuto ,  ayanzò   lamenti  alla 
corte  di  Vienna  ,   asserendo   che  la   Toscana   aveva 
promesso  il  passaggio  a' Francesi.  Il  gabinetto  imperiale 
^  tutta  risposta  mandò  a  Roma  la  lettera  che  Fer- 
Quando  aveva  replicato  alla   repubblica.  Pio   VI  ed 
i  saoi  preti  s'  affannarono  allora  a   ragunare  solda- 
tescVie,  che  costarono  molto  danaro  senza  conclusione; 
seiuNicheie  troppo  grandi  emergenze  sopraggiunte 
alla  Francia^    le   fecero  differire  ad  altro  tempo  la 
questione  col  piccolo  sovrano  di  Roma. 

§.  4. 
Insigne  prepotenza. 

Fin  tanto  che  T  Inghilterra  suppose  dover  la 
Soerra  accesasi  sul  continente  riuscire  a  disastrare 
b  Francia ,  sua  prima  e  perpetua  rivale ,  e  ad  inde- 
bolire r  Austria  e  la  Prussia ,  restò  spettatrice  pas- 
sila, credendo  trovare  il  tornaconto  nelle  perdite  altrui. 
Quando  vide  però  i  Francesi  aver  occupate  le  Fiandre, 
che  minacciavano  l'Olanda,  che 'invadevano  la  Ger- 
mania e  la  Savoia,  che  Nizza  e  Magonza  erano  in  loro 
potere,  credè  esser  suonala  l'ora  di  prendervi  parte, 
acciocché  la  bilancia  politica  europea  non  fosse  rove- 
sciata dair  urto  rivoluzionario.  Avanzate  le  consuete 
cayìllose  querele  e  proteste  diplomatiche  rispetto  al- 
l'apertura della  Schelda,  ed  al  decreto  promulgato 
dagli  ardenti  repubblicani  d' aiutare  tutti  i   ribellanti 

Tomo  II  f.  ^ 
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d*  Europa  (10)^  rimase  slabilUa  una  coalizione  a  danno 
della  Francia  talmente  formidabile,  che  l'istoria  non 
ne  ricorda  1*  uguale.  Poiché  all'Austria,  Prussia,  GoBr 
federazione  germanica ,  Olanda ,  re  di  Sardegna  e  di 
Napoli ,  ed  Inglilterra ,  anche  la  Spagna  per  decenza 
monarchica  fu  costretta  accostarvisi,  onde  mendicare 
il  sangue  di  Luigi  XVI.  Ed  in  vero  la  Spagna  rom- 
pendo alle  ostilità  in  verso  la  Francia  fece  il  maa* 
Simo  olocausto  all'ombra  del  disgraziato  re,  essendo 
questa  V  unica  potenza  che  potesse  appoggiare  I  scoi 
interessi  contro  l'esorbitanze  britanniche.  La  defe- 
zione di  Dumouriez,  che  cangiò  l'acquistata  gloria 
militare  nell'infamia  sociale  (11),  l'insurrezione  della 


(10)  La  Francia  offriva  di  revocare  il  decreto  eecilante  i  po- 
poli alla  rivolazione ,  e  di  fare  accordo  coli'  loghillerra  per  la  naTÌ- 
gazione  della  Schelda  ;  ma  ella  non  volle  saperne  nulla  9  perchè 
i  suoi  calcoli  le  promeltevano  maggiori  vantaggi  nella  gaerra  che 
nella  pace. 

(li)  Dumouriez  prima  viUorioso  e  poi  perdente,  siccome  non 
professava  nessun  deciso  princìpio  polilico ,  supponendo  spacciata 
la  causa  della  repubblica  y  fece  sapere  al  principe  di  Coburgo  ed  a 
Mack,  condoUieri  degli  Austriaci,  esser  pronto  sostenere  il  governo 
costituzionale  già  proclamato  in  Francia  ,  qual  era  stato  accettato  da 
Luigi  XYI ,  e  che  apparteneva  ora  al  Delfino.  Pendenti  le  trattatlte 
giunsero  gli  agenti  inglesi  nelle  Fiandre  con  gli  attesi  soccorsi ,  • 
poiché  non  andava  loro  a  genio  lo  siabtiimento  in  Francia  della 
monarchia  costituzionale,  in  parte  simile  alla  britannica,  e  capace 
d' accrescere  il  vigor  nazionale  francese ,  alteramente  s'opposero  alla 
conchiusione  del  trattato.  Il  Coburgo  si  disdisse ,  mentre  Mack  si 
ritirò  dal  servizio.  Quattro  commissari  della  convensnoM  arrivaroao 
intanto  al  campo  di  Dumouriez  per  richiamarlo  al  dovere  »  ma  egli 
fattili  arrestare  non  ebbe  vergogna  di  consegnarli  ai  nemici. ^Lligno- 
mìniosa  risoluzione  disonorò  il  prode  generale  in  faccia  al  mondo , 
senza  che   nulla  giovasse  ai   nemici  della  Francia.  L'esercito  da 
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Tandea  e  le  divisionrdeì  Parigini,  favorirono  i  coaliz- 
ati  in  modo  che  la  Francia  assalita  da  diverse  parti 
fa  «ul  ponto  di  soccombere.  Impadronitisi  gli  alleati 
della  piazza  di  Tolone ,  la  flotta  anglo-ispana  sì  volse 
aV  Italia  per  obbligare  Venezia  y  Genova  e  Toscana 
ad  abbandonare  il  sistema  di  neutralità  in  cai  persi- 
sterano.  a  Però  gì'  Inglesi ,  scrive  il  Botta ,  per  far 
«  irenire  questi  stati  ad  una  deliberazione  termina- 
«  tiva,  aggiunsero  alla  presenza  delle  navi  i  nego* 
«  ziati  politici.  Mostrarono  in  questi  trattati ,  massi- 
a  mamente  con  Genova  e  Toscana ,  tanta  arroganza, 
€  che  già  fin  d' allora  ebbe  T  Italia  un  saggio,  e  potè 
«  prendere  angurio  di  quello  che  le  preparavano  In- 
«  glesi  y  Tedeschi  e  Francesi ,  cupidissimi  tutti  di  me- 
«  scolarsi  in  lei  j  e  dì  averne  il  dominio ,  come  se 
«  per  altri  fosse  creata ,  e  non  per  se  medesima.  » 
La  nentralità  della  Toscana^  poco  stante  com- 
promessa dal  caso  di  Bass-Vìlle  e  dalla  goffaggine  del 
governo  romano^  che  ora  per  giunta  entrava   nella 
lega  europea  e  chiudeva  i  suoi  porti  a' Francesi , 
Tenne  finalmente  violata  e  rotta  da  un'insigne  pre- 
{Manza  britannica.  Occorre  riprenderne  da   lontano 
ie  fila.  Risedeva  in  Firenze  colla  qualità  d' inviato 
straordinario  d'Inghilterra  lord  Hervey,  buon  ufficiale 
di  marina ,  ma  obbligato  lasciare  il  servizio  per  Tin- 
suitaote  portamento  praticato  coll'ammiraglio  Howe, 
più  fatto  per  vivere  nei  trivi  che  nella  buona  società. 

Superbo  per  carattere  j  fu  a  cagione  di  soverchierie 

eMo  comandalo  se  gli  rivolle ,  per  cai  sì  sottrasse  colla  fuga  al  me- 
ritalo gasligo,  sebbene  il  disonore  lo  seguisse  anche  nelPoscuro  na- 
scondiglio coi  scelse  per  ripararsi  dalle  imprecazioni  univcrnali. 
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commesse  a  Napoli ,  che  quella  corte  più  non  volle 
tollerarlo  come  rappresentante  diplomatico,  laonde 
regnante  Leopoldo  I  venne  accreditato  in  Toscana. 
Non  voleva  quel  monarca  riceverlo  ;  se  non  che  con- 
sigliato d' aspettare  a  scacciarlo  che  facesse  qualche 
insolenza ,  fu  ammesso  e  ci  rimase ,  attesa  la  mode* 
razione  cui  studiò  affettare.  Faceva  egli  ora  profes- 
sione dei  sentimenti  i  più  esaltati  contro  la  Francia , 
ed  era  nemico  personale  di  La-Flotte,  perchè  amante 
corrisposto  di  una  giovane  dama  che  il. Lord  cor- 
teggiava invano.  Dimorava  parimente  in  Firenze  l'ex- 
ministro  spagnuolo  Salinas ,  amico  di  Hervey  e  furio- 
samente malcontento  del  governo  toscano,  il  quale 
per  le  sue  sregolatezze  gli  aveva  rese  le  lettere  di 
credenza ,  per  cui  non  altrimenti  godeva  la  protezione 
del  conte  di  Florida  Bianca  primo  ministro  in  Spagna. 
Nondimeno  trattenevasi  il  Salinas  in  Toscana,  ed  a 
tutti  i  momenti  inGaromava  la  collera  di  Hervey. 
Come  ministro  di  famiglia  aveva  continuamente  adito 
presso  la  Granduchessa  il  Pignattelli,  piccatissimo  con 
Manfredini,  dal  quale  aveva  talora  ricevute  dure  ri* 
sposte  ;  ma  essendo  stato  gesuita  ne  conservava  i  co- 
stumi dissimulatori ,  onde  ammantava  il  rancore  colla 
più  dolce  esteriorità.  Il  conte  Mocenigo  incaricalo  di 
Russia^  era  in  poca  considerazione,  a  motivo  delte 
scarse  relazioni  della  sua  corte  colla  Toscana,  ed  alten* 
deva  però  ad  acquistarne  facendo  causa  comune  con 
gli  altri.  Mons.  Luigi  Ruffo  de' principi  di  Scilla^  che 
continuava  a  prendere  il  tìtolo  di  nunzio  pontificio , 
incalzava  astutamente  per  venire  a  capo  di  qualche 
grande  imbroglio.  Il  marchese  Santini  inviato  di  Lucca, 
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iosigaiGcanle  quanto  la  sua  repubblica ,  ambiva  as- 
sociarsi ai  conati  del  convegno  diplomatico;  ma 
temendo  anche  i  cenni  del  Granduca,  si  teneva  in 
aieozio  ed  approvava  coi  moti  del  viso.  Soltanto  il 
ministro  austriaco  Weigl  si  mostrava  attaccato  e  di- 
fensore di  Ferdinando  e  della  sua  condotta  politica. 
Era  forse  questo  un  recondito  concerto  fra  il  Gran- 
daca  e  V  loiperatore  pei  casi  di  possibili  rovesci  in 
Memagna. 

Tutti  costoro  non  avendo  il  coraggio  di  fare 
00  attacco  deciso  al  Manfredini ,  stimolarono  l' au- 
dacia di  Uervey  a  formulare  una  nota ,  nella  quale 
bsse  esposto  ciò  che  chiamavano  parzialità  o  genia- 
ita  francese,  riversandone  tutta  la  colpa  sull'intimo 
consigliere  granducale.  Questa  nota  circolò  alle  corti , 
ma  non  fu  presentata  al  Granduca ,  né  al  suo  mini- 
stero come  documento  officiale  ;  avvegnaché  avrebbe 
troppo  ingiuriato  la  dignità  del  Principe ,  ivi  rappre- 
sentato qual  stolido  fanciuUino  sotto  la  sferza  del 
pedagogo  maggiordomo.  Allora  fu  che  la  tromba  della 
tisapprovazione  contro  Manfredini  ovunque  si  fece 
sentire.  Quanto  fosse  irregolare  e  biasimevole  il  pro- 
cedimento del  ministro  britannico,  ingerendosi  negli 
alEiri  interni  di  un  paese  neutrale ,  non  accade  dire: 
noteremo  bensi ,  che  il  governo  toscano  non  agì  colla 
debita  energia.  Conveniva  mostrarne  il  massimo  risen- 
timento, inviando  espresso  incaricato  a  Londra  per  far 
risaltare  l'enormezza  dell'insulto  arrecato  da  Her- 
lej ,  e  domandarne  il  pronto  richiamo.  Venne  invece 
adottato  il  partito  della  dissimulazione,  consigliato  dal- 
Tistesso  Manfredini,  che  di  carattere  mite  e  facile  a 
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fierdoodre  gli  aCTrooli,  non  giudicò  prudente  aYYiso  che 
in  momenti  burrascosi  s'appiccasse  querela  per  conto 
suo.  Alcune  savie  persone  però  s'interposero  onde 
far  comprendere  ad  Herfey  la  di  lui  mala  condotta  ^ 
che  parve  confessarla  cercando  di  riconciliarsi  con 
Manfredini ,  al  solo  fine  d' ottenere  dal  Granduca 
soccorsi  pei  realisti  emigrali  di  Francia.  Ma  la  sua  gè* 
Iosa  rabbia  per  i^-Flotte,  lo  condusse  tosto  a  ben 
più  gravi  eccessi.  Trovò  appoggio  nel  ministero  to- 
scano, che  non  poteva  soffrire  la  presenia  dell'uno  e 
deir altro;  e  sin  da  quel  punto  rimase  ordita  folta  ed 
intrigata  cabala ,  a  cui  la  regina  Carolina  madre  della 
Granduchessa  non  fu  estranea.  Si  servi  ella,  oltre  dei 
proprio  ministro  Pignattelli,  anche  del  conte  di  Ca- 
stel-Alfero  residente  di  Sardegna  a  Napoli,  che  nel- 
la state  di  quest'anno  s'era  recato  in  Toscana  col 
pretesto  di  profittare  di  certe  acque  minerali.  Frattanto 
intervenne  un  piccolo  avvenimento  che  diede  a  dive- 
dere quanto  fosse  il  maltalento  che  infiammava  i  ca- 
balisti. Un  ufficiale  spagnuolo  latore  a  Napoli  della 
notizia  della  presa  di  Tolone ,  essendo  steto  obbligato 
approdare  in  Livorno  y  fu  dal  go verna tor  Seratti  per* 
suaso  di  portarsi  a  Firenze  per  dame  comunicaiione  al 
Granduca^  assicurandolo  di  gradimento.  Infatti,  gli  era 
stata  preparata  una  tabacchiera  d'oro;  se  non  che  Tex- 
ministro  Salinas  andatogli  incontro  a  mezza  strada , 
tanto  fece  e  disse  contro  la  corte  granducale ,  che 
quell'ufficiale  tornatosene  addietro  lasciò  Livorno  senza 
neppur  congedarsi  dal  Governatore.  Fu  questo  il  pre- 
ludio del  trionfo  del  raggiro  diplomatico. 
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La  presa  di  Tolone  avendo  incatenate  ie  forze 
MYali  della  Francia  nel  Mediterraneo,  parve  a'coaliz- 
ati  che  cessar  dovesse  il  timore  de'  Francesi  negli 
stati  italiani  che  si  tenevano  neutrali.  Una  flotta  anglo- 
ispaAa  presentatasi  quindi  a  Genova,  e  violando  i  di- 
ritti del  porto,  attaccò  la  fregata  francese  la  Modesta , 
die  Ti  stanziava  sicura  all'ombra  della   veneranda 
fidde  della  neutralità  locale ,  ed  impadronitasene  bar- 
baraneote  ne  fu  trucidato  l' equipaggio.  Avrebbero 
dovuto  ì  Genovesi ,  secondo  il  sempre  citato  e  sem- 
pre deluso  diritto  delle  genti,  impedire  o  vendicare 
on  tal  misfatto  oltraggiante  principalmente  la  loro 
repobUica  e  tutte  le  incivilite  nazioni   in   generale. 
Non  mancavano  loro  artiglierie  per  fulminare  le  navi 
inglesi  Q  spagouole  ;  ma  i  capi  della  repubblica  erano 
deboli  al  pari  di  quel  Brancaleone  Doria  comandante 
delle  liMrtezze  a  cui  sarebbe  spettato  effettuare  V  ar- 
dito colpo.  In  appresso  scontò  Genova  a  caro  prezzo 
lo  aver  lasciato  impunito   un  oltraggio   obbrobrioso 
per  chi  lo  fece,  inescusabile  per  chi  lo  sofferse  con 
nflttgiiazìone.  Venne  poscia  intimalo  alla  repubblica 
%ore  di  dichiararsi  contro   la  repubblica   francese; 
e  Drake  ministro  inglese  minacciosamente  protestò  y 
che  se  non  fosse  immantinente  cacciato  via  l'agente 
TiUy  spargitore  di  semi  rivoluzionari,  Genova  sarebbe 
stata  trattata  come  nemica  d'Inghilterra   e  de' suoi 
aUeatL  Nonostante  deliberò  il  Senato  di  starsene  an- 
cora neutrale >  ed  a  Drake  fu  risposto,  che  la  neces- 
siti dei  tempi  non  permetteva  diverso  partito.  In  cotal 
^isa  non  soddisfece  a  nessuno ,  poiché  il  ministro 
inglese  inalzò  da  per  tutto  fortissime  doglianze  contro 
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i  Genovesi ,  chiamando  la  prudenza  loro  Umidità  ila* 
liana  ed  infezione  rivoluzionaria.  DalF altra  parte, 
appena  che  a  Nizza  pervennero  novelle  de' casi  della 
Modesta ,  i  rappresentanti  di  Francia  diedero  fuori  una 
scrittura  concepita  nei  termini  della  più  tremenda  io- 
dignazione.  Dissero  che  il  patto  sociale  di  tutte  le  na- 
zioni era  stato  violato  coli  atroce  avvenimento  consu- 
mato nel  porto  di  Genova;  che  sópra  ad  ogni  altro 
popolo  offendeva  il  Ligure,  il  quale  incontanente  si  ri- 
solvesse ad  essere  amico  o  nemico  dei  Francesi.  Nel 
primo  caso  dovesse  esemplarmente  gastigare  gli  au- 
tori di  un  abominevole  eccesso  commesso  nel  suo  porto, 
e  sotto  le  bocche  delle  sue  artiglierie  :  nel  secondo 
avrebbe  la  repubblica  francese  fatto  da  per  se  quanto 
le  fosse  parso  più  adattato  per  vendicarsi  di  una  si 
orribile  violenza.  Con  uguale  acerbità  ne  veniva 
favellato  a  Parigi  dalle  tribune  del  consesso  nazionale  ; 
nullameno  il  Senato  genovese  non  cambiava  le  prese 
determinazioni. 

Frattanto  lord  Hervey  aveva  incominciata  la 
guerra  diplomatica  alla  Toscana ,  per  trascendere  ad 
un'  insigne  prepotenza  subito  che  la  flotta  fosse  com- 
parsa alle  viste  di  Livorno  y  ove  non  tardò  a  mo- 
strarsi. Sapeva  ben  egli  che  il  Governatore  di  quella 
città  ed  i  ministri  granducali  inclinavano,  per  abor- 
rimento a'  Francesi ,  a  dispregiare  la  tradizionale  neu- 
tralità sostenuta  dal  Principe  e  dal  Manfredini  soltanto, 
e  ad  entrare  nella  gran  coalizione.  Ondechè  comu- 
nicò al  senalor  Serristori  ministro  incaricato  degli 
affari  esteri  una  prima  nota  diretta  ad  esortare  il  ga- 
binetto toscano  a   mutar  contegno,  offrendo  tutta 


LiB.  VII.  Gap.  IL    (1793)  89 

r  amicizia  e  protezione  di  S.  M.  Britannica  e  de' suoi 
dicati.  Ciò  non  piacque  a  Ferdinando  ^  risoluto  anzi 
fi  persistere  neir  adottato  sistema  ;  né  poteva  piacer- 
gli ,  essendoctiè  quando  fu  richiesta  Y  Inghilterra  di 
naviglio    per   guardare  i  mari  che  bagnano  l'Italia, 
«ccome  a  lei  non  accomodava ,  non  aderì  che  colle 
parole ,  ed  ora  che  le  giovava  pretendeva  trovar  cor- 
rispondenza alle  sue  strane  voglie.  La  risposta  data 
a\V  oratore  inglese  fu  pulita ,  semplice  e  sostanzial- 
mente concepita  in  termini  propri  a  far  sentire,  che 
non  Tolevasi  neppur  discutere  quanto  egli  propone- 
va (12);  la  qual  cosa  gli  suggerì  di  ricorrere  ad  altri 
espedienth  Intese  Hervey  d'arrogarsi   la  protezione 
di  due  mercanti  di  Tolone ,  i  quali  avendo  comprato 
del  grano  io  Livorno  sequestrato  ad  istanza  di  La- 
Flotte  ,  pendeva   adesso  il   litigio   d' avanti  ai    tri- 
bunali competenti.  A  tal  efletto  scrisse  a  Serrìstori 
TÌcbiedendolo  che  fosse  sciolto  il  sequestro  ed  abban- 
donato l'intrapreso  giudizio;  il  che  sarebbe  ridondato 
di  troppo  grave  offesa    alla  retta   amministrazione 
della   giustizia ,   onde  fu   la   domanda  repulsa  (13). 
Invece  d'ammirare  la  ragionevolezza  della  negativa, 
Hervey  più  che  mai  s' incapriccì  di  giungere  al  bra- 
mato fine ,  osteggiato  ancora  da  coloro  che  V  attor- 
niavano, e  punto  dalla  gelosa  rabbia  che  covava 


(il)  La  Nola  di  Henrey  e^  la  responsiva  del  Serrislori ,  formano 
il  doauMBlo  N.  V^  dell' AppendUe,  Questo  e  gli  allri  docomenti  di 
Mgaito  fino  al  N.  XI ,  furono  da  noi  estratti  dal  R.  Archivio  di  Corte 
a  Torìao,  ove  ai  conservano  in  autentiche  copie  diplomatiche  ripostevi 
sin  dai  (empi  a  cui  ai  riferiscono. 

(13)  Vedi  il  documento  N.  VI.  dell'  Appendice. 
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in  petto.  Imperciocché  9  scrisse  addirittura  al  Serri- 
stori  y  che  la  Toscana  si  fosse  subito  dichiarata  con- 
tro la  Francia  ;  che  La-Flotte  ed  i  suoi  aderenti  fos- 
sero espulsi  dal  Granducato  senza  Indugio,  diversa- 
mente la  squadra  anglo-ispana ,  sotto  gli  ordini  del- 
r  ammiraglio  Hood  y  avrebbe  assaltato  subito  Livorno, 
a  Le  infelici  conseguenze  che  potrai^no  na- 
«  scere  da  questo  passo  y  proseguiva  il  Lord  a  dire, 
ce  cadranno  solamente  sopra  a  quelli  che  avranno 
«  avuto  l'ardire  di  dare  cattivi  consigli,  .e  facendo 
«  delle  false  rappresentanze  sopra  gli  affari  presenti, 
(K  diventeranno  responsabili  di  tutto  ciò  che  potrà 
oc  seguire.  »  11  senso  vero  di  queste  parole  a  noi  sem- 
bra inesplicabile,  a  meno  che  ove  è  fatta  allusione 
a  lAanfredini  ;  ma  come  volesse  far  cadere  sola- 
mente su  lui  un  assalto  diretto  contro  un'intera  città, 
non  possiamo  comprendere.  Certo  è  che  Hervey  eccedè 
il  suo  mandato,  ed  associando  al  trascorso  Tinsolenza 
e  la  più  patente  animosità,  Osso  il  termine  di  dodici  ore 
alla  risposta,  cosa  oltre  ogni  dire  inurbana  ed  irrive- 
rente. Ciò  arrivato  a  notizia  del  Granduca,  il  quale 
trovavasi  in  villeggiatura  al  Poggio  a*Calano,  ne  rimase 
sbigottito.  Il  fresco  esterminio  accaduto  sulla  Modesta 
gli  rappresentò  possibile  che  T  opulenta  città  di  Li- 
vorno divenisse  un  ammasso  di  rovine,  a  che  non 
potendo  in  alcun  modo  rassegnarsi ,  per  il  meno  reo 
partito  stimò  dover  cedere  alle  ingiuste ,  superbe  ed 
inaudite  pretensioni  (14).  Convenne  in  pari  tempo 
d*  intimare  a  La-Flotte  e  suoi  aderenti  di  uscire  dalia 

(II)  Vedi  il  docomenlo  N.  VII.  MV  Apftndiee. 
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Toscana  nel  più  breve  tempo  possibile ,  non  facendo 

CMlo  del  lermioe  prestabilito  dal  prepotentissimo  rap* 

yreseatante  d'Inghilterra  (16).  Ma  egli  tornò  ad  insi- 

fiere  sul  pronto  allontanamento  dell'  agente  francese 

dalla  Toscana ,  sullo  scioglimento  del  sequestro   dei 

grani,  e    passò  a  proporre  la  sollecita  stipulazione 

di  un  trattato  secondo  iL  piacimento  del  gabinetto 

ingliese  (16).  Consentendo  a  quest'  ultima  domanda , 

^ennoro  rifiutate  le  due  precedenti;  se  non  che  Herrey 

sempre  più  stringendo ,  minacciando  ed  insultando 

alla  corte  di  Toscana ,  carpi  Analmente  Y  ordine  per 

U  tanto  desiderato  scioglimento   del   sequestro    sui 


(15)  Vedi  i  bigUetli  riportaU  al  N.  Vili,  dell'  Appendice.  —  La 
(mmU  Toscana  N.  45 ,  in  data  9  novembre  1793  annunziò ,  che 
per  aderire  alle  istanze  di  S.  11.  Britannica ,  M.  La-Flotte  ministro 
di  Trineia  a  Firenze ,  e  M.  Bertelet  console  di  detta  nazione  a  Li- 
vanM,  si  erano  alloBtaDati  dalla  Toscana  »  dietro  intimazione  loro 
tmmessa  per  ordine  del  Granduca.  «-  Ai  26  di  nofembre  di  detto 
aiBo  successe  on  caso  nella  rada  di  Livorno  che  merita  di  esser 
mertito.  Verso  le  ore  tre  pomeridiane  incominciò  a   manifestarsi 
ì  Imco  ael  vascello  francese  da  guerra  a  due  ponti  denominato  lo 
Srifitm*^  eoo  76  cannoni  ed  oltre  600  persone  d' equipaggio.  Portava 
kadiera  regia  f  era  capitanato  da  M.  de'  Goy ,  e  faceva  parte  della 
iMta  degli  alleati  ancorata  alla  spiaggia.  L' incendio  fu  infrenabile , 
e  quando  accadde  V  esplosione  della  S.  Barbera ,    tutta  la  città  ne 
riseaU  come  una  forte  scossa  di  terremoto ,  e  molti  oggetti  navali 
(«ano  lanciati  alla  distanza  di  tre  miglia  e  pia.  Dorò  ad  ardere  6no 
al  ^orao  seguente ,  in  coi  Ani  di  bruciare  alla  Meloria   trasporta- 
tovi dal  vento.   Lo  spettacolo  fu  imponentissimo ,  e  destò  somma 
trepidaiisae  ;  ma  per  buona  sorte  il  vento  che  spirava  impedi   che 
il  iMca  s'appiccasse  ai  legni  prossimamente  ancorati.  Il  capitano 
e  circa  200   persone  dell*  equipaggio  miseramente  perirono  fra  le 
fiamme  e  V  onde ,  ed  il  valore  del  vascello  annichilato  si  fece  ascen- 
<lcra  ad  no  milione  di  pezze. 

(i6J  Vedi  il  deeomeato  N.  IX.  dell'  Appendice, 
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grani,  e  ad  accelerare  le  trattaUTe  per  la  ricercata 
convenzione^  prima  che  a  Londra  s'ayesse  alcun  sentore 
del  suo  indegnissimo  procedimento  con  un  sovrano  che 
non  aveva  offeso  chicchessia  (17).  Ebbe  anche  la  me- 
schina soddisfazione  di  veder  partire  La-Flotte,  Chau- 
velin ,  Fougere  ed  altri  suoi  aderenti:  provò  dall'altra 
parte  il  rammarico  di  vedersi  maggiormente  disprei- 
zato dalla  dama  che  amava ,  quantunque  fosse  donna 
di  men  che  casti  e  plausibili  costumi.  Cosi  la  Toscana 
fu  violentata  ad  un  passo  che  poi  le  costò  profonde 
perdite  ed  amarezze. 

Tirata  innanzi  la  trattativa  per  la  proposta 
convenzione^  in  pochi  giorni  se  ne  venne  a  capo ,  e 
rimase  effettivamente  stipulata  (18).  Le  cose  in  essa 
stabilite,  ed  il  tenore  con  cui  è  redatta ^  mostrano 
evidentemente  che  il  ministro  britannico  riguardava  il 
Granduca  di  Toscana  come  un  dipendente  dalla  corona 
d' Inghilterra.  É  questo  il  solito  trattamento  usato  dai 
potenti  in  collera  coi  deboli.  Tutto  quanto  fu  estorto 
da  Hervey  con  gran  pressura  ;  ma  subito  che  il  conte 
di  Staremberg  ambasciatore  austriaco  a  Londra  ne 
fu  informato ,  ne  porse  adequate  doglianze  a  quel 
gabinetto ,  ed  il  Granduca  istesso  scrisse  al  re  Gior- 
gio ,  acciocché  revocasse  un  ministro  capace  di  co- 
tanto eccesso.  Quindi  Hervey  fu  indilatamente  richia- 
mato. Tutta  la  nazione  inglese  si  mostrò  indignata 
del  suo  arbitrario  procedere,  ed  i  giornali  ne  mani- 
festarono il  più  alto  biasimo.  Fox  declamò  nella  camera 


(17)  Vedi  la  Nola  ed  i  biglieUi  riporUli  al  ìi.  \.  MV  Appendice. 

(18)  Voli  il  (locumenlo  N.  \T.  dell*  Appendice. 
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dei  comoni  contro  V  inutilità  della  usata  prepotenza , 
ed  il  marchese  di  Lasdown  -fra  i  lordi  osservò  y  che 
1  violento  procedere  accresceva  1*  odio  contro  gì'  In- 
glesi 9  e  r  imprudenza  d' offendere  un  fratello  deirim- 
peratore ,   la  di  cui   salute  allora  vacillante  faceva 
fupporre  prossimo  alla  successione  austriaca.  La  turba 
dei   ciarlieri   in   Toscana   non  mancò  d'accusare  il 
governo  di  debolezza  per  aver  ceduto  all'esorbitanze 
di  Herrev ,  quella  turba  cioè  che  aveva  tanto  decla- 
mato contro  la  neutralità  e  la  tolleranza  pei  repub- 
hlfcani.   Genova   poteva   ben   risolutamente  resistere 
alle  intimazioni  angloHspane ,  giacché  la  pluralità  dei 
cittadini  desiderava  restare  attaccata  alla  Francia^ 
Of e  questi  facevano  i  loro  maggiori  traffici ,  e  perchè 
in  caso  d'assalto  aveva  forze  da  opporre  alle  forze. 
In  Toscana  all'  incontro  la  maggioranza  era  avversa 
iTrancesi^  ed  i  Livornesi  specialmente  parteggiavano 
fer  gì'  Inglesi ,  anche  prima  che  il  loro  ministro  tra- 
leendesse  all'  enormezza  sopraddetta.  Nei  caso  d*  ag- 
gressione armata  non  poteva  quella  piazza  far  veruna 
lesistenza  alla  flotta  degli  alleali,  e  di   che  fossero 
eipaci  i  suoi  comandanti,  tutto  il  mondo  se  lo  sapeva 
col  noto  fatto  della  Modesta.  Ondechè  le  accuse  dei 
ciarlieri  erano  infondate ,  ingiuste ,  frivole  e  spensie- 
rate. Solo  il  Manfredini  era  rimproverabile  per  quel 
suo  eccesso  di  delicatezza  personale,  nel  non  aver 
volato  che  fosse  domandato   alla  corte  britannica 
il  richiamo  di  Hervey  appena  che  diede  manifesti 
s^ni  di  procedimenti  irregolari  ed   arbitrari.   In    tal 
caso  r  insigne  prepotenza  poteva  essere  in  parte  schi- 
vata, essendoché  pure  il  gabinetto  inglese  vi  parte- 
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cipasse  f .  siccome  apparisce  dal  ^contegno  di  Drake  coi 
Genovesi^  e  dai  tentativi  fatti  nel  medesimo  senso 
in  questi  tempi  dal  car.  Worsley  coi  Veneziani. 

§.  5. 

/  Francesi  espulsi  dal  Granducato , 
ed  intempestivi  armamenlL 

Serrato  dagl'Inglesi  il  porto  di  Genova  al 
commercio,  tutta  la  superiore  Italia  dovette  convenire 
a  Livorno  per  approvisionarsi  di  merci  straniere, 
e  per  smaltire  alcuni  generi  nazionali.  Imperciocché, 
la  mercatura  di  detta  piazza  ne  risenti  immensi  van^ 
(aggi?  i  quali  sebbene  non  avessero  carattere  di  per- 
manenza, diedero  nullameno  ansa  ai  nemici  della  neo- 
tralitd  e  dei  Francesi  di  menarne  vanto,  e  di  stimo- 
lare il  governo  a  fare  altri  sconsigliati  passi.  Ma  colla 
presa  di  Tolone  erano  finiti  i  trionfi  de' coalizzati 
sulla  Francia,  ed  i  feroci  repubblicani  acquistarono 
in  tali  rovesci  maggior  forza,  intrepidezza,  abnega*- 
zione  e  coraggio.  Per  la  qual  cosa,  col  mutare  della 
fortuna  delie  armi,  cambiarono  ancora  i  rapporti 
politici  e  commerciali  della  Toscana ,  che  si  troTÒ 
assai  compromessa  con  quella  nazione.  Le  tendenze  mi- 
nisteriali, gli  ulfici  delle  corti  straniere,  il  fanatismo 
popolare,  contrìbnirono  ad  espellere  dal  Granducato 
i  Francesi  fermativisi  nel  corso  nell'anno  17d3  (19)« 

fl9)  Coli*  ediUo  *Jel  dk  9  febbraio  1793  era  stalo  inculcalo  ai 
Toscani  di  rispeltare  toUi  i  forestieri  ospitali  nel  Grandocalo,  pcicM 
lo  spirilo  di  reUilwdme  e  binwolenza  del  PHmcipi ,  non  atrebbe  pò* 
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Dae  motivi  furono  addotti  nel  relativo  editto ,  cioè 
la  scarsità  dei  generi  frumentarì,  ed  il  mantenimento 
dell'ordine  pubblico ,  entrambi  frivolissimi,  poiché 
il  numero  era  sì  scarso  da  non  poter  indurre  sensibile 
sottrazione  alle  sussistenze,  né  incutere  verun  timore 
al  goyemo  (20).  Oltre  che  ne  resultò  una  patente 
contradizione  colla  tolleranza  ed  allentamenti  che 
venivano  prodigati  a  quanti  forestieri  capitavano 
sudditi  di  stati  nemici  alla  Francia.  11  chiericato  in 
generale  infiammato  dalla  Corte  romana,  e  più  spe- 
cialmente i  frati,  eccitavano  simili  misure  predicando 
da  per  tutto  il  fanatismo  e  le  vendette  con  ogni 
sorta  di  sofismi  e  paradossi.  Vi  fu  un  Goti  dell'  or- 
dine de' cappuccini,  che  nella  cattedrale  d'Arezzo 
avendo  preso  dal  pergamo  ad  inveire  contro  le  persone 
che  più  raccomandavano  la  moderazione,  trasmodò 
al  punto  di  dire;  che  le  leggi  relative  alle  materie 
ecclesiastiche  veglianti  in  Toscana ,  erano  la  vera 
eausa  dei  mali  che  affliggevano  l'umanità! !  Poscia 
concluse  ,*  che  il  popolo  aveva  V  obbligo  di  ricorrere 
t  di  pretendere  la  reposizione  in  pristinum  di  lutto 
ciò  che  apparteneva  alla  Chiesa ,  essendovi  obbligalo 
per  dovere  di  coscienza  (21).  11  sedizioso  e  ribaldo 

toto  tollerare  che  fossero  in  alcun  modo  vilipesi  ed  insaKali.  Cac- 
ciato via  La-Flotte ,  e  rotta  la  neotralilà ,  fa  cambiato  lingoaggìo , 
siccome  può  vedersi  nel  bando  del  di  0  febbraio  1794. 

(90)  Da  ona  statistica  officiale  esistente  io  Segreteria  di  Slato 
resalta,  che  i  Francesi  dimoranti  in  Toscana  a  quest'epoca  erano 
445,  numero  che  per  tutti  i  titoli  non  poteva,  né  doveva  dar  ombra 
ad  un  governo  savio  e  forte  in  se  stesso. 

(ti)  Queste  notiiie  son  ricavate  da  autentiche  carte  della  Se- 
greteria di  Stato  del  1794. 
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francescano  fu  punito  troppo  leggermente  dal  governo , 
per  far  si  che  gli  altri  si  correggessero.  Anche  nions. 
Ranieri  Mancini  vescovo  desolano  avrebbe  voluto  in- 
cendere maggiormente  gli  animi  con  una  pastorale 
politico-religiosa;  se  non  che  fu  fatto  a  tempo  d'im- 
pedirne la  pubblicazione  mediante  le  assennate  dispo- 
sizioni legislative,  che  vogliono  sottoposte  le  scritture 
episcopali  all'  assenso  governativo  prima  di  essere 
stampate. 

Attese  le  istanze  avanzate  dai  Francesi  inli- 
mati d'abbandonare  la  Toscana,  e  trovate  buone  le 
considerazioni  commerciali  ed  umanitarie  addotte  a 
loro  favore,  fu  dal  Granduca  sospeso  l'ordine  di  par- 
tenza. Lo  che  peraltro  messe  sossopra  tutti  coloro 
che  gli  volevano  espulsi,  e  più  di  ogni  altri  H  Se- 
ratti  governatore  di  Livorno,  soggetto  interamente 
devoluto  alle  corti  di  Napoli  e  di  Londra.  Ne  nacque 
pertanto  la  successiva  risoluzione  significante,  che 
sussistendo  sempre  le  medesime  ragioni  di  stalo  e  di 
pubblica  economia  y  dovessero  i  Francesi  irremissibil- 
mente uscire  dal  Granducato  colla  massima  solleci- 
tudine (22).  Uscirono  infatti  con  giubbilo  degli  stolti 
fanatici,  i  quali  non  si  rammentavano  che  le  gioie 
prodotte  dal  fanatismo  son  sempre  brevi,  ed  il  pianto 
lungo.  Le  sinistre  novelle  che  non  tardarono  ad  ar- 
rivare di  perdite  in  varie  guise  sofferte  dagli  alleati, 
diedero  assai  da  pensare  sul  modo  di  sostenere  la 
causa  or  ora  abbracciata ,  onde  prevalse  il  partito  di 


(22)  La  soprallegala  risoluzione  sospensiva  è  del  di   i   marzo 
1704  ,  e  r  alira  revocatoria ,  del  di  10  del  deUo  mese  ed  anno. 
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fare  armamenti  anco  in  Toscana.  Nulla  di  più  intempe- 
stivo e  ridicolo  per  un  piccolo  stato,  che  lo  assoldar  mi- 
lizie in  simili  frangenti  9  poiché  disastrano  le  finanze 
ed  impegnano  in  fatali  conflitti  a  disdoro  dell'onore 
ed  a  pregiudizio  degl'interessi  nazionali.  Ma  lo  andare 
dei  tempi  inclinava  a  sproposito ,  e  perciò  venne  pur 
questo  deliberato  (23).  Ed  oltre  l'aumento  della  truppa 
stanziale^  fu  ordinata  la  formazione  di  un  nuovo 
corpo  di  cacciatori  volontari  (24),  e  la  riprislinazione 
delle  antichissime  bande  a  piedi  ed  a  cavallo^  per  ser- 
vire non  meno  al  costante  mantenimento  della  tran- 
quillità  interna  del  paese,  quanto  per  provvedere 
alle  inopinate  urgenze  di  pubblica  sicurezza  (25). 
U  ristabilimento  di  questa  milizia  nazionale  ideata 
dal  Machiavelli  sarebbe  stato  eccellente  provvedi- 
mento, se  si  fosse  fatto  con  animo  determinato  di 
guarentirne  stabile  e  regolare  ordinanza;  ma  poiché 
tutto  ciò  tendeva  a  raffazzonare  preparativi  transi- 
tori per  r  eventualità  di  prossima  guerra ,  non  sap- 
piamo comprendere  se  la  cosa  fosse  fatta  sul  serio,  o  per 
contentare  quei  melensi,  che  dopo  aver  compromesso  il 
governo,  non  sapevano  adesso  come  sortirne  d'im- 
paccio. Noi  riprendemmo  Leopoldo  1  di  aver  distrutte 
le  soldatesche  stanziali,  e  di  aver  distolti  affatto  i  To- 
scani dagli  esercizi  militari,  e  ne  accennammo  ancora 
le  ragioni;  ma  non  pertanto  crediamo  di  doverci 
astenere  dal  biasimare  questi  armamenti  che  non 
potevano  mai  produrre  nessun  resultato  favorevole 

(23)  Vedi  gli  edilti  del  di  26  giugno  e  20  agosto  1794. 
(24;  Vedi  1*  edillo  del  dì  22  luglio  del  8uddello  sdiio. 
(25)  Vedi  il  motuproprio  del  di  20  agosto  del  predetto  anno. 
Tomo  III,  7 
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allo  scopo  che  avevasi  in  mira,  né  alcun  vantaggio  pei 
tempi  futuri,  siccome  accadde  in  realtà.  I  provvedi- 
menti occasionali 9  quantunque  considerati  in  se  stessi 
possano  esser  buoni ^  nuUameno  riescono  quasi  sempre 
inutili  o  nocivi  a  chi  gli  adotta  in  circostanze  simili 
a  quelle  in  cui  trovavasi  allora  la  Toscana. 

§.  6. 

Condanna  del  Sinodo  di  Pistoia. 

La  Qprte  romana  troppo  agevolmente  per- 
venuta a  sbalzare  dalla  Mensa  pistoiese  mons*  Ricci 
mediante  le  astutissime  insinuazioni  de*  reazionari  to- 
scani, divenuta  ora  più  animosa,  risolse  di  solenne- 
mente anatemizzare  il  suo  famoso  Sinodo,  la  qual 
cosa  da  più  anni  meditava  d'effettuare.  I  curiali  ro- 
mani presero  ad  esaminarlo  subito  che  fu  impresso, 
e  quantunque  gli  anliricciani  vagamente  sostenessero 
esservi  perniciosi  errori,  nondimeno  finché  visse  Leo- 
poldo I  non  osarono  condannarlo,  sebbene  ne  crescesse 
loro  la  voglia  allorquando  fu  da  esso  soppressa  la  Nun- 
ziatura. £  poiché  Pio  VI  elesse  una  speciale  congre- 
gazione di  cardinali ,  prelati  e  teologi  per  censurarlo, 
non  si  stette  Leopoldo  ad  attenderne  l'esito,  ma  ne 
formò  soggetto  d'officiale  richiamo  al  Pontefice.  11 
tuono  risoluto  e  ad  un  tempo  rispettoso  con  cui  fu 
il  detto  richiamo  concepito,  arrecò  imbarazzo  gra- 
vissimo ai  detti  curiali,  i  quali  non  seppero  meglio 
uscirne  che  aggiornando  il  negozio  (26).  E  per  non 

(26)  La  minala  di  questa  noia  di  richiamo  alla  Corte  di  Roma, 
rimessa  dal  cav.  Gio.  Gianni  nelle  mani  dell'  istesso  Pio  VI .  esiste 
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si  precladere  la  via  a  ravvirarlo ,  subito  che  le  cir- 
costanze se  gli  presentassero  favorevoli,  diedesi  risposta 
furbescamente  evasiva  (27).  Nuli' altro  fu  sentilo  par- 
lare dei  negozio  medesimo  sino  al  cadere  dell'anno 
1790,  epoca  in  cui  essendo  accadute  le  reazioni  di 
polizia  ecclesiastica  già  da  noi  descritte,  nuovamente 
circolarono  vociferazioni  d'imminente  condanna  del 
Sinodo  preindicato.  Ordinò  Leopoldo  da  Vienna  che 
fosse  rammentato  al  Papa  la  promessa  di  non  deve- 
nire a  verun  passo  risolutivo  in  proposito,  senza 
aver  prima  sentite  le  giustificazioni  del  Vescovo, 
e  comunicate  le  difficoltà  al  governo  toscano  (28). 
Ciò  eseguito ,  il  silenzio  ravvolse  ancora  questo  af- 
fare nel  mistero  ;  tanto  più  che  l' abdicazione  dì 
mons.  Ricci  dal  Vescovado  di  Pistoia ,  e  queir  aver 
rimesso  in  osservanza  il  Sinodo  di  don  Colombino  Bassi, 
appena  che  il  Falchi  ne  fu  nominato  successore,  potè 
esser  di  qualche  soddisfazione  a  Roma  ed  a  suoi  ade- 
rbili. Di  maniera  che  il  Sinodo  ricciano  era  divenuto 
semplice  libro  d'audizione,  e  non  altrimenti  un  codice 
6  disciplina  ecclesiastica  diocesana ,  quando  appunto 
Tollesi  definitivamente  anatomizzato. 

Due  circostanze  contribuirono  a  far  pronun- 
ziare la  romana  sentenza  :  prima ,  che  il  Ricci  con- 
sultato da  diverse  persone   sul  giuramento  imposto 

oel  diptrlimeDlo  degli  affari  esleri  di  Firenze ,  che  noi  prodacìamo 
al  N.  XU  dell'  Appendice. 

(27)  La  responsiva  data  da  mons.  Raflb  residente  pontificio  a  Fi- 
renze, che  può  vedersi  al  N.  XIII  àeW Appendice ,  è  ricavata  dal 
predetto  diparlimento. 

(28)  Il  dispaccio  prodotto  al  N.  XIV  dell'  Appendice ,  esiste  pa- 
rimente nel  SQinmeDzionato  dipartimento. 


i 


100  Storia  della  Toscana 

agli  ecclesiastici  francesi  dalla  costituzione,  ed  avendo 
risposto  potersi  e  doversi  prestare,  irritò  al  massimo 
segno  il  Papa  e  tutti  i  suoi  cortigiani  e  curialisti  : 
seconda ,  che  il  cardinale  Lorenzana  grande  inqui^ 
sitore  in  Spagna ,  ed  il  nunzio  pontificio  a  quella 
corte  f  scrivevano  pressanti  lettere  a  Roma ,  che  se 
non  era  sollecitamente  condannato  il  Sinodo  di  Pi- 
stoia,  non  avrebbero  più  a  lungo  potuto  impedirne 
la  ristampa  in  lingua  spagnuola,  che  alcuni  vescovi 
iberici  ambivano  mandare  ad  effetto  (29).  Ondechè 
la  risoluzione  di  discendere  a  pronunziare  Fanateroa 
dipese  da  cause  estrinseche  alla  materia  sinodale, 
e  dopo  che  il  Magno  Leopoldo  era  trapassato  da  questa 
vita.  Infatti ,  la  prima  congregazione  deputata  ad  esa- 
minare i  decreti  dei  padri  pistoiesi  non  vi  trovò  pro- 
posizione censurabile,  non  che  degna  di  formale 
condanna  (30).  Scelta   la  seconda  fra  i  cherici  più 


(29]  Questa  notizia  fu  officialmente  comunicata  al  governo  to- 
scano dall'abate  R.  Tanzioi  segretario  di  legazione  a  Roma  con 
lettera  del  di  10  settembre  1794,  esistente  nel  dipartimento  degli 
nOari  esteri.  Nonostante  la  romana  condanna,  il  Sinodo  di  Pistola 
fu  stampato  in  Spagna  neir  idioma  del  paese. 

(30)  Oltre  un  numero  di  cardinali  entrarono  a  far  parte  della 
prima  spaciale  congregazione  destinata  a  squìllinare  lo  doUrine  del 
Sinodo  pistoiese,  Anseiroi  vescovo  di  Terracina,  Marini  vescovo  di 
Rieti ,  Paoli  vescovo  di  Fossombrone ,  mons.  della  Soroaglia  segre- 
tario, ed  i  teologi  consultori  Roberti,  Carboni  e  di  Pietro.  Tra  per- 
chè questi  non  trovarono  materia  censurabile ,  ed  il  timore  che 
avevasi  di  Leopoldo ,  il  Sinodo  non  fu  per  allora  dannato ,  la  qual 
cosa  però  fu  eseguita  sul  parere  di  più  oscuri  ed  arrabbiati  soggetti, 
interrogato  il  P.  Assistente  di  Spagna  agosUnianOy  se  credesse  trovarsi 
eresie  in  detto  Sinodo ,  rispose  :  il  libro  è  santo,  e  in  Spagna  non 
dispiace  che  ai  frati  ;  il  ministero  lo  ha  trovato   ottimo ,  e  ad  onta 
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inclinati  air  autocrazia  romana ,  ed  influenzati  dalle 
passioni  dominanti  dei  tempi ,  non  ebbe  repugnanza 
di  formulare  una  serie  d'accuse  secondo  il  desiderio 
di  cui  accomodava  trovar  colpe  a  subietto  di  ripro- 
vazione. Ma  conviene  qui  osservare,  che  non  vi  è 
opera  umana  per  quanto  possa  esser  in  se  stessa  ec- 
cellente, la  quale  sottoposta  al  crìtico  sindacato  di 
chi  ha  interesse  trovarla  difettosa,  non  sia  dato  di 
rappresentarla  errala  ed  imperfetta  ,  almeno  agli 
occhi  di  coloro  che  sono  soliti  rassegnarsi  air  auto- 
rità dei  giudizi  qualunque  emanati  da  venerate  per- 
sone. 11  cardinale  Zelada  segretario  di  stato  citò  a 
Roma  mons.  Ricci  per  difendersi  dalle  accuse  che 
gii  venivano  date  dalla  seconda  congregazione.  Egli 
però  conosceva  troppo  bene  la  storia  romana ,  ed 
i  funesti  casi  avvenuti  a  coloro  che  pur  muniti  di 
salvocondotto  erano  stati  docili  alle  intimazioni  di 
quella  curia ,  onde  decise  non  comparirvi.  Addusse 
io  scusa  l'infermicela  salute,  ed  i  rumori  che  la  sua 
presenza  avrebbe  cagionati  nella  capitale  dell'  orbe 
cattolico,  non  senza  pericolo  della  sua  personale  si- 
corezza;  ma  nel  tempo  stesso  si  offerse  di  dare  spie- 
gazioni ,  e  difese  occorrendo ,  rapporto  alla  propria 
ortodossia,  delle  quali  non  fu  fatto  caso. 

II  governo  toscano  temendo  il  biasimo  che 
n'era  derivato  a  Ferdinando  II  dalla  consegna  del 
Galileo,  approvò  il  contegno  del  prelato  e  le  addotte 
scase.  Ai  9  d' aprile  di  questo  anno  scrisse  Pio  VI 

degl'jiilrighi  frateschi,  vi  é  stata  permessa  la  ristampa  in  lingua 
ipagDuola;  ciò  nonostante  a  Roma  sarà  proibito,  perchè  il  Papa 
MD  sente  che  i  molinislù 
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al  GraDGJuca  annunziandogli  la  determinazione  di  pas- 
sare alla  condanna  del  Sinodo^  opera ^  si  avverta 
bene ,  dell'  intera  Chiesa  di  Pistoia ,  e  non  del  solo 
Ricci,  il  quale  tampoco  non  ne  era  più  rettore  e  pre- 
side. Tentò  Ferdinando  III  di  distogliere  il  Pontefice 
dall'azzardato  proponimento ,  ma  non  fu  possibile 
piegarlo  a  dolcezza.  Gli  fu  suggerito  per  ultimo  di  met- 
tere il  Sinodo  ali*  indice  de*  libri  proibiti  y  evitando 
qualunque  clamorosa  pubblicità ,  a  scanso  di  nuovi 
scandali  e  tumulti  nella  Diocesi  pistoiese  facile  a  di- 
vampare nuovi  incendi,  anco  perchè  l'aborrito  Sinodo 
non  era  altrimenti  in  osservanza.  La  Corte  romana 
non  volle  dare  ascolto  ai  prudenziali  riflessi  esposti 
dal  Granduca  con  amorevolezza  e  fervore,  ed  il  Papa 
medesimo  replicò  apostolica  lettera  contenente  motivi 
dei  quali  è  più  bello  tacere  che  ragionare  (31).  Nel 
dì  28  d' agosto,  giorno  in  cui  la  Chiesa  commemora 
il  santo  Vescovo  d'Ippona,  comparve  in  Roma  Tana- 
tema  di  detto  Sinodo,  accompagnata  dalle  solennità 
solite  praticarsi  allorquando  vengono  divulgate  le  più 
importanti  decisioni  pontificie,  ciocché  peraltro  in 
•questo  caso  ebbe  aspetto  di  vana  e  superflua  osten- 
tazione. Poiché  sebbene  tal  decisione  fosse  qualificata 
come  dommatica,  nessun  maggior  valore  acquistò  dal 
ceremoniale  di  pubblicazione,  ed  i  principi  non  si 


(31)  La  responsiva  di  Ferdinando  III  a  Pio  VI  in  data  del  16 
maggio  provocò  la  saccitata  lettera  apostolica  del  di  S  agosto  del 
medesimo  anno ,  che  a  cagione  di  riverenza  ci  aslenghiamo  per 
adesso  di  produrre ,  cioè  fin  tanto  che  non  vi  ci  possiamo  essere  In 
qualche  modo  richiamati  dall' isterico  officio  che  esercitiamo. 
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crederono  pertanto  tenuti  a  riceverla  (32).  In  qua! 
tempo  si  fece  mai  questa  condanna?  Quando  appunto 
non  si  osava  riprovare  le  misure  distruttive  del  po- 
tere ecclesiastico  nella  sua  essenza  religiosa  delibe- 
rate in  Francia.  Ma  Roma  temeva  ora  i  repubblicani 
fraocesi ,  come  in  addietro  aveva  a  torto  temuto  ed 
odiato  in  segreto  Giuseppe  e  Leopoldo  sedenti  a  capo 
di  Casa  d' Austria ,  mentre  poco  le  caleva  del  Gran- 
duca dì  Toscana  isolato  e  di  per  se  stesso  incapace 
d' imporle  colia  forza.  Aveva  Pio  VI  promesso  a  Leo- 
poldo 1  di  contestare  al  Ricci  i  resultati  dell'esame 
sol  Sinodo  y  e  d' intendersi  con  esso  per  le  misure 
che  dietro  di  ciò  sarebbero  apparse  espedienti.  Ma 
le  contestazioni  non  furono  fatte;  dimodoché  venne 
proceduto  alla  condanna  senza  dar  luogo  alla  difesa , 
oon  potendosi  ammettere  che  il  Ricci  vi  renunziasse 
con  isc  usarsi  di  comparire  a  Roma. 

Imperciocché  ,  appena  arrivò  in  Toscana 
b  bolla  Auctorem  fidei  y  venne  ordinato  al  Cellesi 
nioistro  giurisdizionale  d'esaminarla  rigorosamente, 
e  di  darne  giudizio.  Infatti ,  egli  riferì,  che  gli  LXXXV 
miatemi  applicati  ad  altrettante  proposizioni  estratte 

(3S)  L'  abate  Tanzini  scriveva  da  Roma  al  governo  di  Firenze, 
^e  anche  i  corialisU  s'aspeUavano  veder  rigettala  la  bolla  Auctorem 
fàei  dalle  corti  di  Toscana,  Austria  e  doe  Sicilie.  Ella  infalli,  non 
solamente  fo  rifiutata  da  detti  stati ,  ma  il  Piemonte ,  Venezia ,  la 
Spagna,  la  Germania  e  la  Francia  ad  una  voce  la  rigeltarono,  e  non 
venne  tampoco  osservala  nello  slato  pontificio.  Ma  se  cosi  cre- 
devano, perchè  la  pubblicarono  a  dispetto  del  Granduca?  Forse  per 
dare  nuovi  disgusti  al  Ricci?  In  tal  caso  non  sarebbe  siala  vera- 
mente questa  la  carità,  la  prudenza  ed  il  senno  che  si  richiedono  nei 
consigli  del  supremo  Gerarca. 
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dal  Sinodo  pistoiese,  dichiarate  in  parte  ereticali, 
ed  altre  scismatiche ,  attentatorie  e  lesive  del  diritto 
ecclesiastico  9  alcune  ve  ne  erano  che  offendevano 
di  troppo  r  autorità ,  il  diritto  e  le  prerogative  della 
potestà  secolare.  Si  trattenne  in  particolare  a  disqui- 
sire le  proposizioni  IV  e  V  relative  alle  pene  tempo- 
rali per  colpe  ecclesiastiche  defluite  come  eretiche, 
sulle  quali  fece  osservare  :  ce  Che  impugnavano  al 
a  Principe  Tautorìtà  sulla  disciplina  esteriore,  ossia 
c(  polizia  ecclesiastica,  e  la  facoltà  in  esso  di  pro- 
ci mulgar  leggi ,  giudicare  e  punire  i  contumaci 
c(  delle  medesime,  donde  ne  sarebbe  proceduto  roa- 
«  nifesta  offesa  e  violazione  dei  diritti  regi  ,  e 
«  perciò  non  esser  assolutamente  ammissibili.  » 
In  quanto  poi  alle  proposizioni  LVIII ,  LIX ,  LX 
concernenti  gli  sponsali  ,  qualificate  false ,  lesive 
del  diritto  ecclesiastico,  distruttive  de'  canoni,  e  sov- 
versive della  libertà  e  potestà  della  Chiesa  sanzio- 
nate dal  Tridentino  ,  siffattamente  prese  a  ragio- 
narne: ce  11  contratto  di  sponsali  preparatorio  al  ma- 
c<  trimonio,. essendo  solamente  dipendente  dalle  costi- 
ci tuzioni  canoniche,  ne  nascerebbe  subito  l'opinione 
c<  che  le  leggi  veglianti  nel  Granducato  su  tal  ma- 
((  teria  siano  contrarie  al  domma  ed  alla  religione 
c(  professata;  ed  in  conseguenza  ne  avverrà  facil- 
cc  mente  in  pratica  l'inosservanza,  e  di  peggio  an- 
ce Cora,  la  Corte  di  Roma  ne  pretenderà  la  revocazione, 
ce  con  grave  conquasso  dell'autorità  e  dignità  regia, 
ce  e  con  detrimento  del  pubblico  bene.  Laonde,  non 
ce  essere  né  le  une,  né  le  altre  ammissibili.  »  Per 
questi  motivi,  siffattamente  conchiuse  il  Cellesi  la  sua 
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rappresentanza  :  Non  doversi  dar  mai  riscontro  a 
Berna  della  inviala  bollai  e  tanto  meno  di  accordarle 
texequatur.  Aggiunse  ancora^  che  sarebbe  slato  ben 
tatto  di  non  lasciarla  circolare ,  vendere  e  ristampare 
Bel  Granducato,  dando  su  di  ciò  le  opportune  dispo- 
sizioni ai  censori  ed  alla  polizia  (33).  E  siccome  era 
comminata  la  scomunica  per  chi  opinasse  in  senso 
contrario  al  tenore  della  medesima  ,  propose  che 
chiunque  pubblico  ufiSciale  o  magistrato  l'allegasse, 
irremissibilmente  perdesse  l'impiego  coli' esilio  per- 
petuo dalla  Toscana. 

11  ministero  concorse  pienamente  nel  parere 
emesso  dal  prefato  Cellesi,  il  quale  con  dispaccio  di 
gabinetto  rimase  in  tutte  le  sue  parti  sanzionato  (34). 
Quindi  fu  vano  il  passo  tanto  sospirato  dalla  Curia 
romana  y  poiché  né  Ferdinando  III ,  né  mons.  Ricci 
fecero  atto  alcuno  che  valesse  accettazione  della 
Mlay  rimasta  monumento  isterico  al  pari  del  Si* 
nodo.  Le  rappresaglie  e  le  insane  rabbie  portano  sem- 
pre a  siroiglianti  resultati,  avvegnaché  pure  in  questo 
negozio  vi  avessero  molta  parte.  Il  Gallarati-Scotti 
arcivescovo  di  Sida,  succeduto  al  Ruffo  nella  legazione 
ponliflcìa  a  Firenze,  essendosi  diretto  ai  vescovi  to- 
scani ricercando  loro  notizie  relative  a  diverse  fon- 

(33)  11  canonico  Albizzi  censore  in  Firenze ,  aveva  proposto  di 
accordire  il  permesso  alla  ristampa  della  bolla  colla  data  di  Roma; 
ma  r auditor  Cellesi  accortosi  dell'insidia  tesa  al  governo  d'impli- 
carlo in  questa  maniera  in  una  specie  d'  accettazione  di  fronte  alla 
Corte  romana ,  svelò  la  trama  e  la  fece  andare  a  vuoto. 

(34)  Il  dispaccio  di  gabinetto  citato  nel  testo ,  in  data  del  di  22 
•ttobre  1794 ,  può  investigarsi  nei  protocolli  9  e  10  di  detto  anno 
io  Segreteria  di  Stato. 


106  Storia  della  Toscana 

dazioni  ecclesiastiche,  luoghi  pii  e  simili  istituti,  in- 
contrò difficoltà  per  parte  di  mons.  Pazzi  TescoTO 
di  San-Miniato  ,  che  ne  rese  consapevole  il  GoTemo. 
Portato  l'affare  a  cognizione  del  Principe,  non  sola- 
mente negò  r  autorizzazione,  ma  soggiunse  eziandio: 
a  Che  per  raffrenare  nel  suo  principio  un  abuso  che 
a  dissimulato  poteva  portare  a  delle  conseguenze  le- 
ce sive  dei  diritti  della  sovranità  e  dell'indipendenza 
a  della  Corona,  il  senator  Serrìstorì  dirigerà  una 
a  noia  ufficiale  a  questo  Ministro  pontiGcio,  in  cui, 
a  dopo  di  avergli  insinuato  che  non  si  è  inteso 
a  della  R.  A.  S.  senza  molto  dispiacere,  che  egli 
a  siasi  diretto,  senza  la  partecipazione  di  questo 
c<  Governo,  a  diversi  vescovi  del  Granducato  per  avere 
a  delle  notizie  relative  a  varie  fondazioni  e  luoghi 
«  pii,  gFintimi  d'astenersene  per  l'avvenire;  giacché 
ce  neir eseguire  le  commissioni  della  sua  Corte,  egli 
«  non  deve  potersi  rivolgere  ad  altri  che  al  Ministro 
a  degli  affari  esteri  (35).  »  Serristori  spedi  effettiva- 
mente la  noia  di  rimprovero  a  mons.  Gallarati-Scotli; 
e  per  prevenire  con  maggior  sicurezza  il  rinnova- 
mento di  simili  abusi y  fu  dall'altra  parte  ordinato 
ai  vescovi,  che  qualora  fossero  loro  avanzate  ana- 
loghe richieste,  non  vi  si  prestassero  senza  Tan- 
nuenza  governativa  (36).  Donde  chiara  e  brillantis- 


(35)  Questo  granducale  dispaccio  del  di  20  marzo  1794,  esiste 
nel  protocollo  3  dell'anno  medesimo  in  Segreteria  di  Stato. 

(36)  Tale  ordine  fu  circolarmente  comunicato  a  tutti  i  Yescoyi, 
siccome  apparisce  dalle  carte  della  Segreteria  di  Stato;  ma  la  let- 
tera non  fu  stampata,  conforme  alla  consuetudine,  forse  per  timi- 
dità ,  io  che  vale  col  chiericato  incoraggimento  ad  imperrersare. 
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sima  emerge  Y  alta  saviezza  Leopoldina  di  aver  coq 
tatto  riropegDO  procurato  d'attraversare  Tinflueoza 
ai  coriaiismo  romano  nelle  faccende  secolaresche^  sem- 
pre presto  ad  invaderle  sotto  apparenze  e  colori  re- 
ligiosi. La  Corte  pontiGcia  che  aveva  creduto  trovare 
io  Ferdinando  III  un  sovrano  interamente  a  lei  de- 
volato  e  ligio ,  attese  le  prime  concessioni  ad  essa 
immolate  con  soverchia  facilita  e  debolezza ,  ebbe 
pertanto  ad   accorgersi^  che  fatto  ora  più  avveduto 
e  pentito  delle  gravi  condiscendenze  lesive  del  prin- 
cipato civile  y  era  Aglio  e  nipote  dei  sagacissimi  Leo- 
poldo e  Giuseppe  di  grata  memoria.  Laonde  ella  risolse 
Yendicarsene  non  ascoltando  sue  preghiere  quando 
poco  dopo  fu  officiata  per  dar  minore  pubblicità  alla 
coodanna  del  Sinodo  pistoiese.  Tutte  volte  che  il  chie- 
ricato per  passioni  e  fini  mondani  usa  delle  cose  re- 
Spose,  invece  di  guadagnare  alcun  che   alla  vera 
fede  cristiana ,  disturba  anzi  e  sminuisce  il  numero 
dei  credenti,  nuoce  agl'interessi  della  religione,  e  fa 
contro  alla  riverenza  dovuta  al  ministero  sacerdotale, 
se  virtuosamente  esercitato.  Passioni  e  fini  mondani, 
compariscono  ad  ogni  passo  in  coloro  che  si  fecero 
oppugnatori  delle  riforme  Leopoldine  e  Riccianey  con 
non  poco   scapito  delle    sante  credenze   religiose  , 
e  delle  più  sublimi  discipline  ecclesiastiche. 

§.   7. 

La  Consulta  ripristinata ,  e  disfacimenti  diversi. 

Il  ministero  toscano  percorreva  la  via   della 
reazione  a  presti  passi  in  odio  alle  riforme  Leopol- 
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dine,  tutte  volte  che  il  Granduca  e  Manfredìnì  non 
vi  ponevano  argine  con  delle  ordinanze  di  gabinetto. 
Ma  il  Granduca  era  giovane ,  ed  il  Manfredini  troppo 
ignaro  delle  faccende  amministrative  e  giudiciarie 
dello  stato  ^  per  cui  non  erano  sempre  al  caso  di 
raggiungere  e  sventare  i  lacci  ministeriali.  Appena 
assunto  al  trono  Ferdinando,  il  consiglier  Bartolom- 
meo  Martini  prese  a  dire ,  che  \  antica  Consulta,  era 
stata  ben  a  ragione  riguardata  qual  magistratura 
moderatrice  di  tutti  gli  altri  tribunali ,  le  di  cui  riso- 
luzioni in  ultima  analisi  cadevano  sotto  la  di  lei  cen- 
sura. Ondechè ,  sembrargli  conveniente,  che  il  primo 
tribunale  dello  stato  destinato  a  servir  di  norma  agli 
altri  j  e  bene  spesso  a  rettiflcare  i  giudicati  dei  subal- 
terni ,  fosse  composto  da  un  collegio  di  provetti , 
sperimentati  e  dotti  giurisperiti ,  anzi  che  da  un  solo 
consultar  legale.  Si  valse  inoltre  detto  Martini  della  cir- 
costanza che  furono  conferite  ai  vescovi  le  facoltà 
enarrate  nel  §.  4.  dell'antecedente  capitolo ,  per  ri- 
cordare quanto  sarebbe  ridondato  conveniente  che 
l'esame  dei  ricorsi,  rispetto  alle  decisioni  del  foro  eccle- 
siastico alla  potestà  laicale,  venissero  esaminati  da  un 
collegio  di  periti  nelle  leggi  canoniche  e  civili,  non 
meno  che  nelle  massime  politiche  dello  stato.  Lo  scaltro 
avviso  produsse  i  desiderati  frutti.  Il  rimbombo  degli 
orrori  prodotti  dalla  rivoluzione  francese  aveva  scossi 
e  distratti  gli  animi  da  ogni  miglioria  civile,  e  gene- 
ralmente sarebbesi  preferito  un  etemo  slatu  quo  al 
più  lusinghiero  avvenire,  quando  avesse  dovuto  co- 
stare qualche  scompiglio  di  guerra.  Morto  Lampredi 
amato  dal  Granduca  e  da  Manfredini,  fu  pertanto  da 
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essi  rìsoloto  di  non  curare  altrimenti  la  compilazione 
del  codice  (37);  allora  vide  il  ministero  esser  giunta 
r occasione  propizia  d'insistere  sul  ripristinamenlo 
della  Consulta.  Una  folla  di  loquaci  panegiristi  delle 
Tecchie  istituzioni ,  e  perpetui  detrattori  di  ogni  no- 
Titày  secondaya  ì  disegni  ministeriali,  poiché  andava 
dicendo,  che  molti  dei  presenti  guai  derivavano  dalle 
innovazioni  Giuseppiane  e  Leopoldiane.  Queste  cose 
ripetute  anco  in  corte,  trovarono  maniera  di  far 
larga  breccia. 

La  Consulta  fu  infatti  ripristinata  colle  stesse 
attribuzioni  e  facoltà  esercitate  prima  della  soppres- 
sione ^  e  per  conseguenza  disparve  TeflSmero  ufficio 
del  consultar  legale  (38).  Disse  il  legislatore  esser 
persuaso,  cbe  l'amministrazione  della  giustizia  civile 
e  criminale  sarebbe  stata  da  quindi  in  poi  più  esatta 
e  regolare ,  che  il  trono  ne  avrebbe  ritratto  nuovo 
argomento  di  lustro;  c:he  i  popoli  sarebbero  stati 
beneficati  del  maggior  freno  in  cui  i  tribunali  subal- 
terni verrebbero  a  risentire  da  questa  eccelsa  magi- 
stratura. A  fronte  però  delle  magniflche  promissioni , 
la  rediviva  Consulta  non  è  mai  riuscita  a  migliorare 
r amministrazione  della  giustizia,  per  le  istesse  ra- 
gioni che  mossero  Leopoldo  I  a  sopprimerla,  ne 
a  formare  leggi  meritevoli  di  plausibile  attenzione. 


(Ti)  Il  profess.  Gio.  M.  Lampreda  mancò  di  vila  in  Pisa  nel 
marzo  del  1793. 

(38)  La  triumvirale  Consulla  fu  ripristinala  in  forza  dell'editlo 
3  DOTembre  1793  ;  il  contullore  legale  Michele  Ciani  ne  venne  di- 
chiaralo presidenle ,  Giuseppe-Francesco  Picrallini  e  Antonio  Ca- 
notti-Banchi auditori. 
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I  membri  chiamati  a  comporre  detta  Consulta,  im- 
pressionati dello  spirito  reazionario  al  pari  degli  altri 
primari  funzionari,  miravano  di  mal  occhio  la  legge 
criminale  del  1786 ,  che  tanta  celebrità  aveva  meri- 
tato al  Granduca  predecessore.  Àdoprarono  le  con- 
suete astuzie  per  riuscire  a  vulnerarla.  Fecero  pre- 
sentare al  giovan  Principe  una  statistica  compara- 
tiva  dei  delitti  accaduti  prima  e  dopo  la  pubbli- 
cazione di  detta  prammatica  ,  onde  risultasse  un 
aumento  di  reati  a  discredito  della  medesima  (39). 
Ondechè  Ferdinando  rescrisse:  «  Sentendo  che  le 
«  molte  cagioni  addotte  in  quanto  all'aumento  dei 
c<  delitti  neir  ultimo  triennio,  la  principale  sia  quella 
«  di  aversi  un  codice  criminale,  che  per  1»  soverchia 
ce  sua  dolcezza  attira  i  facinorosi  degli  stati  confi- 
ce  nauti,  la  Segreteria  dì  Stato  è  incaricata  d'ordi- 
c<  nare  alla  Consulta,  sentito  chi  occorre,  di  proporre 
c<  le  correzioni  che  giudicherà  doversi  fare  a  detta 

(39)  Questa  statistica  criminale  di  Ire  trienni  offìre  i  seguenti 
resultati  : 

JPrimo  iriennio  É9S9^S4'SS 

4 

Furti  Truffe  Omicidi  Ferimenti 

853  97  112  231 

SeeanOa  irienniO  É7S7'SS'S9 

513  79  111  245 

Ter^a  iriennio  1991-9«-9a 

787  117  174  308 
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«  legge  »  (40).  L'  ordine  desiderato  dalla  Consulta 
essendole  stato  partecipato,  ella  non  mancò  di  sten- 
dere il  suo  potere  sul  codice  criminale  Leopoldino, 
non  per  correggerlo,  ma  sivvero  per  vulnerarlo, 
conforme  esporremo  nel  prossimo  capitolo. 

Frattanto  venne  presa  di  mira  la  Casa  di 
Correzione  ugualmente  fondata  dal  saggio  Leopoldo. 
I  consiglieri  Serristori  e  Martini  giunsero  fino  all'im- 
pudenza di  rappresentare  :  «  Che  detto  istituto  non 
ce  aveva  prodotti  gli  efietti  che  se  ne  era  ripromessi 
a  il  legislatore ,  ed  esserne  anzi  derivata  una  qual- 
a  che  maggiore  depravazione.  La  Toscana  a  quel- 
a  l'epoca  non  aveva  motivo  di  lamentar  disordini  in 
a  materia  di  polizia  e  di  pubblica  tranquillità.  » 
Sfa^ciatissime  menzogne  spacciate  per  ricoprire  la 
bile  reazionaria  che  li  tormentava.  Premessero  inoltre 
i  sunnominati  consiglieri ,  cbe  la  potestà  governativa 
Don  ha  diritto  di  punire  cbe  i  veri  e  propri  reati, 
senza  doversi  ingerire  nel  reprimere  le  tendenze  al 
delitto,  onde  non  aprir  Tadito  airarbitrio  della  potestà 
economica  (41).  Abbiate  ben  disciplinata  polizia,  abbiate 
abili  e  coscenziosi  giusdicenti,  abbiate  regolamenti 
ed  istruzioni  analoghe,  ed  i  temuti  arbitrii  non  com- 
pariranno. Questi  erano  i  precisi  doveri  del  governo, 
dai  quali  disertava  per  aver  motivo  d'  atterrare 
un'istituzione  destinata  a  produrre  i  migliori  frutti, 

(40)  Qoesto  rescritto  del  di  13  marzo  1794  poò  ricercarsi  fra 
le  carte  della  Segreteria  di  Stato  relative  alla  ripristinazione  della 
Consolta. 

(41)  La  citala  rappresentanza  in  data  20  gennaio  1794 ,  esiste 
nel  protocollo  N.  3  in  Segreteria  di  Stato. 
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essendoché  nulla  di  più  commendevole  possa  mai 
esservi  dell'azione  diretta  ad  impedire  il  male.  11  pu- 
nirne gli  autori  è  cosa  laudabile,  ma  il  correggere 
gli  uomini  prima  che  divengano  grandi  scellerati 
è  opera  santa  al  cospetto  di  Dio  e  della  società.  Se 
delta  Casa  di  Correzione  non  era  in  tutte  le  sue  parti 
modello  di  perfezione,  importava  assai  riformarla, 
estenderla  ,  modificarla  a  seconda  dell'  esperienza , 
siccome  ne  incombeva  sacro  dovere  a  chi  era  suc- 
ceduto air  illustre  fondatore;  ma  air  opposto  si  volle 
distrutta  con  quella  fanatica  rabbia  spiegata  dagli 
Ottomanni  neir  infrangere  le  più  belle  opere  del  cri- 
stianesimo ovunque  arrivarono  conquistatori  (42). 
Ingannato  Ferdinando  da'suoi  ministri,  annichilò  in- 
fatti una  delle  più  importanti  e  salutari  istituzioni 
paterne  (43)  ;  e  così  fu  tolto  alla  Toscana  il  bene- 

(42)  Proposero  i  suDnoroinali  Serristori  e  Martini ,  che  in  qoanto 
ai  giovani  verameole  meritevoli  di  pena  correzionale ,  se  maschi , 
obbligarsi  al  servizio  militare ,  se  femmine ,  rìnchindersi  nei  con- 
servatorj  detti  delle  convertile.  Ma  il  servizio  militare,  oltre  che 
non  è  sostenibile  da  talte  le  complessioni ,  era  assolutamente  im- 
possibile pei  giovanetti  che  venivano  introdotti  nella  Com  di  Cor- 
rezione, In  quanto  alle  femmine  è  da  osservarsi,  che  i  conseryatorj 
delle  converliie  erano  per  le  meretrici  raweduie  ^  ragione  polentis- 
sima  per  non  mettervi  fanciulle  non  ancora  inoltrale  negli  stadj  della 
dissolutezza.  Com* essi  pensassero  su  tal  proposito,  eccone  un  saggio: 
a  £  stato  più  volte  esaminato  se  quella  parte  della  morale  pubblica 
<x  che  riguarda  la  castità,  debba  formare  un  oggetto  di  cura  pel  Go- 
«  verno.  Ma  esso  non  deve  indagare  la  condotta  morale  dei  citta- 
«  dini  nel  recinto  del  proprio  albergo,  poiché  qualunque  inquisizione 
((  di  questo  genere  distrugge  ogni  idea  di  liberta ,  e  non  potrebbe 
«  esser  diretta  che  a  prevenire  e  punire  peccali  contro  II  precello 
c(  del  Decalogo,  che  debbono  esser  esenti  dalla  censura  della  pub- 
^  blica  autorità.  » 

(43)  Vedasi  il  motuproprio  e  la  circolare  del  di  28  marzo  1794. 
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Gzio  morale  che  sempre  più  ne  sarebbe  ridondato  alla 
società  y  ed  il  vanto  di  aver  trovato  e  stabilito  un 
modo  adattato  per  neutralizzare  le  prave  inclinazioni 
innanzi  di  essere  divenute  incorreggibili.  Il  castello 
di  S.  Gio.  Batista,  in  cui  era  situata  la  Casa  di  Corre- 
zione, faceva  ora  di  bisogno  per  le  milizie  che  s'an- 
davano pazzamente  arruolando;  la  qual  cosa  però 
non  scusa  la  distruzione  del  prelodato  istituto ,  che 
poteva  esser  collocato  altrove,  se  i  forsennati  spi- 
riti reazionari  non  avessero  tolto  il  lume  dell' intel- 
letto a  quei  ministri  y  che  discendevano  dall'  istesso 
Leopoldo  I. 

Le  scuole  normali  di  S.  Leopoldo  fondate  in 
Firenze  dal  prefato  sovrano,  che  già  encomiammo  a 
suo  luogo,  vedute  sempre  in  sinistro  dai  gesuìtanti, 
caddero  pure  in  questi  tempi  sotto  i  colpi  della  loro 
inesorabile  falce.  Raffinatissima  càbala  venne  impie- 
gata per  condurre  Ferdinando  a  decretare  di  svel- 
lere una  pianta  educata  dal  padre  suo  a  fruttifl- 
car  semi  di  morale  costumatezza  (44).  1  maestri 
chiarissimi  che  vi  erano  stati  preposti ,  furono  con- 
gedati ,  ed  ai  frati  agostiniani  venne  affidata  la  scuola 
che  premeva  far  mostra  di  sostituirvi.  Dispiaceva  assai 
a' bigotti  veder  lo  insegnamento  popolare  sottratto 
dalle  mani  interessate  e  pregiudicate  del  fratismo, 
e  temevano  lo  effetto  dei  principj  in  quelle  insegnati, 
perchè  da  essi  alieni  ed  indipendenti.  Ed  un  più  recon- 
dito fine  si  nascondeva  in  questa  cabala,  cioè  di  spez- 

(44)  11  motuproprio  di  soppressione  delle  Scuole  di  5.  Leopoldo 
del  di  20  maggio  1794 ,  può  ricercarsi  in  Segreteria  di  Stalo  fra  le 
carie  che  risguardaao  il  medesimo. 

Tomo  III.  8 
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zare  il  divieto  che  avevano  i  frati  toscani  di  non 
corrispondere  coi  loro  superiori  dimoranti  fuori  di 
Stato.  Infatti;  allorquando  il  provinciale  degli  ago- 
siiniani  fu  ricercato  d' assumere  la  progettata  scuola, 
disse  assoggettarvisi  per  mera  obbedienza ,  attesoché 
nella  sua  provincia  non  fossero  soggetti  abili  a  ciò, 
e  non  poterne  ottenere  dal  proprio  generale ,  col  quale 
le  leggi  gli  proibivano  aver  relazione  e  dipendenza. 
Fosse  sciolto  dal  vincolo ,  soggiungeva ,  e  la  scuola 
avrebbe  fiorito.  Agli  egregi  Antonio  Longinelli^  Bar- 
tolommeo  FoUiai  j  Luigi  Fiacchi  ed  altri  sacerdoti 
dotti  ed  integerrimi;  furono  adunque  sostituiti  frati 
rozzi  ed  idioti;  appartenenti  ad  un  Ordine  non  mai  di- 
stinto per  discipline  analoghe  all'insegnamento  civile. 
Dei  prenominati  maestri  resta  ancor  viva  la  fama  di 
loro  valentia  letteraria  ;  ma  la  scuola  confidata  ai 
frati  andò  subito  in  decadenza ,  e  fini  neir  oscurità , 
conforme  era  ragionevolmente  presumibile.  Imper- 
ciocché; il  procedimento  del  ministero  toscano  a  detta 
epoca  non  può  esser  mai  biasimato  quanto  basta  ^ 
si  per  questa,  quanto  per  altre  simili  improvidenze. 
Meno  sfortunate  le  scuole  normali  pisane  delle  fio- 
rentine; abbenchè  ugualmente  soppresse  per  erogarne 
le  rendite  a  prò  degli  spedali;  vennero  tosto  ripristi- 
nate in  sequela  delle  ferventi  preci  inalzate  da  quéi 
cittadini  al  Granduca.  Anche  questo  continuo  fare 
e  disfare  è  causa  di  demoralizzazione  grandissima 
nel  pubblico;  che  perde  la  coscienza  ad  ogni  buona 
opra  ;  e  cosi  si  preparano  i  conquassi  sociali. 
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§.    8. 

//  Monte  Comune  ristabilito 

Una  generale  cospirazione  imperversava  ai 
danni  della  Toscana ,  ora  con  abolire  le  recenti  isti* 
binoDi  che  apportavano  utilità  al  pubblico,  ora  con 
far  risolare  le  antiche  già  proscritte,  perchè  ravvisate 
perniciose  allo  stato.  La  cancrena  che  per  il  corso 
di  più  secoli  aveva  divorate  le  maggiori  risorse  delle 
Fioanze ,  dissestata  V  economia  nazionale  ,  aperto 
radilo  alle  male  spese,  ed  alimentato  V  agìotaggio 
e  le  usare  di  piazza ,  in  gran  parte  sanata  dalla  sa* 
pienza  di  Leopoldo  1  e  del  Gianni,  tornò  pertanto  a  fune* 
stare  i  vìsceri  del  macchinismo  economico  patrio.  11 
debito  pubblico  fu  riacceso  qualora  prima  del  1788, 
e  b  viziosa  ed  ingorda  amministrazione  del  Monte 
Comune  venne  ristabilita  colla  veduta  di  farla  servire 
al  comodo  ed  agrimbrogli  ministeriali ,  e  per  aggra- 
vare viemaggiormente  i  carichi  pubblici  a  cagione 
f improvvidenze  politiche.  Con  immenso  rincresci* 
nento  aveva  il  senator  Gianni  presentita  la  rovinosa 
deliberazione,  e  slimandosi  omai  impolente  a  frastor* 
Dare  il  fatale  accordo  dei  colleghi ,  pensò  a  mettere 
in  salvo  la  fama  assentandosi  dal  Granducato,  ac- 
ciocché neppur  colla  presenza  potesse  sembrare  di 
concorrere  ad  un  passo  diametralmente  opposto  alle 
sue  idee  ed  azioni  (45).  Quindi  il   ministero  sciolto 

f45)  Passò  il  Gianni  la  stagione  invernale  del  1793-94  a  Pisa  , 
oire  infornoalo  che  ad  ogni  modo  volevasi  ristabilire  V  amministra* 
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da  ogni  freno  e  soggezione ,  pose  sulla  bocca  del 
Principe  queste  artificiose  frasi  :  a  Informati  noi  che 
c(  i  pubblici  catasti  dei  beni  stabili  tanto  per  il  lasso 
c(  del  tempo  dalla  primitiva  loro  compilazione,  che 
c(  per  le  insigni  variazioni  seguite  nel  suolo  toscano 
a  per  opera  dell'  agricoltura  grandemente  incorag- 
a  giata  dall'augustissimo  nostro  Predecessore  e  Pa- 
ce dre ,  e  di  altre  energiche  cause  industriali ,  erano 
(c  caduti  nel  disordine  y  e  meritavano  perciò  delle 
c(  importanti  rettificazioni ,  giudicammo  del  nostro 
c(  dovere  di  provvedere  ad  un  si  fatto  inconveniente, 
a  all'effetto  di  ricondurre  in  quanto  è  praticabile 
a  alle  rigorose  leggi  di  uguaglianza  e  di  giustizia 
c(  la  sopportazione  delle  pubbliche  gravezze  ;  ma 
c(  siamo  ben  presto  venuti  in  cognizione  ,  che 
(c  ad  un  provvedimento  cosi  salutare  sì  opponeva 
c(  direttamente  1'  operazione  dello  scioglimento  del 
Ci  debito  pubblico  ordinato  con  gli  editti  del  dì  i  e  7 
c<  marzo  1788,  che  mentre  formano  il  più  grande 
«  elogio  delle  generose  e  benefiche  mire  del  saggio 
ce  Legislatore,  convertendo  in  debito  privato  la  ton- 
«  gente  della  tassa  di  redenzione  y  vengano  a  perpe- 
<c  tuare  l'ingiustizia  derivante  dalla  irregolarità  o  ine- 
c<  sattezza  degli  estimar]  ;  abbiamo  rinvenuto  altresì 
ce  che  mentre  Io  scioglimento  del  debito  pubblico  ha 
ce  privato  lo  Stato  della  più  correspettiva  delle  re- 
a  galle  y  non  ha  recato  che  un  ben  tenue  risparmio 
ce  nell'amministrazione  del  Monte  Comune ,  che  non 

zione  del  debilo  pubblico ,  chiesto  e  facilmeDle  oUenulo  il  permesso 
d'assenlarsi  dalla  Toscana,  si  (rasferi  nella  deliziosa  riviera  di  Ge- 
nova suo  gradilo  soggiorno  senile. 
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<x  ha  potulo   esser   soppressa   a  motivo  della  rima'^ 
«  senza  dei  luoghi  di  monte;  all'estinzione  dei  quali 
a  non  hanno  potuto  supplire  le  lasse  di  redenzione  ; 
«  ha  grandemente  disastrato  T  economia  e  compli- 
«  cala  r  amministrazione  di  tutti  i  patrimoni  pub- 
«  blìci ,  mediante  la  conversione  dei  loro   luoghi  di 
«  mante  in  un  esorbitante  numero  di  nomi  di  debì- 
«  lori,  anco  di  tenuissime  somme,  ed  ha  privato  il 
CI  commercio  della  circolazione  della  maggior  parte 
«  dei  luoghi  di  monte,  equivalenti   per   la   facilità 
«  della  loro  contrattazione   all'effettivo   numerario , 
«  sostituendo  ad  essi  le  cartelle  di  tassa  di   reden- 
«  zione,    incapaci  per  il  loro  carattere  di  un'effettiva 
«  sincera  commerciabilità,  come  ha  dimostrato  l'espe- 
<  rieoza.  Per  queste  ed  altre  giuste  cause  r  animo 
(  nostro  moventi,  ordiniamo  e  comandiamo  ec.  (46).  » 
Nelle  surriferite   ultime  parole  proemiali  ap- 
ponto  si  nascondono   le  vere   cause  che  istigarono 
a  ristabilire,  come  in  passato,  l' amministrazione  del 
debito  pubblico,  anzi  che  di  continuarne  la  liquida- 
zione  e   scioglimento.   Poiché,   il   ministro  delle  Fi- 
nanze voleva  riacquistar  facoltà  di  negoziare  i  luoghi 
i  monte  appartenenti  ai  patrimoni  pubblici  con  detri- 
meoto  delle  sostanze  pubbliche;  voleva  aver  sempre 
aperto   un   adito  a  contrarre   nuovi  debili   e  pre- 
stanze senza  strepiti  e  vistosità  ;  voleva  potersi  va- 
lere della   tassa  di  redenzione  a  comodo  dell'Erario 
per  pagare  a  suo    piacimento  i  frutti,  o  sospenderli 
occorrendo  ai  creditori   montisti.  Voleva  in  una  pa- 

(46j  Edilio  del  di  26  sellenibre  1794. 
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rola  riattivare  tutte  le  scaturagìni  dei  disordini  am- 
ministrativi ^  finanzieri  ed  economici ,  le  quali  il  pre- 
cedente governo  aveva  procurato  otturare  e  cicatriz- 
zare a  benefizio  dello  stato  e  della  società.  Quindi 
messe  in  campo  i  pretesti  e  le  fole  testé  riportate, 
che  attesa  la  loro  manifesta  futilità  non  occorre  trat- 
tenersi a  confutare.  I  consiglieri  Serristori  e  Ditbroar 
di  Schmidweiller  y  ora  in  molto  credito ,  soffersero 
con  immenso  rincrescimento ,  che  Leopoldo  I  ed  il 
senator  Gianni  operassero  la  soppressione  del  Monte 
Comune;  ma  siccome  non  avevano  ragioni  né  potere 
*  da  opporre  y  allora  si  tacquero ,  aspettando  le  occa- 
sioni propizie  per  far  valere  i  sofismi  e  gli  strata- 
gemmi ministeriali y  in  cui  erano  dottori,  per  far  ri- 
sorgere il  deplorato  guaio.  Risorse  infatti  ed  imper- 
versò sul  paese  vari  anni  ancora,  cioè,  fin  tanto 
che  una  mano  straniera  non  soccorse  ai  nazionali 
interessi  mal  guidali  ed  amministrali  per  colpa  dei  na- 
tivi, siccome  racconteremo  più  innanzi.  E  ciò  che  in 
fine  è  più  di  ogni  altra  cosa  brutta  e  biasimevole  nei 
predetti  ministri,  si  fu  quell'atlribuire  al  desiderio  pub- 
blico la  riaccensione  di  una  voragine  che  ad  essi 
principalmente  stava  a  cuore.  Simili  ipocrisìe,  se 
non  nuove  negli  annali  degli  avvolgimenti  ministe- 
riali di  governi  assoluti ,  meritano  di  esser  sempre 
segnalate  al  biasimo  ed  all'esecrazione  dei  lettori. 
Non  vogliamo  tralasciar  di  notare,  che  furono  de- 
putati alla  direzione  del  revocato  scioglimento  del 
debito  pubblico ,  il  senator  Niccolò  Antinorì  sopras- 
sindaco,  il  senator  Gìo.  Batista  Nelli  già  soprinten- 
dente dei  Monti y  Francesco-Antonio  Bonfini,  e  Ber- 
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nardo  Lessi  avvocato  regio  colla  qualità  di  giudice 
delegato.  La  cirra  del  debito  riacceso  in  questa 
circostanza,  anzi  che  esser  minorata,  comparve  ac- 
cresciuta sul  gran-libro,  nonostante  le  diverse  par- 
ziali affrancazioni  avvenute  nel  corso  degli  ultimi 
sei  anni,  essendoché  ascendesse  a  lire  90,000,000 
circa.  Donde  procedesse  tale  aumento ,  procureremo 
di  svolgerlo  quando  accaderà  parlare  della  sua  defi- 
nitiva liquidazione,  eseguita  sopra  basi  e  con  forme 
degne  di  studio  per  parte  degli  economisti  e  direttori 
delle  finanze  pubbliche. 


120      Storia  della  Toscana 


CAPITOLO    III. 


SOMMARIO 

$.  1.  Gli  avvenimenti  generali  d'Europa  dilatano  la 
guerra  ali*  Italia.  —  2.  Intenzioni  pacifiche  della  Toscana, 
ed  invio  del  Garletti  a  Parigi  latore  d'analoghe  proposte. — 

3.  Accordo  fra  il  Granduca  e  la  Repubblica  francese.  — 

4.  Ordinazioni  criminali.  —  5.  Tumulti  popolari  ed  asserti 
prodìgj.  —  6.  Istituzione  del  Vescovado  di  Pontremoli.  — 
7.  Cambiamenti  ministeriali.  —  8.  I  nemici  della  Francia 
compromettono  nuovamente  la  Toscana.  —  9.  Sventure  ita- 
liane e  vittorie  Napoleoniche.  —  10.  Ambasceria  a  Bona- 
parte  in  Bologna.  —  11.  Livorno  occupato  dai  Francesi 
e  Portoferraio  dagl'  Inglesi ,  con  quel  che  ne  segue.  — 
12.  Bovine  italiane  sul  dechinare  del  1796. 

§.  1. 

Gli  avvenimenti  generali  d' Europa 
dilatano  la  guerra  all'  Italia. 

Le  percosse  toccate  dai  Francesi  nella  prima 
metà  dell'anno  1794^  furono  nella  seconda  compen- 
sate da  brillanti  vittorie.  Sul  finire  dell'anno  mede- 
simo ed  air  incominciare  del  seguente ,  le  sortì  della 
guerra  si  manifestarono  ovunque  decisamente  avverse 
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a' coalizzati ,  per  cui  le  armate  repubblicane  non  so- 
lamente gli  respinsero  dalla  Francia,  ma  presero  im- 
ponente altitudine  offensiva.  Il  genio  francese  singo- 
larmente portato  alle  belliche  tenzoni ,  e  cupidissimo 
dei  marziali   trionfi  ,   operò  prodigj   di  valore.  Le 
schiere  repubblicane  in  principio  indisciplinate,  deboli, 
inesperte,  divennero  ben  presto  gagliarde,   virtuose 
ed  esperimentate  sui  campi ,  ove  Y  arte  della  guerra 
assai  meglio  s*  impara  che  nelle  scuole  e  nei  trattati 
strategici.  Generali  esperti  ed  assennati  si  formarono 
meditando  sulle  circostanze  e  gli  errori  che  avevano 
occasionato  le  antecedenti  sconfitte.  Quindi  Hoche 
e  Pichegru ,  fattisi  abilissimi  condottieri ,  tante  volte 
assaltarono  le  linee  di  Weissembourg,  che  poterono 
alfin  cacciare  da  quelle  fortissime  posizioni  gli  Austro- 
Prussiani.  Già  gì* Inglesi  capitanati  dal  duca  d'York, 
sempre  poco  felice   nelle  militari   imprese,  avevano 
dovuto  abbandonare  Fassedio  di  Dunkerque  e  ripren- 
kre  il  mare,  non  senza  aver  provato  grave  perdita; 
e  fuolsi  che  ciò  accadesse   per  sola  virtù  di  soldati 
e  non  per  perizia  del  duce  (1).  Ma  quello  che   fece 
maravigliare  tutta  l'Europa  si  fu  la  sollecita    recu- 
perazione  di  Tolone.  Il  famoso  principe  Eugenio,  che 
in  altri  tempi,  alla  testa  di  60,000  uomini,  aveva  at- 
taccata  quella   piazza   difesa  da  soli  6,000  soldati , 


(0  Fosse  per  paora  o  per  Iradimento ,  narrasi  che  il  generale 
Hicbard  comandanle  francese,  dorante  l'azione  di  Dankerqne  sì 
leMsse  nascoso  in  un  fosso,  per  coi  la  viUoria  unicamenle  dipen- 
desse dal  valore  delle  soldatesche.  Cerio  é  che  il  generale  fo  poscia 
<lccapila(o ,  pena  che  neir  una  o  nell'  altra  ipotesi  egli  si  era  ben 
Meritata. 
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non  polè  espugnarla  ,  abbencbè  gV  Inglesi  stretta- 
mente ne  bloccassero  il  porto.  Sommava  adesso  il 
presidio  a  tre  volle  più;  composto  d'Inglesi,  Tedeschi, 
Spagnuoli,  Piemontesi  e  Napolitani,  guidati  da  pro- 
vetti e  reputati  generali,  e  padroni  del  gran  bacino  che 
rende  fortissima  detta  piazza.  Dopo  varie  azioni  ten- 
tate e  sostenute  con  pari  accanimento,  risolveronsi 
i  Francesi  di  devenire  ad  un  generale  e  terminativo 
assalto. 

All'  apparire  del  giorno  a  ciò  destinato  , 
si  suscitò  un'  orribile  bufera  di  vento,  pioggia,  gran- 
dine e  neve,  onde  parve  che  anche  le  procelle  pugnar 
volessero  contro  i  repubblicani;  dimodoché,  gli  uffi- 
ciali superiori,  d'accordo  con  Saliceli  commissario 
del  governo  parigino,  inclinavano  a  differirlo.  Ma 
l'ardore  delle  truppe  era  tale  che  non  fu  possibile 
trattenerle  ;  per  cui  i  capitani  decisero  di  proflt- 
tare  della  loro  feroce  impazienza  per  guidarle  alla 
troppo  scabrosa  impresa.  Nulla  può  uguagliare  il  fu- 
rioso impeto  degli  assalitori:  in  faccia  al  più  vivo 
fuoco  guadagnarono  i  punti  meglio  muniti  e  difesi; 
né  la  morte  dei  primi  ritenne  i  secondi  dal  presen- 
tarsi più  furibondi  che  mai.  Gli  ammassati  cadaveri 
servirono  ai  sopravvenienti  di  gradini  per  giungere 
a  guadagnare  le  sommità  più  importanti,  e  con  un  co- 
raggio che  ha  dell' eroico  ed  insieme  del  frenetico,  se 
ne  insignorirono. Non  vi  era  un  momento  da  perdere  per 
le  flotte  inglese,  spagnuola  e  napolitana  ancorate  nel 
porlo,  le  quali  dovettero  appigliarsi  a  precipitosa 
fuga  ,  lasciando  in  balia  dei  vincitori  migliaia  di 
sventurati    realisti    che    avevano    loro  consegnato 
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Tolone.  Gli  arrabbiati  repubblicani,  nel  primo  istante 
ne  fecero  il  più  orrido  scempio.  Ciò  che  peraltro  non 
dimenticarono  gl'Inglesi  partendo,  si  fu  d'incendiare 
le  navi  francesi  ed  il  celebre  arsenale  (2).  L'im- 
presa di  Tolone  seni  di  scuola  sperimentale  pei 
gìoTani  ufficiali  francesi,  e  d*arra  gloriosa  a  schiere 
fortissime.  Saliceli  ebbe  il  vanto  di  creare  sull'al- 
tare della  vittoria  tre  generali ,  che  due  distintis- 
simi, Cervoni  e  Massena,  ed  uno  impareggiabile, 
Napoleone  Bonaparle.  Dette  schiere  governate  da 
un  (ante  capitano,  tosto  s'apersero  lo  arringo  a  ben 
cento  trionfi,  ognuno  bastevole  ad  illustrare  esercito 
e  duce.  I  campi  d'Italia  glie  ne  offersero  ampio 
ieatro,  attesa  la  disunione  e  l'imprevidenza  de 'suoi 
governi,  ed  il  possesso  del  Ducato  di  Milano  all'Au- 
stria. Imperciocché,  udito  il  caso  di  Tolone,  gl'Ita- 
liani ne  concepirono  stupore  e  terrore,  supponendo 
che  i  Francesi  non  avrebbero  pretermesso  d'invadere 
la  penisola  non  abbastanza  difesa  dai  Piemontesi  e  dagli 
Austriaci. 

I  vinti  di  Tolone  si  separarono  scambievol- 
mente scontenti;  una  divisione  napolitana  approdò 
a  Livorno,  e  gli  ufficiali  vomitavano  invettive  in 
specie  contro  gì'  Inglesi.  Il  solo  comandante  Vigogna 
pili  degli  altri  prudente ,  tentava  di  spengere  all'  op- 
portunità un'  irritazione  spiegata  si  male  a  proposito. 

(2j  Questa  operazione  fu  eseguita  tanto  frettolosamenle,  che 
rimase  possibile  ai  Francesi  di  salvare  dalle  Gamme  una  parte 
delle  navi  loro  ;  di  maniera  che  non  mollo  tempo  dopo  osci  da 
Tolone  una  flolta  che  nelle  acque  di  Genova  potò  slare  a  fronte 
della  squadra  inglese  sello  gli  ordini  deirammiraglio  Ilolham. 
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potè  fabbricare  tanto  salnitro  e  polvere  in  un  mese 
a  Parigi,  quante  in  un  anno  se  ne  fabbricava  per 
Io  passato  in  tutta  la  Francia.  E  la  conciatura  delle 
pelli  fu  resa  cosi  sollecita,  che  in  meno  di  venti 
giorni  dopo  staccate  dagli  animali,  erano  ammannite  e 
servibili.  Dell'islesso  passo  camminarono  le  altre  arti(4). 
L'oro  inglese,  l'intrepidezza  austriaca,  la  bravura 
prussiana,  non  valsero  pertanto  a  contenere  l'esplo- 
sione francese  omai  montala  al  segno  soverchiatore. 
Superiori  ad  ogni  espettativa  furono  i  vantaggi  ripor- 
tati dalle  galliche  legioni  nelle  Fiandre  e  sul  Reno; 
ed  abbenchè  avessero  grandissima  influenza  nelle  ita- 
liane vicende ,  per  amore  di  brevità  e'  astenghìamo 
da  delinearne  il  quadro  generale,  onde  ristringersi  al 
gruppo  parziale  che  forma  il  nostro  tema  (6).  Niente 
si  presentava  di  più  facile  ai  Francesi  dell'impresa 
d' Italia ,  i  quali  infatti  senza  incontrare  molta  resi- 


(4)  Vedasi  su  (al  proposito  il  libercolo  di  Foorcroy  inlilolalo  : 
Des  arls  qui  onl  servi  à  la  défense  de  la  République. 

(5)  Il  principe  di  Coborgo ,  Ciairfait  e  V  arciduca  Carlo  mena-: 
roDO  grossa  guerra  a'  Francesi  dalla  parte  di  Fiandra  e  del  Reno  « 
e  lo  stesso  imperalor  Francesco  vi  si  condusse  per  dar  coraggio  alle 
truppe ,  le  quali  sebbene  si  diportassero  bravamente ,  dovettero  no- 
nostante indietreggiare.  Il  giovane  monarca  in  un  bnlletUno  aireser- 
cito  fece  balenare  concetti  di  pace  ;  ciocché  destò  apprensione 
negl'Inglesi  timorosi  di  veder  crollare  la  coalizione  contro  la  Francia, 
se  r  Austria  si  fosse  ritirala.  Inviarono  subito  a  Vienna  i  lordi  Spen- 
cer e  Grenville  per  inOammare  V  odio  della  Corte  imperiale  contro 
i  comuni  nemici.  Questi  abilissimi  negoziatori  promettendo  grandi 
soccorsi  pecuniari  ottennero  di  far  durare  una  guerra  rovinosissima 
per  la  Germania  e  T  Italia.  Ai  10  d'agosto  del  1794  Jourdan  dette 
a  Fleurus  la  famosa  battaglia  che  pose  in  piena  rotta  Austrìaci, 
Olandesi  ed  Inglesi. 
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sleoza  si  calaroDO  dalla   Savoia  in  Piemonte^  e  per 
la  riviera  dì  ponente  s'inoltrarono  da  Nizza  su  quel 
di  Genova.  Però  le  fazioni  di  guerra  sostarono  al- 
quanto dopo  la  battaglia  del  Dego  pugnata  ai  21  di 
settembre  del  1794 ,  senza  decisivi  resultati   né  per 
l'uaa^  né  per  l'altra  parto.  Gli  Austriaci  durante  il 
combattimento  rimasero  in  possesso  della  forte  posi- 
zione di  Dego^  la  quale  volontariamente  abbandona- 
rono nel  giorno  appresso  per  ridursi  in  Acqui,  igno- 
randosi il  vero  motivo  che  a  ciò  indusse  i  loro  capi. 
I  Francesi  vi  entrarono  allora ,  ma  poi  se  ne  parti- 
rono ritraendosi  nella  riviera  ad  aspellare  la  nuova 
stagione  per  slanciarsi  ad  azioni  di  maggiore  impor- 
tanza. Mentre  le  armi  se  ne  stavano  inoperose,  e  che 
le  sddatesche  da  ambe  le  parti  si  rafforzavano  di 
freschi  soccorsi,  i  negoziati  politici  spiegavano  somma 
attività.  II  re  Vittorio-Àmedeo  peraltro  stette  fermo 
leir alleanza  coli' Austria;  Genova  si  rimase  sul  fare 
e  sul   non  fare;  Venezia  non  diede  veran  segno  di 
risolute  e  gagliarde  deliberazioni  ;   il  Papa  persistè 
oe'saoi  vani  armamenti  ;  Napoli  ebbe  congiure  e  tur- 
bazioni  inteme,  ed  i  Francesi   non  che  appetissero 
insignorirsi  delle  Provincie  italiane  soggette  air  Au- 
stria ,  di  correre  tutta  la  penisola  si  sentivano  la  più 
gran  voglia  del  mondo,  a  Conculcate  poi  Tarmi  Au- 
«  strìacbe  in  lei,  scrive  il  Botta,  percorrendo  la  fama 
«(  della  conquista  di  una  si  nobile  regione ,  spera- 
«  vano ,  che  V  Austria  spaventata  calerebbe  presto 
«  agli  accordi.  » 


124  !^T«IA  auLA  Jùscm3a 

S.  2. 

Imiemzèom  fmafide  éeBm   Toscana  , 
^d  i«rio  ife/  Carleiti  a  Fahfi  Imtare  d^mmalogke  proposte. 

Sin  dal  momento  die  Tolone  ritornò  in  mano 
de'  Francesi ,  pensò  seriamente  il  gorerno  toscano  al 
modo  più  acconcio  per  ristabilire  la  neutralità  coi  era 
fAalo  forzato  interrompere.  U  nnoTo  ministro  inglese, 
Guglielmo-Federico  Windham  succeduto  ad  Hervey , 
avuto  sentore  di  questo  proponimento,  si  pose  sul  fre- 
mere e  minacciare;  ma  il  tempo  d'atterrire  colle  jat- 
lanze  era  passato.  La  maggiorità  sensata  della  nazione 
inglese  aveva  disapprovato  rindegnissimo  contegno  pra- 
ticalo dal  suo  predecessore,  ond'era  rinato  il  coraggio 
ad  agire  con  indipendenza.  Conviene  qui  ritrarre  il  ca- 
rattere di  questo  Windham,  narrando  un  fatto  oc- 
corsogli poco  stante  il  suo  arrivo  a  Firenze ,  ove  si 
diede  in  braccio  dei  più  bassi  e  vili  adulatori,  i  quali 
erano  sempre  i   ben    venuti  quando  declamavano 
contro  i  Francesi,  ed  i  loro  supposti  fautori.  Vìvendo 
con  essi  domesticamente  s'abbandonava  sovente  ad 
orgie  scandalose ,  ed  in  mezzo  alla  crapula  ,  al  ga- 
vazzo ed  alle  libidini  s'alternavano  i  racconti  d'invero- 
simili notizie,  ed  i  più  fanatici  piani.  Uscendo  un  giorno 
in  biroccio  accompagnato  da  uno  di  costoro,  assai 
riscaldato  dal  vino  e  dalla  collera,  ed  incontrato  il 
conto  Carletti  da  Montepulciano,  additatogli  dal  com- 
pugno qual  fautore  de'Francesi,  gli  tirò  delle  frustate 
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condite  coi  più  villani  improperi.  La  frusta  colpi 
nella  carrozza^  ma  gl'improperi  furono  sentiti  dal 
Carietti  e  da  mons.  Albani  che  gli  stava  a  lato^  per 
cui  si  devenne  ad  un  duello  effettuato  sul  territorio 
di  Lucca  (6).  L'  avvenimento  in  principio  minac- 
ciante tragedia ,  andò  a  finire  comicamente ,  essen- 
doché il  Carietti  fosse  in  malavista  dei  bigotti  e  dei 
fanatici  per  genialità  francese,  i  quali  a  cagione  del 
duello,  io  proclamarono  scomunicato  vitando.  Ondechè 
era  generalmente  sfuggito  da  quella  insensata  classe 
d' foranti  e  di  scioli,  che  da  se  stessa  qualifica- 
Tasi  il  fiore  della  società ^  classe  tanto  più  stupida, 
io  quanto  che  giovialmente  trattava  con  Windham 
protestante,  e  perciò  convivente  fuori  del  grembo 
cattolico.  I  preti  che  dovevano  esser  informati  meglio 
ie^  altri,  confermarono  anzi  i  Fiorentini  nell'erronea 
•pioione,  in  odio  alle  massime  che  si  diceva  dal  Conte 
professate.  Non  vi  fu  scampo;  dovette  il  Carietti  farsi 
ribenedire,  ed  il  canonico  Albergotti  vicario  dell'Arci- 
leicoTO  di  Firenze  voleva  fare  la  funzione  con  so- 
kuità  e  strepito.  Ma  il  governo  non  vi  annui,  e  la 
ceiemonia  ebbe  luogo  privatamente  nelle  ore  not- 
laroe   in    chiesa   di  S.   Simone,  non  senza  disap- 

(5)  L' invialo  slraordinario  WìDdham  ,  surrogalo  al  temerario 
■errey  morlo  poco  dopo  in  Corsica ,  arrivò  in  Firenze  nel  marzo 
éà  1794 ,  e  qoast  aabilo  appiccò  l' allerco  sopraddetto  con  poco 
mm  decoro.  Siccome  il  Carietti  era  ciamberlano  del  Granduca  , 
dbPtUe  fio  anco  V  inglese  scasarsi  coir  intero  corpo  dei  ciam- 
il  ;  ma  nelf  atto  del  combattimento  usò  generosità ,  poiché 
r avversario  quasi  cieco,  ed  avendo  pel  primo  sparato  la 
piMa  senza  colpire ,  Windham  (irò  in  aria. 

Tomo  ///•  ^ 
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provazione  degli  uomini  sensali  e  superiori  alle  yoI* 
gari  e  folli  credenze  (7). 

Il  goyerno  toscano  timido  più  del  dovere,  con- 
sigliò il  Carletli  d'allontanarsi  dal  Granducato^  giac- 
ché avendo  i  giornali  dirulgato  il  detto  duello  y 
non  volevasi  incorrere  i  risentimenti  britannici ,  men- 
tre una  flotta  incrociava  nei  paraggi  di  Livorno.  Egli 
si  condusse  a  Genova,  ed  ivi  meditò  come  rendersi 
necessario  alla  Toscana,  e  come  acquistarsi  qudla 
considerazione  in  Europa  che  da  lungo  tempo  am- 
biva (8).  Conoscendo  che  il  gabinetto  grandacale 
seriamente  pensava  a  ristabilire  le  antiche  relazioni 
colla  Francia ,  e  che  già  a  questo  effetto  erano  state 


(7)  Fra  gli  altri  riti  praticati  dal  can.  Albergottl  per  limcUere 
in  aoQO  della  Chiesa  il  Cartel  ti,  vi  fa  quello  di  percuoterle  eoa  hm* 
mistica  bacchetta,  oltre  oo' infinità  di  altre  ceremonie. 

(8)  il  conte  Francesco  Carletti  da  Monlepalciano,  uomo  di  bis- 
zarro  carattere,  mediante  la  propria  industria  ed  attività t  aveva 
potato  aumentare  il  piccolo  retaggio  avito.  Potè  quindi  vfag|iare 
in  varie  parti  d' Europa ,  e  lòrmossi  molte  conoscente ,  fra  le  altre 
quella  di  Pasquale  Paoli  da  esso  visitato  nel  1770  quando  i  FraBoeai 
invasero  la  Corsica.  Stabilitosi  poscia  in  Roma,  vi  condusse  vita  di 
gentiluomo  gaudente.  Poco  istrutto  nelle  scienze  e  lettere»  vi  «op- 
pliva  però  con  l'ingegno,  specialmente  voltato  alle  materie  pdiUd» 
e  finanziere.  La  stranezza  del  suo  carattere  fece  si  che  ai  primi 
moli  della  rivoluzione  francese ,  prendesse  con  forza  a  sosteaerno 
le  massime,  quando  per  verità  non  erano  ancora  trasmodale  a^ 
eccessi  cui  giunsero  ben  presto.  Ma  una  volta 'impegaatovisi»  nea 
volle  disdirsi  :  per  cui  gli  fu  di  mestieri  abbandonare  una  eitlà  fa* 
renio  contro  tutto  ciò  che  sapeva  di  francese.  Comparve  a  Fireaat» 
e  trovò  modo  di  esser  ammesso  alla  conversazione  di  Ifanfredial, 
che  era  la  più  colta  e  fiorita  della  città.  Ivi  fu  conosciute  dal  Pf* 
RnoUì ,  da'  rui  ricordi  autografi  più  volte  eitali  abbiamo  rleavali 
quohti  traili. 
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iiitrodk>lte  delle  pratiche  da  don  Neri  CoruDi,  accolte  con 
gradimento  da  M.  Cacault  agente  francese  in  Italia,  s'of- 
ferse negoziatore  di  un  definitivo  aggiustamento.  Giudi- 
cato abile  a  riuscirvi ,  attesoché  il  suo  nome  fosse 
noto  in  Francia  per  le  amicizie  contratte  con  molti 
repubblicani  espulsi  da  Napoli ,  Roma  e  Toscana ,  e 
per  l'insulto  ricevuto  dal  ministro  inglese,  fu  pertanto 
ddiberato  d' inviarlo  a  Parigi  munito  delle  necessarie 
facoltà.  Si  rendeva  ognora  più  probabile,  che  al 
comparire  della  primavera  del  1795,  espugnate  dai 
Francesi  le  barriere  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  non 
avrebbero  incontrate  grandi  difficoltà  ad  inondare 
la  penisola.  E  V  impresa  era  più  facile  di  quel  che  da 
lungi  aopponevasi ,  essendoché  la  ptrte  sana  ed  iliu- 
■dnata  della  Convenzione  nazionale  inclinasse  più  alla 
pace  che  a  proseguire  una  guerra  fatale  a  tanti  po- 
poli. Già  i  terroristi  erano  caduti  sotto  la  scure  da 
tm  inalzata  a  ruina  della  Francia  e  ad  obbrobrio 
av  umanità.  Queir  antropofago  mostro  di  Robe- 
ipierre  aveva  seguilo  su)  patibolo  le  migliaia  di  vit- 
tiBie  immolate  alia  propria  crudeltà;  sicché  l'ebbrezza 
del  sangue  incominciava  a  decrescere,  e  la  ragione 
riprendeva  grado  a  grado  i  suoi  diritti.  Alcuni  sovrani 
parimente  inclinavano  alla  pace,  ma  non  avevano 
il  coraggio  di  domandarla,  temendo  d'esporsi  alFumi- 
VuMme  di  superbo  rifiuto.  Conveniva  pure  che  uno 
fimse  il  primo  a  darne  Y  esempio ,  e  questo  si  fu  il 
Granduca  di  Toscana,  a  ciò  principalmente  confor- 
tato dal  marchese  Manfredini ,  non  conlrostante  TAu- 
tfria,  ma  in  opposizione  però  al  parere  del  ministero 
toscano,  decisamente  propenso  e  dominalo  dagli  errori 
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e  dal  fanatismo  di  quel  partito  che  nuore  sciagure 
avrebbe  volute  attirare  sul  paese. 

§.  3. 

Accordo  fra  il  Granduca  e  la  Repubblica  francese. 

Sul  declinare  del  1794  arrivato  il  conte  Car- 
letti  a  Parigi^  fece  incontanente  sentire  a  qudli  che 
reggevano  la  somma  delle  cose,  che  se  bramavano 
rappaciflcarsi  coi  grandi  potentati  d'Europa,  avreb- 
bero ben  incominciato  conducendosi  con  mod^aziode 
rispetto  al  Granduca  di  Toscana ,  quantunque  piccolo 
principe.  Aggiunse  ancora ,  che  se  erano  stati  discac- 
ciati La-Flotte  rappresentante  della  Repubbliòa  ed 
altri  Francesi  dal  Granducato,  sua  non  esser  la  colpa^ 
ma  del  ministro  inglese,  il  quale  abusando  della  forza 
e  delle  circostanze,  suo  malgrado  l'aveva  costretto 
ad  abbandonare  il  sistema  di  neutralità,  che  mai  cessò 
di  professare  in  cuore,  e  neppure  in  fatto,  tutte  volte 
che  andò  immune  dalle  altrui  violenze.  Queste  cose 
udite  con  grandissimo  piacere ,  accrebbero  al  Cadetti 
le  grate  accoglienze,  e  subito  vennesi  in  sul  negoziare. 
Accettato  T  offerto  compenso  dei  grani  che  la  prepo- 
tenza di  Hervey  aveva  T  anno  innanzi  carpiti  a'  Fran- 
cesi in  Livorno,  fu  facile  mettersi  d' accordo  in  quanto 
al  rannodamento  delle  relazioni  fra  i  due  stati  per 
r  avvenire,  poiché  1'  una  e  V  altra  parte  nulla  più  desi- 
<]erassero  che  ritornare  alle  condizioni  della  precedente 
neutralità.  Onde^chè  in  aggiunta  alla  prima  credenziale, 
fece  ora  bisogno  di  special  mandalo  che  autorizzasse 
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riiìTÌalo  alla  sUpalazione  dei  relatiTo  islrumento  (9). 
il  quale  essendo  stato  senza  indugio  spedito,  con  altret- 
tanta prestezza  rimase  concbiuso  e  firmato  il  trattato 
con  reciproca  soddisfazione  (10).  Introdotto  il  Garletti 
al  cospetto  della  Convenzione  nazionale^  espose  con  ben 
acconcie  parole  i  sentimenti  d'amicizia  nutriti  da 
Ferdinando  III  per  la  potente  nazione  francese,  il  suo 
mo  desiderio  dì  ifeder  rafièrmate  le  anticbe  corri- 
spondenze politicbe  e  commerciali  colla  Repubblica, 
e  non  mancò  tampoco  di  far  trasparire  la  propria 
indioazione  per  le  liberali  costituzioni.  Rispose  il 
presidente  magnifica  orazione  contenente  in  sostanza, 
che  sommamente  piaceva  alla  Francia  la  moderazione 
dei  Granduca,  e  perciò  aver  volentieri  ascoltati  gli 
accordi  proposti;  non  esser  fatti  i  popoli  per  trava- 
gHarri  a  vicenda,  ma  per  aiutarsi  e  sovvenirsi  nei 
kiiogoi  loro.  Quindi  essere  state  gratissime  alla  Con- 
wnzione  le  profferte  di  Ferdinando,  rese  ancor  più 
soddisfacenti  dalla  qualità  del  personaggio  inviato  ad 
aporie.  E  nella  sala  medesima  della  Convenzione  ebbe 
iiogo  Vabbracdala  fraterna^  che  cosi  allora  chiama- 
fasi  l'amplesso  amichevole,  fra  Garletti  ed  i  rappre- 
feotaoti  la  Francia,  col  plauso  di  tutti  gli  spettatori. 
Dopo  dì  che  il  cittadino  Richard  montato  alla 
tribuna  pronunziò  il  seguente  rapporto:  «  Cittadini! 
«  Avete   fatto   palese  a  tutta  l'Europa,  nel  parlare 

(9)  La  eredentiale  con  coi  fo  accompagnalo  il  CarleUi  a  Parigi 
vìan  collocala  al  N.  XV  dell'  Appendice  ^  ed  è  eslralla  dal  fatcicolo  79 
M  doeumenli  originali  nelle  RiformagUmi. 

(10)  Il  wumdalo  sopraddello,  esislenle  insieme  colla  credenziale 
nenxionala  nella  precedente  no/a,  è  riportato  al  N.  XVI  dell' i4p- 
ftntUce» 
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«  dei  rumori  di  pace,  e  neli'  aanunmre  le  vostre 
a  intenzioni  su  di  quest' oggetto ,  che  toì  avreste 
c(  soprattutto  riguardo  alta  situazione  dei  governi 
c(  che  il  timore  o  la  violenza  hanno  costretti  di  se- 
c<  guitare  i  capi  della  lega.  Fra  quelli  che  trovansi 
c<  in  tal  caso,  dovete  particolarmente  distinguere  la 
<i  Toscana.  Quello  stato  in  mezzo  a  convulsioni  pò- 
«  litiche  cagionate  dalla  rivoluzione  francese ,  si  ò 
«lunga  pezza  mantenuto  in  quella  savia  neutralità 
c<  che  gli  prescrivevano  il  diritto  delle  genti  ed  i  suoi 
<c  veri  interessi.  Era  per  esso  importante  di  non 
c<  esporsi  ad  esser  preda  di  una  delie  maggiori  pò- 
a  tenze  che  stavano  per  urlarsi  nelle  sue  vicinanze; 
a  e  per  giungere  a  tale  scopo,  egli  doveva  liadar 
ce  bene  di  non  prender  veruna  parte  nei  grandi  eventi 
a  che  si  preparavano.  Tal  vantaggioso  sistema  pareva 
«  di  facile  esecuzione  a  quel  Governo.  Egli  è  desU- 
cc  nato  dalla  natura  e  dalla  situazione  propria,  a  non 
a  immischiarsi  nelle  dìspute  de'  suoi  vicini  ;  e  sin  da 
oc  quel  momento  T  Europa  tutta  erasi  assuefatta  a 
c<  rispettare  la  sua  tranquillità.  Ma  V  odio  per  la  ri- 
c<  voluzione  sconcertò  tutti  i  calcoli  politici;  ed  il  go- 
a  verno  inglese,  cardine  di  tutta  la  lega,  dirigendo 
ce  verso  le  sue  ambiziose  mire  quella  specie  di  de- 
ce lirio  universale,  non  pose  verun  limite  airarrò» 
<K  ganza  ed  alle  pretensioni  sue.  Usurpatore  dell' im- 
«  pero  sui  mari,  volle  ispirare  colla  forza  a  tutti  i 
c<  governi  quei  sentimenti  dai  quali  era  egli  animato, 
«  proibendo  loro  di  esser  indiflèrenti  in  quella  gran 
c<  causa.  Egli  tentò  le  vie  della  persuasione  a  riguardo 
^<  di  quelli  che  non  potevano  arrendersi  a' suoi  or- 
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a  dioi ,  e  squadre  e  minaccie  mise  in  campo  conlro 
«  coloro  cui  eragli  cognita  V  inreriorità.  1  suoi  am- 
basciatori non  ottennero  l'intento  bramato  presso 
i  gabinetti  di  Svezia  e  di  Danimarca,  ed  i  suoi 
ammiragli  si  presentarono  innanzi  ai  porti  di  Na- 
poli e  di  Livorno.  Fu  agli  8  d'ottobre  del  1793, 
che  lord  Hervey,  a  nome  del  re  d'Inghilterra,  si- 
gnificò al  Granduca,  in  seguito  di  una  dichiara- 
zione ingiurÌQ|sa,  che  gli  assegnava  dodici  are  per 
decidersi  contro  la  Repubblica  francese.  Nel  giorno 
medesimo  il  Granduca  corrispose  a  queir  intima- 
zione prepotente,  a  cui  altro  non  poteva  opporre 
se  non  un'  insufficiente  resistenza.  Gli  agenti  della 
Repubblica  francese  ricevettero  V  ordine  d' abban- 
donare il  territorio,  e  fu  interrotta  ogni  comuni- 
cazione ministeriale.  Il  Governo  toscano  non  tardò 
ad  avvedersi,  che  lo  stato  in  cui  si  trovava  non 
era  il  suo  naturale,  e  da  quel  tempo  in  poi  ogni 
sua  cura  rivolse  per  ristabilire  la  neutralità  colla 
Rq)ubblica.  Egli  cominciò  sin  dall*  istesso  anno 
1793,  a  dimostrare  questa  disposizione  con  gli  agenti 
nostri  che  erano  rimasti  in  quel  paese,  ed  in  se- 
guito adoprò  diversi  mezzi  per  pervenirvi:  infine 
egli  inviò  a  Parigi  per  trattare  direttamente  col 
Comitato  di  Salute  Pubblica,  il  sìg.  Carletti,  uomo 
cognito  in  tutta  l'Europa  per  gF immensi  servigi 
da  lui  resi  in  Italia  ai  repubblicani  francesi  perse- 
guitati. Parecchie  importanti  considerazioni  hanno 
detcrminato  il  vostro  Comitato  ad  ascoltare  l'in- 
viato di  Toscana,  ed  a  seco  lui  concludere  trat- 
tato che  sono  incaricato  di  presentare  alla  vostra 
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a  ratìfica.  In  primo  luogo  parve  al  Comitato  esser 
c<  massima  ed  intenzione  vostra  d'  accogliere  con 
a  benevolenza  particolare,  fra  i  governi  che  vi  do- 
<i  mandassero  la  pace  quelli  che  provassero  essere 
«  stati  loro  malgrado  costretti  entrare  in  guerra  con 
c<  voi.  La  Toscana  fu  la  prima  a  riconoscere  la  Re- 
c<  pubblica  francese  dopo  il  di  10  agosto  1792,  e  fin 
a  che  fu  nel  poter  suo  si  mantenne  neutrale.  Lo  stesso 
«  Granduca  dopo  il  di  8  ottobre  17^,  non  cessò  di 
a  aver  pei  Francesi  stabiliti  nel  suo  territorio,  tutte 
«  le  considerazioni  che  soglionsi  avere  pei  sudditi  di 
€<  governi  amici.  Essi  non  sono  stati  mai  persegui* 
«  tati,  né  per  le  opinioni  loro,  né  a  motivo  degli 
«  eventi  che  distinsero  le  varie  epoche  della  Repub- 
«  blica:  essi  hanno  riscosso  come  in  addietro,  le  pro- 
ci prie  rendite,  ed  i  tribunali  del  paese  continuarono  ad 
a  esser  loro  aperti.  Una  quantità  ragguardevole  di 
«  grani  ci  era  stata  tolta  in  Livorno  dagl'  Ingle»:  il 
c(  Granduca  non  ha  guari  gli  ha  resi  a  proprie  spese, 
«  e  devono  esser  già  arrivati  nei  nostri  porti  del 
«  Mediterraneo.  Coir  aderire  alla  dimanda  del  Governo 
«  toscano,  voi  confermate  col  fatto  il  gran  principio 
a  che  avete  proclamato,  il  quale  deve  servire  di  base 
«  alle  nostre  transazioni  diplomatiche,  e  cosi  costrìn-? 
«  gerete  i  nostri  calunniatori  a  rendere  omaggio  alla 
(€  giustizia  e  lealtà  nostra.  Dall'  altra  parte  lo  stato 
«  di  guerra  colla  Toscana,  non  può  sotto  alcun  punto 
«  di  vista  esser  utile  ai  nostri  interessi,  e  la  sua  neu- 
«  tralità  ci  offre  vantaggi  positivi,  principalmente  nel 
^c  rapporto  commerciale.  Voi  ne  sarete  facilmente 
«  persuasi,  poiché  sapete  molto  bene  quanto  importi 
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a  alla  proprietà  nazionale  lo  estendere  le  nostre  re- 
«  lazioni  in  tal  rapporto.  Quanto  è  mai  bello  con- 
«  chiadere  simili  trattati  in  mezzo  ai  moltiplici  trionfi 
«  che  hanno  contraddistinta  questa  campagna  !  Avete 
€  resa  attonita  V  Europa  con  i  successi  militari  »  né 
«  meno  attonita  la  renderete  col  modo  con  cui  sa- 
«  prete  prevalervi  della  vittoria.  Siate  accessibili  senza 
«  dtbolezza  verso  quei  governi  che  la  forza  di  gè- 
tt  nerale  ioipulsione ,  a  cui  non  era  dato  loro  di  re- 
«  sistere,  ha  trascinati  nella  lega  contro  di  noi  for- 
a  malasi;  ma  voi  siate  fermi,  senza  cessare  di  esser 
t  accessìbili ,  neppure  a  riguardo  di  quelle  grandi 
«  potenze  che  hanno  provocato  V  Europa  tutta  alla 
«  distruzione  della  Francia,  le  quali  per  appagare  la 
«  vanita  ed  ambizione  loro ,  hanno  già  in  tre  anni 
«  di  guerra  fatto  sparger  fiumi  di  sangue.  Rintuzzate 
«  sopra  a  tutti  il  governo  inglese,  la  di  cui  rabbia 
«  micidiale  si  è  particolarmente  distinta  per  via  di 
«  misfatti ,  e  non  dimenticate  mai  che  dovete  far 
t  sopra  di  esso  piombare  un'  insigne  vendetta  a  fa- 
«  f ore  dell'umanità  e  della  giustizia,  che  ha  egli 
«  cosi  spesso  oltraggiate  (11)  ». 

Appena  che  il  sig.  Richard  ebbe  pronunziato 
an  tanto  assennato  rapporto,  lutti  coloro  che  avevano 
ricevute  angherie  dagli  altri  governi  italiani,  e  tro- 
vata ospitale  protezione  in  Toscana,  vi  plaudirono 
altamente  dalle  gallerie  della  Convenzione,  già  pene- 
trata deir  utilità  e  convenienza  di  ratificare  ^  il  trai" 

(il)  Qaetto  dùcono  di  M.  Richard  ò  eslrallo  da  on  boUellino  a 
«Impa  esistente. nel  «oprarcitalo  fascicolo  79  dei  documenti  originali 
«fUe  Riformagioni. 
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tato  (12).  Cosi  il  giusto  e  savio  procedere  risveglia  nei 
petti  umani  la  virtù  della  riconoscenza,  procura  ai 
governi  stima  e  simpatia^  ed  ispira  il  santo  affetto  della 
concordia  fra  i  popoli.  È  però  spettacolo  assai  cu- 
rioso per  chi  ha  bastante  filosofia  da  mantenersi  tran- 
quillo di  spirito  in  mezzo  air  effervescenza  delie  pas- 
sioni, il  contemplarne  le  fasi  e  gli  effetti.  Questo 
trattato  colla  Francia  non  recava  danno  ad  alcuno, 
mentre  guarentiva  la  Toscana  da  ogni  sinistro  evento. 
Eppure  moltissimi  nazionali  biasimarono  la  condotta  di 
Ferdinando  per  simigliante  prudentissima  risoluzione , 
qualificandola  coi  più  neri  colori^  e  come  atto  d' orni-- 
liazione  degradante  la  maestà  del  principato.  L'odio 
esagerato  che  veniva  ad  arte  fomentato  pei  Francesi 
offuscava  le  menti  in  guisa  da  far  reputare  impos* 
sibile  la  invasione  dell' Italia  per  parte  loro,  ancor 
quando  stavano  effettuandola.  Quindi  con  indicibile  di- 
spetto fu  veduto  arrivare  in  Firenze  il  cittadino  Andrea-^ 
Francesco  Miot  nuovo  rappresentante  francese,  e  non 
senza  sdegno  e  minaccio  accadde  il  rialzamento  delle 
insegne  repubblicane.  11  Granduca  peraltro,  tenuto 
continuamente  ben  edificato  da  Manfredini  e  da'snoi 
eletti  amici  (13),  rimase  fermo  nella  presa  delìbera- 

(12)  Questo  tratuUo  esìstente  nel  foieieolo  citato  nelle  precedetU 
nole^  è  prodotto  al  N.  XVIl  ééiV Appendice.  Quindi  la  coiiMiiitoiie 
estorta  da  Hervey,  che  ignoriamo  se  fosse  ratiflcata,  restò  senza  effetto. 

(13)  Tatto  le  persone  di  baona  nascita,  e  fornite  di  spirito  e 
coltura,  erano  ammesse  alla  conversazione  del  Manfredini;  ma  la 
sua  confidenza  ed  amicizia  era  privilegio  di  pochi.  Nominereno 
quelli  che  figuravano  tra  i  principali:  Il  senator  Giulio  Mozzi,  oomo 
di. spirito,  di  gusto  e  di  brio,  matematico,  poeta  e  capaee  di  eoprìre 
i  più  difllcili  impieghi;  il  cav.  Vittorio  Possombroni  nelle  diacipliiM 
idrauliche  yersatissimo  al  segno  da  onorare  non  che  Toseana»  Italw 
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ione,  che  in  tal  sentenza  palesò  ai  popoli:  <k  Avendo 
noi  considerato  Ano  dal  principio  di  questa  guerra, 
che  non  sarebbe  stato  né  giusto,  né  conveniente 
per  la  Toscana  di  prendere  alcuna  parte  nelle  ver- 
tenze che  agitavano  rEBropa;che  T  integrità  e  la 
salvezza  di  questo  paese  non  dovendo  essere  affi- 
data alla  preponderanza  di  alcuna  delle  potenze 
belKgerantI,  ma  al  sacro  diritto  delle  genti,  ed  alla 
fède  hiTìoIabile  di  tre  trattati  (14),  che  guarenti- 
scono le  franchigie,  e  perciò  la  neutralità  del  porto 
di  Livorno y  unico  scopo  a  cui  mirano  gli  stranieri; 
che  in  fine  le  circostanze  tutte  naturali  e  politiche 
dello  Stato  esigendo  la  più  indifferente  ed  impar- 
ziale condotta,  ci  determinarono  ad  osservare  scru- 
polosamente la  legge  di  neutralità  promulgata  dal- 
l'angusto  nostro  Genitore  il  di  1  agosto  1778,  come 
legge  fondamentale  del  Granducato.  Le  felici  con- 
seguenze che  questa  determinazione  produsse  in 
Toscana  la  resero  accetta  ai  nostri  amatissimi  sud- 
diti, i  quali  profittando  del  commercio  di  tutte  le 
sazioni,  senza  far  torto  ad  alcuna  di  esse,  si  tro- 
varono liberi  da  quelli  aggravi  ed  incomodi  che 
il  solo  timore  della  guerra  cagiona.  Mentre  peral- 

lilta:  don  Neri  Corsini  ricco  di  forbita  educazione,  e  già  entralo 
giifaniasioio  nella  carriera  degl'  impieghi,  dava  manifesli  aegni  di 
iptedidi  rinacita;  il  profess.  Lorenzo  Pignolti  medico,  filosofo,  poeta 
9i  btorico  Talento,  era  il  quarto  intimo  confidente  del  Marchese 
fianòtno,  siccome  Teniva  allora  chiamato  il  Bfanfredini  dai  volgari 
irtigati  da  suoi  nemici,  che  non  cessarono  mai  di  calunniarlo. 

(14)  I  IraUaU  a  cai  allude  con  questo  passo  Ferdinando  III  sono 
^11  relativi  alla  successione  Medicea ,  che  possono  riscontrarsi  nel 
Da-Monl.  Il  primo  di  essi  fu  celebralo  a  Londra  nel  171S,  conforme 
w  facemmo  cenno  alla  pag.  65  del  tomo  I  di  queste  islorie. 
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((  tro  avevamo  la  soddisfazione  di  vedere  che  la  To- 
c<  scana ,  falla  per  cosi  dire  superiore  agli  avveoi- 
«  menti  dei  lempì,  riposava  tranquilla  sopra  la  sua 
«  neutralità  sempre  rispettata  dalla  Repubblica  fran- 
«  cese,  essa  si  trovò  invaila  nelle  disgustose  .«mer^ 
(c  genze  già  note  a  tutta  V  Europa.  Non  potendo  uoi 
«  a  queste  apertamente  resistere^  ad  altro  non  ci 
«  prestammo  che  air  allontanamento  del  ministro  re- 
te sidente  di  detta  Repubblica^  unico  atto  chele  im- 
«  periose  circostanze  di  quel  momento  poterono  estor* 
<x  cere  dalla  nostra  coslanza,  e  che  non  potrà  mai 
€<  allegarsi  come  una  deroga  alla  neutralità  costilu- 
c<  zionale  della  Toscana.  L' esposizione  sincera  di 
«  questi  fatti,  che  non  ammettono  discussione  né 
c(  replica  ^  e  V  imparzialità  della  condotta  tenuta  anco 
«  in  appresso  da  questo.  Governo  verso  la  Repubblica 
c<  francese,  e  verso  gl'individui  di  quella  nazione, 
«  hanno  redintegrala  la  Toscana  nel  godimento  di 
«  quel  bene  che  le  era  stato  tolto  (15)  ».  Nullameno 
le  dicerie  e  le  querele  furono  immense:  il  marchese 
Manfredini  divenne  ognora  più  inviso  alla  diplomar 
zia,  ed  in  specie  alla  regina  Carolina  di  Napoli:  il 
Carletti  ottenne  il  compimento  del  suo  ambizioso  voto 
di  rendersi  noto  air  Europa  Ja  quale  fece  assai  ma- 
raviglie per  la  concordia  stipulata  fra  un  principe 
assoluto  e  di  Casa  d'Austria,  con  una  Repubblica  in 
guerra  con  quasi  tutti  i  sovrani  europei.  L'esemplo 

(15)  Vedi  r  editto  del  dk  1  marzo  1795,  col  quale  il  Grandoca 
rese  obbligalorio  il  (ratlalo  conchiaso  colla  Francia ,  ed  ove  ai  con- 
liene  per  l' Inghìllerra  il  meritalo  rimprovero  dell*  insigne  prepo* 
tema  sofferta  per  parte  del  suo  ministro  Flervey. 
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(lato  dalla  Toscana  fu  d' altronde  sollecitamente  imi- 
tato dalla  Prussia  e  dalla  Spagna ,  potenze  di  gran 
looga  superiori  all' esiguità  del  Granducato.  Il  com- 
mercio di  Livorno  non  ebbe  che  da  rallegrarsi  del 
prenarrato  rannodamento  di  relazioni  colla  Francia  y 
ma  r  indole  dei  tempi ,  riflette  il  Botta ,  portava  gioie 
corte  e  vane,  dolori  lunghi  e  veri. 

§.  4. 
Ordinazioni  criminalL 

Un  immenso  e  bollente  fermento  aveva  get- 
tato in  tutti  gli  spìriti  la  rivoluzione  di  Francia ,  e  se 
tutti  i  governi  europei  ne  furono  allarmati ,  gl'ita- 
iani  in  particolare  ne  rimasero  altamente  preoccupati 
e  commossi.  Subillati  ognora  dal  fanatismo  clericale, 
sempre  propenso  al  rigore  ed  alle  misure  violente, 
h  86  stessi  provocarono  Y  acceleramento  della  cata- 
strofe che  loro  sovrastava.  Credettero  che  aggra- 
vando il  peso  delle  leggi  penali  fosse  dato  contenere 
ipopoli  entro  i  confini  di  troppo  tirata  soggezione; 
iaperocchèy  sbagliarono  al  pari  di  colui  che  volesse 
trattenere  sull'  erto  pendio  della  montagna  un  grosso 
masso  spiccato  e  rotolante  dalFalto.  I  delitti  però 
aomentavano  sensibilmente;  la  qual  cosa  si  verifica 
tutte  volte  che  le  passioni  politiche  vanno  concitan- 
dosi. Gli  uomini  in  simili  condizioni  si  fanno  più  ven- 
dicativi^ audaci  e  sanguinari.  Importava  adunque 
attendere  a  calmare  gli  spirili,  e  non  ad  esasperare 
^  passioni  colla  minaccia  di  più  severi  gastighi.  Ma 
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i  pacati  e  fllosofici  ragionamenti  erano  in  dispregio 
di  quelli  che  tenevano  il  campo  in  questi  tempi , 
ovunque  voltati  alla  compressione  ed  al  terrore.  Era 
in  voga  motteggiare  alle  riforme  Leopoldine,  quali* 
fìcate  come  povere  e  semplici  utopie,  richiedenti  esser 
sostituite  da  gagliarde  realtà*  Un  diluvio  di  motteggi 
e  di  sarcasmi  cadevano  in  specie  sul  codice  criminale 
del  1786  9  che  ad  ogni  modo  volevasi  ridotto  a  ter- 
mini più  acerbi  e  crudeli.  Ed  una  maggiore  insistenza 
in  ciò  si  poneva 9  in  quanto  che  il  legislatore  istesso 
in  un  momento  di  collera  aveva  detto  essersi  ingan- 
nato,  e  tornarsi  pertanto  a  ristabilire  la  pena  di 
morte  pei  turbatori  della  pubblica  quiete  (16).  Quindi 
sostenevasi  necessaria  una  nuova  legge  che  ne  re* 
golasse  la  pratica  applicazione.  AflSdatone  T  incarico 
alla  Consulta  sin  dair  istante  della  sua  rìpristinazione, 
conforn^e  accennammo  nel  capitolo  precedrate ,  fu 
interpellato  ancora  il  cav.  Pietro  Ranucci  professore 
di  diritto  pubblico  neir  Università  pisana ,  il  quale 
rispose  in  tal  concetto:  «  Se  le  pene  moderate  e 
«  proporzionate  alla  natura  dei  delitti  formano  ano 
c<  dei  principali  meriti  di  un  buon  sistema  di  criminale 
a  legislazione  ;  se  la  frequenza  e  l'atrocità  de'sup* 
a  plizi  a  poco  a  poco  diminuiscono  la  naturale  sen* 
a  sibilità  dei  cittadini ,  e  gli  rendono  più  fieri  e  cru- 
a  deli  nei  misfatti,  un'estrema  dolcezza  al  contrario, 
«  e  un  sentimento  di  pietà  e  di  compassione,  che 
«  scemi  il  grado  di  pena  necessaria  al  pubblico  esem* 

« 

(16]  Vedasi  il  documento  N.  XLVI  dell*  Appendice  al  tomo  li , 
e  qaaoto  abbiamo  dello  in  proposilo  alla  pagina  836  e  seguenti  del 
tomo  medesimo. 
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a  pio ,  indebolisce  la  forza  e  V  efficacia  della  legge , 
«  iocoraggisce  gli  uomini  al  delitto,  e  diviene  una 
e  l'ntik  funesta  alla  tranquillità  ed  al  benessere  pub- 
«  buco.  Questo  riflesso  non  si  affacciò  alla  mente  illu- 
t  minata  del  Granduca  Leopoldo,  allorachè  nella  com- 
«  pìlazione  del  nuovo  Codice  criminale,  seguitando 
«  gì'  impulsi  della  clemenza  del  suo  cuore ,  abolì  in 
«  massima  la  pena  di  morte,  e  volle  che  nessun  delitto, 
«  anche  di  quelli  che  annunziano  animo  freddamente 
«  cmdde  e  malvagio,  e  che  più  degli  altri  interest 
tf  sano  la  quiete  della  società  e  la  sicurezza  dei  cit- 
tadini, fosse  sottoposto  a  pena  capitale,  a  cui  so- 
sUtnl  i  lavori  pubblici  a  vita  col  titolo  di  ultimo 
Pipplixio.  Le  ragioni  che  niossero  detto  sovrano 
generoso  e  benefico  ad  abolir  la  pena  di  morte , 
itoverano  piuttosto  impegnarlo  a  lasciarla  nel  suo 
antico  Yigore,  conservando  alla  legge  in  molli 
cari  una  severità  necessaria,  giustificata  dall'uso 
di  tutti  i  tempi  e  dall' universale  consentimento 
dei  popoli.  Infatti,  il  dolce  e  mansueto  carattere 
della  nazione  che  si  stabilisce  causa  della  riforma, 
doveva  considerarsi  qual  fortunata  conseguenza 
del  rigore  sanzionato  dalle  leggi,  e  da  questo  co- 
me dalla  vigilanza  del  Governo  si  doveva  special* 
mente  dedurre  lo  scarso  numero  dei  delitti  atroci 
in  Toscana,  dove  gli  uomini  naturalmente  inclinati 
al  bene  e  sensibili ,  più  che  altrove  erano  spaven- 
tati dal  timore  della  morie  ;  questo  ritegno  s'  era 
convertito  in  abitudine  e  costume,  che  risparmiava 
«  l'esecuzione  dei  supplizi,  e  formava  uno  dei  pregi 
'(  propri  e  distintivi  del  popolo  toscano.  L'abolir  dun- 
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c(  que  la  pena  di  morte,  il  rinunziare  al  diritto  dì 
«  sacrificare  qualche  vittima  alla  pubblica  sicurezza, 
«  è  stata  una  riforma  pericolosa,  che  ha  distratta 
a  la  causa  più  efficace  e  più  vera  della  bontà  e  man- 
ce suetudine  nazionale^ed  ha  tolto  F  unico  freno  che 
«  può  ritenere  in.  molli  casi  gli  scellerati  dal  com- 
((  metter  delitti  che  fanno  orrore,  che  derivano  da 
a  animo  crudele  e  malvagio  (17)  x>. 

Addotti  successivamente  alcuni  esempi  a  so- 
stegno della  sua  tesi ,  passa  il  Ranucci  o  disquisire 
i  reati  politici ,  e  pone  per  inconcusso ,  che  i  tumulti 
e  gli  eccessi  accaduti  in  Toscana  negli  ultimi  anni 
del  regno  di  Leopoldo  I ,  derivavano  dalla  troppa  dol- 
cezza delle  leggi  ;  esspndochè  le  congiurazioni  siano 
più  frequenti  là  dove,  qualora  scoperte,  vengono 
leggermente  punite.  «  Questo  triste  e  memorabile 
a  avvenimento  «  egli  prosegue  a  dire,  mosse  di  fatto 
a  l'animo  del  defunto  Granduca  ad  allontanarsi  in 
c<  questi  casi  dal  suo  solito  sistema  di  moderazione 
«  e  dolcezza ,  rimettendo  nel  suo  primiero  vigore  ta 
«  pena  di  morte  per  tutti  ì  complotti  sediziosi,  e  per 
«  gli  attentali  contro  la  pubblica  autorità  e  contro 
«  il  Governo.  Ma  la  ragione  della  pubblica  sicurezza 
«  e  la  necessità  dell'esempio,  richiedono  che  si  estenda 
«  di  nuovo  la  pena  capitale  a  tutti  gli  omicidj  qua-^ 
«  lificati  da  una  matura  ed  antecedente  deliberazione 
<i  e  consiglio,  i  quali  mentre  dinK)strano  crudele  e 

(17)  La  scriUura  originale  del  Ranucci  è  inlKolala:  —  Saggio  d'i»- 
servazioni  per  la  riforma  del  nuovo  Codice  criminale  pubblicalo  in  7<(K 
«catta  nel  17S6,  —  ed  esiste  nel  protocollo  N.  8  straordinario  del  1795 
in  Segreteria  di  Stato.. 
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i<  malvagio  animo  per  parte  di  chi  gli  commetle , 
a  interessano  più  degli  altri  il  bene  pubblico,  e  la 
«  salate  particolare  dei  cittadini ,  riservando  però 
a  sraipre  al  sovrano  la  facoltà  di  far  la  grazia  in 
a  quei  casi  nei  quali  le  circostanze  del  fatto ,  che 
«  non  si  possano  prendere  a  determinare  dalla  legge, 
t  diminuiscono  la  reità  e  atrocità  del  delitto  ».  Ma 
i  tumulti  e  le  congiure  a  cui  allude  il  Ranucci  non 
dipendevano  da  vizio  di  legge,  sivvero  dalle  trame 
e  dall'influenza  del  chiericato  sulle  masse  volgari^ 
siccome  altra  volta  avvertimmo;  donde  appare  ma- 
nifestamente che  egli  sbagliava  a  priori.  Nonostante, 
3  titolo  dei  delitti  politici  compresi  nel  vocabolo  lesa- 
maestà,  venne  ristabilito  in  tutta  la  sua  pienezza, 
colla  comminazione  della  morte  ignominiosa  ed  in- 
fme,  applicabile  inoltre  alle  azioni  tendenti  a  di- 
^liniggerey  rovesciare  ed  alterare  la  religione  dello 
iato  (18).  La  qual  massima  pena  venne  pure  rìsta- 
Uita  per  gli  autori  d'omicidj  commessi  con  matura 
ed  antecedente  deliberazione  e  consiglio,  compresi 
gF  infaoticidj  e  veneGcj ,  e  generalmente  per  tutti 
i  reati  detti  qualificali ,  estendibile  ai  mandanti,  ausi- 
htorì,  ed  a  qualsivoglia  allra  persona  interessata  in 
à  atroci  misfatti.  Se  da  una  parte  il  codice  Leopol- 
fiiio  rimase  adunque  spogliato  della  sua  caratteri- 
ilica  di  mitezza  ed  avversione  al  sangue,  furono 
iair  altra  notabilmente  attenuate  le  pene  in  esso 
comminate  per  le  delinquenze  nascenti  da  sregolati 
appetiti  carnali.  Ed  in  verità,  le  prammatiche  del  1780 
trascendevano  in  questo  air  eccesso;  poiché,  sebbene 

;i8}  Vcilasi  V  ediUo  del  di  30  agoslo  1793  all'  ari.  IX. 
Tomo  III.  10 
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le  sregolatezze  del  senso  debbano  essere  esemplar- 
mente punite  in  ogni  società  ben  ordinata,  nul- 
lameno,  non  può  cessarsi  dall' aver  riguardo,  che 
tali  trascendenze  derivano  da  appetiti  connaturali 
alla  specie  umana  troppo  facile  dimenticare  i  precetti 
della  ragione. 

Qualche  miglioramento  pur  risenti  il  detto 
codice  Leopoldino  dalle  ordinazioni  Ferdinandee  in 
ciò  che  riguardava  l'arbitrio  dei  giudici,  sul  qual 
proposito  il  Ranucci  s'espresse:  «  Quello  che  non 
«  può  assolutamente  conciliarsi  colle  regole  della 
c(  rigorosa  giustizia,  con  i  principj  di  buon  governo 
«  civile ,  e  coir  interesse  della  pubblica  e  privata  si- 
«  curezza ,  è  Y  arbitrio  e  le  facoltà  troppo  estese  ai 
«  respetlivi  tribunali  di  polizia ,  di  condannare  eco- 
«  nemicamente  in  pene  pecuniarie  ed  aflUillive,  oon 
u  esclusa  la  carcere  per  un  mese,  le  staflSlate,  la 
«  reclusione  nella  Casa  di  Correzione,  l'allontana* 
«  mento  dal  proprio  domicilio  e  l'esilio  dal  Grandu- 
ci cato.  Si  può  contare  è  vero  sulla  probità ,  mode- 
ce  razione,  prudenza  e  giustizia  dei  giudici  toscani; 
«  ma  ognuno  sa  V  abuso  che  si  può  fare  in  tal  ma- 
ce  teria,  e  quanto  sia  pericoloso  di  sottoporre  la  pro- 
ci prietà,  l'onore  e  la  libertà  dei  cittadini  alla  fan- 
cc  tasia,  al  capriccio  ed  alle  passioni  dei  giusdicenti 
ce  criminali,  i  quali  assuefatti  a  riguardar  sempre 
(c  gli  uomini  dalla  parte  del  delitto,  acquistano  la 
«  durezza  propria  del  loro  ufficio,  e  sono  per  lo  più 
ce  inclinati  alla  persecuzione  ed  alla  violenza.  Saggia 
c<  massima  di  civile  amministrazione  si  è  quella  d'al- 
ce lontanare  per  quanto  si  può  ogni  arbitrio  dei  tri- 


Libro  VII.  Gap.  IH.     (1795)  U7 

a  banali,  e  di  sottoporre  tutte  le  azioni  unnane  che 
((  offendono  la  società  e  meritano  qualche  gastigo 
«  alla  censura  di  tassative  pene  legali,  unico  mezzo 
«  di  prevenire  le  ingiuste  vessazioni  e  le  perniciose 
a  indulgenze,  e  d' ispirare  neir  animo  dei  cittadini 
«  quella  preziosa  tranquillità  che  forma  il  principale 
a  elemento  della  libertà  civile  ».  La  Consulta  ed  il 
Presidente  del  Buon-Governo  osservarono  in  fine,  che 
per  render  perfetta  T  organizzazione  giudiciaria  in 
Toscana  richiedevasi  Y  istituzione  del  difensore  della 
legge,  destinato  a  vegliare  in  tutti  i  casi  ed  in  det- 
taglio all'esatta  esecuzione  della  medesima  (19).  Ciò 
peraltro  non  fu  portato  ad  effetto,  come  non  venne 
tampoco  realizzata  la  riforma  della  polizia  già  da 
qualche  tempo  risoluta  (20).  Era  questo  un  bisogno 
sentito  in  tutto  il  Granducato,  ma  più  particolar- 
mente compariva  gigante  nella  provìncia  grossetana, 
ove  gli  omicidj,  gì*  incendi  e  gli  abigeati  s'avvicen- 
devano  colla  massima  frequenza.  ÀI  Principe  pre- 
meva soddisfarvi  nel  miglior  modo  possibile;  se  non 
che  il  ministero  fu  di  parere,  che  fin  tanto  non  si  fosse 
potuto  ottenere  un  essenziale  cambiamento  nella 
fisica  costituzione  della  Maremma,  non  sarebbe  stato 
possibile  operare  le  reclamate  migliorìe  nei  rapporti 
governativi  civili  della  provincia  medesima.  Quindi 
poco  o  nulla  fu  fatto  per  riordinare  la  molla  princi- 

(19)  Tanto  apparisce  da  una  rappresentanza  della  Consulta  al 
Principe  in  data  del  di  25  settembre  1794. 

(20)  Con  biglietto  della  Segreteria  di  Stalo  alla  Consulta  del 
di  10  dicembre  1793,  era  stata  questa  richiamata  a  formare  il  piano 
di  un  nuovo  sistema  di  polizia ,  che  non  videsi  mai  effettuato. 
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pale  dell'azione  del  governo  rispetto  alla  quiete,  si- 
curezza e  benessere  pubblico  (21). 

Merita  di  esser  qui  riferito  un  dispaccio  di 
gabinetto  indirizzato  da  Ferdinando  in  questi  tempi 
al  ministero,  cosi  concepito  :  c<  Poco  gioverà  la  nuova 
«  legge  criminale  se  non  si  studieranno  i  mezzi  di 
<c  prevenire  i  delitti;  vogliamo  pertanto  che  il  Con- 
ci sigilo  incarichi  i  presidenti  del  Buon-Governo  e  del 
c<  Supremo  Tribunale  di  Giustizia  di  minutare  una 
a  circolare  da  indirizzarsi  a  tutti  i  giusdicenti  del 
((  Granducato,  colla  quale  si  flssino,  il  meglio  che 
«  sarà  possibile,  i  limiti  della  potestà  economica ,  e 
a  della  forza  correzionale  necessaria  in  ogni  ben  re- 
«  gelato  governo,  e  tosto  che  avrà  subito  l'esame 
«  della  Consulta,  ci  sarà  trasmessa  col  parere  del 
c<  Consiglio  per  1*  approvazione  (22)  ».  È  veramente 
singolare  questo  linguaggio,  dopo  che  era  stata  sop- 
pressa la  C(isa  di  Correzione  y  appunto  destinata  a 
prevenire  i  delilti  con  educare  e  svolgere  gl'indi- 
vidui inclinati  a  fallire;  e  che  erano  state  atterrate, 

(21)  Da  un  dispaccio  granducale  del  di  10  gennaio  1794  esistente 
in  Segreteria  di  Slato  resulta  la  volontà  d'applicare  alla  riforma 
in  specie  della  poliiia  amminislraliva  e  giudiciaria  nella  Marem- 
ma; lo  che  peraltro  si  limitò  ad  ordinare  in  varia  maniera  la  ge- 
rarchia sbirresca,  ed  a  collocare  diversamente  le  squadre. 

(22)  Questo  dispaccio  del  di  22  agosto  1795,  esiste  nel  proto- 
collo N.  8  straordinario  del  detto  anno  in  Segreteria  di  Stalo.  Fra 
i  dispacci  di  gabinetto  spediti  a  nome  del  Granduca  al  Consiglio  di 
Stato,  oltre  il  surriferito,  molli  se  ne  incontrano  pieni  di  saviezia 
e  dì  ponderazione:  erano  essi  il  resultato  dei  privati  consigli  del 
Manfrcdini,  che  si  trovava  quasi  sempre  in  opposixione  col  mini- 
stero, motivo  per  cui  gli  lasciava  incseguitii  o  gli  disviava  in  modo 
da  fargli  comparire  pessimi  avvisi. 
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guaste  o  sviate  tante  altre  istituzioni  di  vario  genere 
create  o  ristorate  dall'  alta  saviezza  di  Leopoldo  I , 
tutto  intento  ad  incamminare  i  popoli  nefla  via  del 
perfezionamento  morale,  il  più  sicuro  e  plausibile 
espediente  per  impedire  la  moltiplicazione  delle  delin- 
quenze. Ma  il  ministero  del  successore  applicava  uni- 
camente ai  mezzi  repressivi  diretti ,  comecché  non 
richiedessero  la  sapienza  e  le  assiduità  volute  dai 
preventivi  ;  cosa  sempre  comoda  agli  uomini  di  poca 
levatura,  e  decisamente  geniale  ai  reazionari.  Im- 
perocché, non  trascuravano  dall'altra  parte  veruna 
occa^one  per  vìemaggiormente  collegarsi  col  governo 
romano  reazionario  per  eccellenza.  Stipularono  per- 
tanto nuova  convenzione  colla  Corte  pontificia  risguar- 
dante  la  reciproca  consegna  dei  disertori,  delinquenti 
e  malviventi  (23);  ma  fu  redatta  però  in  modo  ca- 
villoso e  artificioso  al  segno  da  rimanervi  compresi 
ysa  gr  incolpati  di  politici  mancamenti.  Tali  cose  si 
facevano  appunto  quando  meno  si  dovevano  fare, 
cioè  quando  i  governi  tutti  d'Italia  avevano  assoluto 
biseco  di  ricercare  il  fondamento  dell*  esistenza  nel- 
r  amorevolezza  dei  popoli  per  salvarsi  dal  naufragio 
minacciato  dalle  armate  straniere,  anzi  che  provocarne 
le  ire  già  pronte  ad  incendersi  con  ordinazioni  d' in- 
tempestivo rigore.  E  tali  cose  erano  cosi  ovvie,  che 
se  r  intelletto  degli  uomini  di  stato  non  avesse  subito 
il  cataclisma  delle  passioni,  quantunque  fosse  di  cor- 
tissima veduta,  avrebbe  potuto  facilmente  compren- 

(23)  Vedi  la  eonvtniione  Ormala  in  Roma  a  di  7  dicembre  1796, 
pubblicala  io  Toscana  per  l'organo  del  Senato  fiorenlino  nel  di  31 
del  mese  ed  anno  sudJedi. 
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dere  la  gravità  delle  circostanze  esigenti  ben  diverso 
contegno  politico. 

§.   5. 

Tumulli  popolari  ed  asserti  prodigi. 

Triste  resultato  della  revocata  libertà  com- 
merciale si  furono  la  carestia  dei  generi  frumentarì, 
la  mancanza  del  lavoro  e  la  miseria  generale,  a  cui 
successero  tumulti,  violenze  ed  aggressioni  pubbliche 
e  private.  Nei  primi  mesi  del  1795  in  molti  mercati 
del  Granducato  accaddero  subbugli,  risse,  prepotenze 
e  soprusi  in  quantità.  Ad  Arezzo  e  Cortona  partico- 
larmente fu  trasceso  ad  eccessi  i  quali  partorirono 
pessime  conseguenze  ;  attesoché  orde  di  gente  faci- 
norosa pretendesse  imporre  colla  forza  il  prezzo  alle 
vettovaglie,  il  peggiore  di  tutti  i  partiti  nei  casi  di 
penuria.  Gli  attori  principali  del  disordine  vennero 
condannati,  alcuni  ai  pubblici  layori,  altri  a  lunga 
carcerazione,  nonostante  che  mons.  Marcacci  vescovo 
aretino,  in  nome  del  proprio  gregge  confessasse  il 
fallo  ed  il  pentimento ,  e  ne  implorasse  perdono  (24). 
Certo  è  che  i  perturbatori  della  pubblica  quiete,  ed 
i  facinorosi  sono  mai  sempre  meriteyoli  d'esemplari 
gastighi;  se  non  che  in  questo  caso  i  veri  provoca- 

(24)  Un  qualche  allenimento  di  pena  venne  successivamente  ac- 
cordato a  delti  condannati,  cioè,  dopoché  coli' editto  del  di  17 
agosto  1795  vollesi  in  parte  rimediare  al  madornale  sproposito  com- 
messo tre  anni  addietro  di  revocare  la  libertà  del  commercio  firn- 
rocntario ,  di  cui  già  tenemmo  discorso. 
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lori  del  disordine  erano  da  reputarsi  qaelli  che  ave- 
Tano  consigliato  il  Principe  a  vulnera  re  le  provvide 
i^gi  economiche  statuite  dal  padre.  Costoro  invece 
di  esserne  condegnamente  puniti ,  sedevano  tuttora 
ai  fianchi  del  Granduca  interessati  a  proporre  altra 
erronea  misura  ,  onde  allontanarsi  la  taccia  di 
colpe  che  la  storia  sopra  di  essi  tutte  riversa.  Otten- 
nero infatti  la  sanzione  della  legge  criminale  testé 
avvertita ,  errore  promosso  per  iscusare  precedenti 
errori  fecondi  appunto  di  quella  specie  d'avvenimenti 
che  intendevasi  d'  arrestare.  I  sussurri ,  i  tumulti  y 
i  ferimenti ,  le  aggressioni  accrebbero  invece  di  de- 
crescere; gli  spiriti  pertanto  s' allarmarono  straordi- 
nariamente, ed  un  certo  colore  politico  incominciò 
ad  introdursi  in  queste  faccende.  La  nuova  legge  fu 
incontanente  sperimentata  inefficace  a  reprimere  le 
delinquenze,  per  cui  venne  adottato  il  compenso  di 
far  grazie  ed  accordare  perdonanze,  che  apprese 
come  atti  di  debolezza ,  incitarono  viemaggìormente 
la  plebaglia  ad  esser  più  audace  ed  insubordinata. 
Quindi  s'andavano  a  poco  a  poco  propagando  le 
massime  proclamate  dalla  rivoluzione  francese,  e  la 
vecchia  società  si  trovava  scossa  e  conquassata  nelle 
sue  principali  basi.  Pochi  erano  è  vero  i  proseliti 
fatti  dal  giacobinismo  in  Toscana  fino  a  quest'  epoca, 
ma  moltissimi  malcontenti  si  contavano  del  procedi- 
mento reazionario  governativo ,  e  fra  questi  figura- 
vano le  maggiori  intelligenze  del  paese,  le  quali 
erano  pronte  ad  abbracciare  ogni  novità  che  si  pre- 
sentasse per  levarsi  di  dosso  un  freno  aborrito, 
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Frattanto  il  chiericato  andava  piamente  spar- 
gendo, che  la  propagazione  dei  principj  rivoluzionari 
essenzialmente  dipendeva  dall' intepidimento  religioso 
provocato  dalle  leggi  giurisdizionali  laiche,  e  s'ag- 
giungeva ancora,  che  se  egli  ne  fosse  stalo  liberato, 
sarebbe  al  certo  venuto  in  sostegno  del  principato 
civile,  ond* impedire  il  gran  conquasso  cui  minac- 
ciava rediQcio  sociale.  Insidiosa  e  mendace  lusinga 
era  questa,  la  quale  però  non  fece  breccia  nel  ga- 
binetto granducale,  ove  già  dominava  il  pentimento 
delle  fatte  concessioni.  Voltaronsi  allora  gK insidiatori 
ad  altri  compensi  per  trarre  qualche  prò  dalle  circo- 
stanze dei  tempi.  E  poiché  tutto  quanto  sa  di  prodi- 
gioso ha  sempre  fermato  T  attenzione  delle  anime 
volgari ,  specialmente  se  corrono  calamità  ed  insoliti 
trambusti ,  siccome  ora  correvano ,  vociferazioni  di 
supposti  miracoli  adunque  furono  spacciate  in  yarie 
città  dell'Italia  centrale,  che  la  gente  grossa  ascol- 
tava con  meraviglia.  Roma,  Ancona,  Livorno  rin- 
novarono gli  esempi  di  sacre  imagini  che  dicevansi 
girare  gli  occhi ,  mover  le  labbra  e  sudar  sangue , 
vecchi  arliflzi  le  mille  volte  messi  in  opra  dalia 
furba  avidità,  a  scapito  della  divina  essenza  rdi^ 
giosa  che  informa  il  Vangelo.  Noi  intendiamo  par- 
lare umanamente  dì  questi  avvenimenti  secondo  i  loro 
terreni  eflfetti  ;  confessando  dall'  altra  parte  ed  ado- 
rando neir  Onnipotente  ogni  p<issanza  ad  invertire , 
ne  suoi  ìroprescrutabìlì  decreti»  le  leggi  che  regolano 
la  natura.  Replicate  scosse  di  terremoti  sentile  ad 
Arozzo  nella  prima  metà  di  febbraio  del  1796,  spa- 
ventarono ed  esaltarono  ad  un  tempo  la  vivace  fan- 
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lasia  di  quelli  abitatori.  Nel  dì  quindicesimo  di  detto 
mese  si  verificò  improvviso  richiamo  di  devozione 
ad  OH  simulacro  di  Nostra  Donna  situato  in  recon- 
dita stanza  della  granda  o  fattoria  che  ì  monaci  ca-- 
maldolensi  avevano  nella  summenzionata  città.  Baon 
numero  di  volgari  persone  colà  entrarono  nelle  ore 
mattutine  a  recitare  delle  preci ,  senza  sapere  chi  ve 
le  avesse  congregate;  e  sulla  sera,  quando  il  numero 
dei  devoti  era  aumentato ,  pretesero  alcuni  astanti , 
che  per  virtù  soprannaturale  cangiasse  la  pittura  dal 
color  fosco  in  chiaro  brillante.  Tanto  bastò  per  destare 
alto  rumore  di  miracolo  nella  città  ed  adiacenti  cam- 
pagne^ e  con  la  massima  celerità  se  ne  divulgò  la 
fama  in  ogni  angolo  della  Toscana  e  fuori.  Accorsero 
frettolose  le  turbe  devote  a  venerare  l'imagine  di 
Maria  denominata  del  Conforto ,  per  cui  il  Vescovo 
la  fece  trasferire  in  oratorio  contiguo,  e  quindi  cre- 
scendo i  visitatori  e  le  oblazioni ,  ne  fu  eseguita 
la  traslazione  nel  Duomo. 

Non  parve  al  governo  troppo  prudente  avviso 
lasciar  prender  piede  ad  una  credenza  che  poteva 
facilmente  dipendere  da  ottica  e  forse  preparata  il- 
lusione ;  ma  mons.  Marcacci  siffattamente  prese  a  rap- 
presentare: «  Quantunque  ancora  vi  sia  molto  da 
a  dubitare  sulla  verità  di  questo  prodigio,  nullameno 
«  è  assai  pericoloso  il  dichiararlo  ipotetico  contro  la 
«  generale  opinione,  e  perciò  potersi  lasciar  correre, 
a  tanto  più  che  un  tal  fatto  ha  risvegliato  la  pietà 
«  e  la  devozione  anche  negli  uomini  più  alienati  (25).  » 

f29)  La  IcUera  del  vescovo  Marcacci  esiste  in  Segreteria  di  Stato 
fra  le  carte  del  1796. 
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Fu  infatti  lasciato  correre^  anco  perchè  taluni  medi- 
tavano valersi  della  superstizione  e  del  fanatismo  re- 
ligioso, ond'eccilare  le  popolazioni  contro  i  Francesi, 
che  a  presti  passi  invadevano  Tltalia,  vagheggiando 
in  segreto  lldea  di  un  nuovo  vespro  siciliano.  Stupido 
ed  iniquo  concetto  era  questo  certamente.  La  folla 
degli  accorrenti  a  venerare  la  Madonna  d'Arezzo 
andò  sempre  crescendo;  di  maniera  che  colle  offerte 
ed  elemosine  allora  raccolte  ,  potè  esser  inalzata 
sontuosissima  cappella  degna  d' ammirazione  pei  ca- 
pidopera  che  in  se  racchiude  (26).  E  sotto  il  nome 
di  Maria  abusato  dagli  uomini,  avvenne  dipoi  quella 
famosa  insurrezione  che  molti  mali  e  desolazioni 
arrecò  in  diverse  contrade  per  mano  di  sedicenti 
devoti,  i  quali  in  fin  dei  conti  attirarono  immensa 
sventura  sulla  propria  patria,  siccome  racconteremo 
a  suo  luogo.  Tali  sono  sempre  i  miserandi  resultati 
a  cui  mena  l'interessato  procedere  clericale!  Con 
vario  successo  fu  in  appresso  segnalato  in  Firenze 
altro  prodìgio  giuridicamente  constatato  insussistente. 
Due  ramoscelli  di  gigli  silvestri  appesi  ad  un'  edicola 
posta  in  via  detta  del  Ciliegio  y  nella  quale  era  col- 
locata una  pittura  sulla  tela  esprimente  la  Concezione, 
vidersi  dopo  qualche  tempo  rifiorire;  la  qual  cosa 
venne  attribuita  a  miracolo,  mentre  era   un  feno- 

(26)  Non  è  noslro  scopo  prender  qui  ad  illustrare  il  delubro  are- 
tino ;  ma  non  possiamo  dall'altra  parie  lacere,  che  sono  in  esso 
collocali  due  grandiosi  quadri  dipinti  dagli  eccellentissimi  artefici  Luigi 
Sabalelli  e  Pietro  Benvenuli.  Rappresenta  il  primo  V  Abigail ,  il 
secondo  la  GiudiUa ,  ed  a  giudizio  degl*  intelligenti  contemporanei , 
che  forse  otterrà  la  conferma  dai  posteri ,  sono  queste  da  annove- 
rarsi fra  le  più  pregevoli  dipinture  del  secolo  attuale. 
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meno  naturalissimo.  Giorno  e  notte  concorrevano 
deTOti  e  curiosi  ad  osservare  detti  gigli  :  le  persone 
versate  in  botanica  compiangevano  la  cecità  figlia 
dell' ignoranza  ^  che  portava  la  moltitudine  a  credere 
Del  supposto  prodigio;  ma  guai  a  loro  se  avessero 
osato  parlare  ad  alta  voce.  L'entusiasmo  supersti- 
zioso cresceva  di  momento  in  momento,  sicché  la 
potestà  laica  postasi  d'accordo  coir  ecclesiastica  ^  fu 
avvisato  al  modo  di  ripararvi.  I  Francesi  avevano  già 
posto  presidio  in  Livorno^  ed  il  concitare  maggior- 
meolegli  animi  poteva  condurre  a  fatali  emergenze. 
Il  dott.  Attilio  Zuccagni  accreditato  medico 
fiorentino  e  direttore  dell'Orto  Botanico,  ebbe  com- 
missione da  mons.  Martini  d'emettere  uno  scienti- 
fico parere  sulla  prenunciata  rifioritura  dei  gigli;  che 
infatti  ai  termini  rigorosi  della  scienza  egli  provò  esser 
caso  affatto  naturale  e  non  prodigioso  (27).  Laonde 
leone  risoluto  di  trasportare  detta  imagine  nella 
Vetropolitana  per  soddisfare  a  giuste  esigenze  di 
polizia  civile  e  religiosa ,  che  non  poteva  più  a  lungo 
tollerare  le  «  profanazioni  che  si  commettevano  nella 
tia  del  Ciliegio  (28).  E  siccome  nessuna  delle  pretese 

{TI)  Il  rapporto  indirizzalo  nell' idioma  Ialino  del  doti.  Zuccagni 
all'Arcivescovo,  poscia  dato  alle  stampe,  è  cosi  intitolalo:  —  De 
wUwnUi  liUorum ,  quae  ante  simulaera  Deiparae  loeanlur ,  fruclifica- 
(ione,  veluii  prodigium  evulgata,  —  Esso  porta  la  data  del  di  25 
afosto  1796. 

(28)  Detta  via  apparata  di  setini  e  di  cerei  ardenti  notte  e  giorno , 
centinaamente  ingombra  dai  devoti  recitatori  d'orazioni  e  salmodie 
d'avanti  all'edieola  della  Madonna,  era  par  frequentata  da  xerhini 
ebortotuoit. Sigli  uni  che  gli  altri  nella  calca  ed  al  barlume  trovavano 
come  sfogare  i  loro  progetti ,  a  detrimento  del  buon  ordine  e  della 
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Nondimeno,  noi  le  professiamo  aperlamente,  ed  il 
tempo  renderà  giustizia  a  tutti. 

§.   6. 
Isliluzione  del  Vescovado  dì  PonlremoU. 

Le  brame  dei  popoli  lunesi  soggetti  alla  To- 
scana rapporto  alla  creazione  di  un  vescovo  residente 
in  Pontremoliy  erano  rimaste  paralizzate  sin  dal  1787, 
perchè  Roma  non  volle  accettare  il  canonico  Giu- 
seppe Bernardini  vicario  del  Vescovo  di  Chiusi  e  Pìenza, 
da  Leopoldo  I  raccomandato  nella  consueta  terna  (30). 
U  breve  spedito  da  Sisto  IV  alla  Repubblica  floren- 
lina  nel  1475^  la  quale  era  in  possesso  della  sovra- 
nità trapassata  eccessivamente  nei  granduchi ,  e  la 
pratica  costantemente  osservata  dai  papi  nei  tempi  po- 
steriori, portavano  all'accettazione  del  raccomandato» 
ovvero  a  dar  plausibili  ragioni  del  rifiuto,  fermamente 
denegate  in  questo  caso.  La  romana  curia  non  voleva 
nulla  sapere  delle  creature  dei  tre  vescovi  \  e  perciò 
diede  la  preferenza  a  quel  Falchi-Picchinesi  divenato 
poscia  successore  del  Ricci  nella  Sede  pistoiese,  ul* 
timo  in  terna.  Ma  il  Granduca  giustamente  offeso  del 
non  motivato  rifluto,  risolse  insistere  nella  sua  pre* 
rogativa;  per  cui  organizzata  la  Diocesi  di  Pon-^ 
tremoli,  e   creatovi   un   vicario  capitolare,  ordinò 

(30)  Dopo  lunghe  e  noiose  (raUative  spedi  Pio  VI  la  holìa  ri- 
sguardanle  la  noova  diocesi  di  Ponlremoli  sollo  il  di  4  luijlio  1787. 
Essa  è  in  idioma  (edesco  e  si  conserva  nel  fascicolo  74  dei  doeW' 
merUi  originali  nelle  Riformagioni, 
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che  r  Arcivescovo   pisano   supplisse  per  le  funzioni 
inerenti  al  carattere  episcopale.  La  qual  cosa  essendo 
di  grave  incomodo  agli  abitanti  della  nuova  Diocesi, 
tornaroiio   più   volte  a   fare   istanze   di   aver  final- 
mente un  prelato  residenziale.  Leopoldo  istesso  e  Fer- 
diDaodo  HI  non  trascurarono  veruna  occasione  per 
iar  sentire   al   Pontefice  la   convenienza  d'esaudire 
i  voti  di  quei  diocesani;  ed  in  quanto  al  soggetto 
presentato,  di  accettarlo ,  o  di  manifestare  i   molivi 
del  rifiato.  Ostinato  Pio  VI  in  suo  proposito,  vennero 
adoprati  i  soliti  cavilli  e  tergiversazioni  romanesche 
per  tirare  in  lungo  il  negozio,  e  non  prima  del  1794 
?enoe   risposto:  «  Non   volersi  parlare  d'affari  ec- 
«  clesiastici   di  Toscana  ^  se  prima   non  è  data   ri- 
«  sposta  alla  memoria  sulla  soppressione  della  Nun- 
«  ziatura  presentata  dal  Nunzio  sin  dal  1788.  r>  Com- 
preso esser  questo  un  amminicolo  curiale  per  tentare 
ti  ristabilire  la  Nunziatura ,  fu  abbandonata  affatto 
ogni  pratica;  giacché  dopo  la  legge  di  soppressione, 
lOQ  potevano  esser  accolti  nel  Granducato  i  ministri 
piNitifiej  ^  che  come  semplici  agenti  diplomatici.  Gli 
abitanti  peraltro  tornarono  a  fare  le  più  vive  premure 
onde  giungere  al  desiderato  intento;  ed  il  governo  to- 
scano volendo  far  loro  comprendere  quanto  trovasse 
giuste  le  istanze^  formò  la  dote  alla   Mensa   ed   al 
Seminario   con   rendile  sottratte  a   quella  parte  di 
clero  che  nulla  fa  e  molto  consuma  (31). 


(3J)  Con  diversi  motupropri  del  di  17  marzo  1796 ,  che  pos- 
i«M  riseontrarsi  in  Segreteria  di  Stato,  TuroDO  assegnatele  rendile 
Mie  abbaile  della  Yerraca ,  Orticaia  e  S.  Torpé ,  e  dei  Servili  di 
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Le  quali  ordinazioni  si  risolvevano  in  meri 
atti  indicanti  la  buona  volontà  nel  governo  d'appa- 
gare le  brame  dei  detti  popqli ,  poicbè  il  Papa  si 
stava  fermo  nell'adottato  contegno.  L'auditor  Cellesi 
segretario  del  Regio  Diritto  propose  dì  venire  a  capo 
del  negozio  con  spedire  a  Roma  energica ,  positiva 
e  risoluta  dichiarazione  cosi  concepita:  a  11  Granduca 
c<  di  Toscana  intende  ugualmente  che  gli  altri  princìpi 
«  mantenere  il  diritto  di  scegliere  i  Vescovi  ^  e  se  il 
«  Papa  intendesse  procedere  diversamente,  egli  si 
«  troverà  obbligato  di  sostenere  ì  suoi  imprescrìtti- 
c<  bili  diritti  con  quei  mezzi  che  saranno  proporzìo- 
«  nati  alla  sua  dignità.  »  Fondava  egli  appunto  il 
diritto  nel  breve  di  Sisto  IV ,  e  nella  pratica  poste- 
riormente osservata  (32)  ;  ed  in  quanto  ai  mezzi  co- 
strittivi, consigliava  imitare  l'esempio  dato  dalla  Fran- 
cia venula  in  controversia  con  Clemente  XI  durante 
la  minorità  di  Luigi  XV,  vale  a  dire,  di  commettere 
la  consacrazione  dell'eletto  al'metropolitano.  Quindi 
discese  a  concludere  doversi  ora  riproporre  il  canonico 
Bernardini  con  altri  due  sacerdoti  di  sovrana  soddi-^ 
sfazione,  non  senza  far  sentire,  che  il  netto  rifiuto 
del  primo,  avrebbe  indotta  la  sopr aespressa  conse- 
guenza, non  mai  adoprata  invano  con  Roma.  Ma 


Corvaia,  all' oggetto  testò  indicato,  e  pel  rimanente  vi  fu  supplito 
coi  beni  del  Patrimonio  ecclesiastico  pontremolese. 

(32)  Noi  abbiamo  fatte  le  più  accorate  ricerche  del  breve  ci- 
tato dal  Cellesi  in  una  sua  officiale  reppresentanza  per  renderlo 
di  pubblica  ragione ,  ma  essendo  andate  a  vuoto,  speriamo  che  altri 
più  fortunati  potranno  rinvenirlo,  giacché  la  ripetuta  asserzione 
del  detto  funzionario  non  lascia  dubitare  della  sua  esistenza. 
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i  ligi  romanisti  tratto  partito  dall'  assenza  del  Mao- 
fredlDÌ  dalla  Corte,  persuasero  a  Ferdinando;  che 
mentre  il  Papa  soffriva  tante  angustie  per  altre  cagioni, 
non  esser  generosità  quella  di  amareggiarlo  col 
prolungaaiento  di  tal  controversia ,  quantunque  ei 
Don  vi  potesse  aver  tutta  la  ragione.  Neir  animo 
gentile  e  cavalleresco  del  Granduca,  non  ancora  ab- 
bastanza esperto  in  ravvisare  gli  aguati  che  sempre 
attorniano  i  regnanti  per  sorprenderne  la  buona 
fede ,  fece  impressione  l' insidioso  discorso ,  e  de- 
clinala la  questione  ,  fu  presentata  al  PonteQce 
una  quaderna  di  nuovi  soggetti  invece  dell'  antece- 
dente tema.  L'arcidiacono  Giuseppe  Pavesi  pontre- 
moiese  ed  ex-gesuita  ,  posto  con  speciale  raccoman- 
daxione  in  primo  luogo ,  fu  avidamente  accolto  da 
Pio  VI ,  che  colla  massima  tenerezza  favoriva  tutto 
fianto  puteva  d'ignaziano.  In  tal  forma  ebbe  Gne 
ma  controversia  rimasta  in  piedi  due  lustri  circa, 
e  mìseramente  fin) ,  poiché  la  Toscana  diede  troppo 
■ilo  esempio  di  pieghevolezza  a  Roma;  ed  all'op- 
posto se  avesse  seguitato  i  consigli  deiravv.  Cellesi, 
poteva  facilmente  uscirne  trionfante.  Né  la  Chiesa  di 
Ptontremoli ,  oggigiorno  appartenente  ad  altro  stato , 
può  menar  vanto  di  essere  stata  inaugurata  da  pre- 
lato sorto  da  un  ordine  sempre  pernicioso  al  mondo. 

§.   7. 

Cambiamenti  ministeriali. 

La  pacificazione  maneggiata  dal  conte  Car- 
letti  fra  la  Repubblica  francese  e  la  Toscana  ,  ed  il 
Tomo  III.  il 
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ristabilimento  della  neutralità  che  ne  fu  la  codsC'- 
guenza ,  gli  avrebbero  fatto  grandissimo  merito ,  se 
r  indole  sua  irrequieta  non  V  avesse  trasportato  tuorì 
dei  limiti  della  ministeriale  circospezione.  Aspirava 
egli  a  più  alti  negoziati.  Dotato  di  non  comoiie  de- 
strezza si  guadagnò  la  confldenza  del  Comilalo  di 
salale  pubblica  j  a  cui  apparteneva  la  suprema  dire- 
zione degli  affari  in  Francia.  Non  conviene  mai  ad 
oratore  straniero  ingolfarsi  con  troppo  stretta  ìatrin* 
sechezza  con  ministeri  facili  a  cambiarsi,  ond'evitare 
gl'imbarazzi  che  ne  derivano,  quando  ciò  si  verifica; 
tanto  più  se  i  tempi  corrono  torbidi^  siccome  erano 
quelli.  Infatti,  la  nuova  organizzazione  data  alla  Re^ 
pubblica  portò  alla  creazione  di  un  Direllorio  nemico 
dei  passati  rettori  tacciati  di  realismo ,  coi  qnali  il 
Garletli  conservò  amicizia  e  domestichezza.  Ondecfaè, 
prese  maggior  consistenza  il  '  sospetto ,  che  fosse  stato 
fra  loro  intavolato  progetto  di  pacificare  anco  V  Au- 
stria colla  Francia.  Era  assai  verosimile,  che  il  mini- 
stro del  fratello  dell'  Imperatore  avesse  delle  segrete^ 
o  almeno  mediate  corrispondenze  colla  corte  di  Vienna^ 
dal  nuovo  Direttorio  aborrita.  Importava  dunque  che 
Carletti  facesse  ogni  diligenza  per  dissipare  il  sospetto, 
ma  invece  seguitò  contegno  atto  ad  avvalorarlo,  ed  egli 
slesso  ne  diede  luminoso  appiglio.  Dovendo  esser  la  prin- 
cipessa figlia  di  Luigi  XVI  cambiala  coi  rappresentanti 
della  Repubblica  consegnati  daDumourìez  agli  Austriaci, 
fu  dal  ministro  toscano  più  volte  domandato  facoltà 
di  poterla  visilare.  Irrilato  il  Direttorio  dell'insistenza, 
gli  trasmesse  in  risposta  l'intimazione  di  abbandonare 
repentinamente  la   Francia.   I  reclami  e  le  proteste 
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riuscirono  vane,  onde  fu  obbligato  lasciar  Parigi  come 
uo  proscritto.  Arrivato  in  Toscana  ricevè  delle  morti* 
ficanti  umiliazioni  dal  governo  intimorito  delle  armi 
fraacesi ,  che  vittoriose  già  rumoreggiavano  prossime 
ai  confini  ;  ed  in  cotal  guisa  pensavasi  dar  soddisfa- 
zione, e  raddolcire  le  sinistre  impressioni  sorte  nei 
direttori  parigini.  li  Granduca  neppur  volle  vederlo. 
Non  gli  fu  tampoco  permesso  fermarsi  nella  capitale; 
ma  andato  a  Siena  e  compreso  dalla  più  atra  bile , 
incomiociò  ivi  a  declamare  contro  i  Francesi  colla 
stessa  esaltazione  e  veemenza  con  cui  aveva  decla- 
mato a  loro  favore.  Ed  abbenchè  fosse  ad  ognuno 
palese  la  causa  della  sua  conversione,  tuttavia  i  vio- 
lenti e  passionati  discorsi  piacevano  ai  più;  in  guisa 
cbe  parve  esser  con  lui  riconciliata  la  ciurma  dei 
fanatici.  La  qual  cosa  è  stata  veduta  rinnovellarsi  in 
litri  tempi,  cioè  tutte  volte  che  vere  o  fìnte  conver- 
mni  politiche  hanno  saputo  secondare  e  colpire  le 
predominanti  opinioni. 

Venne  adunque  spedito  in  tutta  fretta  a  Parigi 
don  Neri  Corsini  per  tentare  di  render  bene  edificato 
i  Direttorio  colla  Toscana  ;  e  quantunque  foss'  egli 
mito  giovane  ;  aveva  nullameno  sufficiente  pratica 
dei  negozi  politici,  e  godeva  generalmente  buona  stima. 
Fn accolto  volentieri  e  con  distinzione  dai  repubblicani, 
i  quali  mentre  disprezzavano  la  nobiltà  per  mancanza 
delle  più  comuni  cognizioni  cui  pareva  facesse  pompa 
d'ignorare  e  di  tenere  a  vile,  altrettanto  si  sforza- 
rono d'apprezzare  il  giovane  Corsini  appartenente 
ad  una  delle  più  cospicue  famiglie  d'Italia.  Il  suo  mo- 
derato contegno,  la  costumatezza,  pulite  maniere  ed 
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istruzione,  gli  apersero  la  via  a  riuscire  con  plauso  nello 
spinoso  incarico  affidatogli  (33).  Trovate  soddisfacenti 
le  ragioni  da  esso  addotte  per  separare  le  imprudenze 
personali  dei  conte  Carletti,  dagli  uffici  di  ministro 
toscano  cbe  aveva  rivestiti ,  replicò  il  Direttorio  con- 
cetti assai  rassicuranti  rispetto  a  Ferdinando  ed  alla 
nazione.  Nell'interno  del  Granducato  però  andavano 
sensibilmente  alterandosi  i  principj  politici  normali 
che  avevano  fin  allora  guidato  il  governo.  Un  uomo 
di  mediocri  talenti ,  di  carattere  ostinato  e  caparbio, 
già  giudicato  ed  allontanato  da  Leopoldo  1/  venne 
ora  chiamato  ad  assumere  le  rejdini  dello  stato. 
Francesco  Seratti  governatore  di  Livorno  fu  adunque 
surrogato  a  Serristori  giubbilato  per  vecchiezza  ed 
infermità,  e  ciò  a  cagione  di  un  intrigo  imaginato 
dalla  corte  di  Napoli  (34).  Nutriva  Seratti  immensa 
rabbia  pei  Francesi ,  cbe  spesso  lo  rendeva  incapace 
di  valutare  pacatamente  i  più  importanti  interessi 
nazionali  ;  sicché  divenne  ben  presto  la  cagione  preci- 
pua degl'infortunj  del  Principe  e  della  nazione.  Stanco 

(33)  A  dk  6  gennaio  del  1796  arrivò  a  Parigi  don  Neri  Corsini , 
ove  rimase  due  anni  e  più ,  essendoché  fosse  richiamalo  nel  marzo 
del  1798  per  prendere  la  direzione  della  Segreleria  di  Stato  a  Fi- 
renze ,  attesa  la  morte  accaduta  nello  scordo  anno  del  consiglier  Bar- 
tolommeo  Martini.  Fa  soccessore  di  Corsini  a  Parigi  il  cav.  Luigi 
Angiolini  già  incaricato  d' affari  a  Roma. 

(34)  Con  decreto  del  di  3  marzo  1796  fa  data  la  giubbilazione  al 
Serristori ,  morto  indi  a  pochi  giorni.  Uomo  grosso ,  caparbio  6 
ostentatore  di  bigottismo  era  codesto  ministro,  ma  serbava  però  nna 
certa  apparente  riverenza  per  Leopoldo  I ,  e  non  odiava  Manfredini 
ed  i  Francesi  al  pari  di  Seratti.  Quegli  sovente  era  franco  e  leale , 
e  questi  fu  sempre  animoso  e  cupo ,  poiché  poneva  molto  studio  net 
nascondere  con  artiflciose  e  tronche  parole  i  pensamenti  dell*  anima 
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e  naoseato  il  Manfredini  delle  calunnie  che  si  spar- 
ge?aDO  ad  arte  da' suoi  nenoiici  per  denigrarlo,  ed 
indignato  della  maligna  loquacità  de' Fiorentini ,  ab- 
bandonò la  Toscana  sotto  pretesto  di  visitare  la  pa- 
tria ed  i  parenti  suoi  (35);  e  così  poterono  penetrare 
oel  gabinetto  intimo  granducale  men  savi  consigli 
a  quelli  da  esso  fattivi  prevalere.  La  lunga  assenza 
dalla  Corte  dì  un  consiglier  favorito,  è  quasi  sempre 
(atale  agl'interessi  da  esso  rappresentali. 

Inviso  Manfredini  alla  regina  Carolina  ed  a 
Intla  la  Corte  di  Napoli,  e  perciò  mal  gradito  alla 
Granduchessa,  alla  duchessa  d'Atri  sua  maggiordo- 
Bia ,  ed  al  cav.  Francesco  Vernaccini  incaricato  d' af- 
fari napolitano,  ebbero  questi  campo  di  porre  in 
^grazia  al  Granduca  il  suo  più  abile,  illuminato 
e  fedel  consigliere.  La  pregnante  Granduchessa  so- 
lente esclamava,  che  il  ritorno  del  favorito  del  marito 
r avrebbe  fatta  ammalare,  e  la  duchessa  d'Atri 
eompassionandola,  soggiungeva ,  esser  di  mestieri  in 
àmiglianti  circostanze  condiscendere  alle  brame  di  una 
fosa ,  fossero  anche  un  po'  troppo  esigenti.  La  turba 
dei  cortigiani  secondò  maravigliosamente  tal  maneg^ 
gio  con  inculcare  al  Granduca,  che  le  popolazioni 
odiavano  il  suo  reggimento  per  colpa  dei  cattivi  sug- 
gerimenti datigli  dall'assente  maggiordomo.  Per  ria- 
cquistare r  amorevolezza  dei  sudditi ,  asserivano  co- 

(35)  La  glia  del  marchese  Manfredini  a  Rovigo  sua  patria ,  da 
itfe  si  trasferì  anco  a  Vienna,  ebbe  luogo  nell'inverno  del  1795-96, 
giù  che  DOD  fo  estranea  agi'  interessi  di  Casa  d' Austria ,  solila  far 
CMlo  degli  affezionati  ministri  fin  tanto  che  crede  valersi  utilmente 
^i  offici  loro. 
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storo  9  sarebbe  bastato  tener  lontano  il  favorito  in 
segno  di  disapprovazione  alla  parzialità  spiegata  pei 
Francesi^  senza  rompere  la  neutralità.  Sebbene  Fer- 
dinando non  potesse  risolversi  a  levargli  la  stima  e 
l'affetto  che  gli  portava ,  non  seppe  tuttavia  assoln- 
tamente  repellere  queste  perflde  insinuazioni.  Onde- 
che  al  suo  ritorno  in  Firenze  se  gli  mostrò  non  poco 
raffreddato  e  di  mutati  consigli,  attesa  la  cabala  ima- 
ginata  per  mettere  innanzi  Seratti.  Scoperta  da  Man- 
fredini  tale  orditura ,  e  non  stimandosi  sufficiente  a 
reciderla ,  prese  deliberazione  degna  di  un  uomo  poli- 
tico ,  vaie  a  dire  y  propose  lui  stesso  di  collocar  Se- 
ratti alla  testa  degli  affari  per  non  rimanere  affatto 
escluso  dall'influenza  nel  gabinetto,  all'oggetto  di 
mitigarne,  potendo,  le  più  torte  risoluzioni  (36).  Parti- 
giano dichiarato  degl'Inglesi,  quanto  acerrimo  nemico 
dei  Francesi,  il  nuovo  segretario  di  stato  incorse  tosto 
in  gravissimo  errore  affidando  la  carica  di  goyema- 
tore  di  Livorno  ad  uomo  della  sua- tempra.  Assai 
gelosa  in  questi  tempi  era  detta  carica  a  motivo 
della  neutralità  del  porto  insidiata  dai  guerreggianti  » 
e  nessuno  meglio  del  cav.  Angelo  Guillichini  aretino 
possedeva  i  requisiti  per  ben  disimpegnarne  le  civili 
e  militari  attribuzioni.  Ufficiale  distinto  di  marina  per 
capacità ,  disciplina  e  rettitudine  sin  da  quando  la 
Toscana  aveva  una  flottiglia ,  non  volle  abbandp- 
nare  il  servizio  in  patria ,  neppur  quando  Acton  con 


(36)  La  nomina  del  SeraUi  a  segretario  di  sialo  fo  pobblìcata 
con  ediUo  del  di  9  marzo  1796,  nel  quale  si  leggono  espressioni 
di  lodi  che  non  gli  convengono. 
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tnsiiighiere  profferte  invitò  gli  antichi  camerati  to- 
scani di  prender  soldo  a  Napoli.  All'opposto  il  cav. 
Franceschi  Spannocchi  senese  eletto  da  Seratti,  oltre 
ifer  abbandonato  il  servizio  del  Granduca,  era  di 
scarsi  talenti  y  e  sopra  ad  ogni  altra  cosa  mancava 
delle  qualità  necessarie  per  amministrare  convenien- 
temente un  paese  posto  in  tanto  critiche  circostanze. 
RaoGODQiaDdato  da  Acton,  scese  Spannocchi  da  un 
Tiscello  napolitano  che  aveva  guidato  e  combattuto 
coi  Francesi ,  per  prendere  il  comando  di  Livorno. 
Cosiffatta  elezione  apparì  ad  ognuno  un  insulto  portato 
ai  repobbiicani ,  che  non  si  stettero  dal  querelarsene 
ittamente.  I  loro  insensati  nemici  però  ne  gioirono, 
ma  gii  uomini  savi  ed  esperimentati  assai  se  ne  con- 
MurOy  prevedendo  le  sinistre  conseguenze  che  ne 
Sirebbero  derivate,  le  quali  infatti  non  tardarono  a 
iopragginagere. 

§.  8. 

/  nemici  della  Francia  nuovamente 
compromellono  la  Toscana. 

Non  tardò  gran  fatto  a  rendersi  manifesto 
il  disegno  della  corte  di  Napoli,  segretamente  istigata 
Ur  Inghilterra ,  di  compromettere  per  la  seconda 
folta  la  Toscana  colla  Francia.  Imperiosamente  fu 
dcnnaodato  dal  re  Ferdinando  IV  il  permesso  d' intro- 
nane di  presidio  in  Livorno  soldatesche  napolitani 
Anco  le  persone  di  mezzana  intelligenza  tosto  s' av- 
ìidero  esser  questo  un   antecedente  concerto   preso 
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con  Seratlì  e  Spannocchi:  ad  avvalorare  la  domanda 
s*  interpose  Yhugut  capa  del  gabinetto  imperiale  di 
Vienna,  avverso  alla  neutralità  toscana,  e  nemico 
personale  di  Manfredini ,  che  di  giorno  in  giorno 
andava  sempre  più  riacquistando  la  confidenza  del 
Principe.  Avrebbe  voluto  quel  ministro  costringere 
il  Granduca  ad  accettare  i  Napolitani;  ma  Tlmpera- 
toro  che  stimava  ed  amava  il  fratello,  s'oppose  a! 
progetto  di  qualunque  violenta  misura,  intanto  che 
la  diplomazia  infiammavasi  maggiormente  in  tal  divisa- 
menlo.  Il  re  di  Napoli,  e  per  esso  Acton,  insisteva  con 
maggior  calore ,  anzi  che  acquietarsi  delle  ragioni 
addotte  dalla  Toscana.  Diversi  espedienti  furono  ven- 
tilati per  stornare  il  fatale  emergente!  Tra  questi 
parve  ottenere  la  preferenza  quello  che  il  Granduca  si 
recasse  personalmente  a  trovare  il  suocero,  onde  per- 
suaderlo a  desistere  da  una  misura  tanto  pericolosa; 
ma  la  fiacchezza  di  Ferdinando  congiunta  alla  con- 
siderazione, che  questa  gita  lo  avrebbe  compro- 
messo in  faccia  a'  Francesi,  ne  fecero  deporre  il  pen- 
siero. Fu  risoluto  pertanto  indirizzarsi  alla  Corte 
austriaca ,  ed  inviato  colà  Manfredini  a  perorare  per 
l'innocente  neutralità  toscana,  trovò  Thugut  persistente 
in  sua  nimistà,  e  1* Imperatore  molto  oscitante.  Se 
non  che  impreveduti  avvenimenti  fecero  abbando- 
nare questa  piccola  discussione  fra  due  corti  ita- 
liane, avvenimenti  che  giustificarono  appieno  la  sa- 
viezza del  governo  toscano  nel  non  ayer  ceduto  alle 
istigazioni ,  e  poi  alle  minaccie  del  napcrfitano.  Il  pib 
illustre  guerriero  surto  dalla  rivoluzione  francese,  e 
forse  il  più  gran  capitano  della  remota  e  della  mo- 
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derna  età  y  Napoleone  Bonaparte ,  essendo  slato  pre- 
posto duce  alle  schiere  repubblicane,  sbaragliò  in  un 
attimo  gli  Aostro-Piemontesi  ;  per  cui  Manfredini  se 
ne  tornò  frettoloso  in  Toscana  ond'inculcare  la  mas- 
sima circospezione ,  se  bramavasì  di  scansare  il  vor- 
tice prossimo  ad  inghiottire  (37). 

Era  tardi  per  uscirne  affatto   illesi:  le  rife- 
rite promozioni  di  Seratti  e  di  Spannocchi ,  rincreb- 
bero tahnente  agli  agenti  francesi  in   Toscana ,  che 
s'astennero  perGno  dall*aver  rapporti  ministeriali  con 
essi  Anche  il  Direttorio  ne  senti  acerbamente,  quan- 
tunque i  grati  uffici  di  don  Neri   Corsini   tentassero 
spandervi  balsami.  1  gabinetti  di  Londra  e  di  Napoli 
bramosi    di  rompere  V  odiata   neutralità ,  facevano 
spargere ,  che  il  Granduca  era  di  sentimenti  contrari 
ai  repubblicani ,  ed  aspettava  solo  il  tempo  propizio 
per  scoprirsegli  nemico.  Le  quali  voci  come  suonas- 
sero sospette  al  Direttorio  è  facile  imaginarlo  ;  tanto 
pio  che  Hiot  da  Firenze,  e  Belleville  da  Livorno  scri- 
Tevano  continuamente  lagnandosi  di  torti  ricevuti  dai 
lepuhblicaniy  e  non  riparati  debitamente  dalle  autorità 
toscane.  I  mercanti  ^  ed  il  popolo  livornese  in  gene- 
rale, parteggiava  assai  più  per  Inghilterra  che  per 
Francia  ;  e  ad  ogni  insulto  e  pialo  di  Francesi,  non 

(37)  La  leUera  del  segretario  Fiaschi  a  don  Neri  Corsini  del 
27  marzo  1796,  pubblicala  dal  chiariss.  F.  A.  Gaallerio  al  N.  CLXXIV 
dei  docarnenli  che  formano  corredo  alle  sae  Memorie  sopra  gli 
irffmn  rwoÌQmefUi  italiani^  si  riferisce  a  qoeslo  viaggio  di  Manfredini 
a  Tienna  ,  e  non  ha  nulla  che  fare  coli*  ambasceria  del  prefato  per- 
ienaggio  a  Bonaparte  avvenuta  nella  seconda  metà  del  giugno  sac- 
ceniTo ,  né  coli'  Oracolo  del  Fossombroni ,  come  sembrerebbe  far 
credere  la  noia  appostavi  dall'  egregio  autore. 
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trovavasi  mai  chi  volesse  far  testimonianza  a  favor 
loro ,  anco  perchè  Seratti  aveva  male  avvezzato  quella 
città  influenzata  soltanto  dall'interesse  materiale  più 
prossimo.  Ed  oltre  le  simpatie  della  popolazione,  tene- 
vano costantemente  gì'  Inglesi  considerabili  forze  na- 
vali nella  rada  ;  di  maniera  che  i  loro  connazionali 
e  gli  altri  nemici  del  nome  francese  si  diportavano 
ron  irritante  audacia,  onde  crescevano  i  motivi  di 
risentimenti  omai  vicini  a  scoppiare.  Ben  compren- 
deva Manfredini ,  e  con  esso  molti  altri  uomini  avYe- 
duti  e  dabbene ,  che  lo  insolentire  degl'  Inglesi  e  dei 
fanatici ,  accelerava  la  catastrofe;  ma  egli  non  aveva 
tanto  ascendente,  né  il  Granduca  tanta  forza  per 
farli  stare  in  dovere.  Esso  era  isolalo  nel  gabinetto; 
e  quando  ancora  otteneva  di  far  prevalere  i  suoi  av- 
visi ,  chi  doveva  portarli  ad  effetto  li  guastava  con- 
trariandoli. Quelli  che  al  di  fuori  avessero  osato  rac- 
comandare calma  e  temperanza,  erano  detti  pusilla- 
nimi ,  patrioUi  y  giacobini ,  nomi  esecrati.  Alcuni  pic- 
cali, altri  per  leggerezza,  diventarono  realmente 
giacobini  e  palriolti.  E  così  le  condizioni  politiche 
interne  deterioravano  in  modo  spaventevole,  per  colpa 
massimamente  di  coloro  che  dicevano  esser  i  veri 
conservatori  dell'  ordine  e  del  principato.  L'ordine  ed 
il  principato  sarebbero  stati  salvi,  se  i  sedicenti  con- 
servatori non  avessero  tutto  guastato  pei  mali  consigli 
di  stupidi  reazionari.  In  colai  guisa  si  preparano  i 
mutamenti  dei  governi,  le  rivoluzioni  dei  popoli,  i  sov- 
vertimenti sociali.  È  prezzo  dell'opera  nostra  di  ripren- 
dere adesso  il  corso  delle  sorli  d'Italia,  omai  dall'Au- 
stria trapassale  nelle  mani  di  Francia  vittoriosa  su 
lutti  i  lati. 
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§.9. 
Sventure  iltUiane  e  vittorie  Napoleoniche. 


Il  più  profondo  fra  i  moderni  istorici^  Carlo 
Botta  (  comecché  più  di  ogni  altri  ablna  tenuto  del 
sagace  giudizio  del  Machiavelli)  ci  lasciò  scritto: 
a  Oggìmai  s'appropinquavano  le  calamità  d'Italia. 
<x  La  tirannide  sotto  nome  di  libertà ,  la  rapina  sotto 
et  nome  di  generosità;  un  concitare  i  poveri,  ed 
«  uno  spogliare  i  ricchi;  un  gridare  contro  la  libertà 
«  pubblicamente ,  ed  un  adularla  privatamente  ;  un 
«  for  uso  degli  amatori  della  libertà,  e  un  disprezzarli; 
«  on  incitarli  contro  i  re,  ed  un  perseguitarli  per 
«  piacere  ai  re;  il  nome  di  libertà  usato  come  mezzo 
1  di  potenza  ,  non  come  mezzo  di  felicità  ;  un 
t  lodarla  colle  parole  ,  un  vilipenderla  coi  fatti  ; 
«  le  più  sante  cose  antiche  stuprate  per  derisione , 
«  0  per  ladroneggio  ;  le  più  sante  cose  moderne 
«  fatte  Tili  da  un'orribile  accompagnatura,  un  rubar 
«  di  manti  di  pietà ^  un  spogliar  di  chiese,  un  gua- 
c  star  palazzi  di  ricchi,  un  incendiar  casolari  di 
«  poveri  ;  ciò  che  la  licenza  militare  ha  di  più 
«  atroce ,  ciò  che  V  inganno  ha  di  più  perfido ,  ciò 
t  che  la  prepotenza  ha  di  più  insolente  ;  un  furor 
«  tedesco  chiamato  da  una  furia  francese,  una  furia 
«  francese  chiamata  da  un  furor  tedesco,  conculcata 
«  hanno  e  desolata  fino  in  fondo  tutta  la  miseranda 
«  Italia.  »  Questa  in  verità  è  la  fedel  pittura  delle 
epere  che  per  lunghi  anni  malmenarono  la  classica 
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terra  italiana  y  provocate  principalmente  dalla  rivo- 
luzione di  Francia,  quando  appunto  la  penisola  aveva 
da  se  stessa  racconciati  molti  dei  propri  guai.  Ed 
ancora  vi  contribuirono  le  superbie  britanniche  e 
le  ingordigie  tedesche;  essendoché  non  per  amore 
del  bene  di  essa,  siccome  dicevano,  in  essa  combat- 
tessero affannatamente,  ma  per  i  loro  vantaggi  la 
compromettessero  e  la  straziassero.  II  prelaudato 
Botta  testimone  oculare  avvedutissimo,  e  della  libertà 
sincero  amatore  quanto  altri  mai,  in  tal  forma  prò* 
segue  a  dire:  c<  Cosi  la  libertà,  la  quale  altro  non 
a  è  che  l'esecuzione  puntuale  di  leggi  civili,  giuste 
«  ed  uguali  per  tutti,  diventò  odiosa  agli  uomini 
«  italiani  a  cagione  delle  opere  ree  di  coloro ,  che 
c(  si  vantavano  di  darla  ;  e  le  parole  degli  uomini 
«  illibati  si  francesi  che  italiani ,  i  quali  la  predica- 
<x  vano,  perdettero  appresso  a' popoli  ogni  autorità, 
<(  perchè  eglino  offesi  gravemente  nelle  sostanze, 
a  e  nelle  persone ,  e  soggetti  ad  un'  inconsueta  in- 
«  solenza  di  soldati,  non  seppero  purgarla  da  qudlo 
«  scellerato  connubio  (38).  »  L'incauto  procedimento 
dei  governi  italiani  tratti  a  delirare  dalla  febbre  del 
fanatismo,  concorse  pure  ad  aggravare  le  sventure 
della  nazione  in  questi  tempi;  avvegnaché  rigettassero 
la  mediazione  della  Spagna  offerta  loro  per  pacificarli 
con  Francia,  subito  che  fu  con  essa  tornata  in  concor- 
dia (39).  Tutti  sì  mostrarono   propensi   alla  guerra, 

(38)  Vedi  il  libro  VI  della  Storia  cT  /tolta  dal  17S9  al  1814. 

(39)  Appena  che  il  re  Carlo  IV  ebbe  conclasa  la  pace  colla  fte- 
pobblica ,  premendogli  assai  la  conservazione  del  ducalo  di  Parma  e 
del  reame  di  Napoli  a'  sooi  propinqui ,  si  offerse  mcdialore  a  tolU 
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meno  Toscana  e  Venezia  j  ma  la  guerra  costò  a  tulli 
ìodisliotamente  incalcolabili  sacriflzi  e  rovine. 

La  caduta  del  Comitato  di  salute  pubblica 
avvenuta  nell'ottobre  del  1795,  e  la  creazione  dei 
Direttorio^  dettero  agio  alla  Repubblica  di  fermare  più 
vigorose  deliberazioni  in  quanto  air  impresa  d'Italia. 
Ingrossato  l'esercito  coi  reggimenti  richiamati  da'Pi- 
renei ,  venne  il  Direttorio  sul  proposito  di  affidarne 
ad  altro  generale  il  comando  per  la  futura  campa- 
gna. Scberer  s' era  illustrato  moltissimo  colla  vittoria 
di  Loano  (40):  ma  i  quinqueviri  parigini,  particolar- 
mente Barras,  volevano  un  condottiero  di  tutta  loro 
confidenza ,  e  che  per  V  indole  sua  cupida  di  gloria 
congiunta  a  temerarietà  giovanile  ^  ogni  più  arrischiato 
periglio  affrontasse  per  vincere.  Surrogatogli  pertanto 
Bonaparte,  non  conobbe  in  realtà  perigli ,  né  con- 
fini alle  vittorie.  Ricevè  ampio  mandato  dal  Diret- 
lorìo  di  far  tutto  ciò  che  avesse  giudicato  più  espe- 
diente per  separare  il  Piemonte  dall' Austria,  per 
prostrare  ed  infrangere  le  forze  dì  questa  potenza, 
per  caTar  danari  da  Genova  e  strapparle  la  fortezza 

i  prìoeipì  d*  Ilalia.  Toscana  aveva  già  fatlo  Ja  se  ;  ed  ora  Parma 
•ollaBto  si  mostrò  docile  al  pradenle  saggerimcnlo,  mentre  i  go- 
verni napolitano,  romano,  modenese  e  piemontese,  rifiatarono  con 
alleretxa  gli  accordi.  Ne  pagarono  presto  il  fio  colia  perdita  dei  re- 
ipeUivi  stati  y  pena  della  cecità  in  coi  s'erano  lasciati  avvolgere 
dal  fanatismo.  Se  la  Spagna  e  la  Prussia  avevano  stimato  miglior 
partilo  la  pace  che  la  guerra  colla  Repubblica ,  quali  forze  aveva 
ara  T  Italia  da  opporre  all'illuvie  francese?  Forse  le  soldatesche 
panliicie  ? 

(40)  L^  battaglia  di  Loano  condotta  da  Schercr  con  arte  e  va- 
lore degno  del  più  grande  encomio ,  fu  combattuta  a  di  21  set- 
tembre 1795. 
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di  Gavi  ad  ogni  modo  ,  e  di  mandar  sossopra 
tutta  r  Italia  colle  armi  ,  coi  negoziati  e  colle 
ingannevoli  parole.  Assunto  il  maeslrato  delle  milizie, 
attaccò  Bonaparte  con  intrepidezza  senza  pari  le 
schiere  Austro-Piemontesi,  guidate  da  Argenteau 
e  Colli,  con  a  supremo  moderatore  Beaulieu,  preci- 
pitoso ed  audace  capitano;  ed  abbenchè  i  confede- 
rati superassero  di  gran  lunga  in  numero  l'oste  frao- 
cese ,  quanti  furono  gli  scontri  altrettanti  i  successi 
dei  repubblicani,  che  occuparono  i  posti  più  forti 
del  regno  subalpino.  Le  fazioni  di  Millesimo,  Monte- 
notte  e  Magliani  esposero  il  cuore  del  Piemonte,  e  la 
stessa  capitale  ad  esser  preda  de'soldati  di  Francia,  che 
avevano  già  dati  saggi  di  straordinario  valore  asso- 
cialo ad  un  furore  vandalico,  ad  onta  dei  divieti 
fatti  loro  da  Napoleone.  Quindi  il  re  Vittorio-Amedeo 
si  vide  costretto  discendere  ad  una  dolorosa  capito- 
lazione, che  distaccò  quel  monarca  dai  coalizzali, 
e  che  pose  nelle  mani  dei  Francesi  importantissime 
piazze  (41).  Colla  rapidità  e  veemenza  della  folgore 
entrato  poscia  Bonaparte  nei  piani  lunghesso  la  destra 
del  Po ,  sulla  sinistra  sponda  del  fiume  trasportavasi 
valicandolo  a  Piacenza,  e   nuovi  allori  raccoglieva 

(41)  La  Iregoa  con  venata  in  Cheraaco  fra  ViUorìo-Amedeo 
e  Buonaparle,  diede  in  mano  a' Francesi  Ceva,  Canee,  Torlona, 
e  accordò  loro  facolla  di  Uaversare  il  Po  a  Valenza  ;  la  qual  cosa 
indusse  Beaoliea  in  inganno  riapetlu  alle  vedute  alralegieba  di 
Napoleone.  Questa  tregua  convertita  in  pace  col  trattalo  di  Parigi 
del  15  maggio  1796,  annullò  il  trattato  d'alleanza  precedentemente 
stipulato  fra  il  Piemonte  e  rAustria  a  Valenziana  il  di  23  maggio 
1794.  Il  re  Vittorio-Amedeo  III  indi  a  pochi  mesi  ne  mori  dal- 
rafflizione. 
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a  Fombio  e  Codogno.  Senza  frapporre  dimore  s' in-^ 
camminò  al  passo  dellÀdda,  {biacche  quello  del  Ticino 
l'aveva  scansato  con  arte  ammirabile;  ma  al  ponte 
di  Lodi  trovò  che  Beaulieu  vi.  aveva  ragunato  un 
forte  nerbo  di  milizie  risolute  di  difenderlo  a  tulio 
potere.  La  pugna  fu  tremenda ,  accanita  ^  micidialis- 
sima  :  Beaulieu  si  diportò  da  duce  degno  di  combat- 
tere con  Napoleone:  se  non  che  era  scritlo  nei  cieli, 
che  il  figlio  della  viltoria  dovesse  cacciare  dalla  penir 
sola  la  bicipite  aquila  austriaca  per  piantarvi  il 
gallo  francese,  insegne  entrambi  funeste  all'Italia. 

Superato  il  ponte  di  Lodi  e  trapassata  TAdda, 
si  ritirò  Beaulieu  in  tutta  fretta  sulla  linea  del  Mincio, 
lasciando  che  Pizzighettone ,  Cremona ,  Lodi  istessa , 
Paria  e  T  opulenta  Milano  cedessero  ai  repubblicani, 
che  non  seppero  condursi  con  la  debita  continenza 
rispettò  alle  sostanze  pubbliche  e  private.  Ài  9  di 
maggio  r arciduca  Ferdinando,  affidato  il  castello  di 
Milano  ad  un  gagliardo  presidio  fornito  di  doviziose 
oimizioni,  abbandonava  la  capitale  della  Lombardia 
per  riparare  nella  fortissima  Mantova ,  ond'  aver  co- 
modità di  trar  profitto  dei  casi  fortunosi  della  guerra, 
0  di  restituirsi  in  Germania ,  se  continuato  avessero 
avversi.  Ai  14  faceva  ingresso  Bonaparte  in  Milano, 
ed  incontanente  assumeva  le  opere  necessarie  alfespu- 
goazione  del  castello.  Accaddero  intanto  feste  e  cere- 
moniali  ad  onore  della  futura  libertà  ideale,  che  non 
comparve  mai  cedendo  il  luogo  ad  una  servila 
reale.  Quali  fossero  i  pensieri  Napoleonici  venne  in 
parte  rivelato  dal  suo  manifeslo  aW  esercito ,  in  cui 
fra  le  altre  cose  che  destarono  il  terrore   nei  prin- 
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cipi  italiani ,  particolarmente  del  Papa ,  questa  si 
legge  :  «  Siamo  noi  di  tutte  le  nazioni  amici ,  spe- 
«  cialmente  lo  siamo  dei  discendenti  di  Bruto,  dei 
«  Scipioni^  di  tutti  gli  uomini  grandi,  che  impreso 
a  abbiamo  ad  imitare.  Ristorare  il  Campidoglio  ^  rì- 
«  porvi  in  onore  le  statue  degli  eroi,  per  cui  tanto 
a  è  famoso  al  mondo,  destar  dal  lungo  sonno  il  fo- 
ce mano  popolo,  torlo  alla  servitù  di  tanti  secoli,  fla 
c(  frutto  delle  vittorie  vostre  ;  acquisteretevi  una 
«  gloria  immortale,  cangiando  in  meglio  la  più  bella 
«  parte  d' Europa  (42).  jo  Magnifiche  parole  erano 
queste,  e  se  alcunché  di  vero  avessero  avuto  nel 
fondo,  si  poteva  perdonare  a  Francia  T avidità  che 
nutriva  dei  capidopera  e  delle  ricchezze  italiane, 
poiché  le  ricchezze  ed  i  capidopera  sono  cose  più 
facili  a  riacquistarsi  della  libertà  e  della  nazionalità. 
Ma  al  Direttorio  ed  a  Bonaparte  premeva  il  bottino, 
e  non  la  libertà  e  l' indipendenza  d' Italia  ;  anzi , 
tutte  volte  che  ne  sentivano  ragionare,  vi  facevano 
sopra  il  bruito  viso.  Ambivano  in  sostanza  due  intenti: 
primo,  di  spogliarla  di  quanto  aveva  in  se  di  più 
nobile  e  prezioso:  secondo,  di  ricavarne  un  profltto 
trafficandola  con  chi  offerisse  maggior  prezzo.  Oih- 
deché,  le  magnifiche  parole  indirizzate  all'esercito 
altro  non  erano  che  eccitazioni  a  maggiori  imprese  ; 
ed  i  sensi  di  libertà  ad  arte  frammisti  vi,  unicamente 
tendevano  ad  ingannare  i  creduli  Italiani. 

Dalle  stanze   di  Milano  formò  Bonaparte  il 
disegno  e  diede  le  disposizioni  opportune  per  invadere 

(42)  Nel  libro  VI  delta  cilata   storia  del   Botta  é  riportalo  per 
intero  questo  grandiloqao  manifesto  Napoleonico  ai  soldati. 
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lulta  quanta  Y  Italia  y  senza  neppur  risparmiare  gli 
stati  amici.  Chiuse  le  gole  del  Tirolo,  posto  il  blocco 
a  MantOTa ,  arrecò  inquietudini  a  Venezia ,  repub- 
blica che  la  francese  chiamava  sua  maggior  sorella^ 
e  ciò  per  avvilupparla  in  insidie  che  le  dovevano 
costare  la  perdita  di  una  veneranda  e  gloriosa  esi* 
steoza  di  quindici  secoli.  Genova  potè  restare  ancora 
in  Tita,  ma  tutta  in  dipendenza  ed  ai  servigi  di 
Francia.  I  duchi  di  Parma  e  di  Modena  furono  for- 
zati in  brey'  ora  di  discendere  agli  accordi ,  o  piut- 
tosto ad  accettare  le  condizioni  che  piacque  loro 
imporre  durissime  al  generale  francese.  Beaulieu  nuo- 
vamente battuto  sul  Mincio  ;  terre  e  città  venete  ye- 
DQte  in  potestà  di  repubblicani  alla  Napoleonica , 
apersero  1*  adito  a  Bonaparte  di  ritornare  sulla  sini- 
stra riva  del  Po,  per  Tare  assaggiare  di  che  i  Fran- 
cesi sapessero  al  Papa  e  al  re  di  Napoli  ,  che 
arerà  mandale  sue  truppe  in  Lombardia  come  ausi- 
Sarie  delle  austriache.  Tulli  i  torli  del  governo  lai- 
cale romano  verso  la  Francia ,  e  non  erano  pochi  ^ 
flgoi  francese  ora  li  rammentava ,  giurando  di  ven- 
éicarii.  La  tragica  fine  di  Bass-Ville  formava  un  ar- 
dente voto  di  vendetta ,  che  richiedeva  sangue,  fuoco 
e  spoliazioni.  Anche  gli  atti  di  Pio  VI  come  ponte- 
fice avevano  irrilato  la  Francia ,  mentre  contribui- 
rooo  a  gettare  in  fondo  gì'  interessi  santissimi  della 
religione,  appunto  perché  troppo  manireslamente  ap- 
pirìva  esser  dettati  dalla  politica,  materia  alTallo 
estranea  al  cristianesimo.  Occupate  Ferrara  e  Bo- 
logna, faceva  Napoleone  sfilare  le  truppe   nella  Ro- 

Tomo  ili.  12 
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magna  per  passare  nelle  Marche,  ed  accostarsi  alla 
città  che  fu  regina  del  mondo.  Spaventato  il  Papa, 
più  atterriti  i  cardinali ,  confuso  e  muto  il  petulante 
prelatume  romano  y  furono  spediti  con  gran  pressura 
a  Bonaparte  oratori  ponlificj ,  e  mediatori  ben  ve- 
duti y  per  implorare  pace  a  qualunque  patto.  Le  osti- 
lità furono  sospese,  le  marcie  delle  truppe  arrestate  ; 
ma  la  pace  doveva  costare  al  Papa  quanto  la  guerra, 
conforme  diremo  più  innanzi.  Arrivati  cosi  i  Francesi 
ai  confini  del  Granducato,  è  d'iuopo  riprendere  la 
narrazione  dei  fatti  a  questo  direttamente  risguar- 
danti. 

§.   10. 

Ambasceria  a  Bonaparte  in  Bologna. 

Tutte  queste  imprese  eseguite  in  meno  di  due 
mesi ,  diedero  assai  da  pensare  al  governo  toscano , 
ancorché  il  Granduca  per  se  stesso  non  avesse  torti 
da  scontare  colla  Francia.  Neri  Corsini  scriveva  da 
Parigi  aver  intese  tronche  parole  dai  quinqueviri, 
che  facevano  supporre  covarsi  pensieri  di  snidare 
gl'Inglesi  da  Livorno,  e  mediante  un  colpo  di  mano 
di  sorprenderne  airimprovviso  le  sostanze.  Altri  simili 
riscontri  venuti  da  diverse  parti  accennavano  allo 
stesso  disegno,  attese  le  disposizioni  che  già  prende^ 
vano  i  capi  dell'armata  francese.  11  trasferimento  del 
quartier  generale  a  Bologna  confermava  in  tal  sospetto. 
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La  Corle  avrebbe  voluto  bullersela  in  Germania  ;  ma 
olire  che  le  strade  erano  tutte  chiuse,  vi  ostava  Taf* 
fexioiie  di  Ferdinando  III  per  la  Toscana.  Imperocché , 
Tenne  deciso  di  spedire  il  marchese  Manfredini  a  Bo* 
logna  t^r  tentare  di  distogliere  Bonaparte  da  tal 
progetto  9  qualora  sussistesse  e  poteste  farlo.  E  per- 
chè r  ambasceria  riuscisse  più  solenne  j  vi  fu  asso- 
dato il  principe  Tommaso  Qorsìni  fratello  del  prer 
cedente ,  ed  il  prof.  Lorenzo  Pignotti  in  qualità  di 
segretario  9  tutte  persone  che  non  potevano  esser 
discare  a  Napoleone  (43).  Insieme  con  esso  trova- 
fasi  il  commissario  Saliceti  stato  scolare  del  pre- 
fato Pignotti  air  Università  di  Pisa ,  che  presentò  la 
comitiva  al   supremo   comandante.  Gon   semplicità 
e  cortesia  militare  furono  accolti  gli  oratori  toscani 
da  Napoleone ,  il  quale  appena  saputo  dei  tre  qual 
à  fosse  il  prof.  Pignotti ,  prese  a  dirgli  :  Jfto  fratello 
CtttMppe  è  stato  vostro  scolare  a  Pisa,  e   mi  ha 
fsrìalo  spesso  di  voi ,  ed  il  generale  Cervoni  mi  ha 
kUe  molte  delle  vostre  Favole.  Questi  eccitato  dalla 
parzialità  e  benevolenza  eslernalagii  dal  generale,  volle 
rq)licare  squisito  complimento  degno  di  un  guerriero, 
e  di  un  istorico  poeta ,  narrandogli  come  nei  giorni 
addietro  rileggendo  la  Gerusalemme  del  Tasso  avesse 
IroTato  un'  ottava  esprìmente  la  fedel  pittura  delle 
sue  eroiche  gesta ,  e  perciò  chiedere  che  gli  fosse 

(43]  Il  principe  Corsini  ebbe  sopra  ludo  in  veJuU  d'assicurarsi 
i  feudi  €he  possedeva  nelle  provincie  papaline  già  occupale  da'Fran- 
\     cefi  y  lo  che  fu  in  poche  parole  ollenulo,  conrorme  narra  II  PignoUi 
aedesimo  nei  lantc  voile  calali  ricordi  autografi. 
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permesso  di  recitarla  (44).  Udita  che  l'ebbe,  ne  porse 
quel  ringraziamento  che  nasce  da  una  viva  ed  im* 
pensata  concitazione  dei  più  intimi  e  cari  sentimenti 
deir  anima ,  vale  a  dire  y  non  parole ,  ma  un  gesto 
con  forte  stretta  di  mano  accompagnata  da'  tenera 
e  verace  comniozione. 

Questi  preliminari  fecero  prognosticare  sulle 
prime  un  esito  felice  al  mandato  che  tenevano, gli 
ambasciatori  di  dissuadere  dall'  occupazione  di  Li- 
vorno per  via  di  ragioni  e  di  preghiere.  Ma  il  Diret- 
torio aveva  ingiunto  a  Napoleone:  a  Ite^  contro  il 
c(  Granduca  di  Toscana,  che  è  servo  degFIi^lesi  in 
«  Livorno  ;  ite  ed  occupate  Livorno  ;  non  aspettate 
<5  che  vi  acconsenta  il  Granduca ,  il  sapjna  quando 
c<  già  sarete  padroni  di  quel  porto;  confiscatevi  le 
«  proprietà  inglesi,  napolitano,  portoghesi,  e  di  altri 
a  stati  nemici  della  Repubblica;  sequestrate  la^;pro- 
«  prielà  dei  sudditi  loro;  se  il  Granduca  sìoppo- 
«  nesso  ,   sarebbe  perfidia ,  e  si  allora   trattate  la 

• 

(44)  La  sammemioDaU  oUava  è  la  settanlegimoiesUL  del  eamle  tt» 
condo,  ove  Alele  cosi  parla  al  pio  Goffredo: 

«  Signor ,  graD  cose  in  picciol  lempo  bai  falle , 
«  Che  longa  età  porre  in  oblio  non  puote; 
«  Eserciti ,  città  ,  vinti  e  disratte , 
«(  Superati  disagi  e  strade  ignote: 
«  Slcch'al  grido  o  smarrite  o  stupefatte 
ce  Son  le  Provincie  intorno  e  le  remote; 
<f  £  sebtien  acquistar  puoi  nuovi  imperi , 
((  Acquistar  nuova  gloria  indarno  speri. 
Se  Bonaparte  avesse  poi  ben  meditate  le  oiUtve  che  Tanno  di 
seguito  alla  surriferita,  quanto  si  compiacque  ascoltare  la  presente, 
avrebbe  procurato  di  schivare  gli  errori  in   cui   inciampò,  e  che 
macchiarono  in  molle  parti  sua  gloria. 
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«  Toscana ,  come  se  fosse  alleata  deli*  Inghilterra 
«  e  deU'Anstria;  comandate  a  quel  principe^  che  or- 
«  dini  iacontanente ,  che  quanto  ai  nemici  nostri  si 
ff  appartiene  y  sia  in  poter  nostro  posto  ^  e  risponda 
«  egli  del  sequestro  :  pascete  le  genti  della  Repub- 
«  blica  ia  Toscana,  e  date  in  contraccambio  polizze 
«  del  ricevuto  da  scontarsi  alla  pace  generale.*  Fate 
«  poi  le  viste  di  voltarvi  verso  Roma  e  Napoli,  per 
%  metter  timore  nel  Ponteflce  e  nel  re;  assicurate 
a  Livorno  con  un  forte  presidio,  e  iato  che  sia  scala 
«  a  maover  la  Corsica  per  ritorla  al  giogo  della  su- 
ff  perba  casa  di  Brunswich-Luneburgo ,  e  ridurla  di 
e  nuovo  sotto  il  dominio  della  Repubblica  (46).  x> 
Laonde  9  le  ragioni  e  le  preghiere  usate  dagli  ora* 
tori  toscani  andarono  a  vuoto  ,  e  non  fa  possi- 
b3e  rimuovere  il  generale  dalf  esecuzione  dei  concer- 
tati ordini  direttoriali.  Ciò  che  fu  dato  soltanto  d'ot- 
knere,  consistè  nel  far  passare  le  truppe ,  già  incam- 
ninate  alle  frontiere  del  Granducato,  per  una  via 
JiTersa  da  quella  traversante  per  Firenze,  onde  non 
islurbare  il  Granduca  nella  stessa  sua  capitale  (46). 


(VI)  Vedasi  il  libro  VII  sul  principio  della  precitata  Sioria 
4el  Beltà. 

(46j  Non  sassiste  ciò  che  il  chiarissimo  marchese  F.  A.  Gaal- 
lerio  ha  accennato  ne'snoi  ultimi  rivolgimenti  italiani,  che  Manfredini 
portasse  in  tal  circostanza  a  Bologna  la  scritlara  del  cav.  Vittorio 
Fsasembronì  intitolata  ,  Oracolo  della  Toscana ,  e  che  la  presen- 
tasse a  Napoleone.  In  simile  abbaglio  sembra  che  ne  sia  Incorso 
anche  il  cav.  Enrico  Falciai-Fossombroni  in  ana  contemporanea  pub- 
Uìcatioiie  di  detto  Oracolo  da  esso  Tatta.  Basta  una  sola  osservazione 
per  provare  il  nostro  asserto  :  neir  Oracolo  si  parla  ripetutamente 
Ma  Toscana  già  occupala  dalle  truppe  francesi,  mentre  è  altrettanto 
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Nel  mentre  che  il  generale  trattenevasi  in  questi 
colloqui,  con  grandissima  amarezza  degli  ambascia- 
tori che  vedevano  fallito  lo  scopo  della  loro  mis- 
sione,  entrarono  i  commissari  Saliceti  e  Gareau,  che 
s'appartarono  con  Bonaparte  in  contigua  sala  per 
trattare  dell'  accomodamento  col  Papa ,  al  quale  og- 
getto'era  di  fresco  arrivato  in  Bologna  il  cav.  Azara 
ministro  spagnuolo  a  Roma  In  qualità  di  meidiatore. 
Siccome  la  porta  che  divideva  l' una  dall'  altra  cad- 
merà era  rimasta  socchiusa,  fu  udito  un  forte  al- 
terco fra  loro ,  e  la  voce  distinta  del  generale ,  che 
in  tuono  di  collera  imperiosamente  ripetè,  no,  no.  Nel 
tempo  di  questa  conferenza  Manfredini ,  Corsfail  e  Pi- 
gnotti  osservarono,  che  sopra  ad  una  carta  geogra- 
6ca  d'Italia  là  stesa,  erano  delle  linee  segnate  in 
matita  rossa  fra  Bologna  e  Livorno,*lo  che  più  che 
mai  gli  persuase  esser  Inoccupazione  inevitabile. 

Finito  il  segreto  collòquio,  riceverono  Tespli- 
cita  conferma  dell'  inutilità  di  ógni  ulterior  rimo- 
stranza ,  0  quindi  Manfredini  rimase  a  pranzo  da  Na*- 
poleone ,  e  Corsini  e  Pignotti  andarono  da  Saliceti 
che  gli  aveva  precedentemente  impegnati.  Durante  il 
pranzo,  in  casa  Gnudi,  ove  Saliceti  albergava,  egli 
disse  agli  ospiti  suoi:  U accomodamenlo  con  Roma 
si  farà,  ma  la  posterità  non  mi  perdonerà  mai  di 
aver  lasciato  sussistere  la  sovranità  del  Papa.  Le 
quali  parole  portano  a  credere,  che  l'alterco  testé 

cerio,  che  la  gita  di  Manfredini,  Corsini  e  PignoUi  a  Bologna  ebbe 
per  scopo  d'impedire  la  roihacciala  invasione,  che  nonostante  ac- 
cadde, fi  questo  on  panlo  di  crìtica  facile  a  risolversi;  del  resto  ne 
parleremo  più  innanzi. 
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accennato  fra  il  generale  ed  i  commissari  vertesse 
io  qoesto;  che  Saliceti  volesse  far  marciare  le  truppe 
sopra  a  Roma  per  annichilare  la  potenza  temporale 
del  Pontefice ,  e  che  Napoleone ,  con  qoel  suo  ci- 
pìglio soldatesco,  vi  si  recusasse.  Nelle  ore  pomeri- 
diane rianitisi  tutti  nelle  stanze  del  generale,  pro- 
pose questi  a  Hanfredini  di  portarsi  unitamente  a  Fi- 
renze, mentre  le  truppe  da  Modena  si  sarebbero 
calate  a  Pistoia ,  é  per  Fucecchio  celerem^nte  reca- 
te ad  invadere  Livorno.  Il  segreto  intendimento  Na- 
poleonico era  forse  quello  d'impedire,  che  gli  amba- 
sciatori non  tornassero  a  Firenze  liberi  di  dare  avviso 
agilnglesi  di  levare  da  Livorno  le  loro  sostanze ,  che 
assai  premeva  a' Francesi  predare  arrivando  airim- 
provviso.  Usò  Manfredini  assai  destrezza  e  disinvol- 
tura per  disimpegnarseno ,  onde  non  dispiacere  al 
generale  che  protestava  discendere  a  tal  misura  come 
atto  amichevole  al  governo  toscano ,  e  per  esimersi 
Ula  taccia  di  traditore  che  gli  avrebbero  data  gli 
anuli  suoi,  se  con  tal  compagnia  fosse  comparso 
a  Firenze.  Rimasto  persuaso  Bonaparte  delle  osser- 
Tadoni  fattegli  in  proposito,  nella  sera  stessa  partì  per 
lodena  ,  e  Manfredini  e  gli  altri  due  presero  la  con- 
loeta  strada.  Arrivati  però  a  Pianoro  dovettero  fer* 
marsi  tre  giorni ,  perchè  un  distaccamento  fran- 
cese impediva  a  chiunque  il  passo  per  la  Toscana. 
Spacciali  degli  espressi  al  generale  ottennero  facoltà 
di  proseguire  il  viaggio,  ma  quando  essi  facevano 
ritomo  alla  capitale,  Napoleone,  correndo  il  giorno  26 
di  giugno^  metteva  piede  in  Pistoia ,  e  di  là  annun- 
ziava direttamente  a  Ferdinando  le  sue  precise  in-  . 
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tenzioni  (47).  Venivagli  replicato  non  essere  stala  cer- 
tamente la  Francia  provocata  a  tal  passo;  non  pò- 
tervisi,  né  volervisi  oppqrre  la  Toscana;  nutrirsi 
però  lusinga  che  prese  più  esatte  in  formazioni ,  la. 
Repubblica  avrebbe  fatto  giustizia  al  Granduca  (48). 
Le  truppe  francesi  corsero  a  Livorno,  e  l'occupa- 
rono senza  contrasto;  ma  il  caso  fu  biasimevole  al 
pari  e  forse  maggiormente  di  quello  commesso  da 
Hervey,  perchè  eseguito  in  modo  più  prepotente  e 
flagrante. 


/ 


Francesi  occupano  Livorno  e  gV  Inglesi 
Portoferraio  y  con  quel  che  ne  segue. 


La  presenza  della  truppa  francese  in  To- 
scana gettò  lo  sgomento  e  la  disperazione  in  tutti 
coloro  che  se  le  erano  scoperti  nemici,  e  che  ne 
avevano  incitato  le  ire.  All'  opposto  una  mano  d' in- 
sipienti giovanastri  presi  dalle  abbaglianti  astrattezze 
della  libertà  predicata  dai  repubblicani,  esultò  del 
loro  arrivo,  e  mal  si  contenne  dal  fame  pubbliche 
dimostrazioni.  Anche  i  più  ardenti  Leopoldiani  ne  prò- 

(47)  La  lederà  indirizzata  'ial  general  Bonaparle  a  Ferdinando  III, 
allora  ioaerila  nella  Gazzetta  officiale  toscana  ^  è  riportala  al  N.  XVI II 
dell'  Appendice, 

(48)  La  responsiva  fatta  dare  dal  Granduca  a  Bonaparle,  di- 
sposta al  N.  XIX  deìV Appendice t  è  firmala  dal  Fossombroni  Tacenle 
ranzioni  dì  segretario  degli  affari  esteri ,  e  non  dal  ministro  Seralli, 
poiché  questo  nome  sonava  troppo  odioso  a  lotti  i  Francesi,  per  cai 
pochi  giorni  dopo  ne  domandarono  la  destituzione,  onde  il  Fossom- 
broni fu  eletto  ministro  delle  reiasioni  straniere. 
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YaroDO  injleroo  giubbilo,  sperando  che  da  ciò  sarebbe 
naia  la  ruina  del  ministero  reazionario,  e  che  il  Gran- 
duca alerebbe  calcato  le  orme  paterne,  siccome  ave- 
vasene  luminosi  indizi.  La  maggioranza  sensata  del 
popolo  toscano ,  ora  che  aveva  provalo  quanto  dura 
cosa  sia  perdere  i  beni  conseguiti  per  virtù  di  saggia 
amministrazione ,  e  di  correre  al  male  per  passioni, 
ioteressi  e  capricci  di  consiglieri  obliqui,  nulla  più 
desiderava  che  veder  tornare  il  Governo  sul  disertato 
sentiero^  dal  quale  grado  a  grado  sempre  più  tra- 
viava*  Le  intemperanze  dei  palrioUi  o  giacobini  (  cosi 
fenivano  chiamati  i  giovanastri  soprannotati),  trat- 
tennero la  mutazione;  avvegnaché  i  reazionari  ne 
menassero  gran  rumore  per  spaventare  Ferdinando, 

0  quale  colto  al  laccio,  conservò  Seratti  in  carica , 
onde  le  peripezie  toscane  andarono  fino  in  fondo, 
hlanto  la  truppa  francese  viaggiando  più  che  di  passo, 
il  Pistoia ,  traversato  V  Arno  a  Fucecchio ,  arrivò 

1  di  27  giugno  alla  porta  di  Livorno.  Il  governa- 
tole Spannocchi  aveva  fatto  circolare  l'avviso  di 
foesto  arrivo  sin  dallo  spuntare  del  giorna  (49);  per 
coi  i  più  ricchi  mercanti  inglesi ,  insieme  col  Con- 
sole loro,  recaronsi  tosto  a  bordo  delle  navi,  ove 
già  da  qualche  giorno  avevano  imbarcati  i  più  ricchi 
effetti.  Quindi  60  legni  mercantili  britannici  scortati 
da  alcune  fregate  da  guerra  di  quella  nazione,  po- 
sero le  vele  per  alla  Corsica.  Mentre  il  convoglio 
usciva  dal  porto,  i  Francesi  entrarono  in  città,  che 
incontanente  militarmente  occuparono.  Quel  vedersi 

(19)  Vedi  il  docameolo  N.  XX  MV Appendice. 
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scappar  la  preda  sott' occhio,  fece  montare  in  tanta 
collera  Bonaparte ,  che  incontratosi  alla  porta  a  Pisa 
con  Spannocchi,  il  maltrattò,  e  fattolo  arrestare  lo 
spedì  a  Firenze  scortato  da' suoi  soldati,  imponendo 
al  Granduca,  che  a  sua  cura  fosse  processato  per  le 
imputazioni  che  gli  addebitava  (60).  Fu  cacciato  Tia 
da  Livorno  anche  Leonardo  Frnllani  auditor-yicarlo; 
poi  vi  ritornò.  In  luogo  di  Spannocchi  venne  nomi- 
nato governatore  interino  il  colonnello  Jacopo  De  La- 
vilette,  promosso  al  grado  di  general  maggiore,  one- 
sl'uomo,  ma  ruvido  soldato  originario  di  Lorena. 

Nella  sera  istessa  fu  la  città  illuminata }  non 
mancarono  gli  applausi  ;  ma  furono  pochi  e  senza 
spontaneité.  Avute  in  mano  le  fortezze,  aflBdò  Bona- 
parte il  comando  della  piazza  al  virtuoso  generale 
Vaubois ,  dandogli  istruzioni  proprie  a  tenerla  in  sog- 
gezione (5 1  ).  Nel  di  appresso ,  Napoleone  e  Saliceli 
scesero  ad  opere  impronte  ed  incomportabili,  poidié 
tutto  quanto  apparteneva  ai  negozianti  inglesi ,  au- 
striaci e  russi  era  conOscato ,  ed  il  sequestro  venivil 
posto  sulle  sostanze  dei  Napolitani ,  attesa  la  tregua 


I  ■ 


(90)  In  sequela  dei  reclami  ed  impalazioni  date  dal  capllano  df 
Francia  al  cav.  Spannocchi ,  già  insignito  del  titolo  di  general  mag- 
giore, appena  arrivato  a  Firenze,  Ta  rinchinso  in  fortezza  di  JM- 
vedere ,  nella  quale  rimase  Ano  al  prossimo  ottobre.  Ottenne  la  libe- 
razione solla  parola  d'onore  di  non  sortire  da  Siena  e  sno  contado 
senza  il  sovrano  consenso:  a  tal  condizione  conservò  grado  e  ali- 
pendio.  Avvenola  la  restawrazUme  del  1814 ,  tornò  ad  esser  govar* 
nalore  di  Livorno. 

(51)  Queste  islrusùmi  collocale  al  N.  XXI  delFi^^^peniiicf ,  sono 
estratto  dal  Supplemento  alla  Sttnia  del  Delta  ,  nel  quale  occupano  il 
N.  XXIX  di  quella  serie. 
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peoiienle  con  quella  Corte.  Gol  pretesto  di  scoprire  so 
i  mercanti  inglesi  tenessero  in  Liromo  eiTetti  nascosi, 
fìi  ordinala  una  generale  investigazione  sui  libri  di 
commercio 9  e  per  esimersi  dalla  vessazione,  dovet- 
tero i  negozianti  livornesi  pagare  la  cospicua  somma 
di  cinque  milioni  di  lire.  Andate  le  autorità  civili^  mili- 
tari ed  ecclesiastiche  della  città  a  complimentare  il 
prode  generale ,  rispose  loro  parole  cortesi  quando 
toccarono  delle  sue  vittorie;  ma  molto  severamente 
parlò  della  propensione  dei  cittadini  per  gV  Inglesi , 
e  concluse  ammonendo:  badassero  bene  di  star  quieti 
e  sottomessi  agli  ordini  militari ,  altrimenti  V  avreb- 
bero avuto  da  fare  con  nazione  potentissima.  Frat- 
tanto i  partigiani  degF  Inglesi  fremevano^  ed  i  ricchi 
amicanti  nazionali  ugualmente;   quelli   per  spirito 
fi  partito,  questi  per   compromessi  traffici  e  per 
la  contribuzione  di  guerra  cui  dovevano  sborsare. 
La  plebaglia  presuntuosa  ed  ardita  per  indole  e  per 
cattivo  costume,  spronata  dal  bisogno  del  pane  gior- 
laliero ,   dava  da  temere  di  levar  alto  la  testa ,  e 
fi  voler  ^suscitare  tumulti  e  massacri.  Per  la  qual 
cosa,  r autorità  politica  impose  ai  cittadini  la  con- 
legna  di  tutte  le  armi  (52),  ed  il  Municipio  esortò  la 
popolazione  ad  esser  tranquilla  e  rassegnata  alla  forza 
degli  avvenimenti,  per  non  attirarsi  addosso  mali  mag- 
giori (53).  Anche  mons.  Franceschi   arcivescovo   di 
Pisa,  penetrato  dall'imponenza  della  circostanza,  ac- 
corse a   Livorno  pregando  calma  e  rassegnazione 


(52}  VeJi  it  docamenlo  N.  X\II  AeWAffpendice. 
:$3)  Vedi  il  documenlo  N.  XXIII  <1eiri4|ipmflir(f. 
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colia  sua  viva  voce,  e  per  mezzo  del  clero  da  esso 
dipendente.  Tali  insinuazioni  arri? arono  opporlunis- 
sime  e  giovevoli  a  raiTrenare  sconsigliali  e  Teroci  pro- 
poninienti  ;  e  noi  che  per  non  offendere  la  verità 
dovemmo  spesse  volte  raccontare  le  mene  del  chie-* 
rìcato  per  sollevare  i  popoli,  siamo  adesso  vera- 
mente lieti  di  poter  segnalare  un  Tatto  cotanto  ono- 
revole ad  un  prelato,  che  in  altre  occasioni  aveva 
spiegate  opposte  tendenze. 

Ài  29  dei  mese  di  giugno  parli  Napoleone 
da  Livorno  ;  e  contemporaneamente  la  maggior  parte 
della  truppa  colà  condottavisi ,  retrocesse  per  la  via 
deW  Abelone  al  Po^  mentre  una  frazione  traversata 
Lucca  s'impossessava  di  Massa  e  Carrara,  e  taglieggiava 
i  feudatari  imperiali  della  Lunigiana,  specialmente  i 
Halaspina  (64).  Fermatosi  il  generale  a  pernottare 
nella  città  di  S.  Miniato  dal  canonico  Filippo  Bonaparte, 
ultimo  di  suo  stipite ,  che  dicevasi  congiunto  per 
antica  parentela  con  Napoleone,  fu  dal  buon  prete  e  dai 
Samminialesi  onorato  quanto  lo  comportava  la  picco- 
lezza delia  terra  (5S].  Nel  giorno  seguente  si  recò  a 

(54)  Fu  nel  3  di  loglio  di  questo  anno,  che  il  daeato  di  Massa  e 
Carrara  appartenente  alla  duchessa  Beatrice  Cybo-d'Este*  sposata 
all'arciduca  Ferdinando  d'Austria,  venne  occupato  a  nome  della 
Repubblica  dalle  truppe  francesi,  le  quali  con  gran  solennità  vi  pian- 
tarono  gli  alberi  detta  libertà.  Ed  i  feudatari  imperiaU  all'  ombra  della 
finta  libertà  dovettero  pagare  una  vera  ed  esorbitante  contribosioiie 
detta  di  guerra ,  a  chi  non  avevano  mai  fatto  la  guerra. 

(55)  Il  canonico  Bonaparte  propose  all'ospite  suo  Napoleone  di 
chiedere  al  Papa  la  canonizzazione  di  un  frate  Bonaventura  della 
stessa  casata  morto  in  concetto  di  santità  a  Bologna  nel  secolo 
Wll.  Egli  non  volle  ingerirsi  di  canonizs azioni ,  ma  procurò  che 
il  Granduca  gli  conferisse  una  commenda  di  S.  Stefano ,  che  assai 


LiB.  VII.  Gap.  l\\.    (1796)  189 

Firenze  per  far  riverènza,  come  egli  diceva,  al  Grandu- 
ca, il  quale  nel  di  precedente  aveva  spedilo  a  compli- 
mentarlo il  marchese  Hanfredini ,  che  lo  incontrò  a  Ga- 
stel  del  Bosco,  ov'ebbe  luogo  una  conferenza.  La  sera 
dd  30  fece  ingresso  in  Firenze  per  la  porta  S.  Frediano 
affollata    di   curioso  popolo,  a  bella  posta  concorso 
per  osservare  un  cosi  giovane  ed  avventurato  guer- 
riero ,  scortato  da  un  drappello  di  dragoni  francesi  ; 
ma  il  rispetto  per  il  Granduca  Tu  tale ,  che  non  ac- 
cadde yerun'  altra  dimostrazione.  Prese  stanza  nel 
palazzo  Ximenes  in  cui  alloggiava  Miot,   nel  quale 
le  milìzie  toscane  furono  a  presentargli  gli  onori  do- 
voti  al  suo  grado.  Accompagnato  dal  detto  ministro 
della  Repubblica,  si  portò  la  mattina  dopo  a  visitar 
Hanfredini ,  ed  in  tale  occasione  Miot  pretese  che 
Seratti   venisse  destituito  dalla  carica  di  segretario 
fi  stato.  Quantunque  Manfredini  avesse  ricevuto  da 
qoesti  molte  e  gravissime  offese  e  persecuzioni,  usò 
élla  rara  magnanimità  d'escusarlo  in  faccia  al  gene- 
rile, e  con  calore  s'oppose  alla  domandata  destitu- 
àone.  Seratti  pertanto  rimase  primo  ministro  in  gra- 
aa  della  generosità  di  colui  che  aveva  tentalo  in 
mille  modi  di  perdere;  se  non  che  fu  d'uopo  aflidare 
il  dicastero  delle  relazioni  straniere  al  cav.  Fossom- 


Mddbfece  alla  semplice  boria  del  Canonico.  Vociai  cbe  Napoleone 
n  reeaaae  anco  a  vedere  Montebuoni ,  castello  propinquo  a  Firenze 
I  Bìglia  circa ,  da  dove  avvi  chi  pretende  abbiano  disceso  i  Buondel- 
■•■ti  e  i  Bonapartjel  ramiglie  anlicamenle  consorti  e  nobilissime 
ddb  Repubblica  fiorentina.  Noi  però  non  abbiamo  sicuri  riscontri 
per  accertare  questo  aneddoto,  che  siccome  il  primo  putirebbe  assai 
«li  teDdenze  aristocratiche. 
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broni ,  soggetto  che  sin  da  quel  momento  riscosse 
r  attenzione  di  Uonaparte,  pei  non  comuni  talenti  che 
lo  distinguevano  (66).  Passato  all'udienza  del  Gran- 
duca fu  ricevuto  con  maniere  franche ,  disinvolte  e 
gentili  y  le  quali  fecero  buona  impressione  nell'animo 
del  futuro  imperatore  e  re.  Convitatolo  a  lauto  ban- 
chetto j  sempre  più  seppe  conciliarsene  la  stima,  che 
neppure  andò  smentita  quando  Napoleone  ascese  al- 
l' apice  della  grandezza.  Osservata  la  celebre  Galleria 
fiorentina ,  non  che  altri  principali  stabilimenti,  tornò 
a  mettersi  in  cammino,  per  Bologna  ^  e  nelle  sncces» 
sive  discese  in  Italia ,  Bonaparte  mai  rivide  Firenze. 
L' avversione  dei  Livornesi  per  la  truppa  fran- 
cese intanto  non  posava,  e  false  vociferazioni  man- 
davano attorno  quelli  che  avevano  interesse  di  susci- 
tare un  qualche  gran  sussurro  per  commov^re  la 
plebaglia.  Ila  il  generale  Vaubois  ed  il  console  Bel- 
leville,  probi  ed  intemerati  uomini,  venuti  in  iatelli- 
genza  col  governatore  interino  De  Lavilette,  avvisa- 
rono ai  mezzi  più  acconci  per  il  mantenimento  della 
quiete  (57).  Non  accadde  infatti  nulla  di  strepitoso, 

(M)  Slimava  Manrredìni  il  Fossombroni  per  l'iogegno  e  sapere, 
ma  più  r  amava  per  le  contìnue  coromeDdatizte  del  PignoUi  suo-  di- 
chiarato fautore.  A  questi  due  illustri  personaggi  deve  il  Fo8a<wi- 
broni  1*  incominciamento  della  carriera  diplomatica  battuta  per  quasi 
mezzo  secolo;  avvegnaché  egli  fosse  nominato  ministro  delle  rela- 
zioni straniere  ai  4  di  loglio  del  1796.  Ma  il  Seralti  che  mal  ao^ 
forse  di  vedersi  togliere  quel  portafoglio ,  ottenne  peraltro  di  tenerlo 
per  allora  lontano  dal  Consiglio  di  Stato.  Il  Gianni  figurava  sollaslo 
d'appartenervi  sqW Àlmanaeco  ;  sicché  Seratti  seguitò  ad  esser  l'ar* 
bitro  degli  aflari  interni,  spesse  volte  in  contradizione  con  gli  ealemi, 
cagione  di  discredito,  confusione  e  rovina  pel  Governo. 

(57)  Vedansi  i  documenti  N.  XXIV  e  XXV  MV Appendice. 
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abbeochè  le  risse  ed  i  contrasti  fra  soldati  e  popo- 
lani fossero  frequentissime.  Contribuì  a  calmare  Tagi- 
tanone  la  partenza  del  commissario  Saliceti,  il  quale 
a  tenore  degli  ordini  del  Direttorio  badava  a  smun- 
gere eoa  troppa  venalità  i  negozianti  forestieri  e  na-* 
sonali.  Venuto  da  Livorno  a  Firenze  j  presentò  Sali^ 
ceti  al  governo  infinite  querele  suU' approvvisiona-- 
mento  delle  truppe  y  le  quali  furono  abilmente  con-* 
fatate  dal  ministro  Fossombroni   (58).  Gì'  imbarazzi 
però  s' accrescevano  da  ogni  parte.  Windham  era 
pieno  di  dispetto  per  le  accoglienze  fatte  dalla  Corte 
a  Napoleone  ;  un  vascello  inglese  da  74  cannoni  in- 
crodava  nei  paraggi  di  Livorno;  nondimeno^  nella 
«a  del  di  2  luglio ,  una  fregata  inglese  con  36  can- 
iCNii  proveniente  da  Napoli  s'approssimò  alla  rada^  e 
U  Iòrt6  del  Molo  le  furono  sparate  delle  artiglierie 
che  mioimamente  V  oiTesero.  Salpata  per  la  Corsica  y 
e  narrato  al  vice  rè  EUiot  l'ostilità  di  Livorno^  se  ne 
«rvl  egli  di  pretesto  per  occupare  Portoferraio,  giac- 

fSS)  La  mioula  del  documeolo  che  produciamo  al  N.  XXVI  del- 
XÀfptmdUe^  è  nel  dicastero  degli  affari  esteri,  ed  avvene.  traccia 
aehe  nelle  carte  dell' Archivio  Fossombroni  da  noi  in  parte  vedale. 
QoaBdo  Fossombroni  fece  quella  nota  per  Saliceti ,  era  da  soli  tre 
gìmi  miDÌstro;  e  siceome  ella  produsse  il  deùderato  effetto»  fu  incari- 
calo inollre  dal  Granduca  di  stendere  analoghe  ùlruzioni  per  norma 
delle  aotorilà  toscane  nei  loro  rapporti  coi  Francesi.  In  processo  dì 
iMipo  U  cav.  Fossombroni  compilò  queir  Oracolo  di  recente  stampalo 
éù  sigg.  Gualterio  e  Falciai-Fossombroni  ;  ma  in  circostania  di* 
versa  di  quella  da  essi  assorta  presentato  a  Napoleone.  Le  iitrti- 
ùtm  antedette ,  che  nessun  lume  aggiungerebbero  alla  storia ,  ci 
dispensiamo  dal  pubblicarle.  —  Saliceti  si  trattenne  qualche  giorno 
in  Firenze,  siccome  aveva  una  figlia  in  educaiione  nel  Conscr- 
Talorio  delle  Momlake  di  Ripoli. 
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che  da  lunga  stagione  ne  aveva  la  più  gran  voglia 
del  mondo.  Nella  notte  del  9  al  10  luglio  sbarcarono 
gringlesì  a  poca  distanza  dalla  città,  e  qaando 
spuntò  il  giorno,  17  grosse  navi  da  guerra  erano  in 
posizione  offensiva  d'avanti  al  porto,  attitudine  che 
andavano  ugualmente  a  prendere  i  soldati  scesi  a 
terra.  Quindi  il  risolversi  alla  difesa ,  quantunque  la 
piazza  sia-  per  natura  e  per  arte  fortissima ,  sarebbe 
riuscito  pericoloso.  Venne  allora  asserito ,  e  lo  con- 
fermò lo  stesso  Governo  toscano,  che  tatto  questo 
apparecchio  di  forza  fu  una  simulazione;  ma  che  il 
governatore,  baron  Giorgio  Knesevich,  era  di  segreta 
intelligenza  con  gl'Inglesi,  e  perciò  caduto  in  disgrazia 
fu  immediatamente  richiamato.  Certo  è  che  appena 
recapitata  la  lettera  del  vice  rè  Elliot  al  prefato  go- 
vernatore  (69),  venne  subito  parlato  di  capitolazione , 
e  non  che  passo,  neppur  motto  fu  fatto  di  difen*- 
sione  (60).  Quando  rifletter  si  voglia  alh  posizione 
di  Portoferraio ,  ed  ai  mezzi  che  in  un  Istante  può 
apprestare  alla  difesa  chi  ne  ha  il  possesso,  ne  di- 
scende la  conseguenza ,  che  qualche  grande  imbro- 
glio  deve  aver  preceduto  la  facile  entrata  degFInglesi. 
Ricercato  Windham  dei  motivi  di  tale  occu- 
pazione, disse  nulla  saperne,  e  soltanto  supporre, 
che  ciò  fosse  nei  piani  militari  de'comandantì  le  forze 
britanniche  nel  Mediterraneo,  le  quali  vegliavano  alla 
difesa  della  buona  causa ,  ed  a  mantenere  incolume 
la  dignità  della  nazione.  La  presenza  di  tutti  questi 


(tt9)  Vedi  il  docamento  N.  XXVll  dell*  Appendice, 
(60)  Vedi  il  docamento  N.  XXVIll  MVÀppendice. 
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stranieri  nel  Granducato ,  toglieva  iatanto  la  politica 
aotODomia  al  Governo  anco  nelF interno;  essendoché 
Inglesi  e  Francesi  j  nei  diversi  punti  che  occupavano, 
la  facessero  da  padroni ,  e  per  giunta  i  ministri  loro 
Tolessero  ad  ogni  momento  imporre  all'amministra- 
zione  suprema  di  Firenze.  Da  questo  stato  di  cose 
ne  procedeva ,  che  lo  spirito  di  partito  (  funesto  re- 
taggio  che   gr  Italiani   tengono  dagli  antichi  muni- 
cipj  )    s'  inflammava   sensibilmente ,   ed    i   novalori 
accrescendo  di  numero,  diventavano  più  audaci  sca- 
gliando improperi  agli  avversari.  Dalle  parole  spesso 
Tenivasi  ai  fatti  pur  fra  i  cittadini  di  color  diverso, 
e  frequenti  aggressioni  lordavano  strade  e  piazze  di 
firaterDO  sangue.  11  Governo  pregava ,  esortava ,  co- 
mandava pace,  concordia  e  rispetto  reciprocamente 
con  parole ,  circolari  e  bandi ,  ma  non  era  da   nes- 
sano  ascoltato,  come  suol  sempre  avvenire  in  simili 
contingenze,  cioè,  quando  si  è  abbandonata   quella 
saggia  condotta  politica  che  non  si  fa  mai  serva  delle 
passioni,  per  non  restar  sottomessa  ai  dispotismi  esage- 
rati degli  appassionati.  Se  il  deviare  dal  buon  sentiero 
riesce  sempre  disastroso  ai  grandi   potentati ,   tanto 
piti  è   fatale  pei   piccoli   stati ,   che  si  trovano  in 
mezzo   alle  collisioni  dei  maggiorenti.  Ha  a  ciò  non 
a  faceva  attenzione ,  e  tutto  s' attribuiva   air  infeli- 
dta  dei  tempi  che  correvano^  mentre  avrebbesi  do- 
vuto imprecare  agli  uomini  che  avevano  trascinato 
il  Governo   suir  orlo   del   precipizio.   Oltre  di  che , 
r occupazione  di  Livorno  indusse  istantanea  diminu- 
zione d' approdi  e  di  mercatura  in  quella  piazza ,  al 
segno,  che  fu  di  mestieri  accordare  sei  mesi  di  proroga 

Tomo  IH.  13 
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ai  soddisracimento  delle  x)bbligazìoni  contratte  dai 
commercianti  inglesi  prima  della  loro  partenza.  Im- 
mensa quantità  di  cambiali  furono  da  Londra  respinte 
insoddisfatte  ;  abbenchè  accettate  dai  negozianti  in- 
glesi,  i  quali  intendevano  cosi  vendicarsi  di  un  paese 
che  avevano  fatto  di  tutto  per  compromettere,  e  che 
non  aveva  altra  colpa  che  di  esser  debole ,  e  di  essere 
stato  troppo  ligio  ad  essi  medesimi. 

Per  i  quali  motivi  le  condizioni  della  Toscana 
in  questi  tempi  avevano  sommamente  deteriorato ,  e 
la  prosperità  Leopoldina  era  in  pochi  anni  scomparsa. 
Ad  aggravarle  maggiormente  concorsero  a  gara  gli 
stranieri  ;  avvegnaché  un  distaccamento  francese 
spedito  da  Livorna  a  Perugia  avendo  transitato  pel 
centro  del  Granducato ,  fornisse  pretesto  alle  truppe 
inglesi  di  metter  piede  in  terraferma,  stanziandosi  a 
Gampiglia  e  luoghi  circonvicini  (61).  La  scarsità  delle 
vettovaglie  e  del  danaro  aumentava^  e  sempre  più 
gli  animi  s' esacerbavano  y  allorquando  V  anno  chiuse 
il  suo   memorabile   ed  infausto  corso.   11  gabinetto 


(61)  Netr  aatanno  del  1796  gì'  Inglesi  di  Portoferraio  sbarcarono 
presso  Gampiglia ,  e  piantarono  alloggiamento  nelle  vieinanKe  di 
quella  terra ,  dicendo  voler  impedire  le  scorrerie  dei  Francesi  nella 
Maremma.  Fa  questo  probabilmente  an  concerto  col  Principe  di 
Piombino  e  colla  corte  di  Napoli  per  salfare  i  loro  possessi  littorali. 
Occuparono  però  varie  torri  toscane,  e  sulla  rocca  di  Casti- 
glione della  Pescaia  volevano  per  Ino  inalberare  la  bandiera  bri- 
tannica, ed  appropriarsi  le  armi  e  munizioni  esistenti  nel  siti  oc- 
cupali. Le  popolazioni  si  lagnavano  delle  continue  offese  e  violenze 
da  essi  arrecale  a  cose  e  persone,  ma  mancando  le  forze  per  re- 
primerle ,  Windham  non  valutava  i  reclami  che  il  Governo  gli 
porgeva. 
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granducale  in  questo  mentre  s' era  dovuto  persua- 
dere, che  il  men  periglioso  compenso  alle  calamità 
cbe  stringevano ,  consisteva  nel  rivolgersi  al  vinci- 
tore per  impetrarne  qualche  sollievo.  La  sagacità  del 
giovane  ministro  delle  relazioni  straniere  riusci  som- 
mamente utile  in  questa  occasione  alla  salute  del 
paese  con  gli  scritti.  Inviato  pertanto  una  seconda 
Tolta  Manfredini  a  Bonaparte  y  seppe  sì  ben  scongiu- 
rarlo y  che  Io  persuase  a  promettere  il  richiamo  delle 
troppe  francesi  da  Livorno ,  tosto  che  gl'Inglesi  ne 
avessero  dato  l'esempio  (62).  Il  governo  britannico 
per  mezzo  di  Windham  a  ciò  fermamente  riGutavasi; 
se  non  che  costrette  le  sue  soldatesche  a  sloggiare 
dalla  Corsica ,  fu  d' uopo  al  vice  rè  Elliot  di  sostare 
a  Portoferraio  per  raccogliere  i  drappelli  sparsi  sul 
continente  toscano.  Quindi  lasciate  libere  le  isole 
(TEIba  e  Capraia,  con  immenso  rammarico  pose 
alla  vela  per  Gibilterra  (63).  Richiesto  allora  il  gene- 

(62)  Vedasi  il  documeolo  segnato  di  N.  XXIX  neìV  Appendice. 
Nella  lettera  scrilta  da  Bonaparte  al  Direttorio,  segnata  col  N.  LXX 
Bel  SuppUmenlo  alla  Sioria  del  Botta ,  é  accennato ,  che  dopo  una 
conferenza  di  due  ore  di  discarsi  e  di  finezze  dipUmaiiche,  era  rimasto 
stabilito  eoo  Manfredini ,  che  mediante  lo  sborso  di  due  millioui 
sarebbe  evacuato  Livorno.  La  somma  fu  nella  convenzione  ridotta  ad 
to  millione  in  danaro,  ma  Taccollo  delle  munizioni  superò  di  gran 
leoga  r  altro  millione.  In  tale  occasione  dettò  il  ministro  Fossombroni 
quella  sua  imperante  scrittura  conosciuta  col  titolo  di  Oracolo  della 
Toscana y  di  cui  il  Manfredini  fece  ottimo  uso  con  Napoleone;  avve- 
gnaché lo  persuase  ad  evacuare  Livorno,  invece  d'occupare  tutto  il 
Granducato,  siccome  ne  nutriva  premeditazione.  La  qual  cosa  faceva 
di  mestieri  che  fosse  avvertita  da  chi  prese  a  pubblicare  detta  scrittura. 

(d3)  Gl'Inglesi  abbandonarono  Portoferraio  alla  metà  d'aprile 
del  1797,  lasciandovi  una  quantità  di  realisti  francesi  emigrati  da 
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rale  Bonaparle  dell'esecuzione  delFalto  stipulato  a 
Bologna ,  furono  dati  incontanente  gli  ordini  per 
disgombrar  Livorno,  a  che  molto  influirono  gli  uf- 
flci  di  don  Neri  Corsini  presso  il  Direttorio  (64).  Con 
sommo  gaudio  videro  le  popolazioni  toscane  liberato 
il  paese  dalle  truppe  straniere,  ed  i  commercianti 
livornesi  in  specie  offersero  danari  al  Governo,  onde 
sopperire  alla  somma  convenuta  per  redimersene  (65). 
Nondimeno  la  situazione  della  Finanza  peggiorava 
a  gran  passi,  in  un  coir  economia  nazionale.  Anco 
la  situazione  politica  interna  ed  i  rapporti  esterni  del 
Granducato,  avevano  assai  deteriorato;  avvegnaché 
si  comportassero  più  da  nemici  coloro  che  si  dicevano 
amici  della  monarchia,  che  t  repubblicani  francesi 
ed  italiani. 

essi  tenuti  a  soldo,  e  che  il  progovernatore  capitano  Scbemid  dovè 
io  parte  mandar  via  per  non  aver  brighe  coi  Francesi  repubblicani. 

(64)  li  generale  Yaabois  col  presidio  francese  di  Livorno,  s'im- 
barcò per  la  Corsica  ai  10  di  maggio  del  1797.  In  tale  occasione 
avrebbero  volato  i  Livornesi  sfogare  la  bile  coi  Francesi ,  ma  il  De 
Lavilelle  fece  pubblicamente  intendere:  <c  Che  S.  A.  R.  estrema- 
<(  mente  soddisfatta  del  buon  contegno  tenuto  dal  suo  amalo  popolo 
<c  di  Livorno  nell'ingresso  e  permanenza  delle  truppe  francesi,  non 
(c  dubitava  che  si  conterrebbe  ugualmente  bene,  e  con  quiete  nella 
«  loro  partenza,  e  dopo  la  partenza  medesima,  per  meritarsi  sempre 
<c  più  la  grazia  e  benevolenza  sovrana.  »  Quindi  passò  tutto  per  il 
meglio  e  senza  disturbi. 

(65)  I  Deputali  del  Commercio  di  Livorno  offersero  al  Granduca 
30,000  pezze  ad  imprestito  gratuito  per  un  anno,  all'oggetto  di  sup- 
plire al  pagamento  della  somma  convenuta  con  Bonaparte.  Accettata 
con  riconoscenza  l' offerta ,  venne  d' altronde  inculcato  ai  Livor- 
nesi ,  e  ad  altre  Comunità  ancora ,  d' astenersi  da  qualsiasi  dimo- 
strazione tendente  a  proclamare  il  Granduca  liberatore  della  Toscana^ 
siccome  proponevasi ,  per  non  incorrere  in  diplomatiche  contesta- 
zioni. 
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§.    12. 
Rovine  italiane  sul  dechinare  del  1796. 

Al  dì  fuori  di  Toscana  s'effettuavano  intanto 
roTine  di  maggior  conseguenza  per  T  Italia^  a  ca- 
gione della  caparbia  cecità  dei  respetlivi  governi , 
e  per  colpa  delle  improntitudini  straniere.  Ne  tocche- 
remo brevemente  le  principali  fasi.  L'esercito  austriaco 
disfatto  e  ritirato  nelle  tirolesi  gole,  dava  a' Francesi 
liberta  di  correre  la  Lombardia;  e  caduto  il  castello 
di  Milano,  la  sola  Mantova  rimaneva  in  potere  dei 
Tedeschi.  Cinta  d'assedio  e  bersagliata  dalle  arti- 
glierie tratte  dal.sommentovato  castello,  non  poteva 
loDgamente  resistere.  Ma  dal  fondo  dell'Austria,  pe- 
renne vivaio  di  soldatesche,  sfliavano  nuove  genti 
capitanate  da  Wurmser,  per  tentare  di  ristabilire  la 
cadente  fortuna  imperiale.  Sboccò  egli  ratto  in  Lom- 
bardia con  gran  sorpresa  dei  Francesi,  resi  dalla  vit- 
toria poco  vigilanti;  per  cui  vari  distaccamenti  fu- 
rono impensatamente  fatti  prigioni,  e  poco  mancò 
che  ristesso  Bonaparte  vi  si  trovasse  avviluppato.  Le 
forze  austriache  erano  molto  superiori  alle  sue  ;  con- 
Teniva  adunque  battersi,  o  con  un  esercito  assai  più 
oameroso,  o  ripassare  il  Po  ;  ma  poiché  la  stella  Na- 
poleonica brillava  in  tutto  il  suo  splendore,  scelse 
il  primo  partito.  Sciolto  l'assedio  di  Mantova,  ed  in 
poco  d'ora  raccolte  in  un  solo  corpo  tutte  le  truppe, 
attese  Bonaparte  a  farsi  incontro  a'  Tedeschi  divisi 
in  due  per  batterli  in  dettaglio.  La  rapidità    delle 
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marce  francesi,  e  la  perizia  delle  loro  evoluzioni,  vi 
riuscirono  completamente.  Unico  vantaggio  riportato 
da  Wurmser  fu  quello  d'inchiodare  T artiglieria  ne- 
mica impiegata  all'assedio  di  Mantova;  ondecbè,  ad 
onta  della  vittoria,  non  potè  Napoleone  ristabilire  l'as- 
sedio di  detta  città,  e  dovette  contentarsi  di  uno  stretto 
blocco.  Restava  tuttavìa  a  Wurmser  un  nerbo  di  milizie 
tali  da  potersi  di  bel  nuovo  misurare  col  vincitore.  Varie 
furono  le  azioni,  e  sempre  colla  peggio  degli  Austriaci, 
i  quali  ripiegandosi  su  Mantova  dovettero  in  essa 
cercare  un  riparo  ad  ulteriori  sconfitte.  Ciò  indusse 
un  notabile  rinforzo  alla  guarnigione  della  piazza; 
ma  siccome  non  vi  furono  introdotte  proporzionate 
munizioni  da  bocca,  anzi  che  esserle  di  giovamento 
ne  accelerarono  la  resa. 

Nel  mentre  che  nei  piani  lombardi  succede- 
vano fazioni  sanguinosissime,  accadeva  in  Firenze 
una  comica  farsa.  Le  prime  mosse  favorevoli  agli 
Austriaci  esagerale  dai  loro  partigiani ,  indussero  la 
credenza  nella  plebe,  che  i  Francesi  fossero  in  piena 
rotta  e  quasi  dispersi.  Acquistò  credito  fin  anco  la 
voce ,  che  il  general  Bonaparte  fosse  arrivato  peri^ 
colosamente  ferito  al  palazzo  del  ministro  residente  di 
Francia  (66).  Venne  la  fola  portata  tanto  innanzi,  che 
ogni  giorno  circolavano  i  dettagli  della  malattia,  ed 
al  fine  diedesi  l' annunzio  della  morte.  Immensa  folla 
di  curiosi  accorse  sulla  sera  intorno  all' abitazione 

(66)  La  imaginazione  dei  Fiorentini  volgari  fabbricò  (ulla  qaeala 
fola  sull'accidentale  combinazione  di  aver  alcuni  veduto  smontare 
all'abitazione  del  detto  ministro,  persona  malata,  da' suoi  dome- 
stici eoo  premura  e  diligenza  servita. 
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di  Hiot ,  supponendo  di  veder  sortire  il  cadavere  di 
Napoleone;  se  non  che  dopo  lunga  e  vana  aspetta- 
zione li  convenne  ritirarsi,  fantasticando  però  che 
l'avessero  inumato  nel  giardino  del  palazzo  mede- 
simo. NoQ  cessò  tale  opinione  finché  non  arrivarono 
bea  diverse  notizie ,  sempre  troppo  tardi  credute,  che 
fl  generale  aveva  guadagnate  decisive  battaglie  (67). 
Sopraggianse  a  farne  testimonianza  l'amabile  Giu- 
seppina sua  sposa,  la  quale  fu  corteggiata  con  premura 
somma  ed  ostentazione  da  quelli  che  più  avevano 
nei  giorni  addietro  sparlato  del  marito.  La  famosa 
donna  ringraziò  la  Gorte  ed  i  particolari  degli  of- 
ferti festini ,  e  dopo  breve  soggiorno  in  Firenze,  tutto 
impiegato  neir  ammirare  i  monumenti  e  capidopera 
che  distinguono  questa  città,  al  consorte  restitui- 
Tasi  (68).  Nuovi   sforzi  fece  T  Austria   per  rompere 

(67)  Le  viUorie  riporlale  da  Bonaparte  sopra  Warmser  a 
Cattiglione  e  Roveredo ,  ricacciarooo  i  Tedeschi  nelle  più  strelle 
l^le  del  Tirolo;  ma  vedalo  questi  che  il  capitaoo  di  Francia  mi- 
laceieva  alla  Germania ,  tentò  un  estremo  sforzo  per  trattenerlo  in 
Italia.  Convenne  seguirlo  nella  valle  della  Brenta ,  e  rovesciatolo 
aacora  a  Primolano  e  Bassano,  fa  obbligato  più  che  di  corsa  a  rin- 
ekiodersi  in  Mantova.  Né  la  guerra  alleniva,  poiché  sopravvenuto 
Alvinzi  con  noove  genti ,  più  feroci  battaglie  accadevano.  Caldiero, 
Arcale ,  Rivoli  furono  pugnate  con  tanto  valore  da  ambe  le  parti , 
da  ritraroe  onore  anche  i  perdenti.  Con  maggiore  abilità ,  ma  non 
eoo  fortona  migliore  tentò  poscia  d' opporsi  alle  vittorie  Napoleo- 
■iche  r  arciduca  Carlo. 

(68)  Giuseppina  Tascher  de  la  Pagerie  vedova  Beauharnais,  prima 
BMigiiedi  Napoleone  Bonaparte,  fu  donna  di  molto  spirito  e  di  squisito 
gusto,  ed  assai  contribuì  a  spianare  i  primi  passi  che  incamminarono  a 
grandezza  il  consorte.  In  Firenze  non  accettò  che  un  piccolo  ballo  cam- 
pestre airAotella  dal  senator  Venturi  a  riguardo  di  sua  moglie 
Marianna  Testard  originaria  francese.  Manfredini  a  nome  del  Gran- 
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il  blocco  dì  Mantova  prossima  a  cedere  per  man- 
caoza  di  yettovaglie;  al  quale  oggetto  inviò  in  Italia 
le  (ruppe  veterane  che  aveva  sul  Reno^  ove  la  guerra 
sembrava  ridotta  a  tacito  armistizio.  Serrato  Wurmser 
in  Mantova,  fu  ad  esse  preposto  duce  il  vecchio 
Alvinzi;  generale  di  molta  esperienza,  ma  troppo 
dagli  anni  indebolito  di  mente  e  di  corpo ,  in  guisa 
tale,  che  era  obbligato  farsi  mettere  a  cavallo  da' suoi 
soldati  (69).  Non  poteva  egli  reggere  al  paragone 
col  giovane  Bonaparte  capace  dì  stare  in  sella  trenta 
e  più  ore^  di  concezione  rapida  quanto  il  lampo, 
veloce  in  oprare  quanto  il  fulmine.  Imperciocché, 
dovettero  gli  Austriaci  toccare  altre  sconfltte,  le  quali 
fecero  ben  presto  cambiar  consiglio  al  gabinetto  im- 
periale costretto  ad  intavolare  negoziazioni  di  pace, 
che  apersero  l'adito  al  trattato  di  Campo-Formio 
apportatore  di  nuovi  ed  immensi  oltraggi  e  rovine 
air  Italia ,  conforme  accenneremo  in  appresso. 

duca  le  presentò  una  piccola  scatola  ornata  di  pietre  dure,  squisita 
opera  di  commesso  lavorala  nel  famoso  SlMUmenlo  granducale  fio- 
rentino da  essa  gradita.  Facemmo  qui  nota  di  tali  particolarità ,  at- 
tese le  menzogne  allora  vociferate  dai  nemici  del  governo  toscano, 
cioè,  che  avesse  profuse  gemme  ed  oro  in  quantità  per  guadagnarsi 
il  favore  del  di  lei  marito. 

(69)  Secondo  gli  ordini  stabiliti  nelle  truppe  austriache,  nessun 
giovane  ufllciale  può  avere  il  comando  supremo  di  eserciti,  sé  non 
è  principe  di  Casa  d'Austria  o  d'altra  regnante  famiglia.  Quindi 
r  attività  di  corpo  e  di  spirito  che  si  richiede  per  capitanare  eser- 
citi,  per  legge  di  natura  non  essendo  facile  combinarsi  nei  vecchi, 
ne  è  molte  volte  proceduto ,  che  la  consumata  esperienza  de*  suoi 
generali  è  rimasta  sconcertata  e  vinta  dal  poco  misurato  valore  di  gio- 
vani ed  impetuosi  generali.  GII  esempi  del  principe  Eugenio  e  del 
maresciallo  di  Turrena ,  formano  eccezioni  da  non  potersi  ridurre 
a  sistema. 
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Le  corti  di  Roma  e  di  Napoli ,  che  si  goyer- 
oavano  a  seconda  dell'alternare  delle  sorti  austriache^ 
troTaronsi  pertanto  ridotte  a  mal  partito;  poiché  quando 
videro  Wurmser  comparire  in  Italia^  avendo  tergi- 
versato dall' osservanza  d'accettati  armistizi ,  dovet- 
tero subire  dai  Francesi  vincitori  più  dure  condizioni 
e  taglieggiamenti ,  onde  comprare  brevi  tregue.  E  si- 
milmente brevi  tregue  dovevano  essere  le  paci  a  troppo 
caro  prezzo  stipulate  dai  duchi  di  Modena  e  Parma , 
e  dal  re  dì  Piemonte.  La  Repubblica  veneta  con- 
culcata da  Tedeschi  e  Francesi  ,  ed  illanguidita  del 
senno  antico^  ciocché  aveale  fatto  trascurar  le  forze 
cui  era  in  grado  spiegare  a  propria  salvezza ,  dava 
manifesti  segni  di  avvicinarsi  all'ultimo  fato.  Genova 
più  robusta  e  vivace  era  di  continuo  combattuta 
dagl' Inglesi y  e  smunta  dai  Francesi;  nullameno  si 
destreggiava  in  modo  da  far  presagire  la  sua  pre- 
servazione. La  piccola  Lucca  aveva  già  incominciato 
a  provare  più  le  insidie  che  le  armi  di  Francia; 
b  spirito  novatore  informato  d'idee  democratiche, 
avendo  attaccati  i  suoi  ordini  aristocratici ,  la  spin- 
geva a  precipitosa  caduta  ;  e  qual  vecchio  e  lacero 
castello  tosto  diventa  macerie  all'urto  del  turbine  che 
repentinamente  l'investe,  cosi  ella  provò  la  scossa  fatale. 
Dalla  signoria  inglese  ritornava  la  Corsica  in  dominio 
diFrancia; la  qual  cosa  temperava  in  parte  l'audace  pre- 
potenza britannica  nel  Mediterraneo,  ma  faceva  di  più 
insolentire  i  Francesi ,  ed  invitava  i  Russi  e  gli  Otto- 
manni  ad  ingerirsi  nei  negozi  dell'infelice  penisola. 
Sopra  di  lei  imperversava  ora  la  procella  rivoluzio- 
naria ,  già  molto  acquietata  in  Francia  ;  colla  diffe- 
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renza  però  ,  che  la  rivoluzione  aveva  ivi  creato , 
se  non  la  ricercata  libertà^  almeno  un  forte  spirito  di 
nazionalità,  ed  eserciti  pronti  a  farlo  valere,  mentre 
in  Italia  non  produceva  che  infauste  rovine  delle  libertà 
e  dei  beni  antichi,  e  divisioni  nuove.  A  che  fossero  rìser- 
bate  le  repubbliche  di  francese  fattura,  era  facilmente 
congetturabile  osservando  al  modo  con  cui  la  Francia 
trattava  le  antiche  nostrane  di  conio  italiano.  No- 
nositante  vi  furono  degritaliani  che  applaudirono  alla  /t- 
&er/d  proclamata  da  gente  che  poneva  tutte  cure  in  spo- 
gliar musei  e  chiese  di  stupende  pitture  e  sculture, 
in  votar  casse  e  scrigni  di  pecunia,  in  devastare 
campagne  e  città  con  le  rapine  e  gl'incendi.  Erra- 
rono i  governi,  errarono  i  popoli  italiani;  gli  stra- 
nieri sei  conobbero  maravigliosamente,  e  sebbene 
fra  di  loro  nemici,  più  per  contrastarsi  la  facii  preda 
che  per  altra  cagione,  non  mancarono  di  mettersi  d'ac- 
cordo nel  principio  di  tener  sempre  più  divisa  l'Italia. 
Quella  generazione  e  quei  governanti  passarono;  ma 
i  semi  de'guai  gettati  in  detti  tempi  durano  ancora , 
ed  imperverseranno  fin  tanto  che  le  intemperanze 
figlie  di  trascendente  imaginazione  non  saranno  fre- 
nate da  concorde  volere,  e  domate  dai  patimenti 
cui  è  d'uopo  incontrare  per  raggiungere  il  desiato 
intento  di  essere  i  signori  in  casa  propria. 
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CAPITOLO    IV. 


S  O  M  RI  A  R  I  O 

$.  1.  La  pace  di  Campo-Formio  tra  Francia  ed  Au- 
stria è  fatale  all'Italia.  —  2.  Tumulti  a  Roma,  e  deportazione 
di  Pio  VI  a  Siena.  —  3.  Repubblica  romana.  —  A.  Ritomo 
di  Bonaparte  a  Parigi ,  e  spedizione  francese  in  Egitto.  — - 
5.  Crollo  della  monarchia  Sabauda.  —  6.  Complotti  e  con- 
danne politiche  in  Toscana.  —  7.  Armamenti.  —  8.  Finanze 
ed  imprestiti.  —  9.  Occupazione  di  Livorno  pei  Napolitani.  — 
10.  Determinazioni  ostili  della  Francia  rapporto  al  Gran- 
ducato. —  11.  Arrivo  de' Francesi  a  Firenze.  —  12.  Par- 
tenza del  Granduca  e  del  Papa  dalla  Toscana. 

§.  1. 

La  pace  di  Campo-Formio  tra  Francia  ed  Austria 

è  fatale  all'  Italia. 

Respìnti  più  volte  i  Tedeschi  dall'  Italia  ,  ed 
invasi  da'  Francesi  parte  degli  stati  ereditari  au- 
strìaci y  vennero  dalle  potenze  belligeranti  fermali 
i  preliminari  di  Leoben ,  i  quali  gettarono  le  basi 
di  un  infame  mercato  (1),  poscia  conchiuso  a  Cam- 
fi)  I  preliminari  di  Leoben  segnali  il  di  18  aprile  1797,  por- 
tarono in  sostanza,  che  l'Imperalorc  cedesse  le  Fiandre  alla  Francia, 
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po-Formio  con  eterna  ignominia  di  chi  presevi  a  con- 
culcare i  più  venerandi  dirilti  che  stato  mai  possa 
vantare  ai  rispetto  della  propria  esistenza.  Bonaparle 
Gno  a  tal  punto  grandissimo  fra  i  grandi  capitani  y 
oscurò  sua  gloria  colla  vituperevole  distruzione  della 
Repubblica  veneta.  Le  insidie  ed  il  tradimento  pre- 
sederono alle  macchinazioni  ordite  per  trarla  con 
meno  pericolo  a  certa  fine,  e  Io  stesso  Bonaparte 
assunse  il  turpe  ufficio  di  conquassarla  prima  di  farne 
lo  spartimento  coir  Austria.  Arte  invero  non  nuova, 
ma  sempre  detestabile,  e  tanto  più  ingenerosa  e  per- 
fida ,  in  quanto  che  fu  maneggiata  da  un  prode  che 
vantavasi  discendere  da  nobili  avi  italiani,  e  che  egli 
medesimo  in  Italia  era  nato.  Il  dettagliato  racconto 
di  cotanta  ribalderia  potendosi  leggere  in  diversi 
buoni  libri,  e  preferibilmente  ad  ogni  altri  nelle  istorie 
del  Botta,  che  dell'iniquo  avvenimento  vergò  magi- 
strale sentenza ,  non  accade  ripetere  ;  sebbene  im- 
porti toccarne  di  volo  i  principali  punti  per  richia- 
mare alla  memoria  lo  strazio  cui  fu  sottoposta  1* Italia 
in  questi  tempi  dalle  ingordigie  straniere.  La  massima 
colpa  è  di  Napoleone  ,  essendoché  anche  prima 
della  segnatura  de' preliminari  di *Leoben,  egli  avesse 
dato  vita  in  Milano  ad  un  segreto  comitato  per  rivo- 
luzionare le  venete  provincie,  composto  di  Francesi 

che  riconoscesse  i  conGni  della  Repubblica  francese  secondo  le  aue 
moderne  leggi ,  che  consentisse  alla  creazione  di  una  Repubblica 
lombarda ,  ed  in  cambio  ricevesse  l' Istria  ,  la  Dalmazia ,  Brescia , 
Bergamo  ,  parte  del  Veronese ,  tutti  possedimenti  feneti.  \\  Diret- 
torio accettando  queste  basi ,  non  volle  però  ammettere  il  ritorno 
di  Mantova  all'Austria.  La  distruzione  di  Venezia  d'altronde  non 
gli  fece  verun  ribrezzo. 
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e  d'Italiani  i  più  caldi  nelle  idee  repubblicane  demo- 
cratiche (2).  Ed  infatti  scoppiava  ai  12  di  marzo 
una  sommossa  in  Bergamo ,  la  quale  fu  la  prima 
conYulsione  che  prenunziasse  Timminente  agonia  della 
Tetustissiroa  Repubblica.  La  truppa  francese  vi  en- 
trava a  parte  y  e  rivoltalo  Io  stato  ,  cacciavasi 
dalla  città  Ottolini  potestà  per  Venezia  ;  ed  inconta- 
orate  i  novatori  s'addavano  alla  mattezza  di  procla- 
mare la  sovranità  popolare.  Sei  giorni  dopo  opera- 
vasi  la  stessa  mutazione  in  Brescia,  ove  la  ribellione 
alle  leggi,  e  le  violenze  ai  magistrati  veneti  si  face- 
yano  viesemprepìii  aperte  e  minacciose  all'esistenza 
della  consueta  signoria  (3).  Le  quali  cose  grandemente 
lofbarono  V  animo  del  Senato,  che  ne  chiedeva  spie- 
gazione ed  adequato  riparo  a  Lallemand  ministro 
francese  in  Venezia,  ed  al  Direttorio  di  Parigi.  Ri- 
sposte vaghe  ed  inconcludenti  ne  riportarono,  perchè 

(3)  Alla  (està  di  dello  comilalo  era  Landrieax  afìziale  di  caval- 
leria francese ,  il  quale  fece  arrivar  seniore  della  (rama  alle  auto-* 
rìià  Tenete ,  ma  mancò  il  tempo  per  provvedere  al  bisogno ,  forse 
irreparabile,  allesochè  Landrieax  non  potesse  svelare  a  Stefani  fi- 
dato messo  della  Repubblica  in  Milano ,  i  disegni  de'  congiurati 
prima  del  di  7  marzo.  Porro  milanese  ;  Lecchi ,  Garobara  e  Becca- 
loti  da  Brescia;  Alessandri,  Caleppio,  Adelasio  da  Bergamo,  n'erano 
i  membri  principali,  tutta  gente  che  seguiva  più  gl'impulsi  del  cuore 
che  i  dettami  della  ragione  nell' abbandonarsi  a  moti  cosi  sconsi- 
gliati e  rovinosi.  Servivano  in  simil  guisa  gl'Italiani,  come  hanno 
molte  volte  servito ,  ad  apparecchiarsi  nuove  catene. 

(3)  I  sollevati  di  Brescia  nell'ebbrezza  del  rivolgimento  cerca- 
rono del  potestà  Mocenìgo,  e  sarebbe  stato  il  mal  trovato,  se  non 
M  fosse  già  messo  in  salvo;  quindi  presero  ad  inveire  contro  il  provve- 
dilor  Battaglia,  che  fu  arrestato  e  carcerato,  mentre  non  era  rimprovera- 
bile che  di  essersi  comportato  con  essi  si  debolmente  e  pusillanime 
da  incoraggiarli  alla  mutazione. 
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la  sede  della  macchinazione  riconcentravasi  intera- 
mente in  Napoleone  precipuo  autore  del  meditato 
tradimento.  Francesco  Pesaro  e  Gian  Battista  Corner 
furono  ad  esso  deputati  per  accertare  della  incor- 
rotta fede  de'  patrizi  y  e  per  protestare  dei  casi  di 
Bergamo  e  Brescia ,  ove  la  compartecipazione  delle 
truppe  francesi  era  stata  manifestamente  scandalosa. 
Replicava  Bonaparte  ai  veneti  legati  in  Gorizia  parole 
mendaci  ed  ingannevoli ,  ma  non  tanto  artifizio  ripo- 
neva nel  simulare  i  pensamenti  dell'animo,  da  tener 
affatto  nascoso  il  colpo  che  meditava  vibrare  sull'in- 
nocente regina  dell'Adria  (4). 

Avvenne  intanto  ai  27  di  marzo  la  proditoria 
occupazione  di  Crema,  che  palesò  ad  ognuno  qual 
conto  si  dovesse  fare  delle  dichiarazioni  amiche- 
Yoli,  che  il  generale  ed  i  quinqueviri  parigini  profon- 
devano per  tenere  a  bada  i  Veneziani.  Trascorse  le 
cose  a  questo  punto ,  non  eravi  altro  plausibile  partito 
pel  Senato,  che  quello  d'armarsi  per  tentare  dì  respin- 
gere le  insidie  e  gli  assalti  colla  forza  non  disgiunta 
dalla  lealtà,  o  se  non  altro  di  tutelare  infine  l'onore. 
Non  ignoravano  i  capi  della  Repubblica  le  mene  ordite 

(4)  Offerse  Bonaparte  ai  legali  soe  forze  per  ridarre  Bergamo 
e  Brescia  in  devozione  del  Senato,  ma  negò  che  questi  a  ciò  im- 
piegasse lo  proprie  armi.  Bicercato  che  volesse  disapprovare  le  ac- 
radule  mutazioni ,  e  ristabilire  i  veneti  magistrati ,  si  recasò.  U 
Direttorio  fece  contemporaneamente  sentire  al  Querini  oratore  di 
Venezia  a  Parigi ,  che  la  sottomissione  dei  sollevali  per  forza  dei 
Veneziani  non  verrebbe  mai  consentita  da  Francia ,  perchè  essendo 
ella  più  forte ,  a  lei  sola  toccava  a  comandare.  Rilmaine  coman- 
dante della  Lombardia ,  nel  mentre  disapprovava  il  conlesno  osser- 
vato da* Francesi  a  Bergamo  e  Brescia,  inviava  sue  genti  ad  occu- 
pare la  città  di  Crema  con  fraudolenza. 
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dai  novatori   per  ribellare  anco   1'  importantissima 
Verona  ;  lo   che  tanto  più   doveva  loro  persuadere 
non  esservi  altro  scampo  che  d'appigliarsi  ad  estreme 
deliberazioni.  Stanziarono  è  vero  alcune  provvisioni 
che  accennavano  a  difesa ,  ma  i  tempi  e  gli  uomini 
erano   cosi   ammollili   in   Venezia,  che  ciascuno  si 
diede  a  pensare  piuttosto  a  se  ed  ai  propri  comodi, 
che  alle   risoluzioni  gagliarde  cui   faceva  d'  uopo 
per  trarre  a  salvezza  la  patria.  La  Francia  e  T  Au- 
stria erano  ornai  troppo  interessate  nella  distruzione 
del  governo  veneziano  per  dividersene  le  spoglie, 
e  nessun  potentato  fece  vista  d'opporvisì.  Anzi  la 
corte  di  Napoli  la  favoriva ,  credendo  cosi  stornar  la 
tempesta  dalle  inferiori  regioni  d'Italia;  ugualmente  il 
re  di  Sardegna  per  tentare  la  sorte  di  un  compenso 
alle  sofferte  perdite,  e  la  Spagna  che  ambiva  ingran- 
dimento di  stato  e  di  tìtolo  pel  duca  di  Parma,  pur 
la  fomentava.  Ondechè  era  negozio  di  suprema  gè* 
losia  per  la  Repubblica  di  conservare  la  sua  vigente 
costituzione  per  togliere  a  tutti  i  pretesti  d'interve- 
aire  nelle  faccende  interne,  il  che  non   seppe  fare. 
Le  celebri  Pasque  Veronesi  decisero  precipitosamente 
della  sua  disorganazione  nel  giorno  istesso  che  Na- 
poleone ne  faceva  traffico  a  Leoben.  Per  vegliare  alle 
insidie  Bonapartiane  aveva  il  Senato  spedili  provve- 
ditori  straordinari   a   Verona,  Giuseppe  Giovannelli 
e  Niccolò   Erizzo ,  con  un   nerbo   di   milizie   schia- 
Tone,  e  con  facoltà  di  armare  le  genti  del  paese 
attaccate  al  vecchio  reggimento  veneto.  Gli  eccita- 
menti  di  costoro  valsero  assai  per  disporre  i  popoli 
alle  robuste  difese,  e  per  infiammarli  contro  ì  Fran- 
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cesi  y  che  tenevano  in  detta  città  scarso  presidio  ; 
molto  però  affidandosi  all'ajuto  dei  novatori  audaci 
e  promittenti  forse  più  di  quello  che  T  ardimento 
loro  ne  potesse. 

La  seconda  festa  di  Pasqua,  giorno  17  d'aprile, 
proruppero  dall'  una  parte  le  insidie  e  dall'  altra  gli 
sdegni  ;  per  cui  Francesi  e  novatori  vennero  ad  una 
terribile  zuffa  coi  difensori  di  S.  Marco ,  che  presto 
degenerò  in  furioso  ed  accanito  combattimento  co- 
stato la  vita  a  migliaia  di  persone,  e  che  fini  in  una 
capitolazione  favorevole  ai  rei  disegni  Bonapartiani  (5J. 
Giunta  la  notizia  dei  preliminari  fermati  a  Leoben, 
e  dell'avvicinarsi  di  un  grosso  corpo  francese  gui- 
dato da  Kilmaine,  la  capitolazione  non  ebbe  altri- 
menti effetto,  e  data  abilità  ai  provveditori  di  riti- 
rarsi a  Padova,  Verona  rimase  a  discrezione  dei 
Francesi  che  ne  fecero  orrido  scempio.  Fatta  atten- 
zione alla  coincidenza  della  segnatura  de'preliminari 
colle  Pasque  Veronesi ,  è  facile  persuadersi  che  tutto 
ciò  dipendeva  da  un  preconcetto  Napoleonico.  Ed  un 
altro  fatto  con  questi  pur  coincidente,  abbenchè  in 
se  stesso  di  lieve  momento ,  accadde  in  Venezia  me- 
desima per  la  temeraria  insolenza  di  Laugier  capitano 
di  un  legno  armato  in  guerra  portante  bandiera  fran- 
cese (6j.  Quantunque  opportunamente  avvertito  violò 

(H)  In  forza  della  capilolazione  sUpolala  dai  fenefi  pro?vedilorìy 
doveUero  i  villani  deporre  le  armi  e  tornare  alle  proprie  case, 
e  Verona  rimase  inleramente  in  balia  de*  Francesi ,  ì  qoali  anda- 
rono al  possesso  di  tuUe  le  armi  e  roanizioni  ;  Giovannelli  , 
Erizzo  e  molli  altri  dovettero  costituirsi  nel  castello,  come  ostaggi 
dei  patti  convenati. 

(6)  11  capitano  Laugier  sforiò  la  bocca  del  porto  ad  onla  delle 
leggi  che  vietavano  V  ingresso   a  qualsivoglia   nave  straniera  da 
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le  leggi  del  porlo  ;  di  maniera  che  i  Gdi  marinai 
della  Repubblica  trucidarono  Laugier  ed  una  parie 
de'  suoi ,  impadronendosi  della  nave.  Lallemand  e  Bo- 
oaparte  subito  richiesero  al  Senato  esemplari  vendette 
e  compensazioni  y  le  quali  con  imperdonabile  timi-r 
dità  furono  ammesse,  indubitato  segno  d'imminente 
estinzione  (7).  Francesco  Donato  e  Leonardo  Giusti- 
oiani  furono  allora  spacciati  nuovi  oratori  al  gene- 
ralissimo di  Francia ,  che  incontrarono  in  Gradisca 
ripieno  d'ire  e  di  malanimo  contro  la  Repubblica  di 
S.  Marco.  Diede  loro  risposte  insultantissime,  e  con- 
chiuse con  dire;  che  il  governo  veneziano  era  vecchio, 
e  doveva  cadere .  che  egli  sarebbe  un  Aitila  per  lo 
slato  veneto,  come  lo  fu  certamente.  Il  giorno  2  di 
maggio  il  generalissimo  della  Repubblica  francese 
dichiarò  la  guerra  alla  Repubblica  veneta ,  che  molte 
Tolte  Gngendo  amarla  e  riverirla,  sua  maggior  sorella 
Taceva  qualificata.  Già  partito  Lallemand  da  Ve- 
nezia ,  vi  era  rimasto  Villetard  suo  segretario ,  che 
riuscì  a  smontare  gli  antichi  ordinamenti  aristo- 
cratici   per  opera  dello  stesso   Senato  ;  essendoché 

gKira,   leggi  che  anche   gl'Inglesi   avevano  rispettate.  Avvenne 
fwfto  forse  premeditato  incidente  ai  20  d' aprile. 

(7)  Booaparte  scrisse  a  Lallemand  in  tal  Torma:  a  S'insultano 
«  a  Venezia  i  colori  nazionali ,  e  voi  vi  rimanete  ancora  ?  Pubbli- 
I  camente  vi  si  assassinano  i  Francesi ,  e  voi  vi  siete  ancora?  Per 
<  me,  io  dichiaro  e  protesto,  non  voler  udire  proposte  dì  concilia- 
«  zione,  se  prima  non  sono  arrestati  i  tre  Inquisitori  di  Stato,  ed 
«  il  comaodante  del  Lido  :  si  carcerino ,  poi  venite  a  trovarmi.  » 
Si  earcerarooo  infatti  gl'inquisitori  ed  il  comandante,  e  gli  avo- 
gadori  ne  incominciavano  il  processo ,  quando  appunto  Napoleone 
esigeva,  che  il  Senato  Tacesse  mettere  in  libertà  tutti  i  detenuti  per 
reali  politici,  non  esclusi  i  ribelli. 

Tomo  III.  14 
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nei  di  primo  maggio  fosse  deliberato  ia  pieno  con- 
siglio d'abrogare  gli  statuti  in  vigore^  e  per  compia- 
cere al  condottiero  francese  ^  vennero  adottate  mas- 
sime e  forme  democratiche  (8).  Cosicché  i  Veneziani 
apprestarono  da  se  medesimi  il  capestro  che  doveva 
strangolare  il  loro  esemplare  governo.  Napoleone  frat- 
tanto sceso  dalle  Alpi  rioriche  invadeva  le  Provincie 
ancora  rimaste  in  obbedienza  di  Venezia:  se  non  che 
in  Treviso  s' imbatteva  in  un  patrizio  di  altissimo 
animo ,  e  che  se  avesse  avuto  uguali ,  le  insegne  di 
S.  Marco  tuttavia  starebbero.  Angelo  Giustiniani  prov- 
veditore della  provincia,  udite  le  ingiuste  e  superbe 
accuse  che  Bonaparte  dava  all'innocente  sua  patria, 
nobilissime  discolpe  ne  presentò,  le  quali  formularono 
ad  un  tempo  tremenda  recriminazione  pel  capitano 
di  Francia.  Colto  sul  vivo  furiosamente  gì' intimò  di 
levarsegli  d'innanzi,  e  di  sgombrare  dalla  terraferma; 
diversamente  V  avrebbe  fatto  uccidere. .  Replicò  Giu- 
stiniani: //  Senato  aver  commesso  alla  sua  fede  Tre- 
viso ,  non  volere  né  poter  partire  da  Treviso ,  se  non 
per  ordine  del  Senato;  non  spaventarlo  la  morte; 
ma  poiché  egli  aveva  sete  di  veneziano  sangue  y  si 
pigliasse  pure  il  suoy  che  volentieri  offeriva  per  rispar- 
miare quello  de' suoi  compatriotti. 

Attonito  il  figlio  della  fortuna  al  cospetto  di 
tanta  virtù  e  granddzia  d'animo,  dimesso  l'orgogliO; 

(8)  Non  solamente  il  costernalo  Senato  abrogò  i  propri  slalolì, 
roa  ei;li  medesimo  ordinò  T  allontanamento  degli  Schiavoni  ed  il  di- 
sarmo delle  Lagune,  per  cui  é  d'uopo  concludere,  che  tanta  abieiione 
non  é  degna  che  del  servaggio  ;  ma  non  pertanto  la  Napoleonica 
iiefandllà  scema  in  conto  alcuno. 
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posesi  suir  accarezzare  Giusliniani ,  confessando  es- 
sere a  sua   notizia ,  che  aveva  con  dolcezza  ed   in- 
tegrità governala  la  provincia,  onde  promettergli ,  che 
quando  sarebbe  avvenuta  la  già  ordinata  distruzione 
delle  sostanze  e   case  de'  veneti  patrizi ,  ogni  sua 
proprietà  sarebbe  rimasta  illesa.  Non  accettò  T  inte- 
merato  uomo  si  infame  profferta,  poiché,  egli  sog- 
giunse :  se  la  mia  condona  é  immune  di  colpa,  quella 
pur  del  Senato  si  è ,  non  avendo  che  eseguilo  gli  or- 
dini suoi.  Nulla  calermi  la  preservazione  dei  beni , 
eoe  la  patria  perduta  fosse,  e  perciò  pregare  di  voler 
questa  rispettare;  in  quanto  a  me  depongo  ai  vostri 
fiedi  la  spada.  In  mezzo  a  tante  corruttele  dell'egoi- 
smo orpellate  dalle  più  brillanti  codardie,  giganteggia 
soliogo  il  magnanimo  Giustiniani:  che  se  avesse  avuto 
compagni ,  Bonaparle   non   avrebbe  preso  Venezia , 
come  si  prese.  Mutata  la  forma  del  governo  capitalo 
alle  mani  di  uomini  secondatori  del  moto  democra- 
tico, non  mancava  altro  che  la  comparsa  delle  truppe 
francesi  in  Venezia  per  determinare  il   compimento 
della  servitù.  Era  il  di  12  maggio  destinalo  dai  cieli 
ad  esser  V  estremo  di  una  libertà  la  più  remola   del 
mondo  9  ed  a  segnalare  una  delle  più  grandi   sven^^ 
ture  italiane  dell'età  nostra.  Noi  non  ci   fermeremo 
a  descrivere   gF  Insulti ,   le   prepotenze  ,   i   vilipendi 
e  le  spogliazioni  commesse  dai  Francesi  nella   città 
Marciana;   altri   già    ne   dissero  assai,  e  quel   che 
rimarrebbe  a  dire  è  fuori  del  nostro  tema  ;  ondechè 
colle   medesime    parole   usale    dal    sommo    isterico 
Botta  veniamo  a  riferire;  «  Come  il  giorno   17  ot- 
«  lobre  (1797)  fosse  concluso  nella  villa  di  Campo- 
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(c  Formio  un  trattato  di  pace ,  in  cui  un  governo 
a  nuovo  distruggeva  un  governo  antico ,  ed  un  go- 
ce  verno  antico  consentiva  e  s'arricchiva  delle  spo- 
c<  glie  di  un  governo  antico  ed  amico ,  disonoratosi 
«  r  uno  per  aver  rapito  ,  poco  onoratosi  V  altro 
«  per  aver  accettato  le  rapine,  se  però  non  iscu- 
«  savano  quest'  ultimo  le  affermazioni  magniQche 
«del  primo,  di  averlo  ridotto  alla  necessità  di  ac- 
«  cettar  la  pace,  qualunque  ella  fosse  (9).  »  Un  tes- 
suto di  distruzioni  e  rapine  fu  certamente  questo, 
e  quanto  detrasse  all'  Italia  ,  altrettanto  ingrandì 
Austria  e  Francia.  La  Repubblica  francese  consentì 
air  Imperatore  che  possedesse  in  piena  sovranità  Ve- 
nezia, ristria,  la  Dalmazia,  le  isole  venete  dell'Adria- 
tico, le  bocche  di  Cattaro,  e  tutti  i  territori  com- 
presi fra  il  lago  di  Garda,  la  sinistra  sponda  del- 
l' Adige  fino  al  Po ,  invece  delle  provinole  belgiche 
cedute  alla  Francia.  L'Imperatore  consentì  alla  Fran- 
cia ,  oltre  il  possesso  di  dette  Provincie,  quello  delle 
isole  venete  nell'Arcipelago  e  nell'Ionio,  e  gli  sta- 
bilimenti che  la  Repubblica  aveva  sulle  coste  dell'Al- 
bania. Il  ducato  di  Milano  con  Rergamo ,  Rrescia , 
Crema ,  Mantova  e  Peschiera ,  insieme  con  gli  stati 

(9)  Il  trattalo  stipulato  a  Campo-Formio,  terra  disiatile  da  Udine 
sole  tre  miglia ,  quantunque  sia  documento  edito  e  molto  conosciuto, 
nondimeno  lo  riportiamo  al  N.  XXX.  delV  Appendice  ^  acciocché 
i  lettori  abbiano  comodità  di  riscontrare  quale  slraiio  faceitaero 
i  contraenti  delle  terre  italiane,  e  dei  veneti  possedimenti  in  specie. 
Possa  almeno  sorgere  un  giorno  in  cui  gl'Italiani  fatto  miglior  senno, 
aborriscano  dal  parteggiare  per  qualsivoglia  idea  o  causa  straniera; 
senza  di  che  sarà  sempre  follia  pensare  al'a  nazionalità  ed  all'iodi- 
pcndenza  patria. 


LiB.  VII.  Cap.  IV.     (1797)  213 

del  Duca  di  Modena ,  compreso  Massa  e  Carrara , 
yeonero  a  formare  la  Repubblica  lombarda.  Ercole- 
Francesco  d'  Este  s'  avesse  un  compenso  in  Bri- 
sgo?ia  (10).  Le  legazioni  pontiflcle  di  Bologna,  Fer- 
rara e  Romagna ,  costituir  dovessero  il  complemento 
della  Cisalpina. 

Ebbe  l'Austria  acquistando  Venezia,  e  la  parte 
più  considerabile  de' suoi  dominj,  il  vantaggio  di  for- 
mare un  corpo  continuato  con  gli  altri  possedimenti 
germanico-ilUrici  ;  e  così  lautamente  s' indennizzava 
della  perdita  di  Provincie  lontane  difficili  a  tenersi 
e  difendersi,  le  quali  sacrifici  e  seri  imbarazzi  so- 
lente  volte  le  costarono.   L'Italia  intanto   vedeva 
scomparire  lo  stato  veneto,  e  il  ducato  di  Modena 
ambedue  antichissimi  principati,  ed  istaurarsi  in  quella 
fece  la  Repubblica  cisalpina,  interamente  posta  in 
dipendenza  ed  arbitrio  di  Francia.  Vedeva  pur  TAu- 
stria  traslocata  dalla  destra  alla  sinistra  sponda  del  Min- 
cio e  dell'Adige,  ma  tuttavia  rimaner  signoreggiante 
grossa  e  nobile  porzione  delle  sue  terre.  In  addietro 

(10)  Io  arlicoli  segreti  fu  poi  convenuto;  che  l'Imperatore  con- 
leolirebbe  alla  Francia  d'acquistare  certi  territori  sul  Reno  appar- 
teMoU  allrui ,  e  viceversa ,  che  ella  avrebbe  consentilo  a  questi 
d*  aggioDgere  a'  suoi  dominj  parte  della  Baviera  da  espropriarsi 
alFfileUore.  Delti  articoli  non  gli  abbiamo  riportati  in  addizione  al 
trattato ,  perché  non  interessanti  V  Italia ,  e  solo  gli  citiamo  per 
avvertire  come  i  potenti  rispettino  i  deboli,  qualunque  sia  la  natura 
dei  loro  diritti.  I  diversi  piccoli  principi  di  Germania  e  d*  Italia , 
che  si  trovarono  spogliati  del  proprio  stato  non  acquietandosene,  fu 
aperto  a  Rasladt  un  congresso  per  addolcir  loro  tale  amarezza,  ove 
ipponto  potessero  esporre  le  proprie  ragioni  e  dirilli.  La  cosa  fu 
condotta  con  lentezza,  perché  nelle  lunghe  ed  infruttuose  nego- 
ziazioni s'assuefacessero  intanto  alla  privazione  dello  scettro. 
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esdHT  db  9ola  ed  aver  libero  alito  mttbt  iiìifcie  con- 
tnde ,  rwciMiisa  però  fra  Veaena  ed  i 
ora  esser  due  potenze  ìd  liberti  fi  aadave  e  %i 
ili  guerreggiare  e  guerreggiarsi ,  taalo  pia  Ae  i  re 
Sabaudo  non  poterà  far  dir  erari,  né  pfcsestare  osta- 
coli raleroli ,  sbocconcdlato  com*  era.  Aache  la  fi- 
TÌ«Mie  che  Francia  ed  Austria  aBdaroao  faceadosi 
dei  possedimenti  veneti  posti  fuori  dTllafia,  a  lei 
tolse  sost^ni  e  ripari ,  quanto  accrebbe  le  comodità 
a' suoi  nemici  d'assaltarla.  E  per  nltìmo,  nessnna 
guarentigia  stipularono  i  contraenti  di  Campo-Formio 
a  riguardo  degli  a! tri  stali  italiani;  indiùo  certo, 
che  oltre  queste ,  nHerìorì  rotine  si  andavano  medi- 
tando. Si  stipulata  però  la  recogniuone  della  Repub- 
blica da  Francia  improTtisata  in  Lombardia  (ti), 
perchè  ad  essa  assai  premeva  assicurarsi  un  do- 
minio nel  centro  deir  Italia  superiore.  Tale  sì  fu  quel 
trattato,  che  Tallejraod  congratulandosene  col  ne- 
goziatore diceva  :  questa  è  una  pace  alla  Bona- 
parie  ;  gV  Ilaliani  faranno  forse  degli  sckianMzzi  ^ 
ma  poco  imporla  (12).  Ondechè  è  d'uopo  convenire 
col  Bolla  ;  «  Che  il  trattato  di  Campo-Formio  se 
a  fu  pieno  di  rapina,  non  fu  meno  pieno  di  scherno, 
«  ancor  peggiore  della  rapina  ;  concìossiachè  ,  di 
a  che  sappiano  quelle  parole  ,  che   la   Repubblica 

{ti}  La  Repubblica  cispadana  istìtuìla  da  Bonaparie  prima  dei 
preliminari  di  LeobcQ  per  allucinare  gì'  Italiani  con  an  simalaero 
di  libero  governo ,  fu  poscia  convertila  in  mo/pifia ,  (rasformaaione 
che  ne  annunziava  altre  più  sìgniGcanli. 

(12)  Vedasi  la  lettera  di  G.  M.  Talleyrand  a  Bonaparte  inse^ 
rila  al  N.  CXXV  del  Supplemento  alla  storia  dtl  Bolla, 
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d  francese  consentiva  ,  che  Y  Imperatore  pone- 
te desse  Venezia  ,  vedranlo  non  senza  sdegno  co- 
te loro 9  che  considereranno,  se  sarebbe  stato  pes- 
ce ^ile  ai  Veneziani  di  non  diventare  imperiali  , 
ce  e  se  la  Francia  avrebbe  permesso ,  che  imperiali 
a  non  diventassero,  e  se  i  generali  ed  i  soldati  di 
a  Bonaparte  abbiano ,  si  o  no ,  consegnato  eglino 
«  medesimi  colle  proprie  mani  la  compassionevole 
(1  Venezia  nuda  ed  inerme  ai  generalf  e  soldati  del- 
a  rimperatore,  %>  E  noi  che  scriviamo  molli  anni  dopo 
del  Botta  siamo  costretti  ad  esclamare,  giusta  ì  casi 
sopravvenuti  in  tal  frattempo,  che  latto  di  Campo-For- 
mio spianò  il  sentiero  ai  fatali  congressi  di  Vienna  del 
1814-15,  i  quali  posero  il  suggello  alla  dipendenza 
italiana  da  esteri  potentati,  oltre  i  conquassi  e  di- 
struzioni che  per  se  stessi  produssero. 

Un'  antica  e  potente  repubblica  adunque  , 
che  per  il  non  interrotto  corso  di  più  secoli  aveva  do- 
minali i  mari  e  sostenuti  gli  attacchi  dei  maggiori 
potentati  d*  Europa ,  che  immensi  servigi  aveva  resi 
nel  Levante  al  Cristianesimo,  alla  civiltà  ed  al  com-^ 
mercio  degli  Europei,  indebolita  ora  per  decrepi- 
tezza ,  ad  un  cenno  di  Napoleone  Bonaparte  stra- 
mazzava a  terra.  Cadde  il  Leone  di  S.  Marco  senza 
mandar  ruggito.  Non  pochi  Veneziani  vi  cooperarono, 
e  molti  Italiani  vf  applaudirono ,  atteso  il  tremendo 
potere  dei  tre  necessario  alla  salvezza  della  Repub- 
blica, propugnacolo  d'Italia.  Ma  del  miserando  mi- 
sfatto, quella  sana  critica  che  sorge  in  seno  del 
tempo  collo  svanire  delle  passioni,  e  che  manda  in 
dileguo  le  piccole  idee  e  gl'interessi  del  moniento, 
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no  rampognerà  certamente  il  celebre  conquistatore  in 
modo  condegno.  L'unico  rappollo dell'illustre  casa  d'Este 
perduto  il  retaggio  avito,  fu  costretto  cercare  un  ri- 
covero in  Austria;  e  là  parimente  ricovrò   l'ultima 
erede  dei  Cybo  di  Massa  e  Carrara.   Alla   gloria  di 
conquistatore  cbe  nessuno  poteva  sicuramente  con- 
trastargli,  piacque  al  generale  d'aggiunger  l'altra 
di  fondatore  di  nuova  repubblica ,  ed  in  cotal  modo 
riunire  gli  allori   di  guerriero  alle  corone  di  legi- 
slatore. Ai  Glosofl  dell'età  future  s'appartiene  la  con- 
ferma  di   quel  giudizio,  cbe  già   i   migliori  storici 
dei   tempi  nostri  (esclusi  i  Francesi)  pronunziarono 
a  lui  contrario.  Tra  i  principi  italiani  quello  restato 
Qnora   men   tocco   dalle  comuni  sventure  si   fu  il 
Granduca  di  Toscana,  mercè  quella  saviezza  e  pru- 
denza di  cui  aveva  fatto  uso,  dagli  altri  chiamata 
follia.  Mantenuta  T integrità  dello  Stato,  ottenne  an- 
cora r  evacuazione  di  Livorno  prima  della  pace  ge- 
nerale. Considerato  questo  avvenimento  in  mezzo  al 
comun  naufragio  d'Italia,  è  appena  credibile,  e  non 
può  riferirsi  ad  altre  cagioni  cbe  alla  lealtà  del  Prin- 
cipe ,  ed  agi'  illuminati  consigli  del  marchese  Manfre- 
dini.  I  successivi  eventi  obbligarono  Ferdinando  III 
a  spiegare  in  più  alto  grado  quelle  virtù  che  lo  ave- 
vano reso  soggetto  alle  amare  ed  ingiuste  invet- 
tive degl'  ignoranti  fanatici ,  sempre  cagione  di  con^ 
quassi  e  rovine  a  se  medesimi  e  ad  altrui.  Se  non 
cbe,  tra  l'oprare   forsennato  di  questi,  e  le  cupide 
mire  nutrite  dal  Direttorio  parigino,  che  non  volle 
dare  a  Campo-Formio  nessuna  garanzia  pei  rimanenti 
principi  italiani ,  dovette  alflne  soccombere  ;  ma  sa- 
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rebbe  solenne  irragìonevolezza  addebitargliene  la  ca- 
gione. In  forza  di  dello  Iraltalo ,  anco  la  Confede- 
razione germanica  ricevè  un  poderoso  colpo;  nono- 
stante il  vacillanle  ediGcìo  di  gotica  costruzione  ri- 
mase in  piedi,  e  da  una  parte  ricevè  T incalcolabile 
benefizio  di  veder  sparire  i  principali  jerocr  a  liei  che 
nutriva  in  seno. 

§.  2. 

Tumulli  a  Roma ,  e  deportazione  di  Pio  VI  a  Siena. 

Se  gli  stati  dell'Italia  superiore  andavano 
pertanto  fatti  a  brani  per  mano  di  Napoleone,  pur 
le  contrade  centrali  non  capitavano  a  men  rea  sorte. 
Già  Io  stalo  romano  aveva  corso  rischio  d'essere 
inghiottito  nel  vortice  rivoluzionario,  a  gran  fatica 
e  ad  altissimo  prezzo  potè  scamparne  coir  accordo 
ti  Tolentino  (13).   La  dura  lezione  però   non  fece 

(13)  I  bellici  preparativi  ordinati  dal  Papa  nel  1706 ,  1'  ac- 
campamento sol  Senio  fatto  dal  general  Colli ,  ed  il  rifiuto  dato 
ù  Pio  VI  alle  condizioni  proposte  dal  Direttorio,  incitarono  i  Fran- 
cesi ad  assaltare  lo  stato  romano.  Sbaragliato  il  campo  del  Senio , 
marciarono  rapidamente  sino  ad  Ancona  e  Loreto,  senza  incontrare 
verana  resistenza.  Alla  Santa  Cata  furono  da  essi  tolte  le  ricchezze 
the  U  Papa  vi  aveva  lasciato.  Andata  Roma  sossopra  per  lo  spa- 
venta ,  furono  spediti  Matlei  cardinale ,  Galeppi  prelato ,  Braschi 
daca.  Massimi  marchese,  legati  a  Bonaparte,  i  quali  incontra- 
talo a  Tolentino  ,  vennero  presto  agli  accordi.  Nel  dì  17  febbrajo 
del  1707  fu  conchiuso  il  trattato  che  privò  Roma  d'immensi  tesori; 
essendoché  oltre  la  cessione  d'Avignone  e  dì  Carpentras,  delle 
legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e  Romagna,  ed  il  rilascio  d'Ancona 
a* Francesi  fino  alla  pace  del  continente,  s'obbligò  il  Papa  di  pa- 


^^ 
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crescere  il  seono  a' suoi  rettori,  i  quali  anziché  at- 
tutare il  raaaljsmo  generatore  dell*  eccidio  di  Bass- 
Ville,  sludiaronsi  mantenerlo  vivo  e  furibondo,  in  gui^ 
che  trascese  ad  ingolfarsi  ia  uguali  eccessi.  Vuole 
ragione  che  s'esponga  essersi  i  Francesi  pessimamente 
comportali  col  governo  di  Roma,  poictié  richiamato 
da  quella  metropoli  il  ministro  Cacault,  Napoleone 
ed  il  Direttorio  vi  sostituirono  Giuseppe  Bonaparte, 
fratello  maggiore  del  generale  ,  munito  di  segrete 
istruzioni  per  sovvertire  la  jerocrazia  romana.  E  sic- 
come la  irresoluta  e  blanda  natura  deir  invialo  parve 
richiedere  collaterali  ardenti  ed  animosi  a  condurre 
r  impresa  col  debito  polso,  gli  furono  dati  i  generali 
Duphot  e  Sherloch,  abili  maneggiatori  di  cospirazioni. 
Grave  essere  stato  il  torto  del  governo  pontificio  d'ali- 
mentare il  fanatismo  popolare  ;  gravissimo  quello 
de' Fra  acesi  di  attendere  a  sovvertire  gli  ordini  statniiti 
in  casa  d' altri.  Imperdonabile  e  ridicolo  V  errore  del 
piccolo  e  frale  governo  romano,  di  voler  cozzare  con 
Francia  potentissima.  Dall'  altra  parte  esser  ella  assai 
più  riprensibile  per  qud  mettersi  ad  alterare  colle 

gare  15  milUoni  di  franchi  in  pochi  giorni ,  due  leni  in  danaro  » 
un  terio  in  brillanti;  con  più  300,000  franchi  d'indennità  alle  per- 
sone rimaste  pregiudicale  dalla  morte  di  Bass-Ville.  Ed  altri  15 
millioni  di  franchi  s'obbligò  pagare  in  breve  tempo»  fra  danari 
e  diamanti ,  come  complemento  dei  21  millioni  pattuiti  nell'  amii- 
slizio  irmato  a  Bologna  nel  23  giugno  1706,  fin  allora  non  ratifi- 
cato da  Pio  VI.  Ma  ciò  che  in  detto  armiilixio  riuscì  più  barbaro 
e  duro  per  l' Italia  tutta ,  si  fu  Io  spoglio  di  100  fra  quadri ,  statue 
busti  e  vasi  antichi  a  scelta  de*  commissari  francesi ,  e  di  500  ma- 
noscritti parimente  a  scelta  dei  commissari ,  da  levarsi  da'  musei 
e  biblioteche  romane»  onde  arricchirne  Parigi.  Queste  erano  le  li- 
bertà che  i  rapitori  Francesi  arrecavano  all'  Italia  !  !  ! 
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insidie  e  cospirazioni  uno  slato  retto  da  imbelli  che* 
rici.  Era  però  della  tattica  rivoluzionaria  suscitar 
disordini  per  aver  pretesti  d' intervenire  colle  armi. 
U  mese  di  dicembre  del  1797  s'appressava  al  suo 
termine  j  allorquando  la  sera  del  di  27  pattuglie 
di  soldati  ponlificj  s' incentrarono  per  Roma  con  per- 
sone sospette  e  malintenzionate.  Erano  democratici 
disposti  a  far  novità  secondo  le  mire  francesi.  Ven- 
nero fatte  intimazioni  seguite  da  dileggi  e  resistenze, 
per  cui  insorsero  risse  ed  altercazioni  sanguinose; 
dimodoché  tutta  la  città  videsi  ad  un  tratto  levata 
a  tumulto  reso  più  spaventevole  dalla  folta  oscu- 
rità della  notte. 

n  fremito  della  plebe  e  T  incalzare  della  sol* 
datesca  obbligò  i  democratici  a  ragunarsi  intorno  al 
palazzo  Corsini  alla  Lungara^  abitazione  dell'amba- 
sciatore di  Francia.  L'ardore  da  una  parte ^  il  do^ 
vere  e  il  dispetto  dall'  altra ,  ingenerarono  tosto  una 
Cera  mischia  nelF interno  di  detto  palazzo,  ove  il 
general  Dupbot  rimase  ferito  a  morte.  Triste  acci- 
dente che  trasse  Roma  ed  il  Papa  in  servitù  di 
Francia.  Morirono  anco  diversi  dei  democratici  ivi 
raccolti  ;  morirono  soldati  papalini  entro  la  casa 
dell'ambasciatore  francese,  inelutlabii  prova  che  da 
ambe  le  parti  fu  trasceso  ad  eccessi.  E  prima 
e  dopo  e  durante  l'azione  incombeva  al  governo 
romano  più  cauto  procedimento,  all'oggetto  di  schi- 
vare contestazioni  con  quello  prepotentissimo  e  rivo- 
lazìonario  di  Francia.  Infatti;  scrisse  subito  Giuseppe 
Bonaparte  esigentissime  proposte  al  cardinal  Doria 
Pamfìly  segretario  di  stato ,  le  quali  non  essendo  slate 
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soddisfalte,  perchè  sembrate  troppo  esorbitanti  (14), 
dichiarò  egli  al  Ponteflce  la  nimicizia  della  Repub- 
blica, e  si  parti  per  Parigi.  A  nulla  valse  V  interposi- 
zione del  cav.  Azara ,  e  del  ministro  Toscano  cav. 
Angiolini ,  il  quale  però  riuscì  ad  ottenere  dal  segre- 
tario di  stalo  1  passaporti  per  l'ambasciatore  fran- 
cese, accompagnati  da  una  lettera  colla  quale  il  car- 
dinal Doria  PamGIy  attestava  del  suo  dispiacere  per 
r occorso  caso,  e  che  mentre  non  osava  pregarlo 
di  sospendere  la  sua  partenza,  il  governo  romano 
esser  sempre  pronto  a  dare  ogni  plausibile  soddisfa- 
zione di  un  fatto  in  cui  non  entrava  minimamente , 
lo  che  non  influì  a  cambiare  la  determinazione 
del  Bonaparte.  Già  il  presidio  franco-cisalpino,  che 
in  forza  del  trattalo  di  Tolentino  stanziava  in 
Ancona  ,  aveva  fomentato  una  specie  di  repub- 
blica in  quella  città,  alla  quale  avevano  aderito 
altre  circonvicine  città,  per  cui  lo  sfacelo  dello  stato 
romano  appariva  prossimo  ed  inevitabile.  Se  ne  dolse 
giustamente  il  Papa  col  Direttorio,  che  appena  badò 
alle  sue  lagnanze;  mentre  udite  le  relazioni  detrae- 


(14)  Richiese  dello  ambasciatore  l' immediala  punizione  degli 
aulori  della  morie  di  Bass-Ville  e  Duphot,  e  l'allonlanamenlo  della 
truppa  pontifìcia  dalla  sua  abitazione  tenuta  come  bloccata ,  atteso 
l'asilo  che  vi  avevano  i  democratici  scampati  dalla  suddivisala  fa- 
zione. In  quanto  al  primo  punto  diedesi  vaga  risposta;  e  sul  secondo 
dissesi  non  potere  acconsentire,  fin  tanto  che  l'ambasciatore  mede- 
simo non  disperdesse  i  ribelli  ospitali  in  sua  casa.  Non  cre<lolosl 
sicuro  senza  la  loro  guardia  ed  appoggio ,  vi  si  recnsò  ,  e  quindi 
parti  per  la  via  di  Toscana  alla  volta  di  Francia,  ritiraodo  con  assai 
deslreiza  da  Koma  i  funzionari  e  gli  efTetli  appartenenti  alla  le- 
gazione. 
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cìdente  occorso  al  general  Duplici  cospiratore  e  com- 
baltente  contro  il  governo  papale,  immediatamente 
pronunziò  esser  giunla  l'ora  finale  delta  romana 
tirannide  ^5).  La  separazione  del  poter  secolare 
dal  supremo  reggimento  della  Chiesa ,  sarebbe  stato 
il  massimo  benefizio  che  Francia  potesse  mai  appor- 
tare air  Italia;  ma  i  Francesi  non  s'ingerivano  nelle 
cose  italiane  che  per  ingannare  e  rapire;  e  con  questo 
solo  concetto  fu  dichiarata  la  guerra  al  Papa. 

Mandava  ordine  il  Direttorio  al  general  Ber- 
tbier,  che  senza  frapporre  il  minimo  indugio  mar^ 
classe  su  Roma,  e  per  amore  o  per  forza  l'occupasse 
traendosene  in  mano  la  somma  autorità.  Non  amava 
il  generale  le  rivoluzioni  y  ma  gli  convenne  obbedire; 
e  dalle  stanze  d'Ancona  il  di  29  gennaio  1798  di- 
vulgava manifesto  lusinghiero  [el  popolo  romano, 
tremendo  pel  governo.  Pio  VI  in  se  concentrato 
quanto  senno  e  superiorità  d'animo  era  mai  capace, 
decise  non  opporre  veruna  resistenza  a  nemici,  e  di 
attenderli  in  Roma  colla  grave  aspettazione  di  pon- 
tefice pronto  a  rassegnare  quella  parte  di  potere, 
che  il  Vicario  di  Cristo  non  tiene  da  Dio,  che  il 
Divino  Maestro  separò  dalla  Chiesa.  Impose  alle  sue 
soldatesche  si  ritirassero  in  proporzione  che  i  Fran- 
cesi avanzavano,  ed  alla  sicurezza  di  Roma  prov- 
vide y  acciocché  nei  momenti  di  costernazione  e  con- 
fusione in  cui  si  trovava,  alcun  impronto  di  vendette 
0  di  rapine  ne  profittasse  a  danno  altrui.  Opera  pie- 


(15)  Queste  parole  del  DircUorio   andarono  allora   ripclule   in 
molti  libercoli  e  giornali  ofDciali. 
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tosa  e  degna  di  commendazione  fu  veramente  questa , 
a  preferenza  di  tante  altre  che  cortigiani  adulatori 
e  vili  satelliti  molte  volte  avevano  in  lui  lodato  per 
interessi  e  passioni  proprie^  ed  a  discapita  della  repu- 
lazione  e  salute  del  Papa^  del  papato  e  d'Italia. 
Chi  fossero  e  quanto  valessero  questi  cortigiani  os- 
sequiosi e  satelliti  zelanti ,  ben  sei  dovette  conoscere 
Pio  VI  in  cotal  suprema  occasione;  avvegnaché  tutti 
r  abbandonassero ,  anco  i  cardinali  ^  tranne  quei  di 
Lorenzana  spagnuolo.  Il  cav.  d'Àzara^  il  principe  Bel- 
monte-Pignattelli  inviato  del  Re  di  Napoli,  e  pochi 
altri  rimasero  a  confortare  l'angustiato  Braschi.  Gui- 
dati da  Cervoni,  entrarono  i  Francesi  in  Roma,  a  di 
10  febbraio,  e  subito  occuparono  il  Castel  S.  An- 
gelo, abbassandone  le  insegne  pontificie.  Prese  alloggio 
Bertbier  nel  Quirinale,  ed  invialo  Cervoni  al  Papa 
per  fargli  riverenza ,  dettegli  sicurtà  dello  Stato.  Se 
Pio  VI  si  fosse  in  questo  istante  e  di  spontaneo  moto 
risoluto  d'annunziare  al  mondo,  che  il  dominio  tem- 
porale dei  papi  era  finito  per  sempre,  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  avrebbe  tanto  acquistato,  quanto  cfaerici 
avari  asseverano  che  perderebbe  spogliandola  del 
principato  civile.  Elevata  cosi  alla  sublimita  dellevan- 
gelico  disinlere^^se ,  tornerebbe  la  Chiesa  all'  unita , 
e  tosto  sparirebbero  le  varie  confessioni  che  la  divi- 
dono. Ondechè  il  romano  Pontefice  rivestirebbe  la 
sola  supremazia  che  gli  è  propria;  mentre  qualunque 
altra  ingegnosa  combinazione  (che  non  vogliamo 
chiamar  filosofica,  perchè  non  può  esser  filosofia  ove 
non  è  verità  e  possibilità  ) ,  grandemente  fatale  alla 
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religione   ed    alla  causa  italiana  sarà   sempre   per 
riuscire  dispelto  degli  utopisti. 

LMngresso  de' Francesi  in  Roma  fu  silenzioso 
e  cupo  9  atteso  il  profondo  terrore  che  dominava 
nella  popolazfone,  siccome  lo  istesso  Bertbier  ne  ren* 
deva  avvertito  Bonaparle.  Se  non  che  cinque  giorni 
dopo  ricorrendo  il  ventitreesimo  anniversario  della 
coronazione  del  Papa^  numerose  turbe  segretamente 
bUgate  da  emissari  j  si  levarono  gridando  :  libertà , 
democrazia.  Schiamazzi  e  frastuono  sul  Campidoglio 
ed  in  Campo  Vaccino  \  Y  albero  della  libertà  piantalo 
sul  colle  celebre  per  le  onoranze  del  trionfo  olte- 
DQtovi  dagli  antichi  eroi  romani  ;  cinque  notari  ca- 
pitolini rogarono  fastoso  atto,  portante  che  il  p^tpolo 
romano  non  volendo  più  viver  suddito  dei  papi  y  in- 
tendeva ora  rivendicare  la  propria  libertà^  e  da 
quindi  in  poi  governarsi  a  repubblica.  11  rumore 
arrivava  alle  orecchie  di  Pio»  che  tuttavìa  dimo- 
rava nel  Vaticano^  serbando  soltanto  della  passata 
magnilìcenza  la  dignità  personale  ^  ed  il  sacro  carat- 
tere di  capo  della  Chiesa.  Cervoni  intimatogli  per  co- 
mandamento di  Bertbier,  che  approvasse  la  delibe- 
razione presa  in  comizio  dal  popolo  romano j  ferma- 
mente vi  si  recusò.  Tentato  di  nuovo  e  resistendo^ 
fu  stabilito  di  deportarlo  da  Roma  e  d'incamminarlo 
alla  volta  di  Toscana.  La  mattina  del  di  20  febbraio 
l'ottuagenario  PonteGce  abbandonò  »  scortalo  da  un 
drappello  francese ,  la  sua  residenza  j  nella  quale 
aveva  tanto  brillato  ^  e  per  non  rivederla  mai  più. 
Cosi  cadde  T  impero  secolare  dei  papi  per  opera  di 
Francia ,  che  volle  in  questo  far   figurare  il  popolo 
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romano  (16).  A  di  25  di  detto  mese  arrivò  il  Ponte- 
Oce  a  Siena  y  e  prese  stanza  nel  convento  degli 
agoslinianiy  accompagnato  dal  nipote  duca  Braschi, 
da  un  commissario  Trancese^  e  da  pochi  Adi  cherici 
di  camera.  Il  luogotenente  Vincenzo  Martini  lo  ricevè 
con  tutti  i  riguardi  dovutigli,  ed  il  Granduca  inviò 
tosto  espressamente  il  suo  maggiordomo  Manfredini 

("16)  Darante  le  traltative  di  Campo-Formio  apparre  già  beli' e 
formata  la  procolla  contro  Pio  VI  e  la  dominaziono  clericale ,  poiché 
i  fogli  di  Francia  altamente  declamavano,  ed  i  rappresentanti  del 
popolo  in  pubblica  adunanza  dicevano ,  che  il  pontefice  doveva  essere 
spogliato  di  qualsiasi  temporale  aotorilà.  Opinavano  alcuni  di  atten- 
dere la  morte  del  vecchio  pontefice  per  effettuare  il  disegno,  che  ora 
voflesi  adempito  colle  subornazioni  impiegate  a  movere  il  popolo 
romano ^  onde  apparentemente  coonestare  il  fallo  colle  ipocrite  pro- 
messe di  rispettare  il  principato  civile  del  papa.  Quel  bizzarro  in- 
gegno di  Francesco  Milizia  in  M  guisa  scriveva  da  Roma  in  questi 
tempi  :  «  Roma  è  spapata ,  Siena  è  impapata.  Che  fa  di  bello  costà 
«  nostro  Signore  col  cardinal  Zeloda?  Grandi  ospiti  ha  ora  la  To- 
<c  scana  !  Badi  a  se.  —  La  metamorfosi  di  Roma  è  8ej;uila  con  tutta 
«  tranquillità  ,  e  per  ogni  piazza,  tra  feste  ed  applausi,  si  è  solen- 
(c  nizzato  V àlbero  della  libertà.  Ma  dopo  la  calma,  bisogna  che 
»  venga  burrasca.  Monti ,  Trastevere ,  Borgo  ec  si  danno  al  dia- 
«  volo ,  e  con  Cristi  e  Madonne ,  gridando  viva  Maria ,  si  avven- 
ne tano  contro  i  Francesi  e  contro  i  neonati  repubblicani  romani. 
«  Qualche  centinajo  fra  morti  e  feriti.  Un  altro  centinajo  arrestali 
c(  di  popolo  barbaro.  De' fucilati  alla  piazza  del  popolo,  venlidoc. 
«  Altri  se  ne  fucileranno  e  forse  alquanti  preti.  Il  prete  Marchetti 
«  arrestato  ed  esiliato.  Macherani ,  Consalvi ,  Barberi  e  altri  mon- 
«  signori  in  castello.  Roma  è  in  tranquillità,  e  la  Repubblica  ro- 
«  mana  fra  suoi  monicipalisti  conta  ora  l' exabate  Caforo  e  l'expadre 
«  Solari.  Non  già  il  Milizia.  Egli  gode  del  suo  niente ,  e  ride  col 
«  divino  Platone,  che  non  era  divino,  e  defini  il  mondo  una  tra- 
«  gicommcdia ,  perché  si  piange  di  qua  e  si  ride  di  là:  noi  siamo 
(I  nella  regione  del  riso,  che  è  il  vero  paradiso.  Il  ninferno  è  nel 
<(  pianto.  »  Questa  lettera ,  in  data  del  2  marzo  1798 ,  può  vedersi 
nel  tomo  11  della  Vie  de  Rici  par  Ik-PoUcr. 


LiB.  VII.  Gap.  IV,     (1797-98)        225 
a  Gomplimentarlo.  Nod  aveva  Ferdinando  III   da  lo- 
darsi gran  Tatto  di  Pio  VI  per  il  contegno   con  esso 
io  addietro  tenuto  ;  nonostante  volle    che  gli  fosse 
usata  la  più  generosa  ed  amorevole  ospitalità.  S'in- 
terpose  ancora   presso  la  Repubblica    francese  y  al- 
I  oggetto  di  mitigare  l'asprezza  delle  determinazioni 
che  annunziava   voler  ella  prendere  sul  conto  suo, 
e  finché  egli  rimase  in  Toscana  riuscì  ad  impedirne 
la  traslazione   in   Sardegna.  Tutto  ciò  accadeva  per 
consiglio  di  quel  Manfredini,  il  quale  nei  trascorsi  tempi 
i  sovrani  d'Italia,  non  escluso  il  Papa,  volevano  as- 
solutamente perduto  (17).  La  sua  espulsione  da  Roma, 
che  qualche  anno  addietro  avrebbe  formalo  un  avve- 
nimento  strepitosissimo  ,  e  suscitate  commozioni   di 
grave  conseguenza  in  tutti  gli  stati  cattolici,  fu  ora 
riguardata    con    somma    indifferenza.    Sia    che    ciò 
provenisse  da  diminuzione  di  fervore  ed  attaccamento 
alla  Sedia  Apostolica,  sia  che  la  rapidità  degli  avve- 
nimenti di  maggiore  importanza  che  si  succedevano, 
aiesse  assuefatte  le   menti    umane   alla   contempla- 
zione dei  grandi  casi,  certo  è  che  la  cacciata  di  Pio, 
poco  ed  a  pochi  rincrebbe,  né  molti   furono  quelli 
che  vi  fecero  attenzione.  Nessun   sovrano  osò   pale- 
semente protestare  della  occupazione  dello  stato  ap- 

(17)  Narra  il  doU.  Ta vanii  nei  fcuti  di  Pio  VI,  che  egli  dicesse 
a  Manfredini  :  «  Le  mie  disgrazie  incominciano  a  farmi  sperare , 
f  che  io  non  sono  indegno  di  essere  il  Vicario  di  Gesù  Cristo ,  ed 
<  il  soecessore  di  S.  Pietro.  La  situazione  nella  quale  voi  mi  ve- 
e  dete ,  ci  richiama  ai  primi  anni  della  Chiesa ,  e  quelli  furono  gli 
t  anni  del  soo  trionfo.  »  Se  Braschi  avesse  pensalo  ed  operalo  in 
passato ,  come  ora  suonavano  le  sue  parole,  sarebbe  sialo  molto  bene 
per  lui ,  per  la  religione  e  per  V  Italia. 

Timo  III.  15 
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pellaio  ecclesiastico ,  oè  reclamare  suli'  espulsione  del 
Papa  da  Roma  ;  nessuno  alzò  la  voce  a  favore  del 
supremo  gerarca  della  Chiesa ,  il  quale  soltanto  dal 
pio  e  virtuoso  Granduca  di  Toscana  ricevè  buoni, 
sinceri  ed  utili  uffici.  Le  popolazioni  parimente  gli 
esternarono  molta  riverenza;  e  tutto  ciò  accadeva 
in  un  paese  che  dieci  anni  addietro  i  romanisti  e  Pio 
VI  avrebbero  voluto  mandar  in  Gamme^  siccome  ri- 
petute volte  tentarono  col  massimo  impegno  nelle 
circostanze  già  da  noi  avvertite. 

§.  3. 

Repubblica  romana. 

Avvenuta  la  celebrazione  dell'  atto  di  rivendi- 
cata libertà  in  Campo  Vaccino^  e  la  successiva  par- 
tenza del  Papa  da  Roma ,  ne  succede  un  periodo  di 
disordine,  di  rapine,  di  spogliazioni  pubbliche  e  pri* 
vate ,  d' offese  e  di  reazioni ,  le  quali  contaminarono 
orrendamente  ogni  angolo  della  città  di  Quirino. 
La  licenza  militare  e  la  sfrenatezza  delle  passioni 
sole  regnavano  a  loro  posta.  Arrivati  però  i  quattro 
commissari  del  Direttorio  j  Faipoult,  Fiorente  Daunou 
e  Monge ,  vennesi  finalmente  a  porre  un  termine  a 
tale  slato  di  dissoluzione;  e  perciò  inconlanente  de- 
cisero d'attivare  in  Roma  un  governo  repubblicano 
foggiato  su  quel  di  Francia,  e  simile  a  quello  della 
Cisalpina.  Allora  disparve  la  Repubblica  anconitana 
già  sorta  da  qualche  tempo;  e  nel  di  20  marzo,  dopo 
molti  secoli  d'ignave    servitù  clericali,   Roma   udì 
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rìsoonare  i  yenerati  nomi  di  senato,  consoli,  tribuni, 
pretori  e  questori,  nomi  però  che  invece  di  restituirla 
in  libertà ,  come  facevano  supporre ,  le  cambiarono 
soltanto  lo  stare  abietto,  col  servaggio  soldatesco 
6  straniero  (18).  À  furia  di  schiamazzi  e  d'inconsi- 
derati festeggiamenti  solennizzarono  i  libertini  la  pro- 
clamazione della  Repubblica ,  e  nella  trascendenza  di 
sbrigliata  fantasia  lasciaronsi  scappar  di  bocca  le  più 
strane  e  disdicevoli  adulazioni  e  ringraziamenti  pei 
Francesi,  i  quali  infrattanto  seguitavano  a  dispogliare 
la  città  de' suoi  più  singolari  e  maravigliosi  orna- 
menti (19j.  Enfatici  augurj  all'  Italia  futura  si  face- 
?ano  dalle  cime  dei  sette  colli ,  quando  appunto  più 
si  dovevano   piangere  le   miserie  che  stavano   per 

(18)  Il  Consolato  romano  fu  qninqueviro,  come  il  DireUorio  parigi- 
no, ed  i  primi  consoli  furono  Ennio  Quirino  Visconti,  Angelucci, 
Demalteis  ,  Panazzi ,  Beppi.  fia3sal  francese  n'  era  segretario,  fran- 
cesi gli  altri  principali  funzionari,  francese  la  guarnigione  ed  il  so- 
periore  comando  ;  essendoché  i  magistrati  repubblicani  nulla  deci- 
dessero senza  V  ispirazione  ed  il  consentimento  dei  generali  fran- 
cai, i  quali  mutavano  e  cassavano  a  loro  piacimento  i  detti  magi- 
itrati  latte  volte  che  loro  talentava.  Pio  VI,  e  mons.  Passeri  rimasto 
in  Roma  vicegerente  per  le  cose  spirituali ,  fecero  risplendere  molta 
saviezza  nel  regolare  la  materia  dei  giuramenti  prescritti  dalla  co- 
ttUiuiùne;  ma  partitosi  il  Passeri  e  subentratogli  mons.  Marchetti 
[qwU*  ambizioso  fanatico  che  aveva  tanto  molestato  il  Ricci  vescovo 
di  Pistoia  ),  discese  ora  a  tanta  larghezza,  che  pose  il  Papa  nella 
■ecessità  di  riprovare  il  di  lui  conlegno,  e  di  starsi  fermo  nella 
primiera  e  saggia  sua  circospezione.  Di  maniera  che,  alcun  spiritoso 
scrittore  notò  il  Marchetti  da  penitenziere  tratformato  in  penitente, 

(10)  Nel  giorno  itf  di  febbraio  essendo  stala  oflerta  al  general 
Berlhier  una  corona  qual  liberatore  dell* antica  tirannide^  disse  non 
appartenergli ,  ma  spettare  a  Bonaparte.  Al  momento  che  fu  bandita 
la  coilUuxione  gli  venne  coniala  una  medaglia  col  motto  :  Berthier 
refitlutor  urbis  y  e  Oallia  ialut  generis  humani. 


228  Storia  della  Toscana 

conseguitarne.  Quindi  argomentavano,  V  America  es- 
sersi liberata  dalla  soggezione  d' Inghilterra  pel  ge- 
neroso appoggio  datole  dalla  Francia ,  dover  pari- 
mente r  Italia  esser  vendicata  in  libertà  pel  generoso 
oprare  dei  Francesi,  ciocché  avrebbe  ridonata  T  unità 
e  l'indipendenza  alla  penisola.  Sogno  brillante  era 
questo,  poiché  cosa  pensassero  e  volessero  fare 
deir Italia  i  Francesi,  oltre  i  mancipj  delle  prece- 
denti calate,  lo  avevano  abbastanza  spiegato  a  Cam- 
po-Formio. Troppo  diversificare  i  casi  d'America  da 
quelli  d'Italia, e  non  potersene  verun  confronto  ra- 
gionevolmente istituire  sotto  qualsiasi  punto  di  vista. 
Virtuosamente  pugnarono  sette  anni  continui 
i  coloni  americani  contro  i  loro  oppressori,  ed  ebbero 
è  vero  Francia  amica,  perché  era  di  suo  interesse  inde- 
bolire la  potenza  della  sua  rivale  Inghilterra  in  quelle 
lontane  regioni,  quanto  ella  trovavasi  interessata 
neir  arrestare ,  che  le  sorgesse  una  nuova  e  vicina 
rivale  colla  riunione  d' Italia,  la  quale  tutte  le  nazioni 
già  aveva  saputo  soggiogare.  Con  intrepidezza  so- 
stennero, affrontarono  e  vinsero  gli  Americani  il  ferro 
ed  il  fuoco  degl'Inglesi,  perchè  di  tanta  virtù  erano 
forniti,  da  saper  sopportare  e  spregiare  nel  tempo 
stesso  la  fame,  la  nudità  ed  il  furore  delle  intemperie. 
Donde  ne  procede  a  loro  favore  la  simpatia  generale 
di  tutte  le  nazioni  estranee  alla  contesa  coli'  Inghil- 
terra ,  ed  ebbero  per  giunta  i  soccorsi  dell'  emule  di 
questa.  Separati  mediante  l' Oceano  dalle  vecchie  na- 
zioni europee  solite  tenere  in  piedi  grossi  eserciti, 
difesi  da  tutti  i  lati  mediante  naturali  barriere ,  for- 
niti della  robustezza  propria  di  popoli  nuovi,  con  in 
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petto  un  cuore  sincero  e  fatto  grande  dal  concorde  vo- 
lere,  trionfarono  adunque  per  le  loro  intrinseche 
forze  9  e  non  pei  soccorsi  altrui  ^  troppo  scarsi  in  se 
stessi  per  far  decidere  dell' indipendenza  americana. 
Che  ove  non  sono  elementi  adattati  a  fabbricare  un 
solido  edificio  per  la  difettosa  natura  dei  medesimi,  ogni 
forza  estranea  chiamata  in  ajuto  per  correggerli  è 
sprecata.  Ed  un'altra  potentissima  cagione  non  va- 
lutata dagl'Italiani  quanto  si  meriterebbe,  contribuì 
efficacemente  al  buon  esito  dell'  indipendenza  d'Ame- 
rica j  vale  a  dire  y  la  poca  differenza  che  passò  dalla 
forma  del  governo  antecedente ,  a  quello  cui  si  scel- 
sero. Non  dalla  monarchia  assoluta  s' incamminarono 
essi  alla  libertà,  ma  sivvero  dalla  monarchia  tem- 
perata da  certi  ordini  rappresentativi  esistenti  pur 
nelle  colonie  inglesi,  alla  repubblica  s'incamminarono. 
E  quantunque  le  loro  menti  non  fossero  guaste  dagli 
odj  municipali ,  e  dalle  gare  e  gelosie  cittadine,  nul- 
lanieno  poteva  ben  esser  frastornata  e  rotta  la  con- 
cordia dagli  svariati  interessi  delle  diverse  provincie; 
al  quale  importantissimo  oggetto  sapientemente  prov- 
Tidero ,  accomunando  soltanto  ciò  che  la  difesa  e  la 
salate  generale  della  patria  risguardava,  rilasciando  ad 
ogni  provincia  o  stato  il  governo  ed  amministrazione 
delle  bisogne  locali.  Cosi  schivarono  ogni  fomite  di 
scissura  e  di  contrasti,  se  sempre  fatali  ai  popoli,  fune- 
stissimi senza  dubbio  quando  si  manifestano  nelle  prime 
mosse  dirette  verso  11  recupero  della  libertà.  Né  vecchie 
né  nuove  jerocrazie  furono  in  America  a  disturbare 
l'azione  e  Io  sviluppo  politico  cagionato  dal  grido 
dell'  indipendenza ,  della  quale  ebbero  unicamente  ad 
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occuparsi  durante  la  guerra  ^  giacché  la  forma  go- 
vernativa era  stata  già  stabilita ,  e  la  federazione  si 
costituì  dal  consenso  reciproco  di  voler  esser  indi- 
pendenti ^  convalidata  dalla  fiducia ,  subordinazione 
e  stima  pei  capi. 

In  questo  modo  gli  Americani  furono  prima 
disposti  e  degni  di  esser  liberi  j  e  poscia  s' accinsero 
a  divenirlo.  Non  in  simili  condizioni  politiche  e  mo- 
rali trovavansi  certamente  i  popoli  italiani  sul  cadere 
del  secolo  XVllI ,  cioè ,  allorquando  la  rivoluzione 
francese'  propagò  nella  penisola  il  libertinaggio  di 
corrotta  repubblica^  e  non  le  virtù  proprie  dei  veri  e 
buoni  repubblicani.  Erano  essi  afTatto  estranei  alla 
vita  pubblica  ;  poiché  conforme  altrove  esponemmo, 
tutta  Italia  fosse  retta  da  governi  monarchici  stret- 
tamente assoluti,  e  da  repubbliche  aristocratiche  esclu- 
sivamente regolate  dai  nobili.  Si  negli  uni  che  nelle 
altre  esistevano  più  o  meno  profonde  radici  del  nor- 
dico feudalismo ,  inciampo  continuo  alle  riforme  po- 
litiche, ed  alle  sostanziali  migliorie  sociali.  Troppo 
esercitati  dall'altra  parte  si  erano  in  certe  prati- 
che dai  furbi  appellate  religiose,  mentre  servivano 
ad  eflScacemente  esinanire  lo  spirito,  ad  anneghittire 
il  corpo,  ed  a  render  insomma  Tuomo  men  che 
uomo.  Alieni  dagli  esercizi  militari  (tranne  lievi  ec- 
cezioni) j  soverchiamente  dediti  agli  òzi  del  chiostro 
e  della  sacristia ,  assuefatti  da  lunga  età  a  rimaner 
passivi  a  tutte  le  straniere  combinazioni,  erano  per- 
tanto gr Italiani  immaturi  all'istantanea  mutazione 
dal  realismo  assoluto  alla  repubblica.  Lo  sconvolgere 
gli  ordini  antichi  per  sostituirvene  air  improvviso  dei 
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nuovi  del  tutto  contrari ,  crea  necessariamente  un 
contrasto  colle  opinioni ,  usi  e  costumi  dei  più,  e  ne 
spenge  altresì  i  lucri  e  gì' interessi  consacrati  dal 
tempo.  Quindi  insorge  la  dichiarata  avversione  pei 
novatori,  prima  dileggiati,  poi  temuti,  odiati,  calun- 
niati, combattuti,  ed  intanto  l' assolutismo  trova  adito 
e  modo  di  far  tornare  le  cose  ai  vecchi  segni,  se  le 
prime  mosse  non  furono  sane  ed  aggiustate ,  e  se 
r  andamento  non  fu  regolare,  progressivo  e  combi- 
nato colia  morale  e  coli'  economia  pubblica.  Ondechè, 
cadde  ben  presto  la  romana  repubblicOy  ebbe  un'  esi- 
stenza effimera  la  partenopea,  scomparvero  ìndi  a 
non  molto  la  cisalpina  e  la  francese  y  e  tutte  diven- 
nero preda  dell'  imperiale  regio  dispotismo  soldatesco 
Napoleonico.  Gli  Americani  all'opposto  allevarono  la 
pianta  con  lungo  amore,  la  lasciarono  assodare  per 
coglierne  frutti  maturi,  ed  attesa  la  riflessione  e  perse- 
leranza  loro,  non  mancarono  infatti  di  ricavargli  co- 
piosi e  squisiti.  Esempio  luminosissimo  meritevole  di 
profonda  meditazione,  il  quale  ci  porta  a  conchiu- 
dere: che  i  consigli  avventati ,  e  le  troppo  precipitose 
mutazioni ,  guastano  le  imprese ,  fanno  andare  in 
rovina  gli  stati  antichi ,  nulla  edificano ,  mentre  die- 
tro a  se  lasciano  sentieri  cospersi  d'imbarazzanti  ma- 
cerie e  d'interminabili  dolori. 

L'ingegno  sagacissimo  di  Melchiorre  Gioia 
ottimamente  comprese  questa  verità ,  e  sin  da  quando 
le  repubbliche  cisalpina  e  romana  si  mostrarono , 
cosi  prese  ad  ammonire  i  suoi  compatriotli  :  «  ÌIb- 
«  liani  di  tutte  le  età ,  di  tutte  le  condizioni  !  La  na- 
<t  tura  vi  chiama  alla  marina ,  all'  agricoltura ,   alle 
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«  arti,  al  commercio  ed  alle  scienze.  Ella  vi  ha  pro- 
c(  digalizzato  i  suoi  tesori ,  ella  vuole  che  facciate 
c(  una  figura  brillante  in  mezzo  alle  altre  nazioni. 
c<  Comparite  adunque  colle  doti  che  vi  sono  neces- 
c<  sarie  come  uomini,  la  libertà;  come  socievoli, 
«  Y uguaglianza;  come  Italiani,  V unione.  Cercate  la 
c<  forza ,  nei  buoni  costumi  e  nelle  virtù  ;  Y  entusia- 
c(  smo,  neiramor  della  gloria;  la  felicità,  in  una 
c<  sola  repubblica  indivisibile,  o  preparatevi  a  cadere 
a  nella  tomba  del  dispotismo,  o  nei  vortici  dell'  anar- 
«  chia  (20)  ».  É  doloroso  a  dirsi,  ma  non  men  vero, 
che  la  forza  resultante  dall'austerità  del  costume 
e  dalle  schiette  virtù,  mancò  nei  petti  italiani,  e  pic- 
colo fu  r  entusiasmo  per  la  vera  gloria;  dimodoché, 
il  presagio  del  Gioia  videsi  avverato  soltanto  in  quella 
parte,  che  alludeva  all'anarchia  e  al  dispotismo.  In 
quanto  alla  Repubblica  romana  in  specie  si  trovò 
priva  di  fondamenti  più  che  in  qualunque  altra  parte, 
essendoché  il  passaggio  istantaneo  dall'assolutismo 
clericale  al  reggimento  democratico,  generò  ivi  la 
licenza  popolare  propagata  e  fomentata  dalla  solda- 
tesca. In  nessun  paese  poteva  riuscire  men  con  fa- 
cente la  brusca  mutazione  che  in  questo,  attesa  la 
singolare  costituzione  dell'  abbattuto  governo.  Migliaia 
di  persone  di  ceti  diversi,  precipitarono  col  suo  cadere 
nella  miseria  e  nel  vilipendio,  le  quali  mossero  a 
compassione  i  cuori  ben  fatti ,  ed  in  altri  destarono 
ire  e  vendette ,  per  cui  s' apparecchiarono  tremende 

(20)  Vedasi  la  Dissertazione  sul  problema  proposto  dalV  ilmfiuiit- 
slrazione  generale  della  Lombardia  :  —  Quale  dei  governi  liberi  meglio 
convenga  alla  felicHà  delV  Ilalia,  stampata  sin  dal  1798. 
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reazioni.  La  forzata  deportazione  del  vecchio  ed  in- 
fermo Pontefice ,  ed  i  rigori  che  i  Francesi  anda- 
?ano  tutto  giorno  aggravando  intorno  alla  sua  per- 
sona, anche  nella  terra  delF  esigilo,  riversarono  tutti 
addosso  ai  democratici,  risguardati  pertanto  quali 
implacabili  nemici  della  religione  e  di  Dio.  Cosi 
le  sventure  italiane  s'avvicendavano  sul  sentiero 
che  mena  alla  perdizione. 

§.   4. 

Ritorno    di   Bonaparle   a    Parigi  j 
e  spedizion  francese  in  Egitto. 

Scrittori  gravissimi  hanno  più  volte  affermato^ 
e  non  senza  ragione,  che  i  trattati  detti  di  pace  non 
sono  tali,  ma  più  veramente  tregue;  avvegnaché 
posate  le  armi,  gì'  intrighi  dei  gabinetti  tosto  si  rimet- 
tano sul  predisporre  gli  stati  a  nuove  guerre  ces- 
sate soltanto  per  inganno ,  per  timore  o  per  stan- 
chezza. Ciò  appunto  avvenne  dopo  i  trattati  di  Cam- 
po-Formio e  di  Rastadt  entro  le  principali  corti 
d'Europa  (21).  La  coalizione  del  1792-93  era  disciolta, 


(21)  Il  giorno  islesso  che  il  Direttorio  dava  il  formale  assenso  al 
Irallalo  di  Campo-Formio,  decretava  la  riunione  sulle  coste  del- 
r Oceano  di  un'armata  che  chiamò  d'Inghilterra.  Bonaparte  già  no- 
minato plenipotenziario  della  Repubblica  francese  al  congresso  che 
dovevasi  tenere  in  Rastadt  per  deGnire  i  compensi  dovuti  al  duca 
di  Modena ,  ed  a  vari  principi  di  Germania  y  sì  parti  infatti  da 
Milano  a  quella  volta  circa  alla  metà  di  novembre  del  1797.  Ma  si- 
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e  dì  tulle  le  potenze  corse  alle  armi  contro  la  Fran- 
cia, sol  l'Inghilterra  restava  ora  in  guerra  piena  di 
dispetto  e  livore ,  vedendo  come  la  sua  rivale  ad  uno 
ad  uno  costretti  avesse  gli  stali  continentali  ad  accet- 
tare gli  accordi.  Quantunque  da  tutti  isolata  ed  in- 
capace ad  agire  poderosamente  in  terraferma ,  ma 
perchè  invitta  sui  mari,  stimò  la  Gran-Brettagna  es- 
ser di  suo  interesse  e  decoro  proseguire  nella  conlesa. 
Orgogliosa  di  sue  preponderanti  forze  marittime ,  si- 
cura dagli  attacchi  in  casa  propria,  ricchissima  e 
sempre  padrona  del  commercio  europeo,  vittoriosa 
in  lontane  regioni,  freddamente  calcolatrice,  continuò 
la  lotta  contro  V  impetuoso  valor  francese,  servendosi 
più  delle  astuzie  diplomatiche  che  d' altri  mezzi.  Saga- 
cissimo ed  attivo  era  il  gabinetto  di  S.  Giacomo,  princi- 
palmente regolato  in  questi  tempi  dai  consigli  di  Piti, 
che  non  lasciò  intentato  alcun  mezzo  lecito  o  illecito 
per  guadagnar  nemici  alla  Francia.  Ondechè  le  astu- 
zie e  le  finezze  più  adattate  a  risvegliar  sopite  gare 
ed  antipatie ,  le  generose  e  nobili  profferte ,  gli  atti 
violenti  e  l'impetuoso  procedere,  furono  da  esso  a 
vicenda  impiegati  per  arrivare  a  simile  intento.  Non 
fu  impresa  agevole  né  breve:  erano  troppo  fresche 
e  profonde  le  ferite  prodotte  dalle  armi  francesi,  spe- 
cialmente da  quelle  capitanate  da  Bonaparte  or  ora 
tornato  a  Parigi.  L' eroe  delle  battaglie ,  il  pacifica- 
tore del  continente ,  siccome  lo  chiamavano  i  Fran- 
cesi, fu  ricevuto  con  ilarità  forzata  dai  quinqueviriy 

stemalo  ciò  che  s*  apparteneva  alle  cose  militari ,  e  lasciate  altre 
persone  per  continuare  le  negOIiaxton^  il  di  primo  dicembre  si  po§e 
in  viaggio  per  Parigi.  « 
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ma  con  indescrivibile  entusiasmo  dai  popoli.  Ebbe 
ooori  che  nessun  generale  repubblicano  aveva  ancora 
ottenuti  (22);  e  così  il  Direttorio  elargiva  le  festive 
accoglienze  al  suo  principale  istrumento  nel  consu* 
mato  traflSco  di  uno  stato  glorioso  ed  indipendente , 
oerandità  feconda  d'imitazioni  nei  tempi  successivi. 
Il  general  Berlhier  rimase  in  luogo  di  Napoleone  alla 
testa  deir  armata  d' Italia;  ma  una  parte  della  truppa 
si  riunì  presto  air  idolo  prediletto  della  vittoria  ,  se- 
guendolo in  Egitto  (23). 

Il  concetto  d' attaccare  e  debellare  gì'  Inglesi 
nelle  Indie ,  piuttosto  che  in  casa  propria  ^  incontrò 
il  genio  di  Bonaparte  allettato  dalla  vastità  dell'  im* 
presa ,  che  gli  parve  atta  a  sbalordire  ogni  uomo. 
Per  riuscire  nell'  intento  occorreva  violare  la  neutra- 

(23)  Eretta  ai  10  dicembre  an'  ara  alla  patria  nel  Loxembargo, 
pttsò  BoDaparte  sotto  un  arco,  prima  di  giungere  alla  trionfale  ce- 
remonia  di  cui  era  V  oggetto,  formalo  delle  bandiere  conquistate  in 
Italia  ed  in  Germania.  Complimentato  da  Barras  presidente  del  Di- 
itUorio ,  ano  primo  fautore ,  dopo  un  profluvio  di  lodi,  V  esortò  «  di 
i  andare  a  coronare  una  vita  sì  bella  con  una  conquista ,  che  la 
«  grande  naiione  doveva  alla  sua  dignità  oltraggiata,  »  vale  a  dire, 
riaghUterra,  quando  già  gli  stessi  quinqueviri  avevano  designato 
(ir  V  impresa  d' Egitto  per  allontanarsi  il  generale. 

(83)  Gli  Inglesi  che  ben  compresero  di  quanto  perìcolo  poteva 
loro  tornare  uno  sbarco  di  Francesi  sui  lidi  britannici ,  per  mezzo 
dì  segreti  agenti  comprati  a  prezzo  d' oro ,  fecero  suggerire  al  Di- 
rettorio r  idea  della  spedizione  in  Egitto,  al  doppio  scopo  di  far  rom- 
pere la  guerra  tra  la  Porla  e  la  Francia ,  fondamento  delle  loro 
■acehinaxioni ,  e  di  aver  comodità  di  fiaccare  la  rivale  sul  mari. 
Tentati  ì  quwquernri  colla  vanità  della  conquista ,  e  dell'  ingrandi- 
■Mio  commerciale ,  tentarono  Napoleone  solleticandone  V  ambizione 
con  BMttergli  in  vista  V  impresa  all'  Indie.  Pitt,  autore  di  tuUe  que- 
ste cahftle ,  vide  maravigliosamente  coronati  i  suoi  concetti 
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lità  di  stati  oltomanni ,  il  che  però  non  formava  un 
ostacolo  al  Direttorio  ed  al  generale,  siccome  non  lo 
fu  rispetto  alla  Svizzera  conculcata  per  espellere  dal 
suo  territorio  gli  emigrati  francesi.  Anche  da  quella 
parte  V  Italia  perde  un'  altra  barriera  fatta  strada  ad 
insolite  invasioni.  Ài  19  di  maggio  del  1798  sciolse 
le  vele  da  Tolone  una  flotta  di  400  navi  indirizzata 
a  Malta:  era  regolata  dall' ammiraglio  Brueys  sotto 
i  cenni  di  Bonaparte  capo  supremo  della  spedizione. 
Toccando  la  Corsica  ricevè  i  rinforzi  che  se  gli  erano 
apprestati  a  Genova  ed  a  Civitavecchia  ;  di  ma- 
niera che  fu  essa  una  delle  più  imponenti  spedi- 
zioni dell'età  nostra,  e  messa  insieme  con  tanta 
celerità  e  segretezza ,  che  gì'  Inglesi  medesimi,  quan- 
tunque r  avessero  suggerita,  non  seppero  sulle  prime 
se  dovevano  attendere  Y  attacco  sulle  proprie  co- 
ste, ovvero  dirigersi  ad  attaccarla  in  Levante.  Ar- 
rivata innanzi  all'isola  che  i  cavalieri  gerosoHmi- 
lani  avevano  con  tanto  valore  assai  volle  difeso 
dai  Turchi ,  ed  attesa  la  fraude  mista  alla  violenza 
Napoleonica  da  una  parte,  e  la  corruzione  dall'al- 
tra ,  poterono  i  Francesi  insignorirsi  di  questa  estrema 
attinenza  italiana ,  di  grave  momento  per  le  turba- 
zioni  di  Napoli  e  Sicilia   (24).   Laonde  ogni  nuovo 

(24)  Teneva  il  gran-maestrato  deirOrdine  in  questi  tempi  Ferdi- 
nando Hompesch,  cavalier  francese  assai  vanitoso  e  dappoco. Bonaparte 
aveva  segreta  intelligenza  con  Bosredon  di  Ransijal  segretario 
del  tesoro  dell'  Ordine,  uomo  propenso  alle  novazioni.  Chiesto  l'in- 
gresso nel  porto ,  gli  fa  risposto  potersi  accordare  per  dae  sole  navi; 
allora  sei  prese  da  se  colla  forza  debolmente  contrastata.  Devennesi 
ad  una  brutta  e  vergognosa  capitolazione,  che  diede  le  isole  di 
Malta,  Gozo  e  Cornino  in  potere  di  Francia  a  mediazione  della  Spa- 
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passo  di  Francia  importava  all'  Italia   nuove   perdite 
e  sventure.  Le  corti  austriaca  e  na polita na  ne  rima- 
sero spaventate  ;  ma  gì'  Inglesi ,  imperterriti  y  grossi^ 
audaci y  vigilantissimi,   tennero   d'occhio   la   spedi- 
zione per  assaltarla  nel  momento  più  propizio  a  darle 
sicura  ed  irreparabile  sconfitta.  Nullameno  ella  giunse 
a  salyamento  sui  lìdi  egiziani,  ed  in  poco  d' ora  pianlò 
Bonaparte  le  insegne  di  Francia  sulle  mura  d'  Ales- 
sandria. Orazio  Nelson,  espertissimo  e  fortunato  ca- 
pitano di  mare,  seguitando    allentamento    la    flotta 
francese ,  yista    V  occasione  opportuna ,   costrinse    i 
nemici    ad    ingaggiare   la   famosissima  battaglia   di 
Àbuckir  y  nella  quale  le  forze  navali  sotto  gli   ordini 
di  Brueys  rimasero  interamente  fiaccate.  Fu  tale  av- 
lenimento  udito  con  immensa  gioia  da  tutta  Europa, 
tranne  la  Francia,  essendoché  ella  si  trovasse  pertanto 
separata  da  Napoleone  e  dal  suo  valoroso   esercito , 
senza  il  navilio  necessario  per  ricongiungersi.  La  qual 
cosa  rianimò  le  abbattute  speranze  dei  governi  mal 
sopportanti  gli  accordi  fatti  colla  Repubblica,  e  de- 
terminò una  seconda  coalizione  ,  conforme  ai  disegni 

Ita.  Hompesch  stipalo  per  se  laalo  (rattamento  vila  daranle,  e  quel 
Bosredon  di  Ransijat  ottenne  il  premio  della  sua  perfidia.  I  cavalieri 
gerosolimitani  raganali  a  Pietroborgo  prote'starono  contro  la  capitola- 
zione del  gran-maestro  tacciato  di  viltà ,  d*  imprevidenza  ed  anche 
di  tradimento.  Furono  in  Malta  le  solite  spogliazioni  altrove  dai 
Francesi  commesse,  ed  I  crocesegnati  vennero  tutti  banditi  dall'isola. 
La  posizione  di  Malta  ,  scala  al  Levante ,  air  Affrica  ,  air  Italia  ed 
alla  Francia ,  premeva  troppo  a  Bonaparte  di  aversela  in  mano ,  e 
id  ogni  modo  se  la  volle  ;  abbenchè  i  cavalieri  gerosolimitani  non 
avessero  altro  torto  che  di  esser  troppo  minuti  nel  guardare  ai 
furti  della  nobiltà ,  anzi  che  al  valore  ed  alle  virtù  personali  degli 
ammillendi. 
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dell'Inghilterra;  per  cui  nuovi  sconyolgimenti  insor- 
sero ad  apparecchiare  ulteriori  rovine  air  Italia,  e  che 
trascinarono  la  Toscana  in  ben  dolorosi  emergenti. 

a 

§.  5. 

Crollo  della  monarchia  sabauda. 

La  vittoria  guadagnata  dagl'Inglesi  ad  Àbuchir 
riuscì  più  disastrosa  agli  amici  dei  vincitori ,  che 
avvinti;  essendoché,  inebriatisi  quelli  del  segnalato  fatto, 
si  scordarono  riflettere,  che  i  padroni  del  mare  non 
erano  ugualmente  signori  della  terra.  In  ciò  vollesi 
distinguere  la  corte  di  Napoli ,  la  quale  ne  sconiò 
presto  la  pena;  come  pure  il  re  Carlo-Emanuele  IV 
di  Piemonte  non  seppe  esser  tanto  cauto  da  tenerne 
celata  F  interna  esultanza.  Le  truppe  francesi  nella 
penìsola  erano  molto  diminuite,  ma  rimanevano  in 
quantità  sufficiente  a  dominarla;  e  siccome  avevano 
in  mano  le  chiavi  d' Italia ,  potevano  cosi  farne  tra- 
boccar altre  dalle  Alpi  a  loro  piacimento.  Il  Piemonte 
in  forza  della  pace  conclusa  due  anni  addietro  era 
restato  dismembrato  della  Savoia  e  della  contea  di 
Nizza ,  ed  aveva  dovuto  ricevere  nelle  sue  piazze 
forti  guarnigione  francese.  Circondato  da  tre  nuove 
repubbliche,  insidiato  dai  democratici  che  T inonda- 
vano delle  nuove  massime  per  sovvertirne  V  antico 
regime ,  trovavasì  sbilanciato  in  una  posizione  pros- 
sima alla  finale  catastrofe.  Carlo-Emanuele  credendo 
spengere  le  nuove  idee  perseguitandole  apertamente 
fin  coi  supplizi  y  contribuì  a  propagarle  vìemaggior- 
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meote ,  e  ad  attirarsi  V  iodignazione  dei  buoni  e  pru- 
denti sudditi,  mentre  ciò  gli  accrebbe  fuor  di  misura 
l'odio  dei  nemici  esterni.  Ginguenè  ambasciatore  dì 
Francia  a  Torino  fomentava  a  tutto  potere  il  mal- 
contento neir  interno ,  nel  qual  mentre  da  tre  diversi 
punti  era  il  regno  assalito  da' repubblicani  coperta- 
mente favoriti  ed  aiutati  dai  generali  francesi  (25). 
Aveva  il  re  Carlo-Emanuele  armi  sufficienti  per  re- 
spingere questi  attacchi  disordinali  di  gente  racco- 
gliticcia, in  parte  illusa  da  abbaglianti  idee,  ed  altra 
mossa  da  men  che  oneste  e  patriottiche  intenzioni. 
Ma  sarebbe  stalo  vano  adopraile ,  se  Francia  avesse 
destinato,  che  la  monarchia  Sabauda  dovesse  total- 
mente crollare;  la  qual  cosa  ben  si  sapevano  il  re  ed 
il  fidato  ministro  Priocca ,  personaggio  devotissimo 
al  suo  principe,  e  della  patria  amatore  caldissimo. 
Ora  favellando  gravemente  il  Priocca  al  Ginguenè, 
assai  incapriccito  delle  utopie  democratiche,  e  del 
fare  doppio  del  Direttorio»  scongiura  vaio  a  voler  esser 
franco  e  leale  con  un  governo  che  preferiva  una 
sollecita  e  dignitosa  fine,  invece  di  vedersi   a    poco 


(25)  Il  primo  nucleo  di  repubblicani  presti  ad  assalire  il  go- 
verno regio  si  rormò  in  Carrosio ,  terra  appartenente  al  re ,  ma 
letta  circondata  da  possedimenti  liguri,  circostanza  complicatissima. 
Da  Abrìez  era  discesa  altra  frotta  di  gente  armata  che  inquie- 
tila e  sommoveva  i  Valdesi ,  ed  occupato  Bobbio ,  minacciava  Pi- 
nerolo  ed  altri  siti  propinqui  alla  capitale  istessa.  Un  terzo  corpo 
repnbblicano  ragunatosi  in  Pallanza  sul  Lago  Maggiore,  aspirava  ad 
invadere  l'alto  Novarese.  Impadronitosi  del  forte  di  Domodossola, 
fa  poscia  disperso  dalle  truppe  regie  nella  fazione  di  Ornavasso, 
ehe  pia  tardi  servi  d' appiglio  alla  Francia  per  abbattere  il  governo 
piemontese. 
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a  poco  consumare  e  vilipendere  da  avventurieri 
e  cospiratori.  Ginguenè  diede  risposte  colle  quali 
credè  ingannare  il  piemontese  ministro ,  ma  non 
detrasse  che  alla  propria  fama. 

Stava  il  dritto  interamente  per  il  re  di  Pie- 
monte, e  la  forza  per  la  Francia.  Brune  comandante 
supremo  dell'armata  d'Italia  ambiva  però  adoprar 
questa  contro  Carlo-Emanuele,  onde  illustrare  la  sua 
capitaneria  colla  conquista  dello  stato  che  gli  ap- 
parteneva. Tratto  partito  dall'  esser  stati  mandati 
a  morte  dai  tribunali  di  Gasale  due  francesi  presi 
colle  armi  in  mano  dirette  contro  il  governo  legit^ 
timo  piemontese,  volle  che  gli  fosse  consegnata  la 
cittadella  di  Torino  in  pegno  dell'  indulto  richiesto 
dal  Direttorio  per  paciflcare  (il  che  valeva  opposta- 
mente turbare)  le  provincie  subalpine  (26).  In  tal 
guisa  si  strappava  di  mano  al  re  l' ultimo  propugna- 
colo che  gli  rimanesse,  e  la  di  lui  reggia  veniva 
esposta  al  tiro  dei  cannoni  repubblicani.  Quindi  la 
gloriosa  monarchia  dell'  illustre  Casa  Sabauda  fu 
gradatamente  dispogliata  dei  mezzi  di  difesa  prima  di 
giungere  all'estremo  fato.  Infatti  il  presidio  che  al- 

(26}  A  di  28  giugno  1798  fu  stipulata  convensione  io  Milano  con 
Brune  per  la  consegna  della  cittadella  di  Torino ,  in  ciò  cedendo 
alle  prepotenze  del  generale,  sebbene  il  Direttorio  di  Parigi  facesse 
officiai  mostra  di  disapprovar  prima  quello  che  approvò  dopo.  U  qoal 
contegno  apre  il  campo  a  sospettare  con  fondamento ,  che  i  ^iitti- 
queviri  fossero  in  segreta  intelligenza  con  Brune,  all'oggetto  di  non 
s'impegnare  ancora  in  aperta  rottura  col  re;  come  pure  avvi  Inogo 
di  credere ,  che  la  disapprovazione  manifestata  a  proposito  della 
guerra  intimata  dalla  Repubblica  ligure  al  re  medesimo,  partisse 
dal  principio  leste  espresso. 
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loggiava  in  cittadella^  s'abbandonò  ad  alti  indecen- 
tissimi  e  compromittenti  la  quiete  della  capitale , 
anzi  che  contribuire  alla  pacificazione  del  regno.  Se 
non  che  il  Direttorio  messosi  per  un  momento  in 
apprensione  delle  alleanze  che  andavano  formandosi 
contro  la  Francia,  e  della  guerra  improvvisamente 
incominciata  dal  re  di  Napoli,  non  stimò  conveniente 
spingere  più  innanzi  le  angherie  ed  i  soprusi  col  re 
di  Piemonte;  ed  alfopposto,  ascoltati  i  richiami  del 
conte  Salbo  suo  oratore  a  Parigi ,  revocò  da  Torino 
Ginguenè  seminatore  di  scompigli  e  di  scandali.  Ma 
tutto  ad  un  tratto  mutato  consiglio,  deliberò  togliere 
al  re  Carlo-Emanuele  gli  stati  di  terraferma ,  che 
ancora  gli  rimanevano.  ÀI  quale  oggetto  inviò  pres- 
santissimi ordini  al  general  Joubert  d'apparecchiarsi 
a  spegnere  ad  ogni  modo  la  monarchia  dei  leali 
principi  di  Savoia ,  lealtà  di  cui  il  detto  re  aveva 
offerte  irrefragabili  prove  alla  Francia  istessa.  E 
questi  ordini  vennero  dati  dai  quinqueviri  a  Joubert, 
quando  appunto  in  Parigi  più  s'ostentavano  dimostra- 
zioni di  amicizia  e  di  fede  al  conte  Balbo,  in  specie 
dal  Talleyrand  maestro  di  finzioni  e  di  simulazioni. 
Le  soUte  inammissibili  domande  avanzò  Joubert  al  re, 
oode  trarre  motivo  dal  rifiuto  di  levargli  la  corona. 
Carlo-Emanuele  e  Priocca  non  si  persero  d' animo  ; 
compresero  esser  arrivato  il  momento  della  fase  fi- 
nale, ma  decisero  d'incontrarla  con  dignità  e  rasse- 
gnazione. Non  usarono  debolezza,  non  s'abbando- 
narono a  conati ,  né  a  risoluzioni  estreme  e  troppo 
compromittenti  il  benessere  dei  popoli.  Adottarono 
linguaggio  e  contegno  solenne  in  faccia  ai  nemici, 
Tomo  III.  16 
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amorevole  inverso  a' sudditi.  Il  re  addico  in  forza  delle 
pressure  di  ogni  genere  fattegli  da  chi  poteva  giun- 
gere a  tutto  colle  armi^  ed  il  Priocca  andò  prigioniero 
de' Francesi.  É  sacro  dover  della  storia  avvertire  ^ 
che  la  perfidia  addebitata  nel  manifeslo  di  Joubert 
alla  corte  di  Torino ,  era  tutta  dalla  parte  francese  y 
che  in  ciò  dire  e  fare,  diede  un  orrido  esempio  di 
perfidia  non  solo  al  Piemonte,  ma  al  mondo  intero  (27). 
Abbandonavano  i  reali  di  Savoia  le  loro 
dilette  stanze  di  Torino  con  infinito  cordoglio  di  se 
e  dei  popoli  che  li  videro  partire.  Gli  antichi  vincoli 
d' affetto  si  facevano  adesso  sentire  più  gagliardi  che 
mai  nei  cuori  di  tutti,  ed  un  cenno  solo  del  re  sa- 
rebbe bastato  per  mettere  i  Francesi  a  mal  partito, 
almeno  per  il  momento.  Noi  fece  per  sentimento  di 
religione   aborrente  dal  sangue   inutilmente  sparso 

(27)  Con  avtUo  mandato  fuori  dal  general  Joobert  il  di  5  di- 
cembre de!  1798,  proclamavasi  collq,  massima  impedenza,  cKt  la 
corte  di  Torino  aveva  eohna  la  misura ,  che  aveva  gettalo  giù  ìa  vi- 
eterà f  che  da  lungo  tempo  grandi  delitti  aveva  commeeeo.  Queste 
cose  si  dicevano  quando  il  re  aveva  dato  ai  Francesi  molto  più  di 
quello  che  erasi  obbligato  somministrarli  coi  precedenti  trattati,  e  qoan- 
do  appunto  tatto  intendevasi  strappargli.  Dae  giorni  dopo  il  cav.  Da- 
miano Priocca  dava  fuori  in  nome  del  re  on  ben  pensato  wwnifeeto 
per  smentire  le  accuse  che  indebitamente  gli  venivano  date ,  e  per 
tramandare  ai  posteri  un  documento  comprovante  la  sfrenatezza  dei 
sedicenti  libertini  francesi  violatori  di  ogni  giustizia.  Volle  Joubert 
che  il  re  addicesse,  che  il  manifesto  venisse  disdetto,  e  che  il  Priocca 
in  cilladella  se  ne  andasse  carcerato.  11  tutto  egli  ottenne  ;  ma  la 
storia  sa  che  fra  le  altre  brutture  egli  non  ebbe  ribrezzo  tentare  il 
confessore  del  pio  principe,  e  glie  ne  dà  biasimo  grandissimo,  mentre 
esalta  T  onoratezza  di  Carlo-Emanuele,  come  del  pari  si  fa  dovere  di 
esaltare  le  rare  virtù  del  ministro  Priocca ,  specchio  di  probità  e  d'af- 
fezione al  suo  sovrano. 


LiB.  VII.  Gap.  IV.    (1798)  243 

anco  a  difesa  ;  noi  fece  per  affezione  dei  popoli , 
sperando,  che  il  preservarli  dalle  calamità,  sarebbe 
stato  un  nuovo  motivo  d'attaccamento  alla  sua  Casa, 
che  con  paternità  da  ottocento  anni  gli  governava. 
Ad  ogni  modo  Francia  voleva  liberamente  possedere 
il  Piemonte  per  incorporarlo  a  se,  e  per  distruggere 
un  gayerno  che  aveva  troppo  offeso  per  crederlo 
amico  sincero.  II  conte  Balbo  fu  imprigionato  a  Pa- 
rigi contro  ogni  principio  di  diritto  pubblico.  Intanto  la 
Russia  e  la  Porta,  in  addietro  nemiche  accanitissime, 
ad  istigazione  d'Inghilterra  strette  ora  in  alleanza, 
si  erano  già  dichiarate  contro  la  Francia;  ed  una 
flotta  moscovita  passato  Io  stretto  dei  Dardanelli , 
anitamente  ad  alcune  navi  ottomanne  ,  s'  occu- 
pava della  conquista  dei  possedimenti  éx-veneli  del- 
l' Adriatico  pervenuti  a'  Francesi.  Anche  1'  Austria 
dava  delle  speranze  di  voler  tornare  alla  riscossa  ; 
di  maniera  che  gì'  Inglesi  poterono  facilmente  per- 
suadere al  gabinetto  napolitano  di  entrar  nella  lega, 
e  di  marciare  su  Roma.  Era  lieve  negoziazione  quella 
di  tirare  il  re  di  Napoli  alle  voglie  d'Inghilterra, 
essendoché  egli  si  reggesse  totalmente  coi  sentimenti 
ddla  regina  Carolina  irreconciliabile  nemica  di  Francia, 
e  si  riportasse  molto  ai  consigli  d' Aclon  devotissimo  al- 
l'antica  patria  (28).  Donde  ne  procede  ch'egli  perse 


(28)  Il  gabinetto  inglese  pensò  trarre  partito  dall'  enlasiasmo 
prodotto  negli  ardenti  spiriti  napolitani,  dalla  vittoria  navale  di  Nelson, 
e  perciò  diede  incarico  al  suo  ambasciatore  cav.  Hamilton  di  spin- 
gere il  re  alla  goerra.  Nulla  di  più  facile  che  il  far  determinare  a«l 
m  passo  anco  il  più  arrischiato  quando  esistono  in  pello  stimoli 
all'odio  ed  alla  vendetta   repressa  dal  timore.  Contava  il  re  Perdi- 
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i  dominj  di  qua  dal  Faro ,  non  che  T  acceleramento 
delia  distruzione  del  regno  subalpino,  la  più  salda  bar- 
riera d'Italia,  ornai  pertanto  ridotta  alle  supreme  con- 
tingenze. Questi  erano  i  frutti  che  Inghilterra  e  Francia 
apportavano  nella  penisola.  Partito  il  re  Carlo-Ema- 
nuele da  Torino ,  per  la  via  di  Parma  e  Bologna 
giunse  a  Firenze ,  ove  dimorò  alcun  tempo  prima 
d'imbarcarsi  a  Livorno  per  la  Sardegna,  ultimo  stalo 
e  refugio  della  real  Casa  Sabauda  (29).  Accolto  dal 
Granduca  Ferdinando  con  ogni  sorte  di  cortesie^ 
prese  stanza  nell'amena  villa  del  Poggio  Imperiale , 
e  di  là  pieno  di  devozione  suo  proprio  distintivo,  si 
recò  a  visitare  Pio  VI  nella  prossima  Certosa ,  ri- 
dente ma  umile  soggiorno  di  un  personaggio  magni- 
flcente  per  liatura  e  per  grado,  dopo  che  i  terremoti 

naodo  an  esercito  di  70,000  uomini  capitanati  da  Mack  repotato  gene- 
rale austriaco,  ed  i  Francesi  e  Pollacchi  che  occupavano  le  piazze  della 
Repubblica  romana ,  erano  10,000  circa  ;  sicché  affidatosi  alla  supe- 
riorilà  del  numero,  ed  alle  moltiplici  considerazioni  messe  in  vista 
dall'Inghilterra,  dichiarò  la  guerra  alla  Francia  coli' intendimento 
d'abbattere  la  vicina  Repubblica,  mentre  spianò  la  via  a  farne  sor- 
ger altra  in  Napoli. 

(29)  Negli  ultimi  giorni  di  dicembre  del  1798  arrivarono  i  prin- 
cipi di  Piemonte  a  Firenze ,  ove  restarono  due  mesi  circa  innanzi 
di  proseguire  per  la  Sardegna.  Alfieri ,  quantunque  spirito  sdegno- 
sissimo,  cosi  scrisse  di  loro  nella  propria  Vita:  a  Ancorché  io  non 
<c  ami  punto  i  re  in  genere,  e  meno  i  più  arbitrari,  debbo  pur  dire 
<K  ingenuamente,  che  la  razza  di  questi  principi  é  ottima  sul  totale, 
<c  e  massime  paragonandola  a  quasi  tutte  le  altre  di  Europa.  Ed  io 
te  mi  sentiva  nell'inìimo  del  cuore,  piuttosto  affetto  per  essi,  che  non 
<c  avversione;  stante  che  si  questo  re,  che  il  di  lui  predecessore,  sono  di 
«  ottime  intenzioni,  di  buona  e  costumata  ed  esemplarissima  indole, 
«  e  fanno  al  paese  loro  più  bene  che  male.  »  Questo  attestato  in 
bocca  del  tragico  sommo  vale  più  di  qualsiasi  altro  pomposo  elogio. 
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i  quali  percossero  Siena  nel  nfiaggio  del  presente  anuo^ 
suggerirono  Tidea  di  avvicinarlo  a  Firenze.  L'incontro 
dei  dae  sovrani  detronizzati ,  presente  il  Granduca 
prossiaio  a  perdere  il  trono  per  scelleratezza  degli  stessi 
Francesi,  fu  confimoventissimo ;  ma  siccome  al  re 
rimaneva  un  asilo  proprio,  invitò  il  Pontefice  a  vo- 
lervelo  seguire.  Pio  VI  non  potè  accettare  il  pietoso 
invito,  perchè  omai  posto  in  balia  di  Francia,  che 
riguardandolo  e  tenendolo  come  suo  prigioniero,  non 
avrebbe  tampoco  potuto  di  se  disporre.  Quell'anima 
straordinariamente  singolare  di  Vittorio  Alfieri,  che 
tanto  aveva  imprecato  a  tutti  i  re  della  terra,  che  non 
si  era  mai  mostrato  neppur  ligio  ai  principi  del  Pie- 
monte suoi  naturali  sovrani,  provando  ora  un  sen- 
timento di  compassione  per  lo  sventurato  monarca, 
e  d'indignazione  pei  Francesi,  trattenendosi  in  Fi- 
renze ,  si  condusse  a  fargli  riverenza:  tanto  possono 
le  disgrazie  insinuarsi  nei  petti  generosi  !  Imbarcatosi 
troscia  il  re  a  Livorno  quasi  solo,  giacché  le  persone 
del  suo  seguito ,  non  escluso  il  confessore ,  furono 
dai  Francesi  per  strada  obbligate  voltare  addietro; 
e  giunto  ai  3  di  marzo  del  1799  al  cospetto  di  Ca- 
gliari, vedutosi  libero  da  ogni  soggezione  ed  influenza 
nemica,  emesse  solenne  protestazione  intesa  a  porre 
ìa  salvo  il  proprio  onore  ed  i  diritti  de'  suoi  succes- 
sori. Mediante  la  quale  rese  note  al  mondo  le  sue  pre- 
cise intenzioni  e  le  violenze  patite  per  parte  dei  Fran- 
cesi ,  quantunque  non  avesse  mai  pensalo  a  mancar 
loro  di  fede.  Fu  accolto  amorevolmente  dai  Sardi 
r  esule  onorando ,  e  Y  accoglienza  da  essi  fatta  al 
prìncipe  Sabaudo,  ha  da  quindi  in  poi  formato  un  le- 
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game  di  buona  corrispondenza  fra  essi  ed  i  Piemon- 
tesi y  indubitata  prova  d' attaccamento  degli  uni 
e  degli  altri  all'  antica  stirpe  reale. 

§.   6. 

Complotti  e  condanne  politiche 
in  Toscana. 

Parrà  a  taluni  che  abbiamo  noi  dimenticato 
la  Toscana  per  intrattenerci  soverchiamente  ad  esporre 
esterni  avvenimenti  ;  ma  quando  vorranno  fare  at- 
tenzione alla  circostanza,  che  le  mutazioni  acca- 
dute nell'interno  hanno  con  essi  strettissima  con- 
nessione e  dipendenza,  ci  accorderanno,  speriamo, 
benigna  indulgenza.  Narreremo  adunque,  come  a 
cagione  delia  permanenza  de'  Francesi  a  Livorno 
nel  1796-97,  le  nuove  idee  democratiche  facessero 
alcuni  proseliti  pur  nel  Granducato,  quantunque  le 
popolazioni  educate  alle  riforme  Leopoldina  apprez- 
zassero in  generale  il  godimento  della  libertà  civile 
da  esso  fondata,  e  per  abitudine  ed  aborrimento  agli 
eccessi ,  dalle  politiche  intemperanze  si  mantenessero 
aliene.  Per  riguardo  a  detti  ospiti  convenne  al  go- 
verno tollerare  l'introduzione  di  fogli  stranieri  per- 
niciosissimi, e  che  si  tenessero  adunanze  e  discorsi 
poco  confacenti  ai  principj  monarchici.  Erano  questi 
dall'altra  parte  assai  mal  difesi  anco  da  coloro  che 
se  ne  stimavano  i  più  caldi  zelatori ,  poiché  trascen- 
dendo nei  mezzi  reputati  acconci  a  rintuzzare  i  co- 
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nati  dei  novatori  y  vennero  a  formare  una  specie  di 
persecuzione  ^  atta  più  a  confermare  nelle  massime 
repubblicane  e  ad  estenderle ,  anzi  cbe  a  sopirle  ed 
estiQgoerle.  Il  Granduca  ed  il  Manfredini  erano  ben 
lontani  dall' esser  partecipanti  in  simile  insania;  ma  il 
Giusti  presidente  del  Buon-Governo ,  ed  il  Seratti 
sempre  alla  testa  dell'amministrazione  interna,  ad  ogni 
momento  rappresentavano  pericoli  e  tradimenti  orditi 
nelle  tenebre,  non  cbe  complotti  e  congiure,  ag- 
gìugnendo  esser  assolutamente  necessario  il  rigore 
per  porvi  un  riparo.  Destituti  di  cognizioni  politiche 
e  storiche ,  credevano  poter  trattenere  lo  sviluppo 
delle  idee  rivoluzionarie  comprimendole,  mezzo  il 
più  celere  e  sicuro  onde  propagarle.  Tali  pensamenti 
trovavano  gradito  eco  in  tutto  il  chiericato ,  e 
fra  la  gente  cbe  parla  ed  agisce  per  pecoraggine. 
Tale  a  dire,  senza  riflessione  e  per  semplice  imita- 
tone. I  funzionari  subalterni  di  polizia  e  la  caterva 
sbirresca ,  accortisi  là  dove  inclinavano  i  superiori , 
appoggiarono  i  loro  sospetti  con  esagerate  delazioni 
e  paure  ;  di  maniera  che  vi  furono  ammonizioni,  pro- 
cessetti  economici,  prigioni,  esigli,  ed  emigrazioni 
rolontarie  (30).  Il  che  produceva  una  certa  amarezza, 
la  quale   unita  air  aspettazione   degli   avvenimenti 

(30)  Emigrarono  volontariamente  in  questi  tempi  giovani  di  molto 
tegegoo  e  di  belle  aperanxe,  ed  a  modo  d'esemplo  citeremo  Ur- 
Lampredi  e  Filippo  Pananti.  Qoest'  oltimo  autore  di  spiritosi 
»,  andò  in  Francia  e  poi  in  Inghilterra  ove  raccolse  Tor- 
laoe,  che  in  parte  gli  forono  rapite  dai  ladroni  afiricani  nel  rim- 
patriare dopo  il  1814.  Laropredi  tornò  più  lardi;  ma  non  lasciò 
pia  la  Francia  il  cav.  Filippo  Baonarroti ,  altro  ardeotissimo  jm- 
iriouo  emigrato  sin  dal  1791 
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esterni,  teneva  continuamente  sollevati  gli  spiriti  vol- 
tati alle  turbolenze. 

Due  piccole  circostanze  influirono  a  far  pre- 
valere il  sistema  del  rigore.  Sì  fu  la  prima  che  una 
notte  venne  deposto  alla  ringhiera  di  palazzo  vecchio 
un  alberello  colla  leggenda:  sibi  piccolo ,  ma  presto 
CRESCERAI  (31).  La  mattina  dopo  era  Firenze  piena 
d' apprensione  ;  la  polizia  in  gran  faccende  ;  il  governo 
costernato^  ed  i  pochi  sospetti  di  novazione  se  la  passa- 
vano sogghignando;  la  qual  cosa  osservata  dagli  avver- 
sari li  confermava  nei  preconcetti  timori.  Preti  e  frati 
più  che  mai  s*  aflaticarono  a  predicare  ciò  dipen- 
dere da  mancanza  di  religione,  ed  esservi  bisogno  per 
ravvivarla y  di  novene ,  tridui  e  processioni  di  peni- 
tenza. Ma  non  pertanto  si  raggiungeva  il  desiderato  ef- 
fetto. L'altra  circostanza  che  influì  ad  allontanare 
il  governo  toscano  dal  suo  ordinario  contegno  di  po- 
litica moderazione,  consistè  nella   nomina   di  Luigi 

(31)  Ne  Ta  scoperto  aalore  un  soldato  d'artiglieria,  il  quale 
sobi  la  coodanoa  dei  pubblici  lavori ,  che  slava  scontando  allor- 
quando  arrivali  i  Francesi  in  Firenze  nel  marzo  del  1799,  fu  iocon- 
tanente  dai  palriotti  e  con  molta  festa  liberato  dal  bagno.  —  Coloro 
che  adesso  si  facessero  a  ricercare  la  ringhiera  di  palazzo  vecehiOf 
il  farebbero  invano  ;  essendoché  sin  dal  1812  l' architettore  Giuseppe 
del  Rosso  per  autorità  del  governo  francese  la  demolisse.  Costrutta 
nel  1348  a  similitudine  dei  rostri  romani  per  servire  ai  magistrati 
della  Repubblica ,  onde  arringare  il  popolo  e  le  milizie  congreaate 
solla  piazza ,  fiancheggiava  il  palazzo  del  Comune  dalla  parte  prin- 
cipale sino  a  quella  detta  della  Dogana.  Fu  Cosimo  1  che  ordinò  la 
demolizione  della  prima  parte  nell*  occasione  che  fece  costmire 
dall' Ammaonalo  la  grandiosa  fontana  volgarmente  appellata  del 
Biancone,  Imperante  Napoleone  ne  fu  distrutta  ogni  rimanenza  per 
aprire  quella  gretta  porticella  che  immette  al  corpo  di  guardia^  e  per 
far  passeggiare  innanzi  al  palazzo  armate  sentinelle. 
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Cremani  da  Montisi  ad  assessore  del  Supremo  Tribu- 
nale di  Giustizia.  (32).  Già  lettore  distintissimo  di 
diritto  criminale  nella  celebre  Università  di  Pavia,  do- 
vette ritirarsene  allorachè  i  Francesi  invasero  la  Lom- 
bardia y  attese  le  avversioni  ad  essi  precedentemente 
esternate.  Era  uomo  di  molta  mente,  di  sode  cogni- 
zioni legali  y  insensibile  di  cuore ,  egoista  ed  assolu- 
tista per  eccellenza.  La  reputazione  di  dottrina  che 
riscuoteva  parve  molto  al  caso  per  dar  peso  ed  au- 
torità a  quei  rigorismi^  che  si  riguardavano  come 
r  antidoto  prelibato  della  democrazia.  Quindi  le  voci 
di  complotti  e  congiure  andavano  di  ora  in  ora  ac- 
crescendosi, e  se  alcuna  persona  dotata  di  dritto 
senno  avesse  osato  dubitarne  ,  irremissibilmente  in- 
correva nella  taccia  di  complicità.  Anche  i  ministri 
inglese  e  napolitano  tempestavano  continuamente  il 
Granduca  in  questo  senso;  però  Manfredini,  Fossom- 
broni  e  don  Neri  Gorsini,  eran  d' accordo  nel  preferire 
la  savia  e  mansueta  circospezione  (33).  La  divergenza 
delle  opinioni  e  dei  partiti  diversi,  ingenerava  frat- 
tanto la  diffidenza  reciproca,  le  animosità  e  gli  odj 
fin  nelle  stesse  famiglie,  onde  il  carattere  del  popolo 
toscano  sembrava  sensibilmente  cangiato. 

11    bargello  di   Firenze   volle   incarnare    un 
qualche  gran  caso  per  farsi  merito  di  vigilantissimo, 

(32)  II  Cremani  fuggito  da  Pavia  nel  1796,  venne  eleUo  asses- 
sore del  rammentato  Iribanate  nel  loglio  del  1797.  Quanto  i  suoi 
teritli  servirono  ad  illastrare  la  scienza  criminale,  altrettanto  le  sue 
sentenze  denigrano  il  magistrato. 

(33)  Con  separali  motupropri  del  di  22  marzo  1798  furono  no- 
minali consiglieri  di  sialo  Vittorio  Fossorobroni  e  Neri  Corsini  ri- 
chiamalo da  Parigi:  il  primo  restò  confermato  ministro  degli  affari 
stranieri ,  e  1*  altro  ebbe  la  direzione  della  Segreteria  di  Slato. 
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e  per  fornir  subietto  di  esemplare  gastigo.  Toccò  a 
cadérgli  sotto  pel  primo  ad  un  tal  Orazio  d'AUellis  o 
Datlellis  napolitano  d' incerti  natali  ^  il  quale  preya-  * 
lendosi  della  qualità  di  addetto  alla  Deputazione  mi- 
lanese  presso  il  Direttorio  di  Parigi^  sin  dal  maggio  del 
1797^  spiegò  in  Livorno  la  intenzione  di  democra- 
tizzare la  Toscana  ed  il  reame  di  Napoli.  Passato  a 
stabilirsi  in  Bologna,  e  persistendo  in  simile  concetto, 
procurò  far  relazione  e  sedurre  quanti  Toscani  in 
detta  città  si  trovavano  o  capitavano  ;  col  quale  in- 
tendimento effettuò  pur  varie  gite  a  Firenze,  com- 
binando nel  tempo  medesimo  tresche  amorose.  Frat- 
tanto nella  state  del  prefato  anno  fu  fatta  rivoluzione 
contro  i  Bardi  nella  contea  di  Vemio  nel  senso  de- 
mocratico, e  ciò  al  duplice  scopo  di  sottrarre  quel 
distretto  dalla  soggezione  de' feudatari ,  e  d'avvici- 
nar sempre  più  la  Cisalpina  a  Firenze.  Vuoisi  che 
il  Dattellis  non  fosse  estraneo  a  tale  avvenimento. 
Contrasse  relazione  in  Bologna  con  Gìo.  Battista  Sa- 
lucci fiorentino  emigrato  ed  uflSciale  nelle  truppe  ci- 
salpine, e  Leopoldo  Micheli  di  Grosseto,  patriotti  ar- 
dentissimi  e  capaci  d'arrischiarsi  ad  ogni  più  teme- 
raria impresa.  11  Salucci  rappresentava  esser  facile 
trovar  seguaci  e  cooperatori  in  Firenze;  ed  il  Mi- 
cheli possidente  maremmano  prometteva  di  fornire 
un  soccorso  di  due  mila  butteri  armati  a  cavallo. 
Al  reo  disegno  di  sovvertire  la  Toscana,  omai  circon- 
data da  governi  repubblicani  per  ogni  Iftto,  non  era 
estraneo  quello  più  reo  d' abbandonarsi  al  saccheg- 
gio subito  che  fosse  insorto  qualche  tumulto.  Bimase 
il  Dattellis  deluso  nella  concepita  speranza  di  numeroso 
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proselitismo;  ed  i  compagni  nella  cospirazione  si  ridus- 
sero poco  più  che  a  Gaetano  Sestini,  Lorenzo  Crociani 
e  Francesco  Pierotti  detto  Scialahechina,  uomini  voi- 
gerì  e  di  pregiudicata  reputazione  (34).  Affidato  il 
Salucci  alle  divise  di  ufficiale  cisalpino  si  recò  a  Firenze 
per  effettuar  piani  di  sommosse;  se  non  che  ar- 
riyato  sentore  di  costui  alla  polizia,  fu  citato  compa- 
rirle davanti;  se  ne  dispensò  involandosi.  Tornato 
a  Bologna  seguitò  ad  attaccare  il  governo  toscano 
mediante  le  declamazioni  nei  circoli,  ed  i  più  offre- 
Dati  articoli  inseriti  in  giornali  e  manifesti.  Ne  furono 
invano  passate  lagnanze  al  cittadino  Belmonte  mi- 
nistro residente  della  Cisalpina  alla  Corte  grandu- 
cale; ma  ciò  impedì  anzi  la  conclusione  di  un  trat- 
tato già  intavolato  per  la  reciproca  consegna  dei 
delinquenti.  11  bargello  che  aveva  i  suoi  amici  segreti 
fra  i  finti  patriotti  di  Bologna ,  e  che  si  trovava  in 
buoni  termini  colla  druda  fiorentina  del  Dattellis,  as- 
sumendo ancor  egli  patriottico  linguaggio,  per  mezzo 
di  lei  scriveva  ingannevoli  lettere  anonime  per  esor- 
tario  di  venire  a  compir  V  impresa.  Venne  infatti;  ma 
appena  arrivato  in  Firenze  fu  arrestato^  e  ai  10  d' aprile 

(34)  Qoesto  PieroUi ,  e  per  antonomasia  Scialabeehina ,  è  qael 
medesimo  condannalo  da  Leopoldo  1  a  20  anni  di  pena  nelle  galere 
di  Messina  per  aver  preso  parte  al  tamollo  di  Firenze  del  1790, 
nceome  apparisce  dal  documento  N.**  LI  che  abbiamo  riportato  nel- 
V Appendice  al  tomo  IL  Accade  ora  d'avvertire,  che  tolti  i  condan- 
nali ricordati  in  detto  documento ,  riacquistarono  la  libertà  in  con- 
seguenza della  pace  conclusa  fra  Napoli  e  la  Francia  nel  di  il  ot- 
tobre 1796  in  Parigi.  Il  Direttorio ,  a  richiesta  dei  patriotU  toscani, 
impose  al  re  delle  due  Sicilie  di  liberarli,  ed  al  Granduca  di  riammet- 
terli nello  stato. 
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elei  1798  ^tradotto  nel  Castello  di  S.  Gio.  Battisla. 
Poco  dopo  andò  soggetto  ad  ugual  destino  il  preno- 
minato Micheli  :  ad  ambedue  furono  rinvenute  carte 
assai  compromittenti  (35):  il  Salucci  rimase  sempre 
contumace.  Àll'assessor  Cremani  fu  conferito  il  ca- 
rico di  assistere  alla  compilazione  degli  atti  proces- 
sali, circostanza  che  doveva  essere  incompatibile  colla 
qualità  di  giudice  dipoi  assunta. 

Non  sembra  potersi  revocare  in  dubbio^  che 
la  macchinazione  ordita  in  Bologna  avesse  per  scopo 
di  rivoluzionare  la  Toscana^  sotto  gli  auspica  d' uffi- 
ciali cisalpini  y  i  quali  prometterono  inviare  per  Yer- 
nio  cinque  o  sei  mila  soldati  ad  appoggio  del  movi- 
mento repubblicano  subito  che  in  Firenze  fossesi 
manifestato.  Doversi  ciò  effettuare  nella  ricorrenza  del 
S.  Giovanni,  e  prima  d'ogni  altro  passo  aversi  in  animo 
di  spiccar  la  testa  al  march.  Manfredini  ed  al  presi- 
dente Giusti   (36.)  Impedita  la  trama  e  compilato  il 

(35)  Le  carie  e  stampe  ad  essi  sequestrate  nell'  atto  dell'  arresto 
non  si  trovano  altrimenti  in  processo ,  essendo  state  loro  rendale 
allorquando  ottennero  la  liberazione,  conforme  diremo  più  avanti. 
Apparisce  però  dalle  rimanenli  scrittore ,  che  i  loro  aderenti  gùico- 
btnt,  olire  i  tre  nominati ,  non  ascesero  a  più  di  16  dei  900  che 
si  erano  Insingati  in  Firenze,  e  dei  1500  in  tatto  il  Grandacato. 

(36)  Il  disegno  di  uccider  Manfredini,  Giusti  ed  altri  personaggi 
innominati  resulla  dagli  alti  processali  ;  la  qua!  cosa  costituisce  io- 
conlrovertibil  prova,  che  il  primo  non  era  un  qiacfMno^  nò  un  tradi* 
toro  del  suo  sovrano ,  siccome  era  qualificato  dai  fanatici  e  per* 
versi  emuli  suoi  nei  trascorsi  anni.  La  complicità  d'  ufficiali  ci- 
salpini, specialmente  del  Mazzucchelli ,  nelF  attenlato  Dattellis ,  è 
svelata  dal  suo  indirizzo  al  Direttorio  di  Milano ,  che  autografo 
esiste  in  processo,  e  da  noi  prodotto  al  N.^  XXXI  dei  documenti 
in  Appendice  al  presente  volume. 
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processo,  ove  le  irregolarità  rifulgono  pure  agli  occhi 
dei  loschi^  abbenchè  la  perduellione  sia  ora  confes- 
sata, ora  negata  dall'imputato  principale  Datteliis, 
e  che  vada  sopra  a  tutto  ad  appoggiarsi  sulle  depo- 
sizioni della  slessa  sua  prostituta ,  donna  dijQTamatis- 
sima,  dopo  sei  mesi  di  prigionia  giunse  alla  conclusione 
finale  (37).  Nonostante  le  difese  elaborate  dai  più 
repntati  avvocati  di  Firenze,  subordinati  dalla  Con- 
solta  a  special  regolamento  (38),  Tassessor  Cremant 
pronunziò  la  sentenza  approvata  dall'auditore  Urbani 
e  dal  presidente  Biondi,  colla  quale  il  Dattellis  fu 
condannato  a  morte  ignominiosa  ed  infame,  unita- 
mente al  Salucci  contumace;  il  Micheli  ebbe  i  la- 
tori pubblici  a  vita  (39).  Le  disposizioni  della  legge 
criminale  del  1795,  di  cui  facemmo  menzione  nel 
%  4  dell'  antecedente  capitolo ,  furono  ad  essi  appli- 
cale con  tutto  il  rigore  possibile,  e  con  tale  sfoggio 
di  dottrina  da  lasciar  travedere  il  bisogno  d' adom- 


(37)  Come  documento  comprovante  la  coniradizione  ognora  spie- 
gati dal  Dattellis  durante  la  procedura,  riportiamo  al  N.^  XXXII 
dell'  Appendice  la  sua  Nola  a*  Giudici  esìstente  nel  processo  conser- 
vato neirantico  Archivio. segreto  del  Fisco. 

(38)  Gli  avvocati  difensori  del  Dattellis  furono  Ottavio  Laudi , 
Giuseppe  Foschi ,  Luigi  Toscanelli  e  Giuseppe  Giunti  ;  quelli  del 
Micheli,  Alessandro  Rivani  e  Francesco  Cercignani. 

(39)  Vedasi  il  —  Sommario  e  volo  decisivo  nella  causa  d'allenUUi 
otis  sovrana  aulorilà  conlro  Oraxio  Dallellis  di  Napoliy  Gio.  Ballista 
Saiucci  e  Leopoldo  Micheli  ambedue  loscani,  risoluta  li  7  novembre 
1796  in  Firenze  dai  Giudici  ordinari  del  Supremo  Tribunale  di  Giù- 
sUsia^  —  stampalo  in  detto  anno.  Questo  libro,  sebbene  abbia  il  no- 
me dell'impressore  Pagani,  fu  stampato  per  ordine  ed  a  spese  del 
governo,  desideroso  che  la  relazione  del  nolo  processo  andasse  at- 
torno come  il  Cremani  V  aveva  tessuta. 
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brare  l'eccessiva  severità  con  il  manto  di  peregrine 
dottrine,  e  di  massime  omai  riprovate  dagli  scrittori 
filosoG  di  diritto  criminale.  Nutrivano  i  cospiratori  il 
colpevole  disegno  di  sovvertire  Io  stato  di  Toscana , 
ma  sovvertito  non  V  avevano ,  ed  il  Dattellis  era  stato 
tirato  nella  rete  non  senza  insidie  dal  bargello  Fab- 

m 

brini;  per  cui  la  pena  fu  certamente  esorbitante.  Vol- 
lesi  dare  un  peso  politico  di  circostanza  a  tal  delin- 
quenza,  cosa  se  pur  sempre  biasimevole  in  tutti»  più 
particolarmente  però  nei  magistrati  ordinari.  Gli  av- 
vocati difensori  considerata  l'esorbitanza  della  con- 
danna, risolsero  dare  alle  slampe  le  loro  scritture 
per  far  costare  al  pubblico  che  non  avevano  trascu- 
rato il  debito  del  proprio  ufficio  ;  donde  ne  procede 
che  il  Dattellis  ottenne  la  commutazione  della  pena 
nella  perpetua  reclusione  nel  forte  di  Portoferraio , 
ed  il  Micheli  cambiò  i  lavori  pubblici  colf  ergastolo  (40). 
Breve  però  fu  il  tempo  che  vi  si  trattennero,  siccome 
noteremo  nel  futuro  libro. 

Il  governo  toscano  allucinato  da  quelli  che 
tutto  giorno  strepitavano  rigore,  rigore,  invece  di  salu- 
tari effetti  ne  raccolse  odj,  risentimenti  ed  impacci  mag- 
giori; essendoché  i  ministri  delle  repubbliche  fran- 
cese e  cisalpina  assumessero  con  esso  contegno  quasi 
ostile ,  le  imprecazioni  dei  patriotti  in  tutta  Italia  si 
facessero  maggiori,  e   gli   addetti   al   giticobinismo 

(40)  Qaesle  scrutare  stampale  che  furono,  non  fa  permesso  dalla 
polizia  che  venissero  pubblicamente  vendute.-— Francesca  Pierotti  o  sia 
Sciaìabechina,  Lorenzo  Crociani  e  Gaetano  Sestini  ottennero  esser 
rilasciali  a  processo  aperto,  ma  a  proposito  di  quest'ultimo  fu  riassunto 
nel  luglio  del  1799,  essendo  gli  altri  due  fuggiti  coli'  armata  francese. 
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aomeotassero  neir  interno  notabilmente.  Questa  si  era 
la  sapiente  opera  dei  goffi  reazionari  !  Una  falsa  voce 
fatta  circolare  ad  arte  dai  nemici  del  trono,  gene- 
ralmente creduta,  che  a  Pistoia  fossero  stale  fabbri-* 
cate  30,000  catene  per  caricarne  altrettante  persone 
invise  alle  autorità ,  sparse  sulle  prime  lo  spayento , 
che  ingenerò  in  molti  più  vivo  desiderio  di  novità; 
al  quale  si  fecero  compartecipi  tutti  coloro  che  senza 
aborrire  il  principato  ed  il  'Granduca,   avrebbero 
amato  però ,  che  V  amministrazione  dello  stato  fosse 
condotta  con  meno  passioni,  più  senno  e  maggior 
temperanza  adattata  alle  condizioni  dei  tempi  diffi- 
cili. Se  i  ministri  francese  e  cisalpino  s'offendevano 
da  una  parte  del  contegno  assunto  dal  governo  gran- 
ducale ,  i  rappresentanti  dei  re  assoluti  dall'  altra  ne 
ritraevano  argomenti  per  dedurne,  che  la   Toscana 
era  interamente  per  loro ,  o  almeno  figuravano  di 
crederlo  per  tornare  a  comprometterla,  come  infatti 
accadde.  Ed  in  ciò  non  fu  estranea  la  dissonanza  di 
massime  e  d' opinioni  che  dominavano  fra  Y  intimo 
gabinetto  del  Principe,  e  quello  del  primo  ministro; 
^maniera  che  aveva  il  governo  smarrita  la  dritta , 
sag^  ed  uniforme  direzione,  lo  che  sempre  produsse 
inevitabile  catastrofe. 

§.  7. 

Armamenti. 

Parlammo  già  d'intempestivi  armamenti  or- 
dinati in  Toscana  sin  dal  1794  (§.5,  cap.  II),  ed 
ora  ci  conviene  avvertirne  altri  non  meno  disastrosi 
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avvenuti  in  questi  tempi.  Adesso  però  non  ci  fu 
nessuna  mira  nel  governo  di  pensare  a  leghe  o  guerre 
esterne,  ma  soltanto  di  tenere  a  freno  ì  novatori^ 
che  ad  ogni  momento  comparivano  quali  spavente- 
voli fantasmi  alla  mente  dei  timidi ,  e  per  difendersi 
dai  colpi  di  mano  che  potessero  venir  fatti  dai  belli- 
geranti prossimiori,  tanto  regi  che  repubblicani.  La 
guerra  scoppiata  tra  Francesi  e  Napolitani,  aveva 
messo  questi  a  contatto  col  Granducato  dalla  parte 
d'Acquapendente,  e  ad  ogni  momento  entravano  nel 
territorio  toscano  per  depredare  ed  inseguir  fuggenti. 
Non  contenti  di  ciò ,  numeroso  corpo  di  cavalleria 
e  d'infanteria  si  presentò  a  Radicofani  diretto  ad  Or- 
betello,  allora  appartenente  al  re  di  Napoli,  senza 
aver  dimandato  preventivamente  il  passo.  Attésa  la 
forza  maggiore  non  fu  possibile  impedirlo,  e  le  auto- 
rità locali  si  dovettero  limitare  alla  protesta  di  vio- 
lato territorio  (41).  La  qual  cosa  determinò  il  Gran- 
duca ad  aumentare  i  soldati  delle  bande  ed  i  cacda- 
tori  volontari.  Egli  medesimo  cosi  parlò  a'  Toscani  : 
tt  Ci  rammentiamo  con  tenerezza  V  attaccamento 
»  e  la  fedeltà  dimostrataci  dai  nostri  amatissimi  sud- 
c(  diti  nelle  più  difficili  circostanze  di  questa  guerra, 
ce  e  riconoschiamo  in  parte  dal  paciGco  contegno 
c(  tenuto  dal  nostro  popolo  verso  le  potenze  bellige- 
c(  ranti  la  pace  e  felicità,  di  cui  con  ammirazione 
<(  di  tutta  Europa  ha  goduto  finora  il  Granducato. 
((  Costanti  nella  massima  di  mantenere  quella  leale 


(41)  Di  questi  Talti  costa  dalle  carte   della   Segreteria  di   Stato 
del  detto  anno  1798. 
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«  neutraHlà ,  di  cui  abbiamo  dato  e  vogliamo  dare 
«  in  ogni  iocontro  le  più  luminose  riproye  a  tutte 
«  le  potenze ,  bramiamo  che  docile  come  è  stato  fi- 
«  nora  il  popolo  toscano  a  tutte  le  nostre  insinuazioni^ 
tt  si  mantenga  nelli  stessi  sentimenti  ed  attitudine  di 
«  universale  benevolenza  verso  tutte  le  nazioni. 
«  Mentre  peraltro  ci  lusinghiamo  di  veder  compiti 
a  ì  nostri  voli  per  il  ristabilimento  della  pace,  spe- 
«  cialmente.  in  Italia ,  sentiamo  movimenti  d'armate 
ce  e  misure  di  guerra  nei  limitrofi  stati.  Per  questo 
«  motivo  ci  troviamo  nel  dovere  di  manifestare  ai 
«  nostri  amatissimi  sudditi  la  necessità  di  prendere 
«  delle  precauzioni  per  la  comune  difesa ,  non  già 
«  contro  alcuna  delle  nazioni  belligeranti ,  dalle  quali 
«  continuiamo  a  ricevere  le  più  rassicuranti  dimo- 
t  strazioni  d' amicizia ,  ma  per  sostenere  quella  neu^ 
t  trahlà  che  professiama ,  e  per  garantire  lo  Stato 

<  dalle  incursioni  di  qualche  turba  di  malintenzio- 
«  nati ,  che  profittando  dei  movimenti  guerrieri  dei 
«  vicini  stati  tentar  volessero  d' introdursi  nel  Gran- 
«  ducato  al  fine  di  turbare  il  buon  ordine,  che  vi 

<  ha  regnato  finora.  A  questo  effetto  sarà  pubblicato 
«  editto  per  Y  aumento  di  truppe  ec.  [à-i).  »  In  co  tal 
guisa  esortava  Ferdinando  III  il  suo  popolo  a  persi- 
stere nelle  idee  discendenti  dalFantica  saviezza  nazio- 
nale, quando  appunto  per  la  forza  degli  avvenimenti 
stranieri  stava  prossimo  a  doversene  separare.  Detta 
misura,  abbenchè   in  se  slessa   giustificabile ,  pro- 


(42^  Vedasi  il  motuproprio  e  V  edilio ,  ambedue  in  data  30  no- 
vembre 1798. 

Tomo  111.  17 
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dusse  due  mali  :  primo ,  aggravò  viemaggiormente 
l'Erario  sbilanciato  ed  esausto:  secondo,  diede  ap- 
piglio ai  nemici  interni  ed  esterni  di  accelerare 
r  occupazione  della  Toscana  per  parte  delle  armate 
repubblicane. 

§.  8. 

Finanze  ed  imprestili. 

Più  e  diverse  cagioni  avevano  concorso  ad 
alterare  il  piano  economico-flnanziero  sapientemente 
ordinato  da  Leopoldo  I;  in  guisa  che,  appena  egli 
mancato  dalla  Toscana,  essendosi  voluta  toccare  la 
legislazióne  economica  per  dar  soddisfazione  alle 
pretese  dell'  ignoranza ,  anche  le  Finanze  dello  Stato, 
e  gl'interessi  dei  privati,  ne  provarono  un  necessario 
e  corrispondente  sbilancio.  La  proporzione  fra  l'en- 
trate e  le  spese  erariali  con  molto  studio  mantenuta 
in  passato,  disparve  (4>3);  e  contemporaneamente 
scemò  l'agiatezza  del  popolo,  indispensabile  sequela 
della  violata  libertà  commerciale  di  cui  già  tenemmo 
proposito.  La  qual  cosa,  mentre  fece  diminuire  le 
risorse,  accrebbe  i  bisogni  e  le  spese  pubbliche,  rese 
ognora  più  imponenti  dalle  straordinarie  contingenze 
politiche.  L' armamento  delle  bande  e  la  creazione 
dei  cacciatori  volontari,  portò  la  conseguenza  di  ri- 
pristinare il  Monte   Comune  per  aver   mezzo   facile 


(43)  Giova  qai   richiamare  alla  memoria  il  prosptllo  finansiero 
che  occupa  il  N.  LXIl  fra  i  docamenli  dell'  Appendice  al  loroo  II. 
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di  supplire  colle  prestanze  e  coir  alienazione  dì  ca- 
pitali alla  deficienza  dell*  entrate.  La  occupazione  di 
Livorno  per  parte  dei  Francesi,  la  somnsa*  dovuta 
loro  sborsare  per  allontanarli,  le  spese  ed  i  guasti 
cagionati  dalla  presenza  di  truppe  napolitane  ed  in- 
glesi in  varie  parti  del  (jranducato,  addussero  nuovi 
carichi  all' Erario,  per  esso  insopportabili  ^  e  che  ne 
distrussero  affatto  il  credito.  Quindi  le  urgenze  dive- 
nendo  sempre  più  imperiose,  fu  di  mestieri  appigliarsi 
all'estremo  partito  di  formare  un  imprestito  intemo 
semi'forzato  y  giacché  il  credito  pubblico  in  tutte  le 
piazze  d'Europa  era  totalmente  svanito.  Dicemmo 
sem-forzato  j  attesoché  se  non  fu  a  rigore  tassativo , 
?ennero  però  adoprate  tali  espressioni  da  far  sentire 
Il  coazione  morale  anco  per  la  consegna  degli 
utensili  e  vasellami  di  oro  e  d'  argento ,  di  sacro 
e  profano  uso  (4>4).  Ma  il  chiericato,  che  a  preferenza 
fogni  altri  aveva  bandita  la  santa  crociata  contro 
i  novatori  (avendone  così  fomentato  T  ardore  e  Tac-- 
crescìmento  del  numero),  sentendosi  ora  taglieggiare 
nella  borsa,  e  richieder  i  vasi  preziosi  non  stretta- 
mente necessari  alla  celebrazione  dei  divini  uffici, 
inarcò  le  ciglia  e  si  pose  sul  duro.  Esortati  i  vescovi 
a  dar  loro  l'esempio,  e  ad  eccitare  preti,  frati 
e  monache  di  concorrere  con  alacrità  al  sopperimento 


(44;  Vedi  V  ediUo  del  di  S  dicembre  179S.  I  terremoti  che  per- 
cossero la  città  di  Siena  nel  maggio  di  questo  anno ,  con  vistoso 
pregiQdixio  del  pubblici  e  privati  edifizi ,  indusse  eccezione  a  ri- 
guardo dei  possideati  ed  ecclesiastici  senesi  dal  concorrere  alF  im- 
prestito e  sovvenzione  delle  argenterie,  nella  lusinga  che  ciò  gli 
avrebbe  stimolati  maggiormente  a  restaurare  gli  edifìci  medesimi. 
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dei  pubblici  emergenti ,  ben  pochi  risposero  air  ap- 
pello, più  curanti  delle  ricchezze  materiali  che  della 
salute  della  patria  (4>5). 

Molti  privati  laici  abbondantemente  fomiti 
d'argenterie,  si  fecero  d-altronde  scrupolo  e  pregio 
d'accorrere  in  sussidio  al  goyerno  depositando  alla 
Zecca  tutto  quanto  non  era  loro  indispensabile.  Fra 
questi  più  si  distinsero  coloro  che  meno  in  addietro 
si  erano  mostrati  premurosi  d'ostentar  devozione  al 
trono;  lo  che  possa  indurre  ad  inferirne  una  volta,  che 
gli  zelanti  e  cerimoniosi  cortigiani  in  tempo  di  t>o- 

• 

naccia,  sono  i  sudditi  più  egoisti  ed  i  servi  menò 
affezionati.  11  disfacimento  di  questo  vasellame  ac- 
crebbe la  massa  della  specie  metallica  monetata  cir- 
colante a  beneficio  del  commercio  generale  dello 
Stato,  e  nulla  detrasse  alla  proprietà  privata,  essen- 
doché i  depositanti  ritirassero  cartelle  del  MomU  Co- 
mune nella  somma  corrispondente  al  valore  delle 
argenterie  depositate.  Anzi  ottennero  i  proprietari 
un  frutto  da'capitali  in  addietro  destinati  a  meri  og- 
getti di  lusso.  Il  governo  si  trovava  certamente  nelle 
massime  angustie  pecuniarie,  ma  non  pertanto  po- 
neva in  non  cale  le  opere  interessanti  l'economia 
e  la  pietà  pubblica.  Tanto  era  l' amore  per  la  prose- 
cuzione del  bonificamento  della  Val-di-Chiana ,  che 
ragguardevoli  somme  si  videro  pure  in  questo  anno 
erogate   in    colmate  ,   fabbriche  e  coltivazioni   di- 

(45)  Io  data  del  dì  21  dicembre  1798  fu  scritta  circolare  ai  ve- 
scovi su  lai  propesilo»  che  può  vedersi  fra  le  carie  della  Segreteria 
di  Slato. 
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Terse  (46).  Alla  deficienza  degli  assegnamenti  neces- 
sari per  mantenere  il  grandioso  Spedale  di  S.  Maria 
Naoya  di  Firenze,  venne  per  il  momento  provveduto 
ÌDCorporandogli  i  resti  del  patrimonio  ecclesiastico 
fiorentino;  per  modo  che  gli  avanzi  dei  beni  levali 
a  cherici  contemplativi ,  dopo  essere  sialo  conve- 
umtemente  dotato  il  clero  operalivo»  furono  desti- 
naU  al  soUieyo  deir  umanità  languente.  Donde  ne 
discende  la  conseguenza^  che  Tautorita  secolare  adem- 
piva quelle  parti  che  in  ordine  air  insegnamento  evan- 
gelico avrebbero  dovuto  fare  i  cberici  medesimi  {il)^ 
Tali  disposizioni  peraltro  erano  gli  ultimi  rimarcbe- 
Toli  vagiti  d'interna  amministrazione  tramandati  da 
OH  governo  prossimo  a  subire  assai  lunga  ed  amara 
peripezia.  Pur  troppo  s' era  egli  in  molte  parti  allonta- 
nato dai  savi  principj  I^tcopoldini  ;  ma  chi  prelese 
mettervi  dopo  le  mani  fece  ancor  peggio. 

(46)  Da  una  rappresentanza  di  Niccolò  Gamarrini  soprintendente 
ai  beni  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano  nella  Val-di-Cbiana  esistente  in 
Segreteria  di  Stato,  si  rileva,  che  dalle  sole  fattorie  dell'Ordine 
avevasi  ona  rendita  di  scudi  72,354  ,  e  che  20,000  circa  erano  im- 
fkflàiì  in  nuove  lavorazioni  spinte  dal  Gran-Maestro  col  massinio 

iaiptgiio. 

(47)  Apparisce  da  una  dimostrazione  esistente  nelle  Glze  d'  af- 
fari spedili  dal  Commissario  di  S.  Maria  Nuova  nel  1797,  che  i  ca- 
pitan residuali  del  patrimonio  ecclesiastico  aggregato  a  detto  Spe- 
dala, appurati  da  qualunque  onere  e  corresponsione ,  sommavano 
ara  a  scudi  161,112. 
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§.  9. 
Occupazione  di  Livorno  pei  Napolitani. 

Premeva  grandemente  al  gabinetto  inglese, 
che  il  re  di  Napoli  desse  moto  ad  una  nooya  guerra 
contro  la  Francia,  e  probabilmente  ciò  entrava  anco 
noi  segreti  disegni  della  Corte  austriaca,  la  qoale 
permetteva  che  un  suo  generale,  Mack,  assuoiesse  il 
comando  delle  truppe  regie.  L' esercito  messo  in  piedi 
ila  Ferdinando  IV,  era  numeroso  ed  assai  ben  mon- 
tato, ma  il  numero  e  gli  uniformi  eleganti  non  ba* 
stano  a  formare  la  vera  gagliardia  ed  il  valore,  n 
reame  di  Napoli  non  fu  mai  sul  piede  di  potenza  mi- 
litare; ora  conquistato ,  ora  difeso ,  aveva  sempre 
combattuto  colle  armi  straniere.  Alcuni  uIBciali  fore- 
stieri avevano  preso  soldo  nel  nuovo  esercito,  ma 
orano  iH)chi,  e  tranne  uno  scarso  corpo  di  cavalleria, 
cho  insionìc  con  gli  Austriaci  aveva  combattuto  due 
anni  addietro  in  Lombardia  contro  i  Francesi,  la 
guerra  riusciva  sconosciuto  spettacolo  a  dette  genti. 
Perocché  «  T  esercito  napolitano  contava  molti  uomini, 
pochi  soldati  «  0  pochissimi  ufficiali.  Abbenchè  l'uomo 
possa  abituarsi  a  molte  cose  inusitate,  quello  che 
^W  riK^la  più  difficile  i>erò«  si  è  Y  assuefazione  alla  fa- 
tica ìhI  al  (H^ricolo;  laonde  senza  1*  entusiasmo,  l'esem- 
pio 0  I  uso.  le  trup^H)  di  nuova  leva  fanno  sempre  mala 
prova.  1  più  sa};gi  e  prudenti  politici  nazionali  ben  com- 
prendevano qual  conto  si  dovesse  fare  di  detta  truppa, 
giacche  non  ignoravano  che  sul  principiare  del  se- 
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colo  cui  stava  per  spirare^  8^000  svedesi  agguerriti, 
oelia  battaglia  di  Narva,  avevano  fugali  80,000  russi 
reclutati  di  fresco.  La  Francia  s'  era  avveduta  degli 
armamenti  napolitani,  ma  siccome  non  temeva  immi- 
nente rottura  colf  Austria  ,  non  poteva  persuadersi , 
che  la  maestà  siciliana  volesse  far  guerra  alla  Re- 
pubblica romana,  onde  non  pensò  di  rinforzarne  le 
guaraigioni  comandate  da  Champìonnet.  Ma  T attacco 
era  già  deciso ,  e  V  esercito  regio  comandato  dal  re 
medesimo  con  a  fianco  il  general  Mack,  invase  Roma 
con  parte  delle  sue  provincie  (4>8}.  Il  Castel  S.  Angelo 
peraltro  rimase  in  mano  de'  Francesi,  i  quali  si  riti- 
rarono sopra  ad  una  linea  più  facilmente  difendibile, 
ed  il  loro  piano  fu  si  ben  concertato,  che  celeremenle 
tornarono  ad  occupare  i  luoghi  perduti.  Respinto  il 
re  nd  regno,  V  inseguirono  con  tanto  successo  da  for- 
zarlo a  passare  il  mare  per  ricovrarsi  in  Palermo, 
meotre  in  Napoli,  sterminati  i  lazzari y  sorgeva  la 
Repubblica  partenopea. 

Aveva  il  governo  toscano  sempre  riguardato 
qoesta  inconsiderata  guerra  con  molta  inquietudine, 
essendoché  ben  conoscesse  di  quali  e  quanti  pericoli 
gli  potesse  esser  cagione.  Ma  la  sua  sorpresa  fu  estrema, 
allorquando  una  fregata  inglese  giunta  a  dì  26  novem- 
Ine  in  Livorno,  recò  gli  ordini  ai  ministri  d' Inghilterra 
e  di  Napoli  residenti  a  Firenze  d' intimare  al  Granduca 
il  ricevimento  in  quella  piazza  di  una  guarnigione  na- 

m 

(48)  il  re  Ferdinando  IV  delle  due  Sicilie  incominciò  la  guerra 
proclamala  col  suo  magniloquente  manifesto  del  di  21  novembre 
1798;  nondimeno  non  vi  fu  impresa  più  breve  e  più  vergognosa  di 
qoesta. 
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politana  di  6  in  7  mila  uomini.  Già  i  Tascelii  inglesi 
Mito  gii  ordini  di  Nelson ,  che  accompagna? a  la  spe* 
dizione ,  veleggia? ano  a  poca  distanza  da  Livorno  » 
per  cui  il  ministro  Fossombroni,  protestò  a  Windham 
ed  al  di  SangrOy  dell' arbitrio  e  prepotenza  che  la 
Toscana  non  aveva  forza  d'impedire,  ed  altamente 
si  lagnò  di  un  procedere  cotanto  ofifensivo  i  sacri  di- 
ritti delle  genti.  Nonostante  partirono  costoro  per  Li- 
vorno, e  nel  giorno  appresso  comparve  la  flotta  in- 
glese in  attitudine  di  mandare  in  rovina  la  ctttà  se 
non  fossero  lasciati  sbarcare  i  Napolitani.  Terrore  in 
alcuni/  gioia  in  altri,  cagionò  Y  apparire  di  Netaoo  alla 
bocca  del  porto,  e  la  confusione  in  tutti.  Quindi  il 
progovernatore  La  Viletle,  istruito  in  proposto  dal 
governo  granducale ,  raccolto  il  parere  delle  autorità 
locali ,  e  dei  più  ragguardevoli  commercianti,  venne 
a  parlamento  coi  capi  della  spedizione,  con  Windham 
e  di  Sangro  ,  air  oggetto  di  stabilire  una  convenzione 
che  almeno  salvasse  la  neutralità  del  paese  (49).  Le 
speranze  che  tenevano  dietro  a  tale  occupazione  an- 
darono deluse ,  cioè,  che  le  popolazioni  del  Grandu- 
cato si  dovessero  incontanente  commovere  ed  unirsi  ai 
Napolitani  per  combattere  contro  i  Francesi,  e  to- 
glier loro  le  comunicazioni  coir  alta  Italia.  In  questo 
concetto  era  stata  pur  considerabilmente  aumentata 

(49)  Sabilo  che  (a  consomato  il  violeolo  disbarco  dei  Napolilani 
a  Livorno,  il  Foasombronì  rimesse  a  (olti  i  minislrì  esteri  resideoli 
in  Firenze  la  noia  che  riportiamo  al  N.""  XXXIII  óeìV  Appendice , 
nella  quale  si  contiene  la  parte  sostanziale  della  sommenzionala  con- 
venzione. Detta  nota  per  abbondanza  di  cautela  volle  il  gorerno  to- 
scano che  fosse  portata  a  cognizione  del  pubblico  col  mezzo  dei  gior- 
nali. 
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la  guarnigione  di  Orbetello  e  luoghi  annessi^  ma  senza 
frutto^  poiché  i  Toscani  non  erano  punto  disposti  a 
sollevarsi;  né  tampoco  il  governo  inclinato  a  rompere 
il  soo  sistema  di  neutralità.  Ond*  evitare  che  la  Fran- 
cia prendesse  argomento  da  questa  occupazione  per 
inquietare  il  Granduca,  furono  fatte  le  più  incalzanti 
pratiche  all'oggetto  di  farla  cessare;  se  non  che  il 
generale  Naselli  comandante  dei  Napolitani  vi  si  oppo- 
neva. In  fine ,  dietro  espressa  intimazione  trasmessa- 
gli dal  Principe ,  acconsenti  di  sgombrare  (50)  ;  tanto 
più  che  la  sua  posizione  era  divenuta  molto  critica, 
in  conseguenza  dei  successi  riportati  da  Championnet 
contro  i  regi  y  e  delle  minaccio  che  Serrurier  avan- 
zara  d'inoltrarsi  sopra  a  Livorno.  Nei  primi  giorni 
del  gennaio  1799  parti  infatti  il  Naselli  colle  sue  genti 
da  quella  piazza  per  la  via  di  mare  ;  ma  i  Francesi  in- 
tanto sconvolgevano  gli  antichi  ordini  della  Repubblica 
di  Lucca  democratizzandola,  e  si  preparavano  anco  a 
demolire  il  trono  di  Ferdinando  HI,  principe  che  aveva 
date  loro  infinite  prove  d' amicizia. 

(00)  Questa  inumazione  data  31  dicembre  1798  in  Pisa,  è  stata 
reeeotemente  pobblicata  dal  chiaris.  Gaallerio  al  N.®  CLXXX  dei 
doeamenti  che  formano  corredo  a'saoì  rivolgimenti  itaUanL  La  pa- 
tria istoria  deve  essergli  tenuta  non  solo  della  pabblicazione  di  que- 
sto documento,  ma  anco  delle  precedenti  lettere  del  marchese  Man- 
fredi a  Leonardo  FruUanì  in  quel  tempo  auditore  del  Governo  di 
Livorno.  In  conseguenza  di  detta  intimazione ^  il  general  Naselli 
diede  fuori  1*  avviso  che  riportiamo  al  N.^  XXXIV  dell'  Appendice^ 
ove  è  facile  accorgersi  che  le  minacce  in  esso  contenute  erano  det- 
tate dalla  paura. 


Tomo  III.  ir 
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§.   10. 


Determinazioni  ostili  della  Francia 
rapporto  al  Granducato. 


Il  Graaducato  di  Toscana  e  la  Repubblica  di 
Lucca  y  stati  sioora  i  men  tocchi  dalla  riyoluzione 
francese ,  coir  incominciare  del  nuoYo  anno  dovete 
toro  subire  il  fato  comune  del  sovvertimento.  Lo 
sbarco  dei  Napolitani  a  Liyorno  avendo  richiamato 
il  general  Serrurier  al  di  qua  degli  Appennini,  e  rice- 
vuto quindi  l'avviso  del  loro  veleggiare  per  la  Si- 
cilia ,  con  un  nerbo  di  cavalleria  prese  quartiere  in 
Lucca.  Protestò  il  Serrurier  esser  ivi  per  protegger 
persone  y  proprietà ,  religione ,  in  un  pae.se  ove  tutto 
ciò  era  esuberantemente  protetto  dalle  proprie  leggi, 
e  che  nella  sua  piccolezza  viveva  quieto,  tranquillo 
e  contento  delle  raffinale  industrie  che  lo  caratte- 
rizzano. Pochi  giorni  dopo  fu  chiesta  la  somma 
di  due  millioni  di  franchi  a  titolo  d' imprestito ,  per 
sovvenire  ai  bisogni  dell'  esercito.  Intanto  sparge- 
vasi  r  odio  fra  il  popolo  e  la  nobiltà ,  ond'  aver 
adito  d' abbattere  V  antica  costituzione  aristocratica 
per  sostituirvi  la  democratica  di  moda.  Imposto  si- 
lenzio ai  magistrati  ordinari  ,  ed  arrivato  Miollis 
a  comandare  le  soldatesche  francesi,  fu  tosto  ope- 
rato il  mutamento ,  che  in  parole  conferì  la  sovra- 
nità al  popolo,  e  iu  effetto  ripose  T autorità  e  le 
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sostanze  publiche  in  balia  di  Francia  (51).  Avvedutosi 
frattanto  il  Direttorio  che  la  guerra  colI'Austria  era  dive- 
nuta inevitabile ,  prese  in  sospetto  il  Granduca  Ferdi- 
nando IH,  il  quale  come  fratello  deirimperatore  non 
gli  sembrava  potersene  troppo  fidare ,  sebbene  si 
fosse  finora  diportato  con  probità  esemplare  di  Tronto 
alla  Repubblica  e  ad  ogni  altra  potenza.  Pochi  mesi 
prima  il  Direttorio  medesimo  aveva  resa  pubblica 
testimooianza  al  Granduca  della  sua  rettitudine  ed 
amicizia  per  Francia  y  nell'  occasione  appunto  di  ri- 
cevere il  suo  nuovo  inviato  cav.  Angiolini  (52).  La  oc- 
cupazione di  Livorno  pei  Napolitani  non  era  da  impu- 
tarsi in    conto   alcuno  al  Principe   toscano  ,   che 

(61)  Ecco  come  il  Botta  descrive  il  contegno  osservato  dai  Fran- 
cesi in  Locca  dopo  il  mutamento  della  sua  costitoiione  :  «  Incomin- 

<  eiosii  a  dar  mano  a  spogliar  l'erario  di  danaro,  le  armerie  di  armi , 
vi  grana]  di  vettovaglie  ;  in  poco  d'ora  i  frutti  dell'antica  e  mira- 
«bile  provvidenza  lucchese  furono  dissipati  e  guasti;  le  vettovaglie 
(  si  mandarono  in  Corsica  ad  uso  dei  presidj  ,  le  artiglierie , 
«sopra  a  loti' altre  bellissime,  a  far  corpo  con  quelle  dell'esercito 
(  francese,  massime  ad  assicurare  11  golfo  della  Spetta.  Lucca  serva 
*■  principiò  a  parlare  con  lingua  servile  ,  e  non  so  se  sappiano  più 

<  di  adulazione  o  di  sconcio  di  lingua  italiana  gli  alti  del  governo 
(  laecheae  di  quei  tempi.  Quindi  vi  sorsero  le  parti ,  perché  chi 
«  voleva  vivere  lucchese ,  e  chi  unito  alla  Cisalpina.  »  Le  vicende 
ehe  affliaaero  la  città  di  Lucca  in  questo  emergente ,  possono  ap- 
prenderti bellamente  dettagliate  nella  Storia ^  che  l'egregio  mar- 
chese Antonio  Mazzarosa  or  non  ha  guari  ci  diede  della  patria  sua. 

(82)  il  discorso  del  cav.  Angiolini  e  la  risposta  ad  esso  falta 
dal  presidente  del  Direttorio,  possono  vedersi  ai  N.  XXXV  e  XXXVI 
éé&' Appendice.  Per  dare  sempre  nuovi  pegni  di  deferenza  alla  Re- 
pnhblica  francese ,  spedi  quindi  il  Granduca  a  Parigi  Giovanni 
Fabbronì  illustre  scienziato  per  assistere  alla  verificazione  delle  ope- 
razioni fatte  da  una  deputazione  di  dotti  francesi  onde  stabilire 
l'onità  decimale  dei  peii  e  misure. 
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anzi  a  tulio  potere  s'adoprò  per  fargli  di  là  sgombrare. 
Non  gii  si  poteva  tampoco  addebitare  il  fatto  dei 
quattro  legni  mercantili  liguri  ,  che  il  capitano 
Willmot  comandante  la  fregata  inglese  Y  Alleanza 
predò  sulle  costiere  di  Vada ,  giacché  non  tì  era 
forza  da  opporre  alla  forza,  la  quale  troppo  spesso  fa- 
ceva tacere  la  ragione  (53).  I  generali  Serrurier  e  Miollis 
richiesero  vettovaglie  ,  e  due  millioni  di  franchi , 
e  nonostante  che  il  paese  fosse  dalle  prospere  caduto 
a  miserabili  condizioni,  venne  il  tutto  puntualmente 
somministrato  (54).  Gli  armamenti  ordinati  sul  cadere 
del  decorso  anno ,  avevano  in  mira  soltanto  la  re- 
pressione di  possibili  turbolenze  interne  ,  e  dì  far 
fronte  alle  aggressioni  esterne  per  opera  di  gente 
facinorosa ,  e  non  andavano  associati  a  nessuna  ve- 
duta ostile  alla  Francia,  dall'altra  parte  ostilissima 
colla  Toscana.  0 v'era  adunque  il  subietto  per  rom- 
perla con  un  Principe  cosi  aggiustatamente  circo- 
scritto nei  termini  del  diritto  pubblico  ,  e  della 
neulralilà,  che  la  Francia  stessa  aveva  riconosciuto? 


(53)  \\  pro-gnvernalore  di  Livorno  reclamò  invano  la  indebile 
prede  dei  legni  liguri  ad  Udny  console  inglese  in  qoel  porto,  e  si- 
milmenle  il  Fossombroni  al  ministro  Windham  ;  è  a  considerarsi 
che  il  reclamo  in  via  di  ragione  era  Fonica  arme  che  poteva  impie- 
gare il  governo   toscano  coli' Inghilterra. 

(54)  Dalle  carie  della  Segreteria  di  Stato  apparisce ,  che  nel  di 
21  marzo  1799,  fa  versato  rollimo  quartale  de' due  millioni  di 
franchi  richiesti  dai  generali  francesi  »  e  siccome  mancava  il  nume- 
rario coniato ,  vennero  date  verghe  d'argento  ricavate  dai  vasi  por- 
tali alla  Zecca  dai  particolari ,  conforme  già  accennammo. 
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§.    11. 

Arrivo  de'  Francesi  a  Firenze. 

Il  giorno  16  di  marzo  si  presentò  al  ministero 
granducale  in  Firenze  un  ufficiale  francese  inviato  da 
Scherer  comandante  supremo  deli'  armata  d' Italia , 
per  notificare  a  Ferdinando  HI  il  prossimo  arrivo  di 
una  divisione  incaricata  d'occupare  militarmente  tutta 
la  Toscana.  Questa  notizia  sconcertò  assai  il  Principe 
ed  il  ministero ,  che  omai  credevano  rimanere  im^ 
moni  da  tal  misura;  tanto  più  che  il  cav.  Angiolini 
da  Parigi 9  ed  il  conte  Marnili  da  Milano  non  ne  ave- 
Tano  fatto  alcun  sentore.  (SS).  Reinhard  plenipoten- 
ziario della  Repubblica  a  Firenze ,  nemmeno  ave- 
Tane  dato  alcun  cenno.  Dicevasi  ciò  aver  il  semplice 
ed  unico  scopo  di  mettere  il  paese  al  coperto  da 
qualunque  ostilità  ed  aggressione  che  potesse  es- 
sergli arrecata  da  nemici  della  Francia ,  che  cosi 
credevasi  in  obbligo  difendere  uno  stato  amico  ma 
debole.  Per  tentare  di  trattenere  simile  invasione  fu 
iocontanente  spedito  ai  general  Scherer  il  marchese 
Manfredini  con  Valter  ego^  ma  nulla  potè  ottenere , 
allegando  il  generale  gli  ordini  positivi  e  perentori 
del  Direttorio.  Già  in  tutta  la  Cisalpina  trovò  Man- 
fredini sparsa  la  voce,  che  le  truppe  francesi  move- 

(55)  W  conte  MaruSIi  risedeva  a  Milano  in  qualità  di  minislro 
del  Granduca  presso  la  Cisalpina ,  cillà  in  cui  allora  soggiornava 
Scherer. 
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vano  per  democratizzare  la  Toscana ,  e  scacciarne 
Ferdinando ,  lo  che  gli  arrecò  immensa  amaritudine. 
Scherer  da  Mantova  dava  fuori  proclama  ,  che 
pieno  d'invereconde  menzogne  annunziava  a' Toscani 
simile  infortunio  (56).  Altro  analogo  ne  pubblicava 
in  Bologna  il  general  di  divisione  Gaultier  desti- 
nato ad  invadere  la  paciGca  Toscana;  e  comecché 
egli  provasse  alcun  senso  di  pudore ,  indirizzò  con- 
temporaneamente a'  suoi  soldati  severo  ordine  del 
giorno  risguardante  la  disciplina  nell'atto  di  mettersi 
in  marcia  (57).  il  di  25  marzo  le  assise  repubbli- 
cane penetrarono  senza  resistenza  veruna  in  Firenze 
per  la  porta  S.  Gallo;  avvegnaché  il  Granduca  nel 
giorno  precedente  avesse  dato  avviso  ai  popoli  di 
ricevere  i  Francesi  con  quiete  e  rispetto  (68).  La 
quiete  ed  il  rispetto  non  mancarono  di  secondare 
l'esortazione  del  Prìncipe ,  ma  il  dolore  della  molti- 
tudine fu  grandissimo  y  le  gioie  dei  pochi  patriolli 
scarse  e  seminascose.  In  mezzo  al  silenzio  univer- 
sale fece  Gaultier  occupare  da' suoi  le  porte ,  le  for- 
tezze ed  il  corpo  di  guardia  della  città ,  e  pose  pic- 
chetti alle  abitazioni  de'ministri  inglese,  russo,  porto- 
ghese, napolitano  ed  austriaco,  intanto  che  un  altro 
corpo  di  truppa  movendo  celeremente  da  Lucca,  si  re* 
cava  per  Pisa  ad  occupar  Livorno.  11  Granduca  rimase 
a  pie  fermo  nella  reggia ,  alla  porta  della  quale  ven- 
nero tosto  postate  sentinelle  francesi ,  mentre  i  sol- 
dati toscani  ridotti  ai  quartieri,    riceveron  l'ordine 

(tf6)  Vedi  il  documeolo  N.  \XpXV1I  dell*  Appendice. 

(57)  Vedi  i  docuroenli  N.  XXXVIII  e  XXXIX  dell*  Appendice, 

(58)  Vedi  il  documento  N.  XL.  dcir  Appendice. 
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di  deposilare  le  armi ,  e  di  non  mostrarsi  in  pub- 
blico. In  cotal  guisa  i  sedicenti  libertini  invasero  un 
paese  che  godeva  di  libere  istituzioni  civili  non  an- 
cora dalla  Francia  conosciute,  e  che  per  essa  do- 
Tette  in  gran  parte  perdere. 

§.    12. 

Partenza  del  Granduca  e  del  Papa  dalla  Toscana. 

La  mattina  dopo  l'ingresso  delle  truppe  re- 
pubblicane in  Firenze ,  un  aiutante  del  general  Gaul- 
tier  ascese  alle  stanze  del  Granduca ,  ed  a  nome 
del  Direttorio  di  Francia  gì'  intimò  la  guerra ,  e  la 
partenza  dalla  Toscana  dentro  24  ore.  Non  ebbe  mi- 
Dimamente  a  maravigliarsi  Ferdinando,  già  quasi  pri- 
gioniero^ di  cosiffatte  intimazioni  ;  bene  è  da  stupire, 
che  il  Direttorio  trasmodasse  a  simili  ribalde  misure. 
Rispos'egli,  non  aver  mai  offéso  la  Francia;  non 
aver  rimproveri  da  farsi;  partirebbe.  Parli  infatti  allo 
spuntar  del  giorno  seguente  27  marzo,  in  compa- 
gnia della  consorte ,  di  quattro  teneri  Ggli,  e  dei  più 
fidati  famigliari,  incamminato  alla  volta  di  Vienna  (59). 
Un  drappello  di  ussari  francesi  prese  a  scortarlo  sino 

(99)  Dei  quattro  figli  sin  allora  nati  a  Ferdinando  111 ,  cioè 
Carob'na ,  Francesco ,  Leopoldo  attualmente  regnante ,  e  Luisa , 
i  due  maggiori  e  la  madre  trapassarono  di  vita  in  Germania  prima 
che  egli  recuperasse  la  Toscana.  Fra  le  persone  più  qualificate  della 
Corte  che  poterono  seguire  il  Granduca  a  Vienna ,  y'i  fu  il  principe 
Giuseppe  Rospigliosi  gran-ciamberlano ,  ed  il  senator  Luigi  Bartolini 
amministratore  dei  beni  della  Corona. 
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agli  avamposli  austriaci ,  già  in  guerra  coi  repubbli- 
cani, e  vittoriosi  sulle  linee  dell' Adige  e  del  Mincio. 
Traeva  con  se  sei  carrozze  e  dieci  carriaggi  con  mas- 
serizie e  suppellettili  di  sua  privata  pertinenza ,  che 
gli  fu  conceduto  trasportare  dalla  reggia  (60).  Nessun 
ministro  potè  seguitarlo ,  tampoco  il  maggiordomo 
marchese  Manfredini  ;  anzi  ebbe  questi  a  cercare  un 
ricovero  in  Sicilia  insieme  con  Seratti,  Fossombroni, 
don  Neri  Corsini  ed  il  fratello  principe  Tommaso , 
non  che  dei  rappresentanti  napolitano  y  russo  ed  in- 
glese presso  il  detronizzato  Granduca ,  onde  sfuggir 
più  agr  insulti  dei  palrioUi  che  al  risentimento  dei 
Francesi.  11  ministro  delle  Finanze^  Dìthamr  di  Schmid- 
w  eiller ,  mori  in  questo  mentre ,  ed  il  senator  Gianni 
ricevè  carezze  e  favori  dal  general  Gaultier^  e  dal 
Reinhard  investito  della  carica  di  commissario  della 

(60)  Narra  il  BoUa ,  che  Ferdinaodo  portasse  con  se ,  oltre  le 
sappellettili  sopradette  ,  alcuni  corpi  di  pittura  e  scultura  notabili.  Ma 
per  qoanlo  è  a  nostra  notizia,  egli  non  prese  che  no  quadro  bellissimo 
dì  mano  di  Raffaello  rappresentante  Noitra  Donna  eoi  Divin  Figlio  in 
braccio,  che  pochi  anni  addietro  aveva  comprato  coi  propri  danari, 
che  tenne  sempre  con  se  in  tutte  le  successive  vicissitudini ,  e  che 
pertanto  acquistò  l'appellativo  nome  di  Madonna  del  Viaggio  o  del 
Granduca.  Vogliamo  anzi  qui  citare  un  fatto  ad  esao  sommamente 
onorevole.  Neil* atto  di  uscire  dalla  reggia,  il  cav.  Tommaso  Pnc* 
Cini  direttore  della  Galleria  Fiorentina  procurò  d' introdurre  nella 
sua  carrozza ,  come  di  soppiatto ,  una  cassetta  contenente  i  più  stu- 
pendi e  scelti  cammei  della  Galleria  medesima.  Volle  il  Granduca  sa- 
pere cosa  vi  si  contenesse:  ordinò  quindi  che  a  cura  dell' ufficiale 
francese  ivi  di  guardia  ,  fossero  riposti  al  loro  luogo,  dicendo:  que$ti 
non  sono  miet,  ma  appartengono  alla  nazione  toscana.  Ciò  peraltro 
non  bastò  a  contenere  i  Francesi  dalle  consuete  improntitudini ,  le 
quali  fanno  assolvere  il  Puccini  dall' aver  estratti  dal  proprio  santua- 
rio i  preziosissimi  oggetti  sopraddetti. 
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Repubblica  francese  in  Toscana.  Passando  per  Bologna 
do?ette  il  Granduca  soggiacere  ad  alcuni  scherni  per 
parte  éè* giacobini  istigatori  di  vile  plebaglia  ond'insul- 
tare  ad  un  sovrano  detronizzato,  solo  perchè  la  sovra- 
nità aveva  esercitata.  Azione  ingenerosissima  ed  alta- 
mente biasimevole  per  chi  la  promosse  e  la  eseguì;  ma 
più  nei  primi  che  nei  secondi  certamente  detestabile, 
poiché  se  vi  fu  mai  sovrano  temperato  ed  inclinevole 
a  tollerare  i  novatori,  Io  fu  senza  dubbio  Ferdinando  III. 
É  d'altronde  innegabile,  che  il  suo  governo  riuscì  di 
sovente  reazionario  e  minore  delle  gravi  circostanze  dei 
tempi  ;  ma  ciò  talora  dipese  dalle  influenze  straniere, 
dal  fascino  delle  predominanti  passioni,  e  dai  prismi 
de' quali  obliqui  ministri  si  valsero  per  far  trave- 
dere il  Prìncipe  meglio  intenzionato.  Manfredini  spesso 
riosd  sviare  le  loro  tendenze,  e  raddrizzare  il  suo 
allievo  sul  buon  sentiero;  ma  siccome  non  sempre  potè 
giongere  a  tempo ,  cosA  il  primo  periodo  del  reggi- 
mento di  Ferdinando  in  Toscana,  ebbe  simultaneità, 
contradizioni,  distruzioni  e  peripezie.  In  quanto  al 
carattere  del  sovrano  in  particolare  fu  benevolo,  mo- 
rigerato y  franco  e  leale. 

Nel  di  della  sua  partenza  da  Firenze  furono 
piantati  i  soliti  alberi  sulle  piazze  S.  Maria  Novella 
e  S.  Croce,  fecersi  chiacchierate  e  gavazzi,  udironsi 
prorompere  grida  di  libertà;  quantunque  neirinsieme 
non  si  trascendesse ,  come  altrove,  ad  incompostezze 
e  clamori  eccessivi.  Neppure  a  Livorno  accaddero 
dimostrazioni  giulive  di  rimarco,  abbenchè  i  Francesi 
dorante  Y  antecedente  occupazione  avessero  fatto  di 
tutto  per  procurarvisi  aderenti  fra  i  più  animosi  citta- 
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dini,  atteso  che  quei  commercianti  ben  comprendessero 
quanto  danno  fosse  per  resultar  loro  dalla  perdita  deUa 
neutralità.  Il  popolo  toscano  in  generale  fa  alieno 
dalla  mutazione ,  quanto  aborrente  dalla  signoria  di 
Francia,  la  quale  fece  ogni  sforzo  per  scuotere,  subito 
che  dalle  spietate  opere  Y  ebbe  assaggiata.  D' avanti 
agli  occhi  della  generalità  stavano  schierati  gli  splen- 
didissimi benefizi  derivati  dalle  sapienti  ordinazioni 
di  Leopoldo  I  di  sempre  cara  memoria ,  venerata  nel 
figlio  suo  9  acclamata  neUe  sue  leggi.  Qu^a  sentenza 
del  Machiavelli ,  già  da  noi  altrove  citata  ;  «  che  le 
c<  virtìi  grandi  del  principe  lo  fanno  temere  ed  amare 
ce  dai  sudditi ,  e  dagli  altri  principi  maravigliosamente 
c<  stimare ,  donde  lascia  fondamento  grande  a'  suoi 
a  posteri,  »  non  era  mai  stata  tanto  esattamente  veri- 
ficata come  nel  caso  in  discorso.  Ed  in  altro  passo  il  pre- 
citato scrittore  cosi  s'esprime:  ce  11  buon  principe  con 
a  il  suo  esemplo  raro  e  virtuoso,  fa  nel  governo  quel 
«  medesimo  effetto,  che  fanno  le  leggi  e  gli  ordini; 
a  perchè  le  vere  virtù  di  un  principe  sono  di  tanta 
c<  reputazione ,  che  gli  uomini  buoni  desiderano  imì- 
(c  tarle,  e  lì  tristi  si  vergognano  tener  vita  contra- 
«  ria.  »  Sì,  le  vere  virtù  Leopoldine  avevano  educato 
i  popoli  alla  frugalità ,  all'amore  del  lavoro,  alla  sog- 
gezione delle  leggi,  al  rispetto  dell'autorità  costituita, 
alla  confidenza  nel  sovrano,  cardini  della  reale  e 
non  mendace  civiltà  e  prosperità,  di  che  si  vantavano 
apportatori  i  libertini  di  Francia,  ed  i  pochi  sciocchi 
Italiani  che  facevano  causa  comune  con  loro,  (ka 
il  chiericato  pallido ,  tremante  dalla  paura  nei  recessi 
del  tempio,  e  pronto  a  tutte  bassezze  per  serbarsi  i  beni 
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terreni ,  se  noo  fosse  stalo  alluciaato  da  fatali  aber- 
razioni,  avrebbe  dovuto  riconoscere  nelle  violenze 
della  rivoluzione  i  resultati  del  soverchio  ritardo  alla 
generale  effettuazione  delle  riforme,  che  con  abomi- 
nevole accanimento  avversò  in  Giuseppe  e  Leopoldo, 
principi  eccellentissimi  ad  onta  delle  jaltanze  di  Roma. 
Fin  tanto  che  il  Granduca  rimase  in  Toscana, 
potè  rimanerci  tranquillo  anco  il  decrepito  Pio  VI , 
attentamente  però  vigilato  da  commissari  ed  agenti 
francesi;  ma  nel  giorno  istesso  che  il  general  Gaul^ 
tier  entrò  in  Firenze ,  spedi  un  distaccamento  di  60 
soldati  a  circondare  la  vicina  Gertosa  per  impedire 
il  caso  di  furtiva  evasione.  Nel  di  appresso  alcuni 
QiBciaK  intimarono  all'egro  Ponte6ce  di  partire  alla 
Tolta  di  Parma,  cosi  volente  il  Direttorio.  I  suoi 
famigliari  ed  i  medici  stessi  giudicavano  mancargli 
le  forze  necessarie  per  sostenere  il  disagio  del  viag- 
gio, e  perciò  avanzarono  le  più  vive  istanze  al  gè* 
oerale  francese,  onde  differisse  l'esecuzione  dell' or- 
dine. A  tal  oggetto  vennero  interposte  persone  di  molto 
credito  appo  Gaultier  e  Reinhard ,  ed  offerte  le  mi- 
gliori garanzie;  ma  tutto  fu  indarno.   Rassegnato  il 
Papa  a'  decreti  di  Golui  che  dalla  più  elevata  condi- 
zione lo  aveva  sbalzato  a  sorte  si  triste ,  senza  fare 
la  minima  opposizione ,  nel  giorno  27  marzo ,   sotto 
buona  scorta  di  soldatesca  si  pose  in  viaggio,  e  la  mat- 
tina del  di  30  fece  ingresso  in  Bologna,   ove  dagli 
anticbì  suoi  sudditi  fu  ricevuto  con  segni  di   molto 
rispetto  e  venerazione;  lo  che  apportò  al  suo  tra- 
vagliato cuore  alcune  slille   d' ammolcente   balsamo. 
Avrebbe  desideralo  il  valetudinario  Braschi  di  rimanere 
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alquanto  in  Bologna;  se  non  che  quelli  i. quali  lo 
avevano  in  consegna  vi  si  opposero  /  sforzandolo  a 
proseguire  per  a  Parma.  Là  arrivato ,  vide  rinnoYel- 
larsi,  e  per  T  ultima  volta ,  Io  spettacolo  di  un  so- 
vrano a'  suoi  piedi.  L' infante  duca  Ferdinando  colla 
consorte  e  figli,  e  con  il  famigerato  Diodato  Turchi 
vescovo  di  quella  città ,  condussèsì  a  fargli  riverenza 
nella  cittadella  ^  ove  i  Francesi  lo  tenevano  guardato 
a  vista  ;  tanto  era  il  timore  che  loro  ispirava  V  opi- 
nione dei  popoli  ad  esso  favorevole  !  Dopo  tredici 
giorni  di  dimora  lo  messero  nuovamente  in  cammino 
per  Francia ,  ove  ben  presto  doveva  conchiudere  in 
sembiante  di  prigioniero  una  vita  incominciata  con 
tanto  apparato  di  magnificenza^  siccome  più  innanzi 
faremo  cenno.  Ora  i  Francesi  avevano  in  tal  maniera 
conquassata,  e  recatasi  in  mano  quasi  tutta  T Italia, 
tranne  il  ducato  di  Parma,  per  rispetto  alla  Spagna,  e 
la  umile  Repubblica  di  S.  Marino,  a  cagione  della  sua 
esiguità.  Alcune  fervide  e  sbrigliate  menti  gli  avevano 
desiderati  credendoli  apportatori  di  libertà;  altre  si 
erano  imaginate  averli  coadiuvatori  nel  rimediare  ai 
vetusti  mali  nazionali.  Grande  fu  l'inganno  d'entrambi; 
essendoché ,  servitù  a  servitù  aggiugoessero,  e  nuovi 
sconcerti  »gli  antichi  guai  arrecassero.  Incendi ,  ro- 
vine ,  rapine  e  desolazioni  di  ogni  genere  indussero 
pure  i  Tedeschi ,  Russi ,  Inglesi  e  per  fino  i  Turchi, 
a  maggior  tribolazione  d'Italia;  ma  Francia  tutti 
incitò  e  mosse  col  furore  della  sua  rivoluzione ,  a 
che  gl'Italiani  medesimi  sconsigliatamente  si  presta- 
rono, una  parte  per  eccessivi  trasporti  di  contrarietà, 
altri  per  riprovevole  aderenza. 
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§.  1. 

Alti  primordiali  del  Governo  francese  in  Toscana. 

Se  scrive,  .e  istorie  de,,,  propria  p,.ri, 
fu  mai  sempre  arduo  argomento ,  tanto  più  questo 
reodesi  spinoso  e  difficile  quando  la  prossimità  dì 
tempi  svariati  e  calamitosi  vi  si  congiunga,  siccome 
è  a  noi  per  accadere  nel  tratto  del  tempo  che  ci 
lesta  a  percorrere.  Àyvegnachè  il  sincero  ed  impar- 
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ziale  racconto  dei  fatti  y  oltre  le  consuete  suscettibi- 
lità tradizionali  y  abbia  pur  da  urtare  con  passioni 
ed  interessi  tuttavia  dominanti  in  persone  cui  il  vero 
nuoce  o  rimorde.  Ma  non!  pertanto  verremo  meno 
all'impegno  d'esporre  le  cose  con  quella  maggior 
latitudine  e  schiettezza  che  ci  è  stato  possibile  inve- 
stigarle j  air  oggetto  che  la  nuda  verità  possa  istruire 
i  lettori  a  seconda  del  senso  intimo  e  connaturale 
deiristoria.  Nulla  curanti  del  plauso  mercato  dai  piag- 
giatori di  vagheggiale  opinioni ,  vizi  e  virtù,  i  beni  ed  i 
mali;  i  buoni  ed  i  cattivi  avvenimenti,  seguiteremo  ad 
esfìorre  con  la  usata  libertà  e  franchezza,  scevri  come 
siamo  di  speranze  e  timori  di  sorte  alcuna.  Diremo 
adunque  innanzi  lutto,  che  la  massa  del  popolo  to- 
scano, allorquando  Ferdinando  III  fu  forzato  uscire 
dal  Granducato ,  era  in  tre  parti  distinta,  cioè  de'no- 
vatori,  de'malcontenti  e  degr insipienti.  Componevano 
la  prima,  meno  numerosa  delle  altre,  i  patrioUi  o 
giacobini ,  giovani  amatori  di  libertà  e  del  largo  vi- 
vere^ ma  irriflessivi  e  disordinati,  ai  quali  andava 
unita  tristissima  caterva  di  gente  torbida  ed  anelante 
rapire  le  sostanze  altrui  col  favore  di  qualche  strana 
mutazione  politica.  I  generali  e  commissari  francesi  si 
valevano  di  costoro  per  mettere  a  soqquadro  i  paesi 
prima  e  nel  momento  del  loro  apparire  ;  ma  poi  pro- 
curavano di  deprimerli  e  renderli  impotenti  per  non 
compromettersi  di  troppo,  e  per  esser  soli  alle  spo- 
gliazioni. Impronti  gli  uni,  impronti  gli  altri;  chi  ne 
andava  frattanto  di  mezzo  erano  i  popoli,  i  quali  si 
trovavano  dilaniati,  se  non  per  opera  di  rapitori 
nazionali,  sivvero  di  stranieri  banditori  di  malvagia 
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e  prostituta  libertà ,  che  come  Dalida  allettò  Sansone 
per  renderlo  prigioniero  de' Filistei  ^  cosi  ella  sedusse 
i  palriotli  ed  ignominiosamente  gli  tradì  nel  tempo 
medesimo.  In  cotal  guisa  fu  ingannata  la  gioventù 
italiana,  che  diede  ascolto  alle  vane  parole  dei  sedi- 
centi libertini  francesi. 

Due  diverse  specie  di  malcontenti  compone- 
yano  la  seconda  categoria ,  vale  a  dire,  ì  moderati 
ed  i  reazionari.  Formavano  la  prima  specie  le  persone 
più  illuminate  e  benevole  del  paese,  disgustate  prin- 
cipalmente del  disprezzo  arrecato  alle  sapienti  massime 
Leopoldine,  non  che  dell'  infrazione  delle  sue  salutari 
leggi ,  mentre  sarebbe  importato  illustrarne  i  fllosofici 
priocipj  ampliandoli,  invece  di  retrocedere  al  dispo- 
tismo antico.  Quelli  della  seconda  all'opposto  erano 
estremamente  scontenti,  perchè  non  avevano  veduto 
perseguitare  i  novatori  con  le  carceri ,  con  gli  erga- 
stoli ed  i  patiboli  d'ogni  qualità,  unico  mezzo,  secondo 
loro,  atto  a  contenere  le  rivoluzioni.  Entravano  fra 
questi  i  più  alti  funzionari,  i  nobili  ed  il  chiericato, 
per  bramosia  di  mantenersi  il  godimento  dei  beni  e 
de' privilegi  cui  si  trovavano  in  possesso.  Nemici  acer- 
rimi ed  irreconciliabili  gli  uni  con  gli  altri ,  s' abor- 
ri?ano  a  vicenda,  colla  differenza  però,  che  i  primi 
odiavano  i  secondi  per  il  male  che  avevano  fatto, 
e  per  quel  tanto  di  più  che  volevano  fare ,  mentre 
ì  secondi  detestavano  i  primi  per  il  bene  che  deside- 
ravano apportare  all'  universale.  Se  ne  vivevano  i  rea- 
zionari in  grandissima  apprensione  della  sorte  futura, 
attesi  i  rimorsi  che  la  loro  non  pura  coscienza  facevali 
provare;  e  perciò  indossato   il   manto  di   raffinata 
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simulazione  yi  si  avvolsero  per  scampare  alla  sovra^ 
stante  procella.  Neppur  di  buon  animo  se  la  passavano 
i  moderati  a  cagione  della  sovrabbondanza  de'mali  che 
la  patria  diletta  minacciava  d'appresso^  e  perciò  a'nuovi 
dominatori  deliberarono  accostarsi ,  ond' ammansine 
lo  spirito  di  devastazione  e  le  cupidigie  insaziabili. 
Si  lasciarono  alcuni  sorprendere  dall'ambizione  e  forse 
dai  piccoli  rancori,  de' quali  peraltro  ebbero  a  scoor 
lame  esorbitanti  pene,  senza  che  fosse  tenuto  a  calcolo 
il  bene  che  molto  maggiore  del  male  avevano  fatto. 
E  ciò  appunto  avvenne  per  colpa  di  quei  vili  che  s'erano 
mascherati,  comecché  sempre  soliti  far  altra  cera 
quando  il  pericolo  è  prossimo,  per  poi  sfogare  le  veo^ 
dette  all'ombra  della  forza  e  del  terrore.  Non  meritano 
certamente  esser  encomiate  le  creature  del  Magno  Leo- 
poldo, per  l'amistanza  contratta  con  quelli  che  caccia- 
rono dalla  Toscana  il  figlio  suo;  ma  i  torti  che  avevano 
ricevuto  dal  governo  che  gli  succede,  i  danni  da  esso 
arrecati  alla  patria  comune  per  spirito  di  reazione  e 
d'assolutismo,  in  gran  parte  gli  scusa  da  un  fallo, 
che  in  ultima  analisi  parte  dal  cuore  umano,  cioè, 
dal  sentimento  insito  in  ognuno  di  voler  far  preva- 
lere le  proprie  opinioni  a  quelle  altrui,  senza  badare 
ai  mezzi  adoprati  per  arrivarvi. 

La  terza  categoria  assai  più  delle  precedenti 
numerosa,  componevasi  di  quella  turba  saccente,  che 
in  tutte  le  mutazioni  si  dà  molto  tuono ,  qualunque 
esse  siano ,  e  vi  s'intrude  in  mezzo  per  far  sfoggio  di 
sapere  e  rendersi  indispensabile.  Gente  importuna, 
molesta ,  impacciosa  e  perniciosa  ad  ogni  buona  im- 
presa si  è  questa;  avvegnaché  con  quel  suo  affac- 
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ceodarsi  in  preoccupare  T  opinione  pubblica  intorno 
a  meschine 9  gonfie ^  vane  ed  erronee  idee,  quasi 
sempre  riesce  a  disviare  V  attenzione  dalle  cose  gravi 
ed  importanti ,  a  distogliere  i  saggi  dalle  serie  medi- 
tazioni ,  e  ad  attraversare  i  disegni  meglio  archilet* 
tati  dalla  ragione^  dal  calcolo  e  dalla  prudenza.  La  To- 
scana disgraziatamente  abbondava  (  come  tuttora  non 
ha  penuria  )  di  cosiffatti  insipienti ,   attesa  la  man- 
canza di  politica  educazione  derivata  dal  turpe  ser* 
vaggio  Mediceo ,  in  questa  parte  non  mai  scomparso 
a  dovere.  Donde  ne  è  spesse  volte  discesa  la  conse- 
guenza^ che  alcuni  progetti  assolutamente  contrari 
al  benessere  pubblico  hanno  con  facilità  usurpato  il 
fiìore  ad  utili  istituzioni ,  ovvero  che  gli  unì  e  le 
altre  abbiano  ottenuto  uguale  o  simultaneo  impulso. 
La  qoal  cosa  ingenerando  la  confusione ,  suo  neces- 
sario resultato^  turba  l'andamento  regolare  degli 
aTvenimenti  umani ,  confonde  il  pensiero  delle  molti- 
todiniy  e  prepara  i  sovvertimenti  sociali.  Mancata 
cosi  la  coscienza  pubblica ,  ultimo  grado  d'abiezione 
politica  di  un  popolo^  ogni  disordinato  e  repentino 
sconvolgimento  tentato  da  pochi  cospiratori  audaci^ 
diìiene  possibile  in  mezzo  ai  molti  indifferenti^  si  per 
le  buone  come  per  le  cattive  cose.  Poiché  ancor 
quando  uomini  di  sano  criterio  e  di  straordinario  in- 
gegno esistano ,  se  non  Banno  il  favore  della  turba 
loquace  degli  scioli  scorrazzanti  il  campo  dell' opi- 
nione, siccome  di  frequente  pur  troppo  accade,  il 
loro  senno  ed  acume  sen  vanno  smarriti.  Costretti  ad 
urtare  in  tali  banchi  di  sabbia  vi  si  perdono  ;  essen- 
doché ^  ad  onta  delle  continue  trasformazioni  cui 
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subiscono ,  là  rimangono  immobili  per  far  naufragare 
i  più  saldi  vascelli ,  ancorché  guidali  da  esperii  piloti. 
In  tali  condizioni  trovavansi  le  popolazioni  toscane  ; 
allorquando  i  Francesi  invasero  per  la  seconda  volta 
il  Granducato. 

Effettuata  l'invasione  nel  modo  già  indicato 
nel  capitolo  precedente ,  diremo  adesso  come  si  com- 
portassero con  una  nazione  che  non  gli  aveva  offesi, 
e  che  tampoco  non  avevano  conquistata.  II  generale 
Gaultier  e  Reinhard  a  nome  della  Repubblica  fran- 
cese,  si  prendevano  In  mano  il  governo  dello  Stato, 
Tuno  per  il  militare,  l'altro  per  il  civile  (1).  La 
pochezza  delle  festive  dimostrazioni  con  cui  furono 
ricevuti,  oscurale  dalla  mestizia,  diede  loro  a  so- 
spettare di  trovarsi  in  paese  nemico;  ondechè  imme** 
dìatamente  risolsero  di  sciogliere  la  truppa  toscana , 
e  d'ordinare  un  generale  disarmo  (2}.  Avevano  dise- 
gnato d'istituire  una  guardia  nazionale  patriottica; 
ma  comecché  non  fosse  questa  sufficiente  ai  bisogni 
per  le  ragioni  già  da  noi  altrove  enarrate,  comparve 

(1)  Vedi  il  docamento  N.  XLI  deW  Appendiee,  Il  decreto  del 
Direllorio  ivi  menzionalo,  rimase  allora  come  a  noi  sconoscialo.  Due 
giorni  prima  aveva  Reinhard  provvisoriamente  confermati  i  pabblici 
fanzionari  nei  respetlivi  impieghi,  rendendoli  responsabili  degl' in- 
convenienti che  potevano  derivare  dal  loro  arbitrario  allontanamento; 
ma  non  pertanto  s' asteneva  dal  destitair  qaelli  che  non  andavano 
a  grado  dei  patriotti ,  o  che  ambivano  di  soppiantarli.  Contempora- 
neamente aveva  confermate  le  preesistenti  imposizioni  daziarie. 

(2;  Vedasi  i  documenti  N.  XLII,  XLIII,  e  XLIV  dell' i4|ifieii- 
dice.  Prevenghiamo  i  lettori ,  che  con  prodarre  questi  atti  non  pre- 
tendiamo metter  fuori  documenti  reconditi ,  ma  sivvero  di  dare  la 
serie  delle  più  rimarchevoli  ordinanze  di  on  governo  che  di  repab- 
blicano  non  aveva  che  il  nome. 
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tosto  la  necessità  di  riorganizzare  le  milizie  stan- 
ziali (3).  Imperciocché,  anco  la  Francia,  sebbene  na- 
zione dedita  alle  armi,  indusse  nuovo  conquasso  ad  un 
tal  quale  spirito  bellicoso  risvegliatosi  in  Toscana  negli 
aitimi  tempi  del  cessato  governo.  Frattanto  consacra- 
vano i  giacobini  i  loro  primi  pensieri  alle  vittime  delle 
opinioni  patriottiche.   Nel  dì  dopo   l'ingresso  delle 
troppe  francesi  in  Firenze ,  con  indicibile  allegrezza 
e  tripudio  accorrevano  ad  aprire  le  porte  dell'  erga- 
stolo che  racchiudeva  Leopoldo  Micheli ,  di  cui  te- 
nemmo proposito  nel  capitolo  antecedente;  e  quindi 
il  general  Gaultier  rinviava   in  qualità  di  corriere 
straordinario  a  Milano   per  annunziare  al  supremo 
comandante  Scherer  la  consumata   invasione  della 
Toscana.  Orazio  Dattellis ,  altro  già  noto  condannato 
ledoso  nel  forte  del  Falcone  a  Portoferraio ,  fu  non 
solamente  posto  in  libertà  insieme  con  altri  giacobini  ivi 
(ietenuti,  ma  ebbe  un  comando  in  quella   medesima 
piazza  in  cui  era  stato  prigioniero,  e  si  distinse  nell'as- 
salto di  Portolongone  occupato  dai  Napolitani  (4),  Di 
qoesti  ghiribizzi  della  fortuna  le  istorie  di  tutti  i  tempi 
e  nazioni  son  piene;  se  non  che  più  particolarmente  ne 

(3)  Vedi  il  decreto  riporlalo  al  N.  XLV.  àeW  AppentUee. 

(4)  L' assessore  Luigi  Cremani ,  che  aveva  processati  e  condan- 
oali  Micheli  e  Dattellis ,  vedendosi  ora  in  balia  de'Francesi ,  spiegò 
diverto  contegno,  e  proteo  iniqaissìmo,  giunse  fino  a  recarsi  dal 
Reiobard  per  contestargli  la  subordinazione ,  la  riconoscenza  ed  il 
patriottico  zelo  degli  nomini  di  Cetona ,  terra  propinqua  alla  patria 
soa.  Tanto  andò  allora  divulgalo  pei  giornali:  fra  poco  dovremo  rac- 
contare le  sue  ribalde  operazioni.  Questo  Dattellis  e  Giorgio  Libri , 
usciti  contemporaneamente  dal  Falcone,  dopo  aver  sollevata  l'isola 
dell'Elba,  ebbero  tosto  a  riparare  in  Francia. 


286  Storia  della  Toscana 

abbondano  le  italiane,  attesa  la  oscitanza  e  veemenza 
delle  passioni  politiche  cagionate  dalle  divisioni  Yiostre, 
sempre  pronte  alle  vicendevoli  persecuzioni. 

L'intera  Toscana,  non  avendo  presentata  veruna 
aperta  opposizione,  cedeva  adunque  in  potestà  di  Fran- 
cia; s'abbassavano  da  per  tutto  le  insegne  granducali 
per  sostituirvi  le  repubblicane  ;  nelle  città ,  terre  e 
capiluogbi  di  qualche  considerazione  si  ponevano  i  con- 
sueti alberi,  stranissimi  simboli  di  libertà  alla  fran- 
cese. Ma  nelle  Provincie  peraltro  simili  frenesie  erano 
mal  tollerate  ;  di  maniera  che ,  in  alcuni  distretti 
furono  palesemente  disprezzate,  e  in  generale  riguar- 
date con  indifferenza  passiva.  In  mezzo  agli  schia- 
mazzi che  accompagnavano  tali  vicissitudini,  il  de- 
siderio del  benefico  e  paterno  regime  Leopoldino  ingi- 
gantiva giornalmente,  indubitato  segno  della  sua 
virtuale  efficacia.  Nonostante  vollesi'  adempita  la  col- 
locazione deWalbero  libertino  con  straordinaria  pompa 
e  ceremonie  sulla  piazza  maggiore  di  Firenze.  Correva 
il  giorno  9  di  aprile ,  allorquando  veniva  recato 
ad  effetto  il  serio-comico  spettacolo  preparato  con 
grandissimo  studio  e  cura  dai  patriottij  che  ora 
cade  in  acconcio  descrivere  (5).  Un  recinto  a  guisa 

(6]  Il  commissario  Reinhard  col  proclama  segnato  nell*  Appen- 
dice di  N.  XLVI  aveva  determinato  il  giorno  7  aprile  per  eseguire 
tal  funzione  ;  ma  attesa  la  contrarietà  della  stagione  fa  trasferita  al 
di  9.  Questo  documento  merita  considerazione  anco  per  la  singola- 
rità dei  concetti  che  in  se  racchiude.  Il  modello  della  statua  espri- 
mente la  liberta'  fu  condotto  da  Giuseppe  Belli ,  nome  rimasto 
ignoto  alla  storia  dell'Arte.  —  In  Siena  ciò  accadde  il  di  7,  e  Tarci- 
vescovo  Anton-Felice  Zondadari  vi  fu  assistente  col  clero,  mentre 
r  abate  Francesco  Lonzi  ni  pronunziò  analogo  discorso  pieno  di  ftioco 
e  d' esagerazioni  per  la  UberUi  ideale. 
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d' anfiteatro  era  stato  costrutto  sulla  piazza,  che  non 
aitrìmeDti  del  Granduca  ma  nazionale  venÌTa  appel- 
lata y  situato  di  fronte  alla  impareggiabil  Loggia  del-^ 
l'Orgagna.  Disposto  nell'interno  a  gradinate  venne 
adomato  nella  parte  superiore  di  statue  rappresentanti 
numi  ed  eroi  dell'antichità ,  frammiste  ad  altre  figure 
allegoriche  alle  principali  virtù  repubblicane.  Sotto  la 
Loggia  elegantemente  addobbata  d' arazzi ,  festoni  e 
ghirlande  di  fiori,  s'ergeva  la  statua  simboleggiante 
la  usEETÀ  in  sembiante  maestoso  e  severo ,  avente 
nella  destra  mano  una  picca  sormontata  dal  berretto 
frigiOf  ed  accennando  colla  sinistra  al  livello ,  segnale 
di  cittadina  uguaglianza.  Sul  piedistallo  erano  dipinte 
due  figure  muliebri,  una  di  donzella  gentile^  T altra 
d'austera  matrona:  alludevano  alla  timida  Etruria 
tratta  per  mano  a  vita  più  nobile  ed  indipendente  da 
Francia  bellicosa.  Ai  quattro  pilastri  di  detta  Loggia 
stavano  appese  altrettante  tavole,  sulle  quali  a  grandi 
caratteri  si  leggevano  filosofiche  sentenze   relative 
all'amore  della  patria  e  della  società  in   generale, 
ai  più  essenziali  doveri  dei  cittadini  ed  all'obbedienza 
dovuta  alle  leggi.  Sulla  sommità  della  torre  ed   agli 
angoli   di  palazzo  vecchio ^  sventolava   la  bandiera 
francese,  ed  i  tricolorati  drappi  in  svariatissime  foggio 
accomodati  comparivano  da  tutti  i  lati. 

Gaultier  e  Reinhard  alle  ore  tre  pomeridiane 
movevano  dal  palazzo  Corsini  per  trasferirsi  al  suddi- 
visalo circo ,  ripieno  di  spettatori ,  nel  quale  occu- 
parono i  posti  loro  riservati.  Cavalieri  e  fanti  fran- 
cesi, piemontesi  e  cisalpini  gli  avevano  colà  prece- 
dali per  dare  maggiore  imponenza  ad  una  funzione 
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decorata  dal  concorso  delle  principali  autorità  civili  e 
militari  della  città.  V  albero  verdeggiante  di  foglie 
era  tratto  dietro  loro  sopra  ad  un  carro  di  antica 
forma  tirato  da  quattro  cavalli  di  fronte.  Dodici  cop^ 
pie  d' avvenenti  sposi  dotati  dalla  Comune  gli  face* 
vano  corona.  L'arrivo  del  treno  sulla  piazza  antedetta 
fu  salutato  da*  pa(rio//i  e  da' curiosi  con  uno  scoppio 
d'applausi,  mentre  il  cannone  delle  due  fortezze 
tuonava  a  festa.  I  rappresentanti  della  Comune  ed  altre 
magistrature  di  vecchia  e  nuova  istituzione,  ebbero 
posto  intorno  al  simulacro  delia  libbrtì,  ai  fianchi 
del  quale  stavano  il  Generale  ed  il  Commissario  di 
Francia.  Quindi  le  giovani  spose  biancovestite  lascia- 
rono andare  in  balia  di  se  alcune  colombe ,  che  spie- 
gato libero  volo  per  l' aere ,  annunziarono  ai  citta- 
dini (almeno  cosi  dissesi)  aver  pur  essi  recuperato 
quel  libero  reggimento  che  da  270. anni  circa  ave- 
vano perduto.  Una  schiera  di  giovanetti  allora  si 
avanzò  presentando  mazzi  di  fiori  ai  protagonisti  della 
funzione  ;  e  tre  di  essi  indirizzarono  analoghe  orazioni 
a  Francesco  Gianni ,  Riguccio  Galluzzi  e  al  Fantoni 
(  forse  il  can.  Pio  )  situati  fra  i  primi  ;  la  qual  cosa 
e'  impone  di  notare  la  loro  presenza  con  meraviglia  in 
questo  luogo  (6).  Il  matematico  Pietro  Ferroni,  ora-- 

(6)  Il  Gianni  medesimo  soUoposlo  in  appresso  a  perseeazioni  e 
processare ,  trovò  ben  fallo  di  compilare  V  esposizione  della  propria 
condotta  tenuta  in  questi  tempi  come  ministro  di  pnanse^  che  yhde  luce 
fra  le  sue  opere  nel  1849.  Di  essa  ci  accadrà  parlare  più -innanzi. 
Intanto  avvertiremo  non  essere  stalo  possibile  verificare,  se  il  cilalo 
Fanloni  fosse  il  can.  Pio  malemalico  bolognese ,  e  cognato  del  presi- 
dente Rivani,  o  il  poeta  Giovanni  fivizzanense,  fra  gli  Arcadi  appel- 
lato Labindo,  ambedue  dediti  alle  innovazioni  francesi  e  morti  dopo 
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lore  del  popolo ,  poscia  pronunziò  energico  discorso, 
col  quale  rammentate  le  più  belle  glorie  della  Repub- 
blica fiorentina ,  concbiuse  preconizzando  esser  quel 
giorno  r  incominciamento  di  un'  Era  novella  pel  so- 
vrano popolo  etrusco  y  fregiata  dalle  distintive  qualità 
del  libero  vivere  e  dell'uguaglianza  cÌTile  e  politica. 
Qui  fini  lo  spettacolo  serio  per  la  mutazione  che  se- 
gnataTa^e  per  quelle  più  che  dovevano  tenerle  dietro, 
comico  per  il  ceremoniale  adottato.  Nella  stessa  sera 
procedevasi  ad  incendiare  fuochi  di  gioia,  ad  illumi- 
nare la  città  y  a  far  festino  gratuito  al  maggior  tea- 
tro ,  ad  imbandir  banchetti  repubblicani  con  brindisi 
democratici ,  ed  a  far  baldorie  e  mattezze   di  ogni 
genere.  La  statua  equestre  di  Cosimo  I,  che  T  insen- 
satezza di  alcuni  faziosi  aveva  destinato  mandare  in 
pezzi,  fu  a  stento  salvata  da  un  egregio   cittadino, 
il  quale  seppe   accortamente   far  prevalere  un'  idea 
ultrarepubblicana  (7).  I  molti   ritratti  sculti  di  vari 
principi  Medicei  situati  ad  ornamento  delle  facciate  di 

il  1900.  Il  discorso  fatto  ali*  albero  dal  Ferroni  oratore  del  popolo , 
andò  allora  per  le  slarope  e  fa  riportato  anco  dalla  Gazzella  toscana 
di  qoel  tempo. 

(7)  L'avv.  Aldobraudo  Paolini  spalleggialo  dal  Presidente  del 
Boon-Governo  Rivani ,  veduto  che  Scidlabechina  e  compagni  ave- 
vano già  allacciata  la  statua  di  Cosimo  per  farla  in  peizi  a  profitto 
dei  poveri ,  e  dispiacendogli  la  perdita  di  un'opera  di  Gian  Bologna, 
procurò  d' insinuar  loro ,  che  la  presenza  della  effigie  del  fondalore 
del  dispotismo  in  Firenze  era  necessaria  nel  momento  che  Tedificio 
suo  veniva  demolito  a  restituzione  dì  libertà.  Avendo  ciò  incontrato 
lavore,  l'atterramento  fu  sospeso,  e  quindi  mai  eseguito.  In  seguito, 
per  sentenza  economica  del  Cremani ,  il  Paolini  ricevè  in  ricom- 
pensa sei  mesi  di  prigionia  nella  fortezza  di  Prato  e  poi  di  Pistoia, 
trasformate  ambedoe  in  eariceri  di  Stato. 


290  Storia  della  ToscANà 

pubblici  e  privati  ediOci,  fu  d'uopo  nasconderli  per  sot- 
trarli all'ebbrezza  di  un  malinteso  patriottismo.  Al- 
cune iscrizioni  e  stemmi  loro  andarono  intanto  guasti 
e  dispersi  ;  vandalismo  non  nuovo  in  Firenze  contro 
quella  casata ,  troppo  viziosa  per  non  esser  mai  com- 
pianta; ma  dall'altra  parte  gli  eccessi  testé  accen- 
nati, i  quali  hanno  del  forsennato  e  del  barbaro  nel 
tempo  medesimo 9  saranno  pur  sempre  biasimevoli  (8). 
Il  cangiamento  più  importante  indotto  dai 
Francesi  neir  amministrazione  delia  cosa  pubblica 
discese  dall'istituzione  delle  Municipalità ,  pianta  eso- 
tica che  non  trovò  punto  preparato  il  terreno  né  il 
clima  a  riceverla.  La  legislazione  municipale  e  gli 
ordinamenti  comunitativi  Leopoldini,  non  si  presta- 
vano minimamente  a  colai  superfetazione ,  in  disar- 
monia ancora  colle  autorità  polìtiche  e  giudiciarie  dello 
stato ,  che  si  vollero  conservate.  Per  avere  un  punto 
di  appoggio  sulle  ambizioni  patriottiche,  decretò  il 
commissario  francese  questa  legge,  diretta  inoltre  a 
metter  le  armi  in  mano  ai  soli  aderenti  alla  rivo- 
luzione (9).  Oggetto  precipuo  de'  munidpalisti  dovette 


(S)  Son  troppo  Dote  per  gli  antichi  storici  e  cronisti  florentinl 
le  devastazioni  popolari  alle  case  de' Medici,  e  gl'insoUl  arrecati 
ai  loro  stemmi  e  memorie  nelle  cacciate  del  1494  e  1027,  per  me- 
ritare di  esser  qui  descriUe  nuovamente.  Non  tralasceremo  però  di 
far  osservare  ,  che  i  Fiorentini  antichi ,  e  quelli  del  1799  ancora , 
avrebbero  fatlo  molto  meglio  di  rispettare  i  monumenti  appartenenti 
alla  storia  Medicea ,  e  di  disprezzare  invece  i  loro  vizi ,  mostran- 
dosi adorni  delle  virtù  da  essi  bandite  per  regnare  sopra  a  popolo 
corrotto ,  conformo  accennammo  nel  prodromo  di  queste  Istorie. 

(9)  Vedi  il  documento  N.  XLVU  dell'  Àjn^endiee.  Il  territorio 
toscano  venne  spartito  in  undici  circondari.  A  quello  di  Pireote 
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pertanto  esser  quello  di  formare  la  guardia  nazionale 
io  modo  corrispondente  alle  mire  de'  Francesi  e  de'  no- 
Tatori ,  che  è  quanto  dire  d' armare  solamente  i  pa- 
imtti ,  e  di  tenere  inermi  gli  altri  cittadini  che  costi- 
tuivano la  maggioranza  del  popolo  toscano.  Ondechè 
fi  fa  baldanza ,  soprusi  e  soTorchierie  da  una  parte , 
e  mala  contentezza  e  risentimenti  dall'altra.  I  patrioUi 
devarono  smodata  esultanza  per  una  misura  da  essi 
tanto  gradita  ;  ma  s' ingannarono  a  partito ,  poiché 
mentre  esagerarono  il  numero  effettivo  de' loro  par- 
tigiani j  non  calcolarono  tampoco,  che  le  ordinazioni 
parziali  j  invece  d' accrescere  amici  e  forze  morali  ^ 
aumentano  nemici  ed  indeboliscono  nell'opinione. 
Quindi  simile  esultanza  mancava  di  fondamento  (10): 
iofatti  j  pochissimi  furono  gì'  iscritti  sui  ruoli  di  detta 
tmrdia  y  ed  in  alcuni  luoghi  si  presentarono  tali  osta- 
coli, da  farne  assai  ritardare  la  formazione  (11).  Di 
maniera  che ,  prima  scomparve  il  governo  francese, 
che  avvenuta  fosse  la  regolare  attivazione  del  suddi* 
Yisato  piano. 

IvoBo  assegnate  47  Comonità  ;  a  Pisa  2S  ;  a  Siena  28  ;  a  Massa 
nariUima  18;  a  Lirorno  2;  a  Pistoia  17;  a  Prato  8;  a  Volterra  6; 
alAretio  32;  a  Cortona  7;  a  Pontremoli  8.  I  cittadini  nominati 
a  eomporre  la  Manicipalità  di  Firenze  rorono  come  segno  :  iJ  mate- 
matico Pietro  Ferroni  j^esidenle ,  Bartolommeo  Ombrosi ,  avv.  Bel- 
locci, dott.  Sarcliiani ,  Agostino  Polloni  {eac-ixgosliniano)^  Rodolfo 
GisDai,  Gioyanni  Mariti,  doti.  Filippo  Neri,  Agostino  Dini  segre- 
^ofiù.  Le  altre  Manicipalità  ebbero  nomini  della  stessa  tempra,  cioè 
onesti,  ma  entusiasti  per  la  democrazia. 

(10)  Vedi  il  TpToeloma  della  Manicipalità  di  Firenze  agli  abitanti 
del  circondario,  riportato  al  N.  XLVIII  ùeW Appenàiee. 

(llj  In  Pistoia  non  fa  gindìcato  espediente  di  organizzare  la 
naiionale  sobito  che  fo  istilnita  la  Manicipalità,  siccome  ce 
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Gli  abitanti  nelle  provincie  più  distanti  daUa 
capitale  risguardavano  tutte  queste  mutazioni  con 
occhio  torvo  e  dispettoso,  e  fra  i  campagnuoii  in 
special  modo  prendeva  piede  un  certo  fermento  pre- 
nunziatore  di  sommosse  e  reazioni.  I  nobili  alieni 
dalle  idee  democratiche  trovandosi  insultati  nelle  città 
s'erano  ritirati  nelle  loro  fattorie y  esortando  i  con- 
tadini  ed  altra  gente  ad  essi  addetta ,  di  mantenersi 
fedeli  al  Granduca;  nella  quaL opera  venivano  con- 
fortati efficacemente  dal.  chiericato ,  non  perchè  nu- 
trisse affezioni  personali  per  Ferdinando  III ,  noia  per 
timore  che  i  repubblicani  gli  togliessero  influenza 
e  ricchezze.  Fra  le  città  Siena  fu  quella  che  si  mostrò 
meno  sollecita  alle  innovazioni;  già  il  Governo  fran- 
cese era  istallato  neir  intera  Toscana ,  ed  ivi  il  go- 
vernator  granducale ,  Vincenzo  Martini ,  seguitava 
a  funzionare  come  in  addietro  (12}.  Anco  in  Firenze 


ne  fa  fede  il  relativo  proclama^  che  prodaciamo  al  N.  XLIX  dell'ilp- 
pendice;  cosa  ordinata  sollanlo  quando  il  Governo  francese  slava  per 
cadere.  Noi  che  professiamo  la  riverenza  di  figli  amorevoli  per  colui 
che  ne  fa  T  autore,  non  pertanto  dobbiamo  astenerci  dall' esternare 
il  nostro  rincrescimento  e  disapprovazione  sul  contegno  da  esso  te- 
nuto in  questi  tempi ,  poiché  ad  un  favorito  di  Leopoldo  1»  siccome 
lo  era  sialo  il  Paolioi ,  incombeva  il  dovere  d'astenersi  dal  prender 
parte  a  qualsiasi  intruso  governo. 

(12}  Nel  di  4  aprile ,  Abram  delegato  del  governo  francese  a 
Siena,  scrisse  la  seguente  singolarissima  lettera  al  prefato  Martini: 
(t  Ferdinando  Ili  vostro  sovrano  è  Ueenxiato  dagli  slati  di  Toscana 
((  per  ordine  del  Direttorio  francese;  i  suoi  ministri  son  spariti;  il 
«  popolo  toscano  sensibile  al  bene  fattogli  dalla  oazìone  francese , 
ff  canta  con  i  suoi  eroi  Tinno  della  propria  libertà  e  della  rigene- 
«  razione  primitiva.  —  Giudicate  da  questo ,  sig.  Governatore ,  se 
«  con  tutta  la  vostra  odiosa  potenza ,  e  lo  spavento  che  i  vostri 
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ed  io  Pistoia   tutto   ad   ud   tratto  si  manifestarono 
spìriti  controrivoluzionari.  La  mattina  del  dì  12  aprile 
furono  veduti  sporcati  e  lacerali  nell'  una  e  neiraltra 
città  i  proclami  e  le  insegne  della  Repubblica  francese, 
Tennero  portate  attorno  le  armi  granducali ,  strap- 
pate a  molti  con  violenza  le  coccarde  tricolori,  ed 
attentato  agli  alberi  della   libertà.  La  plebaglia  ed 
alcuni  villani  accorsi  dalle  campagne  limitrofe  aspi- 
ravano al  saccheggio  delle  case  de* giacobini ^  mentre 
i  promotori  della  controrivoluzione  andavano  spar- 
gendo esser  i  Francesi  che  volevano  permettere  alle 
troppe  repubblicane  il  sacco  a  danno  de' cittadini  loro 
avversi.  Il  general  Gaullier  in  Firenze  spiegò  tutta  la 
foria  militare  posta  sotto  i  suoi  ordini;  grosse  pattuglie 
di  cavalli  e  fanti  francesi  e  cisalpini  percorsero  la 
città,  intanto  che  numerosi  drappelli  con  artiglierie 
pronte  a  far  fuoco  si  postavano  sulle  piazza  e  strade 
principali.  Oltre  questo  apparecchio  guerriero ,  assai 
^vò  a  ricondurre  la  quiete  nella  capitale  la  pru- 

«  poteri  arbilrarj  hanno  lascialo  nell'  anima  di  (alle  le  vostre  de- 
«boli  vittime,  il  vostro  resto  di  esistenza,  non  debba  irritare  gli 
«  amici  e  gli  apostoli  della  libertà.  —  Credevo  di  avervi  molto  ben 
*  follo  presentire  le  intenzioni  di  quelli  che  io  rappresento ,  per  dover 

<  aspettare  che  voi  abbandonaste  di  buon  grado  i  luoghi  ed  i  mezzi  che 
«  rendono  un  uomo,  come  voi  siete,  odioso  a  tutti  i  veri  repubblicani. 
«  la  conseguenza,  domani  avanti  il  levar  del  sole,  sparite  dal  pa- 
«  lazzo  nazionale ,  rendete  conto  di  ciò  che  non  vi  appartiene ,  e 

<  portate  con  voi  quello  che  è   vostro.  —  Vi  troverete   bene   non 

<  sortire  da  Siena  fino  a  nuovo  ordine.  Seqnàio  —  Abbam. 

Tre  giorni  dopo  gli  riusciva  ottenere  dal  supremo  commissario 
Reinhard  altra  lettera  che  lo  restituiva  in  libertà  ,  dietro^  informa- 
ikmi  che  stavano  a  far  V  elogio  del  iuo  carattere  e  dei  servigi  resi  alla 
causa  nazionale. 

Tomo  III.  1» 
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denza  adoprata  dal  Rivani  presìdeote  del  Buon- 
Governo,  e  ^apostolico  zelo  spiegato  dairarcivescoYo 
Martini.  Pregato  nei  decorsi  giorni  di  far  sentire  la 
sua  voce  al  popolo,  oratisi  replicatamente  recu- 
sato  ;  ma  avvertito  ora ,  che  le  ire  stavano  per  pro- 
rompere ad  eccessi  di  sangue ,  scese  nelle  piazze 
e  nelle  vie  più  frequentate  dai  tumultuanti  y  e  vi 
portò  parole  di  pace  (13).  Tutte  le  autorità  politiche 
e  militari  procurarono  smentire  la  falsa  voce,  che 
i  Francesi  meditassero  saccheggi,  e  fecero  arrestare 
le  persone  più  invise  ai  pafrio/ft  credute  esser  alla  testa 
di  una  cospirazione;  dopo  di  che,  la  calma  e  la  confi* 
denza  tosto  ricomparvero. 

Più  serie  conseguenze  sembrò  dover  sulle 
prime  produrre  la  sommossa  scoppiata  a  Pistoia,  essen^ 
docbè  troppo  scarsa  fosse  la  soldatesca  francese  colà  di 
presidio  per  contenere  colla  forza  grinsurgenti  provvisti 
d' armi  ritrovate  nel  convento  degli  Olivetani,  ed  ec- 
citati dal  suono  delle  campane  a  stormo ,  si  della 
città  che  della  campagna.  Impadronitisi  già  i  villani 
del  castello  ^  drizzarono  i  cannoni  verso  la  città , 
nella  quale  non  mancavano  facinorosi  affaccendati 
onde  far  incominciare  la  guerra  civile.  Ondechè  riuni- 
tisi i  palriotli  intorno  alla  poca  truppa  francese, 
risolsero  di  tutto  arrischiare  prima  che  cedere. 
L'albero  della  libertà  intanto  andava  in  pezzi   pei 

(13j  Nel  di  6.  aprile  aveva  1'  Arcivescovo  pubblicata  una 
sua  leltera  pastorale ,  che  produciamo  al  N.  L  dell*  Appendice ,  la 
quale  era  siala  generalmente  interprelata  più  avversa  che  favore- 
vole al  nuovo  ordine  di  coso,  attesa  la  contorsione  delle  frasi  con 
cui  è  redatta  ,  mentre  in  realtà  ella  contiene  sentimenti  mollo 
aggiustali  e  pieni  di  moderazione. 
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mano  dei  contadini ,  che  sforzavano  chiunque  loro 
si  parava  innanzi  a  deporre  l' aborrita  coccarda  tri- 
colore. Tutto  pareva  condurre  ad  imminente  ed  ine- 
vitabile collisione,  quando  mons.  Falchi-Picchinesl 
vescovo  pistoiese  ;  informato  del  grave  emergente, 
chiamati  a  se  alcuni  patriolti  ed  i  più  reputati  par- 
rùchi  della  città,  volle  con  essi  mettersi  in  mezzo  ai 
lamultoanti.  La  si^a  inaspettata  presenza,  la  vene- 
randa autorità  della  parola  santa  d'amore  e  di  fra- 
tellanza cristiana  da  esso  porta  con  fervore,  la  svariata 
qualità  dei  soggetti  che  l'attorniavano  e  il  secondavano 
nella  pia  opera ,  incusse  tanto  rispetto ,  che  attutati 
gli  sdegni  dei  più,  in  gran  parte  si  dissiparono,  ed  ar- 
restati gli  altri  persistenti  nel  reo  proponimento  di  far 
tofflolto,  nuir  accadde  di  sinistro  (14).  Domizio  Tonti 
capo  della  Comunità ,  fece  pure  ogni  sforzo  per  ri- 
sparmiare ai  propri  concittadini  gli  orrori  di  una  guerra 
civile.  In  quanto  ai  due  prenoiqinati  prelati  di  Fi- 
renze e  Pistoia,  che  la  storica  imparzialità  ci  portò 
altre  fiate  a  dover  censurare  ,  esige  ora  altresì  , 
che  loro  compartiamo  i  meritati  encomi  per  azioni  co- 
tanto cristianamente  nobili  e  generose  a  prò  dei  loro 
diocesani. 

(14)  Il  generale  Gaaliier  scrisse  la  seguente  lederà  di  ringra- 
xiamento  al  Vescovo  di  Pisloia  :  «  La  premura  che  vi  siete  dato  di 
«  richiamare  dal  disordine  gli  abitanti  della  campagna,  che  Tallrui 

*  malanimo  aveva  sedotti ,  è  un  riscontro  non  equivoco  del  vostro 
«  attaccamento  alla  felicità  del  popolo ,  e  della  purità  del  civismo 

*  che  vi  anima.  Voi  avete  illuminato  i  buoni  cittadini ,  che  i  ne- 
«  mici  della  causa  pubblica  volevano  trascinare  air  infortunio  ed 
4  alla  rovina.  L'armata  francese  sa  punire  ed  annichilare  gli  scel- 
'f  lerati  che  osano  Insultarla  :  ella  stende  un   braccio  generoso  a 
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Opere  spietate  ^  e  spoglio  di  monumenti  artistici. 

La  dominazione  francese  in  Toscana  ebbe 
incorni nciamento  con  atti  spietati,  i  quali  conferma- 
rono le  moltitudini  nella  preconcetta  avversione  per 
le  innovazioni  straniere.  Appena  posto  piede  in  Li- 
vorno vollero  realizzata  la  confisca  delle  merci  e  capi- 
tali spettanti  ai  sudditi  delle  potenze  in  guerra  colla 
Francia,  ed  ordinarono  la  perentoria  ed  irremissi- 
bile espulsione  di  tutti  gli  emigrati  realisti  francesi 
ivi  refugiati  all'ombra  della  neutralità  proclamata 
dal  Granduca,  e  dalla  Repubblica  istessa  riconosciuta, 
e  sovente  volle  invocata.  Non  erano  state  imbar- 
cate le  mercanzie,  né  gli  emigrati  sperano  ritirati 
per  tempo ,  essendoché  le  truppe  repubblicane  aves- 
sero dichiarato  fino  all'  ultimo  istante ,  che  venivano 
per  guarentire  il  Granducato  da  altre  invasioni,  e 
non  per  insignorirsene  ed  abbattere  il  governo,  come 
fecero.  Imperciocché,  alla  fraudo  usata  verso  Ferdi- 

«  quelli  che  gì*  ignoranza  conduco  all'  errore.  Ella  ai  compiace  Te- 

«  dere  i  cittadini  attaccali  alla  loro  patria ,  che  si  espongooo 

«  giosamente  per  la  salvezza  di  lei.  Tale  è  stata  oggi  la 

«  condona.  Altirandovi  cosi  la  giusta  riconoscenza  del  Tot^lrì 

«  cittadini ,  ella  vi  dà  dei  diritti  alla  mia  stima  particolare,  di  cw 

«  vi  prego  gradirne  la  più  solenne  assicurazione.  Salute  e  eoa»- 

a  derazionc. 

« 
Dal  Quartier  Generale  di  Firenze, 

23  Germinale  (  13  aprile  1799  )  anno  VII  repubblicano. 

Segnato  —  Gacltieb. 
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nando  III,  aggiunsero  eziandio  T oltraggio  al   diritlo 
delle  genti;  e  T insulto  ai  propri  connazionali ^  vittime 
della  loro  fedeltà  al  principio   monarchico   ereditato 
daDe  generazioni.  Oltre  queste  trascendenze  parziali 
a  Livorno,   il  generale  Gaultier  impose  T allontana- 
mento dallo  stato  degl'  Inglesi ,  Russi ,  Portoghesi  ed 
Aflricaoi  (  eccettuati  i  Marocchini  );  la  qual  cosa  ap- 
portò un  colpo  funesto  al  commercio  nazionale  già  in 
mille  gaìse  angariato  (15).  Simili  fraudi  ed  oltraggi 
non  vengono  mai  impunemente  commessi  dai  governi, 
i  quali  dalla  disapprovazione  universale,  dall'odio  dei 
popoli  e  dalle  rivolle  dei  malcontenti,  più  presto  o 
piii  tardi  ricevono  la  meritata   punizione.  Quindi  il 
nome  di  Repubblica  suonava  delitto  alle  orecchie  di 
tatti  coloro  che   non   sapevano   separare  i  principj 
«tratti  dai  disordini  e  vicissitudini  che  necessaria- 
mente  accadono  ed  accompagnano  le  rivoluzioni.  La 
forma  di  governo  da  più  secoli  ricevuta,  e  consacrata 
dall'  uso  e  dal  consenso   della   maggiorità ,    siccome 
ba  sua  base  nell' opinione  e  nella  forza,  presenta  sem* 
pre  gravissimi  ostacoli  alle  innovazioni ,  quantunque 
promettano  i  più  lusinghieri  benefizi  per  l'avvenire. 
Laonde,  quelli  che  riguardarano  le  cose  com'erano 
nel  momento ,  aborrivano  i  Francesi  ed  i  novalori , 
e  coloro   che  vagheggiavano  i    futuri  effetti  della 
libertà,  volevano  conseguirla  ad  ogni  costo.   Ma   la 
libertà  non  può  riposare  che  sui   cardini   della   giu- 

(15)  Vedi  il  docamento  N.  LI  dell'  Appendice,  Questo  decreto  fu 
alquanto  più  mite  di  quello  emanalo  dal  comandante  di  Livorno  rap- 
porto agli  emigrati  francesi ,  i  quali  ebbero  sole  24  ore  per  abban- 
donare quella  città ,  e  48  la  Toscana. 
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stizia  e  delie  virtù ,  le  quali  non  informavano  certa- 
mente gli  atti  superiormente  avvertiti. 

Narra  il  senator  Gianni  creato  moderatore  per 
brevi  giorni  delle  Finanze,  che  c<  Giunta  in  Firenze  una 
«  deputazione  che  si  diceva  di  commissione  civile , 
c(  ma  di  fatto  .non  aveva  altro  a  fare  che  prender  roba 
ce  e  danari  che  si  riguardassero  come  oggetti  di  con- 
ce quista;  ed  in  sostanza  ed  in  effetto  non  fu  altro 
ce  che  una  commissione  simile*  a  quelle  di  cui  si  era 
c<  inteso  parlare  a  Roma  ed  altrove.  Tutto  ciò  che 
c(  portava  il  nome  del  Granduca  si  voleva  prendere  ^ 
«  e  cosi  nulla  vi  sarebbe  restato,  ma  dopo  molto 
ce  contrasto  ottenni  che  la  Galleria  ed  il  Gabinetto 
«  non  fossero  considerati  del  Granduca ,  e  che  il  pa-* 
a  lazzo  Pitti  fosse  consegnato  alla  commissione  come 
ce  un  cadavere  a  divorare ,  esclusi  gli  altri  palazzi  e 
c<  le  ville.  Vi  fu  chi  spiegò  che  la  Guardaroba  era 
c<  r  annesso  del  palazzo  ;  ed  essa  fu  di  fatto  e  senza 
ce  altro  esame  divorata.  Reinhard  istesso  contrastava 
((  difficilmente  con  questa  commissione,  ma  un  certo 
<x  Laumond,  che  ne  era  il  capo,  si  mostrò  ragione- 
c<  vole  e  savio ,  finalmente  limitò  V  operazione  al  pa- 
ce lazzo  Pitti,  Scuéeria>  Guardaroba  ec.  Queste  cose 
ce  non  si  trattavano  in  carta ,  ma  in  penose  sessioni 
ce  d' avanti  a  Reinhard,  dove  talvolta  io  era  chiamato^ 
ce  e  talvolta  escluso;  pure  per  quanto  fui  ascoltato 
ce  salvai  le  ville,  gli  altri  palazzi,  la  Galleria,  il  Ga- 
ce  binetto  ec.  (16).  »  Questo  racconto  di  uomo  leale 

(16)  Vedasi  quella  scrittura  precedei) temeote  citata  che  ha  per 
titolo  :  EiposixUme  deUa  cùndolta  tenuta  dal  Gianni  nel  1799  ,  pub- 
blicala nella  raccolta  delle  sue  opere  politico-economiche. 
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e  lieoe  informato  ci  rende  appieno  istrutti  del  vero 
spirito  che  animava  i  libertini  di  Francia  y  \  quali 
insieme  colle  argenterie  ed  altre  preziose  suppellettili 
rapte  dalia  reggia,  tolsero  ancora  stupende  pitture 
a|>partenenti  alla  nazione  e  non  al  Principe,  in  essa 
collocate  per  adornare  maggiormente  le  sue  magni- 
fiche sale.  Sessantatrè  quadri  tutti  bellissimi ,  ed 
alcuni  mara Tigliosi ,  e  ventidue  tavole  in  pietre  dure 
di  squisito  lavoro,  magistero  privilegiato  di  Firenze, 
furono  barbaramente  levate  dal  palazzo  Pitti  per  ac- 
crescer lustro  al  Museo  di  Parigi  (17).  E  perchè  T in- 
giusta spogliazione  andasse  condita  colle  più  orride 
brutture,  sette  quadri  e  tre  tavole  in  pietre  dure  furon 
furate  da  quelli  che  si  prestarono  ali*  infame  ladro- 
neggio. Non  bastò  la  delicatezza  manifestata  da  Ferdi- 
nando m  sino  air  ultimo  istante  precedente  la  sua 
partenza,  a  rendere  i  Francesi  continenti  delle  robe 
spettanti  ad  una  nazione,  la  quale  si  era  con  essi 
sempre  diportata  amichevolmente. 

E  quasi  che  questa  spogliazione  sembrasse  ai 
commissari  piccola  preda,  ardirono  estendere  le  cupi- 
digie a'  cammei  e  medaglie  della  Galleria  Fiorentina. 
Se  non  che  lo  immenso  amore  per  essa  nutrito  dal  cav. 
Tommaso  Puccini,  che  n'era  vigile  conservatore,  lo 
rese  fermo  abbastanza  per  resistere  fino  in  fondo  alle 
improntitudini  dei  commissari  medesimi.  Donde  ne 
d^TÒ,  che  avendo  acquistato  il  tempo  necessario  per 

(17)  La  noto  dei  quadri  e  delle  tavole  in  pielre  dure  dai  Fran- 
cesi esportale  dalla  Galleria  Palatina,  é  ricavala  dagl'inventari  esi- 
aleotì  presso  la  direzione  della  Galleria  medesima,  qual  può  ve- 
dersi al  N.  LII  ^é[V  Appendice, 


« 
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indirizzarsi  al  Direttorio  di  Parigi,  onde  perorare  la 
causa  della  Toscana^  i  Francesi  dovettero  sgombrarla 
prima  che  se  ne  conoscesse  la  risoluzione  ;  e  cosi  il 
tesoro  della  Galleria  predetta  rimase  intatto  (18). 
Non  ugualmente  fortunata  fu  la  Biblioteca  Mediceo- 
taurenziana,  la  quale  andò  decimata  del  famoso 
Codice  Virgiliano,  quantunque  l'egregio  can.  Angelo 
Bandini  facesse  ogni  possibile  sforzo  per  mantenerla 
intatta  (19).  Costretto  da  Reinhard  a  fame  la  con- 
segna ai  commissari ,  invano  chiese  del  mandato  per 
parte  del  Direttorio ,  invano  protestò  d' arbitrio ,  in- 
vano supplicò:  il  Codice  divenne  trofeo  di  una  po- 
tenza che  calpestava  inesorabilmente  pubblici  e  pri- 
vati  diritti  e  riguardi  per  arricchirsi  colle  spoglie 


(18)  La  rappresentanza  del  cav.  Puccini  estratla  daH'ArehiTio 
della  Gallerìa ,  è  segnata  col  N.  LUI  neir  Appendice. 

(19)  Questo  celebrato  codice  scrìtto  in  pergamena  con  lettere 
malascole  intorno  al  terzo  secolo  dell'Era  nostra ,  ed  emendalo 
r  anno  492  da  Lucio  Aproniano  Asterie  console  romano ,  per 
universale  consentimento  dei  dotti  y  è  considerato  il  più  prege- 
vole che  conti  il  mondo  letterario  in  simil  genere.  Dobbiamo  da  esso 
in  parte  riconoscere  il  risorgimento  delle  leUere  e  del  buon  gusto 
per  esser  l' unico  documento  che  ci  ha  conservato  il  prìmo  Poema 
epico  della  classica  latinità ,  ed  il  più  perfetto  modello  ancora  della 
Bucolica  e  della  Georgica  poesia.  Fu  acquistato  in  Roma  da  Co- 
simo I  nel  ltt67,  per  vendita  fattagliene  dal  cardinale  del  Monte, 
e  ne  arricchì  la  Mediceo-Laureniiana ,  che  ne  rimase  decorata  Ano 
al  di  0  maggio  1799,  giorno  in  coi  il  comipissario  Joly  Testraate 
con  grandissimo  rincrescimento  di  tutti  i  colti  toscani.  È  da  notarsi 
pure ,  che  passarono  vari  anni  prima  che  comparisse  alla  BibUoteea 
J^azionale  di  Parigi.  Esso  è  mancante  di  due  earte,  leqoali  eaistooo 
oziosamente  in  altro  Codice  Virgiliano  della  Vaticanay  appartenente 
ad  un'  epoca  posteriore ,  e  ciò  forse  per  trascuratezza  dei  legatori 
sin  da  quando  ambedue  i  codici  erano  in  Roma. 
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altrui.  Simili  depredazioni  entravano  nella  politica  del 
gOTerao  francese^  onde  preoccupare  e  trastullare  i 
Parigini  e  l'intera  nazione^  all'oggetto  di  farle  credere 
che  le  sue  soldatesche  erano  ovunque  seguite  dalla 
littoria.  Ed  in  segno  di  ciò,  mano  a  matto  che  i  mo- 
namenti  rapili  all'Italia  arrivavano  a  Parigi,  veni- 
Tano  esposti  alla  pubblica  vista ,  per  giustificare  in 
qoalehe  modo  il  sangue  che  i  Francesi  spargevano 
a  torrenti  nella  penisola.  La  Toscana  in  particolare 
possedendo  singolarissimi  capiflopera  nelle  arti  e  nelle 
lettere ,  fu  obbligata  dalla  forza  brutale  a  dare  il  suo 
trìbato  alla  Grande  NazionCy  nonostante  che  la  gran- 
duxa  non  possa  andar  mai  associata  colle  impron- 
tìlodini ,  rapine  e  violenze  di  tal  fatta.  Ma  se  il  Di- 
rettorio ritraeva  da  ciò  qualche  leggero  vantaggio 
io  Francia  ^  in  Italia  peraltro  ne  raccoglieva  immensa 
esecrazione  y  disprezzo  ed  insurrezioni  ;  in  guisa  tale 
die,  da  se  stesso  si  preparava  obbrobriosi  giudizi  nella 
meinoria  degli  uomini. 

§.  3. 
irrori  de'  patriolli  e  mala  contentezza  de' popoli. 

Alle  spietate  opere  ed  alle  spogliazioni  co- 
mandate dai  commissari  francesi ,  tosto  sopravven- 
nero gli  errori  de'  patriotliy  i  quali  spinsero  al  colmo 
i'esacerbazìone  delle  moltitudini  pronte  a  reagire 
contro  un  mutamento  operato  loro  malgrado.  Dispia- 
ceva sentir  parlare  di  repubblica^  di  libertà,  d'ugua- 
gìianza  y  quando  ancora  il  paese   non  era  stato  di 
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tsMo  iocorporalo  alla  Francia ,  non  alla  Cìsalpioa,  né 
ordinato  a  propria  forma  repubblicana.  A  rigore  di 
termine  consisteya  il  mutamento  in  nna  yera  occu- 
pazione militare  consumata  con  fraudolenza.  Nessun 
decreto  delDorettorio  francese  era  intenrenuto  ad  esten- 
dere le  leggi  della  Repubblica  alla  Toscana;  nulla- 
meno  i  palriolU  qualificavano  ^i  aristocratici  di 
ex-nobiH ,  dayano  a  tutti  del  cUtadino,  minacciayano 
il  chiericato  di  yolerìo  ristringere  ed  abbassare  al  di 
sotto  del  giusto  liyello  in  cui  Tayeya  confinato.  Leo- 
poldo L  Insultavano  apertamente  ai  preti  e  frati 
creduti  loro  più  avversi  ^  ponevano  in  ridìcolo  gli 
aristocratici,  collaudavano  di  soverchio  gli  aderenti, 
fra  i  quali  se  erano  uomini  stimabili  per  dottrina  e 
probità,  vi  figuravano  eziandio  persone  di  perduta 
fama,  inoneste  e  vili.  Ambivano  le  cariche  pubbliche 
con  troppa  intemperanza,  e  sfacciatamente  aspiravano 
ad  una  diversa  repartizione  delle  ricchezze  ;  le  quali 
cose  quanto  offendessero  coloro  che  ne  avevano  il 
possesso,  non  accade  dire.  Le  strettezze  del  tesoro 
su  cui  pesava  il  mantenimento  della  truppa  francese, 
indusse  i  patriolli  a  consigliare  il  commissario  Rei- 
nhard di  ricorrere  ai  mezzi  straordinari  già  attivati 
dal  cessato  governo  per  farvi  fronte.  Ondechè,  egli 
richiese  la  pronta  soddisfazione  dell' imprestito  ordi- 
nato nei  modi  esposti  al  §•  8  del  precedente  capi* 
tolo  ;  per  cui  i  morosi  a  cagione  d'indolenza  o  d'impo- 
tenza, ne  furono  angustiatissimi  (20).  Di  non  minore 


(20)  Vedi  il  docamento  N.   LIV    deW  Appendice  direlto  al   se- 
na(or  Pandolfo  Spannocchi   capo  dell*  amministrazione  comunale. 
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scandalo  riuscì  l'ordinanza  prescrìvente  l'assoluta  ed 
ijornediata  consegna  dei  sacri  preziosi  vasi  per  con- 
vertirli in  moneta  ^  misura  che  sebbene  adottata  dal 
Granduca,  era  stata  male  accolta  dal  chiericato ,  il 
quale  tuttavia  ne  possedeva  ragguardevole  quantità 
superiore  ai  bisogni  del  culto  (21).  La  presenza  della 
forza  armata ,  ed  il  fare  assoluto  e  soldatesco  dei 
commissari  francesi ,  impedirono  le  consuete  recalci- 
tranze,  quantunque  ora  più  che  in  ogni  altra  occa- 
sione sarebbesi  voluto  disobbedire  a  simili  ordi- 
naoze  odiosissime  per  loro  natura ,  e  per  le  circo* 
stanze  che  le  accompagnavano. 

Dal  cumulo  di  tutte  queste  cagioni  di  pub- 
blica scontentezza ,  e  dalle  notizie  che  giornalmente 
arri?avano  dall'  Italia  superiore  di  vittorie  riportate 
dai  coalizzali  sopra  i  Francesi ,  veniva  a  dismisura 
aumentato  l'aborrimento  de' popoli  per  essi;  di  ma- 
niera tale  che,  la  loro  autorità  era  a  gran  fatica 
tollerata  soltanto  nei  siti  ove  tenevano  presidj.  1^ 
stesso  accadeva  per  parte  delle  popolazioni  del  ter^ 
rìlorio  lucchese ,  le  quali  con  dei  notturni  fuochi  di 
gioia  fecero  il  solito  preludio  alla  generale  insurrezione 
ddie  campagne,  d' intelligenza  coi  limitrofl  contadini 
toscani.  Prese  di  mira  dagl' insurgenti  le  case  dei 
partigiani  francesi ,  le  assaltarono  e  le  posero  a  ruba , 
pesàmo  incomìnciamento  di  politica  mutazione.  Varie 
masnade  d'insurgenti  essendosi  strette  insieme  dicendo 
voler  restaurare  l'impero  delle  leggio  della  giustizia 

(21)  Vedi  il  documento  N.  LV  dell'  Appendice  emanalo  dal 
Mnator  Gio.  Ballista  Cellesi  esercente  la  carica  di  Ministro  della 
Giurisdiziùne. 
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e  della  religione^  avanzaronsi  a  sorprendere  le  pic- 
cole guarnigioni  del  Salto  della  Cervia,  Pietrasanta 
e  Viareggio ,  uccidendo  e  fugando  i  repubblicani , 
ed  occupandone  i  posti.  Ma  pochi  giorni  dopo  un 
corpo  di  cinquecento  Francesi  coadiuvato  da  guardie 
nazionali  e  volontari  di  Pisa  e  Livorno ,  gli  obbligò 
a  sloggiare  y  ed  a  cercar  salvezza  nella  fuga.  Quelli 
di  Viareggio  in  particolare,  trovatisi  circondali  da 
ogni  banda ,  dovettero  arrendersi  a  discrezione ,  e 
sei  dei  principali  insurgenti  furono  a  terrore  degli 
altri  fucilati.  Simili  atti  di  severità ,  utili  quando  la 
mala  contentezza  è  ristretta  in  pochi,  servono  ad  au- 
mentarla però  e  farla  traboccare  tutte  volte  è  estesa  e 
profonda;  quindi  la  inacerbirono  pure  in  questo  caso, 
e  l'insurgenza  si  dilatò  rapidissimamente.  Invano  il 
commissario  Reinhard  ed  il  general  Gaultier  scongiu- 
rarono e  minacciarono  i  Toscani  per  trattenerli  dal- 
l'insorgere  (22);  il  tempo  era  trascorso,  l'odio  pub- 
blico aveva  sorpassata  quella  misura  che  non  cono- 
sce più  ritegni.  Le  novelle  di  nuove  sconfitte  toccate 
da'Francesi  neiritalia  superiore,  il  procedere  viesem- 
pre  più  fazioso  dei  palrioUi,  le  segrete  mene  del  par- 
tito contrario,  infiammavano  sì  la  moltitudine  da  esser 
omai  divenuta  inevitabile  quella  più  tremenda  e  fune- 
sta guerra  che  mai  possa  contristare  un  popolo. 

(23)  Vedi  i  proclami  segnali  neU'  Appendice  coi  N.  LYl  e  LVU. 
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§.   4. 
Insurrezione  d' Arezzo. 

Mentre  adunque  in  ogni  angolo  della  Toscana 
col  massimo  ardore  bollivano  umori  di  reazioni  e  ven- 
dette contro  i  repubblicani ,  la  mattina  del  di  6 
maggio  scoppiò  in  Arezzo  furiosissima  insurrezione, 
per  opera  principalmente  dei  limitrofi  campagnoli  y  ì 
,  quali,  al  cospetto  del  piccolo  presidio  francese  ivi  stan- 
ziato» e  della  guardia  nazionale,  si  posero  a  gridare; 
fm  Maria  y  viva  Ferdinando  ìli  y  viva  V  Imperatore, 
dibasso  r  albero  della  libertà.  Tale  insurrezione  ri- 
chiede essere  in  questi  libri  distesamente  raccontata 
ed  investigata  nelle  cagioni  che  la  promossero  »  attesa 
la  varia  fama  a  cui  venne  allora  elevata  dai  diversi 
partiti  9  e  le  disparate  tradizioni  che  tuttora  ne  ri- 
mangono. La  qual  diversità  d'opinioni  e  di  giudizi 
sorge  sempre  sugli  avvenimenti  che  Fazione  del  tempo 
Don  ha  ancora  scevrati  dalle  passioni  che  trasci- 
aano  in  opposte  sentenze  i  coevi.  Un  mezzo  secolo 
6  più  adesso  ci  separa  da  queir  avvenimento ,  che 
oltre  esser  generato  dall'avversione  generale  dei  popoli 
pel  nuovo  ordine  di  cose ,  fomentato  venne  da  spe- 
ciali motivi ,  che  più  da  vicino  premevano  gli  abi- 
tanti della  città  e  delle  adiacenze  d'Arezzo  ad  aborrire 
una  mutazione  accaduta  loro  malgrado.  Particolari 
ed  intimi  vincoli  d'affetto  legavano  queste  popola- 
zioni, vivaci  e  risentite  per  natura,  ai  figli  del  Magno 
I-^opoldo,  precipuo  autore  del  bonificamento  della  fer- 
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tilissima  Val-di-Chiana ,  eseguito  da  Perelli  e  Fossom- 
broni^  illustri  matematici  aretini  (23).  La  salubrità 
dell'  aria  e  gli  ubertosi  prodotti  territoriali  di  cui  veni* 
Tano  fatti  lieti  i  coltivatori  di  lande  in  addietro  limac- 
ciose^ micidiali  ed  infrutti  fere ,  riempivano  loro  il 
cuore  di  gratitudine  e  d' attaccamento  per  una  dina- 
stia y  la  quale  nel  breve  ^iro  di  pochi  anni  avevali 
sollevati  ad  alto  grado  di  prosperità  economica.  Ed 
oltre  i  benefizi  resultanti  dal  provvido  bonificamento 
antedetto,  aveva  la  provincia  d'Arezzo  potuto  profittare, 
a  preferenza  di  qualsiasi  altra  parte  del  Granducato, 
della  non  mai  abbastanza  encomiata  legislazione  Leo- 
poldina ;  essendoché  in  virtù  di  essa  fossero  stati 
spezzati  i  parziali  ed  oppressivi  ordinamenti  emanati 
dalla  Repubblica  fiorentina  e  dai  prìncipi  Medicei  a  suo 
danno.  Urtato  di  fronte  questo  sentimento  dagrinvasori 
della  Toscana,  e  dai  democratici,  restarono  nel  tempo 
stesso  ferite  le  credenze  religiose  di  un  popolo,  che  di 
fresco  avevale  rinvigorite  eccessivamente  mediante 
r  asserto  prodigio ,  del  quale  già  facemmo  menzione. 
Perocché  comparve  all'  universale  cosa  sconcissima  , 
ed  ai  preti  e  frati  dura  ed  insopportabile,  l'obbligazione 
di  prestar  servizio  attivo  nella  guardia  nazionale  alla 
pari  de' laici.  Infatti,  era  troppo  disdicevole  al  vene- 
rando carattere  sacerdotale  di  vedere  i  ministn  di 


(23)  Tommaso  Perelli ,  qoanlunqoe  nato  in  Firenze  nel  1704 , 
ove  11  padre  suo  stanziava  a  motivo  d'impiego,  può  nullameno  esser 
qualiGcato  aretino,  atteso  che  la  di  lui  famiglia  orionda  pisana  si 
fosse  stabilita  in  Arezzo ,  da  coi  ebbe  titolo  di  nobiltà ,  dopo  varie 
trasmigrazioni  in  Romagna  e  nel  Casentino.  In  detta  città  lungamente 
dimorò  e  mori  nel  1783  il  nostro  Tommaso  maestro  al  Fossombroni. 
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pace  e  di  carità  far  sentinella  colle  armi  in  dosso , 
ed  altri  militari  esercizi ,  anco  nei  siti  ad  essi  più 
alieni.  La  qaal  sconsigliata  ed  intempestiva  misura 
suscitò  ire  tremende  e  funeste  a  danno  di  chi  la  volle 
realizzata. 

Da  un  mese  circa   guarnivano  i  Francesi  la 
città  d' Arezzo,  allorquando  la  Municipalità  composta 
di  patri/Otti  invisi  all'  intera  popolazione  ordinò ,  che 
tutti  ^  ascritti  alla  guardia  nazionale  si  raccogliessero 
dietro  al  Duomo^  all'  oggetto  di  esser  passati  a   ras- 
segna onde  formare  una  scelta  di  milizia  mobilizzabile. 
Ciò  accadde  appunto  nel  giorno  precedente  alUnsur- 
rezione,  con  repugnanza  e  malanimo  di  tutti  coloro 
che  vi  dovettero  intervenire.  Nella  sera  istessa  le  cir- 
costanti campagne  furono  tutte  illuminate  da  fuochi 
di  gioia  prodotta  dalla  falsa  voce^  che  i  Tedeschi  fossero 
entrati  in  Firenze ,  dopo  averne  discacciati  i  repub- 
blicani. Fu  agevolmente  creduta  questa  voce  dai  più; 
essendoché  una  serie  di  sconfltte  toccate   dai   Fran- 
cesi nelle  regioni  traspennine  avesse  dato  loro  adito 
d'avvicinarsi  al  Granducato  y  nel  quale  avevano  sim- 
patie e  corrispondenze,  che  procuravano  nutrire  colla 
speranza  di  venir  prontamente  a  restaurare  il  trono  di 
Ferdinando  IIL  In  Arezzo  segnatamente  facevano  capo 
gli  emissari  austriaci  con  felicità  di  successo  per  le 
ragioni  dette  di  sopra.  Nel  prefato  di  6,  trentesimo 
anniversario  dell'assente  sovrano^  entrarono  di  buon 
ora  molti  villici  in  città,  nella  quale  poco  dipoi  com- 
parve un'antica  carrozza  con  il  cocchiere  solo  a  guida 
della  medesima^  ed  una  vecchia  femmina  a  lato  avente 
in  mano  la  bandiera  austriaca  fatta  sventolare  ovun- 
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que  maggiore  era  il  concorso  delle  persone  ond*  ec- 
citarle ad  insorgere  (24).  Le  strane  sembianze  di  co- 
storo y  ed  i  modi  insoliti  ed  arditi  che  contraddistin- 
sero il  rapido  passaggio  di  detta  carrozza  pei  siti 
principali  della  città ,  fecero  credere  ai  volgari,  che 
uno  dei  sedenti  a  cocchio  fosse  S.  Donato,  e  l'altra 
la  Madonna,  speciali  protettori  d'Arezzo,  venuti  ad 
annunziare  la  prossima  liberazione  dagli  odiati  Fran- 
cesi.  In  un  istante  la  città  fu  piena  della  pia  creden- 
za ,  la  quale  diede  segnale  air  incornine iamento  del- 
l'insurrezione.  Le  imprecazioni  a' Francesi  ed  Bl' gia- 
cobini ,  ed  i  plausi  a  Maria ,  al  Granduca ,  air  Impe- 
ratore, divennero  ben  presto  generali.  Villici  e  citta- 
dini d' unanime  avviso  corsero  incontanente  ad  atter- 
rare e  bruciare  V albero  della  libertà  posto  in  faccia 
al  Corpo  di  Guardia  della  milizia  nazionale  ^  che  non 
vi  si  oppose,  ed  a   che   non   poterono  bastare  tre 

(24)  Il  can.  Gìo.  Ballista  Chrisollno  alla  pag.  40  della  sua  Sto- 
rta delV Imwrrexifme  dell*  inclita  e  valorosa  città  (V  Arezzo  etc.  »  libro 
stampato  a  Città  di  Castello  nel  1799 ,  racconta  ;  che  detta  carrozza 
fosse  invece  una  quadriga.  Ciò  é  falso  per  quanto  ci  é  slato  asserito 
da  persone  speccbialissime ,  meritevoli  d' intera  fede,  che  fàrono  testi- 
moni oculari ,  e  che  tuttora  sono  in  vita.  Avendo  noi  eseguita  ona 
recente  gita  ad  Arezzo  per  veriGcare  alcune  circostanze  risguardanli 
r  insurrezione  medesima ,  abbiamo  potuto  sapere ,  che  quella  car- 
rozza partisse  dalla  regia  Fattoria  di  Frassineto  in  Val-di-Chiana^  spe- 
dila appunlo  in  città  per  far  scoppiare  il  tramalo  tumulto ,  siccome 
accadde,  senza  che  i  due  stanti  a  cocchio  ne  riportassero  veruna 
lesione.  In  questa  gita  abbiamo  veduto  nelle  mani  del  sig.  can.  Fer- 
dinando Testi  un  frammento  del  secondo  tomo  stampato  della  Storia 
del  ChrisoUno  di  sopra  citata ,  ed  altro  frammento  sappiamo  esistere 
neir Archivio  deW Accademia  Tiberina  al  Borgo  S.  Sepolcro;  sicché 
merita  esser  in  questa  parte  corretto  ciò  che  ne  scrisse  T  erudito 
cao.  Moreni  nella  sua  Bibliografia  Toscana. 
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ussari  francesi  intervenuti  per  sedare  il  nascente  tu- 
malto  ^  il  quale  era  ornai  divenuto  infrenabile  coi 
mezzi  ordinari. 

Intorno  al  palazzo  Pretorio  ed  al  Duomo  ac* 
caddero  tosto  delle  scaramuccie  fra  i  paesani  armati 
di  fucili  y  sciabole  ^  palosci ,  falci  j  accette  ^   forconi , 
pale  di  ferro  e  simili  arnesi  y  e  la  poca  truppa  fran- 
cese comandata  dal  capitano  I>avergne  unita  ad  al- 
cuni patrioUi.  Breve  fu  il  contrasto,  con  un  morto 
soltanto  per  parte ,  poiché  avendo  Lavergne  ricono- 
sciuta r  insufficienza  delle  proprie  forze  a  petto  do- 
gi* insorti^   cercò  salvezza  a' suoi  nella  celere  fuga. 
Rimasta  la  città  a  discrezione  degl' insurgenti  »  die- 
dero nelle  campane ,  che  finirono  di  sollevare  i  cam- 
pagQuoli  sin  dove  furono  udite.  Sotto  l'impressione  del 
cieco  furore,  sempre  solito  risvegliarsi  in  simili  fran- 
gentiy  si  gettarono  gV  insorti  nelle  case  dei  novatori  o 
ìiacobini,  e  quanti  ne  trovarono  ebbero  a  soffrire  stra- 
pazzi, ed  esser  poscia  sostenuti  nelle  carceri.  Contem- 
poraneamente furono  liberati  quelli  che  vi  erano  rin- 
chiosi  per  comandamento  dei  democratici ,  e  da  tutti 
i  cittadini  riceverono  acclamazioni  e  festeggiamenti 
oltre  ogni  dire.  Tra  i  viva  Maria  e  l'Austria  andarono 
dispersi  gli  emblemi  del  repubblicanismo,  e  colle  mag- 
giori dimostrazioni    di   letizia   furono  ripristinate  le 
insegne   granducali ,   non   senza   le  più  strampalate 
esagerazioni ,  jaltanze  e  bravate.  Le  armi  e  bandiere 
pontificia  ed  austriaca,  ed  il  vessillo  della  Madonna 
del  Conforto ,  servivano  ugualmente  di  segnale  ai  più 
animosi  per  incitare  i  timidi  ad   insorgere;   di   ma- 
niera che,  anco  i  neghittosi  dovettero   abbandonare 
Tomo  III,  20 
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i  consueti  ozi,  rampognati  e  scherniti  pur  dal  sesso 
gentile ,  invaso  da  queir  esaltato  spirito  religioso,  che 
in  specie  nelle  donne  lievemente  trascende  a  stomache- 
vole esaltazione  superstiziosa.  Quindi,  a  pie  degli  altari 
della  Madonna  e  di  S.  Donato  accorrevano  le  turbe 
devote  per  porgere  ringraziamenti,  per  recitar  preghie- 
re, per  far  giuramenti  e  voti  di  difendere  la  religione, 
il  trono,  la  patria  fino  all'ultima  stilla  di  sangue. 
Bello  e  commovente  appariva  questo  spettacolo  a 
coloro  che  lo  rimiravano  superficialmente,  e  nelle  sue 
primiere  manifestazioni;  ma  i  savi  sperimentati  e  dotti 
nella  storia  dei  popolari  rivolgimenti,  con  interno 
rammarico  precorrevano  gli  eccessi  a  cui  è  solito  tra- 
smodare il  fanatismo,  e  le  orribili  ed  inevitabili  con- 
seguenze che  gli  tengono  dietro.  Lieto  il  chiericato 
del  primo  successo ,  intonò  Tinno  di  guerra  ad  ester- 
minio dei  repubblicani  e  novatori  in  mezzo  alle  are 
del  Nume  propiziatore  di  pace  ;  e  quelli  stessi  cherici 
che  a  buon  dritto  avevano  aborrito  dal  prender  le 
armi  come  guardie  nazionali,  a  grandissimo  torto  ora 
le  impugnavano  volontariamente  a  sfogo  di  vendetta 
e  d'odio  di  parte.  Fu  per  Arezzo  somma  sventura  che 
mancasse  di  pastore  ;  essendoché  Tautorità  che  eser- 
citava sul  popolo  il  virtuoso  e  prudente  vescovo  Mar- 
cacci,  poco  prima  passato  all'altra  vita,  avrebbe 
potuto  temprare  escandescenze  e  risoluzioni  dMn- 
grata  memoria. 

Imprigionati  diversi  municipalisti ,  e  gli  altri 
fuggiti  o  nascosi,  non  tardò  a  manifestarsi  il  bisogno  di 
creare  un  potere  che  assumesse  il  governo  della  scom- 
pigliata città.  Il  popolo  istesso  si  portò  alle  case  dei 


LiB.  vili.  Gap.  V.    (1799)  311 

nobili  e  cittadini  più  reputati  ^  pregandoli  recarsi   al 
Pretorio  per  deliberare  i  provvedimenti  necessari  alla 
salute  della  patria.  Presso  il  doti.  Pietro  Mazzini,  già 
Vicario  della  città  pel  Granduca ,  si  ragunarono  per- 
tanto i  maggiorenti,  ond' eleggere  una  Deputazione 
governativa   provvisoria,   che  reggesse  il  paese  fin 
tanto  che  Ferdinando  III  non   disponesse   altrimenti. 
Era  in  molti  repugnanza  ad  accettare  questo   grave 
e  pericoloso  incarico ,  tanto  più  che  il  recente  caso 
di  Città  di  Castello  aveva  dato  a  divedere  quanto 
i  Francesi  fossero  capaci  di  vendetta  (SS).  Nondimeno 
prevalse  l'amore  della  patria;  ed  il  baron  Garlo  Alber- 
gotti,  cav.  Tommaso  Guazzesi,  dolt.  Francesco  Fab- 
brofii^  dott.  Niccolò  Brillandi  e  Luigi-Lorenzo  Romanelli, 
consentirono  di  formare  una  giunta  civile ^  con  a  segre- 
tario maggiore  don  Benedetto  Mancinotti  monaco  cassi- 
nense (26).  Il  governo  delle  faccende  militari   venne 
affidato  al  cav.  Angelo  Guìllichini ,  al  cav.  marchese 
Gio.  Battista   Àlbergolti,   al  conte  Giovanni  Brozzi, 
al  capitano  Giuseppe  Herry  ed  all'  aiutante  maggiore 
MonleluccL  11  cav.  Angelo  Giudici  matematico  peritis- 
simo, fu  esclusivamente  incaricato  di  soprintendere  ai 
risarcimenti  delle  mura  urbane ,  bastioni  e  porte,  ed 

(25)  Sollevalasi  Cillà  di  Castello,  (erra  dello  sialo  romano,  con- 
ico i  Francesi ,  ed  eletto  un  governo  provvisorio ,  tosto  tornarono 
essi  a  soggiogarla  ,  e  dopo  averla  daramente  (agliesgiala  inveirono 
colia  maggiore  asprezza  contro  quelli  che  loro  malgrado  furon  ob- 
l>'iga(i  ad  entrare  nel  governo  medesimo. 

(20)  Negli  atti  pubblici  della  Deputazione  Aretina  si  leggono 
sovente  i  nomi  di  un  Lippi,  dei  Vivarelli-Fabbri ,  Paolucci,  Ru- 
scelli, Pierazzi  e  Perelli ,  ma  questi  vi  figurano  per  mero  onore , 
e  nessuna  parte  attiva  presero  al  maneggio  degli  aflari. 
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a  ridurre  a  migliori  munimenti  la  Fortezza.  Ondechè 
gli  animi  di  tutti  i  cittadini  si  rivolsero  sul  serio 
alle  direse ,  persuasi  che  i  Francesi  sarebbero  venuti 
ad  assaltarli  con  forze  poderose.  Questa  sconfortante 
idea  peraltro  presto  decrebbe  dietro  le  novelle  di  ulte- 
riori rovesci  subiti  dalle  armate  francesi  neir  Italia 
superiore,  e  dall'adesione  prestata  al  rivolgimento  are- 
tino da  varie  popolazioni  del  Casentino,  del  Val-d -Arno 
di  sopra ,  della  Valle  Tiberina  e  Val-di-Chiana ,  non 
meno  che  dalla  città  di  Cortona.  Nel  giorno  istesso 
deir  insurrezione  d'Arezzo  si  levarono  a  rumore  anco 
i  Corlonesi,  i  quali  abbattuto  sull'istante  Y albero 
della  libertà ,  posero  in  carcere  i  pochi  soldati  fran- 
cesi ivi  distaccati  col  loro  comandante,  e  quindi 
oltrepassati  ì  limili  della  moderazione,  col  pretesto  del 
giacobinismo  s'addiedero  a  perseguitare  onestissimi 
cittadini  a  sfogo  di  odi  privati ,  con  manifesta  ingiu- 
ria della  giustizia ,  cui  è  sacro  dovere  di  rispettare  in 
tutu  gli  emergenti  (27).  Mons.  Alessandri  vescovo  di 
quella  città ,  se  non  fu  apertamente  auspice  a  tali 
enormezze,  neppur  vi  si  adoprò  quanto  doveva  per 
impedirle,  a  differenza  del  lodevole  contegno  spie- 
gato da  mons.  Costaguti  vescovo  di  S.  Sepolcro,  e  di 
Ranieri  Mancini  vescovo  fiesolano,  i  quali  non  lascia- 
rono intentato  alcun  mezzo,  perchè  queste  non  si 
rinnovassero  nelle  respetti  ve  diocesi. 

E  siccome  simili  violenze  ed   eccessi  ripete* 
vansi  ovunque  F insurrezione  s'estendeva,   gìudica- 

(27)  Vedasi  la  Storia  di  Corlùna ,  volarne  onlco ,  stampato  in 
Arezzo  dal  Bellotti  nel  1835.  Qaaotnnqoe  sia  libro  anonimo ,  sap- 
piamo esser  parto  delfavv.  Paolo  Uccelli  cortooese. 
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roDO  ben  fatto  i  governanti  d'  Arezzo  d' emanare  un 
espresso  divieto  formulato  col  linguaggio  della   reli- 
gione e  della  persuasione,  affinchè  le  sevizie  ed  il 
disordine  cessassero  di  disonorare  la  causa  della  re- 
galità (28).  Ma  le  passioni  una  volta  sbrigliate  è  troppo 
raro  caso  che  ascoltino  i  consigli  della  ragione ,  per 
cai  le  loro  parole  andarono  perdute.  Frattanto  non 
trascuravasi  in  Arezzo  d'attendere  alla   formazione 
di  milìzie  regolari  subordinandole  a  disciplina ,  col 
duplice  scopo  d' impiegarle  in  caso  d' assalto  a  difesa 
della  città ,  e  per  valersene  diversamente  nel  ricon- 
durre l'intera  Toscana  in  soggezione  del  legittimo  so- 
prano. Appena  *cbe  il  generale  Gaultler  ebbe  avviso 
deD' insurrezione  aretina  e  cortonese,  temendo  che 
sì  dilatasse,  promulgò  misure  atte  ad  acquietare  i  cla- 
mori della  famelica  plebe,  ed   a  procurare  un   più 
accurato  disarmo ,  anco  perchè  le  truppe  sotto  i  suoi 
ordini  non  avrebbero  bastato  a  contenere  una  gene- 
rale rivolta  (29).  Tanta  era  la  paura  di  simigliante 
levata,  che  colla  massima  segretezza,  ed  alla  stessa 
ora  di  notte,  furono  presi  ostaggi  e  sollecitamente  tra- 
sportati nella  fortezza   di   Livorno,   diversi  soggetti 
facoltosi  ed  influenti  di  Firenze,  Siena,  Samminiato, 
Prato,  Pistoia,  Peseta,  Lucca,  Pisa,  Livorno  e  d'altri 


(28)  Vedasi  il  jM^oclama  riportato  al  N.  LVIII  àeW  Appendice, 
lì  tenore  del  medesimo  svela  abbastanza  esser  opera  del  monaco 
MaDcinotti  estensore  di  qaasl  lotti  gli  atti  del  Governo  provvisorio 
aretino,  il  quale  ai  motti  libertà  ed  uguaglianza  osati  dal  repubbli- 
cani ,  sostituì  religione  ,  leàUà ,  costanza. 

(29)  Vedasi  il  documento  N.  LIX  óeU*  Appendice. 
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luoghi  ancora  (30).  Questa  misura  arrivata  come  un 
colpo  di  fulmine ,  invece  d' atterrire  i  loro  parenti  e 
r  universale,  irritò  viemaggiormente  i  popoli;  se  non 
che  la  sollevazione  fu  differita  per  \  avvicinarsi  del- 
l'armata  capitanata  da  Macdonald^  la  quale  reduce 
da  Napoli  si  spingeva  in  gran  fretta  al  Po  per  ten- 
tare  di  ristabilirvi  la  periclitante  fortuna  di  Fran- 
cia. Una  legione  polacca  forte  di  4,000  uomini  circa 
avanzava  intanto  da  Roma  per  la  via  di  Perugia, 
con  segrete  istruzioni  di  sottomettere  ad  ogni  modo 
Arezzo  e  Cortona,  e  di  punirle  esemplarmente  della 

(30)  Oslaggi  di  Firenze  ;  ^  Marco  MarteUi ,  Zanobi  GoToni , 
Ferdinando  Slrozzi ,  Averardo  Serrislori,  Ferrante  Capponi ,  Pietro 
Torrìgiani ,  Emilio  Pucci ,  Luigi  Cerini ,  Alamanno  de'  Pazzi ,  Ste- 
fano Rinuccini,  cayalier  Ambra,  Neri  Dragomanni,  Tommaso 
Salviati ,  can.  Albergotti  vie.  gen. ,  can.  Ganucci ,  can.  Looginelii , 
prior  Del  Vivo,  curati  Falugiani  e  Bellini,  cappellano  Rossini, 
P.  Battini  servita.  —  Di  Siena  ;  —  can.  Peraccìuoli  vie  gen. , 
Francesco  Spannocchi  ex-governatore  di  Livorno ,  Venturi-Galla- 
rani ,  Bandini ,  Brancadori ,  Cinoghi ,  P.  Bicci ,  (a).  —  Di  tfValo  ; 
—  Migliorati ,  Pontecchi ,  prete  Pittei.  —  Di  Pistoia;  —  Rospigliosi, 
Tonti,  can.  Cellesi,  dott.  Talenti,  doU.  Trinci.  —  Di  Lueoa;  —  Maz- 
zarosa  ,  Ollolioi ,  Orsetti,  Provenzali,  Trenta,  Torre,  Guinigi, 
Rustici,  il  Decano  di  S.  Michele.  —  Di  Pisa;  —  Franceschi,  Cosi, 
Peschi ,  Lorenzani ,  AUiata ,  AuUa  ,  Benvenuti ,  preti  BerlincionI , 
Unis ,  Niccolai ,  Volpi.  —  Di  Samminialo;  can.  Migliorati  ?ic  gen., 
cav.  Morali ,  doli.  Caponi.  —  Di  Livorno  ;  —  Antonio  e  Giuseppe 
Michoo  ,  Maggi ,  Bertolini ,  Bellano  ,  Calamai ,  can.  Ferrari , 
P.  Cecchi  Irinitario.  —  Di  Peseta;  —  Parigini ,  e  vari  altri  soggetti. 
Ad  eccezione  del  Pazzi,  Albergotti,  Venturi-Gallarani,  Mazzarosa, 
Torre,  Lorenzani,  di  un  Micbon  e  di  un  vecchio  prete,  al  25  di 
maggio  Turono  lotti  gli  altri  deportali  a  Genova,  e  poscia  in  Francia. 

(a)  Oltre  gli  ostaggi  Tennero  arrestali  a  Siena  i  preti  Mario  Radicchi, 
Cristoforo  VeslrinI ,  e  Guido  Franzesi  per  esser  tradotti  al  consiglio  di  guerra 
sedente  in  Firenze,  accusati  di  aver  predicata  la  rivolta  nelle  campagne  senesi. 
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loro  ìnsurgenza  ad  altrui  terrore.  Ciò  venuto  a  cogni- 
zione dei  rettori  in  Cortona,  mediante  F infrazione  del 
sigillo  alle  lettere  inviate  a  privati ,  convocarono  il 
popolo  a  parlamento  y  ed  a  fronte  che  il  vescovo 
Alessandri  inclinasse  ora  alle  sommissioni,  non  fu 
ascoltato.  Attesero  invece  il  suggerimento  porto  dagli 
Aretini  ripieni  d' entusiasmo  e  d' ardire  per  la  causa 
che  avevano  abbracciata  ;  e  cosi  fu  deliberato  per- 
sistere in  essa. 

I  cittadini  sospetti  di  tendenze  repubblicane 
eraao  costretti  subire  insulti ,  vessazioni  ed  angherie 
d'ogni  genere,  mentre  i  granducali  si  preparavano 
alle  difese.  Acconciate  le  case  e  le  ciclopiche  mura 
di  Cortona  in  guisa  che  potessero  presentare  qualche 
resistenza  al  nemico ,  e  suonate  le  campane  a  stormo 
per  avvertire  i  distrettuali  di  correre  tutti  ad  imbran- 
dire le  armi  da  fuoco  o  da  taglio,  secondo  che  ne 
avevano ,  decisero  i  Cortonesi  e  gli  Aretini  di  moversi 
iacontro  a  Polacchi  fino  a  Terontola,  ove  in   fretta 
eresssero  qualche  piccolo  riparo  sulla  sponda  di  umile 
mscello.  Ai  13  di  maggio  furono  a  fronte  gli  uni  degli 
altri  :  non  fu  guerra  questa  ,  ma  caccia   d' uomini  ; 
tanto  che  avendo  il  generale  Dambrowsky  partita  la 
sua  brigata  in  tre  schiere  per  circondare  gì'  insur- 
^oti,  fu  colto  da  essi  agli  aguati,  ed  ebbe   a   sof- 
frire non  lievi  perdite  di  morti,  feriti  e  prigioni.  Nul- 
lamoDo   giunti   i  Polacchi  fin  sotto  le  mura  di  Cor- 
tona, tentarono  di  penetrarvi   mediante   subitaneo 
assalto;  ma  respinti  gagliardamente  da  quelli  di  den- 
tro ,  nel  giorno  appresso  se  ne  allontanarono  incam- 
minandosi alla  volta  di  Firenze,  non  senza   lasciare 
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spaventevoli  vestigie  di  furti,  rapine,  incendi,  deva-* 
stazioni,  stupri  ed  altri  consimili  orrori  di  guerra. 
Informato  di  ciò  il  supremo  commissario  Reinhard, 
volle  tentare  ancora  gli  animi  dei  rivoltosi ,  assegnando 
loro  un  termine  a  deporre  le  armi  e  sottomettersi 
alla  Repubblica  francese,  annettendovi  eziandio  se- 
vere comminazioni  se  più  a  lungo  avessero  relut- 
tato  (31).  Nonostante  restarono  fermi  gli  Aretini  nella 
presa  deliberazione;  ma  i  Gortonesì  vedendo  avvici- 
narsi Tanliguardo  di  Macdonald  arrivato  già  col  grosso 
dell'esercito  francese  a  Siena,  giudicarono  doversi  ras- 
segnare alla  forza  maggiore.  Laonde,  ridonato  a  libertà 
il  comandante  ed  il  presidio  repubblicano  sostenuto 
nelle  carceri ,  inviarono  deputati  al  Generale  per  im- 
plorare pace  e  perdono,  atteso  lo  spavento  prodotto 
dalla  sua  feroce  ordinanza  di  voler  distrutte  e  rase 
le  due  città  qualificate  ribelli  (32).  Ottennero  facil- 
mente Tassoluzione  plenaria;  detta  vanguardia  entrò 
in  Gortona  all'amichevole,  e  ricevè  uguale  tratta- 
mento; il  governo  repubblicano  venne  ripristinato, 
r  albero  della  libertà  nuovamente  piantato,  e  nessun 
disastro  per  tutto  quanto  vi  fu  allora  a  compiangere. 
Avrebbe  potuto  Macdonald  dar  di  cozzo  in  Arezzo, 
e  farle  pagare  assai  cara  la  sua  pervicacia;  ma  pre- 
mendogli assai  di  traversare  gli  Appennini  per  arre- 
stare le  vittorie  degli  Austro-Russi ,  tirò  di  lungo  dif- 
ferendo ad  altro  tempo  la  vendetta.  Gon  linguaggio 
soldatesco  ammoni  i  Toscani,  ed  in  particolare  il  chie- 

(31)  Vedi  il  documento  N.  LX  MV  Appendice. 

(32)  Vedi  il  documento  N.  LXI  dell'  Appendice. 
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ricalo,  dal  far  mutazione  (33);  lasciata  indi  Firenze 
prosegui  il  cammino  fino  alla  Trebbia ,  ove  sinistro 
fato  r  attendeva.  Ài  30  di  maggio  accadde  un  accidente 
che  indusse  gran  spavento  in  questa  città,  cagionato 
dall'incendio  di  un  cassone  di  polveri  e  mitraglie  nella  ' 
Fortezza  di  Belvedere.  V  esplosione  fu  fragorosissima 
e  micidiale  ;  le  abitazioni  circonvicine  ne  rimasero 
danneggiate  per  la  violenza  della  scossa,  e  pei  rot- 
tami lanciati  fino  all'  Arno.  Dodici  furono  i  cadaveri 
rìtroyati  in  Fortezza ,  e  molti  frammenti  umani  ven- 
ner  raccolti  nelle  adiacenze,  senza  contare  il  numero 
grande  dei  feriti.  Mercè  Y  attività  degli  ufficiali  fran- 
cesi ,  tosto  rimase  estinto  Y  incendio  ;  altrimenti  si 
sarebbe  potuto  propagare  ad  un  contiguo  deposito  di 
proiettili  con  tanto  maggior  danno  della  città ,   che 
nondimeno  fu  ingombra  di  alto  terrore.   Ciò  dipese 
pr(èabilmente  da  sbadataggine;  ma  i  diversi  partiti 
l'attribuirono  a  malizia  gli  uni  degli  altri. 

Le  parole  assai  diverse  dal  contegno  praticato 
daHacdonald  con  gli  Aretini,  fece  crescer  loro  T animo 
disegno,  che  ritenuti  i  messi  de' suoi proc/amt, die- 
dero superba  risposta  più  che  a  picciol  popolo  si 
convenisse  (34).  Situata  la  città  in  collina,  coronata 
nell'altura  di  fortezza  erettavi  da  Cosimo  I,  rendeva  gli 
abitanti  sicuri  dagli  assalti  improvvisi  ;  nondimeno , 
scrWe  il  Botta,  «  Arezzo  si  era  con  ogni  miglior 
<^  modo ,  che  alle  guerre  tumultuarie  s' appartenga , 
«  fortificata.  Anzi  ogni  casa ,  ogni  edifizio   era   for- 

(33)  Vedi  il  docamenlo  N.  LXII  dell'  Appendice. 

(34)  Vedi  il  documento  N.  LXIII  àeW  Appendice. 
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«  tezza  :  vedevansi  feritoie  aperte  in  ogni  muro ,  i 
a  tetti  la  maggior  parte  levati,  le  sommità  delle  case 
a  appianate ,  acciocché  i  difensori  potessero  insistervi 
a  a  ferire  il  nemico;  i  capi  delle  contrade  muniti 
a  di  cannoni ,  ed  assicurati  con  sbarre ,  e  con  stec- 
a  cati.  Numerose  squadre  di  gente  venuta  dal  con- 
a  tado  y  e  variamente  armata ,  custodivano  le  porte, 
<c  e  curiosamente  e  diligentenente  esaminavano  chi 
a  entrava  e  chi  usciva.  »  Gente  raccogliticcia  e  sfre- 
nata in  verità  era  questa  venuta  dalla  Romagna, 
dal  Casentino ,  dal  Senese  e  da  altre  parti  della  To- 
scana ,  mossa  più  dal  desiderio  del  bottino  che  dalla 
fede  nella  causa  regale.  Napolitani,  Romani,  Pie- 
montesi ed  altri  avventurieri  sbalestrati  dalle  vicende 
della  fortuna  pur  vi  si  erano  ridotti ,  e  mentre  pro- 
curavano alimentare  T  esaltazione  dei  cittadini  per 
trarne  loro  prò,  accrescevano  la  confusione  e  l'oprare 
incomposto.  Come  allora  si  vivesse  in  Arezzo,  udia- 
molo dal  precitato  istorico  :  «  Muovevansi  sospetti  ad 
«  ogni  tratto  in  mezzo  a  quei  contadini  infuriati  per 
CI  voci  date ,  o  a  ragione ,  o  a  torto ,  di  giacobino  ; 
«  e  mal  per  chi  non  aveva  i  capelli  in  coda ,  e  chi 
«  non  gli  aveva ,  gli  metteva.  Ad  ogni  tratto ,  e 
ce  quando  più  l'ardore  gli  trasportava,  si  avventa- 
ci vano  alle  persone  che  non  conoscevano,  gridando: 
ce  Giur'  a  Dio ,  se  sapessi  che  lei  e  giacobino,  gli  pas- 
ce  serei  il  cuore  con  questo  coltello.  E  si  brandivano 
<c  il  coltello ,  e  facevano  V  atto  di  ferire.  Era  lo  stare 
<c  cattivo ,  il  viaggiare  peggiore.  Tuttavia  questi  no- 
ce mini  tanto  sfrenali  contro  i  Francesi,  e  contro  co- 
«  loro  che  avevano  ^  o  che  parevano  aver  odore  di 
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<(  essi  f  si  mostrayano  obbedientissimi  al  nome  di  Fer- 
c(  dioaodo.   »  Ma  all'ombra  di  questo  nome^  e  di 
quello  più  augusto  di  Maria  e  de'  Santi ,  si  commet- 
tevano violenze,  immanità  ed  estorsioni  senza  fine, 
per  opera   principalmente  dei   forestieri,  oltre  ogni 
dire  appetenti  gli  averi  altrui.  Uflziali  poltroni  ed  ama- 
tori soltanto  dei  disordini  cagionati  dalla  guerra , 
s' erano  ricovrati  in  Arezzo,  ed  a  tutto  potere  infiam- 
mavano le  popolazioni,  novelli  Rodomonti,  per  giun- 
gere ai  loro  codardi  e  rei  fini.  Le  quali  tristizie  es- 
seodo  note  in  Firenze ,  fu  risoluto  di  fare  un'  ultima 
pratica  presso  gì'  insorti ,  onde  richiamarli  a  più  sani 
pensieri  (35).  Riuscì  del  pari  infruttuosa;  già  in  Arezzo 
tutta  respirava  guerra,  si  meditavano  imprese,  s'aspi- 
rava a   conquiste,   ed   anticipatamente   si  libavano 
i  piaceri  d' imaginari  trionfi ,  parti  di  riscaldate  fan- 
tasie. A  tutte  l'ore  si  recitavano  preghiere  ed  uflSci 
(liyÌDÌ  nelle  chiese ,  e  su  tutte  le  labbra  risuonavano 
i  nomi  della  Madonna   e  del   Granduca  ;   sconcezza 
massima  era   questa,   poiché  simili  portamenti  non 
potevano  esser  mai  accetti  alla  giustizia  celeste,  né 
alla  ragione  terrena. 


(35j  Vedi  il  docamenlo  N.  LXIV  dcW  Appendice,  Tale  invilo  o 
eruzione  fu  ricevuta  dagli  Are(ÌDÌ  col  massimo  disprezzo ,  ed  in- 
vece di  piegare  a'  pacifici  accordi ,  più  che  mai  s'accesero  a  sobbar- 
cirsi  d' imprese  marziali. 
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§.  5. 

Imprese  degV  insurgenlù 

Effettuato  il  trapasso  dal  territorio  toscano 
deir  esercito  capitanato  da  Macdonald,  presero  animo 
gli  Aretini  di  far  segno  Cortona  di  loro  prima  im- 
presa, onde  cacciarne  i  Francesi.  Il  capitano  Natti 
comandante  dell' antiguardo  essendosi  soffermato  a 
Gamuccia,  per  attendere  la  riunione  delle  fiere  bande 
dei  contadini  viciniori ,  mandò  intimazione  al  pre- 
sidio repubblicano  di  sgombrare  da  detta  città.  La 
picciolezza  del  numero ,  la  generale  insurrezione 
delle  campagne  adiacenti,  la  divisione  che  regnava 
fra  gli  stessi  cittadini,  più  che  le  genti  raccolte  a 
Camuccia,  determinarono  il  capitano  Guiliet  a  uscire 
di  Cortona,  incamminandosi  a  Perugia,  tenuta  per  anco 
dai  Francesi.  Sul  far  della  sera  del  di  9  giugno,  en- 
trarono adunque  gli  Aretini  in  quella  città  per  favore 
di  loro  partigiani,  e  non  per  assalto  (36j  ;  nullameno, 
la  indisciplina  delle  bande  fu  tale,  che  si  diportarono 
come  se  l'avessero  a  viva  forza  conquistata.  Ser- 
viva il  più  lieve  sospetto  di  francesismo  per  esser 

(36)  H  Chrisolino  pretende  che  gli  Aretini  entrassero  in  {Cor- 
tona per  assalto ,  ma  non  ò  riuscito  a  provarlo  ;  la  qnal  cosa  è  al- 
tresì negata  dal  precitato  Autore  della  Storia  di  Cortona^  ed  a  noi 
sembra  con  molta  ragione  ;  avvegnaché  l' ingresso  del  capitano  Naiti 
non  fosse  preceduto  da  verun  combattimento,  nò  eseguito  per  #ca- 
lata.  Ciò  accadde  prima  che  i  diversi  corpi  d' insorgenti  in  cammino 
a  quella  volta  giungessero  presso  la  città,  le  coi  porte  vennero  spa- 
lancate dal  partito  antifrancese  che  in  essa  predominava. 
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pretesto  a  violenze,   iasulti  e  spogliazioni,  sospetto 
che  andava  sempre  a  colpire  i  più   agiati  cittadini, 
non  meno  che  le  persone  invise  a  quelli  i  quali  adesso 
avevano  il  di  sopra.  Gli  emblemi  repubblicani  scom- 
parvero di  bel  nuovo  per  cedere  il  posto  ai  gran- 
ducali, e  subito  fu  creato  una   specie  di  Governo 
provvisorio  dipendente   da   quello   d'Arezzo.   Quindi 
venne  pensato  alle  bisogne  della  guerra:  le  antichis- 
sime mura  urbane   furono  risarcite,  e  nuove  opere 
di  fortificazione  costrutte  con  molto  dispendio  del 
Comune:  vesti,  armi,  vettovaglie  in  quantità,  ed  una 
leTa  di  meglio   che  due  mila  uomini  ci  guadagna- 
rono gl'insorti.  Nondimeno,  pretesero  gli  Aretini  grano 
e  danaro  in  soverchia   misura  per  servire  alle  ur- 
genze dei  loro   marziali  disegni;   donde  ne  insorse 
disparere  sulla  somma  della  pecunia,  che  per  auto- 
rità del  colonnello  tedesco  Schneiderf ,  duce  degl'  in- 
sorgenti, da  cinque  fu  ridotta  a  dae  mila  scudi.  Ap- 
pena riportato  questo  primo  successo,   intesero   gli 
Aretini  ad  eccitare  tutti  i  Toscani  a  voler  imitare  il 
loro  esempio  (37);  la  qual  cosa  riuscì  di  facile  mo- 
inento  più  di  quel  che  avessero  presupposto. 

Frattanto  i  popoli  del  Casentino  opportuna- 
mente infiammati  dai  cenobiti  di  Gamaldoli  e  Vallom- 
brosa,  e  dai  mendicanti  dell' Alvernia,  avevano  preso 
ie  armi  anch'essi;  e  guidati  da  un  Pietro  Marcucci, 
scesero  al  Pontassieve,  ove  occupato  il  Monzavano 
Ti  si  fortificarono  talmente ,  da  chiudere  per  quella 
parte  ai  Francesi  il  varco  alle  valli  dell'Arno  e  della 
Sìeve.  Attaccati  più  fiate  dalle  schiere  colà  recatesi 

(Ti)  Vedasi  il  docamenlo  N.  LXY  deW  Appendice, 
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da  Firenze,  siccome  padroni  di  silo  angusto  e  ma- 
lagevole,  tì  si  mantennero,  con  graye  perdita  degli 
assalitori;  di  maniera  che,  la  capitale  era  bloccata 
a  sole  dieci  miglia  di  distanza.  Donde  ne  procede,  che 
l'insurrezione  rapidamente  s'estese  su  tutti  i  punti 
del  Granducato,  con  immenso  disastro  della  rurale 
economìa  disertata  dalle  braccia  più  valide  al  la- 
voro, e  per  le  devastazioni  che  simili  corpi  franchi 
apportavano  nei  luoghi  di  passaggio,  e  molto  più  là 
dove  prendevano  quartiere.  Occupato  già  Montevar- 
chi, castello  ragguardevole  e  centrale  della  valle  su- 
periore dell'Arno,  e  stabilitavi  una  Deputazione  go- 
vernativa, poterono  gli  Aretini  facilmente  serrare 
a'  Francesi  il  passo  dell'  Incisa.  Contemporaneamente 
s' impossessarono  di  Montepulciano,  città  che  dischiuse 
ad  essi  l'adito  d'estendersi  a  Chiusi,  Pienza,  S.Qui- 
rico  e  Radicofani.  Dall'  altra  parte  coli'  aiuto  del  popoli 
di  Romagna  e  della  valle  Tiberina,  s'inoltrarono  a 
Città  di  Castello  sul  territorio  romano,  ove  accolti  fe- 
stosamente dagli  abitanti,  fraternizzarono  coi  sollevati 
di  quelle  contrade.  Vi  crearono  incontanente  un  Go- 
verno provvisionale,  e  presero  in  guardia  la  città; 
senza  che  peraltro  facessero  atti  lesivi  la  sovranità 
pontificia.  Ingrossavano  sempre  più  il  numero  delle 
loro  legioni,  atteso  l'entusiasmo  penetrato  nell'univer- 
sale, e  le  mancate  4odustrie  a  molti,  ridotti  pertanto  a 
non  trovare  altri  mezzi  di  sussistenza.  Precipuo  difetto 
di  queste  masse  incomposte  e  disordinate  però  si  era  la 
mancanza  di  disciplina,  e  l'ignoranza  de!  militari 
esercizi;  per  cui  dovettesi  sovente  deplorare  la  li- 
cenza, l'arbitrio  e  la  prepotenza  brutale.  Né  la  di- 
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sciplina,  figlia  del  tempo  e  delle  regole  ^  potè  esser 
introdotta  dagli  ufficiali  tedeschi  arrivati  ad  Arezzo 
per  tentare  di  ridurre  a  migliori  termini  le  faccende 
di  un'  insurrezione,  a  cui  gli  stessi  generali  austriaci 
e  russi  non  erano  estranei. 

Essa  durava  da  un  mese  e  mezzo  circa,  pren- 
dendo ogni  giorno  più  consistenza  in  se  medesima, 
e  fama  al  di  fuori,  allorquando  il  cav.  Windham,  già 
ministro  inglese  alla  corte  di  Ferdinando  III,  e  dipoi 
refugìato  in  Sicilia ,  mosse  dall'  isola  per  comunicare 
di  persona   incitamenti  e   lumi  agi'  insorti   toscani/ 
Sbarcato  a  Piombino   nel   giorno  25   giugno,  il  di 
appresso  passò  incognito  da  Siena,' ed  avuto  un  ab- 
boccamento coi  più  caldi  nemici  de'Francesi,  celere- 
ffienle  si  recò  ad  Arezzo.   Compartite  grandi   laudi 
ai  capi  della   città,  che  seppe  avvivare  alle   mag- 
giori speranze,  volò  poscia  fra  gli  amplessi  di  amata 
e  non  sua  donna  a  Montevarchi.  Congiunta  eli'  era 
ad  un  ufficiale  dei  dispersi  dragoni  granducali,  il  quale 
trovavasi  ora  alla  testa  dei  volontari  aretini,  che«for- 
iBavano  il  corpo  della  loro  animosa  cavalleria.  All'av- 
veneoza  e  alle  grazie  della  persona,  accoppiava  costei 
gaiezza  di  spirito,  liberi  costumi,  ed  animo   intra* 
prendente  e  vago  di  novità.   Tal   si  fu   Alessandra 
Harì^  che  ora  a  fianco  del  marito  ed  ora  di  Win- 
dham, potè  in  tempi  infelicissimi  levarsi  in  tal  fama, 
che  le  virtuose  donne  non  hanno  da  invidiare.  Il  giu- 
goer  del  diplomatico  inglese  ad  Arezzo  affrettò  un'  im- 
presa, che  troppo  disonore  arrecò  alla  causa   appel- 
lata dalla  religione  e  dalla  sovranità,  per  cui  i  miti 
e  civili  Toscani  non  potranno  mai  cessare  di  averne 
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onta  e  ribrezzo.  É  d' uopo  premettere  alcani  antece- 
denti. Dominava  in  Siena  nella  maggioranza  un'e- 
strema avversione  al  reggimento  democratico  intro- 
dotto dai  Francesi;  e  qui,  come  altrove ^  non  fu 
penuria  di  esorbitanze  e  d' incitamenti  per  pjarte  de'go- 
vernanti  e  de' patrioUiy  ond' esacerbarne  le  ire.  Im- 
perciocché, neir  officina  di  un  Cipriani  oriuolaio^  so- 
prannominato BrandanOy  convegno  d' uomini  esaltati 
ed  avidi  più  delle  sostanze  altrui,  che  convinti  fossero 
d' una  od  altra  opinione  politica,  fu  concepito  il  pro- 
getto di  far  controrivoluzione.  Ma  poiché  la  città 
aveva  un  presidio  di  600  soldati  fra  Polacchi,  Cisal- 
pini e  Francesi  retti  da  Ballet,  e  dubitando  che  questi 
potessero  bastare  a  contenere  la  meditata  rivolta,  se 
non  fosse  fiancheggiata  da  esterni  aiuti,  risolverono 
pertanto  i  cospiratori  d' indirizzarsi  agli  Aretini  Spe- 
dito ad  essi  segreto  messo  un  Pettirossi  travestito  da 
contadino,  ne  riportò  affermative  promissioni.  Ecci- 
tati per  giunta  da  Windham,  la  mattina  dei  di  28 
giugno  arrivarono  in  buon  numero  alle  Taverne 
d'Àrbia,  sito  distante  da  Siena  quattro  miglia. 

Condottiero  dei  collettizi  era  un  prete  Roma- 
nelli aretino,  che  maneggiava  a  vicenda  la  spada 
ed  il  breviario  in  onta  delle  decretali  e  de'  Sacri 
canoni.  Incominciavano  le  schiere  a  titubare,  giac- 
ché veruno  si  faceva  loro  incontro  da  Siena ,  ed 
avrebbero  desistilo  dall'  impresa.  Ma  il  Romanelli 
che  conosceva  un  abominevole  mezzo  per  risve- 
gliarne il  disperato  coraggio,  depose  per  poco  le 
armi,  e  indossati  i  sacri  abiti,  celebrò  T  incruento 
sacrifizio  a  campo  aperto;  quindi  in  nome  di  Dio  e 
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della  Madonna  benedisse  le  bandiere  che  dovevano 
gaidare  ad  immanissime  scelleraggini.  Ciò  fatto  s' ac- 
costò alle  mura  della  città ,  nella  quale  i  faziosi  ave- 
vano predisposto   l'animo  della  plebaglia  a  tumul- 
taare ,  colla  promessa  d' ambiti  saccheggi.  Non  falli 
r  iniquo  espediente.  Circa  alle  ore  tre  pomeridiane 
del  saddetto  giorno  essendosi  presentati  gì'  insurgenti 
alle  porte   Romana  e  Tufi,   le  poterono  lievemente 
forzare  per  connivenza  ed  aiuto  di  quelli  di  dentro. 
Alternando  i  colpi  di  fuoco  coi  più  strepitosi  viva 
Maria,  la  sedicente  armata  della  fede  fece  ingresso 
io  Siena,  nella  quale  incontanente  si  suscitò  orribile 
confusione  e  tumulto.  I  Francesi  non   stimando  di 
poter  resistere  a  tanto  impeto  popolare,  si  ritrassero  in 
lotta  fretta  nella  fortezza  (38);  ondechè  la  terra  ri- 
mase in  balla  d' insurgenti  forestieri  e  paesani  ripieni 
di  maltalento.  Passarono  pei  primi  le  porte  i  caval- 
leggieri  aretini  seguiti  da  una  folla  di  contadini   ar- 
mati di   falci   Genaie,  d' accettoni ,  ronche,   spade, 
schioppi,   schidioni  e  pali.  Fra  di  essi  distinto  mar- 
ciava un  frate   laico  zoccolante,  che  colla  sciabola 
sfoderata  in  pugno  minacciava  e  bestemmiava  come 
UQ  fuorsennato;  il  tutto  dicevasi   fatto  ad  onore  di 

(38)  Può  ben  esser  accasato  il  comandante  Ballet  d'imprevidenza, 
poiché  correva  da  pia  giorni  in  Siena  nn  sordo  mormorio  dello  av- 
▼ieinarsì  degli  Aretini,  e  di  meditali  tamalti  interni.  Nullameno, 
«gli  si  lasciò  sorprendere  in  modo  da  avere  appena  il  tempo  neces- 
iarìo  per  guadagnare  la  Fortezza  con  sei  soli  patriotti,  fra  i  quali 
fo  l'abate  Francesco  Lenzini.  Gli  operai  che  lavoravano  a  risar- 
cirne le  mora ,  rimasero  chiusi  dentro  ;  ma  siccome  scarseggiavano 
di  vettovaglie ,  furono  nei  giorni  appresso  calati  con  funi  dalle  mura 
medesime,  onde  sgravarsene. 

Tomo  ///.  21 
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Dio  e  del  Principe.  Quindi  ne  veniva  un  secondo 
drappello  di  cavalleria  aretina,  traendo  con  se  altra 
marmaglia  di  collettizi  usciti  dall'  ultima  feccia.  Arri- 
vati tutti  costoro  sulla  piazza  detta  del  Campo ^  mos- 
sero tosto  in  pezzi  Y  albero  della  libertày  ed  accesero 
ampio  rogo  per  distruggerne  l'esecrate  reliquie.  Già 
il  fulmine  reazionario  aveva  incominciato  ad  imper- 
versare sugli  ebrei,  proclamati  tutti  giacobini  per  aver 
titolo  di  perseguitargli.  Le  loro  botteghe  e  magazzini 
furono  sfondati  e  derubati;  la  Sinagoga  e  le  abita- 
zioni violate.  E  non  solo  le  robe  che  loro  appartene- 
vano restarono  manomesse,  ma  le  persone  ancora 
offese  ed  ingiuriate  nei  modi  più  atroci  e  barbari. 

Divenuti  i  furibondi  faziosi  più  crudeli  delle 
belve,  quanti  ebrei  poterono  aver  nelle  manine  tanti 
ne  gettarono  ad  ardere  vivi  suW  infame  rogo  testé 
menzionato.  Tredici  furono  le  vittime  israelitiche 
cosi  immolate  (39),  ed  un  Francese  ancora  raggiunto 

(89)  Dagli  Àtmdli  Senesi  dal  179S  al  ISOl,  pregevole  scritlora  inedita 
del  fiveole  Vincenzo  Bonsignori  di  Siena,  di  coi  oié  sialo  cortese, 
abbiamo  rilevati  i  nomi  dei  13  ebrei  abbruciati,  che  sono  i  seguenti  : 
—  Aron  Fiorentino ,  Emanuel  Castro ,  Samuel  Castro  (a).  Michele 
Valeck  e  sua  consorte,  Abram  Sacerdoti,  Salomon  Forti,  Angelo 
OreGci,  Nina  Orefici,  Giacobbe  Dina,  Isacco  Servi,  Graziadio  Modi- 
gliani. Delle  altre  vittime  accennate  nel  testo,  se  ne  ignorano  i  nomi. 
Nel  momento  di  mettere  in  torchio  riceviamo  da  Siena,  inviataci  da 
persona  amica,  copia  autentica  di  quanto  sta  scritto  nel  Registro 
dell'Università  Israelitica  di  detta  città,  che  a  sostegno  del  nostro 
racconto  ci  facciamo  vera  premura  di  pubblicare  al  N.  LXVI  del- 
r  Appendice, 

(a)  I  primi  Ire  farono  sorpresi  nella  Sinagoga  mentre  pregavano ,  e  di 
là  estralti  a  colpi  di  mattarella,  incontrarono  fa  morte  sol  Aioco  acceso  al 
cospetto  del  simulacro  di  Maria,  nome  di  carità  e  di  misericordia. 
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prima  cbe  potesse  guadagnar  la  Fortezza.  Ed  acciocché 
nessuno  scampasse  dal  nefando  eccidio ,  non  nian- 
caroDO  scellerati  che  attenti  vegliassero  intorno  al 
rogo  per  impedire  la  loro  salvezza.  Anzi,  testimoni 
oculari  hanno  a  noi  asserito,  che  vi  fu  gara   fra   i 
manigoldi  nel  respingere  alle  fiamme  coloro  che  sulle 
prime  tentarono  fuggirsene.  Né  la  ferocia  s' arrestò  a 
simile  eccesso;  avvegnaché  altre  vittime  cadessero 
trafitte  a  pie  dei  sacri  templi  sacrificate  dal  più  in- 
sano ed  orrido  fanatismo.   Sulla  porta   della  chiesa 
di  Prownzanoy  dedicata  alla  Vergine  di  Nazaret,  fu 
miseramente  riconosciuto  ed  ucciso  un  ebreo  mentre 
TeDiva   respinto  da  chi  ne  aveva  la  custodia.  Cer- 
cando ugualmente  asilo  nella   chiesa  di  S.  Martino 
rimase  colpito  altro  israelita   sulla   gradinata  che  la 
precede;  e  ad  accrescere  i  delitti  e  Io  spettacolo 
ferale,  sopra  al  cadavere  del  trafitto  fu  ammazzata 
la  donna  sua  incinta ,  ivi  recatasi  ad  implorare  pietà 
nell'innocente  marito.  Più  ore  dopo  sembrava   dar 
segni  di  vita  :  erano  le  contrazioni  del  feto,  che  nel 
Tentre  materno  lottava  colla  morte  prima  di  nascere. 
Nollameno ,  veruno  levossi  a  vendicare  l' atroce  caso, 
né  a  porgere  aita  !  Ricercato  V  arcivescovo   Zonda- 
dari  di  portarsi  ove  la  sfrenatezza  dei  ribaldi  più  in- 
furiava ,  per  scongiurarli  a  nome   della  religione  di 
desistere  dalle  vendette,  dal  sangue  e  dal  saccheggio, 
esitò  fino  al  giorno   dopo  (40);   per  cui  egli   venne 

(40)  Per  amore  della  verilà  dobbiamo  adesso  reUiflcare  quanlo 
esponemmo  in  proposito  alle  pag.  273-74  del  Manuale  ec. ,  cioè,  che 
TAreifescovo  presente  all' eccidio  non  Tacesse  opera  per  impedirlo, 
ìiigliori  indagini  ci  hanno  portato  a  sapere ,  che  nel  giorno  28,  pre- 
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meno  al  più  sublime  dei  sacerdotali  doveri^  secondo 
lo  spirito  del  Divino  Maestro,  il  quale  impose  a' pa- 
stori d'arrischiare  la  propria  vita  per  salvare  quella 
delle  pecorelle  loro  aflBdate.  N'abbia  esso  biasimo, 
quanta  lode  si  meritano  Carlo  Belanti,  Silvio  Lanzi 
e  Luca  Marcetto  pescivendolo,  i  quali  si  segnalarono 
per  alti  di  pietoso  coraggio  nel  mettere  in  salvo 
quanti  ebrei  poterono,  con  manifesto  pericolo  di  se 
medesimi.  Sopraggiunta  la  notte,  e  temendo  il  prete 
Romanelli  condottiero  degl' insurgenti ,  che  lo  scom- 
piglio ed  il  furore  procedessero  innanzi  con  perìcolo 
de'  suoi ,  ordinò  che  si  sbarrassero  le  botteghe  e  ma- 
gazzini forzati  a  colpi  d'accetta,  che  a  tutti  gli 
sbocchi  del  Ghetto,  ed  alle  porte  della  città,  si  met- 
tessero sentinelle,  e  che  forti  pattuglie  perlustrassero 
le  vie  affine  di  dar  termine  alle  violenze  e  rapine.  No- 
nostante gli  effetti  del  comandante  Ballet  rimasti  nel 
palazzo  Sergardi  furon  tutti  involati ,  e  col  pretesto 
di  ricercare  le  robe  de'  Francesi ,  quelle  pure  dei  cit- 
tadini vennero  decimate  (41). 

gato  di  mostrarsi  al  popolo,  negò  di  farlo ,  tenendosi  ben  gaardato 
nell'  episcopio ,  insieme  con  mons.  Francesco  Passeri  ardYeicovo  di 
Larissa  e  vicegerente  di  Roma,  soggetto  che  si  era  molto  adoprato 
per  incitare  gli  Aretini  ad  insorgere.  Nel  di  appresso  raccomandò 
al  pubblico  la  concordia  e  la  calma,  quando  appunto  incominciavano 
a  rinascere  per  stanchezza  e  sazietà  d' agitazione.  Questi  è  il  mede- 
simo Zondadari,  che  nel  17S8  era  Nunzio  a  Bruxelles,  vale  a  dire, 
a  fomentare  l'insurrezione  delle  provincie  Belgiche  contro  Giu- 
seppe II,  e  che  men  di  tre  mesi  addietro  aveva  presenziato  la  pian- 
tazione  dell' oibero  su  quella  slessa  piazza,  in  cui  il  suo  ministero 
assolutamente  V  appellava  ora  per  Impedire ,  o  almeno  disapprovare 
V  immanissìmo  scempio  che  deploriamo. 

(41)  Al  ritorno  dei  Francesi  in  Toscana   avvenuto  nell'autunno 
del  1800,  la  Comunità  di  Siena  fu  costretta  indennizzare  esuberan- 
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Le  Iraccie  deir  immane  eccidio  rimasero  lun- 
gamente  visibìli  nei  siti  che  ne  furono  teatro ,  e  lo 
spavento   videsi  più  lungamente  impresso  sui  volti 
di  coloro,  che   non  pervertiti  da  brutali  passioni 
seppero   mantenersene  puri.  Viva  ed  orribile  tuttora 
risuona  la  fama  di  tanto  misfatto  fra  gli  abitanti  di 
Siena;  lutti  il  ricordano  con  fremito,  ed  una  popo- 
lare tradizione  è  già  radicata  a  salutare  avviso  dei 
giovani^  che  quelli  i  quali  presero  parte  a  tal  scel- 
leraggine,  malamente  perissero.  Potremmo  addurne 
degli  esempi  ;  se  non  che  ce  ne  distoglie  V  obbrobrio 
che  ne  proverebbero  i  figli  e  nipoti  dei  rei  (42).   Ad 
istruzione  ed  ammonimento  dei  posteri  serve  notare 
r ignominiosa  memoria  del  fatto,  e  la  moralità  re- 
saltante  dalle  sue  conseguenze.   Similmente  incresce 
assai  ad  Arezzo,  che  un'insurrezione  promossa   da 
oggetti  giustificabili ,  venisse  cosi  bruttata  d' eccessi 
contrari  ai  principi  della  divina  ed  umana  giustizia, 
i quali  d'altronde  sono  sempre  inseparabili  dalle  troppo 
passionate  e  fanatiche  imprese.  Ondechè,  è  di  suprema 

temenle  il  Ballet ,  pagandogli  lire  39,000,  olire  la  conlribazìone  di 

guerra  che  dovette  la  città  sborsare  al  Governo. 

(42)  Dagli  atti  esistenti  nell'Archivio  del  soppresso  Audilor  Fi- 

Mole  di  Siena,  da  noi  veduti,  apparisce;  che  vari  taeche^fffialori  e 

ferUcri  senesi  uniti  agli  Aretini ,  vennero  poi  processati  e  condan- 
nali dal  Fi$c(Ue  medesimo;  ed  apparisce  inoltre,  che  una  parte  delle 
procedure  iniziate ,  furono  in  seguito  deferite  al  giudizio  del  Supremo 
Trìbanale  di  Giustizia  di  Firenze,  a  ciò  espressamente  delegato  dal 
Senato  Fiorentino. —  Gli  ebrei  di  Siena  commemorano  annualmente 
il  nefasto  28  giugno  con  digiuno  rigoroso.  Oltre  tutti  i  mali  sofferti  in 
quel  dì,  ebbero  per  giunta  a  pagare  una  contribuzione  di  lire  2ff,000; 
la  qual  somma  fu  loro  reintegrata  per  decreto  di  Ferdinando  III 
dopo  la  restaarazione. 
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importanza  per  il  riposo  dei  popoli ,  e  per  V  onore 
dcir  umana  specie,  che  i  rettori  degli  stati  vegliiio  di 
continuo  ad  eliminare  tutto  quanto  interessate 
procurano  d'ingerire  nelle  rette  e  placide  crederne 
giose,  onde  alimentare  il  fanatismo  per  farlo 
ai  loro  privati  ed  obliqui  fini.  Le  intelligenze  sape- 
riori,  e  coloro  che  godono  dell'aura  popolare,  do- 
vrebbero dair  altra  parte  ben  guardarsi  da  eccitare  le 
moltitudini  ad  insorgere^  poiché  innanzi  di  posare  ir- 
rompono tanto  nelle  buone  che  nelle  cattive  cose,  e 
talora  vanno  a  ferire  in  estremi  opposti  a  quelli  presi 
di  mira.  Infatti,  T  insurrezione  aretina  incominciata 
sotto  gli  auspici  della  religione  e  del  trono,  tosto  de- 
generò in  una  specie  di  brigantaggio  vessatorio,  pre- 
potente e  ridicolo ,  che  risvegliò  l' odio  dei  popoli, 
ed  impresse  tetri  colori  alla  causa  tolta  a  sostenere. 
Noi  emettiamo  qui  rigida  sentenza,  che  forse  a  ta- 
luni potrà  sembrare  troppo  severa  ;  k*iflettano  però, 
che  è  emanazione  del  vero,  e  che  la  storia  è  destinata 
ad  istruire  i  lettori,  si  coi  racconti  delle  virtù,  come 
dei  vizi  de'  nostri  maggiori.  Gli  uomini  che  sedevano 
moderatori  del  governo  provvisorio  d'Arezzo,  erano 
probi,  intemerati,  e  della  patria,  del  principe,  della 
religione  e  dell'  onore  amatori  quanto  altri  mai.  Eb- 
bero essi  r  autorità  quando  l' insurrezione  fu  scop- 
piata, ed  al  bene  procurarono  di  voltarla  più  che 
potettero,  ma  l'insurrezione  più  forte  di  loro,  gli 
trascinò  in  errori  fatali.  Ecco  tutto:  in  altri  tempi, 
ed  in  diversi  luoghi  abbiamo  vedute  le  cose  istesse. 
Ammansiti  in  Siena  i  primi  trasporti  di  furore 
contro  le  vite  e  le  sostanze  degli  ebrei,  accusati  di 
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soTercbio  amore  per  la  democrazia  (43),  non  indugiò 
ad  insorgere  persecuzione  a  danno  dei  cittadini  cre- 
dati racchiudere  in  seno  liberali  spiriti.  Aperte  le 
carceri  a  quanti  erano  stati  imprigionati  per  coman- 
damento del  commissario  Francese,  con  somma  esul- 
tanza furono  essi  salutati  dalla  plebe,  la  quale  par- 
ticolarmente festeggiò  a  suo  modo  un  frate  cappuc- 
cino ^  benemerito   per  servigi  resi   agl'infermi  nello 
Spedale.  In  quella  vece  vennero  riempiute  di  giaco- 
bini,  0  di  qualificali   tali;  e  fra   Gio.  Facondo  Car- 
ducci agostiniano  priore  di  S.  Martino,  unitamente 
ad  altro  frate  supposto  patriot  lo ,  ebbero  ad  assag- 
giarle pei  primi.  Tutto  quanto  serve  ad  illustrare  vie- 
maggiormente  V  uomo,  ora  serviva  di  titolo  a  per- 
secuzione^ tanto  infuriava  il  maltalento    reazionario. 
La  dottrina,  il  sapere,  gli  averi^  ed  il  pensare  aggiu- 
stalo ed  indipendente  dai  volgari  pregiudizi,  erano 
notivi  sufficienti  per  promovere  arresti  e  carcera- 
zioDi.  I  professori  Semenzi,  Mascagni,  Belli  (44)^  e  gli 

(4^  La  plebe  aveva  in  odio  gli  ebrei  per  aDtichi  e  moderni 
addebiti.  Gli  anlicbi  consislevano  nelle  usare  loro  proprie;  i  mo- 
derai ,  d' essersi  data  premura  d' innaffiare  V  albero  della  Uberlà,  Ma 
le  sislemaliche  usure  e  le  recenti  dimostrazioni  democratiche,  dipen- 
deriiiQ  essenzialmente  da  quella  specie  di  schiavitù  in  cui  tenuti  si 
volcrano  dalle  leggi  e  dalla  società;  avvegnaché  è  insito  nel  cuore 
UDano,  che  l'uomo  ingiustamente  degradato  procuri  vendicarsi  de'suoi 
oppressori   celle  armi  poste  in  suo  potere,  e  che  si  abbandoni  a 
dei  trasporti  di  gioia  quando  le  circostanze  glie  ne  danno  facoltà.  — 
Anche  gli  ebrei  stanziati  ad  Arezzo  e  al  Monte  S.  Savino  avevano 
dovuto  antecedentemente  soffrire  persecuzioni  e  sevizie  per  parte 
degl*  insurgenti  fanatici. 

(44)  Raccontasi  dai  più  vecchi  senesi ,  che  quando  il  profess.  Se- 
raGno  Belli ,  uomo  lepido  e  stoico  di  carattere ,  vide  prendere  dai 
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egregi  dottori  Vaselli,  Valeri,  Àntonmarchi,  furono 
dei  primi  e  più  maltrattati,  siccome  godenti  fama 
più  splendida.  Neppure  il  sesso  gentile  ne  andò  esente, 
poiché  alcune  dame  e  varie  cittadine  ebbero  a  sof^^ 
frire  il  carcere  e  fato  peggiore.  Uomini  chiericati 
frammisti  a' facinorosi,  non  ebbero  vergogna  di  sfo- 
gare con  violenza  sui  corpi  loro  turpi  libidini,  ag- 
giugnendovi  eziandio  infamissimi  scherni  (45).  La  con- 
fusione e  la  costernazione  della  lacerata  citta  arriva- 
rono al  massimo  grado  nella  notte  del  di  28  al  29 
giugno;  avvegnaché,  appiccatosi  il  fìioco  al  fienile 
della  Locanda  del  Sole,  entro  vi  perisse  un  soldato 
polacco  ivi  nascoso,  ed  altro  suo  commilitone  cer- 
cando salvezza  nella  fuga,  incontrasse  la  morte  per 
mano  di  chi  faceva  ufficio  d'estinguere  T incendio. 
Orride  scene  furono  queste  certamente;  né  si  sa  quanto 
avrebbero  durato,  e  fin  dove  trascese,  se  il  soprag^ 
gì  ugnerò  del  comandante  Schneider  non  avesse  im- 
posto qualche  freno  alle  orrende  azioni  de' malvagi. 

facinorosi  che  lo  avevano  arrestalo  del  danaro  ad  esso  apparlenente, 
cosi  fM  apostrofasse  :  Fot  cercate  adunque  i  Francescani ^  e  non  %  Già- 
cobini!  Eglino  persisterono  nonostante  nell'arresto  e  nella  rapina. 
(45)  Per  non  offendere  la  decenza  storica ,  nò  la  delicatezia  di 
civili  famiglie,  tiriamo  di  buon  grado  nn  velo  sopra  questa  vanda- 
lica scelleraggine.  Diremo  però ,  come  creata  nna  commissione  com- 
posta del  conte  Spinello  Plccolomini,  dott.  Pascocci  e  dotU  Mattei  per 
esaminare  le  accuse  dei  carcerati  politici,  pochi  furono  rimessi  in 
libertà,  molti  i  penitenziali  dal  comandante  Schneider,  ed  i  più 
distinti  subirono  la  mala  sorte,  che  meglio  cadrà  in  acconcio  d' esporre 
in  seguito.  È  da  osservarsi  frattanto,  che  il  ricordato  ufficiale  tedesco 
venne  da  Arezzo  a  Siena  dopo  1* ingresso  degl'insorgenti,  siccome 
usava  sempre  di  fare  per  non  esser  partecipe  delle  brutture  che  com- 
meltevano  sulle  prime. 
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Accostumato  egli  alla  disciplina  militare,  emanò  fulmi- 
nanti editti  per  far  desistere  dalle  rapine  e  dagli  ar- 
resti arbitrari;  ordinando  in  pari  tempo,  che  le  robe 
rabate  restituite  fossero,  colla  comminazione  di  pene 
gravissime.  Nonostante,  quasi  nessuno  obbedì  alla 
seconda  ingiunzione,  e  se  piìi  facilmente  s'accomo- 
darono alla  prima,  ciò  dipese  dalle  già  sbramate 
Yendeite  (46).  Gii  odj  vicendeYoli  erano  saliti  a  quel 
ponto,  che  tolgono  ai  partitanti  il  lume  dell'  intelletto, 
e  solo  gli  stimola  Y  istinto  passionato  e  brutale. 

La  senese  fortezza  peraltro  rimaneva  in  po- 
tere del  presidio  francese,  il  quale  difettando  d' arti- 
^erìe  e  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  non 
{K)teYa  lungamente  tardare  ad  abbandonarla.  La  qual 
cosa  essendo  conosciuta  dal  cav.  Gio.  Batista  Albergotti 
comandante  la  piazza  di  Siena  per  gli  Aretini,  intimò 
il  Ballet  di  renderla,  nel  mentre  che  i  suoi  stavano 
preparando  la  mina  per  farla  saltare  in  aria ,  se  avesse 
preferito  di  resistere.  Allora  venne  concluso  un  ar- 
flìistizio  per  aver  spazio  di  tempo  onde  consultare  il 
general  Gaultier  ed  il  commissario  Reinhard  a  Firenze, 
i  quali  non  potendo  inviare  al  Ballet  nessun  soccorso, 
fo  di  mestieri  che  discendesse  a  trattare  i  patti  della 
resa,  non  senza  aver  sostenuto  degli  attacchi  per 
parte  degli  assedianti.  Conclusa  la  capitolazione  fra 
il  Ballet  ed  il  capitano  austriaco  Zweyer,  succeduto 

(46)  Oltre  aver  consonato  tutto  quanto  fu  stampato  intorno  a  tale 
avveoimenlo  in  questi  tempi ,  ed  i  citati  Annali  inedili  del  Bonti- 
poiiy  abbiamo  esaminate  ancora  le  crofnache  ms$.  del  sacerdote  Gio- 
vaechino  Faloschi,  e  di  Anton-Francesco  Bandini,  esistenti  la  prima 
nella  Biblioteca  Senese,  e  l'altra  presso  ì  suoi  figli.  È  da  aversi  in 
conto,  che  ambedue  furono  testimoni  di  vista  delle  cose  registrate. 
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nel  comando  della  piazza  air  Àlbergotti  dimissioDario^ 
il  6  di  luglio  abbandonò  la  guarnigione  francese  detta 
fortezza,  avviandosi  a  Livorno,  e  traendo  con  se 
alcuni  ebrei  e  palriotU  i  più  compromessi  (47).  Le 
allegrezze  in  Siena  furono  pertanto  grandissime,  e  la 
nobiltà  specialmente  ne  mostrò  estremo  giubbilo,  fino 
al  punto,  che  dimenticato  1*  eccidio  avvenuto  poco 
prima  sulla  piazza  del  Campo,  ivi  fece  imbandire  le 
mense  per  500  poveri  serviti  da  cavalieri,  cittadini, 
ecclesiastici  e  dame  della  più  elevata  condizione. 
L'Arcivescovo  si  distinse  fra  gli  altri  in  simili  atti 
d'ostentazione;  avvegnaché  la  carità  inverso  de' po- 
verelli, in  virtù  del  precetto  evangelico,  debba  essere 
sempre  accompagnata  dalla  modestia  e  segretezza  di 
chi  l'esercita.  Passati  i  primieri  trasporti  di  gioia, 
tornarono  ad  affacciarsi  le  gare  municipali,  coA  fu- 
neste in  ogni  tempo  all'  Italia.  Arezzo  centro  deir  in* 
surrezione  pretendeva  alla  supremazia  governativa  in 
assenza  del  Sovrano,  e  Siena  capoluogo  di  una  prò* 
vincia  che  tuttavia  prendeva  titolo  di  Stato,  non  in- 
tendeva conformarvisi  ;  per  cui  vennero  le  partì  in 
procinto  d' aperta  rottura.  Se  non  che  dato  luogo  a 
migliori  e  più  sani  consigli,  i  magistrati  senesi  spe- 
dirono deputati  ad  Arezzo  per  concordare  la  ver-^ 
tenza,  e  per  rendere  omaggio  di  devozione  alla  Mar 
donna  del  Conforto,  alla  quale  offersero  in  dono  una 
pace  di  oro  massiccio  di  squisito  magistero  lasciata  da 
Pio  II  alla  Chiesa  senese.  Il  qual  passo  produsse  il 
desiderato  effetto;  di  maniera  che,  docili  i  rettori 

(47)  Questa  capiloUizione  paò  vedersi  nella  preciUla  hloria  del- 
V  insurrezione  Aretina  del  Cbrisolino. 
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d'Arezzo  alle  giuste  e  ragionevoli   rimostranze,  non 
esitarono  a  promulgare  un  editto ^  che  confessando  il 
torto/a  Siena  restituirono  le  consuete  prerogative  (48). 
La  strepitosa  battaglia  perduta  alla  Trebbia  da 
Macdonald  (17, 18  e  19  giugno),  ed  i  casi  di  Siena  leste 
narratii,  produssero  ben  diversi  effetti  sul  governo  e  sulla 
popolazione  di  Firenze,  essendoché  ne  restasse  quello 
assai  scuorato,  e  prendesse  questa  nuova  lena  ad  alzar 
la  fronte  per  abbattere  il  regime  repubblicano.   Già 
i  suoi  aderenti  nazionali  di  maggior  conto  erano  in- 
dignatissimi  a  cagione  delle  spogliazioni  di  cui  te- 
nemmo  proposito;  ed  alcuni  di  essi  se  gli  erano  af- 
fatto alienati ,  fra  i  quali  il  senator  Francesco  Gianni, 
tolto  pretesto  dalla  mal  ferma  salute,  si  ritirò  dal 
ministero  delle  Finanze  aflSdato   pertanto  a  Riguccio 
Gallazzi.   Dopo   la  sovraccennata    sconfitta   essendo 
Macdonald  retroceduto  a  Pistoia,  e  non  stimandovisi 
sicuro^  presa  la  via  di  Lucca  s'inoltrò  nella  riviera 
di  Genova.  Tal  ritirata  fece  tanto  più  intravedere 
l'imminente  arrivo  degli  Àustro-Russi,  per  cui  anco 
nei  Fiorentini  crebbe  il  desiderio  d' insorgere  contro 
i  Francesi,  i  quali  già  incalzati  dagli  Aretini  padroni 
di  varie  posizioni  prossime  alla  capitale,  risolsero  di 
sgombrarne  per  tempo.  Il  commissario  Reinhard  ne 
diede  avviso  al  pubblico  esortandolo  alla  calma  (49); 
ma  air  opposto ,  contribuì  ad  eccitar  la  plebe  a  far 
subbaglio.  Fosca  e  minacciosa   passò  per  Firenze   la 

(48)  La  lettura  del  documento  sagoato  col  N.  LXVII  Dell'i4|)peft- 
àice^  può  sommìDistrare  completa  idea  del  summeozionalo  accomo- 
damento. 

(49)  Vedasi  il  documento  N.  LXVIIl  dell*  Appendice. 
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giornata  del  4  luglio^  poiché  i  facchini  della  Dogana, 
quei  del  Pignone ,  ed  altri  suburbani ,  uniti  ai  mercatini 
della  citta,  non  tenevano  più  celato  il  disegno  d'ag- 
gredire il  governo  nella  sua  residenza,  insieme  coi 
partigiani  e  fautori  della  democrazia.  Imperocché,  nella 
notte  seguente ,  Reinhard ,  Gaultier ,  altri  funzionari 
ed  ufiziali  francesi,  cautamente  scortati  dalla  scarsa 
guarnigione,  abbandonarono  Firenze,  dirigendosi  a 
Livorno.  Alcuni  palrioUi  poterono  colà  seguirgli;  ma 
i  rimanenti  si  videro  esposti  alla  rabbia  delle  masse 
irragionevoli  ed  impetuose  pronte  a  qualunque  ec- 
cesso. Reinhard  partendo  fece  affiggere  un'  ultima  sua 
ordinanza  diretta  a  proleggerne  le  vite  (50);  ma  il 
tuono  altero  in  essa  tenuto,  servì  anzi  ad  irritare 
viemaggiormente  i  vogliosi  di  far  tumulto.  Non 
mancarono  istigatori  che  gli  spingessero  a  porre  in 
non  cale  ogni  ritegno;  ma  il  vegliardo  arcivescovo 
Martini  secondato  da  altri  pii  sacerdoti,  e  da  diversi 
benevoli  cittadini  graditi  alla  plebe,  s*  intromesse  per 
arrestarne  le  prave  tendenze.  La  presenza  del  pre- 
lato ,  e  le  sue  autorevoli  parole  spese  ovunque  mag- 
giore si  mostrava  il  pericolo  del  disordine,  giovarono 
assai  ad  impedire  alla  furia  popolare  crudeli  atten- 
tati e  vendette,  le  quali  nondimeno  in  appresso  ven- 
nero effettuate  dall'arbitrio  e  dal  dispotismo  vestito 
d'apparenze  e  forme  legali. 

La  città  dì  Firenze  in  questo  momento  dif- 
ficile e  scabro  trova  vasi  senza  governo  alcuno,  poi- 
ché i  Francesi  partendo  non  delegarono  il  potere  a 
chicchessia,  né  vi  erano  rimasti   ministri  di   Ferdi- 

(50)  Vedasi  il  documenlo  N.  LXIX  àeW  Appendice. 
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nando  IH,  che  potessero  vantare  di  esser  depositari 
dell'autorità  sovrana.  In  così  angustìosa  contingenza 
corse  alia  mente  dei  beneveggenti  IMdea,  clie  il  Se- 
nato Fiorentino  fosse  il  naturale  e  legittimo  rap- 
presentante della  nazione ,  siccome  lo  era  in  realtà; 
e  quindi  si   fecero  a  stimolarlo  di  congregarsi  per 
fegliare  alla  suprema  salvezza  della  patria.  Gorpa 
poliUcamente  morto  da  secoli  ^   formato  di  soli  ma- 
gnati eletti  dal  Principe  per  mera   cagione  onori- 
fica^ yeane  ora  evocato  alla   vita  ed  all'esercizio 
dei  potere  in  un   momento   troppo  critico;  imper- 
ciocché, quantunque  non  mancasse  air  appello ,  ri- 
mase però  di  gran  lunga   inferiore  alla  gravità   dei 
tempi  che  correvano  assai  calamitosi.  Assunte  di  fatto 
le  redini  dello  Stato,  sotto  la  presidenza  del  luogo- 
tenente di  turno  Gesare  Cori,  si  dichiarò  in  perma- 
nenza,  ond' esser  sempre  pronto  a  stanziare  i  prov- 
Tedimenti  tichiesti  dalle  pubbliche  bisogne.   Fu  suo 
primo  pensiero  di  richiamare  sotto  le  armi  gli  antichi 
militari,  non  che  gli  onesti  cittadini,  per  guarentire 
la  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà,  già  in- 
cominciate  a  manomettere  da  facinorosi   avidi   ed 
audaci   (51).   Risposero  i  buoni   all'invito;   ma   non 
bastarono   ad   impedire  i  maltrattamenti  a*patriotti, 
in  varie  guise  ingiuriati  dalla  più  vile  plebaglia,  se- 
dotta da  segreti  motori  bramosi  di  sfogar  vendette  (62). 
Deposto  dalla  Presidenza  del  Buon-Governo  il  Rivani, 
e  sostituitogli  provvisoriamente  Jacopo  Biondi ^  deli- 

(51)  È   osservabile  in  (al  rapporto   il   documento   N.  LXX  Hcl- 
r  Appendice, 

(52)  Vedi  il  documento  N.  LXXl  dell*  Appendice. 
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berò  il  senatorio  consesso  d'accostarsi  alle  schiere 
aretine  per  farle  entrare  in  città;  e  nel  tempo  stesso 
spacciò  in  fretta  deputati  ai  generali  austriaci  il  conte 
Cammino  della  Gherardesca^  il  marchese  Antonio 
Corsi,  r  avv,  Giuseppe  Giunti  e  Carlo  Paur,  per  pre- 
garli ad  accelerare  la  marcia  delle  truppe  su  Fi- 
renze, le  quali  si  credevano  già  arrivate  al  conQne 
toscano.  Il  capitano  Lorenzo  Mari  comandante  del 
corpo  aretino  postato  a  S.  Donato  in  Collina ,  in  tali 
termini  rispose  al  Senato  :  a  Se  le  Fortezze  della 
ce  città  cederanno  subito  alle  mie  forze,  se  le  Armi 
c<  della  Guardia  Urbana  saranno  immediatamente 
ce  depositate  fuori  della  Porta  S.  Niccolò,  io  darò  una 
a  risposta  decisiva  (53)  «>.  Al  superbo  foglio,  nel  di 
appresso  (6  luglio),  in  simil  sentenza  venne  dal 
Senato  replicato  :  Dovendosi  tutti  i  Toscani  risguar- 
dare  come  componenti  una  sola  famiglia  «  essere  in 
verità  troppo  strana  cosa,  che  i  provinciali  aretini 
esternassero  pretensioni  quasi  da  conquistatori  relati- 
vamente alla  capitale,  quando  appunto  ella  invoca  il 
loro  soccorso  a  comune  salvezza  ;  perciò  esser  nuo- 
vamente pregati  di  venire  a  libero  e  pronto  aiuto, 
giacché  ov*è  comunanza  d'interessi  cotanto  vitali, 
esser  anco  frustraneo  ed  indecoroso  discendere  a'  patti 
per  ambe  le  parti;  tanto  più  quando  gli  emergenti 
non  ammettono  dilazioni. 

Assunse  allora  le  parti  di  mediatore  il  cav. 
Windham,  il  quale  recatosi  dal  campo  degli  Aretini 
a  Firenze,  nel  giorno  medesimo  riusci  a  persuadere 

(53)  La  lederà  del  Mari  in  data  del  5  luglio,  esiste  autografa  fra 
le  carte  del  Senato  nella  Segreteria  di  Stato. 
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il  Senato   di   fare  una   specie  di  capitolazione  (S4), 
rodoUo?i  sopra  a  tutto  dal  cupo  fermento  che  domi- 
nava nella   città.  Considerate  attentamente  le  cose 
domandate  e  respettivamente  consentite  in  quella  con- 
yenzione,  se  da  un  lato  apparisce  indecoroso  pel  Senato 
che  Ti  accondiscese^  egli  però  rimane  a  sufficienza 
scusato,   quando  rifletter  si  voglia  alla  legge  della 
necessità,  che  stringeva  ad  adottare  misure  credute 
valide  ad  Impedire  mali  maggiori.  Insorgenti  toscani, 
emigrati  francesi  e  lombardi  (  fra  i  quali  figurava  un 
marchese  Gaetano  Bianchi  d*  Adda  di  Milano  ),  ave- 
yano  potuto  introdursi  in  Firenze  alla  spicciolata,  ed 
associatisi  ai   facinorosi   di   dentro,  arbitrariamente 
mestarono  quanti  Cisalpini  e  nazionali  sospetti  di 
SmiaHtà  francese  arrivarono  loro  alle  mani.  Forzato 
poscia  il  posto   della   Granguardia  tenuto  dagli  tir- 
km,  minacciarono  di  mettere  a  ruba  il  Ghetto;  per 
eoi  tutti  i  cittadini  dabbene  erano  nella  massima  co- 
sternazione ed   allarme.  In  questo  mentre  il  Senato 
accettò  le  condizioni  presentate  dal  diplomatico   in- 
glese, e  quando  già  era  venuto  in  cognizione,  che  gli 
austriaci  non  avevano  oltrepassato  Bologna,  e  che 
grinsurgenti  dalla  valle  della  Sieve  avevano  guada- 
gnato il  Mugello,  ed  il  fortilizio  di  S.  Martino  situato 
oel  centro  di  quel  distretto.  Arrivati  intanto  il  Ghe- 
rardesca  ed  il  Giunti  a  Bologna,  e  saputo  che  i  ge- 
nerali Ott  e  Klenau  erano  in  Modena,  s' affrettarono 
di  presentarsi  al  baron   D*  Aspre  tenente  colonnello 
comandante   T  antiguardo   austriaco,  esorlandolo  di 

(54)  Vedasi  neW  Appendice  i  documenti  segnali  coi  N.  LX\1I  e 
LXXUI. 
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correre  a  sovvenir  Firenze  di  gagliardo  presidio  (5S). 
Fattogli  presente  il  mandato  e  le  istruzioni  che  te- 
nevano dal  Senato,  in  un  colle  pretensioni  esternate 
dagli  Aretini,  egli  ne  restò  talmente  penetrato,  che 
scrisse  al  Mari  rimproverandolo  delle  superbe  ed  im- 
prudenti richieste,  ordinandogli  quindi  di  non  entrare 
in  Firenze  colle  sue  genti,  e  se  entrato  vi  fosse,  di 
sortirne  immediatamente.  E  per  appoggiare  le  sne 
ingiunzioni  colla  forza ,  fece  incontanente  sGlare  sulla 
via  di  Toscana  una  brigata  di  cavalleria ,  la  quale 
arrivò  peraltro  alla  capitale  quando  era  già  occupata 
per  patto  dagr  insurgenti.  I  soprannominati  deputati 
fiorentini  proseguirono  indi  il  cammino  da  Bologna 
a  Modena  in  cerca  di  detti  generali,  conforme  ai 
voleri  del  Senato  ;  ma  non  avendo  potuto  ottenere 
da  Ott  e  Klenau  il  desiderato  intento,  si  rivolsero 
ai  marescialli  Suwarow  e  Melas,  i  quali  non  senza 
affacciar  molte  difficoltà  premessero  d'inviare  un 
corpo  di  truppe  in  Toscana. 

In  sequela  della  capitolazione  conclusa  da 
Windham  adunque,  la  mattina  del  7  luglio  venne  in 
Firenze  il  prete  Donato  Landi  qualificato  commissario 
di  guerra  dell'  Armata  aretina ,  air  oggetto  di  prepa- 
rare gli  alloggiamenti  e  le  vettovaglie  occorrenti  per 
le  cerne,  che  dovevano  far  V  ingresso  nel  pomerìggio. 
Infatti,   nelle  ore   vespertine  comparvero  esse  alla 

(55)  Filippo  Groberl  e  Glovacchino  Cambiagi  spedili  dal  Senato 
per  tener  dietro  ed  esplorare  le  mosse  dei  Francesi ,  ad  accresci- 
mento  di  trepidazione  ora  riferivano;  che  sebbene  fossero  in  riti- 
rala verso  Lucca  e  Livorno,  nullameno  facevano  traveder  disegni  di 
voler  fare  qualche  colpo  di  mano  su  Firenze,  la  quale  afTatto  sguar- 
nita di  difensori  avrebbe  capitato  a  mal  parlilo. 


LiB,  vili.  Càp.  V.    (1799)  341 

porla  S.  Niccolò  incontrate  da  alcuni   ufficiali  della 
Guardia  Urbana,  dalla  banda  musicale ,  e  da  immensa 
folla  di  curiosi,  i  quali   anzi  che  in  veraci  segni  di 
gioia  ^  proruppero  in  strepiti  esagerati  e  frenetici.  Lo- 
renzo Mari  comandante  n*era  alla  testa:  sua  moglie 
a  cavallo  in  mezzo  a  Windbam  protestante,  e  ad  un 
frale  zoccolante  cappellano  dell' Armala  (66),  tenevagli 
dietro  con  un  curioso  miscuglio  d'ufficiali  fregiati  d'as- 
sise e  nappe  svarìatissime.  Portavano  tutti  coccarde 
toscana^  austrìaca,  russa,  pontiCk^ia,  e  qualcuno  pure 
aveva  la  mezza  luna  degli  Ottomanni  insieme  colle 
imagini  della  Madonna  e  de 'Santi  (57).  11  reverendo 
frate  per  giunta  era  fornito  di  smisurata  Croce,  che  ma- 
neggiava con  tanta  destrezza  da  far  strabiliare  chiun- 
que il  rimirava.  Ella  era  di  suverol  Circa  a  2,500  tra 
cavalli  e  fanti  erano  questi;  e  nel  tempo  medesimo 
dtrettanti   provenienti  dal  Pontassìeve  facevano  in- 
gresso per  la  porta  alla  Croce;  poscia  tutti  riuniti  si 
posero  ad  armeggiare  e  far  frastuono  sulle  piazze 

(56)  Fa  credalo  allora,  e  (Ottavia  se  ne  conserva  tradizione,  che 
questo  frate  fosse  Cappucdnoy  a  cagione  della  barba  lasciatasi  crescere 
^aole  rinsarrezione,  ma  egli  era  un  giovane  e  jgrasso  zoccolante 
^1  Monte  S.  Savino. 

97)  Il  Saltano  dì  Costantinopoli,  pei  saggerinaenti  e  maneggi  del- 
i'iofkilterra,  essendosi  ora  coalizzato  coirAastria  e  la  Russia,  ed 
araldo  spedite  soe  navi  nei  mari  d'Italia  per  agire  di  concerto  con 
gli  alleati,  onde  cacciarne  i  Francesi,  vuoisi  che  facesse  ai  popoli 
^téiatd  il  proclama  che  riportiamo  al  N.  LXXIV  óeW  Appendice. 
Noi  non  siamo  certi  dell'  autenticità  del  medesimo ,  sebbene  fosse 
allora  inserito  nei  giornali,  e  circolasse  nelle  mani  di  tutti  tradotto 
od  dettato  che  vien  riferito.  Certo  poi  si  ò,  che  le  lodi  del  Sultano 
Ibrooo  dette  dai  pergami  e  dagli  altari  da  cherici  ignoranti  e  fana^ 
tJci,echela  mesza  luna  vedovasi  da  alcuni  sciocchi  collocata  a  lato 
della  Croce. 

Tomo  ///.  22 


342  Storia  duella  Toscana 

principali  della  città.  Riceverono  il  soldo  dal  Comone, 
e  quanto  altro  loro  abbisognava;  millameno  r  ordine 
non  venne  ristabilito,  né  poteva  esserlo,  attesa  la 
natura  raccogliticcia  della  truppa,  e  la  mala  intdli- 
gonza  che  passava  fra  i  comandanti  ed  il  Senato. 
Il  Mari  mandò  bruscamente  al  Senato  medesimo,  che 
facesse  per  legge  abbassare  il  prezzo  del  pane  e 
dei  commestibili.  La  di  lui  entrata  fu  contraddistinta 
da  atti  di  persecuzione  contro  uomini  rispettabilissimi 
per  carattere ,  per  illibatezza  di  costumi ,  per  dot- 
trina e  rettitudine  dì  mente;  di  maniera  che,  Sci- 
pione de' Ricci  ex-vescovo  di  Pistoia,  insieme  con 
altri  chiarissimi  e  venerandi  soggetti,  quali  malfattori, 
in  mezzo  al  dilogie  della  plebaglia,  ihrono  menati 
al  Bargello  e  tenuti  nelle  carceri  infami  prima  d' es- 
ser trasportati  al  castello  di  S.  Gio.  Battista  (68), 
Nel  giorno  appresso  arrivarono  gli  ufficiali  superiori 
degli  Aretini,  cioè  il  cav.  Gio.  Battista  Albergotti  ed 
il  tedesco  Schneider,  un  altro  Albergotti  e  il  Ro* 
manelli  facenti  parte  del  Governo  provvisorio;  lo  che 
peraltro  nulla  giovò  ad  intendersi  col  Senato,  91  quale 
anzi  fu  fortemente  sdegnato  che  gF  insurgenti  proce- 
dessero a  sequestrare  nelle  proprie  abitazioni  i  se- 
natori Giulio  Mozzi,  Gio.  Battista  Cellesi  e  PandoHb 
Spannocchi,  mettendo  loro  sentinelle  a  vista.  La  qual 
cosa  risolvevasi  in   manifesta  ingiuria  alla  dignità 

{ìiS)  A  quali  eccessi  giongessero  i  faribonJi  reazionari  nel  perae- 
guilare  i  pretesi  giacobini^  V  esprime  abbastanza  la  noUficaxkme  cbe 
riportiama  al  N.  LXXV  dell'  Appendiee^  la  quale  non  essendo  stala 
baslanlo  a  reprimere  tali  enormiU,  occorse  che  II  baron  d'Aspre 
sobiio  arrivalo  in  Firenze  pobblicasse  Tordtiie  che  le  Ta  segnilo. 
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del  Goterno,  poiché  costoro  eran  membri  appunto  di 
qtaA  collegio,  che  di  suo  proprio  diritto  esercitaya  il 
sovrano  potere. 

Interrogato  il  comandante  di  piazza  austriaco, 
coioonello  Kerekes,  disse  nuli'  altro  saperne,  che  aver 
dò   ordinato   Schneider   generale   degli   Aretini,  il 
quale  ae  ne  scusò  affermando  di  aver  fatto  questo 
per  la  sicurezza  personale  dei  prefati  soggetti ,  che 
dall'altra  parte  non  si  erano  compromessi,  uè  tam- 
poco 81  trovavano  minacciali.  Le  sentinelle  a  vista 
forooo  loro  levate,  ma  sulla  parola  d'onore  rìma- 
«0  detenuti  in  casa.  In  questo  mentre  il  Supremo 
Governo  d' Arezzo  significava  per  lettere  al  SenalOy 
che  ^sconosceva  la  sua  autorità  nei  luoghi  tutti  del 
Grandocato  occupati  dagl'insurgenti,  tranne  Firenze, 
attesa  la  presenza  del  baron  d'Aspre,  fino  a  che  il 
Principe  non  avesse  fatte  conoscere  le  sue  precise 
determinazioni.  Vennero  allora  spediti  corrieri  straor- 
&ari  ài  Granduca  con  energiche  rimostranze  dei  Se-* 
Dilori,  onde  renderlo  appieno  informato  della  situa- 
zione delle  cose,  con  preghiera  di  pronti  provvedi- 
meoti.  E  questa  situazione  si  rendeva  tanto  più  im- 
bartnante,  in  quanto  che  pure  in  Volterra  aveva  in- 
conmciato  ad  esplodere  altra  fucina  insurrezionale  per 
opera  dei  cavalieri   Marcello  e  Curzio    Inghirami, 
i  quali  distribuite  delle  armi  ai  villani  ed  agli  scio- 
perati, s'erano   impadroniti  di  buon   tratto  della  re- 
gione littoranea,  e  sopra  tutto  della  famosa  Salina 
Volterrana  (59).  Gli  Aretini,  da  Siena  e  da  Radico- 

(89)  Lo  aver  volulo  far  servire  il  prodoUo  di  quesla  famosa 
Saltila  al  sostentamento  della  locale  insurrezione,  apportò  grave 
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fani,  calarono  tosto  nella  Maremma  grossetana ,  e  là 
invece  di  simpatie  incontrarono  avversioni  in  quella 
gente  fiera  e  risoluta  per  indole  ed  abitudini  (60). 
Livorno,  Pisa  e  Pescia  peraltro  continuavano  ad  es- 
sere in  mano  de' Francesi ,  che  di  quando  in  quando 
turbavano  i  gaudi  de'  reazionari,  e  facevano  nascere 
il  terrore  fra  grinsurgenti,  siccome  accadde  in  Fi- 
renze nella  notte  degli  8  al  9  luglio.  Un  tal  Fallani, 
uomo  volgare  e  spericolato,  entrato  sulla  mezza  notte 
in  città  per  la  porta  S.  Frediano,  si  mise  a  gridare, 
senza  che  se  ne  sapesse  il  motivo,  esser  i  Francesi 
tornati  addietro  per  assaltare  Firenze.  Ondechè,  si 
suscitò  un  allarme  terribile  ;  tutte  le  campane  suo- 
narono a  stormo;  i  cittadini  in  mezzo  alla  confu- 
sione ed  al  rumore  corsero  a  prendere  quante  armi 
trovarono ,  molte  delle  quali  andarono  perdute.  Ve- 
rificato poi  che  ciò  era  falso,  ebbe  a  stento  il  Fallani, 
riparando  in  Fortezza ,  salva  la  vita  dalla  furia  po- 
polare che  lo  inseguiva.  Nel  giorno  dopo  incominciò 
a  pullulare  un  secondo  allarme,  che  fu  tosto  sven- 
tato da  coloro  che  compresero  esser  diretto  a  fini 
di  saccheggio.  Circondato,  e  diremo  pure  oppresso 
il  Senato  da  simili  emergenti,  diede  saggio  di  dappo- 
caggine e  inesperienza.  Dopo  molle  concioni  adottò 
il  partito  d'invitare  l'Arcivescovo  di  esporre  alla 

dislarbo  negli  approvvisiooaineDli  dei  magaiiioi  dello  Stato ,  per 
cai  le  popolazìoDi  mancanti  di  Saie  divennero  maggiormenis  ir- 
requiete. 

(60)  Un  drappello  d'insorgenti  essendosi  recato  a  Pitigtiaoo  per 
esigere  da  quelli  Ebrei  somministraiioni  di  danari  e  vesti  oltre  il 
dovere,  la  popolazione  sdegnata  si  sollevò,  e  nel  respingerli  ne  oc- 
eise  dodici.  Simili  casi  accaddero  anche  in  altre  terre  ;  e  cosi  su- 
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tenerazione  vari  corpi  di  santi  fiorentini  (61),  ed  a 
far  tridui ,  processioni  e  simili  preghiere  e  funzioni 
ecclesiastiche,  n  richiamare  i  popoli  alle  pratiche  di  re- 
ligione è  sempre  ottimo  avviso,  in  specie  quando  avvi 
d'uopo  di  pazienza  passiva,  come  nei  casi  di  cala- 
mità nascenti  da  naturali  fenomeni.  Ma  tutte  volte 
che  si  tratti  di  frangenti  politici,  nei  quali  si  ri- 
chiede accortezza  ed  operosità  per  sbarazzarsene,  la 
soverchia  confidenza  negli  aiuti  soprannaturali,  fa 
porre  in  trascuranza  i  mezzi  ordinari,  e  induce  più 
il  male  che  il  hene,  rispetto  a  chi  troppo  confida  fuori 

deir  ordine  naturale  delle  cose. 

* 

§.  6. 
Awenimenli  sanguinosi  nelV  isola  dell'  Elba. 

Ben  a  ragione  ebbe  a  dire  il  sommo  istorico 
Botta,  «  che  questa  mutazione  si  era  fatta  con  tanto 
«  tumulto,  con  tanto  furore  e  con  tanta  ferocia,  che 
«  tott'  altre  cose  si  sarebbero  aspettate  dai  Toscani , 
«  che  queste.  »  Perchè,  oltre  le  vicissitudini  accadute 
sQl  continente  del  Granducato  testé  riferite,  altri 
sanguinosi  avvenimenti  fortemente  travagliassero  in 
questi  infelicissimi  tempi  l' isola  dell'Elba.  La  sola  città 
di  Portoferraio  con  piccolo  raggio  di  territorio  appar- 

birano  le  meritate  rappresaglie  delle  crudeltà  commesse  a  danno  di 
poveri  Francesi  e  Cisalpini  colpiti  alla  spicciolata  o  agli  agnati,  e  nei 
nodi  più  barbari  e  virulenti  scannali. 

(61)  I  corpi  dei  santi  Gorentini  esposti  alla  pubblica  venerazione 
io  virtù  dei  desideri  del  Stnalo^  furono:  S.  Zanobi,  S.  Antonino, 
S.  Andrea  Corsini  e  S.  M.  Maddalena  de*  Pazzi. 
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teneva  allora  alla  Toscana,  ed  il  più  dell'isola  io  due 
divisa  y  parte  al  re  di  Napoli ,  e  V  altra  al  principe 
di  Piombino  spettavasi.  Detta  città  non  era  stata  di- 
sturbata da  verun  accidente,  dopo  che  nelF  aprile 
del  1797  se  ne  partirono  gì'  Inglesi  ;  ma  appena 
espulso  il  Granduca  dalla  Toscana,  il  general  Hiollis 
spedi  da  Livorno  a  Portoferraio  il  capttano  Ranfin  per 
notificare  al  governatore  interino  Schemid,  che  par 
quel  forte  sito  passar  doveva  in  potestà  della  Repub- 
blica francese.  Raccolti  a  consiglio  gli  uflSciali  ed 
i  magistrati  locali,  venne  deciso  di  seguitare  le  sorti 
toscane,  attesoché  la  città  non  avesse  in  se  stessa 
sufficienti  risorse,  né  approvvisionamenti  da  resistere 
a  lungo  ad  attacchi  formidabili.  Se  non  che  la  popola- 
zione avversa  al  nome  francese,  si  pronunziò  in  senso 
contrario;  ed  impadronitasi  dei  forti  Falcane  e  Stella, 
occorse  un  inganno  onde  fargliene  sgombrare;  il  che 
costò  la  vita  ad  alcuni  cittadini  creduti  parziali  pei 
Francesi  (62).  Anche  il  tenue  presidio  militare  del  Fal- 
cone pronunziò  volersi  mantenere  in  fede  al  Granduca: 
Schemid  impiegò  le  astuzie  per  farlo  sortire  dalla 
rocca ,  ond'  aver  agio  d' inalberarvi  la  bandiera  re- 
pubblicana. Alla  qual  cosa  fu  efficacemente  aiutato 
da  Orazio  Dattellis,  Giorgio  Libri  ed  altri  condannati 
politici  ivi  detenuti ,  non  che  da  diversi  giovani  uffi- 
ciali toscani  tocchi  dalie  nuove  idee.  La  volubilità 
popolare  secondò  allora  con  impeto  e  schiamazzo  il 
rivolgimento ,  quantunque  la  soldatesca  sempre  ar- 


(62)  Vedasi  la  Storia  delV  isola  delV  Elba  di  Gioseppe  Nincl  >  al 
libro  VII.  Porloferraio ,  1815. 
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mata  conservasse  atUtudioe  ostile.  La  pochezza  della 
medesima  fece  sì ,  che  armatisi  pure  i  ciltadim  la 
mettessero  in  procinto  di  desistere  da  nascosi  disegni, 
per  cui  abbassate  le  armi  s' accinse  partire  pel  conti- 
nente (63).  Ma  sul  punto  d'imbarcarsi  diede  segni  di 
non  aver  abbandonato  meno  che  plausibili  progetti 
sulla  citta,  onde  fu  per  nascere  una  zuffa  fra  cit- 
tadini e  milizia.  ÀI  fine  essa  abbandonò  risola;  e  od  di 
&  aprile,  una  spedizione  di  circa  a  mille  fioancesi  par- 
Uta  da  Uvorno ,  nonostante  il  blocco  inglese ,  potè 
penetrare  in  Portoferraio. 

U  notissimo  DattelUs,  appena  uscito  dal  Fai- 
cime^  persuase  il  comandante  francese  d'assalire  Por- 
tohingone  guardato  dalle  truppe  del  re  di  Napoli ,  a 
coi  apparteneva  la  terra,  all'oggetto  di  sbarazzarsi 
di  un  nemico  troppo  prossimo  e  pericoloso.  FaUa  al 
brigadier  Dentice  Tintimazione  d'arrendersi  alle  armi 
di  Francia,  rifiutò;  intanto  che  gli  abitanti  messi  in  li- 
bertà ed  armali  400  circa  galeotti ,  s'  a(q)restarono 
a  respingere  i  repubblicani.  Questi  malCaltori  bagna- 
loao  prima  le  mani  nel  sangue  d'invisi  cittadini,  e  poi 
gettatisi  air  improvviso  e  da  disperati  sui  Francesi  y 
gli  costrinsero  a  ritirarsi ,  dietro  l' appoggio  prestato 
loro  dai  presidio.  Trasformati  i  galeotti  in  cacciatori 
reali  f  ma  sempre  ribaldi  ^  si  diedero  a  saccheggiare 
le  campagne  adiacenti;  ed  impadronitisi  di  alcune 
barche  sulla  marina  di  Rio,  disertarono  per  trasre- 
rìrsi  ad  infestare  la  terraferma,  ornai  troppo  trava- 


(63)  Afferma  il  precitato  Ninci,  che  tutta  la  guarnigione  di  Por- 
toferraio non  oltrepassava  480  uomini,  ISO  de' quali  erano  isolani. 
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gliata  per  altri  conti.  Ripreso  animo  i  repubblicani 
tentarono  altra  fazione  su  Portolungone;  se  non  che 
opponendo  la  guarnigione  gagliarda  resistenza,  gli 
uomini   di  Capoliveri   accostatisi  a'  Francesi   come 
amfci,  ne  massacrarono  buon  numero.   Il  generale 
Miollìs,  che  da  Livorno  s'era  recato  all'Elba,  mandò 
il  giorno  appresso  un  nerbo  di  truppa  per  dare  esem- 
plare gastigo  alla  perfidia  dei  Capoliveresi.  Intanto 
le  navi  britanne  e  lusitane  approvvisionarono  Por- 
tolungone j  e  ne  levarono  gli  abitanti  più  agiati  tra- 
sportandoli in  Sicilia ,  onde  fosse  la  piazza  in  grado  di 
far  più  lunga  resistenza.  Voltato  allora  il  pensiero  al- 
l' occupazione  delle  terre  dipendenti  dal  principe  di 
Piombino,  nemmeno  vi  riuscirono;  avvegnaché  quei 
di  S.  Ilario,  S.  Piero  e  Campo,  vedendo  avvicinarsi 
i  Francesi,  suonate  le  campane  a  raccolta,  replica- 
tamente  gli  ributtassero  con  non  lievi  perdite.  Poscia 
si  sottomessero  ;  ed  indi  a  non  molto  ucciso  il  com- 
missario francese  Barralier,  duro  ed  inflessibile  uomo, 
insorsero  nuovamente.  Incominciò  a  questo  punto  una 
guerra  insidiosa  e  piena  di  rappresaglie  atrocissime,  che 
seminarono  la  desolazione  e  la  morte  su  tutta  l'isola. 
Fatta  dagli  Elbani  causa  comune  coi  Napolitani,  die- 
dero replicate  battiture  a'Francesi,  ridotti  pertanto  ad 
esser  quasi  assaliti  in  Portoferraio.  Nella  spianata  dello 
Sliopparello  intervenne  un'azione  assai  micidiale  pei 
repubblicani,  intorno  alla  quale  uno  scrittore  isolano 
e  testimone  oculare  ci  ha  fatto  sapere  (64):  «  Che  la 
c(  ferocia  elbana  e  napolitana  non  si  trovò  sazia  nel 

(64)  11  Ninci  sopraccilalo. 
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c<  bollore  e  nel  finire  dell'azione  di  dar  morte  aTran*- 
a  cesi  i  essa  portò  la  sua  crudeltà ,  la  sua  barbarie 
a  anche  più  oltre ,  cioè  a  massacrare  barbaramente 
«  quei  y  che  gettate  a  terra  le  armi,  si  dichiaravano 
«  prigionieri  di  guerra ,  e  ad  insultarne  poi  e  lace- 
«  rame  i  cadaveri.  »  Questi  strazi  si  commettevano 
da  uomini  che  si  qualificavano  difensori  della  legitti- 
mità e  della  religione  ! 

Né  il  furore  dei  vincenti  s'arrestò  a  tal  punto  ; 
cbé  tutta  s*  addiedero  a  guastare  nei  contorni  di  Por- 
toferraio.  Bestiami ,  frutti ,  raccolte  furono  derubate; 
semente  e  coltivazioni  recise  ed  atterrate;  fienili , 
capanne  e  case  di  campagna  devastate  ed  incendiate. 
Io  una  parola,  i  Vandali  non  fecero  mai  di  peggio. 
Parve  per  un  momento  che  gl'isolani  renunziassero  alla 
più  bella  ed  ineffabile  qualità  del  cuore  umano ,  la 
pietà.  U  colonnello  De  Gregori  succeduto  al  Dentice 
nel  comando   della   piazza  di  Portolungone ,  tentò 
r  espugnazione  di   Portoferraio ,  ma  non  essendogli 
nascita,  uè  avendo  il  Montserat  istituito  capo  della 
guarnigione  piegato  alla  resa ,  poterono  giugnergli 
opportunamente  dei  rinforzi  da  Livorno.  Quindi  i  Fran- 
ceà  ripresero  T offensiva,  e  sbaragliati  i  Napolitani 
e  gli  Elbani ,  a  quelli  tolsero  varie  artiglierie ,  ed 
a  questi  fecero   prigioni   assai,  oltre  i  molti  morti. 
Non  posarono  però;  anzi  stettero  gagliardi  in  arme, 
e  profittando  della  cognizione  de'  luoghi,  poco  a  por- 
lata  de' Francesi,  procurarono  di  tirargli  ad  un'im- 
boscata presso  Campo,  ove  ai  22  di  giugno  ne  me- 
narono strage  grandissima.  Allora  ripresero  i  Napole- 
tani le  ostilità ,  dietro  le  notizie  delle  littorie  ripor- 
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tate  di  qua  dal  Faro  dal  Ruffo  cardinale ,  e  da  Fra 
Diavolo,  condottieri  dei  regj.  Imperciocché ,  sfiniti 
i  Francesi  di  forze,  si  videro  di  bel  nuoyo  circondati 
ed  assaliti  dalla  parte  di  terra,  com'erano  stretta- 
mente bloccati  per  mare  dagl'incrociatori  inglesi.  Il 
Montserat  istesso,  eludendo  la  vigilanza  britannica, 
si  portò  a  Livorno  in  compagnia  del  commissario  bo, 
e  del  tenente  Buonarroti  per  chteder  soccorsi  d'uomini 
e  munizioni;  ma  a  quell'ora  le  sorti  di  Francia  erano 
a  tal  dechinazione  in  Italia,  che  non  fu  possibile 
ottener  nulla.  Anzi ,  essendo  il  general  francese  Oa- 
gouber  in  procinto  di  capitolare  la  resa  di  liTomo, 
fu  nel  tempo  medesimo  convenuto  lo  sgombramente 
di  Portoferraio ,  e  di  ogni  altro  sito  toscano  dalle 
armi  repubblicane.  Data  di  ciò  pronta  comunicazione  al 
presidio,  ed  inviati  de'bastimenti  per  riceverlo  a  bordo, 
fu  innanzi  tutto  stipulata  capitolazione  a  guarentigia 
dei  partenti  e  dei  rimanenti  neir  isola  (65).  Alla  ce- 
lebrazione dell'atto  concorse,  oltre  l'agente  grandu- 
cale De  Ferra ,  il  colonnello  De  Gregori ,  essendoché 
le  truppe  napolitano  dovessero  presidiare  Portoferraio, 
in  difetto  di  soldatesca  nazionale.  Partiti  i  Francesi 
il  giorno  19  di  luglio  per  il  loro  destino,  ooofome 
alla  convenzione,  non  pertanto  .cessarono  all'Elba 
i  fatti  spietati  ;  che  un  demone  vegliava  a  funestarla 
con  ulteHori  atrocità. 

Entrati  il  De  Gregori  e  De  Ferra  in  Portofer- 
raio, e  presone  il  possesso  a  nome  di  Ferdinando  UI, 
come  se  veramente  avessero  conquistato  la  terra, 

(6K)  Vedi  il  docmnento  N.  LXXVI  dell'  Appendice. 
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parerà  ad  ognuno ,  che  V  isola  dovesse  rimanere  in 
qnieie,  per  attendere  a  cicatrizzare  le  ferite  di  cui 
era  brnttamente  insanguinata  e  lacera.  Ma  la  efferata 
nequizia  umana  non  era  sazia ,  e  nuovi  orrori  ane- 
bva  ifeé&r  consumali  a  danno  degli  Elbani.  Si  servi 
del  veleno  che  covava  in  petto  il  De  Ferra  (  altri- 
menti  Huber  )  contro  diversi  abitanti  di  detta  terra, 
che  credeva  aver  contribuito  al  rifiuto  ricevuto  dal 
capitano  Ramfin ,  allorquando  dal  servizio  granducale 
offerse  passare  a  quello  di  Francia  ,  onde  susci- 
tare nuova  tempesta.  Spuntò   fatale  il  giorno  28  di 
lig^y  nel  quale  al  dire  del  memorato  isterico  el* 
bmo ,  a  tutto  cambiò  d' aspetto ,   poiché  ogni  odio 
«  particolare  ebbe  libero  permesso  di  smascherarsi 
a  sfacciatamente  y  e  si  diede  libertà  alla  prepotenza 
a  di  porre  rabbiosamente  il  perseguitato  sotto  i  piedi, 
«  abbenchè  innocente.  La  dolce  amicizia  fu  bandita, 
«  i  legami  di  sangue  anco  i  più  stretti  vennero  rotti 
«  ed  infranti.  La  feccia  del  popolo ,  sopra  a  tutto 
«  fatta  accecare  appositamente  dal  vino,  e  attizzata 
«  dall'  autore  e  fomentatore  della  più  orrenda  anar- 
«  cUa ,  il  comandante  De  Ferra ,  spergiuro  a'  patti 
^  bui  e  firmati   nel  17  di  quel  mese,  si  gettò  con 
«  rabbia  sopra  vari  cittadini  indicatigli  da  un  mancatore 
«  di  fede^  come  sospetti  al  Governo  toscano  e  benaf- 
«  fetti  alla  Francia  ».  Quindi  levatasi  la  plebe  a,tumuIto, 
ia  pubblico  e  nelle  case  private  fece  sconcezze  inau- 
dite :  maltrattamenti,  percosse  ed  arresti  alle  persone 
a  lei  additate  infette  di  giacobinismo,  ne  accaddero 
io  quantità:  il  De  Ferra  governatore  interino  le  rice- 
veva nelle  carceri ,  ed  il  De  Gregori  comandante  la 
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guarnigione  non  vi  si  opponeva.  Queste  vennero  ri- 
serbate  alla  triste  sorte  che  attendeva  altri  miseri 
incolpati  di  reati  politici.  Laonde^  se  la  presenza 
de'  Francesi  riusci  funesta  agli  Elbani  tutti ,  la  loro 
partenza  cagionò  ben  altre  sciagure  agli  abitanti  di 
Portoferraio  in  particolar  modo;  avvegnaché  non  vi 
sia  male  maggiore  di  quello  nascente  dagli  odj  dei 
pubblici  funzionari  velati  da  motivi  o  ragioni  di 
Stato.  Ed  a  compimento  delle  sventure  dell'Elba  è  da 
annoverarsi  lo  stretto  blocco  a  cui  fu  assoggettata  dai 
corsari  francesi,  che  a  loro  posta  movevano  e  rico- 
vravano  nei  porti  di  Capraia  e  di  Corsica ,  a  seconda 
del  comparire  e  scomparire  degl' incrociatori  inglesi* 
Delle  quali  peripezìe  ella  sopportò  lunghe  ed  amare 
conseguenze. 


§.   7. 


Rovesci  de'  Francesi  in  varie  parti  d' Italia. 

Occorre  adesso  far  breve  motto  dei  rovesci 
subiti  dalle  armate  francesi  in  Italia,  per  dare  an'e- 
satta  idea  delle  cagioni  che  promossero  il  ritorno 
della  nostra  Toscana  al  governo  di  Ferdinando.  La  no- 
mina del  generale  Scherer  a  duce  supremo  di  queste, 
abbencbè  prode  militare  ei  fosse,  ne  aveva  raffreddato 
quell'entusiasmo,  che  in  addietro  era  stato  fomite 
di  prodigj  ;  come  pure  la  revoca  di  Championnet  dal 
comando  di  Napoli,  quantunque  rimpiazzato  dal  va- 
lorosissimo Macdonald,  aveva  prodotto  scontentezza 
nelle  schiere  dal  primo  condotte  a  non  sperate  vittorie. 
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E  sopra  a  tutti   mancaTa  un  Buonaparte,  eroe  di 
battaglie  e  di  conquiste.  Conciosìacosacbè,  la  fortuna 
delle  armi  bieco  guardasse  ora  a  Francia  per  arrì- 
dere ad  Austria  e  Russia.  La  Porta  e  l' Ingbilterra  le 
aiutayano  gagliardamente  con  le  imprese  marittime. 
Tatto  questo  veniva  oprato  dalla  sagacia  britannica, 
ornai  decisa  di  proGttare  dell' assenza  Napoleonica 
ond'  annichilare  la   preponderanza   cbe   la    nazione 
francese  aveva  per  lui  acquistata  in  Europa.  I  sol- 
dati deir  imperator   Paolo  comandati  dall' intrepido 
Sawarow,  effettuata  la  congiunzione  cogli  Austrìaci 
governati  da  Melas,  trionfarono  dei  Francesi  subito  che 
si  mostrarono  in  Italia.  Una  serie  di  prosperi   avve- 
nimenti,  che  qui  non  giova  parti tamente  descrivere, 
pose  in  mano  degli  alleati  Lombardia  e  Piemonte  (66). 
Cadde  la  Repubblica  cisalpina,  cadde  poco  dopo  la 
regia  Torino  in  mano  degli  Austro-Russi,  i  quali 
fecero  segno  di  ripristinare  gli  antichi  ordini  gover- 
nativi ,  senza  che  il  facessero  in  realtà.  Scherer  più 
fiate  battuto,  rassegna  il  comando  al  generale  Mo- 
i^Q,  e  ritorna  in  Francia  ;  ma  non  pertanto  la  pe- 
rìclitante  fortuna  dei  repubblicani  prese  aspetto  mi- 
gliore.  Le  quali  sinistre    fazioni    promossero   tosto 
re^iresso  comandamento  a  Macdonald,  di  lasciare 
gli  ameni  alloggiamenti  di  Napoli ,  e  di  portarsi  cele- 
remente  ad  ingrossare  V  esercito  guidato  da  Moreau, 

(69)  Con  qaali  intenzioni  intraprendessero  i  Rossi  la  campagna 
d'Italia,  òdato  rilevarlo  dal  proclama  diretto  dal  generale  Suwarow 
ai  popoli  Ualianiy  ai  quali  parlò  come  se  fossero  stati  tatti  sadditi 
dell'  Imperatore  d'Austria,  che  in  forza  del  trattato  di  Campo  Formio 
■esaan  diritto  ateva  da  vantare  fuori  che  sulle  terre  ex-venete.  Detto 
proclama  può  vedersi  al  N.  LXXVII  dell'  Appendice, 
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air  oggetto  di  fare  ogni  sforzo  per  ristorare  le  per- 
dite già  sofferte  nella  superiore  Italia.  Obbediva 
con  prontezza  Macdonald^  e  sa!  cadere  del  mese  di 
maggio  arrivava  in  Toscana,  siccome  altrove  no- 
tammo; se  non  che  il  trovano  alcnni  meriteyole  di 
riprensione  y  per  queir  essersi  qui  di  soverchio  trat- 
tenuto fino  al  di  8  giugno^  mentre  avrebbe  potuto 
utilmente  correre  ad  arrestare  i  passi  dei  nemict. 
Vogliono  altri,  che  il  suo  smisurato  desiderio  di 
gloria  gli  facesse  anzi  precipitare  la  battaglia  prima 
di  congiungersi  a  Horeau,  forse  per  troppa  confi- 
denza ndla  vittoria,  onde  non  dividerne  l'onore  col 
generalissimo.  Certo  si  è,  che  ne  derivò  la  rovina 
della  campagna. 

Le  tre  famose  giornate  della  Trebbia^  gii  ndle 
storie  celebre  per  altre  belliche  azioni,  furono  con 
tanta  perizia  e  valore  combattute  da  Macdonald,  che 
sebbene  soccombesse,  intatta  conservò  la  reputazione 
di  capitano  abilissimo.  Tal  disfatta  peraltro  allora  de- 
cise i  destini  italiani,  non  che  toscani,  tutti  voltati 
alla  più  stupida  reazione,  quando  appunto  sarebbe 
importato,  che  la  forza  regolata  dal  senno,  dalla 
moderazione  e  dalla  sapienza  politica,  avesse  preso 
a  racconciare  gli  antichi  guai  e  le  moderne  ferite 
peninsulari.  In  quella  vece  adoprando  i  reazionari  il 
potere  acquistato  colla  vittoria  a  solo  sfogo  di  bru- 
tale istinto,  crearono  nuovi  e  più  profondi  sconcerti. 
E  cosi  esser  doveva ,  poiché  la  guerra  pugnata  nei 
campi  italiani,  guerra  italiana  non  era,  ma  straniera, 
e  dai  forestieri  combattuta  per  i  loro  privati  fini  e 
cupitudini.  Quindi  i  naturali  trovandovisi  quasi  pas- 
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sì? i,  ne  soi^rtavano  le  incomodità  e  le  conseguenze 
ad  allrfii  tateoto.  Affine  di  condurre  gli  avanzi  delle 
schiere  io  siti  meno  esposti ,  ebbe  Macdonald  a  ripas- 
sate i  gioghi  dell' Appennino  9  calandosi  per  VAbelone 
a  Pistoia,  mentre  Victor  per  la  vallata  del  Taro  pene- 
trato in  quella  della  Magra  faceva  capo  a  Sarzana. 
Somma  arte  strategica  ci  volle  per  esegoire  simi- 
gitante  ritirata,  essendoché  all'asprezza  dei  luoghi 
aggingnesse  difficoltà  il  contegno  ostile  degli  abitanti, 
lo  incdzare  vigoroso  dei  nemici  alla  coda,  e  ta- 
lora ai  fianchi.  Persuaso  il  generale  di  Francia,  che 
lo  alloggiamento  pistoiese  era  mal  sicuro,  anco  per- 
chè le  popolazioni  toscane  erano  tutte  in  insnrrezione 
coatro  ì  repubblicani,  dopo  una  sosta  di  tre  giorni, 
a  di  1  loglio  si  pose  in  cammino  per  la  riviera.  Non 
fretermesse  però  di  sacchiar  danari,  e  di  requisire 
Tdlovaglie  e  bestiami  da  trasporto  quanto  piii  ne  po- 
leta,  oltre  il  carico  che  arrecava  il  mantenimento 
ddle  truppe.  Livorno,  per  comandamento  di  Miollis, 
dorette  dare  1 50,000  scudi,  qual  nuova  contribuzione 
di  guerra,  che  fo  d' uopo  pagare  in  24  ore;  e  Lucca 
soffri  estorsioni  dolorosissime.  Effettuata  in  Genova 
la  lionione  de'  laceri  avanzi  delle  legioni  di  Macdo- 
nald ccXIe  truppe  di  Moreau,  partiva  il  primo  per 
Parigi,  restando  al  secondo  tutto  il  carico   della 
guerra  d'Italia,  terra  che  omai  ateva  cambiato  do- 
minatori, cioè,  i   Francesi  cogli  Àustro-Russi.   Ri- 
chiedesi  adesso  far  cenno  delle  vicende  che  resti- 
toirono  i  dominj  da  qua  dal  Faro  a  Ferdinando  IV 
re  delle  Sicilie,  vicende  che  sinistramente  influirono 
pure  in  Toscana. 


356  Storia  della  Toscana 

Quantunque  i  Francesi  ayessero  conquistato 
Napoli  e  le  principali  piazze  di  quel  reame,  e  conyer- 
tito  fosse  in  Repubblica  partenopea ,  nullameno  non 
arrivarono  mai  ad  esser  del  tutto  padroni  del  paese  ; 
avvegnaché ,  in  specie  la  Puglia  e  la  Calabria  relot- 
tassero  a  sottomettersi^  o  appena  sottomesse^  s'in- 
vogliassero d'insorgere  a  favore  del  re.  Se  la  insta- 
bilità delle  masse  volgari  è  un  fatto  costante  fra  tutte 
le  nazioni,  è  vero  altresì,  che  le  antiche  e  le  mo- 
derne istorie  dei  napolitani  popoli  ne  somministrano 
i  più  frequenti  ed  istantanei  esempi.  Imperciocché, 
appena  partita  la  corte  da  Napoli  per  Palermo^  e  pro- 
clamata la  repubblica ,  una  fierissima  insurrezione  si 
manifestasse  nelle  Provincie,  della  quale  seppe  ren- 
dersi capo  il  cardinale  Fabrizio  Ruffo,  dal  re  di- 
chiarato suo  luogotenente.  Inorridito  il  porporato  al 
solo  nome  de' Francesi,  riparò  in  Sicilia  appena  che 
questi  s' avvicinarono  al  regno;  ma  stimolato  poi  dal- 
l'odio incommensurabile  che  ad  essi  portava^  venne 
tosto  a  sbarcare  in  Calabria  sulle  terre  della  propria 
famiglia;  e  quivi,  secondato  dal  clero,  volgente  il 
mese  di  febbraio,  potè  raccogliere  un  piccolo  esercito 
composto  di  birri ,  di  fuorusciti ,  di  galeotti  »  di  con- 
tadini ,  di  banditi ,  della  gente  d' arme  de'  baroni^  e 
di  preti  e  frati.  Questa  strana  e  temibile  accozzaglia^ 
fatto  centro  in  Milelo  nelle  vicinanze  di  Monteleone^ 
ricevè  dal  cardinale  condottiero  lo  illustre  nome  àLor-- 
mata  cristiana  y  e  di  là  mosse  ad  imprese  che  dove- 
vano esser  contradistinte  da  barbarie  riprovate  dal 
cristianesimo.  Soldati  mussulmani  ed  acattolici  ven- 
nero in  seguito  ad  ingrossare  le  file  di  cotale  armata, 
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cbe  oltre  il  duce  supremo^  aveva   vescovi  ed  altri 
ecclesiastici  di  grado  alla  testa.  La  spontanea  solleva- 
zione dei  popoli  contro  i  repubblicani  siffattamente  fa- 
vor) le  vedute  del  Ruffo  y  cbe  in  brev'  ora  ricondusse 
in  deyozione  del  re  non  solo  le  Calabrie ,  ma  buona 
parte  ancora  della  Puglia ,  degli  Abruzzi  e  di  Terra 
di  Lavoro,  sebbene  foss'egli  ignaro  dell'arte  della 
guerra,  e  le  sue  genti  più  alle  devastazioni  cbe  alle 
militari  imprese  si  mostrassero  propense.  A  dove  giu- 
gnesse  la  ferocia  di  un   tal  comandante,  dove  la 
rabbia  delle  masnade,  e  quanto  valore  sia  nei  popoli 
della  meridionale  Italia   alloracbè  si  tratta  di  difen- 
dere le  proprie  case,  ben  lo  diede  a  divedere  il  mise- 
rando eslerminio  a  cui  soggiacque  Altamura.  Agli  spie- 
tati ordini  essendosi  associata  la  rabbia  ed  il  furore 
dei  collettizi,  dopoché  ebbe  dato  splendidissimo  esem- 
pio d'eroico  coraggio  nel  sostenere  gli  assalti  dei 
legj  per  amore  di  libero  reggimento,  presentò  Aita- 
mora  lugubre  spettacolo  di  rovine  frammiste  ai  ca- 
daveri de' suoi  generosi  abitanti,  e  tutte  asperse  di 
fraterno  sangue. 

L'armata  francese  cbe  aveva  improvvisato 
ooa  repubblica,  ove  troppo  scarso  era  il  numero  dei 
repubblicani,  non  ajrrebbe  potuto  certo  difenderla  a 
fronte  della  generale  insurrezione  delle  Provincie;  ma 
quando  poi  Macdonald  ebbe  a  levarsene  per  andare 
incontro  agli  Austro-Russi,  anco  la  perdita  della  capi- 
tale divenne  inevitabile.  Il  colonnello  Mejéan  da  esso 
preposto  al  comando  dei  deboli  presidj  cbe  guardavano 
i  castelli  di  Napoli,  Capua,  Pescara  e  Gaeta,  nuli' altro 
poteva  oprare  a  riguardo  dei  palriotliy  cbe  palteg- 

Tomo  111.  23 
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giare  la  salvezza  loro  qual  prezzo  della  resa.  È  troppo 
fuori  del  proposito  nostro  intrattenersi  ad  esporre  le 
orride  carnificine  che  accompagnarono  V  ingresso  del 
Cardinale  e  dei  regj  nella  deliziosa  Parlenope  circa  alla 
metà  di  giugno;  giova  però  notare ,  come  prima  che 
accadessero  gli  eccessi  toscani  per  noi  descrìtti ,  ap- 
punto là  si  erano  commesse  inaudite  barbarie.  Accesi 
moltiplici  roghi  sulle  pubbliche  piazze,  vi  si  gettavano 
i  palriotti  in  quantità,  alcuni  fatti  a  brani,  altri  se- 
mivivi; né  le  donne  manifestatesi  inclinate  al  vivere 
democratico,  furono  risparmiate.  Le  membra  umane 
abbrustolate  sui  carboni,  servivano  d'abominevole 
pasto  a  certuni  peggiori  delle  fiere,  i  quali  studia- 
vano intanto  la  maniera  di  rendere  più  tormentosa  ed 
atroce  la  morte  ai  rimanenti  (67).  Simili  orrori  con- 
sumati senza  ritegno,  né  disapprovazione*,  sotto  gli 
occhi  dell'armato  cristiana  retta  da  alti  dignitari 
ecclesiastici,  fece  credere  facilmente  alle  masse  vol- 
gari, che  tutto  ciò  fosse  lecito  per  ottenere  il  trionfo 
di  una  causa  astutamente  appellata  santa.  La  capi- 
tolazione stipulata  da  Mejéan  col  cardinal  Rufib  e  con 
Micheroux,  condottieri  delle  genti  del  re  Ferdinando, 
non  che  col  Foote  per  T  Inghilterra,  col  Kerandy  per 
la  Russia,  col  Bonieu  per  la  Porta,  che  quali  potenze 
alleate  del  monarca  siciliano  s'obbligarono  di  gua- 
rentirne l'osservanza,  portava  da  un  Iato  la  cessa- 
zione di  cosi  nefande  crudeltà,  B  stabiliva  dall'altro 
una  barriera  ad  ulteriori  persecuzioni.  Non  fu  man- 
co?) Le  crodellà  accadute  a  Napoli  in  questi  tempi  possono  leg- 
gersi distesamente  nei  libri  del  Cocco,  del  Botta  e  del  Colletta, 
istorici  accuratissimi. 
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tenuta  però  la  capitolazione  dal  re  e  dalla  regina,  né 
tampoco  da  Nelson,  il  quale  non  ebbe  vergogna  di 
lasciar  macchiare  le  sue  glorie  nayali  da  Emma  Liona, 
la  più  vituperevole  delle  donne  prostitute.  Gli  eccidi  di 
Napoli  pertanto  continuarono,  e  si  ripeterono  in  molte 
parti  del  regno,  mentre  sui  patiboli  finivano  vita 
oiioratis^ma  i  più   illustri  ingegni  cbe  fiorissero  in 
quella  età.  Mario  Pagano,  Francesco  Gonforti^  Dome- 
nico Cirillo,  Francesco  Caracciolo  e  mille  altri,  non 
solo  erano  uomini  d' intemerata  fama  e  di  straordi- 
nario sapere,  ma  alla   Corte  ed  allo  Stato  avevano 
resi  importantissimi  servigi.  11  loro  nome  però  ne 
usci   grande,  quanto  ne  rimase  ignominiosamente 
macchiato  quello  di  coloro  cbe  al  supplizio  gli  spin- 
sero. Queste  scelleratezze  pur  troppo  gradite  al  partito 
reazionario  toscano,  servirono  d' esempio  e  d' appog- 
gio ai  procedimenti  degl'ìnsurgenti,  e  sedussero  poi 
anco  il  Senato  fiorentino  a  battere  le  vie  già  calcate 
da  un  reggimento  tirannico  e  fedifrago.  Vero  è  che 
a  notabile  distanza  rimase  indietro;  ma  le  persecu- 
zioni cui  mosse  a  grandissimo  numero  di  probi  cit- 
tadini, avevano  impronta  ed  indole  uguale,  siccome 
addimostreremo  nel  seguente  capitolo. 

§.-8. 

Tutta  Toscana  rientra  in  devozione 
di  Ferdinando  IH. 

Subito  che   Macdonald  si  fu  inoltralo   nella 
riviera  ligure,  convenne  a' Francesi  di  sgombrare  da 
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Pisa/Pescia  e  Livorno  »  nelle  quali  citta  non  si  po- 
tevano altrimenti  mantenere.  La  insurrezione  gli  strin- 
geva da  tutte  le  parti;  quindi  Io  star  separati  dal- 
l'armata  che  andava  a  concentrarsi  in  Genova,  sa- 
rebbe stato  divisamento  troppo  pericoloso  e  contrario 
alle  regole  tattiche.  Ondecbè,  il  generale  Dagouber 
comprese  la  necessità  d'evacuare  dette  piazze;  ma 
volendo  farlo  in  modo  degno  d'onorato  militare,  ri- 
solse di  convenirne  direttamente  col  generale  La 
Vilelte  già  governatore  di  Livorno,  e  con  quella  Ca- 
mera di  Commercio,  per  non  aver  che  fare  con  gV  in- 
surgenti,  i  quali  da  diverse  parti  s' approssimavano 
a  gran  passi.  Stipulata  analoga  convenzione,  si  po- 
sero in  marcia  i  Francesi  alla  volta  della  Spezia  (68), 
e  con  essi  parti  il  battaglione  toscano  composto  di 
200  individui,  tutti  patriot  li  ardentissimi  compromessi 
col  Governo  che  ne  succedeva.  Nel  giorno  17  luglio 
comparvero  infatti  i  Volterrani  e  gli  Aretini  a  Livorno, 
ricevuti  colla  più  clamorosa  esultanza;  ed  anche  qui 
si  ripetè  il  comico  spettacolo  della  cavalcata  quasi 
trionfale  deW  eroina  Alessandra  Mari,  del  cav.  Win- 
dhaniy  del  frale  cappellano  e  del  solilo  codazzo.  La 
gente  del  Pignone,  sobborgo  di  Firenze,  bramosa  di 
distinguersi  mediante  qualche  prodezza,  fatta  amistà 
con  altri  insurgenti,  e  spalleggiata  da  un  drappdk) 
di  cavalleria  tedesca,  ebbe  vanto  di  penetrare  in  Pe- 

(68)  Vedi  il  docamento  N.  LXXVIII  óeW  Àppendie$.  Il  commis- 
sario Reinhard,  il  console  Kercy,  SomadeU  e  Coliasson ,  uflScìali  di 
sialo  maggiore,  avevano  per  la  via  di  mare,  montati  sa  navìglio  ame- 
ricano ,  pochi  giorni  prima  abbandonato  Livorno;  ma  caddero  però 
in  mano  degl' incrociatari  Anglo-Napolitani,  che  gli  fecero  prigio- 
nieri, dopo  avergli  spogliati  di  lutto  ciò  che  avevano. 
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scìa  e  Pisa  per  abbattere  Y albero  della  libertà,  con 
iodicibile  schiamazzo  ed  improperi  ai  giacobini  arbi* 
trariamente  arrestati  e  malconci,  n  simile  accadde 
in  Livorno;  se  non  che  il  governatore . La  Vilette  e 
gli  auditori  Gio.  AUiata  e  Leonardo  Fnillanì ,  incari- 
cati di  restaurare  il  precedente  regime  governativo^ 
di  concerto  col  D' Aspre,  procederono  alla  scarcera- 
zione di  molti  arrestati.  Ciò  increbbe  talmente  all'  in- 
fanatichita plebaglia^  che  levatasi  a  tumulto,  tolse  ad 
inginriare  il  rispettabile  ottuagenario  La  Vilette,  a  mi- 
nacciar Frullani,  ed  a  percuotere  e  fugare  i  ministri 
del  Tribunale.  Ed  il  prefato  cav.  Windham,  oltre  aver 
procurato  d' inflammare  i  sussurratori  ond'  arrestas- 
sero nuovamente  i  liberati,  trascese  alle  invettive 
contro  Frullani.  Scrisse  poscia  al  Senato,  che  s' appi- 
gliasse a  sistemi  più  severi,  vendicativi  e  reazionari , 
e  che  proponesse  alle  funzioni  politiche  uomini  di 
tempra  meno  flessibile.  Queste  infamie  erano  allora 
consigliate  da  un  ministro  d*  Inghilterra  (69)  ! 

Nonostante  che  la  dominazione  francese  in 
Toscana  avesse  durato  meno  di  quattro  mesi,  le  sue 
condizioni  politiche,  finanziere  ed  economiche  ave- 
Yano  però  immensamente  deteriorato.  E  non  minori 
alterazioni  e  sconcerti  aveva  subiti  la  morale  socjale; 
avvegnaché  lo  spirito  di  parte  fosse  riuscito  a  para- 
lizzare quella  reciproca  e  soave  amorevolezza,  che  for- 
ma il  più  saldo  vincolo  della  civile  convivenza,  per 
sostituirvi  r  odio,  il  disprezzo  e  lo  spirito  di  rappre- 

(09)  Le  allegate  lettere  di  Vt^indham  al  Senato  possono  riscon- 
trarsi nei  primi  protocolli  delle  carte  senatoriali  nelF  Archivio  della 
Segreteria  di  Stato. 


362  Storia  della  Toscana 

saglia  nei  più  animosi^  mentre  i  timidi  se  la  passa* 
vano  in  mezzo  al  timore  ed  alla  diffidenza.  Le  con- 
dizioni adunque  della  Toscana  offrivano  un  quadro 
veramente  luttuoso:  i  decreti  senatoriali  venivano 
in  pubblico  vilipesi,  trasgrediti,  disconosciuti,  poiché 
fossero  destituti  di  quella  venerabile  autorità  che 
nasce  dall'opinione,  la  quale  d'altronde  non  poteva 
militare  per  un  collegio  senza  precedenti.  Incompleto 
era  il  numero  de'  senatori  ;  i  soli  inetti  risedevano  ; 
i  più  capaci  per  varie  circostanze  si  trovavano  esclu- 
si (70).  Fu  richiamato  Seratti  da  Palermo  per  averlo 
cooperatore  e  ministro  nel  restaurare  lo  Stato,  il  quale 
rispose  aver  ottenuto  dal  Granduca  la  giubbilazione, 
ed  esser  passato  al  servizio  del  re  di  Sicilia.  Fossom- 
broni  e  Neri  Corsini ,  quantunque  prontamente  rim- 
patriati ,  non  piacquero  a'  senatori  reazionari ,  p^i^hè 
benaffetti  a  Manfredini  che  aborrivano,  e  che  pei 
maneggi  del  suo  avversario  politico  Thugut  era  stato 
respinto  da  Trieste  a  Messina.  Inviati  a  Vienna  il  se- 

(TO)  Il  Senato  Fiorentino,  che  in  virlà  della  eostilutiwu  àe\  1532 
doveva  esser  composto  di  48  membri,  era  ridotto  a  soli  SO,  soUo 
notati  per  ordine  di  nomina:  —  Francesco  Gianni  {eiule),  conte 
Ferdinando  Capponi,  cav.  Andrea  Ginori,  cav.  Marco  Covoni,  cav. 
Fabio  Orlandini,  cav.  Alessandro  Adami,  conte  Orlando  Malavoitt 
del  Benino,  mar.  Luigi  Bartolini  (anetUe),  cav.  Cesare  Gori,  car. 
Giulio  Mozzi  {detenuto  in  casa),  cav.  Carlo  Bonsi,  cav.  Marco  Mar- 
telli  { ostaggio  )y  mar.  Girolamo  Barlolommei,  cav.  Guglielmo  Alto- 
viti-Sangalletti,  cav.  Federigo  de' Ricci,  mar'.  Roberto  Pucci,  Pan- 
dolfo  Spannocchi  {detenuto  in  casa),  cav.  Amerigo  Antinori,  car.  Gio. 
Battista  Cellesi  {detenuto  in  casa),  conte  Francesco  Garletti.  —  I  pre- 
senti si  ristringevano  adunque  a  14,  e  talora  proponevano  e  risol- 
vevano gli  affari  della  massima  importanza  in  quattro  o  cinque,  che 
per  disgrazia  erano  sempre  i  più  reazionari  ed  obliqui. 
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nator  Girolamo  Barlolommei  ed  il  marchese  Antonio 
Corsi  onde  complimentare  il  Granduca^  riportarono 
la  nomina  dell*  avv.  Leonardo  FruUani  a  direttore  del 
dicastero  di  Stato ^  e  del  cav.  Alessandro  Pontenani  a 
quello  delle  Finanze.  Frattanto  il  Governo  provvisorio 
d' Arezzo  agiva  indipendentemente  dalla  suprema 
magirtratura  costituzionale  toscana,  vale  a  dire  dal 
Senato  fiorentino,  lo  che  ad  ogni  passo  incep- 
pava il  riordinamento  della  cosa  pubblica.  A  nulla 
giovarono  le  trattative  più  fiate  intavolate  per  deve- 
aire  ad  un  plausibile  accordo,  giacché  la  malefica 
influenza  che  esercitavano  i  forestieri  e  gl'intriganti 
in  Arezzo,  impediva  qualsivoglia  atto  di  doverosa 
sommissione.  Volevano  essi  trarre  comodi  e  prò  da 
un'insurrezione  fatta  unicamente  per  discacciare  i 
Francesi  dalla  Toscana;  il  quale  scopo  essendo  adun- 
que conseguito,  n'emergeva  la  conseguenza,  che 
in  assenza  del  Granduca,  l'esercizio  della  sovranità 
A  devolveva  al  più  elevato  e  postremo  avanzo  delle 
magistrature  patteggiate  fra  principe  e  popolo. 

Oltre  gli  ufficiali   austriaci  già  istallati  con- 
dottieri degl'  insurgenli,  ne  comparvero  anco  de'  Russi 
spediti  da  Suwarow,  tutti  propensi  a  fomentare  l' in- 
vasione nello  Stato  romano.  Gli  stessi  Aretini  medita- 
vano questo  disegno  da  qualche  tempo,  confortati 
dai  chierici  che  si  trovavano  nelle  loro  file,  applau- 
diti e  benedetti  nei  santuari.  11  colonnello   Zuccato 
aiutante  del  Maresciallo  moscovita,  avendogli  a  ciò 
fortemente  incoraggiati,  fini  di  spingergli  a  tal  passo, 
d'altronde  facile  ottenersi  da  persone   dedicate  per 
caso  all'  arte  della  guerra,  ed  inorgoglite  dei   primi 
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prosperi  successi.  Imperciocché,  yenne  tosto  decisa 
la  spedizione  dell'  armata  che  ricevè  il  pomposo  nome 
d' Auslro-Russo-Arelina,  dal  prefato  colonnello  Zuc- 
cato  annunziata  al  popolo  romano  con  un  magni- 
loquente proclama  ^71).  Laonde  fu  preclusa  ogni  via 
di  componimento  fra  il  Senato  e  quel  Governo  prov- 
visorio. Nel  tempo  medesimo  che  restò  evacuata 
Livorno  (  16  e  17  luglio  ),  anche  Lucca  venne  sgom- 
bra dairoste  francese.  Eletta  pertanto  una  balìa  di 
dieci  cittadini;  affinchè  in  si  critico  frangente  pro- 
curassero mantenerla  tranquilla  al  di  dentro^  ed  in- 
dipendente al  di  fuori,  non  le  fu  dato  però  d'otte- 
nere né  Tuno,  né  T  altro  intento.  11  fato  estremo 
pendeva  ornai  suir  antichissima  Repubblica^  che  a 
similitudine  della  Veneta  doveva  perire  per  opra  di 
Francia,  dai  cieli  destinata  a  far  scempio  delle  resi- 
duali libertà  italiane.  Gioia  tumultuosa  e  prepotente 
si  manifestò  nel  popolo  lucchese  appena  vide  spariti 
i  Francesi,  quale  non  tardò  a  convertirsi  in  serio  e 
torbido  fermento,  seguito  da  violenze  ed  aggressioni 
contro  i  democratici  j  in  varie  guise  ingiuriati  e 
malconci  (72).  Era  questa  in  fondo  una  vera  rea- 
zione aristocratica  occultamente  diretta  dagli  amatori 
dello  Stato  vecchio  a  danno  dei  propensi  agli  ordini 
di  fresco  introdotti  nella  Repubblica,  quantunque 
dalle  apparenze  sembrasse  parto  di  plebe.  L'arrivo 
di  pochi  Tedeschi,  e  lo  zelo  della  guardia  civile,  ar- 
restarono il  progresso  del  disordine,  a  cui  successero 
le  più  lusinghiere  e  svariate  speranze,  che  ben  presto 

(7i)  Vedi  il  docamento  N.  LXXIX  dell'  Appendice, 
(72j  Mazzarosa,  Storia  di  Lucca  ec. 
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andarono  tutte  in  perdizione.  Il  principato  di  Piombino 
sfato  prima  invaso  dalle  cerne  volterrane  (73}^  e  poi 
occupato  dalle  armi  austriache,  sebbene  appartenesse 
alla  casa  Ludovisi-Boncompagni  di  Roma,  e  fosse 
qualificato  feudo  imperiale  ^  doveva  in  appresso  pas- 
sare io  signoria  dei  Bonapartidi  innanzi  di  esser  riu- 
nito aUa  Toscana^  siccome  il  portava  la  sua  geogra- 
fica posizione  ed  antichissimi  diritti. 

Rimanevano  tuttavia  in  potestà  de' Francesi 
i  territori  granducali  della  Lunigiana^  i  quali  deside- 
roso il  Senato  di  recuperare ,  spedi  patente  a  certo 
Michele  Cortesi  di  Fivizzano,  acciocché  organizzasse 
un' insnrgenza  armata  fra  gli  abitanti  per  molestarli 
ed  obbligarli  a  sortirne.  L'adozione  di  questo  pessimo 
compenso  diede  ineluttabile  prova  della  dappocaggine 
del  senatorio  consesso,  essendoché  egli  prendesse  a 
fnneotare  nuove  insurgenze^  nel  tempo  medesimo  che 
»  trovava  angariato  da  quelle  già  in  piedi.  I  popoli 
Inneosi  tornarono  prestamente  in  devozione  del  Go- 
Yeroo  di  Firenze,  mediante  le  invocate  armi  Austro- 
Rosse,  che  pur  da  quella  parte  sboccarono  ad  inva- 
dere il  Granducato,  con  infinito  £(comodo  delle  Finanze 
QaiioDali  già  dilaniate  ed  esauste.  Dal  complesso  di 
tutte  queste  circostanze  n'era  derivato,  che  ad  ogni 
momento  la  sicurezza  personale  trovavasi  cimentata; 
sussurri,  risse  e  vendette  proditorie  frequentissime; 
r autorità  delle  leggi  impunemente  conculcata;  di 

079)  Esiste  ana  relazione  a  stampa  qualificala  offieiaU  delle  pic- 
cole imprese  falle  dai  YoUerrani,  che  si  estesero  sul  lillorale  da 
Piombino  e  Massa  fino  a  Livorno;  ma  occupala  quella  piazza,  si  di- 
sciolsero per  tornare  alle  proprie  case. 
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continuo  nuovi  ordini^  e  sempre  più  aumentavano 
i  disordini.  In  guisa  che  quelli  i  quali  avevano  vedoto 
la  Toscana  quieta,  pacifica,  gaia,  morigerata,  ospi- 
tale, propensa  al  lavoro,  alle  industrie,  alle  liberali 
discipline,  ed  alle  migliorie  sociali,  regnante  Leo- 
poldo I,  stupivano  adesso  di  cotanta  trasformazione. 
Questo  fatto  illustra  viemaggiormente  quella  irrecu- 
sabile verità,  che  un  buon  principe  può  esser  bastante 
a  formare  la  felicità  di  un  popolo,  ma  che  la  con- 
tinuazione dell'acquistata  prosperità  ha  d'uopo  di  esser 
guarentita  da  ferme  ed  irretrattabili  istituzioni.  Il  Se- 
nato per  rimediare  in  qualche  modo  al  cumulo  di 
tanti  sconcerti,  ricorse  air  espediente  d'ordinare  la 
guardia  urbana  ^  espediente  che  i  governi  italiani 
hanno  dovuto  più  e  più  volte  accogliere  e  sperimen- 
tare salutarissimo  (74).  Na  appena  cessata  V  urgenza 
hanno  sempre  atteso  a  discioglierla  in  modo  da  far 
travedere  la  molta  paura  e  l'odio  per  una  milizia, 
che  dovrebbesi  anzi  seriamente  pensare  di  rendere 
permanente,  fondandone  Y  istituzione  sopra  a  prin- 
cipi» i  quali  vadano  ad  incarnare  i  supremi  interessi 
sociali,  cioè,  quella  sorte  d'interessi  che  ad  ognuno 
più  preme  conservare  intatti  ed  inviolati.  Sarebbe 
ornai  tempo,  che  ì  governi  medesimi,  invece  di  darsi 
in  braccio  a  velleità  di  conio  dispotico  e  gradite  ai 
reazionari ,  fatti  accorti  dei  propri  errori  e  dei  pub- 
blici bisogni,  debitamente  applicassero  a  questo  gra- 
vissimo argomento  considerato  nell'aspetto  econo- 
mico, politico  e  morale.  E  sopra  a  tutto,  che  nel 
costituire  questa  guardia  non  si  modellassero  ser- 

v7l)  Vedasi  rcdiUo  del  di  15  luglio  1799. 
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vilmente  sui  principj  e  forme  d' America  o  Francia, 
ma  ben  considerassero  le  speciali  condizioni  dei  po- 
poli italiani,  e  soltanto  ai  bisogni  d'Italia  avessero 
la  mira.  Conciosiachè,  volendo  far  prosperare  e  ren- 
dere utili  le  nuove  istituzioni  non  vi  sia  migliore  par- 
tito, che  accomodarle  con  filosofico  criterio  all'in* 
dole  di  chi  deve  farne  uso,  e  nulla  più  valga  a 
mostrare  la  dappocaggine  dei  governi  che  la  servile 
imitazione  degli  ordinamenti  stranieri. 
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nomici del  Senato.  —  4.  Morte  di  Pio  VI,  ed  elezione  di 
Pio  VII.  —  5.  Le  sorti  d*  Italia  cambiano  colla  battaglia  di 
Marengo.  —  6.  Nuova  Reggenza  in  Toscana,  e  vani  arma- 
menti. —  7.  Ritorno  de*  Francesi,  ed  assalto  dato  ad  Arezzo. 

§.  1. 

//  Granduca  conferma  al  Senato 
il  governo  delio  Stato 

iVXesti  avvenimenti  sottentrarono  alle  intem- 
peranze de'  patriottiy  alle  prepotenze  e  ruberìe  de'  re- 
pubblicani francesi,  ed  alle  violenze  ed  eccessi  de- 
gr  insurgentì.  Fu  somma  sventura  per  la  Toscana, 
che  il  Granduca  non  si  restituisse  prontamente  nel  di 
lei  seno,  conforme  a'  voti  esternatigli  per  mezzo  di 
deputati  inviati  dalle  più  cospicue  città  dello  Stato  (1). 

(1)  Firenze  mandò  il  senator  Bartolommei  ed  il  marchese  Corsi 
altrove  nominali  :  Siena  il  marchese  Flavio  Chigi  :  Livorno  il  mar- 
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La  mite  e  benevola  natura  dell'animo,  e  l'affezione 
che  Ferdinando  HI   nutriya   profonda  e  sincera  pei 
Toscani,  non  avrebber  certo  potuto  tollerare  l'esor- 
bitanze reazionarie  commesse  da  uomini  stolidi  e  goffi 
più  a  sfogo  di  vecchi  rancori ,  cbe  a  giusta  e  ra- 
gionevole punizione  di  moderni  reati  tolti  a  pretesto. 
Ha  la  presenza  de'  Francesi,  che  tuttavia  occupavano 
alcuni  siti  importanti  d'Italia,  le  vacillanti  condizioni 
politiche  d'Europa,  e  le  particolari  vedute  del  gabi- 
netto di  Vienna,  trattennero  il  Principe  dall' aderire 
all'  espresso  desiderio  de'  popoli ,  ì  quali  ebbero  a  ri- 
sentirne amarissime  e  lunghe  conseguenze.  Concio- 
siachè,  le  facoltà  d'amministrare  i  negozi  civili  fos- 
sero confermate  al  Senato,  e  la  direzione  delle  militari 
faccende  riseder  dovesse  nei   comandanti  le  forze 
straniere  venute  a  presidio  (2).  Tal  divisione  ed  in- 
dipendenza di  poteri,  se  per  se  stessa  sempre  cagione 
di  disordine,  in   questo  caso  riuscì  fatale,   poiché 
l'accordo  regnava  soltanto  nel  fare  il  male,  e  mai 
per  oprare  il  bene.  Il  conte  di  HohenzoUern  coman- 
dante degli  Austro-Russi,  era  in  perfetta  armonia  col 
Senato  tutte  volte  che  tratta  vasi  di  perseguitar  sog- 

chen  Filippo  Berte:  Arezzo  il  capilano  Lorenzo  Romanelli  ed  il  can- 
eelijere Lorenzo  Mazzini,  ed  in  appresso  il  cav.  Niccolò  Gamarrini: 
Cortona  il  car.  Filippo  Semini,  Lancellotto  Mancini  e  Gio.  Battista 
BaldeOi:  le  altre  città  mandarono  parimente  loro  dopatali.  Anco  di- 
versi ufficiali  saperiori  degF  insorgenti,  cioè  Mari,  Brezzi  e  Marcucci, 
lanaroQO  loro  Gdatì  al  Granduca  per  scolparsi  dalle  qaerele  che  i  popoli 
aTOvano  fatto  risoonare  fln  sul  Danubio.  Se  ne  ignora  il  successo. 

(9  Vedasi  V  editto  pubblicato  dal  Senato  medesimo  il  di  26  ago- 
sto 1799,  io  sequela  degli  ordini  venuti  da  Vienna,  siccome  rilevasi 
dalle  lettere  indirizzate  dal  senatore  Bartolommei  a' suoi  colleghi 
soUo  il  di  28  loglio  e  3  agosto. 


370  Storia  della  Toscana 

getti  in  voce  di  giacobini,  e  talora  gli  gastigava  a 
suo  capriccio  ed  arbitrio  (3).  Ma  in  ogni  altra  parte, 
abbencbè  protestasse  di  non  ingerirsi  minimamente 
nelle  faccende  cìyìIì,  studiavasi  in  realtà  di  avversarle, 
creando  artiflciosi  e  frequenti  impacci.  Prima  del- 
l' Hohenzollern  vi  era  stato  il  generale  Klenau  autore 
della  cacciata  delle  cerne  da  Firenze,  il  quale  avrebbe 
pur  voluto  cbe  in  tutto  il  Granducato  fosse  tosto  an- 
nichilata rinsurgenza,  e  ognuno  tornasse  alle  proprie 
case,  giacché  la  cosa  toccava  omai  ad  un  grado  d' in- 
sopportabile insolenza.  Vennero  bensì  allontanate  e 
distratte  sotto  colore  della  spedizione  già  incominciata 
negli  stati  romani.  La  qual  risoluzione  gli  forni  motivo 
d' ordinare,  a  nome  del  maresciallo  Suwarow,  la  for^* 
mazione  di  un  corpo  di  milizie  stanziali  toscane  per  le 
guarnigioni  dello  Stato ,  essendoché  le  precedenti  sol- 
datesche fossero  tutte  andate  in  dissoluzione  (4).  La 
guardia  urbana  già  istituita  dal  Senato  per  vegliare 
permanentemente  alla  sicurezza  pubblica  e  privata, 
si  delle  persone  come  delle  cose,  non  era,  né  po- 
teva esser  sufficiente  palladio  alla  difesa  dell' ordine, 
qualora   le  truppe  straniere  stanziate  nel  Granda- 

(3)  Frequentissimamente  rimproverava  HoheozollerD  il  Senato 
di  soverchia  indulgenza  pei  giacobini;  di  maniera  cbe,  quando  non 
si  vedeva  secondalo,  spesse  volte  faceva  egli  stesso  imfH'igimiaro 
coloro  che  più  gli  talentava,  e  senza  verona  forma  di  processo  con- 
dannavali  alle  bastonale  ed  alla  gogna. 

(4)  L'incarico  di  formare  questa  truppa  regolare  fn  affidato  al 
Knezevick  colonnello  al  servizio  di  Toscana,  conforme  appariaeo 
dalla  nolificasione  del  di  iO  agosto  del  suddetto  anno.  È  poi  strano 
che  tal  provvedimento  partisse  da  Suwarow,  e  che  il  Senato  tolle- 
rasse comunque  in  pace  un  atto  cosi  lesivo  dei  diritti  della  nazione 
0  della  corona  granducale. 


LiB.  vili.  Gap.  VI.    (1799)  371 

cato  avessero  dovuto  ritirarsi  per  probabili  contin- 
genze dì  guerra  (5). 

L'allontanamento  forzato  degl' insurgenti  da 
Firenze  9  ingenerò  ulteriori  motivi  di  dissidio  fra  il 
Senato  ed  il  Governo  provvisorio  d'Arezzo,  il  quale 
nonostante  le  calde  perorazioni  fatte  da  suoi  deputati 
al  Granduca,  insieme  colle  Iodi  ricevè  espresso  co- 
mando di  sottomettersi  ali*  autorità  centrale  residente 
in  Firenze  (6).  Increbbe  assai  al  ministro  inglese  simi- 
gliante  misura,  attesa  la  tenerezza   ch'egli  sentiva 
per  un' insurgenza  da  esso  prediletta;  ma  proflttò  il 
Senato  di  una  propizia  circostanza  per  dimostrargli 
col  fatto  gli  sconcerti  gravissimi  che  ridondavano  al 
paese  in  generale,  dalla  separazione  parziale  dei  ter- 
ritori occupati   dagli   Aretini   (7).   La  qual  cosa  in- 
crebbe molto  più  ad  Arezzo,  che  aveva  delegato  a 
Vienna  Niccolò  Gamurrini  collo  speciale  incarico  di 
br  valere,   come  i  soli  motivi  del  più  profondo  at- 
taccamento al  sovrano  avessero  promossa  nelle  po- 
polazioni  l'insurrezione,  contro  la  quale  ora  s' eie- 
mano  lagnanze  senza   flne.   Convenne  nullameno 
rassegnarsi  ai  supremi  voleri;  laonde,  detto  Governo 

A  Neir  editto  del  di  15  luglio  dell'  anno  medesimo  è  dichiarato. 
(^la  guardia  urbana  doveva  essere  UtUuzione  permanente^  e  non 
Ifioiitoria,  BÌccome  accadde. 

(6)  Vedi  il  docamento  N.  LXXX  deW  Appendice. 

C7)  Avendo  il  cav.  Windham  fatto  richiesta  di  150  bovi  per  ap- 
provvisionare  la  flotta  inglese  presentatasi  a  Livorno,  non  fa  possi- 
bile fornirgliene;  avvegnaché,  oltre  la  dissipazione  fattane  da' Fran- 
cesi, e  quella  che  ne  facevano  ora  gli  Aostriaci  ed  i  Rossi ,  gli 
Aretini  non  lasciavano  sortirne  vcrun  capo  dalla  Val-d i-Chi ana , 
distretto  solito  dì  somministrarne  considerabile  quantità. 
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provvisorio  scrisse  reiteratamente  al  Senato  di  esser 
parato  a  deporre  il  potere,  a  consegnare  i  prigionieri 
francesi^  ed  i  palriotti  nazionali  detenuti  nelle  car- 
ceri (8).  Venne  allora  destinato  dai  senatori  il  caY. 
Claudio  Sergardi  di  recarsi  ad  Arezzo  per  rimettere 
nella  debita  dipendenza  le  amministrazioni  goYema- 
tive  di  quella  provincia  ;  e  quantunque  la  repugnanza 
dei  governanti  temporanei  fosse  estrema ,  pure  fecero 
sfoggio  di  docilità,  ed  ai  15  di  settembre  si  disciol- 
sero deflnitivamente  (9)*  Il  che  era  divenuto  indispen- 
sabile, attesi  i  reclami  e  doglianze  che  da  ogni  parte 
pervenivano  al  Senato,  ed  al  Granduca  istesso  in 
Vienna,  circa  al  procedimento  arbitrario  ed  irregolare 
spiegato  dalle  orde  degl' insurgenti,  non  escluse  le 
città  da  essi  occupate  nello  Stato  pontificio.  Tale 
insurrezione,  fino  a  questo  punto,  costò  piccoli  sa- 
crifizi agli  Aretini  (10):  se  non  che  dovettero  poco 

(S)  Dae  laconiche  leUere  in  data  dei  12  e  25  agoalo  diresse  il 
Governo  provvisorio  al  Senato  su  tal  proposito,  che  possono  ricer- 
carsi nei  relativi  protocolli  in  Segreterìa  di  Stalo. 

(9)  In  detto  giorno  il  Governo  provvisorio  d' Areno  fio!  la  sua 
esistenza,  suggellandola  con  solenne  fanzione  religiosa  celebrala  nel 
Duomo.  Sin  dai  5  del  mese  medesimo  ne  aveva  dato  preventivo  av- 
viso con  apposito  proclama  riportato  al  N.  LXXXI  dell*  Àppindie§  ^ 
come  al  N.  LXXXII  abbiamo  creduto  di  riprodurre  la  lettera  ad  eaao 
indirizzata  dal  delegato  Sergardi. 

(10)  Neil'  Archivio  Comunale  d' Arezzo  esiste  anlenllca  Umotlirm- 
zione  dell'entrala  ed  useila  del  Governo  prowiiorio  dal  fi  di  maggio 
al  15  ieUenitn'e  1799.  Da  essa  resulta,  che  la  somma  dell' enlrata  fo 
di  scodi  S7,484.  3.  7.  8,  e  che  V  uscita  ammontò  a  scudi  90,448. 4. 0. 8. 
11  marchese  Antonio  Albergotti  nelle  sue  memorie  Inedite  di  fami- 
glia, riflette:  «  La  città  fece  la  guerra  quasi  a  oflTo,  perchè  la  dif* 
«  ferenza  dì  3464  scudi ,  viene  più  che  ricompensata  dalle  anni 
«(  rimaste  in  Città,  e  di  altre  robe  in  Fortesia.  Oltre  di  che,  il 
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di  poi  pagarne  altissimo  prezzo,  siccome  narreremo 
a  $00  luogo.  Faremo  qui  peraltro  un  rapidissimo  cenno 
(felle  imprese  eseguite  dagl'  insurgenti  al  di  fuori  del 
territorio  toscano. 

Guidali  adunque  da  ufficiali  austriaci  e  russi, 
con   alacrità  s'accinsero  gli  Aretini  ad  invadere  le 
prosarne  provincie  deir  Umbria  e  Piceno^  nelle  quali 
avevano  già  posto  piede  ed  occupate  Città  di  Castello, 
Citenia  ed  altre  terre.  Intanto  le  soldatesche  de' coa- 
lizzati, e  la  flotta  Turco-Moscovita,  cingevano  d'as- 
sedio Ancona  custodita  dal  prode  generale  Mounier, 
il  quale  dopo  lunga,  ostinata  e  valorosa  resistenza, 
quando  già  ebbe  perduta  ogni  speranza  di  soccorso,  gli 
fa  di  mestieri  cederla  alle  preponderanti  forze  nemiche 
Mastite  dai  fati  che  loro  correvano  propizi  (li).  Fatto 
impeto  dagli  Aretini  contro  il  rinomato  forte  di  S.  Leo, 
se  lo  recarono  tosto  in  mano  per  capitolazione  (12). 
Voltatisi  quindi  all'impresa  di  Perugia,  dovettero  im- 
piegarvi non  poco  tempo  e  fatiche  per  costringere  i 
Francesi  ed  i  patriotti  che  la  presidiavano  ad  arren- 
dersi.  Ondechè ,  ebbero  di  mestieri  intraprenderne 
Qua  specie  d' assedio;  per   cui  i   predetti  animosi 
repubblicani  avendo  ravvisata  la  difficoltà  di  man- 
leaersi  nella  città  mal  provvista  di  vettovaglie,  e  di- 

<  rìfarameDlo  delle  mura  e  (rinciere  asceso  a  scudi  13,154,  fu  com- 
«  prato  neir  incito  ». 

(11)  La  difesa  d' Ancona  sostenula  dal  generale  Monnier  Ano  al 
<U  13  DOTembre,  giorno  in  cui  la  guarnigione  e  i  cittadini  trovandosi 
HdoUi  air  ultima  estremità ,  fu  loro  d' uopo  capitolare.  A  quest'  epoca 
aTerano  ornai  perduti  I  Francesi  quasi  tutti  i  vantaggi  e  conquiste 
fèiìB  in  Italia  pel  corso  di  quattro  anni. 

(12)  La  resa  del  forte  di  S.  Leo  venne  stipulata  a  di  13  di  luglio. 
Tomo  III.  24 
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yisa  dai  partiti ,  deliberarono  ritirarsi  in  cittadella  (13). 
Gli  abitami  papaloni  ebbero  cosi  facoltà  di  stipulare 
accordo  con  gli  assedianti,  i  quali  appena  entrati 
nella  terra  si  posero  ad  inveire  acerrimamente  contro 
i  democratici,  ed  i  poco  ligi  al  goyerno  pontiflcio; 
di  maniera  che,  invece  di  gratitudine  raccolsero  odio 
e  disprezzo.  Nondimeno  attesero  con  ardore  air  espu- 
gnazione della  cittadella  per  sito  e  per  arte  gagliar- 
dissima, e  s'impegnarono  in  fazioni  ed  attacchi  che 
fecero  più  conoscere  il  coraggio  che  la  perizia  di 
guerra.  Non  è  nostro  intendimento  fermarsi  su  tali 
particolarità,  anco  perchè  avvenute  fuori  del  suolo 
toscano;  laonde  ci  limitiamo  ad  avvertire,  che  te- 
mendo gli  ufficiali  superiori  francesi,  Sagot  e  Tissier, 
di  restare  affatto  separati  dall'armata  repubblicana 
sempre  più  battuta  dai  coalizzati,  si  penetrarono  della 
convenienza  di  trattare  la  resa  pur  della  cittadella. 
Il  moderatore  degli  assedianti,  generale  Schndder, 
non  fu  schivo  neir  ammettere  i  patti  richiesti,  ono- 
revoli per  la  guarnigione ,  vantaggiosi  pei  patrioUiy 
se  quelli  fossero  stati  tempi  in  cui  la  fede  dei  trat- 
tati fessesi   tenuta  per  santa  ed  inviolabile  (14).  Ma 

(13)  L'accordo  fra  gli  Aretini  e  gli  abitanti  di  Perugia  restò 
conchiuso  ai  4  d'agosto,  ed  incontanente  insorsero  dissaperi  e  con- 
Irasli  gravissimi  fra  gli  uni  e  gli  altri;  di  modo  tale  che,  se  il  pre- 
sidio della  cittadella  avesse  azzardato  possenti  sortite,  sarebbe  con 
probabilità  riuscito  nel  mettere  a  mal  partito  gl'insorgenti»  per  se 
stessi  incapaci  di  condurre  lunghi  e  regolari  assedi.  Ma  se  it  valore 
non  era  venuto  meno  nelle  schiere  repubblicane,  lo  scooramento 
peraltro  toccava  al  massimo  segno. 

(14)  La  capitolazione  per  la  resa  della  cittadella  di  Perugia  con- 
clusa ai  29  d'  agosto ,  può  vedersi  nella  Storia  del  ChrhoUno,  e  nei 
giornali  del  tcmfK>. 
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lo  spirito  di  parte   allucinava  in  modo  che  le  menti 
umane  sì  sforzavano  esser  feconde  dì  pretesti  ad  in- 
veire e  perseguitare  i  fratelli  di  diversa  opinione^  per 
cai  molti  Perugini  dovettero  provar  molestie  gravi 
e  dolorose.  Le  loro  querele  arrivate  peraltro  alle  orec- 
chie del  Senato  fiorentino,  spedì  questi  sollecitamente 
il  conte  Cammino  della  Gherardesca  ed  il  baron  Carlo 
Mbergottì,  acciocché  facessero  cessare  le  indebite 
vessazioni ,  e  reggessero  la  provincia  pel  futuro  Pon- 
tefice con  umanità  e  giustizia ,  di  che  diedero  lumi- 
nosa prova  restituendovi  la  concordia  (16). 

Durante  l'assedio  di  Perugia ,  e  per  breve 
tratto  successivo  y  le  cerne  toscane,  estesero  le  ope- 
mioni  fin  verso  Roma,  e  poterono  impadronirsi  di 
Todi,  Assisi^  Foligno,  Spoleto,  Temi,  Narni,  Orvieto, 
toqnapendente,  Viterbo,  Nepi,  Sutri,  Civita  Castellana, 
Bracciano  e  d'altre  considerabili  terre  e  castella  del 
cosiddetto  Patrimonio  di  S.  Pietro.  Gli  abitanti  di 
Boociglione  sollevatisi  innanzi  che  i  corpi  franchi 
de^  Aretini  arrivassero  a  soccorrergli,  dai  Fran- 
cesi sopravvenuti  da  Roma  furono  assaliti  in  modo, 
che  oltre  il  sacco,  ebbero  a  soffrire  l'incendio  delle 
proprie  cose  (16).  11  quale  doloroso  avvenimento 
^Yrebbe  dovuto  rendere  gli  altri  accorti  pel  futuro, 

(18)  L' invìo  a  Perugia  dei  commissari  straordinari  Gherardesca 
^  AlbergoUi ,  accadde  dopo  lo  scioglimento  del  tioverno  provvisorio 
<^Areizo,  e  della  morie  di  Pio  VI,  avvenimento  di  cui  terremo 
pn|K»ilo  più  avanti. 

(16)  La  sollevazione  della  ragguardevole  terra  di  Ronciglione 
avvenne  quando  gli  Aretini  erano  lutti  inlenti  all'assedio  di  Perugia; 
ondecbé  i  Francesi  poterono  imperversare  a'  suoi  danni  quanto  vol- 
lero, ed  il  feeero  in  guisa  che  tuttora  ne  rimangono  le  vestigia. 
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quanto  sia  pericoloso  ai  piccoli  popoli  immischiarsi 
nelle  conlese  fra  le  grandi  nazioni^  o  inalzarsi  a  troppo 
elevate  cause  politiche.  Si  mostrarono  dette  cerne  sin 
quasi  sotto  le  mura  dell'antica  metropoli  del  mondo; 
se  non  che  obbligate  dagli  ordini  del  Senato  fioren- 
tino, dagli  avvisi  del  Governo  provvisorio  d'Arezzo^ 
e  dai  comandamenti  delle  truppe  austriache,  con  assai 
mala  soddisfazione  rivolsero  i  passi  addietro,  e  ritor- 
nate in  patria,  non  senza  profondo  dispetto,  posarono 
le  armi.  Ma  impazienti  d'  esternare  quali  torbidi  ed 
irrequieti  umori  annidassero  in  petto,  colsero  V  occa- 
sione del  rimpatriamento  di  alcuni  loro  concittadini 
accusati  a  torto  di  giacobinismo,  per  far  sussurro, 
quantunque  assolti  dal  tribunale  slatario-politico- 
inquisilorio  di  Firenze  (17).  Le  autorità  locali  dovet- 
tero far  uso  della  più  raffinata  prudenza  e  fermezza 
per  impedire  che  non  si  scompigliassero  nuovamente 
le  facendo  da  soli  otto  giorni  assestate.  I  chiariti  in- 
nocenti ebbero  ad  astenersi  per  qualche  tempo  dal 
rientrare  in  patria  per  non  incorrere  ulteriori  insulti 
e  soprusi,  giacché  gli  animi  erano  talmente  esacer- 
bati, da  volere  ad  ogni  momento,  e  pei  più  lievi  mo- 
tivi, compromettere  la  quiete  pubblica.  E  ciò  accadeva 
non  solamente  in  Arezzo,  ma  ovunque  la  passata 
insurgenza  aveva  trovato  buon  numero  di  seguaci;  di 
maniera  che,  nel  Casentino,  in  Romagna,  al  Borgo 
S.  Sepolcro  ed  al  Monte  S.  Savino,  fu  d'uopo  farvi 
stanziar  forti  drappelli  di  soldatesche  austriache  per 
tenere  a  freno  i  subbugli  e  le  risse  che  tuttogiorno 
nascevano.  Anco  in  Siena  si  manifestarono  spiriti 

(17)  Vedasi  il  docameolo  N.  LXXXIII  éeW  Appendice. 
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d' insuiiordinazioDe  di  non  lieve  momento.  La  delibe- 
razione presa  dal  Senato  di  ripristinare  Vincenzo 
Martini  nella  carica  di  governatore  e  luogotenente 
in  qaella  città,  vi  fu  assai  male  arrivata;  non  tanto 
perchè  if  Martini  fosse  stato  sempre  inviso  a' Senesi, 
quanto  per  gì'  intrighi  orditi  dal  comandante  tedesco 
Zweyer,  al  quale  premeva,  per  suoi  privati  fini,  di 
restare  capo  di  detta  provincia. 

Tutti  gli  ordini  di  cittadini  fecero  causa  co- 
mune con  lo  Zweyer:  adunatosi  quindi  il  Concistoro 
ed  i  Capitani  delle  Contrade,  decisero  di  respingere 
il  Governatore  subito  che  si  fosse  presentato  alle 
porle,  e  di  spedire  un  messaggio  9I  Granduca  per 
€8|K>rre  i  gravami  contro  di  esso  dedotti ,  conforme 
fecero  (18).  11  quale  invio  motivò  un  processo,  da  cui 
9  Martini  uscì  indenne  di  colpa  ;  laonde  molti  suoi 
avversari  furono  esemplarmente  penitenziati,  Zweyer 
fa  remosso  e  biasimato  quando  già  erasi  fatto  ricco, 
e  la  città  ebbe  a  soffrire  un  Governatore,  col  quale 
non  potè  mai  passarsela  in  buona  intelligenza,  a  sca- 
pito e  pregiudizio  dei  pubblici  affari.  E  volendo  Iddio 
che  non  restasse  palmo  di  territorio  toscano  senza 
dolori  9  permesse  pure,  che  in  questi  tempi  i  barbari 
afiricani  si  voltassero  ai  danni  nostri.  Due  mila  pre- 
doni tunisini  scesi  a  terra  nell'isola  del  Giglio,  ten- 
tarono d'espugnarne  la  rocca;  ma  respinti  dal  valore 

(i8)  Francesco  Taninì  capitano  deUa  Contrada  del  Nicchio  fa  in- 
fiato  a  Vienna  per  accasare  il  Martini ,  il  quale  mancato  nel  fine , 
ebbe  a  sostenere  una  rigorosa  procedura ,  il  carcere  e  V  esigilo  dalla 
patria  per  alcun  tempo,  insieme  con  altri  Senesi,  conforme  resulta 
dalle  carte  del  Senato,  protocollo  N.  10  deiranno  1800. 
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degli  abitanti  aiutali  dalle  poche  guardiacoste  ivi  stan- 
ziate ^  dovettero  riprendere  il  mare  con  perdita  di 
tredici  morti  ed  un  prigioniero.  Soppesi  da  questo,  che 
il  Bey  di  Tunisi  y  bramoso  di  trarre  qualche  partito 
dalle  convulsioni  cui  agitavano  T Italia,  aveva  ap- 
punto meditato  d'insignorirsi  dell'isola,  che  riasciva 
troppo  incomoda  alle  depredazioni  de* suoi  ladroni; 
ma  ne  andò  deluso  (19).  Arezzo  intanto  non  ripren- 
deva la  quiete  che  sarebbesi  desiderato,  e  ad  ogni 
istante  faceva  temere  serie  combustioni;  tanto  più 
che  non  mancavano  agitatori  interessati  a  far  solle- 
vare le  popolazioni  afflitte  dalla  scarsezza  dei  generi 
frumentari.  Convenne  rinforzare  la  guarnigione  au- 
striaca che  vi  stanziava ,  e  nel  tempo  stesso  il  co- 
mandante della  medesima,  pregò  ed  ammoni-  calda- 
mente gli  abitanti  d'astenersi  da  qualsiasi  dimostra- 
zione illegale;  avvegnaché  il  Senato  fiorentino  avesse 
già  interceduto  dal  Granduca  molte  grazie  a  loro  fa- 
vore (20).  Infatti,  non  si  fecero  queste  lungamente 
attendere  :  venne  dichiarato  Arezzo  capoluogo  di  prò* 
vincia  :  un  monumento  duraturo  sarebbevisi  eretto 
per  attestare  ai  posteri.la  gloria  della  passata  insurre- 
zione:  che  previ  gli  opportuni  concerti  colPapa^Ia  sua 
sede  vescovile  sarebbe  inalzata  a  metropolitana:  che 
un  posto  di  paggio  nell'  Ordine  di  S.  Stefano  sarebbe 
slato  sempre  a  favore  di  un  nobile  giovane  aretino: 
che  in  quanto  alle  ricompense  da  accordarsi  ai  sog- 
getti che  più  si  distinsero  durante  1*  insurrezione ,  ne 


(19)  Questo  fatto  è  ricavato  dalle  sopraccitate  carte  del  Senato 
fiorentino. 

(20)  Vedi  il  documento  N.  LXXXIV  MV  Appendice. 


LiB.  vili.  Gap.  VI.    fi  799)  379 

verrebbe  commesso  l' esame  a  probi  e  ben  informali 
personaggi  (21).  I  quali  non  mancarono  di  fare  la 
opportuna  relazione  al  Senato  ed  al  Principe,  che 
noi  ci  rechiamo  a  premura  di  rendere  di  pubblico 
diritto  (22)^  persuasi  esser  questo  il  miglior  servigio 
che  possiamo  prestare  alla  storia. 

§.  2. 
Processi  e  condanne  poliliehe. 

Dolorosi  fatti  con  meste  parole  dobbiamo 
adesso  raccontare.  Con? iene  premettere ,  che  usando 
qui  dei  vocaboli  reazionari  e  reazione  ^  intendiamo 
aliodere  a  quella  perversa  genia,  che  da  lunga  mano 
s'adoprava  a  distruggere  tutto  quanto  la  civiltà  del 
secolo  XVUI  aveva  prodotto  di  buono,  ed  in  specie 
le  liberali  provvidenze  di  Leopoldo  I.  Questa  genia 
squisitamente  triste,  aspirava  da  oltre  due  lustri  ad 
ano  sfogo  di  vendetta  contro  tutti  coloro  che  aveva 

(SI)  Vedi  il  docomenlo  N.  LXXXY  deW  Appendice ,  nel  quale 
SOM  par  nominati  ì  soggetti  destinati  ad  esaminare  i  meriti  perso- 
gli dei  più  distinti  insurgenCi. 

fn  I«s  relazUme  fatta  dai  Deputati  incaricali  di  riferire  al  Prin- 
^ptf  per  l'organo  dei  Senato,  sai  meriU  personali  degrinsnrgenli, 
Fai  federai  al  N.  LXXXVI  óeW Appendice^  tratta  come  l'abbiamo 
ifleepia  dall'Archivio  del  cav.  Albergotlo  AlbergoUi,  alla  cui  cor- 
icala ci  teogbiamo  obbligatissimi.  Essa  in  qualche  parte  discorda  con 
faaolo  è  stato  da  noi  detto  nel  testo;  il  che  peraltro  abbiamo  ricavalo 
<ia  Bemorie  certe  ed  autentiche.  È  da  osservarsi  che  fra  i  compi- 
latori della  medesima  figurano  alcuni  attori  nell'insargenia,  che  co- 
monqoe  delicatissimi,  avevano  pure  tutto  l'interesse  di  esporre  le 
cose  nel  migliore  aspello  possibile. 
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presi  di  mira  ^  come  aderenti  e  fautori  delle  riforme 
giurisdizionali  operate  da  quel  sapiente  ed  immortale 
sovrano,  i  quali  aveva  designati  sue  vittime  sin  da 
quando  promosse  e  fomentò  i  sediziosi  tumulti  del 
1787  e  1790,  da  noi  riferiti  nei  precedenti  libri.  Le 
persone  che  vennero  alla  testa  degli  affari  in  Firenze 
allorachè  la  città  fu  evacuata  da'  Francesi ,  erano 
tali  da  non  lasciar  sfuggire  T occasione  d'inveire  ai 
danni  di  quelli  che  senza  misericordia  volevano  ab* 
bassati  e  perduti,  perchè  gli  conoscevano  migliori 
e  più  abili  di  loro,  ed  ai  quali  avevano  giurato  odio 
irreconciliabile.  Infatti,  ebbero  tutta  la  comodità  di 
profltlarne,  attesa  F esaltazione  politica,  ed  il  fana- 
tismo religioso  che  animava  le  orde  degl' insurgenti , 
or  ora  entrate  in  Firenze.  La  prima  vittima  pertanto 
esser  doveva,  siccome  il  fu,  Scipione  de'Ricci,  uomo 
stimabile  e  stimato  da  tutta  la  gente  illuminata  ed 
onesta.  Per  comandamento  del  Mari  venne  il  prelato 
arrestato,  e  con  immenso  schiamazzo  dalla  più  vile 
plebaglia  alle  carceri  accompagnato  nel  giorno  istesso 
dello  arrivo  degli  Aretini  (23;.  Nel  di  appresso,  sic- 


(23)  Un'orda  d'insurgenli  si  condasse  contemporaneamenle  a 
PotxoìalicOy  villa  dei  Ricci  saborbana  a  Firenie,  ov'egll  soleva 
passare  molli  mesi  dell'  anno  ;  ma  non  avendovelo  rinvenuto ,  mal- 
traUarono  assai  le  persone  di  Fattorìa ,  protestando  cbe  se  avessero 
trovato  r  ex-vescovo ,  avrebbero  voluto  ammagxarìo  $enxa  neppur  dargU 
tempo  di  fare  un  atto  di  contrìtione.  In  tal  gaisa  si  comportavano 
uomini  qualificati  difensori  delta  religione  con  i  suoi  sacerdoti,  e  gai- 
dati  da  altri  malvagi.  Se  non  che  s'erano  intrusi  in  dette  orde 
banditi ,  contrabbandieri ,  galeotti ,  sbirraglia  e  facinorosi  di  ogni 
genere ,  sempre  presti  a  commettere  scellerateiie  ed  enormità  sotto 
il  velame  della  gran  causa  di  cui  s' intitolavano  campioni. 
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come  nobile  e  fratello  di  un  senatore ,  fu  trasferito 
nel  castello  di  S.  Gio.  Battista ,  guardato  dai  mede- 
simi Aretini,  ed  ove  rimase  fino  ai  2  d'agosto,  giorno 
in  cui  loro  malgrado  dovettero  farne  cessione  a' Te- 
deschi. Di  che  fosse  spettatore  dal  carcere,  giova  appren- 
derlo dal  racconto  che  ci  lasciò:  a  Io  ho  dovuto  più  volte 
a  gemere  davanti  a  Dio  per  le  orrende  bestemmie , 
«  e  per  le   infami  laidezze  ch'ero  costretto  sentire 
«  continuamente ,  in  modo  che  gli  orrori  della  car- 
«  cere  non  mi  avevano  fatto  mai  tanto  ribrezzo.  Il 
«  giuoco  contìnuo  e  la  perdita  di  grosse  somme,  da- 
«  Yano   luogo  a  frequenti  risse.   La   santificazione 
«  delle  feste  non  ho  mai  saputo  distinguerla  in  quella 
«  troppa.  Quanto  poi  alle  ruberie ,  di  cui  non  si  fa- 
«  ceva  scrupolo,  era  strana  cosa  il  sentire  come  tra 
^  loro  medesimi  era  in  proverbio  il  Viva  Maria  per 
«  segno  di  aver  con  buona  coscienza  rubato,  quasi 
«  che  nominandola  si  garantissero  della  trasgressione 
«  del  precetto  di  Dio,  e  non  piuttosto  la  oltraggias- 
«  sero  con  insulto  neiroffendere  il  suo  Divino  Figlio. 
^  lo  non  parlerò  degli  ammazzamenti  volontari  e  prò- 
^  ditorj ,   che  a  sangue   freddo  si  commettevano , 
«  perchè  tutta  la  Toscana  ne  è  testimone.  Dirò  solo, 
«  che  la  massima  di  molti  preti  e  frali,  che  per  ga- 
^  sligo  del  Signore  furono  cieche  guide  a  tanti  pò- 
«poli  traviati,  era  non  solo  favorevole  a  tali  omi- 
«  cidii ,  come   se   in   cosi  fare  prestassero  ossequio 
ot  a  Dio;  ma  taluno  ancora  ve  gli  animava,  ne  dava 
«  l'esempio,  e  si  vantava  inoltre  di  aver  lordato  del 
^  sangue  di  suoi  fratelli  quelle  mani  medesime,  con 
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a  cui  offeriva  il  sangue  dell' immacolato  Agnello  sparso 
«  per  essi  (24).  » 

Moltissimi  altri  personaggi  ragguardevoli  per 
integrità  e  dottrina ,  incorsero  nella  furiosa  persecu- 
zione preordinata  essenzialmente  contro  i  cosiddetti 
giansenisti,  sotto  pretesto  di  giacobinismo  o  di  gema- 
lità  francese  ;  di  maniera  che ,  i  più  colti  cittadini , 
e  gli  ecclesiastici  più  dotti  e  costumati ,  trovaronsi 
confusi  con  gli  scioii  entusiasti ,  coi  sediziosi^  e  con 
gentaglia  sfrenata  e  rotta  ad  ogni  vizio.  Laonde ,  si- 
mile procedimento  portava  quelV  intimo  carattere  reli- 
gioso-politico^ che  ha  sempre  formato  la  peggiore  di 
tutte  le  persecuzioni.  Parve  sulle  prime  che  nascesse 
spontaneamente  dalla  popolare  indignazione  a  bella 
posta  infiammata;  avvegnaché  la  sevizie  e  gli  ar- 
resti avessero  incomincìamento  coi  primieri  vagiti 
dell' insurrezione  3  conforme  già  accennammo.  Ma  lo 
spirito  reazionario  aveva  sua  sede  in  Firenze,  ed 
i  senatori  governanti  particolarmente  n'erano  invasi 
al  grado  massimo.  Quindi  poterono  a  loro  posta  sfo- 
gare i  progetti  concepiti  da  vecchia  data,  e  tanto 
più  perchè  i  Ire  nominati  colleghi  Mozzi,  Spannocchi 
e  Cellesi,  uomini  moderati  e  dabbene,  erano  arre- 
stati in  casa  e  sottoposti  ad  una  specie  di  processerà. 
Donde  venne  a  resultarne  manifestamente ,  che  tal 
misura  doveva  essere  concertata  in  segreto,  ahneno 
da  alcuni  dei  membri  del  Senato,  col  comandante  mili- 

(24)  Questo  squarcio  delle  memorU  intorno  airarresto  dì  inoBS. 
Rìcci  scritte  da  se  stesso,  è  riportato  dal  De-Potter  in  nota  al  cap. 
LXVIII ,  tom.  II  della  di  lui  vita  impressa  a  Bruxelles  net  1825. 
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tare  (25).  Appena  che  detto  consesso  ebbe  prese  le 
redini  dello  Stato,  scelse  nel  proprio  seno  un  triumvi- 
rato specialmente  incaricato  degli  affari  di  polizìa , 
composto  di  Amerigo  Antinori ,  Marco  Covoni ,  Or- 
lando MalavoUi  del  Benino^  con  a  segretario  Tavv. 
Qoseppe  Giunti ,   arnese   guasto  e  versipelle  (26). 
Fieri  d'animo  erano  i  tre;  ma  affatto  mancavano  di 
scienza  e  pratica  legale  per  condurre  la  persecuzione 
con  qoeiraccorgimento  che  si  richiedeva  a  serbare  certe 
apparenze  cui  premeva  rispettare  in  faccia  al  Granduca 
ed  al  pubblico.  L'assessore  Luigi  Cremani,  soggetto 
già  noto  per  la  causa  Datlellis  e  consorti ,  fu  il  pre- 
scelto dai  Ire  ad  assisterli  nella  scoperta^  inquisizione 
e  pmiizione  degrinfetti  di  massime  democratiche,  dalle 
quali  si  voleva  purgare  il  paese  (27).  I  nominati  perr 

(28)  V  ordine  o  mandato  d' arresto  pei  soprannominali  senatori 
^  rilasciato  dal  comandante  degli  Aretini ,  appena  entrato  in  Fi- 
Tme;  ondechè  roanirestamente  apparisce  esser  concertato  in  prece- 
dtttza,  Yale  a  dire,  quando  fa  conchiasa  la  capitolazione  che  ripor- 
tonino  al  N.  LXXII  dell'  Appendice,  L'  esito  del  loro  affare  poi  si  fa, 
^  afillo  ricorso  al  Granduca ,  dopo  45  giorni  di  deteniione  in  casa 
fvoM  liberali.  Il  Mozzi  tornò  a  godere  delle  franchigie  senatoriali; 
m  Spannocchi  e  Cellesi  perderono  gì' impieghi,  ed  uno  si  ritirò  a 
Sieaae  l'altro  a  Pistoia. 

(K)  Questo  Giunti,  che  alla  restaurazione  del  1814  fu  fallo  Con- 
'psrdi  Stato,  ed  indi  bandito  dalla  Toscana,  mentre  in  detti  tempi 
>iflMitraYa  tutto  propenso  ai  Francesi,  procurava  spiarne  i  disegni, 
6il  egli  stesso  prendeva  parte  ai  piani  che  si  andavano  segretamente 
formando  per  un'insurrezione,  siccome  resulta  dal  documento  lega- 
lizzato riportato  dal  De-Potler  alla  pagina  463  e  segg.,  tom.  II  della 
Vie  di  Bicci, 

(27]  Vedasi  la  nolifiauione  del  di  22  luglio  1799.  Con  successiva 
ordinanza  del  5  settembre  rimasero  aggregati  al  Cremani ,  V  audi- 
tore Gio.  Gualberto  Bagnai  ed  il  vicario  Vincenzo  Fabroni. 
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sonaggi  formarono  appunto  la  camera  nera  d'abomi" 
nevole  memoria.  Prese  subito  il  Cremani  a  rappre- 
sentare^ che  le  cause  degl' inquisiti  per  delitti  deri- 
vanti da  massime  e  fatti  contrari  alla  religione  ed 
alla  sovranilà,  sarebbe  stato  miglior  partito  risolverle 
in  via  economica,  anzi  cbe  ordinaria^  non  tanto  per 
servire  alla  sollecitudine,  quanto  per  impedire  cbe 
gli  avvocati  potessero  intervenire  a  difendere  gV  in- 
quisiti in  materie  si  controverse,  e  facili  a  risvegliare 
la  compassione  (28).  In  via  economica ,  proseguiva 
a  dire  il  Cremani ,  è  più  facile  determinare  la  pena 
con  misura  corrispondente  alle  circostanze  dei  tempi; 
e  per  fissarla  a  dovere,  esser  d'uopo  considerare  in 
specie  l'indole  delle  persone,  e  le  qualità  delle  azioni 
imputate  loro.  Per  purgare  lo  Stato  dall' tn^Mtofie  pa^ 
IrioUica ,  doversi  tenere  più  a  calcolo  le  circostanze, 
che  i  fatti  e  le  regole:  abbisognare  inoltre  una  sod- 
disfazione al  popolo ,  che  aveva  dimostrato  tanto  at- 
taccamento alla  religione,  alla  sovranità,  ai  nobili, 
ed  esser  d' uopo  impedire  che  si  vendicasse  da  se , 
siccome  ne  aveva  dati  dei  saggi ,  e  tuttora  non  mo- 
stravasi  schivo.  Nel  giudicare  delle  cause  sopraddette, 
convenire  diportarsi  più  da  politici  che  da  giurecon- 
sulti. Non  doversi  in  fine  accordare  a  verun  con- 
dannato in  simil  forma  la  revisione  della  sentenza, 
né  tampoco  la  cognizione  della  causa  al  tribunale 
ordinario  per  non  trovarsi  in  opposizione  diretta  o 
indiretta  con  chicchessia. 

^28)  Le  carte  da  cai  sono  eslralte  le  cose  riferite  ia  questo 
passo  del  lesto,  sono  slate  da  noi  accaralameote  esaminate  e  desonte 
dal  protocollo  N.  12  degli  affari  del  Senato  estslenll  nell*  Archìvio 
(Iella  Segreteria  di  Stalo. 
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Ammesse  dal  Senato  T  esorbitanti  propose 
zioni  avanzate  dal  Cremani  (29),  procede  la  camera 
nera  a  perseguitare  giansenisti  e  giacobini  col  maggior 
calore  possibile.  Ben  vero  si  è ,  cb'  era  questa  una 
febbre  generale;  di   modo  che,  ad  ogni  momento 
i  ministri  provinciali  di  polizia  eccitavano  il  Senato 
al  rigore  ed  all'arbitrio  ^  mentre  cbiedevano  maggiori 
facoltà   per   inquisire  i  patriot  ti.    La    persecuzione 
giunse  tosto  ad  insopportabili  eccessi ,  e  da  tutte  le 
parti  s'elevarono  piati  e  lagnanze  senza  fine.  Avrebbe 
ìduto  in   qualche  modo  la  Consulta  porre  una  re- 
mora all'  arbitrio,  ammettendo  ì  ricorsi  che  le  veni- 
mo  presentati  ;  ma  1*  inclito  Senato  deliberò ,  che 
attese  imperiose  circostanze  non  dovevasi  sindacare 
ì  ministri  superiori  di  polizia^  né  il  tribunale  speciale, 

(29)  Gol  reiponso  senatorio  del  di  2  sellembre  yennero  ammesse 
k  massime  sopraddette ,  le  quali  con  dispaccio  di  Vienna  del  7  ol- 
ière restarono  ampiamente  sanzionate,  aggiungendovi  eziandio,  che 
ìpriBeipall  autori  della  demolizione  degli  stemmi  granducali  allor- 
fHuido  arrivarono  i  Francesi ,  do  ressero  esser  condannati  ai  pub- 
Uci  laTori  dal  tribunale  eccezionale ,  conforme  apparisce  dal  pro- 
tocollo N.  30  delle  precitale  carte  senatoriali.  Cremani ,  Pierallini , 
Fmllani ,  Ira  loro  amicissimi ,  corrispondevano  col  Granduca  a  me- 
diaimie  di  Gaetano  Rainoldy ,  il  quale  ora  si  trovava  segretario  del 

Macipe  a  Vienna.  Il  Giusti  presidente  del  Buon  Governo,  e  il  Biondi 
presidente  del  Supremo  Tribunale  di  Giustizia,  non  cessavano  mai 
4  declamare  con  parole  ed  in  scritto  contro  le  irregolarità  ed  ar- 
Ulrìi  del  tribunale  statario-inquisilorìo:  anzi  il  primo  fece  un  viaggio 
espressamente  a  Vienna  per  rappresentare  la  verità  delle  cose  al 
Sovrano,  ma  poco  dopo  il  suo  ritorno  in  Toscana  fu  riposato,  ed  il 
Crema0i  ne  occupò  il  posto.  Similmente  il  Biondi  venne  giubbilato, 
e  1*  Urbani  fu  il  di  lui  successore.  Il  Gonsiglier  Ciani  capo  della 
Consulta  fu  parimente  giubbilato ,  e  Pierallini  ne  fu  il  successore. 
Tali  cambiamenti  promoveva  V  indilo  Senato  fiorentino  ! 
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per  le  condanaagioni  decretate  con  partecipazione  del 
supremo  potere.  E  contemporaneamente  fu  ingiunto 
alla  Consulta  di  non  accordare  la  procedura  ordinaria 
agi* imputati  di  delinquenze  commesse  durante  la  pre- 
senza de'  Francesi  in  Toscana ,  ì  quali  dovevano  es- 
sere irremissibilmente  giudicati  dal  tribunale  pditìco 
eccezionale.  Allora  mancò  ogni  ritegno  ai  perfidi  rea- 
zionari, i  quali  ebbero  tutto  il  campo  d'abbandonarsi 
all'impulso  delle  più  tiranniche  passioni.  Uomini  emi- 
nenti per  ingegno  e  sapere,  fra  i  quali  il  celebre 
senator  Gianni  ,  dovettero  sottrarsi  alla  tempesta 
emigrando  dalla  terra  natale  ,  divenuta  inospìte  anco 
ai  più  distinti  forestieri  (30).  Quelli  che  rimasero,  eb- 
bero a  sopportare  indebite  molestie ,  e  pene  immeri- 
tate quanto  capricciose  ed  ingiuste.  Le  Università  di 
Pisa  e  di  Siena  vennero  chiuse  a  tempo  indetermi- 
nato ;  comecché  il  sapere  abbia  sempre  spaventato 
i  governi  voltali  a  tirannia.  Tito  Manzi  e  Leopoldo 
Vacca  professori  pisani,  destituiti;  Lorenzo  Tosi, 
Filippo  Uccelli,  Giuseppe  Savi,  Giorgio  Santi  e  Giu- 
seppe Slop,  prima  sospesi  e  poi  condannati  al  car- 
cere. Il  Manzi  predetto  arrestato  dagli  Austrìaci  a  Ve- 
nezia ,  r  avv.  Lorenzo  Collini  a  Bologna ,  e  il  dott 
Gaetano  Cioni  a  Milano,  furono  tutti  ricondotti  a  Fi- 
renze e  condannali  a  pene  lunghe  ed  infamanti.  Le 
fortezze  di  Portoferraio ,  Volterra ,  Livorno ,  Prato 
e  Pistoia,  rigurgitavano  di  prigionieri  politici.  Sino 

(30)  Vari  editti  furono  pubblicati  dal  Senato  per  espellere  i  fo- 
restieri dal  Granducato,  i  quali  si  possono  vedere  nella  raccolta  delle 
leggi  di  quel  tempo ,  veri  monumenti  di  bestialità  politica  ed 

nemica. 
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a  32,000  arrivarono  ì  processi  ìntenlati  per  genialità 
francese  in  Toscana  nel  corso  di  15  mesi,  sopra  un 
millione  circa 'd'abitanti  (31).  Desta  altresì  profondo 
senso  d'indignazione  riflettendo,  che  a  molti  fu  fatta 
soflEnre  la  gogna ^  pena  ignominiosa  propria  solo  degli 
assaissini    e   degli   omicìdiarii.   E  tale   indignazione 
annienta  facendo   attenzione  ,   che  s' infliggeva    la 
gogna  a  persone  civili ,  la  cui  colpa  facevasi  consi- 
stere nel  professare  opinioni  odiose  al  partito  trion* 
fante.  Gli  errori  di  costoro  nascevano  o  da  leggerezza 
sempre  portata  alle  novità,  o  dal  desiderio  di  con- 
seguire un  benessere  pubblico   più   largo  e  stabile, 
0  da  personali  ambizioni;  per  cui  le  massime  addotte 
dal  Cremani  pei   procedimenti  eccezionali  ,  avreb- 
bero adunque  dovuto  indurre  alleggerimento  e  non  ag- 
gravio alle  pene  ordinarie. 

Ma  l'uragano  era  formato,  e  ad  ogni  modo 
doveva  servire  a  sbramare  antichi  rancori  :  imper- 

(31)  Le  condanne  per  reati  politici  pronanziate  dal  Irihunale  sia- 
Mo  furooo  22,000  ;  ma  1  procem  insidiosi  fabbricati  sotto  la  dire- 
2ÌMe  deU'isteaso  Cremani  giunsero  a  32,000;  essendoché  10,000  non 
Cftmissero  appiglio  o  prelesto  a  condanna ,  una  parte  dei  quali 
non  eraoo  ancora  oltimatì  quando  il  Cremani,  la  camera  nera  e  lutti 
i  swì  taieUiti ,  dovettero  esulare  dalla  Toscana ,  che  avevano  tanto 
flMJBenala.  Le  persone  vessate  con  procedure,  ragguagliano  adunque 
aJ  3  \  per  ^^ ,  e  le  condannate  al  2  *|,  per  \  sul  numero  totale 
d^li  abiUDtì.  Detratte  le  donne,  i  fanciulli,  gì' idioti  e  simìi  gente 
(bod  diremo  ì  vecchi,  perchè  la  vecchiaia  non  era  scudo  ma  incen- 
tivo alla  persecuzione  ) ,  è  facile  dedurne ,  che  V  ottava  parte  degli 
nomini  operosi  e  pensanti  furono  inquietali  dal  Cremani  d'obbro- 
briosa memoria.  Ancora  alcune  donne  furono  processate:  La  Ma- 
riaoaa  Testard  nei  Venturi  fu  forse  la  più  distinta.  Il  generale  Hoben- 
xoUem  volle  capricciosamente  rilegarla  in  campagna,  perchè  nativa 
francese:  il  conte  PalflTy  la  liberò. 
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ciocché^  mons.  Ricci  ne  fu  il  primo  colpito.  Durante 
la  sua  detenzione  in  Fortezza  spiegò  per  esso  un  sin- 
golare interesse  e  premura  l'arcivescovo  Martini;  il 
che  tendeva  al  fine  di  conquiderlo  ad  accettare  la 
troppo  famosa  bolla  Auctorem  /Idei.  I  patimenti  del  car- 
cere esasperati  dallo  spettacolo  che  lo  attorniava 
(e  che  testé  riferimmo  colle  sue  istesse  parole),  vuoisi 
appunto  l'inducessero  a  scrìver  lettera  d'accettazione  di 
detta  bolla  al  Pontefice  (32).  Lasciando  la  disamina 
del  vero  a  più  speciali  critici,  diremo,  come  nel  men- 
tre veniva  egli  estratto  dalla  prigione  di  detta  For- 
tezza ,  ad  istigazione  del  prefato  Arcivescovo ,  fosse 
rinchiuso  nel  convento  di  S.  Uarco  dei  domenir 
cani  (33  )•  Fatte  dal  Ricci  medesimo  e  da' suoi  amici 
fervide  e  reiterate  istanze  al  Senato  per  ottenere  la  li- 
berazione, venne  in  cognizione,  che  l'affare  dipendeva 
unicamente  dal  suddetto  mons.  Martini,  il  quale  atten- 
deva forse  le  istruzioni  dal  Papa  in  proposito.  Se  non 
che  sopraggiunto  Pio  VI  da  morte  in  questi  mede- 
simi giorni,  mancò  il  tempo  necessario;  e  vuoisi  an- 
cora che  la  lettera  Ricciana  rimanesse  in  sue  mani. 


(32)  Vedi  il  documento  N*  LXXXVIl  àeW  Appendice.  Esso  è 
estrado  dal  tom.  IV  della  Miscellanea  Eccleeiattica  -N.  tfS-  esisteolo 
nella  Biblioteca  dei  PP.  Scolopi  di  Firenze. 

(33j  Allorquando  furono  abbruciati  pubblicamente  i  proeetsi  tu- 
sidioti  fabbricati  dal  Creroani ,  conforme  esporremo  più  innanii,  fa 
peraltro  sottratto  quello  risguardanle  mons.  Rìcci,  e  del  caY.  Enrico^ 
Pontelli,  uno  dei  triumviri  governanti,  mandato  al  prelato,  il  quale 
acquistò  la  genuina  cognizione,  che  la  tempesta  s'era  scagliata  solla  so» 
testa  a  segreta  istigazione  dell'Arcivescovo  di  Firenze,  e  che  fu  loti» 
opera  sua  la  reclusione  nel  convento  di  S.  Marco  al  momenk)  In  cui 
i  Tedeschi  lo  avevano  liberato  dalla  prigione  di  Fortezza. 
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Colpìlo  liraltaBto  il  prigioniero  da  pericolosa  inrermilà,. 
otteaae  dal  Seaalo  il  permesso  di  farsi  trasferire 
ila  TiDa  di  tignami,  colla  coodizione  di  restituirsi  al 
carcere  tatte  Tolte  che  gli  Tenisse  ìnlimato.  Là  ri- 
mase facfcè  BooTe  Ticeode  di  goerra  non  ricondus- 
sero i  Fraacesi  in  Toscana.  Né  fu  egli  il  solo  insi- 
gailo  dd  grado  episcopale  clie  fosse  processato:  pure 
i  ToK  rescoTO  di  Massa  doTette  sottostanrì  (34).  U 
fropiMlo  Ferdinando  Fossi,  ottuagenario  ed  infer- 
niocio,  benemerito  direttore  dell' JrcMdo  diploma^ 
Un  e  UUìotecarìo  della  MagtiabeckUuia ,  sofferse  il 
cxcoe  e  la  sospensione  dagl'impieghi  (35).  Ad  ugual 
aorte  andarono  sottoposti  quanti   altri  ecclesiastici 
crao  nel  paese  in  loce  di  massime  giamsenisticke , 
che  a  confessione  delTistesso  ArcivescoTO  florentino, 
nfera  a  significare,  esser  ^individuo  di  buona  e  sana 
ioUrima^  e  di  ottimi  costumi  (36).  Non  ne  furono  tam- 
poco esenti  ì  nobili  ;  aYYegnachè  fino  a  diciotto  co- 

CU)  U  kmrfeilo  ed  U  vkmio  di  Massa  qnerelaroiio  al  CrenuDi 
^  Yetoofwo  di  esser  prrflo  giacobino ,  per  aver  falla  ana  pmionle 
aripvdede'FraBcesiy  forse  deitala  dalla  paura ,  la  quale  aveva  scsd- 
(UHnale  ì  remlisiL  lloiis.  Toli  se  oe  risenli  col  Senato,  il  quale  non 
ttfUmàUo  fioMgenisim,  e  lemeDdo  dall'altra  parte  d'entrare  in  impicci 
calla  Carte  romana,  passò  il  sno  affare  all'esasne  del  Gilles  pro-segre- 
Urit  del  Begto  Diritto;  ove  trovarasi  tuttavia  irresoluto ,  allorachè  il 
Dapont  occupò  nuovamente  la  Toscana. 

(35)  11  Fossi  che  ben  sapeva  di  non  aver  alcuna  colpa ,  con- 
aflenoava  anco  il  Cremani,  ricorse  invano  al  Senato,  e  quindi 

li  Granduca y  che  gli  fece  promettere  la  reintegrazione  negl'impieghi 
àtà  quali  era  sospeso.  Nullameno  i  maneggi  de'  suoi  rivali  fecero 
taJare  la  promessa  a  vuoto ,  e  dovè  attender  giustizia  dai  Francesi, 
qtando  appunto  era  giunto  sull'orlo  del  sepolcro. 

(36)  Vedasi  il  documento  N.  XXIX  dell'  Appendice  al  tom.  11. 
Tomo  ///.  25 
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valieri  Slefaniani  fossero  fatti  catturare  dai  Cremani 
ad  onta  degli  espressi  privilegi  nei  loro  Slaluli  (37). 
Anco  i  forestieri  di  allo  grado  restarono  vulnerati , 
ed  a  modo  d'esempio  citeremo  il  conte  di  SeneflT  flam- 
mingo  y  ed  il  barone  di  Schellersheim  agente  del 
re  di  Prussia  in  Firenze.  Quest'  ultimo  domandò  con- 
testazione degli  addebiti^  e  non  T ottenne;  volle  ri- 
correre al  Granduca^  e  gli  fu  impedito;  implorò  la 
commutazione  del  carcere  coir  arresto  in  casa  j  ed 
ebbe  F  esigilo  perpetuo  dal  Granducato  (38).  U  cav. 
Felice  Fontana  preordinatore  del  Museo  di  Fisica  per 
Leopoldo  1,  arbitrariamente  arrestato  e  maltrattato 
dal  popolaccio,  quantunque  dal  tribunale  statario 
fosse  dichiarato ,  non  essere  stato ,  né  esser  luogo  a 
procedere  contro  di  lui,  dovette  nullameno  allonta- 
narsi da  una  terra ,  che  a  torto  non  gli  si  era  mo- 
strata mai  ospitale  (39). 

Tutti  quelli  che  esercitati   avevano  ufiSci   di 
municipalisti  furono  dimessi  dagl'impieghi  anteceden- 

f37j  Le  carte  relative  a  qeslo  affare  esistono  nel  proloeolloN.  il 
dell'anno  1800  in  Segreteria  di  Stato,  dalle  quali  resultano  nominaUvi 
e  circostanze  cnriosissime.  Il  privilegio  dello  SuUuio  equi$ir$  seoipre 
rispettato,  ebbe  pure  a  soggiacere  in  questa  circostanza  a  vnlnerazioni, 
per  volontà  di  chi  avrebbe  dovuto  maggiormente  farlo  osservare. 

(38)  Da  un  nostro  rispettabile  amico ,  che  fo  in  relazione  col 
barone  di  Schellersheim ,  avemmo  copia  della  memoria  da  esso  indi* 
rizzata  al  Granduca,  che  produciamo  al  N.  LXXXVIII  dell' Jj»- 
pendice. 

(39)  Cremani  aUeslava  tutto  quanto  al  Senato,  e  riferiva  inolire, 
che  il  discredito  del  Fontana  presso  il  popolo  dipendeva  dalle  ani- 
mosità di  Giovanni  Fabbroni  e  Ferdinando  Giorgi  suoi  persecutori; 
nullameno  suggerì  d'allontanarlo  dalla  Toscana  con  stipendio,  per  far 
Ogurarc  che  i  patimenti  sofferti  avessero  un  qualche  fondamento  in 
colpe  ignote. 
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temenie  ricoperti ,  e  resi  inabili  a  ricoprirne  per  Tav- 
veoire  (40). Emulo  il  Senato  della  fama  cui  renderà  sem- 
pre ignominiosa  la  memoria  del  fiscale  Polverini^  statui 
il  sequestro  sulle  rendite  e  beni  mobili  ed  immobili 
degli  emigrali  per  causa  politica;  quindi,  nonostante  l'as- 
senza ne  furono  condannati  in  contumacia  (41  ].  Anco 
dei  non  emigrali  rimasero  colpiti  nei  beni  per  sentenza; 
ciocché  fece  credere  ai  cupidi  fanatici  potersi  impu- 
nemente rapire  e  devastare  le  sostanze  dei  giacobini. 
Il  Senato  proibì  tali  eccessi  (42);  ma  egli  era  in  colpa 
di  malo  esempio.  La  Curia  fiorentina  ebbe  pur  essa 
a  pagare  il  tributo  al  fiero  inquisilore  Cremani;  tra 
i  molli  perseguitali  non  dobbiamo  tacere  i  nomi  degli 
aTYOcati  Àldobrando  Paolini  e  Aurelio  Puccini,  e  del 
dottor  Giuseppe  Giusti,  ingegni  elettissimi,  tulli  man- 
cati di  vita  ai  nostri  giorni.  Senza  diffondersi  in  lun- 
gaggini, avvertiremo  peraltro,  come  da  si  enorme  quan- 
tità di  processure,  anzi  che  ottenere  il  bramalo  in- 
tento di  purgare  il  paese  dalle  massime  democratiche, 
si  propagarono  al  segno,  da  far  desiderare  ai  più  il 
pronto  ritorno  di  queUi  che  erano  stati  cacciati  a  furia 
popolare.  Gli  eccessivi  procedimenti  d'altronde  applau- 

(40)  Nolificaziooe  del  22  luglio  1799. 

(Il)  Vedasi  in  lai  proposito  Tedino  del  2  oUohre dell'anno  me- 
desiiiio.  lo  quanto  al  Polverini  ed  alle  sae  inique  leggi  Gscali,  cre- 
diamo averne  dello  abbastanza  al  cap.  II  tom.  I  di  queste  glorie. 

(42)  Coir  editto  del  16  dicembre  del  suddetto  anno  discese  il 
Senato  ad  un  alto  che  egli  stesso  in  6o  dei  conti  condannava;  avve- 
gnaché vietasse  le  arbitrarie  aggressioni  ai  popoli,  i  quali  tuttogiorno 
ricevevano  da  esso  esempi  d'allentali  e  violenze  al  diritto  pubblico  e 
privato  di  cose  e  persone.  Per  pretendere  dalle  popolazioni  buona 
condotta ,  occorre  sopra  a  tutto  che  i  rettori  glie  ne  abbiano  offerti 
continui  argomenti. 


392  Storia  della  Toscana 

diti  in  pieno  coro  dal  partito  retrogrado^  vale  a  dire, 
da  coloro  che  con  audace  inverecondia  s'intitolavano 
difensori  della  religione ,  e  sostegni  del  trono,  rìasei- 
vano  all'opposto  in  avvilire  l'una  ed  in  rovesciare 
r  altro.  Imperciocché ,  anco  gV  ingegni  più  vigorosi , 
meglio  nutriti  di  sane  dottrine,  e  per  natura  tempe- 
rati al  bene,  se  s'ingolfano  in  partiti  estremi,  vi 
si  perdono  ad  onta  della  ragione.  La  qual  cosa 
videsi  appunto  verificata  neir  Arcivescovo  di  Firenze, 
che  sebbene  agostiniano  di  massime,  e  per  indole 
|)oco  ligio  alle  pretensioni  romanesche,  né  servile 
alla  potestà  laica,  nondimeno  per  secondare  un  partito, 
trascese  là  dove  virtuoso  prelato  non  avrebbe  mai 
dovuto  arrivare.  Scrisse  lettere  a'  suoi  parrochi  invi- 
tandoli a  nome  del  Governo  di  somministrargli  no- 
tizie sui  respettivi  popolani  risguardanti  esclusiva- 
mente la  loro  condotta  politica  (43).  Laonde,  se  fu 
allo  improprio  e  biasimevole  in  quanto  al  Senato  di  ri- 
chiamare i  vescovi  ad  ingerirsi  di  materie  estranee  al 
sacro  ministero,  fu  però  assai  più  indegna  cosa  che  essi 
vi  aderissero ,  ed  in  specie  mons.  Martini  rivestito  di 
tutte  le  qualità  per  dimostrarne  Y  inconvenienza  , 
e  r  autorità  di  rifiutarvisi.  Ma  quando  i  governi  e  le 
potestà  ecclesiastiche  trasmodano  a  simili  eccessi, 
si  trovano  appunto  in  procinto  di  cadere  in  precipizi 

(43)  La  lettera  che  produciamo  al  N.  LXXXIX  dell*  App€néie$^ 
ò  nanoscriUa  e  firmata  di  mano  del  Martini,  da  noi  posaedolat 
perchè  indirizzata  al  Pievano  di  Montefiesole,  di  cui  in  quel  tempo 
faceva  le  funzioni  un  nostro  zio  altrove  rammentato.  Essa  non 
fu  allora  stampata ,  e  circolata  soltanto  ai  Pievani  per  tenerla  pia 
facilmente  celata ,  giacché  ó  tale  da  far  arrossire  ogni  buono  cecie» 
siastico. 


LiB.  vili.  Gap,  VI.     (1799-800)        393 
che  non  Tedono,  perchè  offuscati  dal  prisma  delle  pas*- 
sioni.  Infatti  i  reazionari  toscani  in  questi  tempi  erano 
pieni  di  gioia,  attesa  la  presenza  delle  soldatesche  stra- 
niere che  loro  davano  appoggio,  ed  avrebbero  sfidato  il 
cielo:  se  non  che  T esorbitanze  a  cui  s'abbandona- 
rono, nocquero  più  ad  essi  che  a' sofferenti  avver- 
sari, i  quali  tutti  coi  voti  e  colle  parole,  ed  alcuni 
coir  opre,  affrettarono  un  altro  cangiamento  nell'or- 
dine politico.  La  strepitosa  e  decisiva   battaglia  di 
Marengo  ne  forni  T occasione;  ma  se  i  restauratori 
del  governo  di  Ferdinando  fossero  stati  più  saggi 
e  moderati,  non  gli  avrebbero  forse  fatto  perdere 
nQovamente  uno  Stato,  che  pure  antecedentemente  gli 
compromessero ,  e  la  Toscana  avrebbe  da  lamentare 
nieno  disastri,  siccome  faremo  osservare  in  seguito. 

§.  3. 
Errori  economici  del  Senato. 

L'imperizia  degl'incliti  senatori  nell' ammi- 
nistrare gli  affari  economici  non  fu  minore  della 
tortura  spiegata  nel  condurre  i  negozi  politici;  di 
maniera  che,  le  condizioni  finanziere  della  Toscana 
ornai  precipitate  in  un  abisso  di  sconcerti,  volsero 
sempre  più  in  peggio.  In  qual  prospero  grado  elle  si 
fossero  nel  1790,  già  il  dimostrammo  sulla  fine  del 
tomo  secondo,  come  del  pari  esponemmo  le  improv- 
videnze posteriormente  adottate  sino  air  istante  del- 
l'invasione  francese.  All'unico  fine  d'impedire  che 
U  direzione  delle  medesime  cadesse  in  mano  di  spo- 
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glialari  o  ladri,  ne  accettò  per  brevissimo  tempo  la 
tutela  il  senator  Gianni  (44);  ma  scandalizzato  poi  del- 
l'insaziabile  avidità  spiegata  da  quelli  cui  riguarda- 
vansi  quali  conquistatori^  si  ritrasse  da  un  impegno 
che  gli  costò  infinite  amarezze.  Nei  HO  giorni  della 
preavvertita  permanenza  de'  repubblicani ,  restarono 
adunque  viemaggìormente  disastrate  le  Finanze  to- 
scane; ma  il  guaio  più  grave  consistè  altresì  nel  con- 
quasso sofferto  dall'  economia  pubblica  ferita  nelle  sue 
principali  sorgenti,  vale  a  dire,  nella  produzione  agri- 
cola e  neir  industria  manifatturiera.  L'insurgenza  dei 
contadini  e  degli  artigiani  aveva  notabilmente  dimi- 
nuito r  attività  dell'una  e  dell'altra,  ed  il  commercio 
esterno  era  quasi  paralizzato  dalla  guerra  che  fune- 
stava tutta  Europa.  Le  casse  pubbliche  rimasero  affatto 
vuote  allorquando  i  Francesi  evacuarono  la  Toscana, 
alcune  delle  Provincie  si  tenevano  separate  dalla  ca- 
pitale, il  credito  non  esisteva,  ed  i  capitalisti  erano 
scomparsi;  quindi  il  frutto  del  danaro  era   salito  al, 

(44)  Che  questa  fosse  la  sua  veduta,  e  sotto  un  punto  di  vista 
assai  plausibile,  ce  Io  ha  lascialo  scritto  neW E$po$isUme  della  fiia 
condona ,  ove  fra  le  altre  cose  notabili  si  legge  :  «  Io  me  ne  espressi 
<c  in  questi  termini  con  laole  persone,  che  forse  non  mancherà  chi  se 
«(  ne  ricordi;  ma  tra  la  nostra  gente  un  uomo  che  non  ha  la  graik 
«  del  governo,  non  trova  neppure  i  testimoni  della  Terità,  e  tatti 
«  credono  di  contaminarsi  ^  gli  rendono  giustizia,  e  di  corl^giare 
c<  il  governo  se  lo  aggravano  sino  colla  calunnia  ».  Il  Gianni  fu 
processato,  e  se  non  sofferse  il  carcere  dipese  dall'avere  emigralo; 
i  beni  però  gli  furono  sequestrati.  Anzi  la  legge  del  sequestro  sulle 
sostanze  degli  esoli,  fu  fatta  più  specialmente  in  odio  all'illustre 
favorito  di  Leopoldo  I.  La  qual  cosa  fu  una  vera  iniquità;  abbenchè 
il  Gianni  avesse  potuto  comportarsi  più  cautamente  non  accettando 
carezze  dai  Francesi. 
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più  alto  prezzo,  come  pure  le  sussistenze  costavano 
carissime.  In  si  deplorevole  stato  trovavasi  il  paese 
all'epoca  in  cui  il  Senato  ne  assunse  il  governo, 
riuscito  più  presto  improvvido  che  previdente.  Fu 
d' uopo  ricorrere  a  mezzi  straordinari  per  raccogliere 
la  pecunia  necessaria  al  mantenimento  degFinsurgenti 
io  armi,  ond'  impedire  eccessi  maggiori,  e  per  cor- 
rispondere il  soldo  agi"  invocati  stranieri.  Fatto  appello 
alla  generosità  dei  cittadini,  dissestali  dalle  passate  e 
presenti  calamità,  ed  incerti  del  futuro ,  furono  rac- 
colte poche  migliaia  di  lire  ;  talché  convenne  appi- 
gliarsi ad  altri  espedienti  per  se  stessi  odiosi,  e  dalle 
calamitose  circostanze  dei  tempi  resi  insopportabili.  Un 
imprestito  forzato  andò  pei  primi  a  ferire  gli  ebrei 
reputati  possessori  di  somme  considerabili  nascose 
dalla  paura,  e  dal  malanimo  di  non  sovvenirne  il 
gwemo  realista  (48).  Era  questa  una  goffa  calunnia 
nascente  da  volgari  pregiudizi  ed  avversioni  contro 
di  loro;  avvegnaché  essendo  il  danaro  il  primo  ele- 
mento delle  operazioni  e  guadagni  commerciali  in  cui 
essi  s'esercitano,  in  tal  caso  i  maggiormente  danni- 
ficati  ne  sarebbero  stati  loro  medesimi. 

A  fronte  dei  bisogni  dell' Erario^  simili  risorse 
peraltro  riuscivano  insignificanti  ;  lo  che  indusse  a 
raddoppiare  la  lassa  di  redenzione  in  tutto  lo  Stato , 
oltre  la  imposizione  straordinaria  decretata  per  la 
Comunità  di  Firenze  (46).  La  qual  cosa ,  combinata 

(45)  CoD  ordinanza  del  Senalo  data  il  26  luglio  1799  ebbero  gli 
ebrei  di  Firenze  a  sottostare  ad  una  prestanza  di  lire  350,000. 

(46)  Il  raddoppio  della  lassa  di  redenzione  resultante  dall'editto 
«Pianalo  ai  4  d'agosto  1799,  aggravò  strabocchevolmente  i  possi- 
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colla  scarsità  delle  raccolte,  e  coir  iaflevolimento  del 
commercio  esterno,  fecero  elevare  il  prezzo  dei  ge- 
neri frumentari  ad  un  segno  eccessivo.  Professava  ii 
Senato  la  più  decisa  contrarietà  al  libero  commercio^ 
perchè  proclamato  da  un  sovrano  giansenista  (47),  e 
perchè  ognora  perorato  dal  Gianni  e  dagli  altri  devoli 
al  Principe  filosofo  esecrati  dai  reazionari.  Laonde 
fu  creduto  di  porre  un  antemurale  ai  mali  della  ca- 
restia confermando  e  rincarando  le  leggi  annonarie 
restrittive;  ma  in  ciò  fare  appunto  si  suscitò  la  vera 
e  propria  carestia,  resa  più  formidabile  con  V  apparato 
delle  portate  y  de'grasderi  e  dei  forni  normali  (48). 
E  poiché  un  errore  ne  richiama  sempre  altri  (  se  non 
avvi  la  magnanimità  di  confessarlo  ed  emendarsene), 
deliberò  il  senatorio  consesso  di  far  compre  di  grani 
forestieri  per  proprio  conto  ;  al  quale  oggetto  obbligò 
le  Comunità  ed  altre  corporazioni  morali  a  fare  delle 
somministrazioni  di  danaro  onde  elTettuame  l' acqui^ 
sto.  Sono  ornai  divenuti  troppo  ovvii  i  principj  della 
scienza  economica  per  esservi  bisogno  di  trattenersi 
a  dimostrare  l'estensione  degli  spropositi  commessi 

(lenti  già  depauperali.  Quelli  della  capitale  in  specie  erano  staU 
smanti  con  un'imposizione  straordinaria  di  lire  560,000  comandati 
con  decreto  del  dk  11  loglio,  per  sopperire  al  mantenimento  delle 
troppe  austrìache. 

(47)  Cosi  era  in  questi  tempi  appellativamente  chiamalo  Leo- 
poldo I  da  coloro  cui  premeva  distruggere  tutto  quanto  di  saggio  e 
di  liberale  aveva  introdotto  nella  sua  legislazione,  al  flne  di  scredi-* 
tarla  al  cospetto  dei  gonzi. 

(48)  Vedasi  i  decreti  del  di  25  luglio  e  23  settembre  1709.  È  da 
osservarsi  pure  il  decreto  del  17  novembre  dell'  anno  medesimo  re- 
lativo alla  vendila  del  vino  a  minuto,  monumento  della  più  crassa 
ignoranza  economica. 
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dal  Senato  con  simiglianli  ordinazioni  (49).  Quindi 
scanaleremo  unicamente  i  resultati ,  che  furono  quali 
doTOvano  essere,  cioè,  di  una  spaventevole  carestia  e 
miseria.  Da  tutte  le  parti  risuonavano  i  piati  e  le  im- 
precazioni; i  senatori  ed  i  loro  aderenti  incaponi- 
vano nel  malfare;  le  popolazioni  divise  dai  partiti, 
minacciate  ad  ogni  momento  dalie  bande  dei  faci-< 
noTùA  che  infestavano  le  campagne,  pressate  dal 
dolore  della  fame,  inferocivano,  e  da  un  momento 
all'altro  uomini  laboriosi  ed  onesti  si  vedevano  tra- 
sformati in  ladri  ed  assassini.  Le  carceri  pubbliche 
rigurgita?ano  di  delinquenti  mantenuti  dal  FiscOy 
(oltre  i  detenuti  politici  stipati  in  fetide  prigioni  ed 
anguste  fortezze),  spinti  a  tale  dall'  incapacità  e  ribal- 
derìa d'indegni  governanti.  Simili  delinquenti  debbono 
esser  mai  sempre  severamente  gastigati  a  tenore 
delle  leggi;  se  non  che  ragione  vorrebbe  puniti  pur 
coloro  che  posero  gli  uomini  nel  cimento  di  prevari-^ 
care.  É  d'altronde  innegabile^  che  la  censura  che  certa- 
mente emana  dal  seno  del  tempo  per  opera  della  Storia 
sa  cotestoro,  può  riguardarsi  qual  punizione,  se  non 
all'effetto  della  vendetta,  almeno  a  quello  dell'esem- 
pio. Ma  gli  uomini  di  partito  allucinati  dalle  passioni, 

(4tl)  Ci  aslenghiamo  da  ciò  (anlo  piò  volentieri,  in  quanto  che 
cremino  costretti  ripetere  quanto  dicemmo  in  proposito  nel  nostro 
Umiliale  ec.  —  Il  commercio  di  Livorno  in  questi  tempi  considera- 
bilmenle  sminuito  a  cagione  della  guerra ,  era  sovente  frastornato 
ed  angariato  dai  predoni  affricani  che  si  avanzavano  talora  fino  alle 
visle  del  porto.  Le  flotte  delle  grandi  potenze  attendevano  alle  im- 
prese guerriere,  e  per  rintuzzare  i  cortari  fu  di  mestieri  armare  dei 
grossi  bastimenti  mercantili ,  onde  darli  la  caccia;  cosicché  la  guerra 
estranea  al  paese,  produceva  al  pnese  due  mali. 
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e  resi  caparbi!  dalie  massime  di  setta,  al  passato  non 
guardano^  il  futuro  non  curano,  ed  il  presente  sol- 
tanto gli  preoccupa  e  gli  agita  nel  senso  delle  pas- 
sioni cui  servono. 

Il  pubblico  Erario  frattanto  giaceva  oppresso 
in  '  un  mare  di  debiti,  resultato  di  vecchie  e  nooye 
improvvidenze;  per  cui  il  pro-ministro  Frullani  ed 
il  Pontenani,  anzi  che  ai  Senato,  proposero  diretta- 
mente al  Granduca  un  sistema  preordinato  a  liberare 
le  Finanze  dalle  richieste  dei  creditori.  Sanzionava 
egli  pertanto  la  creazione  di  un  altro  Monte  redimir 
bile  per  la  cospicua  somma  di  17,500,000  lire,  col 
frutto  recompensativo  annuale  del  5  per  cento  (50). 
11  periodo  del  tempo  prefisso  alla  sua  estinzione  fu 
determinato  a  dieci  anni,  e  ricevè  in  assegnamento, 
durante  detto  periodo,  il  raddoppio  della  tassa  di  re- 
denzione ^  o  sia  prediale  y  ed  un  aumento  di  prezzo 
»sul  Sale.  Donde  ne  procede,  che  se  i  creditori  dello 
Stato  trovaronsi  da  una  parte  guarentiti  dei  loro 
crediti ,  ebbero  però  a  soffrire  un  lungo  ritardo  al- 
l'esazione  di  capitali  utili  alle  industrie  private,  ed 
alle  speculazioni  commerciali  in  generale.  Nel  tempo 
medesimo  T  agricoltura  si  trovò  angariata  dalle  ac* 
cresciute  imposte,  che  direttamente  la  riguardavano; 
e  cosi  la  sorgente  della  prosperità  nazionale  insteri- 
liva di  giorno  in  giorno.  A  nulla  giovò,  che  il  Prin- 
cipe renunziasse  temporaneamente  alla  fruizione  del 
consueto  appannaggio  dallo  Stato;  essendoché  il  man- 
tenimento delle  truppe  straniere  nel  Granducato,  e  le 

(50)  Vedasi  i  Ire  motupropri  spedili  da  Vienna  colla  data  del  di 
11  gennaio  1S00. 
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somministrazioni  da  esse  richieste  mentre  accudivano 
a  marziali  imprese  al  di  fuori,  ammontarono  a  somme 
rìleTanlissime,  che  ingenerarono  ulteriori  sconcerti 
Onanzierì.  I  generali  austriaci  nell'atto  d'entrare  in  To- 
scana avevano  replicatamente  dichiarato,  che  il  man- 
tenimento delle  truppe  medesime  non  doveva  gravare 
il  paese;  ma  il  gabinetto  di  Vienna  proOttando  poi  della 
circostanza  di  essere  stati  invocali  dal  Senato,  non  volle 
ammettere  quelle  dichiarazioni,  allorquando  si  trattò 
di  fare  una  liquidazione  generale  fra  i  due  Stati  (51). 
Né  tampoco  si  venne  mai  a  capo  del  rimborso  o 
compensazione  delle  somministrazioni  fatte  dalla  To- 
scana agli  Austriaci  quando  assediarono  Genova,  e  non 
certamente  per  volontà  o  richiesta  del  Senato  fio- 
rentioo  (52).  Di  qui  ne  provenne ,  che  il  nuovo  Manie 
redimibUey  invece  d'incamminarsi  a  redenzione,  do- 
vette subire  considerevoli  addizioni  (53).  Ecco  quali 
faroDO  ì  resultati  di  un  primo  sbaglio. 

(M)  Dalle  carie  e  docamenti  officiali  esislentl  nel  diparlimento 
degli  Affari  Esteri  ai  rileva,  che  il  manteniinenlo  degli  Aaslriaci 
dorante  il  loro  soggiorno  in  Toscana,  importò  alla  Finanza  un  ag* 
grvrio  di  lire  2,862,623,  in  più  tempi  inutilmente  reclamate. 

(5S)  Dalle  carte  e  documenti  citati  nella  precedente  tio(a,  da  noi 
diligraleniente  esaminati,  resulta  parimente,  che  le  somministrazioni 
fatta  a'  Tedeschi  che  assediarono  Genova  in  detta  epoca,  ascesero  al 
valore  di  lire  2,164,K96. 

(83)  Vedasi  neir  Archivio  del  Monte  Comune  il  motuproprio  del 
di  M  agosto  1800,  ed  i  libri  e  carte  che  vi  hanno  relazione. 
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§•  4. 
Morie  di  Pio  VI  ed  elezione  di  Pio  VII. 

Ai  29  d'agosto  del  1799,  morte  pose  termine 
alla  cattività  di  Pio  VI ,  T  anno  Tentici  nquesimo  del 
suo  pontificato,  e  d' età  Toltantesimosecondo  (64).  Egli 
fu  sciolto  dalla  vita  terrena  in  Valenza  del  Delfinato, 
quando  appunto  le  armi  degli  alleati  andavano  occn* 
pando  gli  stati  che  per  colpa  dei  tempi  ^  e  degli  er- 
rori politici  della  propria  Corte  aveva  perduti.  Mon& 
Emanuele  De  Gregorio  rappresentante  pontiflcio  in 
Toscana  y  officialmente  partecipò  la  ferale  novella 
al  Senato  ;  vennero  quindi  fatte  le  consuete  dimo- 
strazioqi  di  lutto  per  un  Papa,  che  i  Toscani  ave- 
vano più  compassionato  ed  onorato  nelF  esigilo ,  che 
ammirato  nel  colmo  della  sua  potenza  e  prosperità. 
Ed  invero  il  Braschi  usci  più  illustre  dalla  sventura, 
di  quanto  si  fosse  sforzato  comparire  adorno  di  ma- 
gnificenza e  splendore  negli  anni  primieri  del  suo  re- 
gno. La  ragione  appo  noi  ne  è  semplicissima:  quando 
egli  si  stava  circondato  dalle  pompe  nel  Vaticano, 
gli  astutissimi  cortigiani,  per  loro  privati  fini  velati  da 
brillanti  ma  fallaci  colori,  lo  fecero  inciampare  in 
scogli  fatali  :  strappato  di  là,  e  rimasto  solo  in  balia 
de' suoi  avversi  casi,  potè  unicamente  far  uso  delle 
virtù   proprie   dell' apostolico  ministero,  le  quali  ba- 

(54)  Pio  VI  coniava  anni  81,  mesi  8  e  giorni  %  d'età,  ed  anni 
24 ,  mesi  6  e  giorni  8  di  sedia  apostolica ,  allorquando  fini  le  tribo- 
lazioni della  vita  prigioniero  dei  Galli. 
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stano  per  se  stesse  a  far  risaltare  la  sublimità  del 
sommo  sacerdozio.  Italia  intera  per  sentimento  di 
gentilezza  e  pietà  il  compiabse  profondamente,  ed 
i  cattolici  in  generale  V  ebbero  in  venerazione,  non 
tanto  per  il  rispetto  portato  da  lunga  età  al  romano 
pastore,  quanto  per  le  simpatie  ed  affezioni  che  sem- 
pre richiama  Y  uomo  che  dall'  alto  cade  vittima  delle 
persecuzioni.  Tornato  poco  dipoi  Napoleone  Bonaparte 
dall'Egitto  in  Francia,  che  vivo  aveva  guerreggiato 
il  Pontefice,  trovatolo  estinto,  ordinò  gli  fossero  ce- 
Idbrate  solenni  esequie;  e  come  se  i  precedenti  trat- 
tamenti volesse  ora  scusare  incolpandone  altrui,  an- 
dava sovente  ripetendo  aver  fatto  la  guerra  al  vir- 
tooso,  giusto  e  santo  vegliardo  pei  mali  suggerimenti 
di  pravi  consiglieri  (55).  Erano  queste  parole  gradite 
al  chiericato;  ma  nel  cupo  animo  del  gran  capitano 
racchiudevano  una  delle  arti  colle  quali  si  proponeva 
arrivare  al  già  vagheggiato  serto  imperiale.  Mentre 
giugneva  a  Firenze  la  notizia  del  trapasso  di  Pio  VI, 
dmrcava  a  Livorno  Carlo-Emanuele  IV  re  di  Sarde- 
gna,  il  quale  trasferivasi  da  Cagliari  sul  continente 
per  tornare  al  governo  degli  stati  aviti ,  che  gli  al- 
leati avevano  annunziato  doversegli  restituire.  Veniva 
cerila  pia  consorte  ad  alloggiare  nella  consueta  villa 
del  Poggio  Imperiale^  dal  Senato  fiorentino  rispetto- 
samente accolto  a  nome  del  Principe,  ed  ove  per  la  se- 
conda volta  Vittorio  Alfieri  si  recò  a  visitarlo.  Vi  tenne 

(55)  Qaesle  cose  diceva  Bonaparle  console  :  splendidi  funerali 
faceva  iofalU  celebrare  a  Valenza  pel  defunlo  Pontefice,  acciocchò  i 
cardinali  adunati  in  Venezia,  da  esso  data  in  potestà  di  Casa  d'Austria, 
noB  scegliessero  un  sucessore  troppo  acerbo  con  Francia. 
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soggiorno  Ano  al  giugno  del  1800,  essendoché  gli 
venisse  impedito  di  proseguire  per  alla  sua  diletta 
Torino  (56).  Fatto  certo  che  il  gabinetto  di  Vienna 
ambiva  al  possesso  del  Piemonte,  forse  più  di  quanto 
ne  fosse  vogliosa  ed  avida  la  Francin,  s'indirizzò 
a  Roma,  e  poscia  a  Caserta.  Stanco  dalle  cure  ter* 
rene,  addico  finalmente  il  trono  al  fratello  duca  d' Ao- 
sta per  menare  giorni  contemplativi  (67). 

11  successore  al  defunto  Pontefice,  sin  dal 
di  14  marzo  del  prefato  anno,  era  stato  eletto  dai 
cardinali  raccolti  in  conclave  à  Venezia,  nella  per- 
sona del  cardinale  Chiaramonti  vescovo  d'Imola;  Aveva 
opinione  il  detto  porporato  di  molta  dottrina,  d' inte* 
grità,  di  moderazione  e  di  animo  liberale ,  per  quanto 
può  esserlo  e  vien  comportato  dal  carattere  di  vescovo 
e  cardinale.  Risuonava  il  suo  nome  gradito  a*  Francesi 
ed  aJpatriotli  italiani;  avvegnaché  negli  anni  decorsi 
concionando  dair  altare  al  popolo  avesse  insegnato» 
che  il  Vangelo  e  la  Democrazia  possono  stare  benis- 
simo d' accordo.  La  divina  essenza  del  primo  volere 
r  uguaglianza  fra  gli  spiriti  dei  credenti  :  i  pfincipj 

(55)  Il  nome  di  Carlo-Emanoele  IV  era  asalo  dai  generali  Aaslro- 
Rassi  che  reggevano  mìlilarmente  il  Piemonte;  ma  al  re  non  fo  mai 
permesso  di  moversi  da  Firenze  a  qaella  voUa,  come  lampoco  non 
fo  concedalo  1*  ingresso  in  Piemonte  ài  duca  d' Aosta  erede  del  trono. 
In  alcune  recondite  memorie  e  docamenli  sincroni  da  noi  vedali,  è  af- 
fermato; che  tra  Paolo  di  Russia  e  Francesco  d' Austria  passasse  forla 
disparere  sul  ripristinamcnto  della  Casa  di  Savoia  negli  stati  di  fer^ 
raferma»  disparere  non  ancóra  composto  quando  Napoleone  vinse 
gr  imperiali  a  Marengo. 

(57)  L'abdicazione  di  Carlo-Emanuele  IV  a  favore  del  fratello 
duca  d'Aosta,  o  sìa  di  Vittorio  Emanuele  I,  avvenne  ai  4  di  giugno 
del  1802. 
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filosofici  della  seconda  portare  simìlmenle  airé^ica* 
gttanza  dei  dirilli  civili  tra  gli  uomini  uniti  in  so- 
cietà (58).  Ondecbè,  all'  universale  piacque  reiezione 
dd  Ghiaramonti  y  il  quale  per  riverenza  al  predeces- 
scm  fecesi  chiamare  Pio  VIL  Nutriva  egli  sospetto 
che  l'Austria  covasse  disegni  sulle  Legazioni,  e  perciò 
diede  facilmente  ascolto  alle  proposizioni  portegli  da 
Napoleone;  tanto  più  che  teneva  in  sinistro  le  vessazioni 
e  gli  aggravi  indotti  nelle  provincie  ecclesiastiche 
dalle  scrfdatesche  del  re  di  Napoli  e  dell'  Imperatore. 
Ed  oltre  di  ciò  molto  gli  stava  a  cuore  il  rialzamento 
ddla  religione  in  Francia;  al  quale  oggetto  credeva 
poter  essere  valido  istrumento  il  primo  Gonsolo,  che 
frattanto  adopravasi  nel  dimostrare  non  potervi  es- 
sere libertà  senza  religione;  diversamente,  la  libertà 
degenerare  tosto  in  licenza,  e  questa  in  anarchia. 
I  veri  filosofi  ed  i  cherici  applaudivano  a  tali  detti 
col  maggior  trasporto  possibile;  ed  il  novello  Ponte- 
fice gli  sentiva  ripetere  colla  massima  compiacenza. 
Ben  ragione  avevano  ambedue  di  dire  e  di  credere 
si£Eattamente,  poiché  l'uomo  destituto  di  morale  re- 
ligiosa ^  è  la  più  temibile  delle  belve.  Assicurato 
Pio  VII  delle  intenzioni  di  Bonaparte,  ai  9  di  giugno 
lasciava  Venezia ,  ed  ai  3  di  luglio  faceva  ingresso 
in  Roma  festeggiato  dai  popoli,  che  mite  sovrano  in 
lui  s'auguravano,  come  infatti  mitemente  gli  resse, 
e  l'ebbero  caro.  Questo  avvenimento  fu  memorabile 

(5S)  Simili  senlimeDli  furono  espressi  dal  cardinale  Cbiaramonli 
io  Doa  saa  omelia  recitala  al  popolo  imolese  nel  1796 ,  la  quale  fu 
allora  stampata,  ed  a  squarci  riprodotta  ed  analizzata  dal  cav.  Ar- 
Uad  nel  tom.  1  dell' —  flù/otre  de  Pape  Pie  VII,  —  Parigi,  1836. 
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per  la  cristianità^  perchè  restituì  la  pace  a  molte  chiese, 
e  sopra  a  tutte  alla  francese,  e  perchè  produsse  bene- 
fiche influenze  nella  condotta  dei  negozi  politici  ita- 
liani, ed  in  particolare  giovò  al  benessere  dei  sudditi 
papalini.  Fu  fortuna  per  Pio,  fu  fortuna  pei  popoli, 
che  Ercole  Consalvi  segretario  di  stato,  molto  più 
delle  faccende  civili  che  delle  questioni  teologiche 
s'intendesse;  essendoché  chi  ben  sa  regolar  quelle 
riesce  facilmente  a  tenere  le  genti  contente  e  som- 
messe, e  chi  di  queste  si  diletta,  con  maggior  agevo- 
lezza le  riscalda  e  solleva,  ma  nel  tempo  medesimo 
loro  prepara  miriadi  di  mali.  Le  riforme  civili  oprate 
da  Gonsalvi  a  nome  di  Pio  VII,  se  avessero  avuto 
amore  e  continuità  pei  suoi  successori,  Italia  tutta 
sarebbe  men  lacera  di  ferite. 

§.  5. 

Le  sorli  di  Italia  cambiano  colla  ballagUa 

di  Marengo. 

Le  vittorie  riportate  dagli  alleati  sulle  truppe 
francesi,  il  quadro  de' mali  che  stavano  di  nuovo 
per  rovesciarsi  sulla  Francia,  le  crudeltà  patite  dai 
patriolli  in  varie  contrade,  la  reazione  imperversante 
contro  i  principj  liberali,  fermarono  talmente  V  atten- 
zione di  Bonaparte,  che  dal  fondo  dell'Egitto  decise 
recarsi  con  tutta  celerità  a  mettervi  un  valido  riparo. 
Stimolato  inoltre  dalla  sua  immoderata  ambizione, 
s'  accinse  ad  effettuare  il  malagevole  disegno;  se  non 
che  r  audacia  Napoleonica  assistita  dalla  fortuna,  ne 
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riuscì  appieno  trionfante.  Affidato  di  sua  autorità  il 
comando  dell'  esercito  d' Egitto  al  generale  Kleber^ 
inaspettatamente  sbarcò  in  Francia  (69) ,  e  tosto  diede 
ben  diverso   assetto  alle  cose.  Appena  arrivato  sul 
suolo  francese  osservò  con  rammarico  gli  eserciti  re- 
pubblicani sgominati^  e  la  guerra  non  esser  più  ca- 
gione di  glorie ,  ma  di  delitti.  Le  conquiste  d' Italia^ 
fruito  del  suo  valore^  esser  tutte  perdute  in  meno 
di  due  anni  per  colpa  degli  errori  del  Direttorio  pa- 
rigino^ delle  frenesie  dei  settari  e  faziosi,  delle  cru- 
deltà ed  estorsioni  degli  agenti  repubblicani,   della 
mala  intelligenza  che  regnava  tra  i  generali  coman- 
danti, e  della  pochissima  stima  e  fiducia  che  passava 
fra  le  truppe  ed  i  condottieri.  Di  maniera  che,  tosto 
sì  persuase  della  necessità  di  togliere  il  potere  esecu- 
iWo  dalle  mani  di  uomini  insufficienti  all'  imponenza 
delle  circostanze,  di  cambiare  la  forma  del  governo, 
e  di  farsene  egli  stesso  il  capo.  La  sua  presenza  nella 
capitale  della  Francia   gradita  ai  soldati,  temuta  dai 
gOTemanti  e  legislatori,   detestata   dagli   anarchisti, 
non  indugiò  gran  fatto  a  produrre  una  totale  inver- 
^one  neir  andamento   politico  di  tutta  Europa.  Ot- 
teouto  il  comando  dell'esercito  di  Parigi,  fu  egli  pa- 
drone delle  nuove  sorti,  che  l' attendevano  sui  campi 
di  battaglia.  Fatto  ogni  suo  fondamento   sulle   virtù 
militari   degli   antichi   commilitoni ,  cosi  loro  parlò  : 
^  In  quale  stato  ho  io  lasciato  la  Francia ,  in  quale 

(59)  Dopo  una  prospera  navigazione  Ji  cinque  sedimane,  sbarcò 
fiooaparle  a  Frejas  sulle  coslo  della  Provenza  ai  29  sellembre  1790 , 
ove  apprese  che  le  condizioni  della  Francia  erano  ancor  più  gravi  di 
qoanlo  la  fama  ne  fosse  precorsa  in  Egitto. 

Tomo  in,  26 
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<i  stato  la  ritrovo  ?  Vi  ho  lasciato  la  pace^  e  vi  trovo 
a  la  guerra  !  Vi  ho  lasciato  delle  conquiste ,  ed  il 
«  nemico  passa  le  vostre  frontiere  !  Ho  lasciato  i  vo- 
ce stri  arsenali  forniti,  e  non  ho  trovato  un'arma! 
c<  I  vostri  cannoni  sodo  stati  venduti,  ed  il  ladro- 
«  neggio  è  stato  eretto  in  sistema.  I  fondi  dello  Stato 
a  sono  andati  esauriti.  Si  è  avuto  ricorso  ai  mezzi  ves- 
a  satorii  riprovati  dalla  giustizia  e  dal  buon  senso. 
c<  11  soldato  è  rimasto  senza  diresa.  Dove  sono  i  va- 
ci  lorosi  y  i  ceutomila  compagni  che  ho  lasciati  rico- 
cc  porti  d* allori?  Che  sono  eglino  divenuti?  Sono 
c(  morti  (60)!  ».  Nessun  proclama  più  energico,  pia 
vivo,  più  vero,  più  eloquente,  e  nel  tempo  stesso  più 
sedizioso,  fu  mai  diretto  da  capitano  a  soldati. 

Imperciocché,  le  tendenze  Napoleoniche  prin- 
cipiarono a  rendersi  palesi  e  formidabili,  le  quali 
incalzando  di  passo  in  passo  forzarono  il  Direttorio 
a  dimettersi ,  onde  fu  istituito  il  Consolato ,  primo 
graiino  dell'Impero  (61).  Sciolta  colla  forza  la  rap- 
pnsdntanza  nazionale  francese,  la  nuova  costituzione 
consolare  non  doveva  segnare  che  un  anello  fra  la 
repubblica  strangolata  da  Bonaparte,  e  la  monarchia 
militare  da  esso  fondata  in  appresso.  Tre  furono  i  con- 
soli, ma  uno  solo  disponeva  del  governo  di  Francia, 
non  meno  che  delle  sorti  d' Europa.  Napoleone  adan- 

(60)  Questo  fulminante  proclama  può  ricercarsi  nei  giornali  di 
quell'epoca,  ed  in  diversi  storici  francesi. 

(61)  il  dì  18  brumale  anno  Vili,  o  sia  il  10  novembre  1799,  fu 
consumalo  a  Saint-Cloud  quel  memorabile  colpo  di  sfato  che  pose 
lino  alla  rappresentanza  nazionale  in  Francia,  abbenchó  per  quakhc 
anni  ancora  rimanesse  il  nome  di  repubblica,  mentre  in  fatto  solo 
imperava  Bonaparte. 
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que  se  le  fece  innanzi  offrendole   pace ,  che  non  fu 
accettata  (62);  ed  egli  essendosi  già  fatto  grande  colla 
guerra,  a   questa   volentieri   s' addiede  per  divenir 
potente.  L'oprar  suo  accorto  gli  meritò  fama  di  ge- 
neroso, e  la  compagna  che  ne  successe  lo  circondò 
di  una  gloria  marziale,  di  cui  nelle   storie  non  avvi 
r  uguale.  Caduta  Genova  in  mano  de'  confederati  (63), 
nulV  altro  di   considerabile  rimaneva  a' Francesi  in 
Italia  delle  precedenti   conquiste  ;  ma  era  fisso  nel- 
r  animo  del  Gonsolo  il  disegno  di  recuperarle,  in  che 
fu  largamente  secondato  dalla  fortuna.  Ragunato  un 
fiorito  corpo  di  soldati  a  Digione,  ai  6  di  maggio 
gli  fece  porre  in  marcia  suir  aspro  sentiero  del  Gran 
S.  Bernardo,  che  valicarono  con  rara  virtù  ammira- 
bilissima, e  tosto  comparvero  nelle  pianure   italiane. 
Erano  circa  a  40,000  prodi  pieni  di  queir  entusiasmo 
che  sa  formarsi  via  degli  ostacoli  ;  di  maniera   che, 
ai  2  di  giugno  entravano  in  Milano  senza  aver  in- 
contrati  inciampi   valevoli  a  trattenerli.  Richiamata 
3  nuova  vita  la  Cisalpina,  il  prudente  duce  di  Francia 
^D)ò  ben  fatto  di  non  dar  tempo  a'  generali  austriaci 
%tas  ed  Ott  di  assaltarlo,  ma  di  correr  esso  all'as- 

(iS)  Le  proposte  di  pace  furono  avanzate  a  tulle  le  grandi  po- 
leoie  in  guerra  colla  Francia  :  Inghilterra  ed  Austria  le  rifìutarono, 
^  Timperator  Paolo  corrucciato  fortemente  con  le  altre  due,  si 
^>ecò  dalla  lega ,  e  strìnse  amistanza  col  Consolo.  Oltre  l'Autocrate, 
^^  il  re  di  Prussia  Tebbe  in  buon  grado. 

(63)  Sul  finire  di  maggio  del  1800,  dopo  un  assedio  di  dieci  mesi 
^^y  per  mancanza  di  viveri  dovette  Massena  consegnar  Genova 
'Tedeschi,  i  quali  vi  entrarono  ai  4  di  giugno;  ma  quindici  giorni 
^^Po  ebbero  nuovamente  a  renderla  a'  Francesi,  in  sequela  della  con- 
''^"=èonc  passata  fra  Bonaparte  e  Melas  sui  campi  di  Marengo. 
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salto.  Una  brillante  vittoria  fu  dai  Francesi  colta  nel 
giorno  9  di  detto  mese  a  Montebello,  il  principale 
onore  della  quale  rimase  al  generale  Lannes.  Questa 
servì  di  preludio  al  trionfo  di  Marengo  riportato  cin- 
que giorni  dopo.  La  descrizione  di  questa  solenne  e 
decisiva  battaglia  è  fuori  del  proposito  nostro;  tanto 
più   che  altri  già  il  facessero  con  magistero   inarri- 
vabile (64).  Laonde  ci  limiteremo  ad  avvertire,  che 
il  Consolo  adeguò  in  una   sola  giornata  un  nemico 
dì   gran   lunga  superiore  di  forze  e  di  posizioni^  e 
talmente  lo  disfece  da  costringerlo  ad  arrendersi  quasi 
a  discrezione.  Non  mancarono  scrittori  che  tentassero 
di  scemare  la  gloria  di  Napoleone^  attribuendo  a'  suoi 
generali  il  merito  maggiore  della  vittoria;  certo  è  che 
gli  ufficiali  subalterni  eroicamente  pugnarono  in  quella 
celebre  giornata;  ed  è  indubitato  eziandio,  che  le 
annate  francesi  con  Bonaparte  alla  testa  avevano  altra 
ToUa  conquistato   l'Italia,  e  lui   assente   ne  furono 
^(H^rate  e  respinte,  come  appena  egli  ricomparve, 
UMtiarono  a  vincere.  Ebbe  Melas  rimprovero  di  viltà, 
^incapacità,  ed  a  senso  d' alcuni  andò  anche  tacciato 
ik  (redimento;  le  quali  ingiuriose  accuse  furono  pro- 
>^lttH'nte  ìmaginate   per  denigrare  un  vecchio  ed 
,^{r^i^i  capitano,  encomiato  assai  volte  vittorioso  da 
M^i  ttHHlesimi  che  ora  il  volevano  vituperato.  Tutto 
i  !«^pt4o  di  questa  prodigiosa  giornata  consistè  nel 
Mi>i  eU  aggiustato  piano  di  campagna,  e  neir  ardi- 
ne kiù  «  diversi  narratori  italiani  e  francesi  esposero  i  parti- 
.^jkk    vi9«ln  battaglia  di   Marengo;  ma  la  descrizione  che  ne  fa  il 
— »,jfc  *w;  ^itHv  ^ijsesimo   della   Storia  d' Unii  a  dal  1789  al  1814,  ci 
^4-^^  w  ^«*  *'•■'*  preferibile. 
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mento  e  precisione  con  cui  fu  recato  ad  efletto  sotto 
gli  auspicj  della  fortuna. 

La  battaglia  di  Marengo  è  uno  di  quelli  av« 
Tenimenti   straordinari  e  decisivi  nella   vita  politica 
delle  nazioni^  che  può   paragonarsi  ad  un  violento 
ed  inaspettato  uragano  ^  che  sconvolge  tutto  quanto 
esiste  nella  sfera  cui  colpisce.  Chiesto  da  Melas  di 
Tenire  a  patti^  trovò  Bonaparte  dispostissimo  a  trat-* 
tare;  e  com'  era  naturale^  gli  dettò  gloriosi  per  Fran- 
cia^ umilianti  per  l'Austria^  sopportabili  per  Tltalia. 
lidi  dopo  la  battaglia  venne  stipulata  la  seguente  con- 
tenzione :  Le  ostilità  si  sospendessero  fino  al  ritorno 
delle  risposte  da  Vienna:  Y  esercito  austriaco  intanto 
si  ritirasse  tra  il  Mincio,  la  Fossa  Maestra  ed  il  Po: 
Peschiera,  Mantova,  Borgoforte  restassero  in  sno  po- 
tere :  anco  Ferrara  e  la  Toscana  seguitassero  ad  esser 
fresidiale  dai  Tedeschi:  le  fortezze  di  Milano,  Tortona, 
Pìzzighettone,  Piacenza,  Arena,  Alessandria,  Torino, 
Cuneo,  Ceva,  Savona,  Genova  ed   il  Forte  Urbano 
cedessero   immediatamente  a'  Francesi  :   il   territorio 
h  i  fiumi  Chiesa,  Oglio  e  Po  venisse  parimente  in 
<lominio   di   questi,  ed  il  tratto   tra  la  Chiesa  ed  il 
Mincio  rimanesse   immune   dagli   uni  e  dagli  altri: 
i^ano  potesse  esser  molestato  per  opinioni  politiche, 
^  per  servigi  resi  all'Austria,  ed  i  Cesalpini  carcerati 
0 detenuti  in  qualsiasi  parte  dell'Impero  ottenessero 
SQbito   piena   libertà  :  qualunque  si  fosse  la  risposta 
<)i  Vienna,  le  ostilità  non  potessero  incominciarsi  che 
previo  un  avviso  di  dieci  giorni  :  finalmente,  durante 
^3  tregua  nessuno   potesse   mandar  genti  in  Germa- 
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nia  (65).  Una  sola  vittoria  Napoleonica  pertanlo  di- 
strusse le  molle  vittorie  austriache  e  russe,  e  l' Italia 
cambiò  nuovamente  dominatori.  L' annunzio  di  questo 
inaspettato  rovescio  arrecò  sorpresa  e  spavento  a 
Vienna,  ed  indicibile  costernazione  negl'Italiani  par- 
tigiani d'  Austria.  Sopra  ad  ogni  altri  il  feroce  go- 
verno napolitano  ne  fu  sbigottito,  di  c^e  partecipa- 
rono anco  i  reazionari  governanti  toscani.  Ma  Pio  VII 
che  aveva  incominciato  a  regnare  con  mansuetudine 
rispetto  ai  popoli,  con  avvedutezza  in  quanto  alle  rela- 
zioni straniere,  e  segnatamente  colla  Francia,  rimase 
imperturbato  e  sicuro.  I  palriotti  intanto  ripresero 
animo,  e  col  riapparire  della  Gesalpina  si  lusingarono 
il  ritorno  delle  precedenti  sofisterie  repubblicane;  ma 
Napoleone  di  essa  si  compiaceva ,  in  quanto  poteva 
spianargli  il  sentiero,  oltre  il  serto  francese,  ad  una 
corona  italiana.  Nondimeno,  le  opere  preordinate  dal 
Consolo  di  Francia  a  Milano,  se  in  qualche  modo 
prenunziarono  in  lui  un  fare  dispotico,  fecero  pur 
chiaramente  vedere,  che  aspirava  ad  illustrarsi  con 
virtuose,  liberali  e  splendide  gesta.  La  religione, 
le  scienze  e  le  lettere  riceverono  per  esso  pegni  dì  un 
lieto  avvenire:  l'Università  di  Pavia  chiusa  dai  so- 
spettosi Tedeschi,  venne  incontanente  riaperta,  e  di 
chiarissimi  professori  accresciuta.  Non  mancarono 
tampoco   buoni   ordini   civili;  di  modo  che,  se  era 

(65)  Questa  convenzione  couchiasa  in  Alessandria  ai  15  di  giu- 
gno, fu  quindi  temporaneamente  più  Gate  prolungala,  ed  alQne  con- 
vertita in  vera  e  propria  tregua  col  successivo  istruroento  del  22 
novembre,  giacché  le  parli  non  erano  Iroppo  inclinate  a  fer- 
mare stabile  pace. 


>-i^. 
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facile  prevedere  non  esser  la  Repubblica  conciliabile 
con  Bonaparte,  polevasi  però  argomentare^  che  il 
suo  regno  sarebbe  slato  abbellito  di  leggi  utili  ^ 
d'azioni  solide  e  grandi,  e  di  carattere  maschio , 
nobile,  dignitoso.  Cosi  T  afflitta  e  sbattuta  Italia  ve- 
deva spirare  il  secolo  XVIII. 

§.   6. 
Xuova  Reggenza  in  Toscana ,  e  vani  armamenti. 

Il  Senato  fiorentino  sbalestrato  dai  rapidissimi 
ed  impreveduti  avvenimenti  testé  accennati,  offerse 
maggiore  e  più  patente  prova  di  stoltizia,  quando 
appunto  per  volontà  dei  Prìncipe  doveva  terminare 
il  SQo  troppo  lungo,  perchè  pessimo  reggimento. 
Bicevnta  notizia  della  comparsa  de' Francesi  nei  campi 
lombardi^  deliberò  di  chiamare  in  massa  il  popolo 
toscano  alle  armi,  che  è  quanto  dire  s'appigliò  a  ri* 
svegliare  la  sopita   insurgenza   (66).   Gli   Aretini   in 

(66)  Vedasi  V  editto  scnalorio  e  gli  altri  atti  relativi  del  di  iO 
SHigno  1800,  e  più  particolarmente  il  regolamento  emanato  nel  giorno 
^t  nel  quale  si  legge  :   «  In  tutti  i  dipartimenti  della   Toscana 

*  doTrà  eccitarsi  il  popolo  a  prendere  le  armi  per  la  difesa  del  mi- 

*  giiore  de*  sovrani  e  delia  patria.  Questa  leva  in  massa  dovrà  esser 
^  divìsa  in  due  classi.  La  prima  e  più  importante  dovrà  consistere 

*  io  tante  legioni  o  colonne  mobili  composte  di  sei  compagnie  ec. . . . 
^  La  seconda  classe  dovrà  comprendere  tutta  la  popolazione  in  gè- 

*  nerale,  e  per  conseguenza  tutte  le  persone  di  qualunque  ceto,  di 
^  qnalunqae  età  e  professione ,  non  esclusi  gli  slessi  ecclesi<ulici ,  si 

*  regolari  che  secolari ....  ».  Vennero  poscia  istituiti  in  Firenze  due 
<^orpi  di  cacciatori  voUmlari  a  piedi  ed  a  cavallo  sotto  gli  ordini  del 
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particolare  furono  eccitati  ad  armarsi  con  ufficiale 
dispaccio  del  pro-ministro  Frullani,  il  quale  trovò 
un  eco  funesto  tra  quelle  suscettibili  ed  armigere  po- 
polazioni (67).  La  catastrofe  di  Marengo  essendo  stata 
appresa  dal  Granduca  come  apportatrice  di  nuove  vi- 
cende anco  per  la  Toscana^  risolse  conOdarne  l' ammi- 
nistrazione non  altrimenti  al  Senato^  ma  ad  una  speciale 
Reggenza.  1  due  senatori  più  segnalati  nelle  persecu- 
zioni della  camera  nera^  Amerigo  Antinori  e  Marco 
Covoni 9  ne  formarono  parie;  il  senator  Bartolini  fu 
appositamente  rimandalo  da  Vienna  a  questo  eflTelto, 
ed  il  generale  Annibale  Sommariva  comandante  i  pre- 
sidj  tedeschi^  ne  fu  istallato  capo.  Tal  risoluzione  venne 
siffattamente  motivata  :  «  Neil'  alto  che  il  Granduca 
c(  si  compiace  di  dichiarare^  che  il  sommo  zelo,  in- 
«  telligenza  ed  assiduità  con  cui  Tinlero  corpo  del 
c<  Senato  ha  sostenuto  finora  il  grave  incarico  del 
ce  Governo,  ha  incontrato  la  piena  soddisfazione  della 
c<  R.  A.  S.,  considerando  d'altronde  quanto  importi 
«  per  il  bene  della  Toscana  nelle  presenti  circostanze, 
«  che  i  provvedimenli  governativi  dei  quali  le  attuali 
<c  vicende  suscitano  frequentemente  il  bisogno,  siano 
c<  al  possibile  solleciti  e  vengano  decretati  con  una 
«  autorità  più  concentrata,  e  colle  norme  del  corn- 
ee plesso  delle  circostanze  dello  Stato,  è  venuta  nella 


coroni.  A.  Pazzi,  ed  il  geoerale  austriaco  Sommariva  indirizzava  alla 
nazione  un  gonGo  proclama  per  viemaggiormenlo  compromeUerla  coi 
Francesi,  il  qoale  riportiaroo  al  N.  XC  MV  Appende, 

(67)  In  sequela  delF  eccitaroenlo  dalo  dal  Frullani  agli  Arelinit 
venne  inconlanenle  emanala  nella  loro  ciKà  la  nolipcasitme  che 
riproduciamo  al  N.  XCl  deWlAppendirr. 
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«  determinazione  oc.  (68)  ».  L' andamento  delia  cosa 
pubblica  però  non  prese  miglior  direzione  :  anzi  gli 
arbitrii  y  le  irregolarità  ed  il  fanatismo  poterono  viepiù 
estendersi^  sotto  colore  di  provvedere  ad  urgenti  con- 
tingenze.  Assai  confermò  in  questi  procedimenti  la 
presenza  della  regina  Carolina  di  Napoli,  arrivata  da 
Livonio  a  Firenze  ed  incamminata  a  Vienna.  Battuta 
ia  strada  d'Arezzo  per  Ancona,  ove   una   flottiglia 
r attendeva  onde  trasportarla  a  Trieste,  ella  infiammò 
maggiormente  gli  Aretini  in  esagerati  propositi;  i  quali 
pur  la  Reggenza   fomentava   ed   alimentava  a  tutto 
potere.  Fu  questa  la  terza  Reggenza  chiamata  a  go- 
remare  provvisoriamente  la  Toscana,  regnante  la  Casa 
di  Lorena.  La  prima  fu  cagione  di  mali,  ma  gettò  le 
basi  di  grandi  e  duraturi  benefizi  :  la  seconda   vul- 
nerò le  più  salutari  istituzioni  e  riforme  Leopoldine 
per  rabbia  reazionaria:  la  terza  ispirata  da  consimili, 
ina  più  esaltati   sentimenti,   suggellò  il  male  oprato 
all'antecedente,  richiamando  calamità  che  potevano 
e  dovevano  esser  evitate. 

All'armi!  All'armi!  era  la  parola  d'ordine 
^la  dai  reggenti,  e  le  armi  efletti vamente  davano 
^chiunque  ne  avesse  mostrato  desiderio;  e  chi  a  se 
goardava ,  ed  alle  proprie  occupazioni  attendeva,  ve- 
'^'va  chiamato  dappoco  e  schernito,  o  tacciato  di 
9i(icobinismo  o  francesismo^  parole  che  valevano  un 

(68)  Vedasi  nella  raccolta  delle  leggi  il  motuproprio  dato  in 
Vienna  ai  10  giugno  di  dello  anno,  col  quale  il  Principe  dichiarò 
^^er  nominala  la  Reggenza  di  consenso  del  fratello  Imperatore, 
^^eechè  la  Totcana  fosse  siala  feudo  imperiale.  Il  Frullani  fu  con- 
^fnaaio  nella  superiore  direzione  delle  Sej?relerie,  eccetlu«nta  quella 
•'^He  relazioni  cslere  alfìdnla  al  prefalo  marchese  Barlolìni. 
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pericolo.  Quindi  le  genti  in  armi  vuoisi  che  loslc 
numerassero  intorno  a  quarantamila,  ma  soldati  Don 
ve  n'erano.  Gli  Appennini  toscani  dalla  Valle  Tibe- 
rina a\V  Abetone  brulicavano  di  scorridori^  e  nelle 
gole  e  passi  praticabili  dei  medesimi,  si  formavanc 
trincero ,  ripari  e  serragli ,  dicevasi  per  impedire  l' in- 
gresso nel  Granducato  a' Francesi.  Queste  cose  co- 
mandava il  generale  Sommariva,  il  quale  pur  della 
guerra  qualche  cosa  si  doveva  intendere.  Anche  gli 
abitanti  della  Lunigiana  venivano  armati,  ed  in  varie 
guise  incitati  a  far  passi  azzardosissimi.  I  Francesi  in 
questo  mezzo  erano  calati  dai  monti  della  Garfa- 
gnana  a  Lucca,  e  la  trassinata  Repubblica  e  gli  smunti 
scrigni  dei  privati  mettevano  all'ultima  prova.  Quando 
ebbero  taglieggiato  più  che  poterono,  per  loro  vedute 
strategiche  si  ritirarono,  ed  il  Sommariva  colle  sue 
fresche  leve,  e  pochi  militari  tedeschi,  se  ne  impos- 
sessava, onde  completare,  egli  asseriva,  il  piano  ge- 
nerale di  difesa  (69).  Tutto  era  noto  ai  Francesi  pei 
loro  molti  ed  ardenti  partigiani,  i  quali  con  essi  corr 
rispondevano  sin  dalle  carceri:  lasciavano  fare  e  se 
la  ridevano.  Le  sei  in  sette  mila  cerne  mobili  che 
il  Sommariva  traeva  con  se,  siccome  frammiste  a 
soldatesche  disciplinate,  erano  costrette  diportarsi  con 

(69)  Ai  9  di  luglio  i  Francesi  sotlogH  ordini  del' generale  Laanay 
arrivarono  in  Lucca  più  per  spremer  danari  che  per  riordioare  la 
Repubblica  democratica.  Due  mesi  dopo  ne  ripartirono,  ed  aUora  il 
Sommariva  vi  entrava  colle  sue  genti  favorevolmente  accolto;  ma  adi 
trenta  giorni  bastarono  per  far  cambiare  gli  animi  dei  Lucchesi  in 
guisa ,  che  costrette  queste  genti  a  partire,  lo  accompagoarooo  a 
suon  di  fischi,  conforme  ci  narra  il  dotto  Mazzarosa  nel  libro  IX 
della  sua  Storia  di  Lucca, 
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una  certa  remora;  ma  le  genti  accorse  sugli  Appen- 
oiai  davano  saggio  di  una  sfrenatezza  superiore  ad 
ogni  dire.  Cagione  principale  n'era  la  mancanza  di 
soldo,  e  la  penuria  delle  vettovaglie,  a  che  non 
poteva  certamente  bastare  T  Erario  depauperato  da 
vecchi  e  nuovi  disordini.  In  qualsivoglia  circostanza 
mal  avrebbe  esso  potuto  sopperire  a  simile  scon- 
quasso; nel  caso  poi  sopravvertito,  gli  era  impossibile. 
Laonde,  queste  orde  s'abbandonavano  alle  violenze 
e  rapine  a  danno  degli  abitanti  locali,  mentre  spac- 
ciavano esser  là  per  difenderli  dalle  aggressioni  dei 
nemici  esterni;  i  quali  eccessi  i  medesimi  nemici  mai 
osarono  tanto.  Dimodoché,  la  vana  impresa  del  Som- 
mariva  e  correggenti,  si  converti  in  un  brigantaggio 
funesto  alle  popolazioni  degli  Appennini,  e  compro- 
messe la  Toscana  prima  che  fossero  decise  le  sorti 
tra  Francia  ed  Austria.  Occupavano  i  Francesi  il  ter- 
ritorio bolognese  per  la  Gesalpina,  e  già  un'armata 
italiana  era  stata  riorganizzata  da   Massena  per  co- 
mandamento Napoleonico.   Queste   truppe  non  pote- 
?ano  a  lungo  tollerare  che  i  collettizi  toscani  s' esten- 
dessero  su   quel  di  Bologna  e  di   Modena   per  de- 
predare a  tutta   forza  viveri,   danari  ed  altre  robe, 
in  onta  all'armistizio   d' Alessandria ^  ed  ai  più   im- 
preteribili principj  di  diritto  pubblico.  Le  aggressioni 
siiUe  pubbliche   strade  impunemente   commesse   da 
costoro,    a  pregiudizio  di  quelli  che  si  azzardavano 
Irequentarle,  avevano  indignato  tutti  gli  onesti.  Le  au- 
torità militari  francesi  e  cesalpine  ne  portarono  ener- 
gici reclami  alla  Reggenza,  la  quale  non  avendogli 
attesi,  e  simili  insulti  continuando,  fu  deciso  mettervi 
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un  termine  con  spedire  delle  truppe  ad  invadere  il 
Granducato,  circostanza  in  cui  venne  manifestamente 
a  resultare  la  vanità  degli  armamenti  e  fortificazioni 
suddivisate,  e  quanto  ai  popoli  sia  fatale  il  fana- 
tismo dei  governanti. 

§.    7. 
Hi  torno  de' Francesi,  ed  assalto  dato  ad  Arezzo. 

Risoluta  pertanto  T invasione  della  Toscana, 
il  comandante  superiore  dell'esercito  francese,  Brune, 
mandò  al  luogotenente  generale  Dupont,  che  alle- 
stito un  ragguardevole  corpo  di  fanti  e  cavalli,  mo- 
vesse addirittura  da  Bologna  per  Firenze.  Diédegli 
precise  istruzioni  di  usare  i  debili  riguardi  alle  po- 
polazioni che  lo  ricevessero  pacificamente,  e  di  nulla 
risparmiare  ove  incontrato  avesse  resistenza  ed  osti- 
lità. Obbedì  puntualmente  Dupont,  e  prima  di  metter 
piede  sul  suolo  toscano ,  spiegò  ai  popoli  il  motivo 
della  sua  marcia,  e  le  norme  che  avrebbe  seguite 
nel  recarsi  in  mano  lo  Stato  (70).  Già  sin  dal  di  9 
ottobre,  il  general  Clement  con  altra  divisione  era  nuo- 
vamente disceso  per  la  montuosa  Garfagnana  ad 
occupare  Lucca ,  ond'  esser  presto  a  correre  su  Li- 
vorno. Il  campo  fortificato  di  Pietramala ,  come  le 
trincere  ed  altre  opere  costrutte  sui  gioghi  praticabili 
degli  Appennini,  non  trattennero  minimamente  Dupont, 

(70)  Vedi  il  proclama  dalo  da  Pianoro  f provìncia  di  Bologna)  in- 
«lirixzato  da  Duponl  ai  Toscani ,  che  ^iporliamo  al  N.  XCII  del- 
l' Appendice, 
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ii  qaale  passava  innanzi  senza  neppur  far  uso  delle 
formidabìU  artiglierìe  che  con  se  traeva  ;  avvegnaché 
air  apparire  delle  schiere  francesi,  i  raccogliticci  si 
sbandassero  per  quelli  erti  sentieri.  Ai  16  di  detto 
mese  i  soldati  di  Francia  si  presentarono  alle  porte  di 
Firenze^ed  entrati  in  città  senza  contrasto,  con  trasporti 
di  giubbilo,  propri  di  una  moltitudine  che  si  vede  li- 
berata da  odiato  ed  incomportevole  servaggio,  furono 
salutati  Nel  giorno  antecedente  avevano  i  reggenti 
assaggiato  un  esperimento  della  loro  impopolarità , 
quando  fatte  suonare  a  stormo  le  campane  della  ca- 
pitale e  delle  adiacenti  campagne,   in  specie  sulla 
strada  detta  bolognese,  per  levare  le  popolazioni  in 
massa,  nessuno  o  ben   pochi  vi  attesero.  La  qual 
cosa  gli  fece  risolvere  d'abbandonare  il  Governo  ad 
uomini  loro  benaffetti,  e  di  cercare  scampo  nella 
foga.  Il  Pierallini  primo  auditore  di  Consulta ,  il  Cer- 
cignani  decano  della  Ruota,  il  Lessi  avvocato  Regio, 
il  Piombanti  soprintendente  de' Sindaci,  rimasero  de- 
positari dell'autorità  cui  rivestiva  la  Reggenza  (71). 
Covoni ,  Antinori  e  Sommariva ,  in  compagnia   del 
Frullani  e  del  Cremanl,  prendevano  la  via  d'Arezzo, 
e  fermatisi  alquanto  in  quella  città,  la  inGammavano 
a  disperati   propositi   (72).   Il   generale   Sommariva 

(71)  Vedasi  rediUo  del  dì  14  oUobre  1800.  Si  noti  che  il  primo 
dei  nomÌDati  qaadramviri  è  quel  medesimo  Pierallini  biasimato  e  ri- 
preso da  Leopoldo  I  per  la  mala  condotta  tenuta  a  Livorno  nel  1790, 
eoDforme  può  riscontrarsi  nel  documento  N.  XLVI  dell'  Appendice 
al  tom.  IL 

(72)  Cremani  e  gli  amici  suoi  sì  diedero  però  molta  premura  di 
nascondere  prima  di  partire  le  carte  relative  ai  processi  politici  fino 
^  questo  punto  intentati ,  delle  quali  terremo  proposito  più  innanzi; 
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peraltro  si  diportava  pessimamente  coi  Toscani  tutti, 
essendoché  Gno  agli  ultimi  momenti  gli  eccitasse  ad 
insorgere,  e  gli  lusingasse  di  poderosa  difesa  per  parte 
de'suoi,  mentre  neppur  facesse  vista  di  cimentarsi  ad 
ingaggiare  la  minima  scaramuccia  coi  Francesi  (73). 
Nullameno,  nell*  istante  di  partire  da  Firenze  ebbe 
r inverecondia  di  divulgare  altre  mendaci  parole, 
che  posero  il  colmo  all'ira  ed  al  disprezzo  per  una 
amministrazione  indegna  di  rappresentare  Principe 
giusto  e  leale  (74). 

Contemporaneamente  alla  spedizione  francese 
da  Bologna  a  Firenze,  il  general  Pino  còlle  sue  le* 
gioni  cesalpine  discendeva  dali'ilfte/one,  e  poneva presidj 
in  Pistoia,  Prato  e  Pescia  (75).  Quindi  moveva  Clemeot 
da  Lucca ,  e  con  prestezza  marciava  su  Livorno , 
di  cui  si  rese  padrone  la  mattina  del  di  18;  ed  ar- 
rivò cosi  all'improvviso,  da  sorprendere  e  confiscare 
navi  e  merci  ai  vigili  Inglesi  (76).  Dupont  intanto 
spiccava  i  generali  Monnier  e  Cara-San-Cyr  alla 
testa  di  sufficiente  brigata  colle  artiglierie  bisogne- 
come  pore  inviarono  in  Sicilia  preziosi  monamenti  artistici  della 
Galleria  Fiorentina ,  dei  quali  parleremo  in  altra  occasione. 

(73)  Qaal  linguaggio  lusingheyole  tenesse  il  SommarlYa  a' To- 
scani nel  di  8  settembre  1800,  poò  vedersi  leggendo  i  due  proclami 
inseriti  nella  raccolta  delle  patrie  leggi,  che  per  non  impingaaredi 
troppo  V  Appendice  omettiamo. 

(74)  Vedasi  il  documento  N.  XCIV.  deW  Appendice* 

(75)  Colla  qualità  di  capitano  addetto  allo  stato  maggiore  del  ge- 
neral Pino  comparve  in  Toscana  Ugo  Foscolo,  e  vuoisi  che  quello 
eleUissimo  ingegno  allora  componesse  il  carme  famoso  dei  Sepolcri. 

(76)  Circa  a  50  furono  i  bastimenti  mercantili  inglesi  predati  dal 
generale  Clement  nel  porlo  di  Livorno,  e  molle  le  merci  confiscale 
nei  magazzini  ;  in  guisa  che  il  bottino  ascese  a  più  milioni  di  franchi. 
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voli  per  espugnare  Arezzo  j  giacché  prevedevasi 
avrebbe  fatto  resistenza.  Occorse  infatti  adoprarle  onde 
sottomettere  una  città  da  svariate  circostanze  resa 
teatro  di  desolazione.  Covava  nel  cuore  dei  Fran-^ 
cesi  bollente  rancore  contro  gli  Aretini  pei  fatti  del*- 
Tanno  antecedente^  che  già  narrammo  a  suo  luogo, 
per  coi  anelavano  a  strepitosa  vendetta.  Con  Aeri 
propositi  adunque  corsero  a  quella  volta,  e  trovarono 
la  popolazione  talmente  imbevuta  ed  accesa  d'avver- 
sione contro  di  essi,  da  voler  tutto  arrischiare  prima 
di  piegare  a  sottomissione.  Risentita  per  natura , 
baldanzosa  pei  precedenti  successi,  dominata  dal  fa* 
Datismo  religioso  che  la  portava  a  conGdare  di  so* 
vercbio  negli  aiuti  soprannaturali,  stimolata  dalla 
presenza  e  dai  discorsi  de* reggenti,  in  particolare 
del  Sommari  va  (77),  ella  pur  troppo  s'ingolfò  in  teme- 
rarie deliberazioni,  che  dovevano  costarle  lunghi  ed 
amari  pentimenti.  All'av.vicinarsi  de'Frantesi  peraltro, 
seguita  la  Reggenza  dai  favoriti  ministri ,  si  pose  in 
Tia  per  a  Perugia  diretta  ad  Ancona,  affidando  la 
cura  della  città  che  aveva  stimolato  ad  insorgere  a  otto 


(77)  Aveva  contìnaamenle  il  Somroariva  infiammati  gli  Aretini 
a  star  saldi  io  arme  contro  i  nemici  del  proprio  sovrano,  con  scritti 
e  parole  lusinghiere  ;  ma  quando  lo  videro  comparire  a  scorta  dei 
correggenti  quasi  fuggiaschi ,  senza  aver  nemmeno  dato  segno  di  op- 
porsi aU' invasione  dei  Francesi,  ad  onta  delle  millantate  promesse, 
l'ebbero  in  sospetto,  e  gli  negarono  l'ingresso  in  fortezza.  Egli  credo 
scolparsi  col  ridicolo  proclama  riportalo  al  N.  XCIV  dell'  Appendice  ; 
ma  essendosene  tosto  andato ,  presi  da  indignazione ,  gli  cacciarono 
dietro  i  pochi  Tedeschi  rimasti  in  città,  temuti  traditori;  ed  invece 
di  piegare  a  mercé,  infervorarono  maggiormente  nel  voler  resìstere 
alla  valentia  francese. 
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suoi  cittadini  (78).  Di  essa  non  rimase  in  Toscana 
altre  memorie,  tranne  quelle  resultanti  dai  molti 
e  profondi  mali  riversati  sul  paese,  a  sfogo  delle  sue 
insane  passioni  reazionarie.  Ed  essa  appunto  s'invo- 
lava quando  la  tempesta  che  avrebbe  potuto  tener 
lontana ,  stava  per  scoppiare  tremenda  e  fatale  sopra 
ad  una  terra  particolarmente  eccitata  ad  insorgerò (79); 
avvegnaché,  nell'istesso  giorno  18  ottobre  attac- 
cassero i  Francesi  e  disperdessero  nel  piano  di  Pra-^ 
tanticOy  presso  il  ponte  della  Chiana,  i  posti  avanzati 
degli  Aretini.  La  compagnia  capitanata  da  un  Mon- 
telucci  provò  considerabile  perdita  di  morti,  feriti 
e  prigioni;  arra  di  più  sinistri  fati.  Inoltratisi  quindi 
sino  air  Orcio/àta,  alquanto  si  soffermarono  per  alle- 
stire le  artiglierie  e  mettersi  in  punto  d' assaltare  la 
città  :  omettendo  perGno  d' intimarle  la  resa  ,  come 
avrebbero  dovuto  regolarmente  fare,  se  la  pressa 
di  sfogare  *la  bile  contro  un  popolo  che  meri- 
tava più  indulgenza  e  compassione  che  sdegno,  non 
avesse  fatto  prevalere  l'impeto  cieco  ed  ingene^ 
roso ,  alle  discipline  in  osservanza  nelle  guerre  ordi- 
nate. Gl'istigatori  antichi  e  recenti  frattanto  s'erano 
lungi  trasportati;  i  creduli  insorti  ebbero  a  portare  il 
peso  d' errori  e  di  colpe  da  altri  suggerite.  r 

Lo  appressarsi  dell' oste  nemica  ad  Arezzo, 
dopo  lo  scontro  sopraccennato ,  produsse  spavente- 
vole grido  d' allarme ,  reso   più  orrido  dal  continuo 

*  . 

(78)  Vedi  il  documento  N.  XCV  deW  Appendiee. 

(79)  Il  docamento  che  abbiamo  prodotto  al  N.  XCI  déiV  Appendki 
spiega  abbastanza  chi  fossero  i  motort  della  seconda  insurrezione 
aretina. 
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martellare  delle  campaDe;  laonde  si  suscitò  inesprimi- 
bile  furore  nei  petti   dei  cittadini,  e  degli  accorsi 
dalle  adiacenti  campagne.  Imperciocché,  le  voci  della 
ragione  e  della  prudenza   suonavano   tradimento  e 
viltà  y  ed  i  più  evidenti  pericoli  erano  affrontati  da 
gente  invasa  da  spiriti  più   presto  ebri  ed  esaltati , 
che  di  vero  valore  ed  amore  patrio.  Nella  sera  istessa 
del  dì  18,  incominciarono  i  Francesi  il  fuoco  intrepi- 
damente sostenuto  da  quelli  di  dentro  posti  agli  ordini 
del  colonnello  Gio.  Battista  Àlbergotti ,  secondati  dal- 
Fartiglieria  della  fortezza  e  bastioni  comandata  dal  ca- 
pitano Pietro  Rossi.  Fra  i  cannonieri  meritò  pur  le  lodi 
dei  nemici,  Antonio  Granati,  aggiustatore  di  colpi  ma- 
gistrali. Le  bombe  e  palle  incendiarie  lanciate  in  città 
da' Francesi ,  apportarono  notabili  danni  a  yari  edi- 
fici, il  che  destò  non  poco   terrore  accresciuto  dal 
sopravvenire  della  notte.  £ssa  scorse  fosca  e  tremenda 
per  gli  Aretini ,  i  quali  videro  che  gli  assalitori  bru- 
ciavano le  case  dal  Duomo  Vecchio,  Villa  Redi^  Osteria 
di  Saione  fino  alla  Gidiola,  ove  piantarono  una  trincera; 
ed  allo  spuntare   del  sole  ripresero  a  fulminare  la 
città  con  più  veemenza  che  mai.  Non  pertanto  s'erano 
i  difensori  scuorati;  che  anzi  persistevano  ad  essere 
indefessi  nel  riparare  ai  guasti  arrecati  alle  mura  ed 
alle  porte  dalle  artiglierie  nemiche,  allorquando  com- 
parve sulla  fortezza   bandiera   bianca   a   segnale  di 
sospensione  di  fuoco,  che  immediatamente  fu  fatto 
cessare  da  ambe  le  parli.   11   colonnello   Àlbergotti, 
mons.  vicario  Cellesi  ed  il  gonfaloniere  Vivarelli-Fab- 
bri ,  si  portarono  subito   al  campo  di  S.  Lorentino 
per  parlamentare  col   generale  Mounier  intento   a 

Tomo  IH.  27 
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dirigere  ì  preparativi  per  F  assalto.  Mentre  colà  si 
trattenevano  per  yentilare  le  condizioni  della  capi- 
tolazione, le  campane  della  città  seguitayano  a  soooare 
a  stormo;  oltre  di  che  alcuni  colpi  di  fuoco  tirati  da 
quelli  che  stavano  sulle  mura,  servirono  d'appiglio  per 
interrompere  la  trattativa,  e  per  ritenere  i  messi 
come  ostaggi.  Atterrata  a  furia  di  cannonate  la  porta 
S.  Lorentino ,  entrava  Mounier  coi  suoi  in  città  la 
mattina  del  di  19,  e  nel  tempo  stesso  Cara-San-Cyr 
vi  penetrava  da  altra  parte  scalando  animosamente 
la  muraglia.  Direttisi  alla  fortezza  dichiararono  pri- 
gionieri di  guerra,  il  Rossi  comandante,  la  truppa  ed 
i  paesani  che  vi  rinvennero.  Assegnarono  loro  per 
carcere  la  chiesa  cattedrale,  e  chiunque  fu  trovato 
per  le  vìe  e  piazze  della  terra  con  armi  alla  mano, 
fosse  donna  o  uomo,  venne  irremissibilmente  e  sul- 
r  istante  fucilato  (80). 

Tutta  la  mole  degli  assalitori  fatto  impeto  in 
Arezzo  (si  crede  che  fossero  al  più  8000),  non  fu 
pretermesso  un  istante  a  dar  principio  al  saccheggio 
dalle  chiese,  dalle  comunità  religiose  e  dai  pubblici 
stabilimenti.  11  disprezzo  e  l'insulto  alle  cose  più  sante 

(SO)  Nel  tom.  VII  delle  Memorie  per  eervire  àUa  eloria  d^Àresxo 
del  marchese  Antonio  AlbergolU,  8criUore  sincrono,  inedite  in  casa 
Albergotti  e  da  noi  consaltate ,  si  fa  ascendere  a  20  fra  donne  ed 
uomini  il  numero  degli  uccisi  dai  Francesi  dopo  l'ingresso  in  città, 
perchè  trovati  con  armi  in  mano  ,  tra  i  quali  figurano  i  nomi  del 
conte  Antonio  libertini  e  del  nobile  Niccolò  Centeni.  Molti  poi  fu- 
rono i  feriti  e  malconci  per  essersi  voluti  opporre  alle  ruberie  dei 
saccheggiatori,  senza  con  lare  quelli  morti  durante  l'attacco,  che 
ì  Francesi  fecero  ascendere  a  varie  centinaia ,  e  che  gli  Aretini  af- 
fermano invece  essere  unità. 
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accompagnò  tali   spogliazioni:  il  Monte  pio,  istituto 
di  gran  sollievo  alle  urgenze  degl'indigenti^  fu  talmente 
rubato  e  disertato,  che  non  potè  mai  risorgere:  la 
castità  delle  sacre  vergini  rimase  brutalmente  con- 
taminata (81).  Le  case  e  sostanze  dei  privati  citta- 
dini furono  del  pari  manomesse;  non  poche  costu- 
mate spose  e  pudiche  fanciulle ,  ebbero  a  sopportare 
vergognose  violenze  ed  ingiurie  da  furibondi  sol- 
dati. U  danno  sofferto  dalla  città  per  questo  saccheggio 
durato  sette  ore ,  nei  soli  oggetti  ricchi  e  manevoli , 
fa  calcolato  approssimativamente  ad  un  milione  di 
scudi  (82).  Olire  di  che,  molti  furono  i  guasti  sofferti 
dalie  fabbriche  per  lesioni  prodotte  dalle  artiglierie, 
e  per  le  masserizie  spezzate  e  trafugate  da   alcuni 
malandrini  del  paese,  unitisi  ai  Francesi ,  insegnando 
loro  ove  più  pingue  potevano  fare  il  bottino,  ond'es- 
seme  a  parte.  Era  in  verità  un  commovente  e  triste 
spettacolo  vedere  tanti  quieti,  probi  e  pacifici  cittadini 
ndotti  all'estrema  miseria  dall' inesorabile  ferocia  di 
sitibondi  soldati,  che  mai  gli  era  venuto  in  animo 
di  offendere.  Centinaia  di  famiglie  benestanti  pei  loro 
'^affici  ed  industrie  alimentate  da  piccoli  capitali,  si 
troTarono  ad  un  tratto  gettate  nella  più   desolante 
povertà  ed  inopia.  Rimasero  i  braccianti  quasi  nudi, 

(81]  Le  monache  (atte  farono  falle  dei  loro  abiti  spogliare  a 
^Wa  forza  per  assicararsi  se  avevano  nascosi  oggetti  preziosi ,  e  dal 
inasterò  di  S.  Caterina  ne  fa  rapita  una.  Neppar  lo  Spedale  andò 
loiinine  dal  saccheggio ,  abbenchò  i  Francesi  ne  avessero  d' aopo  pei 
loro  malati  e  feriti.  Fra  le  chiese  la  sola  Pieve  restò  esente  dalla 
Spogliazione  generale  ;  né  se  ne  conosce  il  vero  motivo. 

(S2)  Una  parte  dei  dettagli  relativi  al  sacco  d'Arezzo  gli  abbiamo 
^slralti  dalle  già  citate  Memorie  inedite  del  marchese  A.  AIbcrgotti. 
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senza  viveri ,  né  occupazioni  lucrative  :  Y  agiatezza 
(ii  una  florida  città  disparve  adunque  in  un  giorno. 
I  gemiti  dei  fanciulli  e  de'  vecchi  affamati ,  le  la- 
crime delle  donne  streme  di  tutto ,  formarono  per 
lunga  stagione  Y  affliggente  aspetto  d' Arezzo.  Bovi  « 
cavalli,  muli,  asini,  carri  avevano  i  Francesi  requi- 
siti per  trasportare  le  robe  loro  a  vendersi  altrove; 
di  maniera  che,  mancavano  Gno  i  mezzi  per  condunie 
in  città  le  vettovaglie  dai  siti  in  cai  erano  intatte 
rimaste.  I  contadini  poi  repugnavano  d'avvicioarvisi 
per  timore  di  soldatesche  sevizie.  Non  pochi  tapini 
emigrarono  dalla  terra  natale  per  nascondere  la  po- 
vertà, e  per  cercare  compassione  in  altre  contrade. 
Errarono  sì  gli  Aretini  ad  insorgere,  e  più  errarono 
ad  ostinarsi  nelFinsurgenza  fino  a  detta  estremità;  ma 
la  precipua  colpa  si  è  di  coloro ,  che  Y  insurrezione 
prepararono  coltivandone  il  fanatismo  religioso,  e  che 
incitamenti  e  conforti  gli  diedero  a  persistere  dopo 
che  si  furono  sollevati.  Di  fronte  ai  grandi  avveni- 
menti politici  che  si  andavano  svolgendo  in  altre 
parti  di  Europa  in  questi  tempi  >  certo  che  i  casi 
toscani  non  occupano  elevato  grado;  nullameno  il 
filosofo  troverà  in  essi  delle  profonde  meditazioni  da 
fare,  vale  a  dire,  come  la  perversità  delle  passioni 
da  lunga  mano  concepisca  i  rivolgimenti  dei  po- 
poli ,  e  come  gì'  interessi  dei  pochi  gli  maturino  a 
danno  dei  molti. 

Dai  rapporti  officiali  spediti  dal  generale  Mon- 
nier  a  Dupont  apparisce,  che  gli  Aretini  avevano  18 
pezzi  d' artiglieria ,  otto  dei  quali  di  bronzo ,  e  che 
i  difensori  armati  della  città  sommavano  a  sei  in  sette 
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mila.  Settanta  tra  morti  e  feriti  si  dice  esser  stata  la 
perdita  degli  assalitori  ^  ma  non  crediamo  esatta  la 
cifra  y  come  crediamo  esagerata  quella  di  oltre  mille 
che  abbiamo  veduta  registrata  in  memorie  municipa- 
li (83).  Otto  bandiere,  le  dette  artiglierie  di  bronzo,  e  300 
prigiooierì  vennero  trofei  a  Firenze  a  testimoniare 
quanta  sia  la  labilità  della  fortuna.  Intanto  Arezzo 
allo  squallore  della  miseria  aggiungeva  eziandio  Top- 
prìmente  silenzio  della  tomba ,  poiché  per  coman- 
damento di  Mounier  lungamente  tacquero  le  cam- 
pane, e  sin  gli  orologi,  come  affatto  non  davano  i  con- 
su^  segni  di  vita  gli  opificj ,  le  arti  ed  i  mestieri 
tutti  Imposta  al  Comune  una  contribuzione  di  50,000 
scodi ,  ordinò  il  predetto  generale  fosse  la  fortezza 
minata  e  smantellata,  il  che  accadde  otto  giorni  dopo 
r  assalto.  Quindi  lasciato  il  comando  del  presidio  al 
generale  Palombini  si  ritrasse  dalla  conquassata  e  la- 
cera città  (84).  Quelli  che  V  avevano  in  cura  le  di- 
ressero allora  savie  parole  racconsolatone,  e  nel 
tempo  stesso  inculcarono  mansuetudine,  docilità  e  ri- 
spetto alle  leggi  ed  alle  potestà  costituite,  onde  sai- 
Tarsi  da  nuove  tempeste  (85).  Ammonirono  gli  ec- 
clesiastici di  limitarsi  alla  predicazione  del  Vangelo , 

« 

(83)  Da  testimoni  ocalari  (aUora  viventi  meritevoli  di  piena  fede 
abbiamo  saputo  ;  che  ì  morti  francesi  fossero  circa  a  200  »  e  che  i 
pia  o  men  gravemente  feriti  introdotti  in  quello  Spedale  che  avevano 
devastato,  ascendessero  a  300. 

(84)  In  quei  giorni  avvenne  un  fatto  curioso  :  ì  palrioHi  avendo 
rialzata  la  fronte,  formarono  una  MunicipaHilà  all'uso  di  Francia;  ma 
MooDier  la  cassò  immediatamente,  confermando  l' amministrazione 
della  città  ai  deputati  nominati  dalla  Reggenza  granducale. 

(85)  Vedi  il  documento  N.  XCVI  deir  Appa\dice. 
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ed  a  comune  beneGzio  esorlarono  gli  abitatori  dd 
contado  ad  attendere  alle  rurali  faccende.  Quanto  fos* 
sero  salutari  questi  avvisi ,  ebbero  occasione  di  fama 
tosto  esperimento  ;  essendoché  nuovi  eccitamenti  ad 
insorgere  fossero  porti  da  quei  medesimi  che  gli  ave* 
vano  precedentemente  sollevati,  ingannati,  abbando- 
nati. Resi  accorti  dai  funesti  casi  a  cui  avevano  di 
fresco  soggiaciuto  ;  non  diedero  ascolto  ai  proclami 
del  generale  Spannocchi,  che  volgente  il  mese  di  di- 
cembre s' inoltrò  da  Perugia  sul  suolo  toscano  con 
una  banda  di  soldati  Austriaci, Napolitani  e  Toscani (86). 
Siffatto  contegno  meritò  che  il  general  Miollis  succe- 
duto al  Dupont  rimandasse  liberi  i  prigionieri  presi  il  19 
ottobre;  anzi  egli  stesso  gli  ricondusse,  e  così  loro 
parlò  :  a  Io  ho  ricondotto  quelli  fra  i  vostri  a  cui  le 
a  circostanze  mi  hanno  permesso  di  rendere  la  li- 
ce berta.  Voi  vi  siete  condotti,  dopo  l' arrivo  del  ge- 
<c  neral  Mounier,  in  maniera  che  non  vi  sia  più  que- 
ce  slione  del  passato.  Io  ve  lo  annunzio  con  vera 
((  soddisfazione.  Voi  avete  imparato  a  conoscere  la 
ce  nazione  francese,  corrispondete  alla  medesima: 
c<  mi  giova  ii  pensare  che  la  patria  del  Petrarca  non 
ce  saprebbe  essere  insensibile  alla  generosità  colla 
ce  quale  tutto  è  obliato  (87).  »  In  cotal  guisa,  ammae- 

(S6)  Dalle  carte  da  noi  vedute  neir  Archivio  Comonale  d'Areno 
si  è  rilevalo,  che  per  pagare  la  contribuiione  imposta  da' Francesi 
alla  città,  era  statò  di  mestieri  ipotecare  alcune  gioie  prestate  da  par- 
ticolari al  Comune  col  frutto  mensile  del  2  ^||  per  \ ,  tanta  era  la 
miseria  a  cui  si  trovava  il  paese  scaduto.  Queste  cose  venivano  re- 
plicate nel  di  28  dicembre  dai  deputati  comunali ,  alle  perniciose 
ed  ingannevoli  esortazioni  del  generale  Spannocchi. 

(87)  11  proclama  di  Miollis  fu  affisso  in  Arezzo  il  primo  giorno 
del  I80t,  mentre  il  generale  che  si  dilettava  di  lettere  e  d'antiquaria 
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slrata  dair  esperienza^  Arezzo  quietava;  ma  la  lezione 
le  costò  ben   cara  ;   possano   almeno  i  posteri  ser- 
barne memoria^  e  farne  prò.   Ed   a   questo  eflello 
sarebbe  desiderabile  che  un  racconto  espressamente 
destinato  alla  lettura  del  popolo  circolasse  per  le  mani 
di  tutti,  acciocché  i  nipoti  negli  errori  degli  avi  impa- 
rassero a  guardarsene  con  cautela.  Le  tradizioni  esi- 
stenti in  detta  città,  ed  in  Siena  ancora,  relativamente 
alla  Gne  miserabile  di  quelli  cui  presero  parte  agli 
eccessi  dell'insurrezione,  ci  formano  garanzia  di  quanto 
frutto  sarebbe  propagandole  maggiormente  per  mezzo 
di  un  tal  racconto. 

Biava  visitando  le  particolarità  che  presenta  quella  ragguardevole  città 
anco  soUo  questo  ponto  di  vista. 
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CAPITOLO    VII. 


SOMMARIO 

$,  1.  Ordinanze  dei  generali  Duponte  MioUis  avversate 
dai  quadrumviri.  —  2.  Singolari  condizioni  della  Toscana.  — • 
3.  I  triumviri  succedono  ai  quadrumviri.  —  4.  Momentanei 
pericoli  del  Governo  triumvirale.  —  5.  Nobilissimi  decreti 
de' triumviri.  —  6.  Murat  in  Toscana ,  e  ritomo  de' qua- 
drumviri al  potere.  —  7.  La  Toscana  destinata  a  Luneville 
per  r  Infante  di  Parma.  —  8.  Angustie  de'  patriotti.  —  9.  Di- 
sastri flnanzieri.  —  10.  Lodovico  I  di  Borbone  re  d' Etraria. 

§.  1. 

Ordinanze  dei  generali  Dupont  e  MioUis 
avversate  dai  quadrumviri. 

Lia  catastrofe  d'Arezzo,  sebbene  grandis- 
simo spavento  arrecasse  in  tutta  Toscana ,  non  fu  ba- 
stante a  quietare  le  cerne  sbandate  sugli  Appennini; 
avvegnaché,  invece  di  deporre  le  armi  a  tenore 
delle  replicate  intimazioni  fatte  loro  da  Dupont,  pre- 
ferissero ritenerle  ed  infestare  i  paesi  circostanti  (1). 

(1)  Il  disarmo  generale  prescrìUo   col  decreto  del  18  ottobre 
1800,  fu  poscia  rammeolalo  col  proclama  che  riportiamo  al  N.  XGV1I 
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I  distaccamenti  francesi  spediti  a  gaarnire  le  terre 
pio  esposte,  ad  ogni  momento  erano  assaliti  e  roal- 
coDci  agli  aquatiy  ed  i  paesani  si  trovavano  non  so- 
lamente derubati,  ma  ora  con  gli  uni,  ora  con   gli 
altri  compromessi.  La  qoal  cosa  turbata  quel  discreto 
vivere  vedutosi  rinascere  colla  fuga  della  Reggenza. 
Imperciocché,  fatte  apparecchiare  diverse  colonne  mo- 
bili annate  alla  leggiera,  e  guidate  da  persone  fidate 
e  pratiche  dei  luoghi ,  s' accinse  Dupont  a  purgare 
i  recessi   appenninici  da  questa  specie  di  briganti 
promossi  dagli  errori  dei  governanti  antecedenti.  Ot- 
temie  in  gran  parte  V  intento  a  prezzo  di  molte  vite 
de' suoi,  e  de' supplizi  a  cui  venivano  irremissibil- 
mente condannati  sulla  stessa  faccia  dei  luoghi  quelli 
sorpresi  con  armi  alla  mano,  non  che  i  loro  fautori  (2). 
Partito  Dupont  non  fu  in  questo  Uiollis  meno  acer- 
rimo; e  fra  ambedue  pervennero  a  rendere  lo  stare 
ed  il   viaggiare  nelle  campagne   meno  pericoloso, 
quantunque  la  pubblica  sicurezza  fosse  di  tanto  in 
tanto   compromessa  da  disperate  e  barbare  aggres- 
sioni. I  quadrumviri  Pierallini,  Gercignani,  Lessi  e 

&»ÌV  Appendice,  Altri  più  severi  decreti  intervennero  in  seguito  al- 
roggeUo  medesimo. 

n  Id  molti  castelli  e  villaggi  toscani  al  di  qua  ed  al  di  là  degli 
Appenaini  accaddero  spettacoli  di  sangue  in  questi  tempi»  si  per 
Mootri  avvenuti  tra  Francesi  ed  insorgenti,  ed  altresi  per  le  fre- 
quenti fucilazioni  a  cui  erano  i  secondi  condannati  appena  caduti 
aeUe  mani  delle  colonne  mobili.  Sotto  le  mura  della  capitale  mede- 
siBUi  ne  furono  fàcilati  dieci  e  più  per  volta.  Alcuni  preti  delle  cam- 
pagne che  avevano  suonato  le  campane  a  martello,  o  che  aizarda- 
roDO  ricettare  insorgenti,  dovettero  soccombere  alle  palle  francesi 
o  cisalpine.  Crudele,  necessità  era  questa,  imputabile  agli  autori  del- 
l'iDSurgenia. 
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Piombanti,  istituiti  dalla  Reggenza,  restavano  intanto 
alla  testa  delle  amministrazioni  civili,  per  acquiescenza 
degli  stessi  generali  francesi,  i  quali  erano  tutto- 
giorno  avversati  nelF  esecuzione  degli  ordini  che 
emanavano  di  propria  volontà,  o  a  istigazione  dei 
patrioltiy  attesa  la  contraria  natura  dei  fonti  da  cui 
traevano  l'origine  (3).  Infatti,  due  importantissimi 
decreti  promulgò  Dupont  appena  arrivato  in  Firenze, 
cioè,  col  primo  statuì  la  liberazione  dei  detenuti  po- 
litici, e  lo  scioglimento  del  sequestro  sui  beni  loro  (4}; 
col  secondo  prescrisse  l' immediato  riaprimento  delle 
Università  di  Pisa  e  di  Siena  chiuse  da  un  anno  (5). 
I  quadrumviri  non  vi  si  opposero  direttamente,  p^- 
che  mancavano  di  forza;  ma  siccome  rappresentanti 
del  partito  reazionario  accanitOy  si  scusavano  dall'oUie- 
dire  adducendo  frivoli  pretesti.  Anzi  che  esser  questi 
ravveduti  dei  propri  errori,  temendo  che  le  vendette 
esercitate  a  danno  de'  patriotti  si  ritorcessero  su  loro, 
procrastinavano  a  cambiar  contegno,  e  quanto  più 
temevano  altrettanto  odiavano. 

11  generale  Dupont,  uomo  benevolo  per  na- 
tura, ed  in  complesso  circondato  da  patriotti  onesti 
e  voltati  al  bene,  voile  escluso  Pierallini  dalla  Com- 
es) Tatti  i  faniionari  (oscbdì,  dod  eccetlaati  i  quadrumviri,  rima- 
sero confermati  da  Dapont  con  decreto  del  17  ottobre  ISOO.  fi  da 
osservarsi  la  (emperania  usata  in  questa  occasione ,  poichò  il  Senato 
fiorentino  con  editto  del  12  settembre  1709  aveva  abolite  tutte  le 
precedenti  ordinarne  francesi,  qualificate  come  alti  di  violenga  $ 
d*  uturpatione. 

(4)  Questa  eccellente  misura  reclamata  dalla  giustiiia  fu  com- 
presa nel  citato  decreto  del  di  17  ottobre  1800. 

(5*)  Ciò  venne  ordinato  col  decreto  a  stampa  del  30  ottobre  del 
suddetto  anno. 


LiB.  vili.  Càp.  vii.    (1800)  431 

missione  goyernatìya,  siccome  reputato  il  più  tenace 
reazionario.  Gli  altri  tre  s' indirizzarono  allora  al  Se« 
nato^  qual  depositario  delle  eminenti  prerogative  della 
soi>ranità  nazionale^  giacché  le  circostanze  impedivano 
di  potersi  rivolgere  al  Granduca  per  attingere  le 
conTenienti  istruzioni.  Malcontenti  i  senatori  di  essere 
stati  esclusi  dal  governo  ^  se  ne  tirarono  fuori  re- 
plicando: che  essendo  loro  istituiti  dalla  Reggenza 
costituita  dal  Principe ^  potersi  pertanto  riguardare 
investiti  di  tutte  le  facollà  air  uopo  necessarie  (6). 
Si  valsero  di  tal  dichiarazione  per  opporsi  più  viva- 
mente che  mai  alla  riapertura  delle  Università  chiuse 
per  comandamento  sovrano,  e  perciò  dissero  non  po- 
tervi declinare.  Dupont  irritato  replicò  loro:  che  le 
parole  del  suo  decreto  esprimenti,  che  il  popolo 
francese  onorava  le  scienze  e  le  arti^  sorgenti  della 
grandezza  e  della  prosperità  delle  nazioni,  e  le  pro- 
teggeva in  tutti  gli  stati  dove  portava  le  sue  armi,  non 
dovevano  restare  prive  di  significato.  Quindi  esor- 
tarli ad  uniformarvìsi  prontamente;  nullameno  sopra- 
sederono. Frattanto  mons.  Angelo  Fabbroni,  personag- 
gio dì  chiara  fama  nelle  latine  ed  italiane  lettere, 
benemerito  provveditore  dello  Studio  pisano,  chiese 
la  dimissione  che  non  gli  venne  accordata,  non  sti- 
mandosi alcuno  autorizzato  a  concedergliela.  Egli 
p^ò  rifiutavasi  col  fatto  d'esercitarne  le  funzioni; 
dimodoché.  Studio  e  professori  tutto  era  in  scompi- 
glio. Fu  di  mestieri  pregare  l' Arcivescovo,  nella  sua 

(<l)  Senza  stare  a  far  frequenti  citazioni,  occorre  qui  avvertire, 
che  tutte  queste  particolarità  isloriche  le  abbiamo  ricavate  dalle 
carte  officiali  della  Segreteria  di  Stato. 
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qualità  di  GraD-Gancelliere  di  aver  cara  dei  negozi 
universitari  più  urgenti.  In  termini  animosi  e  pic- 
canti protestò  nuovamente  la  Commissione  contro  il 
decreto  del  Generale;  quindi  fece  istanza  di  esser  di- 
messa, dimissione  non  accettata  né  rifiutata;  avve- 
gnaché proponesse  Dupont  d' aggregarle  due  patriolti 
di  sua  confidenza,  cioè  V  avv.  Rivani  ed  il  dott.  Chia- 
renti. I  governanti  sunnominati  gli  rifiutarono,  espri- 
mendosi in  questi  termini  :  «  non  poter  ricevere  ag- 
c(  giunti  altro  che  da  quell'autorità  che  aveva  loro 
«  costituiti  supremi  moderatori  dello  Stato  (7).  » 
A  questo  punto  erano  le  cose,  allorquando  Dupont 
partì  dalla  Toscana  (8). 

Succedutogli  Miollis  nel  superiore  comando, 
fu  suo  primo  pensiero  di  dichiarare  il  Cremani, 
già  per  paura  fuggito,  decaduto  dagli  uflSci  di  cui 
aveva  tanto  abusato,  insieme  coi  colleghi  Bagnai 
e  Fabroni.  Leopoldo  Vacca,  Filippo  Slecchi  e  Giu- 
seppe Magìni,  furono  nominati  a  direttori  di  poli- 
zia; ma  la  Commissione  protestò  di  non  poter  cor- 
rispondere con  funzionari  non  costituiti  a  seconda 
delle  leggi  ed  ordini  veglianti  nel  Granducato,  pro- 
testa fatta  invano.  I  precitati  direttori  ordinarono 
r  immediata  liberazione  dalle  carceri  e  fortezze  dello 
Stato  di  non  pochi  patriotti  tuttora  trattenotivi,  sotto 
lo  specioso  pretesto,  che  avessero  dei  pregiudizi  coi 

(7)  La  minata  di  (ai  dichiarazione,  falla  nel  dk  2  novembre  ISOO, 
può  ricercarsi  fra  le  carte  della  Segreteria  di  Slato. 

(8)  Tra  le  boone  cose  ordinate  da  Doponl  dorante  il  ano  breve 
soggiorno  in  Firenze,  è  da  annoverarsi  quella  deli' illnminazione 
nottarna  della  città,  allora  di  malavoglia  esegnita  sotto  l'impero 
della  forza,  ed  oggidì  divenata  un  bisogno  di  polizia  manicipale. 
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tribunali  per  delinquenze  comuni.   Era   vero  inratti, 
cbe  alcuni  fossero  macchiati  di  simili  reati;  ma  era 
vero  altresì,  cbe  i  magistrati  non  si  erano  in  addietro 
dati  verun   pensiero  di  farne  loro  carico,  e  soltanto 
adesso  gli  affacciavano  a  comodo.  Se  tutti  gli  stru- 
menti deir  ediGcio  politico  facessero  il  loro  dovere  a 
tempo  debito,  T  ordine  pubblico  sarebbe  men  fre- 
quentemente turbato,  e  la  società  avrebbe  più  salute 
e  meno  matti  ed  infelici  da  compiangere  nel  proprio 
seno.  MioUis,  che  assai  più  di  Dupont  si  piccava  di 
lettere  y  tornò  ad  insistere  sul  proposito  delle  Univer- 
sità; ma  la  Commissione  tetragona  persisteva   nella 
negativa  per  la  riapertura.  Opponeva  la  mancanza 
dei  mezzi  per  ristorare  le  fabbriche  uniyersitarie,  per 
mantenere  gli  alunni  nei  Collegi,  e  per  sostenere 
le  altre  spese  all'  uopo  necessarie  ;  quindi  soggiun- 
geva :  a  La  vostra  saviezza,  i  vostri  lumi,  ben  co- 
«  nosceranno.  Generale,  che  noi  doppiamente  man- 
«  cberemmo  al  nostro  dovere  se  c'impegnassimo 
a  in  eccedere  i  limiti  della  legge,  e  quelli  pure  della 
«  formale  dichiarazione  che  abbiamo  fatto  altra  volta. 
^  Voi  avete  la  potenza  di  far  tutto  quello  cbe  cre- 
«  dete  proprio  per  la  gloria  e  vantaggio  della  nostra 
tt  nazione  :  ma  voi  amate  gli  uomini,  qualunque  sia 
«  il  clima   sotto  cui  vivono,  e  stimate  la  fermezza 
<t  del  loro  carattere.  Per  questo  la  giustizia  vostra 
«  si  degnerà  accogliere  le  proteste  di  dimissione,  che 
«  nuovamente  deponghiamo  nelle  vostre  mani.  Altri 
«  possano  meglio  di  noi  servire  a  quel  pubblico  bene 
«  a  cui  ci  dedicammo,   senza   idea   d'ambizione  o 
«  d' interesse.  Non  vogliamo  esser  noi  d' impaccio  alle 
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c(  voslre  determinazioni y e  rientrati  nell'esercizio  dei 
«  nostri  precedenti  impieghi ,  possiamo  esser  più  utili 
«  alla  patria  ed  alla  Toscana  (9).  »  Donde  la  ria- 
pertura delle  Università  rimase  ancora  sospesa. 

Il  prurito  letterario  di  Miollis  era  tale  da  por- 
tarlo a  desiderare 9  che  V  Accademia  Fiorentina  fa- 
cesse pubblica  onoranza  alla  forse  troppo  decantata 
Maddalena  Fernandez  ne' Morelli,  fra  le  pastorale 
d'Arcadia  Gorilla  Olimpica,  mediocre  improvrisatrice, 
e  galante  più  che  a  donna  costumata  conviensi,  morta 
in  questi  tempi  (10).  Ciò  effettuato  per  compiacere 
al  Generale,  fu  inoltre  posta  lapida  alla  casa  in  cui 
aveva  ella  abitato^  destinata  a  farne  testimonianza 
a' posteri;  ma  siccome  la  sua  reputazione  era  più 

(9)  Questa  protesta  fatta  nel  20  norembre,  esiste  fra  le  prediate 
carte  della  Segreteria  di  Stato. 

(10)  Con  apposito  Manifesto  dell'  Accademia  fiorentina  al  popolo 
toscano  fa  annunziata  pel  25  di  novembre  la  fonzione  oiiorarM  de- 
stinata da  Miollis  a  Corilla,  che  ebbe  loogo  nella  Biblioteca  Maglia- 
bechiana  addobbata  a  lotto  con  disegno  di  Wicar.  I  ritratti  d'Omero, 
Demostene,  Aristotele,  Cicerone,  Virgilio,  Dante,  Petrarca,  fioc- 
oaccio,  Machiavelli,  e  per  giunta  quello  di  Giwm  BmlOy  facevano 
corona  alPefiSgie  della  poetessa  pistoiese.  In  mezzo  vi  era  F  Iscri- 
zione, —  La  libertà  ispirò  i  primi  poeti!  —  Entrato  Miollis  recitò 
un  discorso  di  stile  francese  in  lingua  italiana,  col  quale  profoae 
lodi  a  CoriUa  ed  a  Toscana,  per  esser  egli  più  che  del  doppio  lo* 
dato.  Infatti  Giulio  Perini,  la  Solgher-Fantaslici ,  Salomon  Fioren- 
tino, il  dott.  Sarchiani  e  il  dott.  Chiarenti,  parlarono  della  defanta, 
di  lettere  italiane,  di  politica  francese,  e  delle  grandi  virtù  di  Miollis. 
Dopo  di  che  si  trasferi  il  gran  corteggio  alla  casa  della  poetessa,  ed 
al  rimbombo  delle  artiglierie  delle  fortezze,  fo  apposta  la  segoenle 
iscrizione  : 

Qui  abitò  Gohilla 

nel  secolo  decimo  ottavo. 

Non  deve  recar  quindi  meraviglia  so  Alfieri  non  yollo  ricevere  Miollis. 
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usurpata   che  meritata ,   sin   d'adesso  deggiono  la 
maggior  parte  domandare  chi  fosse  mai  questa  Go- 
rilla?! Dalla  volgare  poetessa  inalzando  Miollis  il  pen- 
siero al  tragico  sommo,  all'austero  Astigiano,  a  lui 
si  conduceva  per  rendergli  omaggio.  Se  non  che  lo 
sdegnoso  Alfieri  memore  degli  oltraggi  ricevuti  a  Pa- 
rigi, ed  afflitto  delle  ingiurie  recentemente  apportate 
dai  Francesi  all'Italia,  negò  di  vederlo,  ed  agli  Ita- 
liani cosi  additò    come  si  debbano  contenere  coi 
Demici  stranieri.  Frattanto  interveniva  un  accidente 
a  disturbare  sempre  più  le  relazioni  tra  il  Generale 
e  la  Commissione  governative.  Dall'abitazione  del 
Gercignani  fu  lanciata  in  strada,  ovvero  cadde  a  caso, 
Qoa  pietra  che  ferì  un  ufficiale  francese;  donde  ne 
nacque   grandissimo   rumore,   ed  il  Gercignani  ed  i 
suoi  domestici  subirono  l'arresto,  e  molto  ci  volle 
a' suoi  colleghi  per  ottenerne  la  liberazione.  Riassunse 
allora   Miollis  il   concetto   di   Dupont,   vale  a  dire, 
d'aggiungere   membri   fiduciarii  alla  Gommìssione, 
designando  Ghiarenti,  Pontelli  e  De-Ghores,  divisa- 
utente  al  solito  repulso.  La  qual  cosa,  congiunta  ad 
M  patriottico  reclamo  pervenuto  al  Generale,  lo  de- 
terminò di  congedare  definitivamente  i  soggetti  no- 
inioati  dalla  Reggenza,  ed  a  sostituirvi  un  triumvirato 
iì  soa  scelta.   Sin  dai  primi   giorni   che   arrivarono 
i  Francesi  in  Toscana,  sotto  l'influenza  del  general 
I^no,  erano  state  riorganizzate  le  Municipalità  a  Prato 
e  Pistoia,  e  Tavv.  Paolini  riassunse  le  funzioni  di 
presidente  altra  fiata  in  quest'  ultima  città  esercitate. 
Inviso  egli  ai  governanti  di  Firenze,  i  quali  non  sa- 
pendo darsi  pace  che  appena  uscito  dal  carcere  tor- 
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nasse  a  queir  importante  ufficio ,  scrissero  al  vicario 
Mazzini  che  tosto  intimasse  alla  Municipalità  di  di- 
sciogliersi ,  a  forma  di  un'  ordinanza  del  commissario 
straordinario  francese  Petiet  (11).  Obbedì  il  Mazzini, 
ma  incontrò  resistenza  nel  Paolini,  il  quale  con  tutta 
la  vivacità  propria  del  suo  svegliato  carattere,  gli 
rispose  in  questi  termini  : 

«  Istituiti  noi  (  cioè  i  munic^i>ali8li  )  dal  co- 
«  mando  militare,  non  possiamo  ricevere  ordini  dalle 
c<  civili  potestà y  quando  questi  sono  in  opposizione 
«  colle  istruzioni  nostre.  Si  tradirebbe  la  fiducia  che 
oc  ci  hanno  dimostrata  i  generali  francesi  accettando 
c(  per  ordine  legale  il  decreto  di  un  Governo  che  non 
(c  ci  ha  istituiti,  e  che  è  unicamente  tollerato  da 
«  quelli  stessi  che  potrebbero  distruggerlo  nel  mo- 
a  mento.  Perciò  staremo  fermi  al  nostro  posto,  finché 
«  una  forza  superiore  a  quella  che  ci  ha  stabiliti 
«  non  ci  obblighi  ad  abbandonarlo.  Rispondete  ai 
«  vostri  committenti ,  che  la  Municipalità  di  Pistoia 
«  è  in  grado  di  far  conoscere,  che  la  sua  esistenza 
a  politica  è  conforme  alle  leggi  costituzionali  di  ogni 
a  governo,  e  che  non  può  esser  deposta  che  per 
ce  abuso  di  potere.  Se  il  Governo  provvisorio  vuole 
«  annichilare  una  magistratura  che  attraversa  le  sue 
a  operazioni  air  Armata  francese,  dimandi  alla  forza 
ce  militare  queir  assistenza  e  protezione,  che  a  forma 
et  del  decreto  del  ministro  Petiet  è  obbligata  impie- 
a  gare  per  eseguire  le  sue  misure.  Rifletta  però,  che 

(11)  L'ordine  dalo  dai  governanti  toscani  s' appoggiar  a  ad  un 
decreto  del  commissario  Pelici  del  di  20bromale  anno  IX,  che  non 
abbiamo  poloto  rinvenire. 


LiB.  vili.  Cap.  vii.    (1800)  437 

a  questa  forza  non  gli  può  essere  accordala,  con- 
ce forme  al  decreto  medesimo ,  che  per  compire  quelle 
<x  funzioni  che  possono  esser  utili  ai  bisogni  dell'  ar- 
«  mata  (i2\  »  Risposta  cosi  energica,  positiva  ed 
esplicita  dette  V  ultimo  crollo  ai  governanti  di  Firenze; 
coDciossiachèy  mentre  flngevano  domandare  la  dimis- 
sione, ambivano  d' altronde  di  restare  al  potere,  sup- 
ponendo che  r  occupazione  francese  sarebbe  presto 
cessata,  ed  essi  aver  merito  di  rassegnare  il  Governo 
a  chi  glie  lo  aveva  confidato.  Ma  s' ingannarono  per 
due  conti:  primo,  perchè  i  destini  della  Toscana 
erano  stati  già  fissati  dal  Consolo,  che  ne  aveva 
fatto  traffico  colla  Spagna  a  S.  Udefonso  (13):  se- 
condo, perchè  fortemente  irritato  MioUis  dei  proce- 
dimenti praticati  colla  Municipalità  di  Pistoia,  si  decise 
alfine  di  sbarazzarsene,  e  di  eleggere  una  giunta 
trìomvirale  più  omogenea  attempi,  ed  adattata  ai 
bisogni  del  paese.  Cosi  i  quadrumviri,  emesse  nuove 
proteste,  ai  27  di  novembre  cessarono  dalla  breve 
amministrazione  affidata  loro  dalla  Reggenza,  con 
immensa  allegrezza  de'palrioUu 

(IS)  Qoesla  leUera  del  Paolioi  al  vicario  Maziinl  porla  la  dala 
del  SI  novembre,  ed  esisle  in  copia  nella  Segreterìa  di  Stato. 

(13)  Nei  preliminari  di  S.  Udefonso  del  di  1  ottobre  1800,  fu  con- 
▼eaola  te  cessione  della  Toscana  all'  infante  duca  di  Parma,  siccome 
esporremo  qoando  ci  accadrà  ragionare  dei  successivi  trattati  con- 
chìuai  in  sequela  di  detti  preliminari. 


l'omo  ///.  28 
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§.  2. 

Singolari  condizioni  della  Toscana. 

Lo  stato  politico,  morale  ed  economico  del 
Granducato  offriva  in  questi  tempi  un  quadro  vera- 
mente sconcertato  e  pieno  d' innormalità;  avvegnaché 
il  governo  civile  fosse  tuttora  intitolato  a  nome  di 
Ferdinando  III,  mentre  i  generali  francesi  e  cisal- 
pini reggevano  il  militare ,  e  s' ingerivano  in  tutto 
quanto  loro  talentava.  Donde  ne  nascevano  sovente 
collisioni  e  disordini  di  grave  conseguenza.  L'incertezza 
delie  future  sorti  rendeva  i  buoni  perplessi  sulla  linea 
di  condotta  da  scegliersi^  e  cauti  se  la  passavano 
per  non  compromettersi  coi  patìioUiy  né  coi  noKsti. 
Quelli  volevano  la  repubblica,  questi  la  monarchia 
assoluta,  fosse  monarca  pure  il  Kan  de' Tartari;  anzi 
quanto  più  assoluto,  altrettanto  ad  essi  gradito.  Gli 
uni  e  gli  altri  profittavano  di  questo  stato  eccezio- 
nale ed  anomalo  per  prepararsi  a  far  trionfare  le 
proprie  passioni.  Cercavano  i  palriolli  di  guadagnar 
proseliti  esaltando  i  beneficj  che  ne  sarebbero  al  po- 
polo derivati  dalla  repubblica  democratica;  ma  in  ciò 
fare  trascorrevano  ad  offendere,  o  almeno  di  soverchio 
concitavano  la  suscettibilità  dei  reaKsli.  Se  non  che 
i  palriolli  si  limitavano  ai  propositi  ed  alle  parche, 
nel  qual  mentre  gli  avversari  di  quando  a  quando 
s'abbandonavano  a  vendette  atrocissime  (14).  La  di- 

(14)  Aborrendo  l'animo   nostro  dal  riferire  le  molle  immanità 
avvenute  in  questi  (empi  inrelicissimi  per  causa  politica ,  una  sola 
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visione  degli  animi  era  tale,  che  la  società  si  tro* 
yaya  scissa  nel  suo  più  inlimo  e  sacrosanto  cardine, 
Yale  a  dire,  nella  famiglia.  I  padri  coi  figli,  i  fra- 
telli coi  fratelli,  erano  siffattamente  accesi  e  dissenzienti 
nelle  opinioni  politiche ,  che  i  litigi  e  le  risse  dome- 
stiche 81  rinnoTavano  con  giornaliera  frequenza;  di- 
modoché^ la  discordia  regnava  in  tutte  le  case. 
Quindi  la  moralità  pubblica  deteriorava  spaventevol- 
mente  ;  V  egoismo ,  la  diffidenza ,  le  animosità  e  lo 
spirito  di  soverchieria  penetrava  anco  nei  cuori  ben 
fatti.  Ambo  i  partiti  aspiravano  le  occasioni  per  ster- 
minarsi a  vicenda.  Trovavano  i  palriotli  appoggio 
nei  Francesi  e  Cisalpini,  e  le  speranze  largamente 
nutrivano  nella  fortuna  delle  armi  repubblicane;  con- 
Sdavano  i  realisti  negli  occulti  uffici  del  clero,  nel 
potere  delle  vecchie  istituzioni^  e  negli  eserciti  d'Au- 
stria, tuttora  grossi  ed  in  stato  da  poter  fare  voltar 
faccia   air  andazzo   delle    cose.   In   tal  subspìcione 


eiteremo  a  sostegno  dell'asserto  nel  testo.  Tre  paMotti^  cioè 
filMte  Cammino  Rossi  senese,  il  dolt.  Giovanni  Bellagi  di  S.  Gio. 
d*  Asso ,  r  avv.  Baldassarre  Tortoli  di  Pienza ,  emigrati  nel  decorso 
anno  eoi  Francesi,  per  sottrarsi  al  furore  de' reazionari,  ed  ora  rim- 
patriati ,  decisero  di  recarsi  a  Pienza  per  visitare  i  loro  parenti.  Nel 
giorno  30  novembre  passando  da  Lacignano  in  Val  d'Ambra,  e  ri- 
conoseioti  da  due  patrixi  genesi ,  vennero  da  essi  segnalati  giacobini 
a  dei  coloni  che  stavano  giuocando  alle  paUine,  Bastò  detta  qaalifica 
a  risvegliare  il  fanatismo  dei  villani ,  i  quali  tosto  si  posero  ad  in- 
Mgoiire  i  tre  viandanti,  che  cercarono  scampo  nella  fuga.  Ma  rag- 
giunti in  riva  all'  Ombrone  nel  sito  detto  il  MasseUone ,  a  furia  di 
colpi  di  tappe  e  vanghe,  furono  miseramente  flagellati  e  morti ,  ed 
incontanente  sotterrali.  Non  andò  guari  che  per  ordine  dei  magistrati 
dì  Siena  furono  questi  cadaveri  disumati ,  e  trasportati  ali* ecclesia- 
stica sepoltura  nella  parrocchia  di  Serravalle. 
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stavano  i  moderati  guardinghi  e  lontani  dai  perni- 
ciosi estremi  ;  e  mentre  nel  fondo  del  cuore  anela- 
vano il  bene  della  patria  ^  ed  i  presenti  mali  «oce- 
ramente  deploravano ,  assai  rimessi  se  la  vive? ano  ; 
tutto  al  più  mandavano  fuori  sospiri  e  lamenta- 
zioni,  quando  sarebbe  stalo  d'uopo  che  la  virtiiela 
forza  con  braccia  di  ferro  avessero  schiacciato  la 
testa  alle  sette  ed  ai  settari. 

Assai  contribuiva  ad  aggravare  questa  terri- 
bile situazione  il  disordine  in  cui  si  trovavano  le  Fi- 
nanze,  e  le  vicissitudini  subite  dalla  pubblica  eco- 
nomia. Dupont  e  MioUis  avevano  replicatamente  in- 
giunto alla  Commissione  governativa  di  pagare  le 
pensioni  arretrate  ai  funzionari  civili  sospesi  o  desti* 
tuili  dalla  passata  Polizia  ;  ma  il  malanimo  e  la  de- 
ficienza d'assegnamenti  fecero  restare  quei  decreti 
ineseguili  (15).  Le  continue  requisizioni  di  v^tovaglie 
e  d'altri  generi  fatte  dai  commissari  per  servizio 
delle  truppe,  le  straordinarie  imposizioni  di  guerra 
inflitte  ora  a  quella ,  ora  a  questa  città ,  depaupe- 
ravano il  paese  in  modo,  che  il  danaro  n'era  total- 
mente scomparso  (16).  Ondechè,  le  contribuzioni 
ordinarie  dirette  rimanevano  arretrate,  e  le  indirette 

(15)  Il  documento  N.  XCVIII  àeW  Appendice  esislenle  in  Segre- 
teria di  Stalo,  prova  non  solo  rassenione  nostra,  ma qaàli fonerò 
allresi  i  malitratlamcnii  e  le  persecaiiooi  che  i  maggiori  lamÌBari 
di  quella  età,  fra  i  quali  occupa  distinto  seggio  il  Mascagni,  ebbero 
a  soffrire  nel  nostro  infelice  paese. 

(16)  Il  frutto  del  danaro  era  salito  nelle  principali  piaste  della 
Toscana  al  20  e  fino  al  24  per  %;  nonostante  la  scarsità  del  ornne* 
rario  era  tale,  che  le  condizioni  usurarie  non  bastavano  a  prece- 
rarsenc. 
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(eccettuale  quelle  che  ferivano  consumazioni  indispen- 
sabili) erano  quasi  affatto  venute  meno.  L'Erario 
pertanto  aumentava  giornalmente  le  sue  passività, 
ed  il  discredito.  Il  commercio  generale  dello  Stato 
languiva  a  motivo  delle  contingenze  di  guerra,  e 
delle  vulnerate  leggi  Leopoldine ,  circostanze  che 
assai  favorivano  il  contrabbando  :  quello  in  partico- 
lare di  Livorno  scemava  continuamente ,  attese  le 
angherie  che  gli  espulsi  Inglesi  commettevano  sul 
mare  a  danno  dei  bastimenti  diretti  o  provenienti  da 
detto  porto.  Talché,  insignificanti  furono  i  vantaggi  ad 
esso  resultati  dalle  ristabilite  relazioni  amichevoli  tra 
Francia  ed  i  Bey  affricani.  Le  raccolte  scarse  per  incle- 
menza dì  stagioni,  e  per  distrazione  degli  agricoltori  dai 
lavoro,  onde  le  derrate  erano  salite  ad  altissimo  prezzo; 
per  cui  i  gemili  de'tapini  risuonvano  da  ogni  lato.  Ad 
essi  mischiavansi  le  accuse  e  le  imprecazioni  contro 
i  patriottiy  addebitali  pur  anco  degli  sconcerti  provo* 
cali  ed  operali  dai  perfidi  reazionari.  Tale  è  Tavven- 
latezza  degli  uomini ,  che  dei  loro  mali  presenti  si 
studiano  di  dame  sempre  ad  altri  la  colpa,  e  senza 
giusto  e  critico  esame  la  fanno  ricadere  su  quelli  che 
meno  se  la  meritano.  Ciò  dipende  dall'ignoranza 
deUe  masse  volgari ,  e  dalla  nequizia  dei  furbi  ;  es- 
sendoché il  volgo  trovi  comodo  ferire  gli  oggetti  che 
più  gli  stanno  vicini,  e  gli  astuti  abbiano  interesse 
che  le  odiosità  inleramenle  cadano  sopra  ai  nemici 
per  restarne  loro  illesi.  Una  calamità  naturale  inter- 
venne a  viemaggior mente  disastrare  i  precipui  fonti 
del  benessere  nazionale ,  cioè ,  Y  industria  agraria  , 
mediante  repizootia  che  in  poco  d'ora  mietè  molte 
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migliaia  di  bestie  vacciae.  Il  qual  flagello  profooda- 
mente  commosse  i  campagnoli  già  sgomentati  dalla 
piena  di  tanti  mali,  e  dall' afflizione  ne  rimafeio 
come  storditi.  Se  non  che  giudiziosis^mi  proTYe* 
dimenìi  furono  adottati  per  attenuare  l'acerbità  del- 
l' infezione  y  per  cura  principalmente  di  Matteo  Biffi- 
Tolomei  promotore  intelligente  dei  rimedi  prescrìtti 
dalla  pubblica  autorità  rispetto  a  questo  emergente  (17). 
Egli  modesto  filantropo,  si  accontentò  di  fare  il  bene 
in  segreto ,  lasciando  che  altri  si  pascessero  della  ya- 
nilà  resultante  dagli  atti  esterni.  È  proprio  delle  anime 
deboli  volere  che  sia  palese  tutto  ciò  che  fanno  a  prò 
dei  simili;  com'  è  dovere  della  storia  svelare  le  ignote 
virtù  dei  trapassati  ed  encomiarle.  A  tal  punto  erano 
le  condizioni  singolarissime  della  Toscana ,  allor- 
quando la  Commissione  istituita  dalla  R^genza  cessò 
dall'  amministrazione  delle  faccende  civili. 

§.  3. 

/  (n'timtnrt  succedono  a' quadrumviri. 

Colla  nomina  de'  triumviri  Chiarenti ,  Pontelli 
e  De-Ghores,  si  può  ben  dire  che  venisse  a  mancare 
anche  l'ombra   del  governo  granducale,  sebbene  i 

(17)  La  mlificazione  del  dk  7  e  le  istruzioni  del  di  9  novembre 
1800  risgoardanli  V  qnzoolia  bovina  ^  qaaDlanqoe  siano  firmate  da 
Silvestro  Aldobrandini,  Andrea  A  rrighetti  e  Filippo  Guadagni ,  non- 
dimeno apparisce  dalle  carte  della  Segreteria  di  Stalo ,  che  furono 
csclosivamente  promosse  e  redatte  da  Matteo  BiflQ-Tolomci ,  altra 
fiata  da  noi  ricordato  con  onore. 
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nomi  e  le  leggi  rimanessero  nella  slessa  forma  (18). 
L'iadole  peraltro  della  nuova  amministrazione  por* 
taTa  con  se  un'  impronta  rivoluzionaria  ed  antimo- 
narchica, nonostante  che  i  triumviri  fossero  patriolti 
moderatissimi.  Appena  istallati  procurarono  circondarsi 
di  fidati  aderenti;  laonde  deputarono  alla  direzione 
di  Polizia  r  avv.  Raimondo  Leoni,  uomo  intemperante 
e  cii[Hdissimo  d'autorità  (19).  Mentre  ripristinavano 
alla  presidenza  del  Supremo  Tribunale  di  Giustizia 
Iacopo  Biondi,  destituivano  dalla  Rota  Ubaldo  Maggi 
egregio  magistrato  (20j:  Leopoldo  Vacca  e  Barto- 
lommeo  Lazzerini  inviavano  commissari  straordinari, 
il  primo  nelle  provincie  superiore  ed  inferiore  dr 
Siena  (21),  ed  il  secondo  in  quella  di  Pisa.  Il  dott. 
Iacopo  Nardi  eleggevano  a  ministro,  il  dott.  Gaetano 

(18)  La  islallaxione  de'lriamTirì  accadde  il  27  novembre  1800, 
®  fa  notificala  al  pubblico  dal  Senalo  fiorentino  per  incarico  di  quelli 
^^^  cessavano  dal  governo.  —  Chiarenti  medico  era  nativo  di  Mon- 
'^ioiie  in  Val-d*Elsa;  Pontelli  corlonese  vantava  nobili  natali;  De- 
^horea  di  Livorno  aveva  gradì  militari. 

(19)  Il  già  presidente  del  BaonGoverno  Cremani,  leggesi  nella 
^^.  Uidv.y  trovavasi  in  questi  tempi  ad  Ancona  occupato  nel  Tar 
'^^^cessi  a' Toscani  che  capitavano  in  quelle  parti.  Il  Leoni  stalo  da 
^^^  processato  e  condannato  'per  gtocobint^mo -,  volle  ora  vendicarsi 
^^tUpooendo  un  poemetto  in  sesta  rima,  intitolato:  —  L'Egira  lo- 
^^^M  0  na  la  Cremama,  pieno  d'invettive  e  di  pungenti  sarcasmi 
^tilro  U  rammentato  Cremani,  e  quelli  di  simil  tempra. 

(20)  La  destituzione  del  Maggi  fu  un  sacrifizio  voluto  dai  pa- 
^^^^fHU  esaltati,  con  esso  fortemente  adirali  per  espressioni  che  di- 
^^>ano  ingiuriose  a  loro  carico  usate  nel  molivi  di  una  sentenza 
^^OQonxiata  in  causa  civile. 

(21)  La  Reggenza  aveva  rimosso  da  Siena  il  Martini  ed  istituito 
^^vematore  il  cav.  Angelo  Guillichini;  ma  all'arrivo  dei  Francesi 
^^sendosi  egli  allontanato,  poco  dopo  vi  fu  spedito  dai  triumviri  Leo- 
l^oldo  Vacca  ardentissimo  patriotlo. 
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Cloni  e  De-Coureil  a  segretari  del  dipartimenlo  di  Siato: 
alle  funzioni  di  ministro  della  Giurisdizione  richiama- 
vano il  senator  Cellesi,  ma  scusavasene  a  cagioiie 
d' età  e  di  salute.  V  avv.  Michelangelo  Buonarroti  era 
destinato  a  supplirgli,  e  le  leggi  giurisdizionali  Leopol- 
dine  venivano  restituite  al  primiero  vigore.  Accordata 
la  dimissione  a  mons.  Fabbroni,  eleggevano  provvedi- 
tore deir  Università  pisana  il  profess.  Francesco  Vacca, 
coir  incarico  di  far  tosto  riaprire  i  corsi  dì  studi ,  sicco- 
me avvenne.  All' insigne  Scipione  de' Ricci  indirìzzayana 
i  triumviri  omaggi  di  stima  e  di  riverenza  pei  meriti 
suoi  maggiormente  illustrati  dalla  sofferta  persecuzione, 
ed  in  cotal  guisa  concepiti:  a  Monsignore!  Destinati 
ce  al  Governo  della  Toscana,  siamo  non  men  solle- 
«  citi  del  pubblico  bene,  che  ammiratori  degli  uo- 
cc  mini  virtuosi.  Noi  dobbiamo  per  questo  tributare 
«  la  più  alla  slima  a  Voi,  i  di  cui  rari  talenti  son 
ce  noti  a  tutta  Europa.  Ci  auguriamo  altresì  la  sod- 
a  disfazione  di  potervi  dare  una  prova  del  conto  che 
ce  facciamo  del  vostro  carattere  e  dei  vostri  lumi, 
ce  dai  quali  la  patria  nostra  potrebbe  ritrarre  dei  se- 
ex  gnalati  vantaggi.  Ricevete,  Monsignore,  questo  at- 
ee testato  sincero,  con  quei  sentimenti  con  i  quali  vi 
ce  auguriamo  salute  e  rispetto  (22).  )i  1  tempi  però  non 
correvano  propizi  alle  dottrine  Ricciane;  conciosiachè, 
Roma  avesse  esternati  propositi  di  volerle  sempre  più 
avversare,  ed  a  Bonaparte  assai  premesse  passarsela 
bene  con  quella  Corte,  per  arrivare  al  compimento 

(22)  La  minuta  di  qaeslo  onorevolissimo  dispaccio  inviato  al- 
l'ex-vescovo di  Pistola  il  di  3  novembre,  esiste  in  Segreteria  di 
Slato. 
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de' suoi  disegni.  Nulla  caleva  al  Consolo  di  quanto 
ai  romanisti  sommamente  premeva;  e  quindi  ritenuto 
che  il  rialzamento  della  religione  in  Francia  non  si 
potesse  fare  senza  il  concorso  del  Papa,  tutta  l'assi- 
stenza gli  diede  Napoleone  per  comprimere  le  idee 
di  riforma,  che  dalla  Toscana  si  erano  estese  ed  al- 
lignate in  varie  parti  d' Italia.  Ondechè,  nuove  peri- 
pezie attendevano  ancora  mons.  Ricci. 

Frattanto  l'avv.  Lorenzo  Collini  ebbe  com- 
missione dai  triumviri  dì  recarsi  al  general  Brune, 
ed  al  Petiet  ministro  di  Francia  alla  Cisalpina,  per 
esporre  i  disastri  patiti  dalla  Toscana ,  e  per  doman- 
dare alleviamenti  dair  esorbitanti  richieste  recente- 
mente avanzate  dai  generali  comandanti.  Ben  accolto 
e  carezzato  Collini  a  Milano ,  molto  s*adoprò  per 
ottenere  diminuzione  dei  pesi,  che  il  paese  ad  ogni 
modo  non  poteva  sopportare.  In  tal  mentre  com- 
parve a  Firenze,  proveniente  da  Parigi,  il  Belleville, 
già  agente  commerciale  francese  a  Livorno,  ed  ora 
rivestito  della  qualità  d'incaricato  della  Repubblica 
presso  il  Governo  toscano.  Egli  manifestò  sensi  assai 
rassicuranti  per  parte  della  medesima,  ed  in  parti- 
colare del  primo  Consolo,  il  quale  disse  avergli  ìn- 
gianto,  <c  di  non  parlare  a'  Toscani  che  il  linguaggio 
«  della  giustizia  e  dell'amicìzia,  e  di  promettere  in 
«  suo  nome  la  protezione  necessaria  per  farli  godere 
a  di  tutta  la  felicità ,  che  essi  meritavano  per  il  loro 
€(  carattere  nazionale  (23).  »  Disse  contemporanea- 

(23)  Vedasi  la  lederà  scritta  dal  Belleville  a'triamviri  ripor* 
tata  al  N.  XCIX  MV Appendice,  unitamente  alla  responsiva  da  essi 
fallavi. 
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mente ,  che  i  monumenli  e  le  proprietà  nazionali  $ar 
rebbero  siale  rispellale;  ma  in  quanto  alle  contrìbur 
zionì  fissate  dal  Generale  in  capo,  non  poter  essere 
in  nessuna  guisa  diminuite ,  né  differite.  La  qual  cosa, 
tanto  afflisse  i  contribuenti ,  che  non  curate  le  antece- 
denti promissioni,  di  quest'  ultima  esigenza  si  mostrar 
rono  allarmatissimi.  Diedero  i  triumviri  analoga  e  sen- 
sata risposta  al  Belleville;  ma  non  pertanto  i  generali 
francesi  s'astennero  dal  mettere  altre  contribuzioni  ar- 
bitrarie ed  incomportabili.  Peryennero  contemporanea- 
mente salutari  consìgli  a'  governanti  inviati  loro  da 
uomo  che  per  acume ,  esperienza  e  patrio  amore  più 
d' ogni  altri  era  in  grado  di  suggerire  i  mezzi  adattati 
per  ben  regolare  lo  Stato  nei  frangenti  ed  imbarazzi 
in  cui  si  ritrovava.  Vogliamo  dire  il  senator  Gianni: 
incominciando  da  incuorarli  a  fare  il  bene  pubUicOi 
a  tre  sommi  capi  riduceva  i  mezzi  più  adattati  a  riiH 
scirvi.  Pronta  convocazione  di  una  specie  di  parta- 
mento  nazionale,  col  duplice  scopo  di  atthagere  dai 
deputati  i  lumi  e  le  vedute  necessarie  per  porre  un 
freno  alia  piena  dei  mali  che  ne  minacciava ,  e  per 
indurre  nei  popoli  la  persuasione  della  virtuale  eflB* 
cacia  dei  rimedi  ali*  uopo  indispensabili.  Istituzione 
ugualmente  pronta  della  guardia  civica  onde  vegliare 
alla  sicurezza  delle  proprietà  e  persone,  e  al  manteni- 
mento del  buon  ordine.  In  terzo  luogo  raccomandava 
egli  la  più  stretta  economia  nelle  spese  pubbliche, 
severità  nel  sindacare  amministrazioni  ed  ammini- 
stratori delle  Finanze;  e  in  fine,  rispetto  alla  con- 
dotta economico-finanzìera^  gli  ammoniva  non  si  fos- 
sero mai  dipartiti  dal  sistema  introdotto  dalla  sapienza 
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di  Leopoldo  I  (24).  Questi  semi  andarono  gettati  sopra 
eccellente  terreno ^  ed  avrebbero  fruttiflcato  a  dovere^ 
se  il  BellevUle  non  si  fosse  opposto  alla  convocazione 
del  suggerito  parlamenlo  nazionale.  Era  probabil-^ 
mente  a  sua  cognizione ,  che  Bonaparte  amico  della 
Toscana  ne  aveva  già  fatto  traffico  colla  Spagna  a 
S.  IMefonso.  Ecco,  o  mia  cara  Italia ,  a  quanto  ti  ha 
sempre  precipitato  il  tuo  fidare  negli  stranieri  !  ! 

§.  4. 
Momentanei  pericoli  del  governo  triumvirale. 

Rotta  la  tregua  tra  Francia  ed  Austria,  e  le 
due  potenze  contendenti  l'Italia  avendo  nuovamente 
incominciata  la  guerra  in  Lombardia  ed  in  Germania, 
Roggero  di  Damas  condottiero  delle  genti  regie  na- 
poUtane,  si  mosse  dal  Regno  per  avvicinarsi  al  Po, 
onde  congiungersi  agli  Austriaci  (26).  Non  senza 
grave  apprensione  della  Corte  papale^  avanzarono 
infitti  le  sue  truppe  in  detto  senso,  ed  invasero  in 
parte  la  Toscana.  Fosse  timore^  ovvero  effetto  del 

CM)  Questa  imporlanlissima  lettera  politica  del  senator  Gianni, 
fiiMn  iBedita,  eoo  firma  autografa,  ma  mancante  della  indicazione 
del  luogo  d'onde  fa  scritta  (  si  crede  Genova  ) ,  esiste  nella  filza  N.  242 
dell' Archivio  detto  della  Reggenza,  la  quale  ci  facciamo  pregio  di 
pubblicare  al  N.  G  dell'  Appendice, 

(25)  Nell'autunno  del  cadente  anno  tre  eserciti  francesi  capita- 
nali da  Moreau,  Macdonald  e  Brune  si  trovarono  di  fronte  ad  altri 
tre  aoslriaci  guidati  da  Kray,  Hiller  e  Bellegarde,  e  furiosamente 
venuti  alle  mani,  la  vittoria  in  fine  stette  per  Francia,  per  cui 
r  Austria  fu  obbligata  procurarsi  la  pace  con  le  concessioni  di 
Laoeville. 
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consiglio  dato  dal  Gianni  a' triumviri  di  trasportare 
altrove  la  sede  del  Governo,  certo  è  che  si  trasferi- 
rono a  Pisa   (26).   Schiere  tedesche  s'accostavano 
intanto  dalla   parte  di  Ferrara  agli  Appennini ,  e  le 
divisioni  francese  e  cisalpina  sotto  gli  ordini  dei  gè* 
nerali  Miollis  e  Pino,  sembravano  troppo  scarse  per  re- 
sistere ai  temuti  attacchi  in  due  diversi  punti  II  primo 
era  andato  incontro  al  Sommariva  ed  allo  Spannoc- 
chi per  la  Val-di-Chiana,  ed  il  secondo  doveva  slog- 
giare i  Napolitani  da  Siena.  Un  proclama  mdirizzato 
da  Spannocchi  a' Toscani  aveva  maggiormente  con-  • 
citati  gli  odi  di  parte;  per  cui  le  fazioni  si  trovavano  ^ 
faccia  a  faccia,  sperando  i  realisti  di  vincere  coir  ap- 
paralo delle  forze  (27),  risoluti  ipatriotli  di  far  fronte 
ad  oltranza.  In  Firenze  principalmente  bdiivaiio  gli 
umori  in  modo  spaventevole,  e  da  un  momento  ak 
r  altro  facevano  temere  qualche  fiero  trambusta»  Pre- 
sedevano alla  città  due  uomini  violenti  ed  in  urto 
fra  loro,  cioè ,  il  presidente  Leoni  ed  il  conoiandante 
di  piazza  Gautier.  La   mattina  del  di  19  dicembre, 
una  mano  di  scellerati  poco  mancò  che  non  arri- 
vasse a  funestare  la  capitale  della  più  mansuèta  po- 
polazione d' Italia  con  orride  scene  di  fraterno  sangue. 
Questa  mano  d' iniqui  si  pose  a  vagare  per  le  vie  e 

(26)  Vedasi  su  (al  proposilo  qaaolo  il  GiaDDÌ  avvisa  nella  ieh 
lera  riportala  al  N.  C  àeW  Appendice. 

(27)  Il  generale  Francesco  Spannocchi,  abbenehè  nel  proHmm 
inserito  al  N.  CI  iìeW  Appendice  dicesse  di  non  voler  esser  condat- 
liero  d' insorgenti ,  da  Camoccia  si  portò  in  Arezzo  per  tentare  gli 
animi  ad  insorgere;  ma  i  regolatori  della  città  colle  persuasive,  e 
più  la  memoria  della  recente  cataslrofe,  fecero  andare  a  vuoto  il 
tentativo,  conforme  altrove  accennammo. 
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per  le  piazze  eoo  una  lista  di  probi  e  facoltosi  cit- 
tadini ^  che  dicevano  dover  esser  arrestati  per  co- 
mandamento delia  Polizia,  offrendo  loro  immunità 
nella  persona  e  nei  beni,  mediante  il  disborso  di  rag- 
guardevoli somme.  Alto  terrore  ingombrò  gli  animi 
tutti  dei  cittadini  dabbene,  i  quali  a  ragione  sospet- 
tarono che  ciò  nascondesse  un  inganno  o  altra  si- 
mile ribalderia.  L'impetuoso  Gautier  prestando  fede 
alle  prime  voci,  credè  vero  che  il  Leoni  avesse  de- 
signate le  persone  nominate  dai  furfanti  nelle  loro 
false  note  di  proscrizione;  laonde  pieno  di  risenti- 
mento si  portò  a  lui  insultandolo,  e  violandone  V  uf- 
ficiale residenza.  Giò  appunto  era  quanto  desidera- 
vano gli  autori  dell'infame  macchinazione. 

Paralizzato  in  cotal  guisa  il  ministro  di  Po- 
lizìa segnato  ali*  esecrazione  pubblica^  un  cupo  fer- 
mento, un'ansia  inquieta  e  feroce,  un  andare  eve- 
nire da  un  sito  all'altro  della  città  senza  oggetto 
determinato,  fece  supporre  anco  ai  più  coraggiosi, 
che  potesse  aver  luogo  il  rinnovamento  di  una  di 
quelle  funeste  sollevazioni  cui  nei  trascorsi  secoli 
sovente  macchiarono  Firenze  di  delitti.  Tutti  teme- 
vano,  nessuno  sapeva  il  vero  motivo  del  disordine, 
ed  ognuno  se  lo  imaginava  a  capriccio;  di  modo 
che»  la  confusione  regnava  nelle  menti  e  nelle  azioni 
deir  universale.  11  vero  si  era,  che  nelle  tenebre  di 
misteriosi  recessi,  i  sedicenti  difensori  della  buona  e 
santa  causa  avevano  macchinato  un  eccidio  dei  pa- 
Iriotli  processati  dal  Cremani,  perchè  tornati  in  li- 
bertà. Quindi  avevano  per  oblique  vie  istigato  quella 
mano  di  avidi   scellerati,  che  con  false  note  di  prò- 
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scrizione  spargevano  T allarme  ed  il  terrore  nella  capi- 
tale, da  dove  disegnato  era  che  principiasse  la  strage. 
Ma  mercè  l'assistenza  del  cielo  pietoso ^  T infame 
cospirazione  non  ebbe  peraltro  effetto^  quantunque 
la  giornata  trascorresse  piena  di  parziali  insulti  »  d'ar- 
bitrii, di  violenze,  di  estorsioni  e  rapine  considere- 
voli. Sul  far  della  sera  la  temuta  tempesta  s'allon- 
tanò, e  parve  che  le  cose  si  disponessero  alla  calma; 
tanto  più  che  Miollis  (  il  quale  tranne  la  boria  lette- 
raria e  la  vanità  francese,  buono  ed  onest'uomo 
era),  opportunamente  avvertito,  corse  a  rafflrenare 
il  disordine,  riconducendo  in  città  una  parte  ddle 
milizie  destinate  a  far  fronte  agli  Àustro-Napolitani. 
Ripreso  Gautier  del  contegno  tenuto  col  presidente 
Leoni,  e  venuto  in  cognizione  che  un  simile  tenta- 
tivo por  gettare  il  paese  nella  più  tremenda  anar- 
chia era  stato  fatto  anco  a  Pistoia  (28),  diresse  per- 
tanto a' Toscani  parole  che  immensamente  contri- 
buirono a  tranquillizzargli  (29).  Ondechè,  la  Polizia 
potò  agire  speditamente  alle  necessarie  investigazioni, 
senza  rendersi  colpevole  degli  atti  che  avevano  di- 
sonorato il  Cremani  e  compagni.  Ma  chi  più  d*ogni 
altri  spiegò  ammirabile  accortezza  e  fermezza  in 
tanto  frangente  si  fu  il  Paolini  a  Pistoia,  il  quale 
seppe  maneggiare  la  popolazione  in  modo  da  voltarla 
ad  un  segno  contrario  a  quello  mirato  dagli  occulti 
cospiratori.  I  triumviri  dalle  stanze  di  Pisa  ne  porsero 
ad  esso  ringraziamenti,  e  ne  inviarono  elogi  al  gè- 

(2S)  Vedasi  in  lai  proposilo  la  lettera  scritta  dal  presidente  della 
Hunicipalilà  a*  Iriamviri,  che  riportiamo  al  S.  CU  dell'  Apprààiet. 
(20)  Vedasi  il  docomento  N.  CHI  dell'  Appendice, 
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Aerale  Brune  ed  al  ministro  Belleville.  Pure  al  Miollis 
passarono  vive  congratulazioni;  mentre  però  alta- 
'Qente  si  lagnarono  di  Gaulier,  non  meno  che  di  un 
^ignattelli  ufiziale  nei  Cisalpini,  il  quale  fra  le  molle 
'("regolarità  a  cui  s'abbandonò  vi  fu  quella  di  porre 
l' albero  della  libertà  sulla  piazza  S.  Croce  a  provo- 
cazione dei  realisti. 

Nonostante  che  le  città  d'Arezzo,  Cortona  e 
^na  serbassero  contegno  neutrale  e  passivo  in  faccia 
aglj  Austro-Napolitani  che  le  occuparono,  la  peste 
dell' ìnsurgenza,  comecché  non  bene  estinta,  ricom- 
parve audace  ancora  nel  Val-d'-Arno  superiore  e  in 
Yal-di-Chiana.  Cosimo  Stefanini,  cavaliere  di  Cascina, 
d'intelligenza  con  Sommari  va  e  Spannocchi,  aizzava 
i  contadini  ad  insorgere,  e  già  ne  aveva  formate 
bande  suflScìenti  a  scorrere  il  Casentino  ed  il  Mu- 
gellOy  allorquando  i  Tedeschi  ebbero  a  discostarsi 
dalla  Toscana ,  attese  le  rotte  subite  in  Germania 
ed  in  Lombardia  (30).  Miollis  e  Pino  non  avevano 
fino  a  questo  punto  arrischiato  azioni  importanti  per 
noe  esporre  temerariamente  le  loro  truppe;  ma  tosto 
si  decisero  a  prendere  l' olTensiva,  e  con  molta  agevo- 
lezza riuscirono  a  cacciare  il  nemico  dal  paese  (31). 

(SQ  Qaeslo  Sleranini ,  con  decreto  (riamvìrale  del  27  dicembre, 
iFeDi>a  condannalo  a  pagare  scodi  3000  all'  Erario  pei  danni  arrecati 
al  pubblico  colle  sue  bande  ^  ed  in  garaniia  gli  furono  posti  in  se- 
questro i  beni. 

(31)  11  generale  Spannocchi  annunziava  il  ritiro  de*  Tedeschi 
con  DB  secondo  proclama  dato  da  Carooccfa  il  18  dicembre,  slma- 
landone  però  la  vera  cagione.  Miollis  incalzando  gli  Austriaci  con 
nwUistima  sagacità,  gli  costrinse  alfine  a  rinchiudersi  in  Ancona. 
Il  Cremani  era  venato  al  seguito  loro  fino  a  Siena,  ove  sotto  Tom- 
bra  del  generale  napolitano  Damas  aveva  incominciato  a  vessare 
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Nelle  vicinanze  di  Siena  avvennero  alcuni  scontri  fra 
Napolitani  e  Cisalpini,  colla  peggio  dei  regj,  i  quali 
dovettero  più  che  di  passo  ritirarsi  sul  territorio  ro- 
mano. Mentre  il  general  Pino  proveniente  dalla  Castel- 
lina poderosamente  gli  attaccava  a  Fontebecci,  Miollis 
sopraggiungeva  da  Poggibonsi,  e  discacciatigli  dal- 
l'arco di  porta  Camolliay  riparavano  essi  in  città^  di  cui 
furono  chiusi  gl'ingressi.  Rette  i  Francesi  le  porte 
con  le  artiglierie,  si  postavano  i  Napolitani  alla  Co- 
roncina^  ove  avevano  formato  un  campo  trìncierato. 
Assaltati  da  Pino  anco  in  questo  sito  dovettero  ab- 
bandonarlo ,  non  senza  aver  date  prove  di  valore^  e 
non  senza  grave  scorno  dei  loro  ufficiali  superiori, 
Damas  e  Yentimiglia,  millantatori  di  strepitose  im- 
prese. Circa  a  100  furono  i  morti  fra  ambe  le  parti, 
200  i  regj  rimasti  prigionieri,  e  molti  più  i  feriti. 
Pino  irritato  coi  Senesi  per  la  chiusura  delle  pòrte, 
avrebbe  voluto  abbandonare  la  città  al  saccheggio, 
ma  ostò  Miollis;  nullameno  fu  multata  a  pagare 
24,000  franchi ,  e  400  para  di  scarpe.  Altra  multa 
dovette  pagare  il  clero  del  Duomo  per  aver  cantato 
il  Te  Deum  a  richiesta  de' Napolitani  (32).  Respinti 

ed  imprigionare  alcuni  cittadini;  ma  per  buona  fortuna  ebbe  presto 
a  darsi  nuovamente  alla  fuga.  I  Francesi  poco  prima  avevano  preso 
in  ostaggio  e  condotto  a  Firenxe,  l'arcivescovo  Zondadari;  se  non 
cbe  gli  ebrei  tanto  maltrattati  in  addietro  dai  cristiani,  ora  mollo 
s'adoprarono  per  la  sua  liberazione  avvenuta  con  loro  dispendiOi 
Quel  lesione  pei  tantoeei  dalle  belle  parole,  e  dal  pessimo  oprare! 
(32)  I  (atti  d'arme  surriferiti  avvennero  il  di  16  gennaio  ISOl. 
llìollis  nel  giorno  dopo  diresse  qualche  rimprovero  a' Senesi,  ed  ia 
appresso  volle  che  lotto  rimanesse  sepolto  neir  oblio.  Quindi  eosl 
parlò  a'  Toscani  :  «  I  turbini  della  guerra  sono  cessati  per  voL  La 
«(  calma,  la  Iranquillità,  il  buon  ordine  debbono  ricondurre  Tindu- 


LiB.  vili.  Gap.  VII.    (1800)  463 

i  nemici  esterni ,  fu  facile  reprimere  V  insurgenza  dei 
predetti  valligiani:  imperciocché^  può  bene  affermarsi, 
che  un  genio  benefico  vegliasse  alla  preservazione 
della  Toscana  y  minacciata  in  questi  tempi  di  esser 
fatta  teatro  di  guerre  straniere,  e  di  civili  discordie 
preparate  nel  buio  da  uomini  nefandi.  Frattanto  s*  e- 
rano  i  triumviri  restituiti  alla  capitale,  rassicurati  che 
il  pericolo  fossesi  allontanato,  e  colla  speranza  d' im- 
minente pace.  Il  secolo  XVni  spirava  cosi  fra  i  do- 
lori^ ed  il  XIX  pallido  sorgeva  a  raccoglierne  T  in- 
fausta eredità  con  poco  migliori  auspicj.  Occupava  la 
mente  dei  governanti  il  pensiero  di  curare  gli  scon- 
certa che  tormentavano  i  visceri  dello  Stato,  per 
quanto  le  circostanze  lo  comportavano;  ma  conscii 
della  dignità  e  gloria  che  ha  sempre  fruttato  ai  go- 
verni r  oprare  virtuoso  e  grande,  a  risoluzioni  ele- 
vate e. magnanime  non  indugiarono  appigliarsi. 

§•  5. 

Nobilissimi  decreti  de'  triumviri. 

Invisi  i  triumviri  al  partito  realista  che  inde- 
Smaniente  s'affaticava  a  denigrarli,  malveduti  dai 
^JQrentini;  perchè  Fiorentini  non  erano,  ne' piaggia- 
rti, in  uggia  a!  patriot  ti  esagerati,  perchè  Tesage- 

^  atrii  e  le  ricchezze,  che  appartengono  al  genio  ed  al  suolo  (o- 
^  aeano.  Io  conlioaerò  ad  essere  in  goerra  coi  birbanli  ed  i  mal- 
^  ^agi.  Io  gli  distruggerò  di  concerto  con  il  Governo,  e  con  il  com- 
^  missario  generale  Belleville.  »  Ai  birbanti  e  malvagi  tenne  la 
^^messa  sul  serio. 

Tomo  III.  29 


454  Storia  della  Toscana 

razioni  settarie  procuravano  rintuzzare ,  nuUameDO 
resistevano  a  tanta  mole  di  contrarietà  ^  e  con  profitto 
applicavano  ad  opere  stupende,  né  prima  né  poi  mai 
più  fatte.  Solenne  atto  di  giustizia  rendevano  ai  ftiB- 
zionari  perseguitati  dalla  cessata  Delegazione  di  Po- 
liziUy  decretando  che  quelli  dimessi  o  sospesi  per 
opinioni  liberali  tornassero  ai  consueti  uffici,  e  gr  ina- 
bilitati a  coprire  impieghi  pubblici  vi  potessero  libe- 
ramente concorrere;  in  guisa  che,  tali  sentenze  re- 
starono appieno  annullate  (33).  Ed  in  pari  tempo 
statuirono,  che  gl'individui  appellati  dal  Governo  a 
servir  lo  Stato  coi  talenti,  non  potessero  ricusarvisi 
senza  andar  soggetti  ad  una  specie  di  multa  a  favore 
di  pii  istituti,  qualora  non  giustificassero  i  motivi  del 
rifiuto  (34).  Soprattutto  però  loro  premeva  che  i  fun- 
zionari in  carica  non  abusassero  degli  uffici  affidatili; 
imperciocché,  alle  fonti  della  previdenza  Leopoldina 
s' accostarono,  richiamando  in  vigore  la  prammatica 
emanata  su  tal  proposito  dall'  illustre  legislatore  vari 
anni  addietro  (35).  Resero  i  superiori  corresponsabili 

(33)  Qoeslo  generoso  decreto  inarcato  neW Àjipendice  col  N.  CIV> 
è  uno  dei  più  segnalali  atti  di  quel  Governo,  che  dagli  9i¥pido- 
maligini  fu  appellato  il  go^oerwiccio, 

(34)  Vedasi  il  decreto  inserito  al  N.  GV  àeW  Afpendke. 

(SS)  Il  decreto  riportato  al  N.  GVI  AeW  Àpfpendice  si  riferisce 
alla  prammatica  del  di  S  aprile  1784,  nella  quale  si  legge:  «  Beala 
u  assolutamente  e  rigorosamente  proibito  a  tutti  in  genere  grin- 
«  piegati,  di  qualunque  natura,  qualità  e  rango  si  siano,  di  poter 
<(  esigere  o  ricevere,  ancora  che  fosse  spontaneamente  offerto ,  da 
<c  qualunque  persona  o  in  danaro  o  in  commestibili  o  in  altra  roba, 
(c  qualsivoglia  regalo,  emolumento,  incerto,  partecipazione  o  mancia, 
«  alla  pena  dell'immediata  perdita  dell'impiego,  qualunque  sia  l'in- 
«  piegato,  e  per  qualsivoglia  somma,  ancorché  piccola,  la  quale 
«  avesse  esatta.  » 
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delle  trasgressioni  de' subalterni  per  obbligarli  ad  esser 
[      vigilanti,  e  diedero  contemporaneamente  un  grande 
esraipio  di  virtuoso  rigore  a' maggiorenti^  togliendo 
daUa  direzione  di  Polizia  V  avv.  Leoni,  sul  quale  pesa- 
vano gravissimi  sospetti  di  personale  indelicatezza  (36)« 
Le  irregolarità  e  gli  arbitrii  a  cui  tuttogiorno  esso 
s'  abbandonava ,  oltre   che   suscitavano   vergognosi 
Scandali,  lo  portarono  fino  a  disconoscere  l'autorità 
de'  triumviri,  i  quali  sperimentate  infruttuose  le  am- 
tnonizjoni,  dovettero  appunto  rimuoverlo  destinandolo 
Commissario  straordinario  della  Val-di-Cbiana  e  Ca- 
sentino. Eletto  r  avv.  Paolini  alle  spinose  funzioni  di 
preridente  del  Buon-Governo,  con  abilità,  zelo  e  plauso 
onerale  le  esercitò,  tranne  il  sufiEragio  dei  cosiddetti 
9'eaHsti  biasimatori  di  tutto  quanto  non  era   fatto 
aU'  uso  del  Cremani  in  nome  regio.  Per  puntiglio  non 
accettò  11  Leoni  la  nuova  destinazione,  onde  fu  con- 
gedato, ed  il  matematico  Brunacci  venne  deputato 
a  sostituirlo  con  non  migliore  successo  (37).  In  cotal 

(98)  U  Leoni  si  chiamò  offeso  della  trìoniYirale  rìsolazione,  al- 
legando esser  troppo  leso  il  sao  decoro  se  avesse  accettalo  officio 
che  r  obbligava  a  corrispondere  col  sao  soccessore;  per  coi  fo  co- 
stretto ritirarsi  da  ogni  pubblica  ingerenza. 

(97)  Il  Brnnacci  esitò  a  trasferirsi  in  Arezzo,  ed  essendone  slato 
riprese  dai  triumviri,  chiese  che  le  sue  scose  fossero  giuridicamente 
esaminate ,  ma  non  furono  trovate  valide  :  egli  sdegnato  parli  dalla 
toscana,  ed  ottenne  tosto  la  cattedra  di  McUemaliea  iuìdme  nella  Uni- 
versità di  Pavia.  La  città  di  Arezzo  in  questi  tempi  offriva  un  coro- 
rodvente  quadro,  che  il  comandante  della  piazza  Casella,  cosi  rap- 
presentava a' governanti:  «  I  lamenti  che  reca  continuamente  presso 
«  di  me  quasi  un  terzo  di  questa  popolazione  sventurata,  mi  obbli- 
«  gano  di  metter  sotto  gli  occhi  di  on  Governo  guidato  sempre  dalla 
«  giustizia,  dall'amor  patrio,  e  de* suoi  simili,  la  precisa  necessità 
«(  di  prendere  un  pronto  provvedimento  in  fasore  di  questa  massa 
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guisa  gli  amici  della  libertà  si  sciDdevano,  e  dayano 
appiglio  a'  reazionari  di  screditarli  maggiormente,  con 
immenso  pregiudizio  della  causa  che  rappresentavano, 
e  col  danno  immediato  dei  popoli;  i  quali  prestavano 
volentieri  ascolto,  come  sempre  accade  quando  sof- 
frono, a  chi  li  prometteva  un  migliore  avvenire.  Tutti 
sospiravano  le  felicità  dei  tempi  passati,  la  di  cui 
perdita  appunto  era  nella  massima  parte  dipesa  da 
quelli  astuti  che  adesso  con  malafede  ed  impuden 
le  richiamavano  alla  memoria. 

Una   circostanza  accidentale  portò  il  presi — 
dente  Paolini  a  scoprire  i  processi  insidiosi  ^  e  le  carto 
più  gelose  che  avevano  dato  pretesto  alla  politica 
persecuzione  esercitata  dal  Senato  e  dal  Creman/ 
contro  il  fiore  dei  cittadini  (38).  Dotato  egli  di  ona 
rara  generosità  d'animo,  superiore  ai  risentimenti 
privati,  e  guidato  dai  consigli  della  prudenza  e  della 
moderazione  ministeriale  (essendoché  egli  stesso  flgu-  ^ 

rasse  fra  i  condannali  per  genialità  francese  )f  pro- 
pose a*  triumviri  di  devenire  alla  distruzione  di  tali 

((  quasi  infloìla  di  miserabili  indigenti,  la  di  cai  vita  olfre  il  piA 
«r  commovenle  spettacolo.  Se  il  Tanatismo  e  la  sedazione  traviò  questi 
(c  disgraziati,  e  gli  ridussero  allo  stato  il  più  deplorabile.  Voi  aiete 
«  lungi  dall' obliarli;  che  anzi  mettendoli  a  livello  del  resto  de' cit- 
te ladini,  godranno  sicuramente  delle  beneOehe  vostre  risolozioDi, 
«  ed  il  terrìbile  esempio  servirà  a  renderli  canti,  utili  cittadiDi  alla 
«  patria,  e  riconoscenti  a'  loro  rappresentanti.  »  Il  compassionevole 
quadro  meritava  ancora  di  esser  posto  sotto  glioecbi  degl' iallgatori 
dell'  insurrezione  aretina  ! 

(38)  Queste  carte  erano  state  nascose  dal  Gremani  nel  Convento 
de'  Servi  in  Firenze,  ed  il  Paolini  le  potò  sequestrare  nel  momento 
che  sotto  mentito  titolo  venivano  spedite  a  Trieste,  per  delazione 
del  manirattore  che  le  aveva  incassate. 


«j 
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alti  illegali y  congerie  interminabile  di  vizi  politici,  se 
nella  mutabilità  dei  casi  fossero  ritornati  in  mano  di 
persone  diversamente  temprate.  Ugualmente  generosi 
i  governanti  acconsentirono,  che  la  informe  massa 
ielle  inique  carte  fosse  pubblicamente  resa  preda 
lalle  fiamme  d' avanti  air  abitazione  del  prefato  mini- 
Biro  di  Polizia,  a  cui  pertanto  si  compete  il  merito 
prindpale  di  essere  state  annichilate  scritture  che 
avrebbero  potuto  servire  ad  ulteriori  scompigli  e  di- 
scordie civili  (39).  Ed  acciocché  non  restasse  verun 
restigio  degr  infami  procedimenti  della  esecrata  De- 
ì^azianey  il  sullodato  Paolini  ordinò,  che  in  tutti  i 
bribanali  dello  Stato  fosse  operata  simile  distruzione, 
ò  cancellato  ogni  segno  che  nei  futuri  tempi  ne  po- 
tesse ricordare  anco  i  semplici  nomi  (40).  Fu  questo 
Dertamente  un  alto  servigio  reso  alla  morale  go- 
vernativa, ed  alla  tranquillità  personale  di  un  gran 
nomerò  di  ragguardevoli  persone;  ma  il  Paolini  non 
d>be  altro  premio  che  la  coscienza  del  bene  operato  ; 
avTegnachè  sopravvivesse  lunghi  anni  nell'oblio  e 
quasi  nella  povertà.  Ma  finché  la  virtù  ed  il  sapere 
rimarranno  in  onore  presso  i  posteri,  il  nome  suo, 
e  pw  le  azioni  e  per  gli  scritti,  risuonerà  chiaro  e 
famoso,  nonostante  le  artificiose  calunnie  scagliate 

(39)  Il  gran  falò  di  delti  processi  avvenne  in  via  Larga  il  di  20 
febbraio  1801,  conforme  può  riscontrarsi   nella  Gaz.  Univ.  di  quel- 

l'aDDO. 

(40)  Vedasi  l'ordine  dato  dal  Paolini  medesimo  ai  tribanali  lo- 
«cani  inserito  al  N.  CVII  óeW  Appendice.  Che  questo  fosse  eseguito 
ce  ne  fanno  fede  i  registri  criminali  tuttora  esistenti,  nei  quali  si 
riacoolrano  le  relative  cassature  fatte  con  molto  scrupolo,  siccome 
abbiamo  potuto  specialmente  osservare  nel  tribunale  di  Siena. 
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dair  invidia  per  denigrarlo.  Ebbe  la  disgrazia  di  vivere 
in  tempi  in  cui  la  vivacità  del  carattere^  la  schiet- 
tezza del  dire,  e  la  rettitudine  dell' oprare,  mal  si 
addicevano  col  fare  dei  più  :  quindi  si  trovò  in  arto 
con  molti,  che  prima  emuli,  e  poi  dichiarati  nemici, 
saliti  che  furono  in  potenza,  nulla  omessero  onde 
si  perdesse.  Conservò  nullameno  sua  dignità  fino  in 
fondo  (41);  ed  ora  che  perseguitato  e  persecutori 
sono  sotterra,  la  giustizia  degli  uomini  imparziali 
serba  del  primo  grata  memoria,  ed  in  quanto  ai  se- 
condi gli  ha  dimenticati  o  ricorda  con  rammarico.  Noi 
che  lo  amammo  qual  secondo  padre,  col  cuore  com- 
mosso, ed  a  viso  aperto,  andiamo  spargendo  suUa  sua 
tomba  un  tributo  d' amichevoli  incensi  :  i  lettori  be- 
nevoli ce  ne  vogliano  essere  indulgenti. 

Consumata  la  distruzione  delle  odiose  carte 
risguardanti  la  più  ingrata  fra  le  vicissitudini  ddila 
nostra  politica  istoria,  decretarono  i  triumviri  di  rin- 
novare r  antica  Accademia  del  Cimento,  a  forma  del- 
l'ispirazione  avutane  dal  Magno  Leopoldo  sin  da 
quando  fondò  il  Museo  di  Fisica  (42).  Ebbe  la  risorta 
Accademia  costituzioni  analoghe  a  quelle  dell' Istituto 
di  Francia,  formulate  da  Felice  Fontana  preordina- 
tore del  suddetto  Museo,  insieme  coir  appellativa  de- 
nominazione di  sperimentale  scientifica  (43).   Uomini 

(41)  Nel  1838  ebbe  dal  regnante  Grandoca  un  mìgliorameolo  di 
sorte,  di  cui  ben  presto  morte  gli  tolse  il  godimento. 

(42)  Vedasi  il  relativo  decreto  inserito  neìV  ApperuUee  al  N.  CVIII. 

(43)  Gioyanni  Fabbroni  prese  a  criticare  le  costitazioni  compi- 
late dal  Fontana,  accasandole  appunto  di  ritrarre  troppo  dairistì- 
tu(o  di  Francia,  ed  invece  avrebbe  desiderato  il  poro  e  semplice 
ristabilimento  della  vecchia  Accademia  del  Cimenlo.  La  critica  però 
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veramente  scienziati  e  degni  d' assidersi  sugli  scanni 
degli  antichi  Accademici  furono  per  la  prima  volta 
deslìaali   da' triumviri  a  membri  ordinari,  fiancheg- 
giati da  eletto  stuolo   d'aggiunti^  ed  ornati  da  una 
corona  di  celebrità  europee  (44).  Assegnatale  conve- 
niente dote,  vollero  che  tosto  ne  fosse  fatta  Tinau* 
gurazione^  effettuatasi  il  giorno  16  di  marzo ^  coir  in- 
tervento degli  stessi  triumviri,  e  dei  generali  Murat 
e   Berlhier   (  Leopoldo  ),  in  una  sala  del  ricordato 
Museo.  V  impresa  ed  il  motto  provando  e  riprovando, 
l^à  in  fama  per  l'Accademia  antica,  indicavano  al- 
l' ingresso  della  sala ,  che  lo  scopo  dei  moderni  soci 
doveva  essere  uguale.  D  segretario  Terroni  diede  prin- 
cipio dalla  lettura  del  decreto  triumvirale  che  ripri- 
stlnara  V  Accademia  dedicata  a  Napoleone  Bonaparte, 
a  viva  voce  acclamato  protettore  della  medesima. 
Passò  quindi  a  recitare  il  discorso  d' inaugurazione,  in 
cui  brevemente  narrati  i  destini  dell'  istituto  Mediceo; 
ì  suoi  lavori,  i  Saggi  pubblicati  sulle  naturali  espe- 
rienze (45),  il  diario  ritrovato  fra  i  manoscritti  del- 

Incera  da  gelosia  ;  ma  il  Fonlana  sempre  benevolo  al  Febbroni , 
'olodaya  a'iriumvirì,  lo  Taceva  aggregare  b,*  membri  ordinari^  e  lo 
PnpeiieTa  a  commissario  della  Magona, 

(44)  Vedasi  V  elenco  che  forma  segnilo  al  N.  CVIII  MVAppen- 
'^.  La  dote  annua  fissala  dai  governami  air  Accademia  sull'Erario 
^'^o  Stalo,  fa  dì  scadi  tfOOO.  I  membri  ordinari  dovevano  fraìre  la 
Pttnrvisìone  di  scodi  2iiO  per  ciaschedone.  Per  provvedere  allresi  al 
'i^nleDimeolo  ed  ampliazione  del  Museo,  venne  imposta  una  tassa 
annuale  di  80  scudi  alle  case  monastiche  di  Firenze,  cioè,  a' Val- 
't^brosani,  Cassinensi,  Olivetani,  Gamaldolensi  e  Certosini. 

(45)  Questi  famosi  Saggi  riprodotti  in  Firenze  dal  chiaria,  comm. 
Vincenzo  Antinori  nel  1841,  preceduti  da  una  sua  dottissima  e  for- 
bita prefazione^  nella  quale  vien  fatto  cenno  dì  quanto  abbiamo  noi 
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r  eredità  Segni,  i  nomi  degli  antichi  Accademici  (46)^ 
la  protezione  largita  loro  da  Ferdinando  e  Leopoldo 
de'  Medici,  e  quanto  fosse  grave  perdita  per  la  scienza 
e  per  la  patria  la  discordia  che  ne  sospese  T  eserci- 
tazioni (47);  toccò  in  fine  dei  doveri  che  incombe- 
vano a  chi  ad  essi  succedeva.  Alcuni  soci  lessero  in 
appresso  dotte  ed  elaborate  scritture;  dopo  di  che,  a 
generale  richiesta  degl'  intervenuti  fu  deliberato,  che 
la  memoria  di  si  bella  e  splendida  giornata  sarebbe 
sculta  sul  marmo,  con  parole  leggibili  air  ingresso 
del  Museo  (48).  Tutto  quanto  peraltro  rimase  ineffet- 
tuato, ed  appena  segna  un  punto  nella  storia  per  colpa 
di  coloro,  che  chiamati  a  rimpiazzare  i  triumviri, 
rabbiosamente  atterrarono  le  opere  inalzate  dai  pre- 
decessori.  Ed  in  ciò  furono  cosi  abili  e  tenaci ,  da 
vincere  la  determinazione  del  generale  Murat,  pro- 
penso alta  rediviva  Accademia.  Stolto  consiglio;  av- 
vegnaché anche  questo  piccolo  punto  nelF  istoria  basta 

riferilo  nel  testo;  so  di  che  ci  tro? iamo  in  dovere  avvertire  d'averne 
fatto  r  estratto  dalle  carte  originali  della  Segreteria  di  Stato. 

(40)  Vedasi  sol  loro  proposito,  qoanto  ne  scrivono  il  Galloni 
ed  il  prelodato  comm.  Antinori. 

(47)  L'antica  Accademia  del  Cimento  ebbe  an'esistenia  di  qoaai 
dieci  anni,  vale  a  dire  del  1687  al  1667,  attesa  la  discordia  seminata 
fra  i  $oci  da  chi  aveva  interesse  che  se  ne  andasse  in  malora.  La 
noova  non  diede  altri  Begnì  di  vita  che  la  soa  prima  seduta  ina«- 
gnrale,  nella  quale  oltre  il  discorso  d' apertura  recitato  dal  Segre- 
Urlo,  egli  stesso,  il  presidente  Fontana,  ed  il  dott.  Gaetano  Gionit 
lessero  alcune  scientiflche  relazioni  e  memorie. 

(4S)  L' iscrizione  che  fu  deliberato  doversi  murare  sulla  porta  del 
Museo  era  cosi  concepita  : 

Nuova  Accadbmia  dbl  Gimbnto 

Wl  MABZO  M  .  DCCC  .  I . 
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per  avventura  a  dimostrare  chi  fossero  i  triumviri^ 
e  quali  ì  successori. 

Sempre  animati  da  nobili  concetti  delibera- 
rono i  tre  di  richiamare  alia  piena  osservanza  la 
legislazione  Leopoldina  ^  qual  era  appunto  neir  istante 
in  cai  il  Principe  filosofo  abbandonò  la  Toscana  (49). 
SiSatta  deliberazione  statuita  da  uomini  qualificati 
giacobim  per  vilipenderli,  mentre  ineluttabilmente 
prova  tatto  il  contrario ,  rende  onorevolissima  tesli- 
iDooianza  della  virtù  informatrice  di  detta  legisla- 
ziooe.  Conciosiachè/ non  possa  questo  atto  attribuirsi 
dd  altra  cagione  che  alla  coscienza  del  bene  pubblico 
confortata  dalla  esperienza;  e  per  renderla  più  a  por- 
tata delle  persone  chiamate  ad  eseguirla ,  risolsero 
^istituire  una  cattedra  d'Economia  PoUtica  in  Firenze, 
Oide  viemeglio  spiegarne  le  scientifiche  ragioni,  in 
^ie  ai  funzionari  pubblici  (50).  L' arcidiacono  Luca 
Cignazzi  napolitano  ne  nominarono  titolare;  ma  il 
tempo  mancò  ad  incominciare  il  corso  delle  lezioni. 
Kèatal  punto  essi  s'arrestarono,  essendoché  ancora 
istitqìssero  festiva  commemorazione  annuale  per  ce- 
drare le  lodi  del  primo  Leopoldo,  che  volle  conser- 
^re  con  i  suoi  popoli  tulli  i  rapporti  del  contratto 
^ocjofe,  senza  averlo  espressamente  stipulato  (51j. 
^*Àecademia  Fiorentina^  e  le  Università  di  Pisa  e  Siena, 
^  senso  de' triumviri ,    avrebbero  dovuto   tributare 

(49)  Vedi  il  decreto  inserito  al  N.  CIX  deli*  Appendice. 

(80)  Con  decreto  del  di  9  marzo  1801  fa  adunque  istitoita  la 
^Uedra  d' Economia  Politica  in  Firenze,  a  seconda  del  pensiero  con- 
^^itone  da  Leopoldo  I,  siccome  è  espresso  nel  decreto  medesimo, 
^ke  iosiememente  portò  la  scelta  del  Cagnazzi  a  titolare. 

(81)  Vedasi  il  documento  N.  CX  dell'  Appendice. 
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ogni  anno  nel  di  16  d'aprile  omaggi  di  riconoscenza 
ad  un  sovrano,  che  elevò  la  sua  gloria  molto  al  di 
sopra  di  quella  che  il  trono  comunemente  accorda 
a  regnanti.  E  la  considerazione  che  più  gli  mosse 
a  prendere  si  saggia  deliberazione  fu  questa,  che 
T  esempio  di  un  legislatore  filosofo^  e  di  un  principe 
amico  del  popolo,  invitando  i  successori  ad  imitarlo, 
diviene  la  sacra  egida  della  pubblica  felicità.  La  qual 
cosa,  neppure  il  primo  anno  potè  aver  luogo,  attesoché 
i  quadrumviri  succeduti  ai  triumviri,  non  consentirono 
che  fosse  adempito  nulla  di  tutto  ciò  che  avevano 
statuito  i  predecessori.  Anzi  lo  cose  già  fatte,  col- 
Tira  del  servo  insensato  disfecero  in  gran  fretta.  In 
prova  di  ciò  valga  il  sapere,  che  le  Scuole  normali 
di  Firenze,  dette  Leopoldine,  ristabilite  dai  triumviri, 
vennero  sollecitamente  abrogate  dai  quadrumviri,  in 
odio  al  fondatore  ed  ai  restauratori  (52).  Quelli  ser- 
vivano al  proprio  dovere,  e  questi  alle  passioni  di 
un  partito:  i  primi  acquistarono  gloria  ad  onta  delle 
calunnie  :  i  secondi  persero  la  reputazione  che  ave- 

(52)  Nel  relativo  decreto  triumvirale  del  16  febbraio  ai  legge  : 
«  Il  Governo  toscano ,  considerando  che  tatto  quello  che  ai  oppone 
ce  al  progresso  dei  lomi  ed  al  perfezionamento  delle  scienze  e  delle 
«  arti,  dee  essere  allontanato  da  chi  presiede  al  pabblìco  bene,  eoa 
«  tutta  l'efficacia  dei  mezzi  che  sono  in  suo  potere;  e  considerando 
«  quanto  sìa  necessario  ed  utile  per  una  nazione  la  esistenza  di 
<c  pubblici  stabilimenti,  che  possano  facilitare  T  educazione  e  l'istro- 
«  zione  della  gioventù,  decreta:  che  le  Scuole  di  S.  Leopoldo,  già 
«  istituite  da  on  Principe  saggio  ed  illuminato,  e  quindi  per  la  Infe- 
(T  licita  dei  tempi  soppresse,  vengano  ripristinate  ec  )»  Simili  decreti 
erano  per  lo  più  elaborati  dal  Chiarenti,  il  quale  aveva  particolar- 
mente dettati  bellissimi  e  prudenti  regolamenti  universitarii  i  quali 
ai)ortirono  per  spirito  di  parte. 
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vano,  quantunque  i  loro  partigiaui  allora  si  sforzas- 
sero d' inalzarli  al  cielo.  La  fama  mendace  dei  par- 
tili si  frange  e  sparisce,  come  si  perdono  i  falsi  co- 
lori resultanti  dal  prisma  cristallino  quando  cade  e 
si  spezza. 

§.  6. 

Murai  in  Toscana ,  e  ritomo  de'  quadrumviri 

al  polere. 

Si  avvicinava  il  momento  in  cui  la  Toscana 
granducale  doveva  riprendere  il  troppo  remoto  titolo 
di  regale  per  volontà  del  primo  magistrato  di  una  re* 
pubblica,  che  si  vantava  democralica  per  eccellenza, 
allorquando  il  ministro  Belleville  suggerì  a' triumviri 
di  spedire  a  Parigi  un  deputalo  per  assistere  gì'  in- 
teressi nazionali.  Revocato  in  fretta  dal  commissariato 
di  Siena  Leopoldo  Vacca,  e  nominatolo  generale 
di  brigata ,  con  grandissima  pressura  lo  inviavano 
^  qoella  volta  ;  ma  in  tal  mentre ,  il  generale  Ber- 
Utier  capo  di  stato  maggiore  di  Murat ,  notificava 
^j  che  il  Granducato  di  Toscana  era  stato  con- 
certilo in  regno  d' E  ir  uria   (53).   I   governanti  ed  il 


(53)  La  partecipazione  oflSciale  del  trattato  di  Lanevìlle  fa  fatta 
^trìQinyiri  nel  di  primo  marzo,  ed  al  momento  in  cui  fu  stipatalo, 
'I  Vacca  non  era  neppure  in  viaggio.  Gristofano  Terrosi  lo  rimpiazzò 
'Qterinalmente  a  Siena.  In  detta  provincia,  e  segnatamente  a  Sornno, 
^adde  in  questi  tempi  (13  febbraio)  an  luttuoso  infortunio:  stac- 
^tosi  dalla  rocca  vecchia  un  enorme  masso,  precipitò  con  tanta  vio- 
'eaza  sui  sottoposti  caseggiati ,   da  atterrarne  22 ,  danneggiandone 
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popolo  toscano  noo  ebbero  di  ciò  sentore  prima  della 
conchiusono  del  trattato;  laonde  gli  uni  e  Taltro  io  nes- 
suna maniera  concorsero  a  tal  mutazione.  Nondinieno^ 
più  piacque  alla  generalità  il  mercato  Napoleonico  ^ 
che  il  rimanere  alla  discrezione  di  governi  anfibi^ 
i  quali  non  erano  in  realtà   né   monarchici^  né  re- 
pubblicani. Quindi  il  desiderio  di  un  reggimento  sta- 
bile y  ordinato  e  regolare  formava  il  voto  della  mag- 
gioranza, affinchè  una  volta  cessassero  l'esorbitanze 
militari,  e  le  oscitazioni  politiche  e  civili,  ornai  di- 
venute insopportabili.  Detta  notizia,  siccome  resul- 
tante dalla  pace  stabilita  a  Luneville,  aperse  il  cuore 
delle  moltitudini  alla  speranza  ed  al  giubbilo,  che 
già  avevano  incominciato  a  rinascere  sin  dal  momento 
in  cui  Murat  cognato  di  Bonaparte  arrivò  in  Toscana 
per  surrogare  Miollis,  destinato  ad  altro  comando  (54}. 

altri  30  circa,  con  mortalità  di  32  persone.  Oltre  di  che,  la  |>erdita 
sofferta  dagli  abitanti  superstiti  in  bestiami,  provvisioni  e  mebilifa 
assai  considerabile. 

(54)  Marat  arrivò  in  Firenze  sol  cadere  del  gennaio  ISOi,  ed  al 
solito  fece  un  pomposo  proclama  in  coi  diceva  :  e  lo  sono  ehiamato 
((  in  Toscana  (chi  mai  ce  lo  chiamasse^)  per  prenderne  il  eomando. 
«  lo  mi  affretto  d'  annunziare  a'  Toscani ,  che  le  principali  miaore 
«  saranno  dirette  al  ristabilimento  del  buon  ordine,  alali  momenta- 
cc  neamente  turbati  in  questo  paese,  il  più  bello  del  mondo.  Molti 
(c  fra  voi  sedotti,  traviali  ed  ingannati  dai  malevoli  sui  veri  principj 
<c  de'  Francesi ,  hanno  inalberato  lo  stendardo  della  rivolta ,  impo- 
<c  gnate  le  armi,  e  si  sono  riuniti  a  quelli  uomini  che  non  possono 
tf  vivere  che  neii'  anarchia  e  nel  disordine.  Molti  altrappamenU  eai- 
tf  stono  ancora  in  qualche  punto  dei  vostro  territorio,  principalmente 
(c  nelle  Maremme  di  Siena,  Egli  ò  con  dolore  che  io  mi  vedrò  for- 
«  zato  di  marciare  contro  di  loro',  se  non  depongono  le  armi.  »  Groe- 
seto  e  Massa  con  altre  terre  della  Maremma,  dovettero  pagare  grosse 
contribuzioni  straordinarie  di  guerra,  precipuo  scopo  de* Francesi. 
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Diedersi  i  triumviri  molta  prcnDura  d'onorarlo  con 
ogni  sorta  di  pubbliche  e  private  dimostrazioni:  Teste 
di  ballo  y  illuminazioni  a'  teatri  vidersi  fatte  a  sua 
contemplazione  y  quantunque  le  popolazioni  gemessero 
neir  assoluta  miseria.  Le  più  squisite  attenzioni  e  ri- 
guardi gli  vennero  per  essi  prodigati  ;  nullameno 
la  posizione  di  Chiarenti^  Pontelli  e  De-Gbores  si 
trovò  cosiffattamente  sbilanciata^  da  non  potersi  più 
a  lungo  conservare  alla  testa  degli  affari,  senza 
scapito  di  decoro.  Ad  ogni  momento  ghiribizzava 
a  Hurat  di  comandar  lui  air  uso  sovrano,  il  che  im- 
barazzava l'azione  governativa  ordinaria,  e  poneva 
in  angustie  i  governanti.  Il  dissesto  finanziero  già 
enorme  per  le  passate  vicende,  tutti  i  giorni  aumen- 
tava a  dismisura  per  le  accresciute  spese,  e  per  le 
diminuite  risorse.  Commissari  e  generali  d'armata 
taglieggiavano  senza  pietà  i  popoli  colle  imposizioni 
straordinarie  di  guerra,  e  frattanto  Tindustria  ed  il 
commercio  insterìlivano  colle  forzate  requisizioni  di 
generi  frumentari  e  bestiami. 

Appena  che  il  partito  realista  y  o  per  meglio 
dire  assolutista,  udi  sussurrare  il  nome  di  un  re 
Borbonico ,  rialzò  la  fronte  proterva,  e  guardò  bieco 
ai  patriotti.  Temperato  Murat  al  comandare  impera- 
tivo e  soldatesco,  inclinava  più  a' primi  che  asse- 
condi; laonde  fra  lui  ed  i  triumviri  passava  mala  in- 
telligenza. Conobbero  essi  pertanto  esser  arrivata 
r  ora  d' abbandonare  il  maneggio  dei  pubblici  affari, 
e  di  ritirarsi  alla  vita  privata.  Mei  giorno  26  di  marzo 
scrissero  al  prefato  comandante  in  questi  termini: 
«  Da  lungo  tempo ,  cittadino   Generale ,  noi  vi  ab- 
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a  biamo  manifestato  il  nostro  imbarazzo ,  non  sa- 
a  pendo  in  vista  dell'esaminato  delle  nostre  Finanze ^ 
a  come  poter  supplire  ai  bisogni  dello  Stato,  e  al  ser- 
a  vizio  dell'Armata  francese.  Essendo  stato  impossi- 
a  bile  di  ritirare  T  esazioni  straordinarie ,  di  cui  ck 
a  eravamo  incaricati  in  principio,  ci  sono  mancata 
a  tutte  le  risorse.  È  accaduto  quello  che  noi  ave- 
a  vamo  previsto  ;  non  possiamo  altrimenti  soddisfare 
((  alle  domande  de'  fornitori  che  ci  assediano  da  ogni 
a  banda,  e  ricusano  di  continuare  i  fornimenti  per 
a  la  mancanza  de' mezzi.  Giunti  a  cotal  punto ,  che 
a  non  si  poteva  evitare,  voi  ci  permetterete,  citta- 
a  dino  Generale,  che  vi  domandiamo  la  nostra  dir 
a  missione.  Noi  abbiamo  fatto  tutto  ciò  che  era  in 
«  nostro  potere  per  diminuire  i  mali  della  Toscana; 
c<  non  potendo  altrimenti  riuscirvi,  ci  appartiene  di 
<c  lasciare  le  redini  del  Governo.  Quando  non  vi  é  più 
<c  speranza  di  esser  utili  al  suo  paese ,  questo  è  il 
a  solo  partito  che  gli  uomini  d' onore  possono  adol^ 
«  tare.  Noi  vi  assicuriamo,  cittadino  Generale^  della 
c(  nostra  perfetta  slima  e  considerazione  (56).  »  Nel 
dì  appresso ,  egli  rispose  in  simile  sentenza  :  a  Io 
a  ricevo,  Signori,  la  vostra  lettera  d'ieri^  colla 
a  quale  mi  annunziate ,  che  rendendosi  sempre  più 
<c  difficile  di  poter  supplire  ai  bisogni  dello  Stato , 
<K  e  a  quelli  dell'Armata  francese,  attesa  la  situa- 
«  zione  sempre  più  infelice  delle  vostre  Finanze , 
«  siete  forzali  domandarmi  la  vostra  dinussione.  Io 

(tttt)  Questa  missiva,  insieme  colla  respoosiva,  Tidero  lace  in  on 
libercolo  intitolato  :  Documenti  per  la  Storia  del  Governo  protmeorio 
toecano  dei  27  marzo  ISOI ,  colla  sola  data  d' Italia. 
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^<  ve  raccordo  con  tanto  più  dispiacere,  in  quanto 
^  che  nelle  circostanze  difficili  in  cui  vi  siete  trovati, 
^<  non  avete  cessato  di  dare  all'Armata  francese  delle 
<<  prove  autentiche  dell'  attaccamento  che  avete  per 
^  il  mio  Governo ,  di  cui  essendo  io  l' organo ,  mi 
<ic  è  grato  di  trasmettervene  i  ringraziamenti.  »  In 
^1  guiaa^  si  ritrassero  i  triumviri  dalle  faccende 
governative ,  e  sopra  uno  di  essi  soltanto  potè  inve- 
stigarsi sospetti  d' indelicatezza  (56).  Gli  altri  due 
ne  uscirono  intemerati;  nulla  presero  per  se,  ed 
amicamente  provvidero  alla  sorte  dei  subalterni,  de- 
stinandoli ad  uffici  che  furono  loro  interdetti  dai 
successori,  sebbene  ne  fossero  degni  (57). 

I  quadrumviri  provvisoriamente  designati  a 
govemare  la  Toscana  dalla  fuggitiva  Reggenza  gran^ 
ducale  y  furono  da  Murat  richiamati  a  surrogare  i  tre 
dimissionari.  Qual  stranezza  fosse  mai  questa^  Iddio 
solo  Io  sa  ;  nondimeno  volendo  tirare  ad  indovinare, 
è  lecito  supporre,  aver  ciò  fatto  all'oggetto  che  av- 
venisse la  consegna  dello  Stato  al  nuovo  sovrano  per 

(M)  II  cav.  Enrico  Ponlelli  essendosi  follo  conferire  da'sooì  col- 
leghi  il  balialo  di  Firenze  neir Ordine  di  S.   Stefano,  con  pingue* 
commeDda,  commesse  cerlamente  un'azione  biasimevole;  se  non 
elle  i  quadrumviri  nel  dispogliarglielo ,  lasciarono  troppo  travedere 
la  collera ,  quando  doveva  agire  uDicamenle  la  tranquilla  giustizia. 

(67)  Pochi  istanti  prima  di  dimettersi  nominarono  i  triumviri 
il  giurisperito  e  ministro  Nardi  a  professore  di  JHrilto  pubblico  uni-- 
venale  nell'Università  pisana,  ed  il  conte  Gio.  Salvadore  De-€ooreil 
di  Sioria  e  Geografia.  Il  dott.  Gaetano  Cioni  essendo  venuto  preceden- 
temente in  litigio  col  prefato  Nardi,  fu  nominato  commissario  in  Lu- 
Digìana,  ma  non  piacendogli  tale  incarico,  ottenne  cattedra  di  Fisica 
nella  suddeUa  Università  :  queste  nomine  peraltro  rimasero  tosto  an- 
nullate dai  quadrumviri. 
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mezzo  di  ministri  discesi  dal  precedente   signore^ 
Certo  poi  si  è^  che  Pierallini^  Gercignani,  Lessi  ^ 
Piombanti  non  smentirono  la  condotta  tenuta  nell'an — 
tecedente  periodo;  di  maniera  che,  col  fare  loro  rea — 
zionario  parve  volessero  preludere  ad  una  più  goffa 
e  triste  reazione  nel  regno  futuro.  Infatti ,  dichiara- 
rono immantinenti  al  pubblico:  «  Il  Governo  lipri- 
«  stinato ,  non  conoscerà  altra  norma,  nella  sua  con- 
a  dotta  ^  che  quella  delle  leggi  emanate  dai  diversi 
«  regnanti  della  Toscana,  e  per  il  pubblico  servìzio 
c<  avrà  unicamente  a  guida  gli  ordini  e  regolamenti 
ce  che  vegliavano  all'epoca  del  di  14  ottobre  1800, 
<x  in  cui  si  fece  un^  dovere  d'assumere  reserdzio 
«  delle  ingerenze  governative  (58).  »  La  qual  dichia- 
razione 9  oltre  di  esser  sempre  impolitica  per  sua  na- 
tura ,  in  questo  caso  particolarmente  offese  interessi 
ciie  avrebbero  assolutamente  meritato  di  esser  rispet- 
tati e  conservati.  Tutti  quelli  che  si  videro  colpiti 
dall'ipocrita  formula  inventata  da' quadrumviri  per 
dischiudersi  un  interminabile  campo  all'arbitrio  ed  alle 
vendette,  ne  restarono  costernati;  e  siccome  gli  atti 
e  decreti  triumvirali  avevano  ricevuto  la  sanzione 
dei  generali  francesi,  Ghiarenti,  Pontelli  e  De-Ghores, 
nell'interesse  de' popoli,  scrissero  collettivamente  ai 
successori  domandando  schiarimento  sulla  notifica- 
zione da  essi  pubblicata  in  quella  parte  che  risguar- 
dava  l'osservanza  degli  ordini  e  regolamenti  veglianti 
ai  14  d'ottobre  1800.  Il  primo  dei  quadrumviri,  Pie- 


(5S)  Vedasi  V  editto  del  2S  marzo  1801  aflSaso  con  approTtikme 
di  Maral. 
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alliiìì  y   cosi   rispose  :   «   La  notificazione   divulgata 
oggi  non  ha  altro  oggetto ,  se   non   che  quello 
d'informare  il  pubblico  delle  massime  colle  quali 
i  componenti  il  Governo  Provvisorio  intendono  di 
condursi  neir  esercizio  delle   incombense  di   cui 
sono  stati  incaricati  (69).  »  E  lo  scritto  accompa* 
^narono  coi  fatti  y  poiché  nel  giorno  medesimo  con- 
f^edarono  a  voce  il  Nardi  dalla  direzione  della  Segre- 
teria di  Stato  y  ed  il  Paolini  dal  ministero  della  Po- 
lizia^ sostituendovi  uomini  di  loro  confldenza  (60). 
Immense  querele  assediarono  allora  Murat,  il  quale 
di^e  di  non  aver  mai  inteso  di  sanzionare  la  distru- 
zione di  tutto  quanto  era  stato  fatto  in  detto  inter- 
vallo 9  e  perciò  fortemente  riprese  i  quadrumviri  delle 
artificiose  frasi  usate  nell'editto  per  sorprendere  la 
saa  buona  fede.  Li  avrebbe  anco  destituiti,  se  non 
avesse  dovuto  in  fretta  partire  per  Milano;  ma  impose 
ad  essi  la  promulgazione  del  seguente  editto,  che 
seppero  peraltro  concepire  nei  termini  della  più  raf- 
Guata  simulazione. 

a  II  Governo  provvisorio  toscano  deve  seguire 
a  per  norma  della  sua  condotta  quella  unicamente 
a  d^  leggi  veglianti  nel  14  ottobre  1800,  tempo 

(59)  Vedasi  il  già  citalo  libercolo  di  DocumefUi  per  servire  alla 
Storia  del  Governo  provvisorio  ec. ,  fra  i  qaali  si  (rovano  la  missiva 
e  la  responsiva  sopraddette. 

(60)  Al  Nardi  sostituiroDO  sol  momento  il  cav.  Gìo.  Batista  Nuli, 
e  oel  di  29  aprile  elessero  ministro  interino  l'avv.  Frollani  allora 
rimpatriato.  Alla  presidenza  del  Baon-Governo  restituirono  il  vecchio 
titolare  Giusti,  ed  in  luogo  del  Ri  vani,  al  tribunale  criminale,  posero 
r  Urbani  ;  talmente  che  la  rotazione  dei  funzionari  in  questi  tempi 
era  contìnua. 

Tomo  III.  30 
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a  in  cui  assunse  le  ingerenze  governative,  né  ha  ma.^ 
«  annoveralo  fra  le  sue  prerogative  quella  di  confe^^ — 
a  rire  gì'  impieghi  di  pubblico  servìzio ,  'fuori  ct^« 
ce  nel  caso  di  dover  provvedere  air  urgenza ,  e  d^* 
a  slinare  ministri  interinali.  Seguendo  pertanto    le 
c(  traccio  dei  più  sacri  doveri  di  giustizia ,  ha  deli- 
«  borato  con  piena  intelligenza  ed  assenso  del  Sigr* 
«  Generale  in  capo  Murat,  che  i  ruoli  che  erano  i9 
«  vigore   air  epoca  indicata ,  debbano  costituire  lo 
<c  stato  della  classe  degl'impiegati,  tanto  per  le  fan-^ 
c<  zioni  quanto  pei  loro  appuntamenti,  e  che  debbanc^ 
c(  aversi  per  nulle,  e  di  nessun  valore  tutte  le  va^" 
«  riazioni  che  ai  ruoli  medesimi  non   fossero  uni- 
c<  formi ,  eccettuate  quelle  che  hanno  avuto  per  oggetto 
a  la  Scienza  e  le  Arti.  Richiedendo  peraltro  Tattiialità 
a  del  pubblico  servizio   tutti  i  possibili  riguardi,  il 
c(  Governo  stesso  ordina,  che  continuino  provvisiHia- 
«  mente  nell'esercizio  delle  ingerenze  respettivamente 
c<  affidate  gli  attuali   impiegati,  lasciando  frattanto 
«  loro  godere  degli  appuntamenti  fissati  nei  ruoli 
c<  suddetti  fino  a  nuova  disposizione.  À  scanso  inoltre 
ce  d' equivoci  che  potessero  compromettere^  la  pub- 
ce  blica  quiete,  dichiara,  che  il  precedente  eéUto  sa- 
cc  rebbe  male  interpretato  da  chi  supponesse  cbe 
ce  fosse  per  risvegliare  inquietudini  in  materia  di  po- 
cc  lìtiche  opinioni.  Il  Governo  assicura,  che  quelle  non 
ce  avranno  luogo ,  e  che  V  editto  ha  avuto  in  mira 
ce  r  oggetto  importantissimo  di  ridonare  la  debita  ef- 
c<  Acacia  alla  legislazione  toscana,  conforme  richiede 
o  l'ordine  pubblico  dello  Stato  (61).  »  Tali  dichiara^      } 

(61)  Questa  dichiarazione  a  slampa  porla  la  data  del  di  primo 
ai)rile  del  saddeUo  anno. 
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zìodì  mitigarono  in  alcune  parti  la  dolorosa  sensa- 
zione prodotta  dsAV editto  antecedente;  se  non  che 
il  medesimo  spirito  subdolo  ed  ipocrita  le  informaya. 
Promettevano  i  governanti  di  conservare  ^  almeno 
provvisoriamente ,  i  nnovi  funzionari  ;  ma  dal  28 
marzo  al  di  1  aprile  avevano  espulsi  i  più  ed  i  mi^ 
gliori  y  e  poscia  istituirono  una  speciale  commissione 
(  7  aprile  )  per  determinare  la  sorte  dei  rimanenti. 
Quanti  erano  in  voce  di  patriotti  furono  subito  presi  di 
mira  dai  satelliti  quadnimvirali,  indefessi  nel  denigrarli 
onde  divenissero  odiosi  al  pubblico.  Le  loro  domande 
e  reclami^  per  quanto  giusti  potessero  essere,  non  erano 
mai  ascoltati:  all' incontro ,  tutte  volte  si  presentavano 
pretesti  li  afferravano  con  alacrità,  per  deprimerli. 
Promettevano  di  non  abbandonarsi  a  persecuzioni 
politiche,  ma  chi  ne  dava  loro  il  diritto?  Non  erano 
forse  consunti  dalle  fiamme  gl'iniqui  processi  fabbri- 
cati dal  Gremani?  Non  avevano  adottato  forse  un  genere 
di  persecuzione ,  quantunque  mascherata ,  non  in 
nulla  di  quella  Gremanesca  migliore?  Affermavano 
ì  quadrumviri  di  voler  ridonare  la  debita  efficacia 
alla  legislazione  toscana;  ma  nel  tempo  stesso  il  trium- 
virale decreto  che  tornava  in  vigore  le  savissime 
leggi  del  primo  Leopoldo  abrogavano. 

Le  Scuole  Leopoldine  e  la  cattedra  d' Eco- 
nomia politica y  abbenchè  fossero  comprese  nell'ec- 
cezione emessa  rispetto  agi' istituti  scientìfici,  lette- 
rari ed  artistici,  incorsero  peraltro  sinistra  sorte  (62); 


(62)  Disparvero  deUe  Scuole  appena  rioale  per  effello  delle  an- 
(ichc  rÌYalità  ed  inimicizie  ;  e  rarcidiacono  Cagoazzi,  sebbene  facesse 
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e  r  Accademia  del  Cimento ,  quantunque  Tavorita  da 
Murai  y  non  capitò  ad  esito  migliore.  Fontana  e  Fer- 
roni  invocarono  V  assistenza  del  Generale  ^  che  loro 
malgrado  costrinse  i  quadrumviri  a  dichiarare:  «  Il 
«  Governo  provvisorio  toscano  volendo  corrispondere 
a  alle  premure  del  Generale  in  capo  Murat,  ed  aver 
«  riguardo  al  progresso  che  le  Scienze  e  le  Arti  pes- 
ce sono  ottenere  dall'Accademia  del  Cimento  rìpristi- 
cc  nata  dal  cessato  Governo,  delibera:  che  tale  Isti- 
«  tuto,  benché  nuovo  Stabilimento,  debba  essere 
<i  esente  dalla  sanzione  annullativa  contenuta  nel- 
cc  r editto  del  di  primo  aprile  decorso,  ed  ordina  in 
«  conseguenza;  che  rimanendo  in  quello  stato  di 
(c  ripristinazione  che  gli  venne  accordato,  ne  sia 
«  rimessa  la  conferma  permanente  al  Sovrano  della 
<i  Toscana,  alla  di  cui  disposizione  dovranno  ogual- 
«  mente  aversi  per  rilevati  gli  stipendi  degli  Ac- 
ce cademici,  l'assegnazione  della  dote,  e  le  costi- 
<c  tuzioni  che  erano  state  date  per  servire  di  rego- 
<t  lamento  all'Istituto  medesimo  (63).  »  Questa  di- 
chiarazione dettata  sotto  l'impero  della  forza,  squarciò 
il  velo  alle  subdolerie  usate  da' quadrumviri  nel  formu- 
lare r  editto  del  di  primo  aprile ,  essendoché  si  tro- 
vassero costretti  confessare  di  aver  inteso  compren- 
dervi soltanto  gli  stabilimenti  esistenti  il  dì  14  ot- 


di  se  e  della  cattedra  Dovellameote  istituita  caldissima  (qx)Io9ùi,  non 
ottenne  vernn  favorevole  resultalo. 

(63)  La  minuta  del  surriferito  decreto  esiste  in  Segreteria  di 
Stato.  Nonostante ,  V  Accademia  del  CimerUo  non  incontrò  graiia  al 
cospetto  del  futuro  sovrano,  per  colpa  di  quelli  stessi  che  la  videro 
risorgere  con  gelosia  e  rincrosciraenio. 


LiB.  vili.  Gap.  VU.     (1801)  473 

lobre^  i  quali  d'altronde   vantavano   una   legittima 
esistenza  che  non  aveva  bisogno  della  loro  sanzione. 
Quindi  anco  il   provveditore  delF  Università  pisana , 
Francesco  Vacca ,  fu  dimesso  per  reintegrarne  mons. 
IVabbronì.   Personaggio  per  molti   titoli  chiarissimo 
«ra  costui ,  ma  non  seppe  però  in  questa  circostanza 
astenersi  da  un   tal   quale  spirito   d'animosità  im- 
proprio degli  uomini  illuminati  e  sperimentati  nelle 
cose  del  mondo.  Riveduti  i  ruoli  delle  due  Univer- 
sità ^  alcuni   nuovi   professori   furono   espulsi^   altri 
provvisorìameute  conservati;  ed  il  simile  venne  pra- 
ticato con  quelli  già  stati  processati  per  motivi  poli- 
tici dalla  Delegazione  di  Polizia  (64).  Aveva  il  mi- 
nistro francese  Belleville   invitato  il  senator  Gianni 
a  proporre  un  piano  pel  riordinamento  della  Finanza 
toscana;  ed  a  tal  effetto  egli  si  era  trasportato  da 
Genova  a  Livorno  ^  ov'  ebbe  notizia  del  mutamento 
avvenuto  in  Firenze  nel  di  27  marzo.  NuUameno, 
poiché  il  canuto  economista  amava  sinceramente  la 
patria^  esibì  Topera  sua  a*quadrumviri,  onde  contribuire 
al  ristoro  dei  mali  sofferti  dalla  medesima,  qualora 
fosse  creduto  utile  al  caso.  Gli  furono  prodighi  di 
cortesi  parole  y  ma  di  un  Leopoldiano-giansenista  non 
stimarono  doversi  valere,  perchè  inviso  al  partito  cui 
rappresentavano,  e  ne  commossero  invece  la  inge- 
renza ad  una  congregazione. 

(64)  A  proposizione  di  mons.  Fabbroni  statui  finalmente*  il  Go- 
rerno  proYVtsorio  il  puro  e  semplice  ritorno  ai  ruoli  del  di  14  ot- 
tobre, con  abolizione  delle  cattedre  posteriormente  istituite,  pro- 
mettendo unicamente  ai  titolari  congedati  una  specie  di  prelazione , 
allorachè  venissero  a  vacare  letture  dì  ruolo. 
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§.  7. 

La  Toscana  destinata  a  Luneville 
per  t  Infante  di  Parma. 

.  Vinta  la  battaglia  di  Marengo^  avrebbe  am- 
bito Bonaparte  di  riunire  incontanente  anco  i  ducati 
di  Parma  e  Piacenza  alla  sua  Cisalpina;  ma  posse- 
duti da  un  principe  della  famiglia  reale  di  Spagna, 
non  potevasene  dispogliare  colla  forza  senza  nemi- 
carsi quella  corona,  cui  al  Consolo  premeva  tenersi 
amica.  Imperciocché,  attese  di  pervenire  al  suo  in- 
tento con  compensazioni  ed  accordi.  Fatto  scanda- 
gliare l'animo  del  prìncipe  della  Pace,  ministro  in- 
fluentissimo  del  re  Carlo  IV,  trovò  la  Corte  di  Madrid 
disposta  al  cambio  dei  detti  ducati  colla  Toscana, 
qualora  la  Repubblica  francese  giugner  potesse  a 
ciò  fare  legittimamente.  Ed  in  questo  concetto  ftirono 
anco  fermati  i  preliminari  di  S.  Ildefonso  nel  dì  primo 
ottobre  1800  (66),  per  regolarsi  a  suo  tempo  con 
analogo  trattato.  Venne  quindi  decisa  T  occupazione 
della  Toscana  per  parte  delle  truppe  francesi  (  con- 
forme accadde  nel  di  15  ottobre),  abbencbè  non 
fosse  ricominciata  la  guerra  con  V  Austria,  resa  tanto 
più  indispensabile  per  ottenerne  la  cessione.  La  for- 
tuna secondò  i  disegni  Bonapartiani  :  Moreau  vìnse 
r  arciduca  Giovanni  a  Hohenlinden  in  Germania,  ove 
ai  25  dicembre  rimase  firmata  una  tregua  in  Steyer: 
i  vantaggi  riportati  da  Macdonald   nel  Tirolo,  e  la 

(65)  Di  questi  preliminari  De  fa  mencioDe  anche  il  marchese 
Maizarosa  nella  sua  Storia  di  Lucca. 


LiB.  vili.  Gap.  VII.    (i801)  478 

f)rogredeQte   impresa  di  Brune  in  Italia,  costrinsero 
Sellegarde  di  accettare  i  patti  di  una  simile  sospen- 
sione, stipulata  in  Treviso  a'  16  di  gennaio  del  nuovo 
snno  (66).  Donde  ne  procede^  che  V  imperator  Fran- 
cesco dovette  spedire  a   Luneville  il  conte  di  €o- 
lentzel  per  stabilire  pace  deGnitiva  colla  Repubblica 
francese  rappresentata  da  Giuseppe  Bonaparte  fra- 
tdlo  del  Consolo.  Non  furono  lunghe  le  pertratta- 
zioni,  avvegnaché  V  Austria  due  volte  vinta,  non  era 
io  grado  di  esporsi  ad  ulteriori  disastri,  e  per  con- 
seguenza piegò  facilmente  all'esigenze  del  viucitore. 
A' 9  di  febbraio   restò  stipulato  il  trattato,  in  forza 
del  quale  l'Imperatore,  a  nome  del  fratello  Ferdi- 
nando, renunziò  per  se,  suoi  successori  ed  aventi 
causa  al  Granducato  di  Toscana,  ed  alla  parte  del- 
l'isola  dell'Elba  che  ne  dipendeva,  non  che  ai  titoli 
resultanti  da  detti  Stati,  per  trasferirsi  in  piena  so- 
vranità e  proprietà  un'infante  Lodovico  di  Parma, 
a  condizione,  che  il  prefato  Granduca  Ferdinando  sa- 
rei^ stato  interamente  indennizzato  dall'  Imperatore 
in  Germania  di  quanto  andava  a  perdere  in  Italia  (67). 

ifi$)  I  capitoli  coDvenQlì  a  Treviso  farono  i  segoenti:  sospen- 
sione delle  offese  da  disdirsi  15  giorni  innanzi;  le  piazze  di  Peschiera 
e  di  Sermìoney  i  caslelli  di  VeroBa  e  Legnago,  la  citlà  e  cittadella 
di  Ferrara,  Ancóna  e  le  sue  fortezze,  si  consegnassero  sobito  a' Fran- 
cesi; Mantova  restasse  bloccata;  per  cagioni  politiche  nessuno  po- 
tesse esser  molestato.  Non  piacqae  al  Consolo  che  Mantova  rima- 
mene io  mano  degli  Aostriaci;  per  coi  ricusandosi  d'ammettere  la 
Iregoa  di  Treviso,  fo  di  mestieri  che  V  Imperatore  cedesse  la  for- 
tissima piazza  anche  prima  della  stipulazione  del  trattato  definitivo 
di  pace. 

(67)  Vedasi  l'art.  V  del  trattato  di  LoneviUe  riportato  integral- 
mente al  N.  CXI  deir  Appendice. 
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In  sequela  di  detta  convenzione,  incaricò  il 
Consolo  l'altro  fratello  Luciano  Bonaparte  ambascia- 
tore a  Madrid  di  regolare  la  istituzione  del  regno 
d' Etruria  a  favore  del  prìncipe  parmense;  ed  infatti 
ai  21  di  marzo  restò  conchiuso  il  relativo  trattato, 
che  incorporò  il  parmigiano  ed  il  piacentino  alla  Ci- 
salpina, che  investì  il  predetto  infante  della  Toscana, 
che  trasferì  il  dominio  di  Portoferraio  e  della  Lni- 
giana  spagnuola  nelU  Repubblica  francese,  e  che  con- 
sentì la  riunione  dello  stato  de'  Presidj  e  di  Piombino 
al  nuovo  reame  (68).  Quasi  contemporaneamente  (27 
marzo)  venne  stipulato  altro  trattato  in  Firenze  tra 
Àlquier  ministro  della  Repubblica  francese,  ed  il  cav. 
Micheroux  plenipotenziario  del  re  Ferdinando  IV  delle 
due  Sicilie,  portante  fra  le  altre  cose,  che  le  possessioni 
della  corona  di  Napoli  sul  littorale  toscano  sarebbero 
liberamente  cedute  al  Governo  francese  per  dispome 
a  suo  piacimento  (69).  Commesse  Murat  a' quadrum- 
viri di  pubblicare  formalmente  il  trattato  di  Lune- 
ville  per  norma  dei  Toscani,  e  quantunque  reluttas- 
sero,  siccome  ciò  premeva  al  Consolo,  dovettero 
obbedire.  RiOutò  peraltro  d'uniformarvisi  il  colon- 
nello Fisson  governatore  di  Portoferraio,  allegando 
la  circostanza,  che  dal  trattato  di  Luneville  non  re- 
sultava r  espresso  consenso  di  cessione  per  parte  del 
Granduca  (70).  É  in  vero  singolare,  che  mentre  gran 

(6S)  Vedasi  il  docamenlo  eslrallo  dal  Marteos  riportato  al  N.  CXII 
dell'  Appendice. 

(69)  Vedasi  il  docomeoto  N.  GXIII  dell'  Appendice, 

(70)  La  lettera  del  governatore  Fisson  che  riportiamo  al  N.  GXIV 
ùeW  Appendice y  esiste  in  Segreteria  di  Stato.  11  Ninci  nella  citala 
Storia  dell*  Elba  affènna,  che  altre  simili  ne  scrisse  ai  generali 
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parte  d'Europa  chinava  la  fronte  ai  voleri  di  Bona- 
parte,  la  rocca  di  Portoferraio  posta  sopra  umile 
scoglio  dell'arida  Elba,  negasse  d'aprire  le  porte  ai 
soldati  di  Francia  non  ha  guari  prediletti  con  tra- 
sporto. Ma  su  quel  punto  facevano  grande  assegna- 
mento gl'Inglesi;  là  stanziavano  emigrati  nemici  di 
Francia,  là  si  erano  annidati  dei  negozianti  che  spe- 
ravano arricchire  colla  pirateria,  circostanze  tutte 
che  contribuirono  a  far  degenerare  il  carattere  fermo 
del  Fisson  in  ostinazione,  tanto  più  vana  e  folle  quando 
il  De-Gregori,  in  ordine  al  trattato  di  Firenze,  ebbe 
consegnato  Portolungone  a'  Francesi  (71).  Egli  non 
volle  dare  ascolto  ad  esortazioni,  preghiere  e  minaccio 
di  sorte  alcuna;  di  maniera  che,  Portoferraio  stette  pel 
Granduca  Ferdinando,  e  più  per  l' Inghilterra,  fino  alla 
pace  d' Àmiens,  conforme  noteremo  più  innanzi  (72). 
Frattanto  la  convenzione  che  aveva  destinato  un 
nuovo  sovrano  alla  Toscana  onde  servire  all' ingrandi- 
mento dei  futuri  regni  Napoleonici,  sebbene  fosse  in 

Uva!  e  de  La-VileUe  goveroatore  di  Livorno.  Qoesll  è  il  medesimo 
FisMn  che  nel  1T74  eseguiva  l'arreslo  di  mons.  Picolomini,  e  del 
quale  pubblicammo  la  relazione  neW  Appendice  al  (omo  1. 

(71)  Il  re  di  Napoli  ordinò  al  colonnello  De-Gregori  di  conse- 
goare  a' Francesi  (uUo  quanto  ad  esso  ed  al  principe  di  Piombino 
ti  spellava  nell'isola  d'Elba,  siccome  accadde  nei  primi  giorni  di 
maggio.  Per  un  segreto  accordo  fra  Napoli  e  Francia,  questo  prin- 
cipe di  Piombino  doveva  esser  indennizialo  dal  re  con  allri  feudi 
nel  regno.  Orbetello  fo  aggregalo  all'Etroria,  ma  Piombino  venne 
riteDuto  dalla  Francia,  conforme  esporremo  in  appresso. 

(72)  Al  momento  dell'assunzione  al  trono  etrusco  del  re  Lodo- 
vico, intimato  il  De  Fisson  di  uniformarsi  alle  disposizioni  risguar- 
danti  Portoferraio,  diede  la  risposta  che  può  vedersi  al  N.  CXV  del- 
l' Appendice. 
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se  stessa  un  mercimonio,  non  dispiacque  sui  momento 
alla  generalità  de' regnicoli  ^  bramosi  di  trovar  ripeso 
air  ombra  di  un  principe  spagnuolo  altra  volta  desi- 
derato con  entusiasmo.  I  quadrumviri  però  la  pensa- 
vano diversamente;  ed  oltre  aver  ostato  alla  pubblica- 
zione del  trattato  medesimo,  con  si  mala  intelligenza 
se  la  passavano  con  Murat,  da  esser  divenuto  neces- 
sario deputare  due  intermediari,  cioè  Ippolito  Venturi 
e  Francesco  Sassi  della.  Tosa,  acciocché  le  autorità 
civile  e  militare  non  venissero  ad  aperta  rottura. 

§.  8. 

Angustie  de'patriotti. 

Serpeggiavano  in  questi  tempi  torbidi  umori 
nei  petti  toscani,  in  guisa  che  se  frequentissimi  erano 
i  sussurri  nei  luoghi  pubblici  e  privati,  assai  più  fre- 
quenti veriGcavansi  le  resistenze  armate  ai  eollettorì 
delle  imposte  erariali.  Gli  animi  divisi  parteggiavano 
chi  pei  Francesi, ^chi  per  Ferdinando,  chi  pel  nuovo 
re,  chi  per  le  idee  liberali  :  quest'  ultimi  peraltro  si 
trovavano  in  estreme  ambascie.  Affiliati  alla  setta 
Massonica  y  nutriti  dalle  idee  democratiche  predicate 
da'Francesi,  non  potevano  in  alcuna  maniera  rasse- 
gnarsi a  ricevere  da  Francia  un  re,  che  per  schiatta 
doveva  tirare  air  assolutismo  più  del  passato  Gran- 
duca. Ne  accagionavano  l'ambizione  del  Consolo, 
al  quale  non  sapevano  tampoco  perdonare  la  tene- 
rezza che  mostrava  per  la  Corte  romana.  Non  dipen- 
deva questo  nei  patriolli  italiani  da  quello  spirito 
antireligioso,  che  aveva  indotto  i  rivoluzionari  fran- 
cesi a  proclamare  il  cullo  della  ragione^  per  disertare 
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dal  cristianesimo;  ma  proveniva  io  essi  dalla  convin- 
zione di  quanto  sia  sempre  stata  fatale  la  politica  di 
detta  Corte  alle  libertà ,  ed  alla  nazionalità  della  pe- 
]KiÌ9(^  f  non  che  alla  purità  ed  al  vero  splendore  della 
religione  estranea  alle  cose  umane.  Quindi  ambivano 
^eder  rinfrescate  le  discipline  ecclesiastiche  colle  au-- 
iterila  giansenistiche ,  onde  venissero  emendate  dalle 
€orrulleie  gesuitiche.  Non  minore  cordoglio  arrecava 
loro  il  vedere  le  supreme  cariche  dello  Stato  eserci- 
tate da  nomini  cupamente  ambiziosi ^  reazionari  e  te- 
naci, i  quali  avrebbero  preferito  la  rovina  del  mondo 
intero  al  sacrifizio  delle  ftineste  massime  del  partito 
coi  professavano  (73).  E  si  le  traducevano  queste  alla 
pratica  da   non  lasciare  sfuggire  verona  occasione 
per  dame  patenti   dimostrazioni.  Dispiacenti  che  i 
triomviri  avessero  fatto  buone  grazie  a  mons.  Sci- 
pioae  de'  Ricci ,  intesero  i  successori  a  mortificarlo 
kitimandogli  di  restituirsi  a  Bignana  y  allegando  che 
gli  ordini  del  Senato  sul  conto  suo  non  erano  stati 
mai  legalmente  revocati.  Egli  chiese  ai  Generale  la 
giuridica  cognizione  dell'ingiusta   causa   alla   quale 
s'appc^giava  un  tal  ordine:  quantunque  recalcitrassero, 
dovettero   ben    inchinarsi    ai    Murattiani   comanda- 
menti. 11  ministro  interino  della  Giurisdizione,  Urbani, 
oflBcialmente  gli  partecipò:  a  Che  attesa  la  contin- 
(n  ganza  di  non  esistere  altrimenti  il  processo ,   non 

(73)  Corse  allora  solfa  bocca  di  tatti  il  seguente  scandaloso  aned- 
doto: avvertito  il  Pierallini  di  moderare  la  sua  inesorabile  bile 
contro  quelli  che  erano  stati  colpiti  col  triste  ritrovato  del  i4  oi- 
iohre,  onde  non  inciampare  in  probabili  aggressioni,  egli  rispose: 
Mi  ammaxzino  pure  ;  sono  ormai  vecchio ,  io  morirò  bensì  conlento  di 
eaermi  vendicato. 
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a  poteva  ornai  farsi  la  invocata  revisione;  ma  il  Go* 
«  verno  peraltro  esser  in  diversa  guisa  venuto  in  co- 
«  gnizione,  che  le  imputazioni  delle  quali  era  slato 
«  addebitate  non  sussistevano,  e  perciò  rilasciargliene 
«  ampia  dichiarazione  per  sua  quiete  e  tranquillità , 
c<  potendo  disporre  di  se  come  più  gli  piaceva  (74).  » 
Fu  questa  la  prima  volta  in  cui  il  venerabile  prelato 
ottenne  giustizia  dopo  la  partenza  dalla  Toscana  di 
Leopoldo  ly  e  se  gli  fu  resa,  dipese  dall' autorità  di 
un  generale  straniero  !  Un  tale  Arnaud  originario 
francese,  processato  per  giacobinismo  nel  1799,  in 
sequela  degli  ordini  del  Senato,  riportò  poscia  sen- 
tenza dai  tribunali  ordinari ,  che  condannarono  i  Se- 
natori alla  refezione  dei  danni  da  esso  sofferti ,  tanto 
era  ingiusta  la  loro  politica  persecuzione. 

La  nobiltà  fiorentina  per  dimostrare  un  c^to 
disprezzo  a  Chiarenti,  Pontelli  (  che  pure  era  nobile 
di  città  etrusca  )  e  De-Ghores,  si  tenne  lontana  dalla 
capitale  sino  a  tanto  che  non  senti  articolare  il  gra- 
dito suono  della  parola  regia ,  che  pure  piacque  a 
tutti  quelli  che  danno  importanza  ai  titoli  ed  alle  va- 
nità. I  proclami  di  MioUis,  di  Murat  e  de' triumviri 
non  valsero  a  tanto;  bene  vi  riuscì  la  potenza  di 
un  titolo  (75).  Non  era  odioso  il  nome  dell'infante 
Lodovico  ad  alcuno,  perchè  senza  precedenti;  anzi 
r  avo  suo  Ferdinando  duca  di  Parma  aveva  meritato 
fama  di  principe  saggio  e  liberale,  ed  i  patrioUi 

(74)  Tal  risolaziooe  onorevole  all'  ex* vescovo  di  Pistoia  e  Prato, 
è  ricavata  dalla  Segreteria  di  Stato. 

C7tf)  Nella  raccolla  degli  atti  governativi  »  e  nella  Gazzella  Vm- 
vergale  di  quel  tempo,  si  possono  rinvenire  tali  inviti. 
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r  avrebbero  accettato  volentieri  y  se  simile  a  quelli 
l'avessero  creduto.  Ma  le  bigotterìe  del  padre,,  il 
sangue  Borbonico  y  il  venir  suo  dalla  Spagna ,  ove 
l'autorità  dei  regj  voleri  stava  per  tutto  diritto,  si 
li  angustiava,  da  non  poter  sopportare  in  pace,  cbe 
I  mali  sinora  sofferti  non  dovessero  fruttar  altro  cbe 
il  cambiamento  di  persona  e  di  titolo  ne]  monarca. 
Quel  vedere  i  nobili  ed  i  cberici  allietarsi ,  ne  cre- 
sceva le  apprensioni;  e  per  venta  gii  uni  e  gli  altri 
non  tralasciavano  d'asseverare,  cbe  il  nuovo  re  si 
sarebbe  molto  ad  essi  attenuto,  e  cbe  la  canaglia 
plebea  avrebbe  depressa  quanto  si  meritava.  Non  spe- 
ravano i  patriotti  in  Napoleone ,  poiché  se  ammira- 
vano in  lui  il  gran  Capitano  ,  aborrivano  il  Dittatore 
sotto  il  velato  nome  di  primo  Consolo,  ed  avendone 
già  subodorata  l'ambizione  smisuratissima,  lo  riguar- 
davano qual  flagello  delle  loro  utopie.  Donde  se  la 
passavano  con  immenso  crepacuore;  se  non  cbe  in 
mezzo  alle  loro  brillanti  visioni,  non  avevano  mai  di- 
sertato dai  sentimenti  umanitarj.  La  qual  cosa  accre- 
sceva loro  i  dolori  a  cagione  dei  malandrini  cbe 
a  ciurme  infestavano  miseramente  il  paese  :  gente 
senza  timore  delle  leggi  divine  ed  umane,  non  cono- 
sceva confini  ai  delitti.  I  reazionari  o  realisti ,  se  da 
un  lato  n'erano  intimoriti  e  stavano  ben  guardinghi, 
ne  ritraevano  dall'  altra  parte  argomenti  per  inferirne 
accuse  ai  palriQtti ,  sui  quali  era  in  moda  far  rica- 
dere tutte  le  colpe.  I  quadrumviri  per  secondare  dal 
canto  loro  la  tattica  del  partilo  a  cui  appartenevano, 
non  si  davano  alcuna  premura  di  perseguitare  gli 
scellerati ,  e  lasciavano  cbe  i  tribunali  dormissero  in 
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un  sonno  pernicioso  e  detestabile.  Imperciocché  ^  irri- 
tato Marat  delle  crassazioni  ed  assassìnii  che  frequen* 
temente  accadevano,  in  specie  sulla  strada  bolognese  » 
senza  esser  mai  con  esemplarità  puniti,  ordinate  delle 
colonne  mobili  per  guarentire  detta  strada  >  aperse  le 
porte  delle  prigioni  di  Scarperia  e  Firenzuola,  ed  inTÌò 
ì  detenuti  al  giudizio  militare ,  per  cui  tosto  passa- 
rono per  le  armi.  Altri  fanatici,  benestanti  e  ma- 
scalzoni pagarono  adunque  il  fio  delle  loro  scelle- 
ratezze sui  punti  istessi  in  cui  le  avevano  commesse. 
Dimodoché ,  quei  sentieri  appenninici  furono  teatro 
di  sangue  innocente ,  e  di  sangue  infame.  Un  sa- 
lutare terrore  peraltro  ne  derivò  a  ralfrenamento  delle 
aggressioni  che  rendevano  mal  sicuri  gli  onesti  cit- 
tadini anco  nelle  proprie  abitazioni.  Si  é  infinite  volte 
detto  esser  il  popolo  toscano  il  più  mite  di  qualsiasi 
altro  :  noi  Toscani  ce  ne  dobbiamo  compiacere ,  ma 
lungi  da  attribuirne  la  causa  a  privilegio  di  natura, 
in  ciò  dobbiamo  riconoscere  F  effètto  della  sapiente 
legislazione ,  della  temperata  educazione ,  e  dei  pro- 
vidi regolamenti  economici.  Le  inclinazioni  sono  in 
tutti  uguali;  scomparse  le  particolari  circostanze  fre- 
native ,  T  uomo  è  ovunque  cattivo  e  feroce. 

§.  9. 

Disastri  finanzieri. 

Se  i  patrioili  gemevano  per  ambascio  di  par- 
tito, la  generalità  provava  acerbi  dolori  per  essersi 
insterìliti  i  fonti  della  prosperità  pubblica^  siccome 
aftrove  dicemmo.  Ci  resta  ora  ad  esporre  i  disastri 
subiti  dalle  Finanze  toscane  in  conseguenza  degli 
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sconvolgimenti  politici  già  descritti;  la  qual  cosa 
per  avventura  possiamo  fare  dietro  un  documento 
officiale  ineccezìonabile  (76).  Allorquando  il  triumvi- 
rato Chiarenti,  Pontelli  e  De-Obores  si  ritirò  dall' am- 
ministrazione governativa,  T  Erario  pubblico  si  tro- 
vava affatto  vuoto,  e  sobbarcato  anzi  di  passività 
urgentissime  contratte  pel  mantenimento  dell'Armata 
francese  (77).  I  quadrumviri  nominarono  una  depu- 
tazione economaie  composta  d'Alessandro  Pontenani, 
marchese  Antonio  Corsi,  Francesco  Garcherelli,  cav. 
Ippolito  Venturi,  Giovanni  Fabbroni,  avv.  Gregorio 
Fiorii^  con  a  segretario  Iacopo  Tosi,  acciocché  s*  oc- 
cupasse seriamente  del  riordinamento  del  Tesoro  affi- 
dato al  banchiere  Sassi  della  Tosa  (78).   Trovarono 

(78)  Nel  protocollo  N.  67  del  1801  della  Segreterìa  di  Stato, 
avvi  an  docamento  indirizzato  al  re  Lodovico  nel  di  2  settembre  di 
deUo  anno  da  Pierallini,  Cercignani,  Lessi  e  Piombanti  »  il  quale 
fa  da  essi  destinato  t^  servire  alia  Storia^  e  dal  quale  infatti  abbiamo 
ricavate  le  cifre  riportate  nel  testo. 

Cn)  Il  can.  Moreni  nella  sua  BibUografia  ella  un  libro  col  se- 
goenle  titolo:  «  Ckkarenii  doti.  Fretneeseo.  Prospetto  delle  principali 
«  operazioni  di  Finanza  del  Governo  Provvisorio  Toscano  con  un 
«  rendimento  di  conti,  ed  un  Appendice,  stampaU)  in  Milano  nel  1801.  » 
Ne  abbiamo  noi  fatte  le  pia  accurate  ricerche,  ma  non  ci  é  riuscito 
trovarlo  presso  alcuno.  Il  Paollni  neir  elogio  del  Chiarenti  inserito 
negli  ÀUi  de*  Georgofm  in  tal  guisa  ne  parla:  <c  Tempi  diflScili  non 
<c  gli  permisero  di  realizzare  i  sogni  dell'  uomo  dabbene.  Fu  perciò 
«  retribuito  più  di  biasimo  che  di  lode.  Volle  gìustiflcarsi,  6ome 
«  Necker,  mettendo  a  stampa  un  quadro  ragionato  e  fedele  delle 
«  sue  funzioni:  ma  la  condizione  de' tempi  non  tollerava  giudizi 
«  Imparziali.  » 

(78)  Crearono  i  quadrumviri  questa  Deputazione  Eeonomale  con 
ordinanza  del  4  aprile,  sopprimendo  nel  tempo  stesso  il  ComikUodi 
Finanxe  istituito  dai  predecessori  triumviri,  e  ciò  all'oggetto  di  li- 
cenziare quei  che  lo  conponevano  per  sostituir  altri  del  loro  partilo. 
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essi  una  \istosa  quantità  di  cambiali  scadute  ed  in- 
soddisratte;  tutte  le  amministrazioni  in  deficit  e  man- 
canti di  risorse;  i  frutti  del  debito  pubblico  arre- 
trati da  qualche  anno;  le  tasse  territoriali  già  spese 
anticipatamente;  le  sussistenze  e  forniture  militari  in 
mano  de'  commissari  e  provvisionieri  francesi,  dilapi- 
datori insigni.  Con  tal  sistema  erasi  proceduto  dal  di 
15  ottobre  1800  sino  al  20  giugno  1801,  epoca  in 
cui  fu  stipulato  contratto  di  fornitura,  essendoché  la 
liquidazione  delle  relative  spese  in  detto  periodo  ascen- 
desse all'ingente  somma  di  lire  26,000,000  (79).  Le 
rendite  ordinarie  dello  Stato  non  oltrepassavano 
12,000,000  di  lire  all'anno:  quale  sbilancio!  Le  cir- 
costanze economiche  della  nazione  non  ammettevano 
sicuramente  aumenti  di  tasse  dirette  o  indirette,  per- 
chè i  privati  erano  smunti  al  segno  massimo,  e  le 
Comunità  ugualmente;  alcune  delle  quali  erano  cosi 
indebitate  da  richiedere  V  assistenza  del  Governo  in- 
vece di  venirne  a  soccorso  (80).  Presentato  il  desolante 
quadro  a  Murat,  disse  di  procurare  uno  sgravio  al  paese, 
facendo  partire  2,000  uomini  di  cavalleria;  ma  per 
far  ciò  volle  160,000  franchi  per  se.  Ondechè,  le  spese 

(79)  Se  a  questi  26,000,000  di  lire  si  aggiunge  le  parlile  che 
abbiamo  riportale  in  nota  alla  pagina  399  del  tomo  presente,  risgaar- 
àniì  il  mantenimento  e  somministrazioni  fatte  allo  truppe  tedesche, 
abbiamo  ana  cifra  di  lire  30,727,219  spese  dalle  Finanze  toscane  in 
anni  nel  mantenimento  di  truppe  eslere.  Vi  sarebbe  anco  da 
le  consumazioni  dell'Armata  francese  nella  prima  inva- 
I  a  noi  sconosciute,  le  contribuzioni  di  guerra»  e  le  depreda- 
i  «Mente,  che  ci  sono  parimente  ignote  per  V  ammontare. 
W|  Alla  provincia  di  Siena  fu  di  mestieri  concedere  l' aliena- 
li dall'Abbadia  di  Monastero  per  sussidiare  quelle  Co- 
era  il  disastro  economico  in  coi  erano  |)rectpitate. 
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militari  diminuirono  ad   1,000,000  di  franchi  al  me- 
se, somma  uguale   all'entrata   totale  della  Finanza, 
per  coi  il  Generale  francese   dovette  convenire  di 
ristringerle  a  franchi  700,000;  nullameno  ne  chiese 
altri  300,000  per  se,  e  fu  d'uopo  darglieli.  Dopo  di 
queste  riduzioni  fu  esservato,  che  il  deficit  dell' Erario 
ammontava  sempre  a  lire  800,000  il  mese,  senza 
coniare  le  chieste  e  requisizioni  straordinarie  fatte 
dai  comandanti  e  commissari  francesi  pei  i  bisogni 
dell'Armata^  ed  in  specie  per  la  spedizione  dell'Elba. 
Le  cambiali  emesse  dai  governanti  in  vane 
epodbe,  e  non  mai  soddisfatte,  cadevano  ogni  giorno 
pib  in  discredito,  con  immenso  pregiii^izio  della  Fi- 
nanza medesima;  laonde,  abolita  la  poco  produttiva 
tU9a  di  famiglia  imposta   da'  triumviri,   ordinarono 
i  successori  un  balzello  straordinario^  detto  di  sussidio, 
f&f  erogarsi  air  oggetto  testé  indicato  (81).  Quindi  fu 
nnposta  una  gravezza  di  lire  700,000  repartibile  sui 
beni  stabili  proporzionatamente  alla  tassa  di  reden- 
lime  (82);  ed  in  appresso  vennero  le  Comunità  ob- 
bligate a  corrispondere  un'  annata  anticipata  di  lassa 
^l  macinato  (83).  Tutte  queste  gravezze  riuscivano 
^Bramente  insopportabili  a' popoli,  i  quali  non  avevano 
tuttavia   saldate  le  lire  700,000   straordinariamente 

(81)  L' ordinanza  della  tassa  di  famiglia  fu  fatta  da'  (riamviri  nel 
^i  3  dicembre  1800,  e  la  sua  abolizione,  col  sostituito  balzello.  Tenne 
<here(ata  da  quadrumviri  il  di  li  maggio  1801. 

(82)  Vedasi  l'editto  del  di  28  giugno  1801. 

(83)  Con  circolare  del  di  11  luglio  del  prefato  anno,  vennero  ri- 
cMamate  le  Gomonità  a  procurare  la  suddetta  anticipazione,  faccn- 
<lola  posare  sulle  sei  maggiori  classi  d'imposti,  e  di  risparmiare  fé 
iofiae;  in  che  non  trasparisce  troppo  accorgimento  economico. 

Tomo  IIL  31 
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ricbìesle  da  Iriumviri,  né  tanto  meno  compiuta  V  ul- 
tima contribuzione  di  guerra  ascendente  a  2,000,000 
di  franchi  decretata  da  Marat  (84).  Furono  inoltre 
alienate  diverse  fattorie  appartenenti  al  Demanio;  m 
di  che  facevano  saviamente  riflettere  i  quadrumviri 
al  novello  Sovrano:  «  In  mezzo  alle  pubbliche  ur- 
ee genze  abbiamo  costantemente  anteposto  Taliena- 
«  zìone  degli  stabili  agi' imprestiti ,  persuasi  che  il 
«  riparo  a' disastri  non  si  poteva  ottenere  che  per 
a  due  sole  vie,  cioè,  dell'imposte  o  della  veiidita 
«  de' beni  demaniali.  È  vero  che  la  vendita  del  pa- 
ci trimonio  dello  Stato  porta  diminuzione  di  rendita, 
«  ma  molto  maggiore  ci  comparve  quello  di  non 
c(  corrispondere  ai  creditori,  e  di  obbligarsi  verso  i 
a  sovventori  del  danaro  al  pagamento  di  fratti  esor- 
«  bitanti ,  superiori  di  un  sestuplo  al  frutto  che  or- 
ci dinariamente  si  ricava  dagli  stabili  (85).  x>  Attesa 
la  mancanza  di  numerario,  si  rendeva  peraltro  assai 
difficile  la  realizzazione  di  un  si  aggiustato  pensiero; 

(S4j  Vedasi  il  decreto  (riomvirale  del  di  25  geoDaio  ISOl,  e 
r  ordinanza  di  Marat  del  di  21  Ventoso,  anno  IX  della  Repobbllca 
francese  (14  marzo).  Aveva  promesso  il  Generalo  a* triumviri  di 
dare  on  quarto  della  contribuzione  al  Governo,  e  di  ritenere  il  rima- 
Dente  per  l' Armata;  poi  volle  tutto.  Consimile  sistema  tenne  Murai» 
e  gli  altri  generali  francesi,  colla  Repubblica  di  Lucca,  per  quanto  ne 
afferma  l'egregio  Mazzarosa,  che  ne  debbo  essere  informaliasinMK 

(S5)  Con  queste  parole  conchiadevaoo  i  quadrumviri  il  doc«meil9 
citato  alla  nota  76.  Gli  sconcerti  subiti  dagl'  istituti  di  beneficeau 
durante  queste  invasioni  furono  da  per  tutto  grandissimi,  ma  quelli 
provati  in  particolare  dallo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze, 
presentano  un  quadro  spaventevole,  a  fronte  che  Michelangelo  Buo- 
narroti ministro  della  Giurisdizione,  nel  di  8  gennaio  1801  obbli- 
gasse i  regolari  delia  capitale  e  suburbio  a  fornirgli  ItfOO  stala  di 
grano,  600  barili  di  vino,  (fO  barili  d'olio. 
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diversamente  sarebbe  stato  facile  trovare  il  com- 
penso di  sistemare  le  Finanze;  avvegnaché,  oltre 
i  beni  demaniali,  l'Ordine  di  S.  Stefano  avesse  un 
patrimonio  netto  ed  ammortizzato  di  lire  24,760,973  ^ 
che  per  ragioni  economiche  e  politiche  sarebbe  stato 
ben  fatto  alienare  (86).  A  sì  misere  condizioni  erano 
ridotte  le  Finanze  toscane,  allorquando  comparve 
il  regno  etrusco  destinato  a  trassinarle  viemaggior- 
mente.  La  colpa  fu  in  parte  degli  uomini,  in  parte  dei 
tempi:  F impetuose  passioni  dei  diversi  faziosi  acce- 
lerarono l'ingresso  nel  Granducato  de' Francesi  e 
de'  Tedeschi  a  vicenda,  i  quali  a  vicenda  le  divora- 
rono senza  pietà.  .Non  è  a  supporsi  che  la  rivoluzione 
avesse  risparmiata  la  Toscana  dalle  invasioni ,  anco 
senza  il  concorso  dell'esorbitanze  dei  partigiani;  ma 
i  danni  sarebbero  stati  certamente  più  lievi.  La  neu- 
traUlà  discendente  dal  senno  de' maggiori,  e  la  mo- 
derazione e  prudenza  consigliate  da  Manfredìni,  erano 
la  sole  vie  plausibili  per  raggiungere  questo  intento. 

§.   10. 

Lodovico  /.  di  Borbone  re  d' Etruria. 

Il  principe  eletto  da  Bonaparte  a  regnare  in 
Etruria,  nipote  e  genero  del  re  Garlo  lY  di  Spagna, 
proveniente  da  Madrid,  ed  in  ultimo  luogo  da  Pa- 
rigi ,  arrivò  nei  primi  giorni  di  luglio  alla  Gorte  pa- 
terna in  Parma ,  ove  tosto  si  recarono  a  complimen- 
tarlo il  general  Murat,  il  cav.  Ippolito  Venturi  ed  il 

(S6)  Dal  bilancio  del  1800  preaeolato  dall'  Ordine  di  S.  Stefano  ai 
quadrumviri  apparisce  la  sarriferita  cifra,  e  quella  ancora  dell' an- 
nuo avanzo  della  rendila  consislenle  io  lire  3IS8,150. 
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marchese  Ubaldo  Peroni  deputali  dal  Governo  toscano. 
Là  pure  comparvero  molti  altri  privati  toscani  solle- 
citi di  deporre  i  propri  omaggi  ai  piedi  del  novello 
re.  Innanzi  però  di  trasferirsi  egli  stesso  a  Firenze, 
spedi  il  conte  Cesare  Ventura  a  prender  possesso 
dello  stato  militarmente  occupato  da'Francesi,  senza 
truppe  proprie  (87) ,  ed  in  ogni  senso ,  sconvcrito, 
guasto ,  sanguinoso.  Munito  il  Ventura  di  regal  man- 
dato, fu  lietamente  accollo:  e  ciò  reso  noto  al  pub- 
blico da  Murat  e  da' quadrumviri ,  venne  destinato 
il  giorno  2  d'agosto  alla  celebrazione  dell'atto  costitu- 
zionale fra  sovrano  e  poj^lo,  giusta  l'antico  rito  (88). 
Imperciocché,  il  trattato  di  Luneville  non  indusse 
che  semplice  cambiamento  di  dinastia  e  di  titolo, 
senz'  alterare  i  diritti  riservatisi  dalla  nazione  sin 
dal  1532.  In  detto  giorno  si  portò  adunque  il  conte 
Ventura  alla  residenza  del  Senato,  ove  intervennero 
Murat  ed  Agar,  non  che  il  Magistrato  Civico  fiorefUino 

(87)  I  (riamvirì  avevano  incdroiDciato  a  ristabilire  delle  milizie 
oazioDali ,  ma  i  quadrumviri  reazionari  indussero  il  comandante 
francese  a  volerle  disciogliere.  Spedite  a  Lucca,  sotto  pretesto 
che  vi  fossero  arrolati  dei  forestieri ,  furono  disarmate  e  licenziate  ; 
se  non  che  prestamente  avvedotisi  dell'  errore ,  tentarono  ripararvi 
ripristinando  i  caccialori  volontari  ;  e  cosi  offrirono  nuovi  esempi  dei 
vizio  antico,  vale  a  dire,  di  disfar  oggi  ciocché  era  stato  edificato  ferì. 

(SS)  Vedasi  Tistrumento  esistente  neir  Archivio  delle  Jtt/briM- 
gùmi  prodotto  al  N.  CXVII  dell'  Appendice,  In  esso  ò  compreso  il 
mandato  col  quale  il  re  Lodovico  accompagnò  a  Firenze  il  conte 
Ventura,  che  fu  pubblicato  a  parte  anco  da' quadrumviri.  Il  prò* 
clama  Murattiano  può  vedersi  al  N.  CXVI.  Non  vogliamo  tralasciare 
di  citare,  che  il  re  e  regina  d'Etruria  nel  passare  da  Parigi  sotto 
il  nome  di  conte  e  contessa  di  Livorno ,  furono  presentati  di  una 
medaglia  da  quel  ministro  dell'Interno,  col  genio  della  Francia  da 
una  parlo ,  e  dall'  altra  il  Codice  toscano  aperto ,  con  vari  simboli 
e  r  iscrizione  »  of  Ae  d*  Etrwia,  » 
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come  rappresentante  in  questa  parte  il  soppresso 
Coniiglio  de'Dugento  :  e  quindi  ebbe  luogo  la  presta- 
zbne  del  solenne  giuramento,  col  ceremoniale  usato 
nelle  precedenti  investiture.  Tommaso  Magnani  avvo- 
cato regio  j  e  Orlando  Malavolli  del  Benino  luogo- 
teneate  del  Senato ,  favellarono  agli  astanti  delle  lodi 
del  passato  e  del  novello  monarca,  ma  più  di  quello 
che  di  questo  ne  dissero  (89).  La  grata  memoria  la- 
sciata in  Toscana  dall'infante  don  Carlo  allorquando 
comparve  erede  di  Gio.  Gastone,  la  fortuna  di  Fran- 
cia, le  prostrate  forze  deirAustria,  Taborrimento  pel 
governo  quadrumvirale ,  tutto  contribuiva  a  far  cre- 
dale e  persuadere,  che  il  miglior  partito  consisteva 
neil' accomodarsi  di  buona  voglia  col  re  Lodovico. 
Speditogli  espresso  corriere  ad  annunziargli,  come 
la  detta  funzione  fosse  stata  eseguita  tranquillamente, 
none  da  Parma  colla  consorte  ed  il  tenero  figlio, 
e  accompagnato  da  numerosi  equipaggi,  la  mattina 
cbl  dì  12  agosto  faceva  ingresso  in  Firenze,  onore- 
ToUnente  accolto  da  Murat  e  da  tutta  la  truppa  fran- 
cese, ricevuto  dai  popoli  accorsi  sul  suo  passaggio 
con  ammirazione  e  plauso,  trattivi  da  curiosità  di  rimi- 
rare il  signore  dato  loro  dal  capriccio  delle  sorti 
Napoleoniche.  Soltanto  Portoferraio  rimase  in  devo- 
ìkmò  al  Granduca  (90). 

(89)  Le  loro  concioni  fanno  parie  integrale  del  documento  citato 
teUt  precedente  noto. 

(90)  Il  conte  Ventura  scrisse  al  Fisson  offrendogli  perdono  ed 
onorevole  trattamento  se  avesse  desistito  dalla  sua  ostinazione: 
egli  replicò  wm  etser  canvinlo  che  i  destini  della  Toscana  fos- 
tero  decisi ,  e  perciò  non  voler  cedere  la  Piazza  a'  Francesi.  Nel 
tempo  istesso  accusava  di  essere  spergiuri  coloro  che  avevano  pre- 
stato omaggio  al  re  Lodovico.  La  popolazione  Elbana  avrebbe  indi- 


490  Storia  della  Toscana 

Le  consuete  feste,  ìlluminazioiii,  rìcefimenti, 
battimani,  discorsi  e  poesie  vezzeggiative  di  simili 
ricorrenze  vidersi  pur  ripetere  in  questa ,  la  quale 
fa  dal  monarca  condita  d' amplissimo  indulto  per  le 
trasgressioni  e  piccole  delinquenze,  e  di  tratti  gene- 
rosi e  benigni  (91).  I  quadrumviri  rimanevano  ancora 
alla  direzione  degli  affari,  e  siccome  avevano  ordi- 
nato che  i  cavalieri  Slefanianij  stati  processati  per 
opinioni  politiche,  non  potessero  fregiarsi  delle  insegne 
proprie  dell'Ordine,  né  ompaiire  alle  feste  regali, 
da  ciò  ne  nacque  gran  rumore  in  corte  subitamente  ri- 
piena di  lagnanze  contro  Pieratlini,  Cercignani,  Lessi 
e  Piombanti.  L' indole  mansueta  e  temperata  del  re 
ne  fu  scossa;  imperciocché,  dopo  brevi  giorni  ven- 
nero congedati  (92).  Contemporaneamente  fu  ristabflilo 
il  Consiglio  di  Stato  :  il  senator  Giulio  Mozzi  fu  nomi- 
nato ministro  delle  relazioni  straniere  e  primo  diret- 
tore dei  supremi  dicasteri ,  e  V  avv.  Frullani  passò 
alla  presidenza  della  Consulta.  Uomo  di  amene  lettere 
e  di  retto  senno  era  il  Mozzi,  ma  non  aveva  pratica 
d'affari.  Iacopo  Biondi  eletto  ministro  deir Intimo, 
quantunque  integro  ed  abile  magistrato,  non  possedeva 
tutte  le  forze  necessarie  per  sostenere  tanto  peso  in 
tempi  calamitosi.  Al  marchese  Antonio  Corsi  vennero 
affidate  le  Finanze:  egli  era  gentiluomo  onesto  e  dab- 
bene ,  ma  troppo  superficialmente  versato  nelle  ma- 
nato  a  ricevere  i  Francesi,  ma  il  Magistrato  comunale  dominato  dal 
Fisson  e  dagl'Inglesi  pagatori  della  guarnigione,  diede  del  fiari  ri- 
sposta negativa  al  prefato  Ventare.  È  probabile  che  a  medìaiione 
degl'Inglesi  la  corte  di  Vienna  avesse  corrispondenze  con  Portolérralo. 

(91)  Vedasi  l'editto  del  di  12  agosto  ISOl. 

(92)  Con  separati  motupropri  del  di  23  agosto  furono  congedati 
i  quadrumviri  e  riatabìlito  il  Consiglio  di  Stato. 


LiB.  vili.  Gap.  VIL    (1801)  491 

terie  economiche  ed  amministrative.  Poteva  solo 
il  senator  Gianni  riuscire  a  ristorarle  :  troppe  con- 
trarietà cospiravano  ad  escludere  questo  personaggio 
messo  a  definitivo  riposo  (93).  Niccolò  Viviani  marchese 
fu  il  quarto  consiglier  di  Slato  senza  portafoglio: 
Vittorio  Fossombroni  e  don  Neri  Gorsini,  tacciati 
ad  arte  di  soverchia  parzialità  pel  Granduca ,  rima- 
sero fuori:  offerta  loro  la  pensione  competente  ai 
gradi  che  avevano  occupati^  la  rifiutarono ,  alle- 
gando il  depauperamento  dell'  Erario  (94).  11  solo 
Mozzi  pertanto  fra  i  nuovi  eletti  al  ministero  sarebbe 
slato  in  grado  d' adempirne  gì'  incarichi ,  se  avesse 
avuti  colleghi  sufficienti  e  sperimentati:  fu  in  appresso 
aggregato  al  Gonsiglio  il  conte  Garletti^  dd  qoale 
più  fiate  ci  è  accaduto  di  favellare. 

Subito  che  il  monarca  ebbe  incominciato  ad 
^licarsi  agli  afiari ,  si  trovò  attorniato  dalle  peti- 
zioni reclamanti  revisioni  di  sentenze  ed  ordinanze 
lebitive  a  cause  politiche  :  il  parere  de'  quadrumviri 
si  fa  di  raccoglierle  tutte  per  stabilire  con  maturità 
le  massime  che  dovevano  servire  di  norma  alla  riso* 
luzarae  delle  medesime.  Arrivato  il  nuovo  ministero , 
con  un  sol  colpo  troncò  il  nodo  agli  intrighi ,  consi- 
gliando prudentemente  il  re  alla  seguente  manifesta- 

(93)  Al  Gianni  fu  assegnata  pensione  di  lire  14,000  da  potersi 
godere  fuori  di  Slato:  egli  era  in  relazione  colla  Corte  di  Panna 
prima  che  l'Infante  arrivasse  in  Toscana;  però  le  massime  Leopol- 
dine  da  esso  professale  nelle  faccende  ecclesiastiche,  sembra  che  di- 
spiacessero al  cappuccino  Turchi  vescovo  di  quella  città,  e  che  per 
eoosegoenza  fosse  tenuto  lontano  dal  re  Lodovico. 

(94)  Il  vero  recondito  motivo  per  coi  Fossombroni  e  Corsini  ri- 
masero fuori  del  ministero,  consislò  nell'accusa  data  parimente  ad  essi 
di  esser  acerrimi  delle  regie  prerogative  nelle  materie  giurisdizionali. 
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zione:  a  Amareggiati  dall'apprendere  che  le  passate  poli- 
«  tichevìcende  possa  no  aver  lasciato  in  alcuni  dei  nostri 
a  amatissimi  sudditi  dei  germi  di  diTisione,  Togliamo 
a  che  il  principio  del  nostro  regno  sia  segnalato  con 
«  la  dichiarata  determinazione  di  spargere  un  pw- 
a  petuo  oblio  sopra  qualunque  causa  di  reciproca 
<x  diffidenza.  Ove  la  legge  è  unica  ed  uguale  per  tutti, 
a  ove  il  Governo  agisce  in  conformità  della  medesima, 
(c  non  si  conoscono  partiti.  V  attaccamento  al  Go- 
tt  verno ,  V  obbedienza  alle  leggi ,  il  rispetto  ai  ma- 
<x  gistrati^  sono  gli  essenziali  doveri  de' sudditi.  Se 
«  nella  lotta  dei  passati  avvenimenti  alcuni  pochi  ne 
a  hanno  trascurato  Tadempimento,  non  sono  però  questi 
«  doveri  meno  sacrosanti  ed  accetti  al  cuore  de'Toscani. 
«  I  magistrati  veglieranno  onde  s'estingua  ogni  spirito 
«  di  divisione,  né  si  ripetano  odiose  denominazioni  I 
«  ministri  della  religione  faranno  concorrere  la  loro 
«  autorevole  influenza  a  quest'oggetto  salutare  (95).  » 
Cosi  da  saggio  preludeva  Lodovico  al  regnar  suo; 
ma  non  pertanto  insorgeva  buono  e  gradito  il  reg- 
gimento Borbonico  in  Toscana;  attesoché  le  im- 
periosità e  le  dissipazioni  della  Corte,  i  comanda- 
menti che  venivano  da  Francia,  e  la  propensione 
sempre  viva  nei  popoli  per  Ferdinando  III,  gli  crearono 
ad  ogni  passo  ostacoli  di  grave  momento  (96),  siccome 
esporremo  nel  prossimo  libro. 

(98)  Vedasi  V  ediUo  emanalo  ai  29  agosto  del  suddetto  anno. 

(90)  Nei  Iribonali  provinciali  gli  stemmi  del  Granduca  vi  resta- 
rono alcuni  mesi  dopo  V  arrivo  del  re  ;  tanto  che  ci  volle  un 
ordine  espresso  per  fargli  abbassare. 
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SOMMARIO 

$.  1.  Condizioni  d*  Italia  ali*  incominciare  del  secolo 
BX.  —  2.  Preludii  del  Governo  borbonico-etrusco.  —  3.  Or- 
iglio incorporato  airEtruria,  e  FElba  in  dipendenza  di 
arancia.  -^  4.  Rapimento  della  Venere  Medicea.  —  5.  Altera- 
zioni nella  polizia  ecclesiastica.  —  6.  La  Regina  entra  a  parte 
Bell'amministrazione  dello  Stato.  —  7.  Morte  del  re  Lodo- 
^»  a  cui  succede  il  figlio  minorenne. 

§.  1. 

(Condizioni  d'Italia  aW  incominciare  del  secolo  XIX. 

JLlispetto  alla  sabìezione  d'Italia  inverso  agli 
^li'anieriy  nessun  sensibile  cambiamento  apportovvi  il 
'^(iUato  di  Lunevilie;  avvegnaché  Austria  e  Francia 
rientrassero  quasi  ne'termini  stabiliti  a  Campoformio. 
U  differenza  consistè  in  questo  soltanto^  che  quanto 
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scemò  d'influenza  la  prima;  altrettanto  accrebbe  di  po- 
tere la  seconda  a  scapito  dell'autonomìa  nazionale. 
In  forza  del  medesimo ,  la  Casa  di  Lorena-Hausburg 
conservò  il  territorio  giacente  tra  il  mare  e  la  si- 
nistra sponda  dell'Adige  fino  al  Po;  ma  perduta  To- 
scana e  le  speranze  alla  successione  di  Modena  e 
Reggio  y  vide  pur  fiaccati  e  sbocconcellati  li  stati 
romano  e  napolitano,  ridotti  interamente  a  devozione 
della  sua  potènte  rivale.  E  nel  mentre  ch'ella  si  man- 
teneva nel  possesso  della  Venezia  emula  spenta ,  l'am- 
bito ed  insidiato  Piemonte  cedeva  alla  prepotenza 
delle  sorti  Napoleoniche.  Lungi  il  conquistatore  dal 
pensare  alla  futura  incolumità  d' Italia ,  quantunque 
fosse  sua  nazione^  anzi  che  riunire  le  provincie  pe- 
demontane alla  Cisalpina  ;  con  strana  risoluzione  le 
aggregava  alla  Francia,  e  si  le  ordinava,  che  vera- 
mente sembrassero  paese  di  conquista  (1).  Né  la  Cisal- 
pina risorgeva  a  condizioni  diverse  da  quelle  di  prima, 
cioè ,  tutta  in  dipendenza  di  Francia  ed  in  arbitrio 
del  Consolo  se  la  passava.  Per  mezzo  di  ministri  e  di 
generali  comandanti  le  armate  francesi  che  l'occu- 
pavano, Bonaparte  la  governava  a  sua  posta.  Sven- 
ture e  guai  senza  remissione  incoglievano  quei  ge- 
nerosi che  d' italiana  indipendenza ,  e  di  saldi  e  vir- 


(1)  Nei  consigli  dei  Consolo  stelle  langamenle  io  pendente  se 
il  Piemonte  dovesse  esser  restituito  al  re  Carlo-Emanuele,  conforme 
ave?a  fallo  credere  dopo  la  battaglia  di  Marengo;  ma  preso  poi  dal 
talento  di  ritenerlo  per  se ,  e  profittando  della  improvvisa  morie  di 
Paolo  di  Russia ,  con  decreto  del  di  2  aprile  1801  gli  diede  ordina^ 
menti  militari  ed  amministrativi  alla  francese  ,  senz'  annetterlo 
definitivamente  per  allora  alla  (fran  naxUme. 
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tuosi  ordini  repubblicani  avessero  favellato  sul  se- 
rio (2).  Se  il  primo  Consolo  della  Repubblica  francese 
avesse  in  questo  punto  considerato  quanta  gloria  gli 
avrebbe  fruttato  coltivando  il  sentimento  della  na- 
zionalità nella  penisola ,  ed  il  gettare  stabili  fonda- 
menta alla  sua  futura  riunione  ed  indipendenza , 
noli' uomo  potrebbe  oggigiorno  uguagliarlo  in  fama  per 
le  lodi  dei  posteri.  Oltre  di  che,  sarebbe  stata  questa 
una  grande  ammenda  per  Francia,  la  quale  Italia 
disfece  ad  istigazione  di  pontefici  romani  coir  opera 
funesta  di  Pipino  e  Carlo  suoi  re  (3).  E  qui  la  pro- 
sapia Bonapartiana  avrebbe  assai  meglio  che  in 
Francia  potuto  gettare  le  radici  di  un  trono  stabilito 
sulla  gratitudine  delle  generazioni.  Napoleone,  o  non 
Vide  o  spregiò  la  grandezza  che  gli  poteva  resultare 
dal  mostrarsi  veramente  italiano;  per  cui  la  penisola 
accrebbe  anzi  che  diminuire  le  sciagure  antiche^  e  ad 
esso  mancò  la  fama  di  profondo  politico  pari  a  quella 
meritatasi  con  gli  eroismi  militari. 

(2)  Vedasi  nel  libro  XXI.  della  Storia  del  Botta,  come  Napoleone  si 
diportasse  coi  deputali  della  Cisalpina  riuniti  a  consulta  in  Lione,  e  qual 
Irattamenlo  subissero  il  giovane  poeta  Ceroni ,  II  generale  italiano 
Teoillet  e  V  illustre  Cicognara ,  perché  mostratisi  amare  la  patria 
più  di  quanto  al  Consolo  fosse  piaciuto. 

(3)  Giova  qui  rammentare,  abbenchè  sia  cosa  nota  per  molte 
istorie,  che  le  replicale  discese  in  Italia  fatte  nella  seconda  mela 
del  secolo  Vili  dai  Franchi  sotto  gli  ordini  di  Pipino  e  Carlo  Magno 
per  combattere  Astolfo  e  Desiderio  re  longobardi ,  i  quali  avevano 
riunito  quasi  tutta  Italia  sotto  un  solo  vessillo ,  derivarono  intera- 
mente dairesortazioni  e  preghiere  dei  papi  Stefano  II,  Adriano  III 
e  Leone  IH,  e  ciò  non  per  insulti  che  avessero  ricevuti  dai  Longobardi 
ornai  italianizzali,  ma  per  ambizione  di  farsi  essi  stessi  potenti  sulle 
rovine  di  quelli ,  come  infatti  accadde. 
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Venuto  a  mancare  il  daca  regnante  di  Parma, 
pareya  ad  ognuno  conyenientissima  la  realizzazione 
del  precedente  disegno  di  riunire  quello  Stato  alla 
Cisalpina;  ma  l'animo  del  Consolo  si  era  cambiato 
al  segno  che  volle  ritenerlo  per  se  (4).  Profittando 
della  letterale  disposizione  de'  trattati ,  dichiarava  il 
parmegiano  ed  il  piacentino  appartenere  alla  Repub- 
blica francese  y  che  indi  a  poco  doveva  essere  suo 
Impero.  Mando vvi  Horeau  di  San  Mery  ad  ammini- 
strare provvisionalmente  il  paese,  in  appresso  spar- 
tito a  guisa  di  provincie  imperiali.  Similmente  a  Lucca 
mandava  Saliceti  colla  qualità  d'inviato  straordinario^ 
all'oggetto  di  riformare  la  città  e  di  ordinarla   in 
modo ,  che  a  poco  a  poco  potesse  facilmente 
modarsi  al  reggimento  monarchico,  giacché  voleva_ 
destinarla  in  retaggio  ad  un  suo  parente  (5).  E  queste^ 
Saliceti  compita  l'opera  a  Lucca,  con  uguale  mcarico 
passava  a  Genova  ;  laonde,  la  Repubblica  ligure  per 
sua  naturale  costituzione  oligarchica,  già  democra- 
tizzata   da   Francia  ,    videsi   ora  tornare  a   forme 
aristocratiche  per  comandamento  del  Consolo  fran- 
cese, che  intendeva  cosi  apparecchiarla  all'estremo 
singulto  (6).  Lo  Stato  romano  si  rimaneva  monco  delle 

(4)  Il  doca  Ferdinando  di  Borbone  padre  del  re  LodoYÌco  I 
d'Eiraria  mori  alla  Badia  di  Fontevivo  poche  miglia  distante  da 
Parma ,  ai  9  ottobre  1802,  ed  in  consegaenia  della  saa  morte  sparre 
quello  Stalo  9  conforme  alle  stipolasìoni  di  Laneville. 

(5)  Sulla  missione  del  Saliceli  a  Lucca  può  consullarai  il  Mar 
zarosa,  libro  IX  della  sua  accorala  Storia  di  detta  città ,  che  t 
riferisce  tutti  i  particolari. 

(6)  Il  di   29  giugno]  del  1802  entrava  io  attività  la  dot 
costituzione  della  Repubblica  ligure  ,  assistente  ed  orante  Salic 


LiB.  IX.  Gap.  VIIL    (1801)  499 

Legazioni  tornate  a  Tar  parte  della  Cisalpina ,  ed  il 
reame  delle  Sicilie  si  perdeva  i  PresidJ  sul  litto- 
rale  toscano  e  Portolungone  nell'  Elba ,  siccome  al- 
trove dicemmo*  In  sequela  del  trattato  d'Amiens  detti 
stati  restarono  sgombri  dalle  truppe  francesi  che 
in  parte  gli  occupavano ,  e  nel  tempo  medesimo 
si  ritirarono  gl'Inglesi  da  Portoferraio;  per  cui  risola 
d'Elba,  dopo  lunga  serie  di  sanguinose  vicende,  per- 
venne finalmente  in  potestà  di  Francia  (7).  Nulla- 
meno^  il  principato  di  Piombino  invece  di  esser  in- 
corporato al  regno  etrusco,  in  conrormità  degli  ac- 
cordi passati  tra  Spagna  e  Francia  dopo  il  trattato 
di  Lnneyille ,  fu  dal  Consojo  ritenuto ,  e  poscia  dato 
in  appannaggio  alla  sorella  Elisa  Baciocchi.  In  cotal 
forma  erano  disposte  le  cose  italiane ,  allorquando 
ipontò  gravido  il  secolo  XIX ,  il  quale  nuli'  altro 
trovò  d'intatto  e  riposato  che  l'umile  Repubblica  di 
S.  Marino,  imagine  vìvente  dei  municipj  del  medio- 
evo (8).  Il  principato  di  Massa  e  Carrara  stavasi  pari- 
la quale  era  destinata  ad  esser  T  ultima  e  la  più  breve  delle  prece- 
denti. La  sua  slrottara  però  merita  di  esser  attentamente  conside- 
rata dagli  speeolatori  di  politiche  eostitaiioni. 

(7)  Abbiamo  reputato  non  esser  alDatlo  estraneo  all'opera  nostra 
di  riportare  neìV Appendice  al  N.  CXVIII  il  trattato  d'Amiens  nella 

integrità,  comecchò  in   qualche  parte  interessante  Toscana» 
che  r  Italia  tetta. 

(8)  Più  volte  sentirono  i  Sammariniani  rumoreggiare  la  guerra 
ai  (oro  confini  ;  ma  Bonaparte,  che  non  credeva  ingrandirsi  pren- 
dendo si  piccola  terra,  la  lasciò  slare.  Anzi,  compiacendosi  talora  di 
sehavare  coi  deboli,  sin  dal  1797  mandò  Monge  sol  Titano  a  dir 
loro  parole  amichevoli,  ed  offrirli  ingrandimento  territoriale  ed  armi. 
I  virtuosi  uomini  di  S.  Marino  riconoscendo  la  propria  salvezza 
dall' esignità  della  Repubblica,  del  maggior  territorio  non  si  cura- 
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mente  a  disposizione  di  Bonaparte,  aspettando  che  lo 
destinasse  ad  uno  o  ad  altro  suo  fine  e  comodità.  Le 
isole  di  Malta;  Gozzo  e  Gemino ,  che  in  faccia  al 
mondo  veniva  stipulato  doversi  tornare  in  possesso 
de'Gavalieri  gerosolimitani ,  i  negoziatori  d'Amiens 
fermavano  in  segreto ,  che  le  forze  inglesi  ne  rima- 
nessero nondimeno  in  possesso  (9).  Men  sfortunate  le 
ìsole  loniC;  le  quali  dal  reggimento  veneto  s*elevavano 
a  reggersi  da  se  medesime  con  analogo  regime  re- 
pubblicano ^  previo  il  consentimento  delle  maggiori 
potenze  d'Europa  (10). 

Un  immenso  sconvolgimento  pertanto  avevi 
apportato  la  rivoluzione  francese  in  Italia  negli  ul- 
timi anni  del  secolo  XYIII,  sconvolgimento  da  cui  en 
scaturita  V  annichilazione  de'  due  suoi  principale  ba^ 
luardi  contro  gli  stranieri ,  cioè ,  del  Piemonte  appc=3 
la  Francia  y  e  di  Venezia  rispetto  ad  Austria.  Se  faci      I 
cosa  era  a  quella  di  correre  la  penisola  da  un  cap<=i3 
air  altro  ;  neppur  difficile  a  questa  sarebbe  stato   (Ki 
fare  simili  imprese ,  tutte  volte  che  sì  fosse  riavut 

rono,  e  le  armi  dissero  acceUare,  che  mai  non  ebbero.  Goal  la 
spedisione  di  Monge  veoDO  a  risolversi  in  una  vera  fìirsa. 

(9)  In  quanto  alla  restituzione  di  Malta  a'cavalieriy  vedasi  ciò  che 
ò  detto  nel  trattato  inserito  al  N.  CXVIII  dell'  Appendice  ;  ma 
nel  tempo  medesimo  restava  stabilito  in  segreto,  cbe  gl'Inglesi  ne 
avrebbero  conservato  il  possesso.  Era  questo  un  artiGzio  per  non 
offendere  sul  momento  la  suscettibilità  delle  potenze  interessate  alla 
ripristinazione  dell'  Ordine ,  e  gelose  cbe  la  Ingbilterra  restasse  pa- 
drona dell'Isola. 

(lò)  Abbencbé  le  sette  isole  del  mare  Ionio  geograficamente  ap- 
partengano alla  Grecia,  ne  abbiamo  fatto  qui  cenno,  come  di  una  po- 
litica dipendenza  italiana  di  fresco  perduta,  e  nel  trattato  d'Amiens 
consacrata. 
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dalle  toccate  sconfitte ,  e  che  la  solubile  sorte  delle 
armi  se  le  mostrasse  meno  avversa.  I  nuovi  ordini 
introdotti  da  Giuseppe  II  nei  vasti  possedimenti  au- 
striaci avevano  donato  un  tal  vigore  alli  Stati  della 
Gasa  imperiale,  da  non  bastare  l'impeto  rivoluzio- 
nario ,  né  il  valore  Napoleonico  a  reciderne  il  nervo, 
siccome  altrove  accennammo.  Da  oltre  dieci  anni 
Giuseppe  più  non  vìveva ,  e  per  artifizio  di  schifosa 
gente  era  salito  in  vezzo  lo  imprecare  al  nome  del 
novatore  miscredente:  nullameno  molta  parte  delle 
sue  virtù  sopravvivevano  nelle  leggi  dell'Impero,  da  cui 
Austria  ripete  la  sua  salvezza,  e  la  conservazione  della 
potenza  che  le  ha  dato  il  trionfo  di  replicati  e  for- 
midabili assalti.  Quantunque  breve,  il  regno  del  prin- 
cipe FILOSOFO  fu  per  essa  causa  e  fondamento  di  si- 
curtà e  d' incolumità ,  per  la  suprema  ragione  di 
aver  prevenuto  la  rivoluzione,  adottando  riforme  che 
ai  bisogni,  ai  desideri  ed  alle  progredite  idee  dei 
popoli  si  confacessero.  Una  potenza  di  tal  fatta  occu- 
pante la  maggiore  e  miglior  parte  dei  veneti  terri- 
tori, era  in  posizione  più  vantaggiosa  che  in  addietro 
per  dilatare  la  sua  preponderanza  in  Italia.  Nel  tempo 
stesso  non  se  gli  creava  verun  contrappeso  naturale 
nel  paese;  avvegnaché  la  Gisalpina,  sebbene  conver- 
tita in  Repubblica  italiana  (11),  non  era  in  sostanza 
che  una  dipendenza  della  francese,  destinata  a  pe- 

(11)  La  CisalpiDa ,  già  Repubblica  cispadana ,  assunse  il  nome 
di  Rqmbblica  italiana  nella  consulta  di  Lione;  ma  i  suoi  confini  non 
si  allargarono ,  e  fu  cosa  veramente  ridicola ,  che  una  tal  qualifica 
fosse  data  ad  una  quarta  parte  della  penisola ,  nel  mentre  che  nel  di 
lei  seno  andavansi  estendendo  i  diparUmenti  francm. 
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lire  colla  fortuna  del  suo  Dittatore.  Anzi  il  centro 
della  penisola  era  viepiù  affranto  e  scompaginato; 
ed  il  reame  di  Napoli  troyavasi  così  conquassato 
dalla  mala  signoria  ^  da  dover  stramazzare  al  primo 
urto.  Tali  dominii  ancora  rimanevano  al  pontefice  ro- 
mano da  tagliare  nel  bel  mezzo  l'Italia  da  un  mare  al- 
l' altro ,  efficiente  cagione  della  divisione  degli  animi, 
della  debolezza  nazionale,  e  del  perpetuo  intervenire 
degli  stranieri  sulle  terre  nostre,  che  il. Nazareno 
non  diede  certo  in  retaggio  a'suoi  vicari,  eletti  oni- 
camente  depositari  del  Vangelo ,  codice  dì  divinità 
e  non  di  politica.  Noi  umanadiente  cosi  ragioniamo, 
e  da  senno  ragioniamo,  quantunque  possiamo  cre- 
dere che  il  nostro  dire  sia  per  essere  rincrescevole 
a  quelli  astuti,  che  si  sdegnano  tutte  volte  s'incon- 
trano in  chi  prende  ad  additare  al  pubblico  la  mostruo- 
sità ed  il  danno  della  assimilazione  delle  terrene 
colle  celesti  cose.  Gli  sdegni  loro  non  curiamo:  il 
giudizio  dei  posteri  starà  per  noi. 

§.  2. 

Preluda  del  Governo  borbonico-etrusco. 

Esposte  già  succintamente  le  condizioni  gene- 
rali d' Italia  air  apparire  del  nuovo  secolo,  dobbiamo 
adesso  raccontare  da  quali  mosse  prendesse  sua  car- 
riera il  governo  etrusco.  À  tre  gravissimi  argomenti 
di  politica  e  sociale  importanza  fu  sollecito  di  rivol- 
gere r  attenzione,  cioè,  agli  ordini  militari,  alle  am- 
ministrazioni economiche  e  finanziere,  ed  agli  studi. 
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La  presenza  della  truppa  francese ,  se  da  un  Iato 
contribuiva  ad  allontanare  i  temuti  perìcoli  di  com- 
mozioni nelle  masse  popolari,  turbava  dall'altro  canto 
la  quiete  dei  privati  cittadini ,  e  divorava  le  Finanze 
in  modo  da  ridurre  il  paese  all'estrema  miseria. 
Ondechè  venne  saviamente  risoluto  di  formare  un 
corpo  di  soldatesca  nazionale  ;  ed  a  tal  effetto  fu- 
rono invitati  i  vecchi  soldati  ad'arrolarsi  sotto  le 
nuove  bandiere  y  reclutando  nel  tempo  stesso  giovani 
coscritti  (12).  Se  non  che  il  lodevole  tentativo  n(m 
ebbe  felice  esito ,  attesa  la  imperfezione  delle  adot- 
tate discipline  y  e  la  continuata  presenza  degli  stra- 
nieri (prima  Francesi  e  poi  Spagnuoli),  i  quali  ave- 
vano interesse  che  mai  si  giugnesse  a  formare 
sufficiente  nervo  di  forza  stanziale  nel  regno  per 
cosi  rendersi  necessari.  Quindi,  anzi  che  vantaggio  ne 
derivò  aggravio  ali* Erario,  obbligato  a  far  le  spese 
alle  milizie  proprie,  non  meno  che  alle  forestiere. 
Ed  in  tal  rapporto  viesempre  procederono  le  cose  di 
male  in  peggio;  in  guisa  che  la  dignità  e  l'auto- 
nomia del  regno  non  presero  veruna  consistenza. 
La  sagace  sentenza  dell'  argutissimo  Machiavelli , 
che  le  armi  ausiliarie  straniere,  quantunque  pos- 
sano esser  utili  e  buone  per  loro  medesime,  per  chi 
le  chiama  o  le  riceve ,  sono  inutili  e  più  spesso  dan- 
nose (13) ,  non  videsi  mai  in  tutta  Fa  sua  ampiezza 

(12)  Vedasi  il  molaproprio  del  di  17  settembre  1801 ,  e  gli  allri 
coDsecDlivi  ediui  ÌDserìli  nella  raccoKa  delle  patrie  leggi  y  ed  in 
specie  quello  del  di  22  ottobre  saccessivo,  portante  la  formazione  di 
dae  reggimenti  d' infanteria  non  mai  completati. 

(13)  Vedansi  i  libri  del  Principe  e  dell'iene  della  Guerra  già  da 

noi  altrove  citati. 
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verificata  come  in  Toscana*  Le  assise  repubblicane 
sventolanti  agli  occhi  degli  amatori  di  libertà^  con- 
tribuivano a  tenerne  vivi  i  desideri  e  le  orditore , 
mentre  senza  posa  offendevano  i  partigiani  della  mo- 
narchia. Il  generale  Rivaud  succeduto   a   Murat  nel 
comando  delle  truppe  francesi   in   Etroria ,  per  non 
adombrare  tanto  d' appresso  il  governo  regio ,  tra- 
sferi il  suo  quartier  generale  a  Livorno  ;  ma  i  sol- 
dati abbandonandosi  sovente  alle  libidini,  e  natural- 
mente leggieri,  rapivano  donne,  insultavano  pr^ 
e  frati.  L'amarezza  de' presidiati  pertanto  era  gran- 
dissima, e  faceva  temere  serie  collisioni^  mal 
presse  dalle  preghiere  istesse  del  Re  (14).  Dipendev 
egli  contìnuamente  ed  in  tutto  dai  cenni  di  Bona 
parte;  conciosiachè  non  vi  fosse  altro  mezzo  di  est 
stenza  che  rassegnandosi  ai  voleri  di  chi  tutto  potev 
colla  forza  preponderante   in  casa.   Fu   di  qoalch 
sollievo  a  tanto  peso  il  concerto  passato  fra  i  du^ 
governi,  relativamente  al  porto  di  Livorno  discbioso 
di  bel  nuovo   al  commercio   di  tutte  le  nazioni  , 
stante  i  primi  accordi  di  pacificazione  presi  coU'Inghil*- 
terra  (15).  Ciò  riuscì  di  qualche  compenso  alla  dere- 
litta Toscana  dilaniata  per  tutti  i  versi,  e  mancata 
fin  anco  delle  sue  ordinarie  sorgenti  di  prosperità, 
vale  a  dire,  delle  industrie   manifatturiera  e  com- 
merciale, con  rallentamento  dì  produzioni  agrìcole. 

(14)  A  (al  fine  ò  dirello  il  motaproprio  20  ottobre  dell' anno 
ISOl. 

(15)  Con  DotificazioDe  del  di  29  ottobre  del  suddetto  anno,  il 
Governatore  di  Livorno  annunziava  il  ristabilimento  della  libertà 
commerciale  del  Porto,  in  conseguenza  dei  preliminari  di  paee  se- 
gnati in  Londra  nel  di  1  del  prerato  mese,  tra  Inghilterra  e  Francia. 
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Enormissimi  vizi  s'erano  frattanto  impadro^ 
niti  delle  pubbliche  amoiìnìstrazioni  divorate  dalle 
venalità  e  ladronerie  dei  medesimi  funzionari  che 
avevano  il  carico  di  tutelarle.  Le  dilapidazioni^  con- 
cussioni e  peculati  erano  manifesti  ad  ognuno;  per 
cui  r  indignazione  generale  toccava  al  colmo,  allor- 
quando il  governo  superiore  fece  attenzione  a  tal 
cancrena.  Informato  il  Re  della  esistenza  di  tanto  guaio, 
prese  questi  a  dire:  oc  Che  alcuni  individui  toscani 
«  degenerando  dal  carattere  virtuoso  ed  onesto  della 
c<  nazione ,  hanno  proGttato  delle  calamitose  circo- 
a  stanze  dei  passati  tempi  per  arricchirsi  indebita- 
ci mente  a  danno  del  regio  Erario ,  ed  in  aggravio 
c<  de' privati  contribuenti  alle  spese  dello  Stato.  Un 
a  formale  processo  va  compilandosi  con  tutto  il  ri- 
ce  gore  dal  Supremo  Tribunale  di  Giustizia,  diretto 
a  a  discoprire  tutti  coloro  che  si  sono  permessi  di 
a  architettare  e  di  usare  delle  frodi,  onde  col  men- 
a  tito  titolo  di  danni  sofferti ,  o  dì  robe  e  generi  re* 
«  quisiti,  estorcere  dalle  pubbliche  Gasse  il  paga- 
a  mento,  e  l' indennizzazione  di  crediti  e  di  danni, 
c<  o  non  esistenti ,  o  in  gran  parte  alterati  (16).  » 
Qual  tremenda  confessione  fu  mai  questa  ?  Ganoniz- 
zata  dalla  parola  del  Re,  induceva  un'ignominiosa  ac- 
cusa rispetto  agli  antecessori  governanti,  e  V  impre- 

(16)  CoD  questo  ediUo  dato  il  30  marzo  1802,  venne  inoltre  isti- 
tuita una  speciale  Commissione  per  ricevere  le  spontanee  denunzie 
di  coloro  che  avessero  percetle  indebite  somme  dalle  pubbliche  am- 
ministrazioni nello  spazio  di  due  mesi;  ma  poiché  nessuno  volle 
così  aflibbiarsi  il  titolo  di  concussore,  ebbe  luogo  pertanto  la 
ùtanrazione  della  procedura  criminale,  troncata  in  appresso  ad  of- 
fesa della  giustizia  ed  a  scapito  della  morale. 
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scrittibile  dovere  nei  ministrì  regj  di  procedere  colla 
massima  severità  neir  esemplare  gastigo  dei  col- 
pevoli. Ed  in  vero  il  senator  Gianni  aveva  oppor- 
tunamente ammoniti  Chiarenti^  Pontelli  e  De-Gho- 
res^  di  far  procedere  a  forma  di  giustizia  contro 
chi  avesse  rubate  Casse  pubbliche ,  ed  è  fuggilo...  Inti- 
mate y  diceva  loro ,  una  revisione  di  Cassa  a  tutti 
i  cassieri,  e  conoscerete  quanto  e  stato  preso  dalla 
Reggenza  e  dalT Armata  nelP  atto  di  ritirarsi  ^  su  di 
che  la  curiosità  del  pubblico  ha  diritto  di  eswer  appa- 
gata ,  e  voi  avete  interesse,  che  nelV  opinione  plateale 
non  si  confonda  le  operazioni  altrui  con  le  vostre  (17). 
I  consigli  dell'egregio  vegliardo  non  furono  attesi , 
ed  i  triumviri  ne  raccolsero  addebiti  e  contumelie, 
che  potevano  schivare ,  se  non  avessero  confuse  le 
proprie  con  le  altrui  operazioni.  Nel  tempo  mede- 
simo le  malversazioni  s'  estendevano  viemaggior- 
mente,  ed  arrivarono  ad  un  segno  spaventevole. 
Le  resultanze  del  processo  istituito  per  comanda- 
mento sovrano,  costernarono  la  Consulla  di  Giustizia 
e  Grazia  in  modo,  che  fu  premurosa  di  riferire  al 
trono ,  che  se  fossero  stati  proseguiti  gli  atti  sareb- 
besi  gettato  nello  squallore  delle  carceri  un  immero 
infinito  d'individui  indotti  a  congiurare  contro  k 
Finanze  dello  Slato  più  dal  cattivo  esempio  e  dalV  er- 
rore, che  dalla  malizia  e  daW  abitudine  (18).  Onde- 

(17)  Vedasi  la  letlera  scritta  dal  Gianni  a'  Iriamviri  nel  di  10 
dicembre  ISOl  inserita  nella  presente  Appendice  al  N.  C. 

(18)  Le  surriferite  parole  in  corsivo  son  estralte  da  una  rappre- 
sentanza della  Consulta  al  Re,  esistente  fra  le  carte  della  Segreteria 
di  Stalo  deir  anno  1802. 
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che,  a  proposizione  di  detta  eccelsa  magistratura 
rimase  sospesa  e  poi  diserta  la  procedura,  a  con- 
diziooe  peraltro  ,  che  i  prevenuti  indennizzassero 
r  Erario ,  il  quale  in  fin  dei  conti  nulla  potè  recupe- 
rare delle  sofferte  espilazioni.  Le  moltitudini  no  resta* 
rono  estremamente  scandalizzate  ,  la  demoralizza- 
zione s' accrebbe  a  dismisura ,  ed  il  governo  perse 
credito,  reputazione  e  forza. 

Un  arcano  tranello  Tu  questo  ordito  per  sor- 
prendere le  dritte  intenzioni  del  Re  e  de' suoi  con- 
siglieri, all'oggetto  di  disviare  la  procella  che  minac- 
ciava posarsi  sopra  eminenti  teste  godenti  fama 
d'onestà,  ed  assai  influenti  nel  governo  medesimo. 
Non  vogliamo  noi  i  misteriosi  veli  arditamente  solle- 
vare; avvegnaché  se  il  facessimo,  nessun  vantaggio 
ne  ritrarrebbe  la  storia:  se  non  forse  ammaestra- 
menti d'iniquità  ne  potrebbero  ricavare  gli  uomini 
che  sortirono  perverse  inclinazioni.  Bene  diremo,  come 
le  malvagie  opre  dalle  alte  regioni  sociali  s'erano 
diffuse  nelle  infime  classi  del  popolo ,  colla  sola  diffe- 
renza, che  il  mercare  illecito  dei  primi  si  faceva 
con  modi  civili  ed  impunemente,  ed  il  rapire  dei  se- 
condi con  violenze  e  pericoli.  Conciossiachè ,  le  de- 
predazioni di  derrate  nelle  campagne  fossero  dive- 
note  frequentissime  ,  talora  funeste  a'  depredatori , 
mossi  il  più  delle  volte  dalla  miseria,  mentre  l'espi- 
lazioni* cittadine  erano  istigate  dalla  cupidigia,  o  da 
altre  ree  e  viziose  passioni.  La  Consulta  indulgentissima 
coi  concussori  civili ,  spiegò  d' altronde  il  massimo 
rigore  coi  ladri  rurali ,  pei  quali  fece   prammatica 
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che  parificava  tali  furti  a  quelli  qualificati  (19).  Errò 
la  Consulta  anco  in  questo ,  perchè  Y  eccedente  se- 
yerità  delle  pene  raffina  lo  ingegno  dei  commetti- 
tori di  delitti;  per  cui  non  bastano  i  mezzi  repres- 
sivi,  ma  richiedonsi  i  preventivi  ond' esser  a  dovere 
estirpati.  Le  rapine  ed  i  danneggiamenti  nelle  cam- 
pagne aumentarono,  invece  di  scemare,  al  cospetto  di 
una  legge  improvidamente  troppo  rìgida,  come  le 
fraudi  e  concussioni  fra  i  pubblici  funzionari  accreb- 
bero a  grandi  proporzioni,  attesa  l'impunità  conce- 
duta a  quelli  che  testé  dicemmo  posti  invano  sotto 
processo.  Pur  gV  istituti  destinati  dalla  pietà  pubblica 
alla  cura  dell'egra  umanità,  non  ne  andarono  esenti: 
destinò  il  governo  apposita  giunta  per  farne  le  op- 
portune investigazioni,  e  per  riassestarne  Teconomia, 
consueto  stile  usato  tra  noi  in  colali  emergenti, 
e  sempre  sperimentato  frivolo  ed  ineiBcace.  Se  Fau- 
torìtà  superiore  fosse  più  savia  e  vigflante  rispetto 
a  questi  stabilimenti  cotanto  interessanti  la  convi- 
venza civile,  se  ponesse  maggiore  attenzione  e  sa- 
gacità  nella  scelta  delle  persone  preposte  a  dirigerli 
e  tutelarli,  e  se  fosse  più  esperto  ed  avveduto  legi- 
slatore nel  sanzionarne  le  discipline ,  certo  che  la 
povertà  troverebbe  più  larga  copia  di  caritativi  sas- 
sidi ,  e  la  morale  pubblica  avrebbe  assai  meno  scoih 
certi  da  deplorare.  Il  governo  borbonico-etrusco  peccò 
più  d'ogni  altro  nell'accettazione  di  persone  inette, 
per  favore  inalzate  alle  funzioni  dello  Stato  ;  donde 
ne  scaturirono  due  sommi  mali,  vale  a  dire,  cbe 

(19)  Vedi  r  editto  del  di  7  novembre  1801. 
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lo  Stato  fu  pessimamente  amministrato  e  servilo , 
e  costretto  sopportare  il  carico  d' immense  caterve 
di  funzionari  superflui  al  bisogno. 

Tosto  che  il  sedator  Mozzi  ebbe  assunta  la 
presidenza  del  ministero,  rivolse  l'attenzione  all' Uni- 
versità di  Pisa  y  il  riordinamento  della  quale  somma- 
mente premeva  alla  parte  intelligente  dei  cittadini , 
essendoché  le  passate  vicende  le  avessero  fatto  pro- 
vare i  contraccolpi  della  rivoluzione ,  per  cui  era 
andata  in  grave  scompiglio.  Invitati  pertanto  mons. 
Fabbroni  provveditore  e  auditore  interino  della  me- 
desima, non  meno  che  V  Arcivescovo  nella  sua  qua- 
lità di  gran-cancelliere ,  a  formulare  le  relative  pro^ 
posizioni,  s'astennero  entrambi  dall' emettere  piani 
di  radicali  riforme,  limitandosi  ad  avvisare  il  bisogno 
di  rifornirla  d'abili  professori.  Infatti,  Gaetano  Savi 
ottenne  in  quella  circostanza  deflnitivamente  la  cat- 
tedra di  Botanica  e  di  Storta  naturale.  Sebastiano 
Ciampi  le  Lettere  greche ,  e  Francesco  Pacchiani  la 
Logica  e  Metafisica.  All'  illustre  Pignotti  veniva  con- 
servato lo  insegnamento  della  Fisica,  e  dichiarato 
isloriùgrafo  regio  \  indi  a  poco  era  eletto  Auditore 
dello  Studio  pisano  (20).  Quel  santuario  delle  più  no- 
bili dottrine,  quell'egida  veneranda  contro  l'igno- 
ranza, la  bardarle  e  le  diuturne  pretensioni  ed  usur- 
pazioni dei  furbi ,  ricevè  pel  ministero  del  Pignotti 
nuovo  incremento  e  lustro,  a  cagione  degli  uomini 


(20)  La  carica  dì  Audilore  dello  Studio  Pisano  di  remola  isUlu- 
itone  ò  stata  posteriormeDle  soppressa  ,  conforme  noteremo  a  suo 
luogo. 

Tomo  IH.  33 
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preclari  che  seppe  aggiungeryi,  e  del  più  largo  filo- 
sofare. Se  non  che  Paolo  Mascagni  colà  trasfe- 
rito  da  Siena,  non  andando  a  genio  de' due  sunnomi- 
nati prelati  9  i  quali  credendolo  sempre  infetto  di 
massime  giacobine ,  e  perciò  pericoloso  in  compagnia 
di  altri  professori,  lo  raccomandarono  per  la  cat- 
tedra di  AncUomia  nello  Spedale  maggiore  di  Firenze. 
Accolse  volentieri  il  goyerno  tal  progetto ,  e  carez- 
zando Mascagni,  disse  voler  premiare  il  suo  merito 
elevandolo  a  maestro  in  Scuola  di  perfezionamento; 
ma  in  realtà  ciò  fece  per  averlo  vicino  e  tenerlo  più 
strettamente  sorvegliato.  Avrebbe  il  Mozzi  ambito 
d' applicarsi  con  maggior  efficacia  ad  avvantaggiare 
le  condizioni  del  pubblico  insegnamento;  due  gra- 
vissimi ostacoli  però  se  gli  paravano  davanti  continua- 
mente. I  pregiudizi  della  Corte,  qjella  quale  le  larve 
di  setta  farisaica  avevano  libero  accesso  e  piena 
autorità,  come  il  fasto  e  gli  scialacqui  deUa  medesima, 
trattenevano  anco  le  più  urgenti  provvidenze.  Qua- 
lunque ingegno  non  servilmente  devoto  a  quella  con- 
grega favorita,  era  dannato  senza  remissione  air  ostra- 
cismo, ed  il  danaro  pubblico  anzi  che  servire  alle  mi- 
gliorie intellettuali  de'  popoli ,  andava  dissipato  nelle 
vanità  e  pompe  d'orgogliosi  ed  inetti  cortigiani  e  corti- 
giane. Questi  si  furono  i  presenti  che  dal  fondo  deUa 
Spagna  vidersi  addotti  in  Toscana  per  opera  de^  nuovi 
dominatori  imposti  dalla  prepotente  autorità  della  vitto- 
riosa spada  di  Bonaparte. 
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§.   3. 

Orbelello  incorporato  ali 
e  f  Elba  in  dipendenza  di  Francia. 

In  seqaela  dei  trattati  di  pace  già  stipulati 
fra  le  potenze  belligeranti  (21),  le  terre  e  castella 
sitaate  sol  littorale  della  Maremma  Toscana ,  cono- 
scialo  sotto  la  denominazione  di  Stato  de'  Presidj , 
vennero  ad  essere  incorporate  al  regno  d'Etruria, 
di  che  ne  fa  celebrato  solenne  istnimento  ai  22  no- 
leabfe  del  1801  (22).  Smembrate  dal  dominio  di 
Sraa  sin  da  quando  Filippo  11  re  di  Spagna  ne  diede 
li  inrestìtara  a  Cosimo  1  (23)  »  trapassarono  quindi 
la  potere  della  €orte  di  Napoli ,  all'epoca  in  cui  re 
Cario  III  separò  la  corona  spagnuola  da  qaella  delle 
Sicilie  (24').  Eletto  il  tenente-colonnello  cay.  Alessandro 
Leonori  a  prenderne  possesso  in  nome  del  re  Lodo- 
Yico  I,  tosto  si  recò  ad  Orbetello  in  compagnia  di 
Francesco  Gonnella  faciente  funzioni  di  aococato  regio 


(U)  Vedansi  i  doeomenti  segnati  di  N.  CXI ,  CXII  e  GXIII 
MTJfpindiee  al  tomo  preseote. 

(SS)  L' istromeoto  originale  esistente  fra  gli  atti  pubblici  aeU' Ar- 
diifio  delle  Riformagioni  ^  vìen  prodotto  al  N.  CXX  deW  Aftpendice. 

(23)  Il  diploma  del  re  Filippo  II  rispetto  alla  sopraccitata  inYe^ 
stitora  è  nel  tomo  I  del  Lanig— Cocto  liaUae  Diphmatieus  ec  —  e  nel 
tomo  IX  del  —  Corps  Universal  DipUmuUiqw  du  DroU  da  Gent  — 
del  baron  Da  Mont 

(34)  Bi  questo  atto  celebrato  in  Napoli  ai  3  d'ottobre  del  17tf9, 
ne  è  largamente  parlato  dal  Botta  e  dal  Colletta ,  e  può  vedersi 
nella  sua  integrità  presso  il  Martens. 
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delegato  per  T adempimento  delle  formalità  d'uso  (25). 
Nel  preindicato  giorno  raccoltisi  i  notabili  nella 
sala  municipale  di  detta  terra  (oye  pur  concorsero 
r  agente  dal  Re  di  Napoli  e  le  principali  dignità  ec- 
clesiastiche locali) ,  all'oggetto  di  riconoscere  per  loro 
legittimo  sovrano  il  ricordato  monarca  (26);  e  prima 
di  rogarne  l'istrumento,  recitò  il  Gonnella  pomposa 
allocuzione  agi' intervenuti ,  alla  quale  rispose  il  cav. 
Francesco  Diaz  de  Palma  sindaco  del  Comune^  esprì- 
mendo esser  veramente  gran  ventura  per  gli  abi- 
tanti ^  se  costretti  a  cambiar  signore,  almen  pote- 
vano restar  sudditi  di  un  principe  della  Casa  di 
Spagna ,  e  perciò  di  buon  grado  accettare  il  governo 
del  novello  re.  Ondechè,  videsi  effettuata  la  reinte- 
grazione di  vecchi  e  prepotenti  smembramenti  voluti 
dalla  Corte  spagnuola,  per  aver  comodi  scali  a  sua 
disposizione  nel  Tirreno,  e  per  tenere  in  soggezione 
i  Medici  e  Roma.  N'  erano  da  ciò  scaturite  gravi  ca- 
gioni di  disordini  per  quelle  contrade  continuamente 
infestate  dai  malviventi  e  facinorosi,  trattivi  dalla 
impunità  favoreggiata  loro  dalla  diversità  degli 
Stati  sul  lembo  del  mare.  La  qual  circostanza  dava 
inoltre  favore  al  contrabbando  delle  merci  straniere, 
ad  onta  che  il  governo  toscano  v'impiegasse  dispen- 
diosa vigilanza  per  impedirlo.  Le  tratte  dei  grani 


(Ì5)  Appena  che  quesU  vi  si  accinsero,  il  presidio  francese  oe 
sgombrò,  e  vi  subentrarono  milizie  toscane. 

fS6)  Per  diretto  d'avviso  in  tempo  opportuno,  mancarono  i  de- 
palati  di  Telamone,  i  quali  arrivati  però  nei  giorni  successivi,  ag- 
ciuDsero  il  loro  giuramento  di  sudditanza  a  quello  prestato  dagli 
■omini  d'Orbetello,  Pori' Ercole  e  Porto  S.  Sterano. 
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maremmani ,  il  pascolo  dei  bestiami  vaganti ,  Fispe- 
ziooe  della  salute  pubblica  sol  liltorale ,  la  manu- 
teosione  delle  acque  miste ,  somministravano  temi 
di  frequenti  contestazioni  e  dissidi  tra  le  autorità  lo- 
cali ;  dimodoché  y  la  infelicissima  regione  scapitava 
ognora  più  nei  rapporti  politici  ^  economici  e  sani- 
tari. Altra  volta  era  stato  invano  tentato  di  rimuovere 
simili  inconvenienti,  quantunque  la  cessione  del  lilto- 
rale che  ne  forniva  la  causa ,  fosse  già  congrua- 
mente  patteggiata  (27). 

Detta  riunione  peraltro,  se  da  una  parte  age- 
volò la  remozione  d'inconvenienti  dannosi  all'intera 
Marrasma,  nocque  dall'altra  agli  Orbetellani,  che 
rimasero  privati  dei  lucri  ricavati  dalla  presenza  di 
oomerosa   guarnigione  forestiera,   la  quale  faceva 
colare  nel  paese  molto  danaro  di   Spagna  o  di  Na- 
polL  Da  quindi  in  poi  quella  città  ha  perduto  di 
floridezza ,  e  forse  anco  ha  diminuito  d' abitatori.  Al 
governo   della   medesima   fu  preposto  il  summen- 
sfollato  Leonori ,  il  quale  a  tenore  delle  istruzioni 
ricevute  dal  ministero  etrusco,  aboU  la  Municipalità 
istituitavi  da' Francesi  subito  che  l'ebbero  evacuata, 
^  i  magistrati  antecedenti,  sostituendovi  leggi  e  giu- 
^iceoti  conformi  al  sistema  generale  del  regno  (28). 
C  cosi  quella  estrema  regione  etrusca  tornò  a  con- 

(27)  Vedasi  quanto  abbiamo  detto  in  proposito  alle  pagg.  399 
e  400  del  tomo  I ,  non  che  il  documento  segnato  di  N.  XXXFV 
wtìì*  Appendice  al  tomo  medesimo. 

(28)  Coir  editto  del  di  31  dicembre  1801  fa  introdotta  ed  appli- 
cata la  legislazione  toscana  al  già  Sialo  de'  Pretidjy  e  con  altri  sac- 
«essÌYi  editti  fa  in  tutto  e  per  tutto  pariflcato  agli  allri  Comuni 
<lel  regna 


ìH  SmiA 

Umè^Ioh  oA  suo  tatto. 
Liso  rerto  tafUrisi  prò 
daTnueesi  ntere§5ati«Bi  di 
IVjrtoiaTaio,  die  foperbaDoito 
annL  Gii  padrooi  dì  Pcfitélmag 
^YìStìU  oAvtA  loro  dalla  Corte  fi  lijJ  pd 
trattato  stipulato  io  FìreBEe  v^  . 
espognazioiie  dì  qoella  fMtkÉHa 
regolare  atfedìo.  Per  la  qoal  eoa.  b 
cenoare  breTemeote  le  Ticende  cke  {fi 
pOMeiM  deir  iotera  Elba.  In  amsegmem 
af  anzale  dal  Puwn  al  commissario  T( 
cedere  Portoferraio  senza  precisi  ordini  del  GmndMai 
Ferdinando ,  conforme  notammo  ai  S-  ^*  àtW  nato- 
cedente  capitolo,  le  condizioni  driTisoia  diimi tino 
più  triste ,  poiché  la  divisione  r^na^a  firn  ^  abi- 
tanti stessi,  che  tranne  i  Portoferraìesiy  tatti  part^ 
giavano  per  Francia.  Donde  ne  dorirarono  fise  ed 
ostilità  fraterne  imbrattate  nel  sangue.  La  gnamigioDe 
granducale  di  Portoferraio  sussidiata  di  nomini  e  di 
danari  dagr  Inglesi ,  e  fiancheggiata  dalla  squadra  di 
Sir  Warren ,  alla  metà  di  settembre  del  t90i  co- 
strinse  il  general  francese  Vatrin  di  levare  l' assedio 
dalla  piazza  y  e  di  ritirarsi  in  Portolungone.  Frattanto, 
prevalendo  in  loghilterra  la  politica  di  Fox  alle  viste 
di  Pili,  il  gabinetto  dì  S.  Giacomo  diede  finalmente 
ascolto  alle  proposizioni  di  pace  portegli  dal  primo 
Consolo ,  per  cui  il  di  1  ottobre  furono  seguati  i^ 
Londra  i  preliminari ,  che  fecero  rallentare  gli  alati 

(2(»)  Vedasi  in  specie  il  docamento  N.  GXIlì  déiV Appendici. 
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britannici  rispetto  ai  Cosmopolitanì ,  e  che  accreb- 
bero r  ardore  nei  Francesi  di  venire  a  capo  di  un'im- 
presa che  arrecava  troppa  vergogna  alle  loro  anni. 
Imperciocché 9  spediti  rinforzi  d'uomini  e  d'artiglierie 
dalla  Corsica  »  da  Tolone,  da  Livorno  e  da  Piombino, 
innanzi  che  spirasse  Tanno,  Portoferraio  si  trovò  più 
che  mai  stretto  d'assedio  (30). 

Spuntava  il  1802  sotto  l'influenza  di  una  so- 
spensione d'ostilità  convenuta  tra  il  Fisson  ed  il  co- 
mandante francese  neir  Elba,  all'  oggetto  d'attendere 
le  finali  determinazioni,  che  in  seguito  de' prelimi- 
nari di  Londra  dovevano  esser  discusse  dai  con- 
traenti nel  convegno  d' Amiens.  Ebbe  ivi  luogo  infatti 
un  ostinato  dibattimento  sul  possesso  di  detta  isola^ 
che  le  potenze  rivali  di  Francia  sui  mari  assai  di 
malavoglia  acconsentirono  veder  passare  in  suo  do- 
minio, e  piuttosto  avrebbero  inclinato  a  favorirne 
il  Re  d' Etruria  ;  ma  fu  di  mestieri  cedere  alle  pre- 
tese del  Consolo  quelle  arìde  roccie ,  che  lo  alter- 
nare delle  umane  sorti  gli  apprestava  sito  di  rilega- 
zione.  Firmato  e  ratificato  il  trattato  d' Amiens,  Fran- 
cesi ed  Inglesi  ne  diedero  formale  avviso  al  gover- 
natore di  Portoferraio ,  e  nel  tempo  medesimo  que- 
sti ultimi  si  disposero  alla  partenza.  Lo  isterico  cibano 
cosi  ci  narra  lo  scioglimento  del  troppo  lungo  e  san- 
guinoso dramma  rappresentato  da' contrari  interessi 
di  cupidi  stranieri,  e  dalle  diverse  passioni  dei  na- 

(30)  Le  vicissilodini  e  considerazioni  che  indosserò  assediati  ed 
assedianli  a  fermare  in  appresso  an  armistizio»  possono  apprendersi 
dettagliatamente  leggendo  il  libro  Vili  della  Si(nia  deìVEìJba  dì  G. 
Nioci  da  noi  più  volte  citata. 
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zionali  iQ  quella  isola  :  «  La  mattina  del  dì  1 1  giagno 
ce  1802^  i  bastimenti  inglesi  colle  loro  truppe  a  bordo, 
«  la  guarnigione  toscana  di  Portofenraio,  e  tutti  i  re- 
«  fugiati  che  vi  si  troTavano^  autori  e  fomentatori 
«  delle  disgrazie  di  questa  piazza ,  si  posero  alla 
«  vela  facendo  rotta  per  LiTomo.  Nessuna  conven- 
a  zione  ebbe  luogo;  nessuna  capitolazione  fu  fatta 
a  fra  Fisson,  la  guarnigione  ed  il  general  Busca. 
a  Quegli  s'imbarcò  al  momento  stesso  che  disordi- 
«  natamente ,  e  senza  alcun'  onoranza  militare  s*im- 
<x  barcana  il  presidio.  Il  supremo  comando  della 
a  piazza  restò  allora  nelle  mani  del  Magistrato  cìtìco, 
a  e  la  sua  difesa  fu  confidata  ai  più  savi  cittadini 
a  ed  alla  Guardia  Urbana.  Il  Magistrato  della  Comune 
«  fatto  capo  del  goyerno  della  città  in  tutto  ciò  che 
c(  a  questa  poteva  spettare,  e  reso,  diciamo  cosi,  so- 
ci vrano  della  medesima  da  poterne  disporre  a  soo 
«  talento ,  sì  affrettò  a  formare  ed  inviare  una  de* 
a  putazione  di  tre  distinti  cittadini  al  general  Busca 
ce  comandante  le  forze  francesi  neir  ìsola  d' Elba , 
a  per  invitarlo  a  passare  in  Portoferraio,  e  prenderne 
ce  il  comando  a  nome  della  Bepubblica.  La  Deputa- 
ci zione  di  Cosmopoli  fu  da  esso  accolta  in  Lungone 
ce  cortesemente,  e  ricevuta  con  gradimento  Tofferta, 
ex  ordinò  subito  la  marcia  di  un  battaglione  d'infan- 
u  teria  per  Portoferraio.  La  sera  istessa  del  d)  1 1 
a  giugno ,  avanti  il  tramontare  del  sole ,  le  truppe 
ce  francesi  entrarono  nella  piazza,  a  tamburo  battente 
ce  e  bandiere  spiegate ,  con  esultanza  e  spari  di 
ce  gioia  da  parte  di  quelli  di  dentro,  d  Tre  giorni  dopo 
ì  rappresentanti  di  tutte  le  varie  terre  e  villaggi  elbani 
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sj  diedero  premura  di  recarsi  in  Portoferraio ,  ove 
oeile  mani  di  Lelievre^  commissario  della  Repubblica^ 
prestarono  giuramento  a  Francia-  Ma  gli  odi  di  parte, 
e  le  discordie  fraterne  non  si  tosto  acquietarono;  dnzi 
le  autorità  francesi  ebbero  assai  cbe  fare  per  ammolcire 
^i  animi  degl'  isolani  Aeri  e  vendicativi  per  indole 
3d  abitudine.  Frattanto  il  primo  Consolo  promulgava 
il .  Senatus-consulto-organico  che  univa  Y  Elba  alla 
Frauda  (31),  e  gli  Elbani  inviarono  deputati  a  Pa- 
rigi per  rappresentarsi  innanzi  ai  magistrati  supremi 
della  Repubblica,  ringraziando  del  favore  (32).  Orga- 
niziata  risola  colle  sue  dipendenze^  secondo  le  norme 
dell'amministrazione  francese ,  ebbe  agio  di  godere 
per  qualcbe  tempo  di  quiete  (33);  se  non  che  1  nuovi 
accidenti ,  cui  fecero  rompere  la  pace  or  ora  con- 
cUosa  tra  Inghilterra  e  Francia  y  ulteriori  trambusti 
le  procurarono  y  dei  quali  terremo  proposito  a  suo 
luogo. 

(SI)  lì  Senalut'cmuuUo  sopraccilato  è  eoncepilo  in  questo  tenore  : 
«  U  Senato  conservatore,  dopo  aver  intesi  gli  oratori  del  Governo, 
«  ed  il  rapporto  della  sua  Commissione  speciale  nominata  nella  se- 
«  data  del  3  di  questo  mese,  decreta  ciò  che  segoe:  1.  L'isola  del- 
c  ITBlba  è  rionita  al  territorio  della  Repabblica  francese:  S.  Ella 
€  avrà  on  Dopatalo  al  Corpo  legislativo ,  ciocché  porterà  i  membri 
«  di  qnesto  Corpo  al  nomerò  di  301:  3.  U  presente  Senatm-eamulio 
<  svi  trasmesso  per  mezzo  di  messaggio  ai  Consoli  della  Bepobblica. 
«  Boaaparte  primo  Consolo ,  a  nome  del  Popolo  francese,  proclama 
«  legge  della  Repubblica  il  surriferito  SewUut^aniuUo.  Parigi ,  10 
e  Frattidoro ,  anno  X  della  Repubblica.  (27  agosto  1S02J  » 

(9à)  Questi  deputati  furono  V  arciprete  Michele  Pandolfini-Bar- 
faari,  Vincenzo  Vantini ,  Pellegro  Senno.  11  Ninci  riferisce  il  discorso 
da  eaai  fatto  a  Napoleone ,  e  la  risposta  che  n'  ebbero. 

(83)  Le  isole  di  Capraia,  PalmaiolOi  Pianosa  e  Montecristo 
formarono  allora  dipendenza  dell'Elba. 
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$.4. 

Bapimenlo  della  Temere  Medkeeu 

Sin  dal  1796  era  Tenato  io  mente  a  Bona- 
paite  di  fare  nel  Museo  di  Parigi  wè,  matrimùmo, 
com'  egli  diceva ,  delF Apollo  di  Belvedere  colla  Venere 
Medicea  (34).  Questa  celebratissima  statna  elaborata 
col  più  fino  magistero  da  Cleomene  d*  Apollodoro 
scultore  greco ,  poco  prima  che  i  Francesi  inrad» 
sero  la  seconda  volta  Firenze ,  per  ordine  della  Reg- 
genza granducale  fu  spedita  a  Palermo  insieme  con 
altri  preziosi  monumenti  della  Galleria  FiorentìMf 
onde  metterli  in  salvo  dalle  ulteriori  dedmazionl  te- 
mute per  parte  degli  occupatori.  Le  armi  repolildicane 
invasero  infatti  la  Toscana,  ed  il  generale  austriaco 
Bellegarde  richiese  al  generale  francese  Brune ,  che 

(34)  La  porteotosa  atataa  A'ApoUo  detto  di  Jtolwtiiff ,  «no  dei 
pia  soblimi  monamenli  dell' aotiehità,  fa  traaporIaU  dalMn  a  Pa- 
rigi oel  prelato  anno  1706,  in  oonaegnenn  della  tBliraali|Hnniana 
quale  prese  parte  Pio  VI  contro  la  Bepabbliea  franeaae.  —  La  Fa- 
nera  detta  Medicea^  perché  acquistata  dal  eardinala  Ferdlaando 
de' Medici,  è  fama  che  Tosse  rinvenuta  negli  OnàlAroiitaidlloBat 
nella  qnal  città  rimase  ad  ornare  la  Vitìm  JMM  aiao  ai  IÌIOl  A 
quest'epoca  Cosimo  111  la  fece  trasportare  a  Flreaaa  par  amacUna 
la  GalUria ,  divenuta  proprietà  naiionale  la  virtù  della  es«MMÌBaf 
passata  colla  principessa  elettrice  a  suo  luogo  aaiBiiaia  O  aaaa 
di  Cleomene  autore  di  detta  statua  inciso  Della  piaata^èaasì 
ignoto  per  altre  opere.  Le  impareggiabili  beHeneckeeanUarinaas 
questa  Dea  delle  Dee ,  furono  dottamente  Ulosliala  dagB  aradUsafaBi 
Luigi  Lami  e  Gio.  Battista  Zannoni ,  mentre  la  caotaalaad  wvarsale 
amniraiioiie  che  attira  intorno  a  se.  Ci  tatlaglema  ■  Baiai  «a  aasri 
pregi 
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i  capidopera  delle  Arti  esistenti  nel  paese  occupato 
da' suoi  fossero  rispettati.  Rispose  il  Brune  sarebbe 
stato  ciò  osservato  ad  ogni  modo;  ed  il  generale 
Dupont  neir  effettuare  V  invasione ,  proclamò  ap- 
punto il  rispetto  alle  proprietà  nazionali  (35).  Ma 
neir  animo  tenace  del  Consolo  persisteva  il  desidmo 
d'ornare  il  Museo  parigino  con  altre  spoglie  della 
misera  Italia  ;  per  cui  sapendo  che  la  detta  Venere 
Medicea  era  traslocata  a  Palermo ,  è  colà  custodita 
dal  cav.  Tommaso  Puccini^  sotto  la  fede  del  goyemo 
siciliano  y  risolse  di  tentare  la  costanza  del  Re  che 
aveva  istituito  in  Etruria  per  averla  in  dono.  Imper- 
ciocché,  Chaptal  ministro  degli  affari  intemi  della 
Repubblica  scrisse  a  Clarke  plenipotenziario  francese 
alla  Corte  di  Firenze,  d'officiarla  pressantemente  al- 
r  oggetto  preindicato.  Re  e  ministri  furono  concordi 
nel  denegare  i  trasmodanti  appetiti  del  Consolo  ;  ma 
Clarke  sempre  più  incalzando  con  yerbali  richieste  non 
dava  posa  al  senator  Mozzi,  nel  tempo  medesimo  che 
a  Parigi  si  prodigavano  carezze  e  lusinghe  al  conte 
Averardo  Serristori  ministro  etrusco  ivi  residente. 
V  uno  e  l'altro  procuravano  di  schermirsi  adducendo 
la  potentissima  ragione ,  che  non  potevasi  concedere 
dal  Re  in  dono  al  Consolo  un  monumento  d'inviola- 
bile proprietà  nazionale.  Nondimeno ,  le  impronte  ri- 
chieste reìteravansi  ;  per  modo  che  Clarke  volle  dal 
Mozzi  nota  in  scritto  de'motivi  capitali  che  consiglia- 
vano il  re  Lodovico  a  non  appagare  le  brame  di 


(35)  Vedansi  le  allime  parole  del  proclama  rìporlato  al  N.  XCII 
dell'  Appendice. 
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Bonaparte  (36).  Con  dignità  e  fermezza  sostenne  il 
regio  ministro  lo  incarico  di  esporre  le  ragioni  che 
ponevano  il  governo  etrusco  nella  necessità  di  dare 
una  repulsa  all'  uomo  cui  tutta  Europa  obbediva  ta- 
cendo o  lodando.  Né  di  ciò  pago,  scrisse  il  Mozzi  al  cav. 
Àcton  primo  ministro  del  Re  di  Napoli ,  raccoman- 
dandogli lo  inestimabile  tesoro,  che  la  Toscana  aTeva 
affidato  alla  salvaguardia  di  detto  goYemo  (37). 

In  termini  assai  rassicuranti  rispose  questo 
doppio  ministro  all'officiosità  del  Mozzi;  ayvegnadiè 
s'esprimesse,  la  maestà  del  re  Ferdinando  IV  avrebbe 
riguardato  qual  sacro  deposito  gli  oggetti  della  Gat^ 
Uria  Fiorentina  portati  in  Sicilia  dal  cay.  Puccini, 
e  sarebbero  stati  gelosamente  custoditi  e  cons^ 
guati  al  governo  etrusco  soltanto,  ogni  qual  yolta  ne 
avesse  fatto  richiesta  (38).  Avvertito  di  tutto  quanto  il 
Consolo  conoscitore  acutissimo  dei  vizi  di  uomini  e  go- 
verni ,  e  stimando  di  non  poter  arrivare  al  suo  in- 
tento colle  pratiche  presso  il  gabioetto  di  Firenze, 
tentò  e  riuscì  di  corrompere  od  ingannare  il  ministro 
napolitano.  Nessun  sospetto  fu  mai  concepito  dal  Mozzi, 
né  dal  re  Lodovico ,  che  Napoleone  potesse  tramare 
una  sorpresa,  e  che  il  governo  di  Napoli  vi  prestasse 
mano  ;  e  perciò  giunse  inaspettato  V  avviso  dato  dm 

(36)  Della  nota  contraddìstiDta  colla  leUera  A ,  6  prodotta  nal 
doGomenlo  N.  GXIX  deW  Appendice.  Essa  è  astratta  dalla  filia  N.  IO 
deir  Arehiyio  della  R.  Galleria ,  nella  quale  si  trovano  del  pari  gH 
altri  docomenli  che  le  fanno  segnila 

(37)  Vedasi  la  missiva  del  conte  Hozii  al  cay.  Acton  segnata 
di  leUera  B  al  N.  CXIX  óeW  Appendice. 

(38)  Vedi  la  respansiiìa  segnata  di  lettera  C  nel  sopraddetto 
docamento. 
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senza  cordoglio  e  sdegno  dal  cay.  Faccini,  che  la  Ve- 
nere  navigava  da  Palermo  colle  prore  rivolte  ai  lìdi  di 
Francia.  Increbbe  immensamente  lo  annunzio,  e  più  of- 
fese il  modo  con  cui  la  Toscana  fu  privata  dell'insigne 
e  carissimo  monumento.  Apparisce  da  un  singolare 
dispaccio  diretto  da  Acton  al  cardinal  Pignattelli  reg* 
gente  la  Sicilia ,  aver  il  ministro  francese  residente 
a  quella  Corte  fatto  credere,  che  il  Re  d'Etrurìa 
avesse  di  buona  voglia  consentita  la  cessione  della 
Venere  alla  Francia,  e  doversene  far  pertanto  la  con- 
segna immediatamente  al  commissario  francese  (39). 
Rifintò  il  Puccini  di  uniformarsi  ad  un  ordine  che 
non  scaturiva  dal  fonte  legittimo  e  naturale,  e  chiese 
tempo  quanto  occorreva  per  attìngere  le  debite  istruì 
doni  (40).  Ma  il  tempo  avrebbe  svelata  la  iniqua 
trama,  e  perciò  non  gli  fu  concesso;  laonde,  nel 
mentre  ch'egli  stava  perorando  la  sospensione  di 
detta  consegna  al  cospetto  delle  autorità  gover- 
native di  Palermo ,  il  deposito  sacro  delia  nazione 
toscana  veniva  carpito  dal  commissario  francese 
Mausson  con  riprovevole  connivenza  di  Acton.  Foss*egli 
ingannato  o  corrotto,  ad  ogni  modo  fu  in  colpa;  con- 
ciossìachè ,  ammesso  pur  come  semplice  ipotesi,  che  il 
ministro  di  Francia  avesse  spacciata  T  adesione  del 
re  Lodovico,  perchè  non  attendere  l'espresso  con- 
senso del  gabinetto  di  Firenze?  Perchè  tal  precipi- 
tosa consegna,  ed  in  maniera  cosi  furtiva  ed  impro- 
pria? Perchè  non  dar  tempo  al  Puccini  responsabile 

(30)  Vedasi  il  dùpoccto  segnato  di  letlera  D  nel  documento 
Hiedesimo. 

(40)  Vedasi  il  biglieUo  segnato  E  nel  precitato  docomenlo. 
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della  statua  affidata  alla  sua  custodia  d' interpellare 
il  proprio  goyemo?  Tutto  ciò  fa  inclinare  a  credere 
esser  Acton  piuttosto  corrotto  che  ingannato;  quindi 
se  Tiluperevole  si  fu  la  rapina  Napoleonica  ^  infame 
certamente  il  contegno  del  ministro  napolitano  d'ori* 
gine  inglese.  In  ogni  caso,  sempre  delinquente  di  gne 
iFÌssimo  fallo.  La  genuina  yerità  del  fatto  nefando 
fu  allora  tenuta  nascosa  dal  gabinetto  di  Firenze»  pd 
timore  che  s'ebbe  del  Consolo,  propagandolo:  d  ne 
fu  lieto  y  e  Francia  applaudi  vedendo  accrescere  H 
Museo  di  Parigi  colle  spoglie  di  popoli  più  traditi 
che  vinti.  Ma  non  è  scorso  ancora  mezzo  secolo, 
che  insorge  la  storia  a  far  trionfare  la  yirtù  del 
Mozzi  e  del  Puccini  (41) ,  ed  a  biasimare  gli  autori 
e  cooperatori  di  un  aTyenimento  obbrobrioso;  cioc- 
ché noi  di  buon  animo  facciamo  per  confermare 
gli  onesti  neir  oprare  retto  e  leale  ^  e  per  distogliere 
i  penrersi  da*  rei  progetti  ;  se  non  altro  per  amore 
della  propria  fama. 

§.   5. 
Alterazioni  nella  polizia  ecclesiaslica. 

Alla  sventura  testé  raccontata,  altre  ugual- 
mente deplorabilissime  fecero  seguito  ;  le  quali  al- 
terarono i  migliori  regolamenti  di  polizia  ecclesiastica 
che  rimanessero  in  yigore  nel  regno.  Ayeya  il  clero 

(4i;  Vedasi  Vmmito  dato  dal  Paccìai  al  Hoazi  del  già  aegailo 
Tapimento  aegoalo  F  nel  docomento  indicato.  Gli  altri  preiiosi  og- 
getti rnrono  lotto  ricondotti  a  Firenie. 
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toscano  (atto  ogni  sforzo  per  lottare  con  Leopoldo  I, 
ed  esso  mancato  s*  accinse  a  manomettere  la  legi- 
slazione diretta  a  contenerlo  ne'  suoi  giusti  e  natu- 
rali confini.  Appena  arrivata  in  Toscana  la  dinastia 
Borbonica,  furono  solleciti  gli  ecclesiastici  di  cir- 
cuirla in  modo  da  ottenere  la  revoca  delle  rimanenti 
prammatiche.  Roma  a^  colla  sua  solita  sagacia  in  sit* 
fatte  materie  :  saputo  che  Zondadari  arcivescovo  di 
Siena  era  accettissimo  ai  novelli  regnanti ,  senza 
dame  preventivo  avviso,  lo  promulgò  insignito  della 
porpora  cardinalizia  (42).  Tale  onorificenza  compar- 
tita all'antico  Nunzio  di  Bruxelles,  al  prelato  assi* 
stente  alla  piantazione  ieìYaWero  della  libertà  y  a  co- 
lui che  poscia  si  rifiutò  d' interporsi  per  risparmiare 
immane  carnificina,  è  un  fatto  che  parla  abbastanza 
chiaro  da  se  stesso.  Questo  porporato  Ai  ora  Y  istru- 
mento  scelto  dai  romanisti  per  scongiurare  la  Corte 
etnisca  ad  accogliere  le  loro  lunghe  ed  intense  brame. 
In  voce  ed  in  scritto  supplicò  il  Cardinale  al  Re  di 
abrogare  leggi  accusate  di  giansefmmo:  efficacemente 
secondato  da  malinteso  spirito  religioso  dei  corti- 


(49)  AotoD-Felìce  Zondadari  areWeseovo  di  Siena  era  stato  ereato 
cardinale  da  Pio  VII  nel  concistoro  del  di  23  febbraio  ISOl, 
ad  i  Senesi  ne  Tarono  tanto  lieti,  che  il  Magistrato  cìtìoo  si  fece  in- 
torcesaorey  acciocché  il  Re  ti  prestasse  l'assenso,  il  quale  avrebbe 
dovuto  esser  ricercato  prima  che  ne  afrenisse  la  promalgasione.  -Poco 
atante  (  febbraio  1S02  )  passò  per  Pisa  e  Siena  il  convoglio  che  ac- 
compagnava a  Roma  le  spoglie  mortali  di  Pio  Vi:  con  pietosa  vene- 
raiione  s'accalcavano  le  popolazioni  lunghesso  la  strada,  istigate 
da  quel  sentimento  di  compassione  che  nasce  nei  petti  umani  f  al- 
l'aspetto  dei  caduti  vittime  delle  altrui  persecuzioni.  Il  clero  gli  fii 
prodigo  di  funebri  onorificenze. 
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giani,  ottenne  ciò  che  volle  dal  debole  monarca.  , 
Le  saggie  ordinazioni  Leopoldine  pertanto  roBtaronov 
manomesse  e  spezzate  di  un  colpo.  Il  s^aator  MezzS 
provò  estrema  repugnanza  di  prestarsi  alla  distruzione 
della  più  bella  parte  della  legislazione  politica 
scana  ;  ma  di  primo  ministro  aveva  egli  le  sole 
parenze,  i  fastidi,  l'odiosità,  e  nessun  pob^re  d'ii 
pedire  le  improvide  e  sconsigliate  deliberazion/ 
Ondecbè ,  comparve  un  regio  editto  portante  in  so* 
stanza  (43):  Che  ognuno  potesse  aver  comunicazìono 
diretta:  colla  Corte  romana,  nelle  materie  spiritoalii 
e  per  le  dispense  ecclesiastiche:  Che  i  vescovi  fos- 
sero liberi  nella  scelta  dei  predicatori,  mis»onari 
e  confessori  anco  esteri,  e  che  la  stampa  delle  pi* 
sturali  non  andasse  soggetta  a  veruna  censura  go- 
vernativa :  Che  anzi  loro  stessi  fossero  i  censori  dei 
libri  stampabili  nelle  respettive  Diocesi ,  e  di  quelli 
introdotti  dall'estero  (44):  Che  gli  ordinari  fossero 


(43)  Vedasi  V  editto  del  di  15  aprile  ISOa.  Nel  proemio  dolh  legge 
medeaima  ai  legge ,  che  tosto  sarebbesi  fetta  analoga  eomumxkme 
colla  Sedia  Apostolica ,  che  per  avventura  non  fa  altrimenti  atlpalata. 
La  deliberazione  di  emanare  tareditto  fa  presa  e  condotta  con  tanta 
segretezza ,  che  neppar  gii  agenti  di  Francia  e  di  Spagna  n'ebbero 
veron  sentore  prima  della  promalgazione.  Anzi  a  Madrid  Ai  disap- 
provato ,  e  Bonaparte  si  lagnò  che  an  re  da  esso  ialitoito  proce- 
desse a  concessioni  cosi  disparate  dai  principi  informatori  del  em^ 
cordaio  or  ora  conciaso  colla  S.  Sede.  Qaindi  non  potè  enèUnaisi 
la  soprammemorata  conveniione. 

(44)  La  oscarità  del  $.  V  del  precitato  editto  a  ciò  relativo, 
favori  la  pretensione  dei  vescovi ,  di  esser  essi  soli  i  centori  deUa 
stampa  ;  laonde  fa  di  mestieri  dichiarare  con  altro  editto  del  di  0 
febbraio  1803,  che  T avrebbero  esercitata  insieme  coi  revUon  ngj^ 
Naliameno,  gl'inconvenienti  che  ne  derÌYarono  farono  oioUiaBimi: 
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affatto  indipendenti  nel  conferimento  degli  ordini 
sacri  f  nel  dispensare  dalle  promesse  matrimoniali , 
nella  trattazione  e  decisione  delle  cause  dipendenti 
da  matrimonio ,  sacre  funzioni  e  riti ,  e  nella  corre- 
zione del  clero  con  pene  canoniche,  potendo  anche 
sospendere  i  beneficiari  dal  fruire  i  redditi  delle  pre- 
bende :  Che  tutti  i  beni  ecclesiastici  fossero  inaliena- 
bili (46)  :  Che  i  regolari  tornassero  in  piena  e  libera 
dipendenza  dei  loro  superiori  generali  residenti  fuori 
di  Stato  ^  autorizzati  di  ammettere  alla  vestizione 
e  professione  chi  e  quanti  ad  essi  piacesse:  Che  in 
fine^  tutti  i  monasteri  e  conservatorj  di  donne,  ed 
i  luoghi  pii  y  dovessero  esser  immediatamente  sog^ 
getti  ai  vescovi  in  quanto  allo  spirituale,  potendo 
inoltre  esercitarvi  qualche  influenza  nelle  cose  spet- 
tanti al  temporale  (46). 

Cotanto  sovvertimento  di  disciplina  produsse 
immenso  giubbilo  nel  chiericato  toscano,  e  piacque 
assai  in  Corte  romana.  Il  cardinale  Zondadari  scrisse 
lettere  al  Re  ed  al  ministro  Mozzi  esternando  la  sua 
piena  soddisfazione;  ma  T Arcivescovo  di  Firenze  si 

per  citarne  ao  esempio  avvertiremo  •  che  al  libraio  Piatti  fti  vietata 
la  vendila  delle  opere  d' Alfleri  da  esso  stampate  colla  consueta  ap- 
provaiione. 

(40)  Lo  scopo  economico  delle  patrie  leggi  sulle  matUmorle  di- 
rette a  prosciogliere  i  beni  stabili ,  e  non  ad  impoverire  il  chieri- 
cato,  per  questa  disposizione  rimase  paralizzato,  il  che  sopra  a  tatto 
importava  a  Roma. 

(46)  1  disordini  e  scompigli  tosto  derivati  da  simili  improvvi-^ 
denze,  promossero  i  temperamenti  adottati  coi  due  motupropri  del 
19  giugno  1804 ,  i  quali  però  poco  o  nulla  valsero  a  mitigarli , 
e  mentre  scontentarono  il  clero,  non  appagarono  i  beneveggenti. 
Tomo  III.  34 
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tenne  in  silenzio  (47) ,  e  quello  di  Pisa  si  limitò  ad 
accusare  il  ricevimento  dell'editto,  mentre  tutti  gli 
altri  prelati  si  abbandonarono  alle  più  sperticate  lodi. 
Le  turbe  claustrali  vi  fecero  eco  a  pieno  coro,  oltre— 
modo  festanti  di  rannodare   le  relazioni  coi  proprSi 
generali  immedesimati  colla  Corte  papale.  Gli  oomio 
più  illuminati  e  versati  nelle  storie,  ed  esperìóien— 
tati  nelle  cose  del  mondo,  quanto  buoni  cattolici 
(  e  fra  questi  dotti  e  prudenti  ecclesiastici } ,  videro 
con  rincrescimento  le  surriferite  alterazioni,  in  nulla 
giovevoli  alla  sostanza  della  religione,  quanto  im- 
mensamente dannose  al  principato.  Alcuni  di  questi 
ne  avanzarono  rimproveri  al  Mozzi ,  il  quale  pieno 
di  spirito,  ma  pusillanime  troppo  di  carattere,  rispose: 

(47)  Poco  dipoi,  cioè,  nel  mese  d'agosto  del  1S02,  iDcomiDciò 
a  far  ramore  in  Firenze  un'altra  sacra  impostura,  cho  mons. 
li artini  favoreggiò ,  come  due  anni  addietro  aveva  favoreggiato  la 
credenza  della  sapposta  apparizione  deli'  Ànima  di  una  madre  de- 
funta alla  Gglia  superstite  nelle  boscaglie  di  VUlama^na^  non  meno 
che  la  portentosa  moltiplicazione  dell'  Olio  nel  Monastero  di  S.  Maria 
Maddalena  di  Firenze.  —  Nella  casa  de'coniugf  Borselli  situata  sulla 
piazza  di  S.  Marco,  difesi  esservi  delle  sacre  imagini  operaoU  me- 
raviglie. Il  concorso  della  gentaglia  in  quella  casa  fu  subito  grandis- 
simo. La  donna  del  Borselli  asseriva  aver  spesso  visioni,  e  dandosi 
r  aria  di  profetessa  pretendeva  indovinare  i  futuri  evenlL  Spacciava 
ancora  che  il  Diavolo  l' aveva  percossa ,  perchè  non  avrebbe  voluto 
che  prestasse  adorazioni  a  queste  sacre  imagini  d'intaglio  nel  rame. 
La  polizia  ed  il  governo  superiore  determinarono  di  troncare  ad  un 
tratto  tale  scandalo  promosso  dalla  sete  di  venali  lucri;  ma  l'arci- 
vescovo Martini  vi  si  oppose ,  proponendo  i  consueti  temperamenti 
clericali.  Se  non  che,  il  buon  senso  del  pubblico  non  si  lasciò  in 
questa  occasione  illudere  dalle  imposture  dei  Borselli ,  divenuti  ben 
presto  il  segnale  del  disprezzo  e  dileggio  dei  Fiorentini ,  i  quali  non 
avevano  ancora  dimenticato  i  funesti  effetti  prodotti  dal  memora- 
bile fanatismo  d' Arezzo. 
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Non  ho  potuto  in  nessuna  maniera  trattenere  il  Re 
da  spezzare  il  suo  scettro ,  e  gettarne  una  metà  nel 
Tevere;  in  quanto  a  me  non  ho  voluto  espormi  ai 
risentimenti  dell'  Inquisizione  (48).  La  qual  cosa  a  ri- 
gore non  scusa  il  detto  ministro  ed  i  suoi  colleghi  al 
tribunale  dei  posteri;  avvegnaché,  anco  nei  casi 
in  cui  i  principi  intendono  esercitare  la  loro  assoluta 
volontà  in  cotradizlone  al  parere  dei  consiglieri  della 
Corona,  se  questi  sono  uomini  d'intera  coscienza 
debbono  renunziare  prima  i  ministeri,  che  intaccare 
il  proprio  onore.  Educato  il  re  Lodovico  alla  Corte 
parmense,  ed  indi  a  quella  di  Spagna,  era  imbe- 
vuto di  massime  pregiudicate  ed  erronee.  Il  padre 
suo  Duca  di  Parma  tuttora  in  vita  (ai  16  d'aprile  1802) 
lamentava  i  brevi  momenti  che  doveva  applicare 
alia  firma  degli  affari  presentatigli  dai  ministri  di 
Stato,  e  gli  considerava  come  perduti,  perchè  lo 
distraevano  dai  malintesi  esercizi  di  ascetismo,  pei 
quali  mancava  ai  più  eminenti  e  precisi  doveri  della 
sovranità.  In  Spagna  rimaneva  tuttavia  in  piedi  il 
S.  Officio,  ed  i  vantati  privilegi  del  clero;  ondechè, 
non  è  a  maravigliarsi ,  se  un  monarca  dì  tal  conio, 
dominato  in  tutto  dalla  moglie  bigotta  e  dispotica , 

(AB)  lì  S.  Officio  in  Toscana  era  abolito  da  20  anni  per  bene- 
fiiio  dell'immortale  Leopoldo  I;  nonostante,  nel  cenobio  fiorentino  di 
S.  Trinità  si  ragunava  in  questi  tempi  segreta  congrega  di  pU  nefandi 
per  trattare  di  ripristinarlo.  Vivono  sempre  alcuni  di  quelli  che 
V*  intervenivano ,  e  condacono  vita  oscura  ed  ignava.  Fa  fatto  allora 
circolare  un  libercolo  patricinatore  di  tal  divisamente,  che  quan- 
tunque anonimo ,  sappiamo  esser  stalo  scritto  da  dotta  persona  non 
ha  guari  trapassata  con  fama  di  professare  opposti  prìncipi* 
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volesse  ad  ogni  costo  gettare  metà  del  suo  scettro 
nel  Tevere ,  come  fece. 

Ma  la  riprovazione  generale  elevatasi  per 
parte  della  gente  illuminata  subito  che  venne  divulgato 
rimprovldo  editto^  rese  dubbioso  Io  stesso  Re,  che 
in  fondo  era  di  buona  pasta  ;  per  cui  volendo  porri 
una  barriera  s'appigliò  al  partito  di  creare  apposita 
giunta,  incaricata  di  compilare  un  regolamento  desti- 
nato a  sciogliere  le  difficoltà,  già  insorte ,  e  per  de- 
terminare tutti  i  punti  concernenti  le  materie  ecek- 
siastiche,  affinchè  rimanesse  stabilito  senza  eqmweo, 
ciò  che  appartener  dovesse  air  autorità  della  CUna^ 
e  serbare  illesi  ad  un  tempo  i  diritti  regaU  affidati 
a'  sovrani  dal  sommo  Iddio ,  per  il  bene  e  la  gloria 
dei  popoli  respettivi  (49).  Nientedimeno,  rÀrdvescovo 
di  Firenze  ottenne  di  poter  eleggere  il  vicario  dioce- 
sano senza  il  concorso  del  beneplacito  regio  volato 
dalle  leggi  civili.  Indi  a  non  molto  s'adoprò  il  detto 
prelato  per  rovesciare  la  costituzione  del  1788  ri^ 
spetto  alle  appellazioni  delle  cause  competenti  al 
foro  ecclesiastico  da  metropolitano  a  metropolitano, 
coir  intendimento  di  ristabilire  il  tribunale  della  Nun- 
ziatura pontificia,  secondo  i  voti  della  Corte  ro- 
mana (50).  Fra  mons.   Martini  e  mons.  De-Gregorio 

(49)  Le  parole  in  corsivo  sou  estraUe  dal  dispacefo  del  6  maggio 
1802 ,  esistODli  nei  protocollo  N.  29  della  Segreteria  di  Stato,  anno 
saddello  ,  col  qaale  fa  creata  la  qiunih  composta  del  Fmllani  pre- 
sidente della  Gonsalta ,  del  cav.  Simonelli  aadìlore  del  Jt^sfiò  JNrtdo 
e  del  Gianti  segretario  del  Consiglio  di  Stato. 

(00)  Questo  ìnfraltaoso  tentativo  combinato  colla  Corte  di  Roma, 
fa  fatto  nella  seconda  metà  del  1803 ,  vale  a  dire  j  dopo  la  morto 
del  re  Lodovico. 
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ìaterinalmente  incaricato  degli  affari  pontificj  a  Firenze, 
esisteva  segreto  concerto  in  proposito^  che  peraltro 
non  poterono  realizzare;  tanto  è  vero  che  quanto 
più  è  conceduto  al  chiericato^  yiemaggiormente  egli 
si  fa  a  pretendere  concessioni.  Per  amore  di  gua- 
dagno ,  e  per  importunità  di  santocci  pregiudicati , 
subì  gravi  alterazioni  anche  la  polizia  sepoltuaria  con 
tanto  impegno  introdotta  dal  Magno  Leopoldo;  essen- 
doché,  fosse  data  facoltà  ad  ognuno  d'inumare  ca- 
daveri nei  sepolcri  e  cappelle  gentilizie^  nei  chiostri , 
sacrestie,  cimiteri  ed  altri  simili  spazi  adiacenti  alle 
chiese  e  monasteri  delle  città  e  campagne,  con  evi- 
dente pericolo  della  salute  pubblica  (61).  E  tali  re- 
cinti mentre  si  riempivano  di  lezzo  mortuario ,  mol- 
tiplicavano ancora  il  numero  dei  viventi  soliti  abi- 
tarvi. I  claustri  monacali  specialmente  formicolavano 
di  donne  accettate  prima  dell'età  prescritta  dalle 
l6fi[gi>  trattevi  più  dal  desiderio  di  trovarvi  un  tozzo 
di  pane,  che  da  sincera  vocazione  al  celibato.  Ne 
derivarono  scandali  che  è  bello  tacere;  la  precipua 
colpa  de'quali  però  ricade  su  quelli  che  le  savie  pram- 
matiche sulla  vestizione  de' regolari  vollero  disprezzate. 
Pur  l'ingratitudine  essi  vi  aggiunsero,  poiché  ricercali 
i  vescovi  di  eccitare  la  pietà  de' privati  a  sovvenire 
gl'istituti  di  beneficenza,  alcuni  procurarono  scu- 

(01)  Vedasi  ii  motaproprio  del  19  mano  1803,  col  quale  previo 
Il  pagamento  di  ona  Cassa  a  favore  degli  Spedali  fa  falla  abilità  ad 
ogDQDo  di  declinare  T  inumazione  nei  campisanli.  Erano  ò  vero  gli 
Spedali  in  gravissimi  dissesti  econcmici ,  ma  il  anssidiarli  con  met- 
tere a  repentaglio  la  salale  pubblica ,  fu  un  compenso  contradit- 
torio  peggiore  del  male. 
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sarsene  y  cioè ,  quelli  stessi  che  più  caldamente  a?e* 
vano  domandata  la  revoca  delle  leggi  giurìsdizicH 
nali  (52).  Tremenda^  e  ad  un  tempo  salutare  lezione 
pei  posteri  che  hanno  senno. 

Correvano  i  tempi  calamitosi  in  ogni  senso: 
r  alito  gesuitico  non  mai  estinto  soffiava  qua  e  là 
attossicando  tutte  cose  non  rivestite  d'usbergo  ada- 
mantino :  gì'  ignaziani  erano  rientrati  in  perfetto  ac^ 
cordo  coi  cortigiani  del  Vaticano,  ed  in  tutte  le  ma- 
niere volevano  rimeritarsi  la  grazia  ed  il  favore  dei 
re  (53).  I  Borboni  stati  loro  più  acerrimi  accusatori 
presso  r  immortale  Clemente  XIV^  furono  pure  i  primi 
sovrani  cattolici  che  tornassero  ad  accoglierli  (54). 
Anche  un'Arciduchessa   figlia   di  Leopoldo  e  nipote 


(52)  Noi  passiamo  di  volo  sopra  a  qaesla  scoUanle  malerìa, 
e  voienlieri  tralasciamo  la  narrazione  di  falli  orribilissimi,  per  non 
incorrere  la  taccia  d'indiscreti  ;  abbenché  non  altro  che  ingiosU  ri- 
sentimenti attendiamo  da  coloro  cai  queste  cose  toccano. 

(03)  I  fautori  de'jjftffuiU'  vantano  la  protezione  ad  essi  accordala 
dal  Re  di  Prussia  e  dalla  Zarina  di  Russia  all'epoca  della  soppres- 
sione; il  che  a  senso  nostro  dovrebbe  essere  pei  buoni  cattolici 
un  argomento  di  più  per  aborrirli ,  non  essendo  affatto  presumi- 
bile ,  che  sovrani  eterodossi  li  favorissero  per  il  bene  del  catloli- 
eismo,  ma  sivvero  per  nuocergli. 

(54)  Pio  VII,  uscito  dai  chiostri  de'&fn«cle((int,  e  sermoneggia- 
tore  democratico ,  arrivato  al  soglio  pontiflcio ,  dietro  istanze  di 
Ferdinando  IV  re  delle  Sicilie,  già  dei  più  caldi  principi  oppogna- 
tori  de'^MtttU',  volgente  Tanno  1801  gli  ripristinò  in  quelle  Pro- 
vincie, nella  medesima  forma  data  rispetto  alla  Moscovia.  «  Laonde, 
«  pensieri  sinistri  debbono  annuvolare  la  mente  degli  uomini  savi , 
c(  scrisse  il  Botta,  che  amano  la  quiete  degli  stati,  rindipendenu 
<r  de' principi,  la  libertà  dei  popoli;  )»  Se  egli  fosse  vissuto  pochi 
anni  di  più  avrebbe  veduti  in  tutta  la  pienezza  avverati  i  aaoi  si- 
nistri presentimenti. 
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di  Giuseppe ,  illustri  priueipì  austriaci  y  si  lasciò  da 
essi  guadagnare ,  e  fecesi  devota  e  zelante  partigiana 
della  tenebrosa  congrega  (S5).  Trasmodando  ella  in 
affetto  ed  in  obbedienza  pei  padri ,  arrecò  inquietu* 
dine  a  mons.  Scipione  de' Ricci/  T amico  preclaris^ 
Simo  del  magnanimo  suo  genitore  (56).  Veduto  cbe 
in  Etruria  le  cose  camminavano  a  ritroso^  tentarono 
i  melliflui  Loiolili  di  ottenere  un  ospizio  per  riposar- 
visi  nd  loro  passaggi ,  promettendo  cbe  si  sarebbero 
comportati  da  semplici  preti  secolari;  ma  il  senator 
Mozzi  comprese  a  meraviglia  T insidia,  onde  questa 
volta  a  tutt'  uomo  si  oppose  ai  volqri  della  Corte 
invischiata  nella  rete.  Morto  era  il  Re ,  e  la  Reg- 
gente intendeva  annidarli  ;  ma  il  primo  ministro 
avendole  offerta  la  propria  dimissione^  ella  ne  depose 
il  pensiero.  A  lode  del  vero  dobbiamo  qui  riferire ^  cbe 
neppur  l'arcivescovo  Martini  si  mostrò  fautore  degli 
ignaziani;  né  poteva  esserlo,  poiché  le  sue  molte 
cognizioni  lo  avevano  messo  a  portata  delle  massime 
ambiziose ,  sovversive  e  corruttrici  astutamente  for- 
mulate nelle  gesuitiche  dottrine  (57).  Molti  nobili  per 

(55]  Di  ciò  parleremo  più  opporlQDamente  nel  prossimo  capitolo. 

(66)  Vedasi  ciò  che  dice  il  Bolla  intorno  a  questa  arcidachessa 
Marianna,  mancipio  del  gesuita  Paccanari;  non  meno  che  qaanto 
espone  il  De-Potter  sui  contegno  da  essa  tenuto  con  mons.  Ricci 
per  mero  impulso  di  fanatismo. 

(57)  Qoesle  cose  noi  scriviamo  con  deliberato  animo  e  piena  co- 
scenza ,  a  conferma  di  tutto  quanto  abbiamo  detto  sinora  rapporto 
alle  materie  giurisdizionali,  ed  alle  perversità  gesuitiche;  e  le  scri- 
niamo appunto,  dopo  che  La  Civiltà'  Cattolica,  periodico  romano 
di  fattura  gesuitica  ,  ci  ha  fatti  segno  di  sue  inconcludenti  invettive. 
Ciò  basti  per  adesso  di  denunziare  ai  nostri  lettori  il  partito  che 
rappresenta  V  incivHi$$imo  giormU.  Ci  è  grato  poter  dire  col  cele- 
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cortigianeria  od  insipienza  acclamavano  la  riprlsU- 
nazione  della  Compagnia^  e  non  s'avvedevano  gli  sta- 
pidi  j  che  così  s'affaticavano  a  mandare  in  fondo  la 
propria  casta.  Dacché  la  nobiltà  italiana  corse  avi- 
damente a  cercare  educazione ,  consiglio  e  facili 
assoluzioni  dai  padri  j  si  spogliò  di  sapere^  di  virtù 
e  di  forze,  con  immenso  danno  dell'intera  nazione. 
Allora  ella  divenne  poco  curata  o  spregiata  dalla 
plebe;  per  cui  germogliarono  pessimi  semi  di  scon- 
volgimenli  sociali  tosto  ingigantiti.  Sin  tanto  che 
i  virtuosi  ed  austeri  costumi ,  e  le  generose  discipline 
che  in  antico  ^professava ,  e  Adi%V ignaziani  sbandite, 
non  torneranno  ad  esser  suo  retaggio,  invano  essa 
speri  rispetto,  ed  i  popoli  riposo  e  grandezza  (68). 
11  conte  Mozzi  peraltro,  considerando  il  pregiudizio 
che  derivava  alla  vera  pietà  ed  istruzione  religiosa 
dall'inosservanza  delle  leggi  civili  proibenti  i  lavori 
manuali,  e  le  dissipazioni  del  tempo  in  pratiche 
meno  che  lecite  nei  di  festivi,  per  mezzo  di  pubblici 
editti  da  esso  suggeriti  alla  Reggente,  le  fece  richia- 
mare in  vigore;  avvegnaché  il  chiericato  tutto  in« 
tento  alle  conquiste  giurisdizionali,  poco  o  nulla 
si  curasse  dei  più  essenziali  punti  della  morale  reli- 

berrimo  Maratori,  che  il  solo  amore  della  verità,  o  di  qUanio  abbiamo 
creduto  verità,  è  V unica  guida  della  nostra  penna;  e  la  verità  nel- 
1* istoria  de?e  a  tatt'altri  riflessi  prevalere,  a  chianqae  persona  ap* 
partenga ,  o  istiiazione  risgaardi ,  all'  anico  fine  che  lo  splendore 
dei  vero  illomini  le  tenebre  dell'errore  figlio  dell'Ignoranza  e  del 
falso. 

(5S)  Coloro  che  vorrebbero  aboliti  gli  ordini  della  noblllà,  osser- 
vino attentamente  le  funzioni  di  stabilità  e  fermezza  che  esercita 
l' aristocrazia  inglese  nella  costituzione  britannica. 
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giosa  (69).  Ma  la  Reggente  infervorandosi  di  soverchio 
in  questi  negozi,  spinse  il  suo  zelo  troppo  innanzi 
con  bandire  la  modestia  del  vestire  nelle  chiese  ;  la 
qual  cosa  non  potrà  mai  ottenersi  colle  prammatiche 
secolaresche,  essendo  ufficio  unicamente  riservato  agli 
ecclesiastici  d' indurne  la  persuasione  nei  credenti  me- 
diante sermoni  e  catechismi,  e  più  coir  esemplarità 
d' irrìprensibili  costumi  (60). 

§.  6. 

La  Regina  entra  a  parte  nelV  amministrazione 

dello  Stato, 

■ 

La  vacillante  salute  del  re  Lodovico  abitual- 
mente soggetto  ad  insulti  epilettici,  grimpedi?a  d'ap- 
plicare con  impegno  negli  afTari  di  Stato;  di  maniera 
che,  aveva  la  Regina  pieno  adito  d'ingerirsi  nelle 
pubbliche  faccende.  Ella  era  vana  e  presuntuosa  di 
spirito,  di  modi  imperativi  e  prepotenti;  i  pregiudizi 
delle  donne  plebee  s'accoppiavano  in  lei  coi  difetti 
delle  più  orgogliose  principesse.  Esercitò  sempre  am- 
plissimo predominio  suU'  animo  del  debole  marito,  il 
quale  s'accontentò  che  entrasse  a  parte  anco  dell'au- 
torità sovrana.  Nel  relativo  motuproprio  dichiarò  il 
Re  esser  ella  dotata  di  rari  meriti  personali^  e  perciò 
ammetterla  non  solamente  ai  consigli  settimanali  di 
Stato  con  voto  deliberativo,  ma  volere  che  nessun 


(59)  Védansi  gli  editti  del  24  settembre  1803,  e  3  gennaio  1804. 

(60)  Vedi  r  editto  dei  di  29  loglio  1807. 
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affare  straordinario  di  qualche  gravità  si  dovesse  ri- 
solvere senza  il  di  lei  espresso  parere  (61).  Quindi 
divenne  la  Regina  arbitra  del  Re  e  del  Regno  ^  e  nel 
tempo  islesso  ella  servi  di  schermo  alle  cupitudini 
di  cortigiani  e  cortigiane  indegnissime,  siccooie  sem- 
pre accade  a  simili  donne.  L'ossequiosa  ipocrisia 
e  la  simulazione  y  trovarono  tutto  il  favore  appo  lei: 
il  conte  Odoardo  Salvatico  e  le  sorelle  PaUicci 
acquistarono  la  prima  fama  tra  i  favoriti  bassi,  in- 
triganti e  spregevoli  (62).  Suona  tuttora  in  Toscana 
ingrata  la  rinomanza  della  Borbonica  dominazione , 
che  il  popolo  appella  il  governo  della  regina,  e  che 
i  savi  riguardano  come  una  pubblica  calamità  durata 
sette  anni.  Infatti  il  favore  regolò  quasi  sempre  la  colla- 
zione degl'  impieghi  civili ,  e  la  promozione  alle  di- 
gnità ecclesiastiche  (63)  ;  ed  i  santocci  e  gli  umili  in 
apparenza ,  ebbero  degli  uni  e  delle  altre  quante  ne 
vollero.  Ondechè^  F  abuso  trasmodò  al  segno ,  che 
erano  conferiti  impieghi  e  cariche  senza  determina- 

(61)  Qaesto  motaproprio  del  di  2  giagoo  1802  esisle  fra  le  carte 
della  Segreteria  di  Sialo  del  prefalo  anno. 

(62)  MoD8.  Ricci ,  per  qaanlo  ne  fa  fede  il  Oe-PoUer ,  in  (al 
guisa  pensava  del  conte  Salvatico  parmense:  «  Sema  esser  egli  cat- 
((  live  di  cuore,  era  ignorante  e  da  ooUa;  si  lasciava  condirre  dai 
<c  frati  e  dal  nnnzio.  Il  rovesciamento  di  ogni  baon  ordine,  la  total 
«  rovina  delle  Finanze ,  V  islallamento  delle  persone  più  inette  nei 
«  più  alti  gradi ,  la  legislazione  paralizzata ,  tatto  era  effeUo  non 
«  della  cattività ,  ma  dell'  incapacità  di  qaest'  nomo.  »  Le  lagoanie 
de' popoli  furono  odile  sino  a  Madrid,  e  Carlo  lY  ordinò  «Uà  figlia 
di  cacciare  l'indegno  favorito:  le  Pallicci  peraltro  restarono. 

(63)  Un  senso  di  verecondia  c'impone  tacere  certi  farisaici  rag- 
giri y  che  si  risolvevano  in  prette  simonie  pel  coBsegoimento  delle 
dignità  ecclesiastiche  di  maggior  conto. 
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zione  d'  uffici  e  d'ingereoze;  bastava  la  raccomanda- 
zione di  un  frate  o  di  un  prete  accetto,  ed  un  este- 
riore serbile ,  per  andare  ai  versi  della  Regina  e  sua 
camarilla.  Arrivarvi  per  diversa  via  era  impossibil 
cosa  ;  per  cui  gli  uomini  abili  ed  integri  rimasero 
negletti,  e  l'oprare  spedito,  franco,  saggio,  leale, 
illuminato  e  benefico  del  governo  Leopoldino ,  non 
appariva  altrimenti  che  una  memoria.  Una  folla  di 
piccoli  lùrbi  e  d'inetti  viveva  alle  spalle  dei  popoli 
disastrati  dalle  precedenti  commozioni,  sturbati  dalle 
contingenze  dei  casi  presenti,  e  viepiù  impoveriti 
dalla  mala  condotta  del  governo ,  che  negligeva 
e  guastava  tutte  cose  conducenti  al  bene  pubblico. 
Ma  i  principali  fomentatori  dello  sconsigliato  pro- 
cedere della  Corte,  dovettero  pur  essi  in  fine  risen- 
tìrne  amare  conseguenze. 

Venuta  la  festività  di  S.  Gio.  Battista,  special 
(HTOtettore  di  Firenze,  ordinò  il  re  Lodovico,  che 
in  questa  prima  ricorrenza  dopo  la  sua  assunzione 
al  trono  etrusco,  fosse  pubblicamente  bandito  do- 
versi rinnovellare  alla  sua  presenza  il  giuramento  già 
prestato  dal  Senato  e  dal  Magistrato  civico  fioren- 
tino nelle  mani  del  conte  Ventura.  Ma  impedito  da 
infermità  ne  fu  trasmessa  la  celebrazione  al  di  5 
loglio  di  detto  anno  1802.  Gon  tutto  lo  sfarzo  di  una 
GOTte  montata  alla  spagnuola,  si  recò  egli  nella  gran 
sala  di  palazzo  vecchio  pomposamente  addobbata  per 
assistere  a  tal  ceremonia  eseguita  con  insolita  gra- 
vità. Bernardo  Lessi  avvocalo  regio  (stato  già  dei 
quadrumviri)  pronunziò  la  consueta  orazione  rimar- 
chevole per  le  sconce  adulazioni  al  monarca  presente. 
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ed  il  cav.  Gio.  Battista  Cellesi  luogotenente  del  Senato 
analogamente  vi  replicava,  ma  in  taono  men  basso. 
Quindi  i  senatori  ed  i  rappresentanti  la  città  di  Fi- 
renze giurarono  sui  santi.  Vangeli  fedeltà  al  Re,  e  quel 
giuramento  importava  pel  Re  l' obbligazione  degli  an- 
tichi patti  costituzionali  toscani,  quantunque  in  mille 
guise  violati  per  lo  passato  ;  avvegnaché  le  viola- 
zioni di  un  patto  sacro  fra  principe  e  popolo ,  non 
possono  mai  riguardarsi  come  pregiudicanti  il  diriUo 
costituzionale  della  nazione.  Francesco  Gonnella  no- 
taro  delle  Riformagioni  ne  rogò  l' istrumento  al  co- 
spetto del  sovrano  y  dei  magistrati  costituzionali  e  dd 
popolo  plaudente  (64).  NuUameno,  il  reggimento  fior-- 
bonico  fu  il  più  assoluto  ed  il  meno  costituzionale  di 
quanti  ne  fossero  stati  in  Toscana.  Ne  succederono 
pubblici  spettacoli  sacri  e  profani,  baldorie ^  largi- 
zioni di  danaro ,  di  pane ,  di  vestimenta  a'  tapini , 
e  di  doti  alle  povere  zittelle.  Cosicché  parve  per  òn 
istante  che  la  popolazione,  in  specie  della  capitale,  si 
abbandonasse  all' ilarità  propria  di  gente  gioviale 
e  dedita  ai  divertimenti  per  natura.  Se  non  che  tosto 
si  ricompose  alla  mestizia  cagionata  dalle  passate 
calamità ,  tenuta  sempre  viva  dai  presenti  sconcerti, 
dalle  insopportabili  gravezze,  e  dall' apprensione , 
di  un  avvenire  peggiore.  Né  la  coscienza  pubblica 
s'ingannò.  All'apparire  dell'autunno  approdò  a  Li- 

(64)  L'originale  dì  qaesto  istrumenio  si  conserTa  neXY  Àrààéo 
dette  Riformagioni y  ed  abbiamo  stimato  di  non  riportarlo  per  non  aCb- 
stellare  la  rìprodazione  di  docamenti  congeneri.  Fanno  parie  inte- 
grale del  medesimo  i  discorsi  del  Lessi  e  del  Cellesi  allegati  ad 
testo. 
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TOFDO  una  squadra  spagnuola  espressamente  inviata 
da  Carlo  IV  per  prendere  a  bordo  i  sovrani  d'Etruria, 
acciocché  assistessero  in  Barcellona  al  duplice  ma- 
trimonio che  si  andava  a  celebrare  tra  il  principe 
delle  Àsturies  ed  una  principessa  di  Napoli,  tra  il  prin- 
cipe di  Calabria  con  un'  infanta  di  Spagna.  Imbarca- 
tisi con  prospero  vento ,  posero  lieti  alla  vela  ;  ma 
angariati  tosto  da  fiera  burrasca,  fu  la  Regina  sor- 
presa dalle  doglie  del  parto,  ed  innanzi  d'arrivare 
a  Barcellona  ella  diede  alla  luce  una  figlia,  non 
senza  aver  incorso  grave  pericolo  di  vita.  Giunti  final- 
mente al  sicuro  in  detto  porto,  provarono  il  con- 
tento di  ^rivedere  i  monarchi  spagnuoli ,  ed  i  detti 
principi  napolitani,  tutti  di  un  medesimo  sangue.  At- 
teso il  lungo  puerperio  della  regina  Maria  Luisa,  e  le 
feste  e  divertimenti  dati  dalla  Corte  di  Spagna  per 
solennizzare  le  prefate  nozze,  convenne  al  re  Lodo- 
vico di  trattenervisi  sino  al  cadere  dell'  anno ,  in- 
tanto che  la  sopraddetta  sua  infermità  faceva  rapi- 
dissimi ed  irresislibili  progressi. 

§.  7. 

Morte  del  re  Lodovico  y 
a  cui  succede  il  figlio  minorenne. 

Da  Barcellona  passati  a  Cartagena,  trova- 
rono i  sovrani  d'Etruria  apparecchiata  in  quel  porto 
altra  flottiglia  spagnuola,  che  quantunque  assalita 
per  via  da  fiere  burrasche  iemali,  pur  riuscì  condurli 
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a  saivamento  in  Livorno  (65).  Videro  i  Toscani  con 
piacere  questo  ritorno  del  Re^  ornai  rigaardato  come 
il  minore  dei  mali  in  cui  il  paese  potesse  esser  in- 
corso. Ma  la  salute  del  giovane  monarca  deterioraìa 
di  giorno  in  giorno  y  e  nei  cieli  stava  scritto ,  che 
la  Toscana  doveva  precipitare  fino  in  fondo  nd* 
r abisso  delle  sventure.  Arrivata  la  stagione  di  prima- 
vera,  che  suole  essere  la  più  propizia  agli  egri  per 
affezioni  croniche,  il  re  Lodovico  all'opposto  provò 
più  frequenti  gF  insulti  epilettici ,  che  lo  prostrarono 
in  Ietto.  Afflittissimo  della  fresca  perdita  del  genitore, 
di  umore  sempre  malinconico  a  cagione  del  morbo 
che  covava  in  petto ,  non  lieto  di  sua  politica  situa- 
zione resa  in  questi  tempi  più  scabra  dalla  guerra 
che  andavasi  riaccendendo  tra  Francia  ed  Inghil- 
terra ,  vide  appressarsi  la  morte  senza  provare  altre 
repugnanze  che  quella  nascente  dal  dover  lasdare  il 
trono  ad  un  figlio  in  età  tenerissima ,  e  per  conse- 
guenza incapace  di  regnare.  Nel  giorno  21  di  maggio 
fu  sorpreso  da  accidente  assai  più  grave  dei  prece- 
denti ,  con  seguito  di  febbre  catarrale ,  che  rese  ai 
medici  manifesta  la  sua  prossima  fine.  Il  Re  mede- 
simo perfettamente  comprese  l'imminenza  del  tra- 
passo,  e  vi  si  dispose  da  uomo  veracemente  timo- 
rato di  Dio.  Diede  uno  sguardo  allo  Stato ,  e  non 
trovò  altro  espediente ,  che  di  affidarne  la  reggenza, 
durante  la  minorità  del  figlio^  alla  consorte ,  che  già 


(65)  L'imbarco  della  Corte  elrasca  a  Garlagena  afveone  sei 
di  29  dicembre  1802 ,  e  \  approdo  a  Liforno  il  di  7  gennaio  si>- 
segaenle  ;  darante  il  viaggio  solTerae  straordinane  traversie  di  narv* 
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De  regolava  a  suo  arbitrio  le  sortì  (66).  L'arcivescovo 
tfartini  gli  amministrò  i  Sacramenti  elargiti  dalla 
Chiesa  a  conforto  dei  credenti;  e  quindi  sul  far  della 
»ra  del  giorno  27  di  detto  mese,  spirò  l'anima  colla  se- 
renità dell'uomo  pio  per  sentimento.  Sparsasi  la  notizia 
Iella  sua  morte ,  fu  grandissimo  bisbiglio  in  Firenze, 
ed  insdiito  movimento  nei  ministri  e  diplomatici 
qmvì  residenti.  Il  generale  Clarke  proponeva  atten- 
dere le  istruzioni  del  Consolo  Bonaparte  innanzi  di 
proclamare  la  reggenza  istituita  dal  defunto  Re:  in- 
tanto dovesse  rimaner  fermo  ogni  cosa.  Ma  la  Regina,  il 
Benator  Mozzi  ed  il  conte  Salvatico ,  efficacemente 
sostenuti  dal  cav.  Labrador  ministro  di  Spagna,  non 
indugiarono  un  istante  a  proclamare  l'infante  Carlo 
Lodovico,  secondo  re  d'Etruria,  in  ordine  ai  trat- 
tati ^  ed  alle  disposizioni  testamentarie  del  trapassato 
OKiuarca  (67).  Il  qual  procedimento  venne  poscia 
approvato  dal  Consolo ,  e  dal  re  Carlo  IV. 

La  previsione  dei  mali  che  sovrastavano  al 
Regno  colla  lunga  minorità  che  si  parava  agli  occhi 
de'Toscani,  suscitò  un  generale  cordoglio;  per  cui  la 
sopraddetta  perdita  più  dispiacque  per  le  conseguenze 
che  per  proprie  considerazioni.  Conciossiachè,  in  di- 
versi punti  delle  sacre  carte  si  legge,  che  quando 
Iddio  vuol  gastigare  i  popoli  in  modo  severo  ed  esem- 

(66)  Vedasi  il  testamento  nancopatlvo  eslraUo  dall' originale  esi- 
stente nelle  Riformagioni ,  riportalo  al  N.  GXXI  deli'  Àpp^ndiee, 

(67)  Nella  raccolta  delle  patrie  leggi  vedasi  l'editto  dato  dalla 
Reggente  neir  istesso  giorno  27  maggio  1803.  Al  momento  della 
morte  non  aveva  il  re  Lodovico  I  ancora  compiato  il  trentunesimo 
anno  di  età ,  essendo  nato  ai  ^  loglio  del  1772 ,  né  il  secondo  del 
SQo  regno. 
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piare,  manda  loro  dei  re  fanciulli  (68);  né  i  divini 
oracoli  potevano  e  dovevano  fallire.  Frattanto  Ten- 
nero fatte  nella  Laurenziana  solenni  e  pompose  esequie 
al  morto  sovrano,  al  quale  e  in  detta  .Bost/tca ,  ed 
in  altre  molte  chiese  delle  più  cospicue  città  e  terre 
del  Regno ,  furon  fatti  onori  funebri  sfarzosissimi , 
e  recitate  magniloquenti  orazioni  panegìriche  (69). 
Posciachè,  ebbe  incominciamento  tal  serie  d'improvvi- 
denze governative,  e  di  gravissime  calamità  natu- 
rali, che  ridussero  la  nazione  in  affannose  contin- 
genze, che  forse  non  aveva  mai  provate  uguali,  di 
cui  terremo  dolente  ragionamento  nel  capitalo  che 
segue.  Ma  prima  di  passar  oltre  fa  d*uopo  registrare, 
che  ai  25  di  agosto  di  questo  istesso  anno  fti  rio- 
novellato  il  patto  costituzionale  fra  il  popolo  ed  il 
BCj  mediante  il  consueto  giuramento  prestato  dai  ma- 
gistrali rappresentanti  la  nazione.  In  tal  occasione 
\  avvocato  regio  Lessi  arringò  in  modo  più  degno 
e  corrispondente  all'  alta  funzione  :  parlò  di  politka 

(68)  Al  cap.  X,  ver.  16  MVEccUiioiie  sta  scriUo:  —  Few  (tbi 
terra ,  cujui  rex  puer  est ,  et  cujus  principes  mane  comiéimL  Ed  il 
cap.  Ili,  ver.  4  d'imam,  vien  confermalo :  — £l  dabo  pwroi  prin- 
cipes eorum ,  et  e/foeminati  dominabuntur  eie. 

(69)  Nel  funerale  celebralo  in  S.  Lorenzo  a  30  di  giugno ,  il 
priore  Francesco  del  Vivo  (cioè,  quel  del  Vivo  di  cai  fk  mollo 
Leopoldo  I  nel  dispaccio  prodoUo  al  N.  XLyiII  dell'  ÀppenHef 
al  tomo  li),  confessore  del  re  Lodovico ,  ne  disse  roraitosft 
e  rex-gesoi(a  Lanzi  ne  fece  le  iscrizioni  morlaarie.  Simili  on- 
zioni  furono  recitale  a  Pisa ,  Siena ,  Empoli ,  Gaslelfiorenlino  ec 
Anche  a  Roma  in  Cappella  pontificia  vennero  fatti  suffragi,  e  dello 
le  lodi  di  un  sovrano,  che  si  era  prestalo  ad  atterrare  l'edificio 
giurisdizionale  toscano.  In  appresso ,  la  regia  salma  fu  infili^ 
in  Spagna  per  esser  collocata  nel  sepolcreto  dinastica 


LiB.  IX.  Càp.  VIU.    (1803)  541 

cosliluzione ,  di  doveri  sociali ,  di  bisogni  pubblici , 
ed  ìd  bella  maniera  espose  alla  Regina  reggente  le 
traccie  per  ben  educare  il  figlio  Infante  (70).  11  senator 
Gio.  Alessandri  supplendo  al  Luogotenente  del  Senato^ 
non  comprese  o  non  seppe  inalzarsi  all'importanza 
dell'argomento:  disse  parole  vuote.  Comparve  poi 
cosa  molta  sconvenevole,  che  la  Reggente,  fatto  de- 
porre il  bruno  vestiaro,  permettesse  appunto  in  detta 
circostanza  corse  di  barberi  ed  altri  spettacoli ,  non 
affatto  confacenti  alle  critiche  condizioni  dei  tempi  ;  il 
che  autorizzò  a  credere  certe  dicerie,  che  adesso  nulla 
preme  ripetere.  ' —  Non  vogliamo  peraltro  tralasciar 
di  menzionare  la  morte  accaduta  in  Firenze ,  agli  8 
di  ottobre,  del  sommo  Vittorio  Alfieri,  quivi  dimo- 
rante da  dieci  anni  circa.  Padre  della  tragedia  ita- 
liana, resta  ancor  maggiore  di  tutti:  austero  banditore 
di  libertà,  ed  inesorabile  flagello  dei  vizi  di  re, 
di  cortigiani  e  di  chiericati ,  poco  mancò  che  il  suo 
cadavere  non  fosse  rigettato  da  quel  venerando  tempio 
che  in  se  raccoglie  tante  itale  glorie.  Ma  il  Mozzi  estima- 
tore appassionato  del  grande  Astigiano ,  e  la  donna 
del  suo  cuore,  contessa  d'Albany,  di  sangue  Stuardo, 
ottennero  dalla  Reggente  un  permesso  contrastato 
da  quella  malnata  gente,  che  tanto  anela  le  ven- 
dette da  volerle  sfogare  fin  coUMnanimate  spoglie.  Sul 
monumento  di  lui  in  S.  Croce,  per  opera  dell'insigne 
Canova ,  piange  V  Italia ,  e  ne  ha  ben  donde. 


(70)  Le  alUicuzioni  pronunziale  dal  Lessi  e  dall'Alessandri  in 
deUa  occasione  ,  fanno  parie  integrale  dell'  analogo  istramento  ri- 
cavalo dalle  Riformagioni ,  e  rìporlalo  al  N.  CXXII  deìV Appendice. 
Tomo  III.  35 


5i2  Stobia  della  Toscana 


CAPITOLO   IX, 


SOMMARIO 

$.1.  Nuova  guerra  tra  Francia  ed  Inghilterra  —  2.  li- 
Yorno  contristato  da  febbri  maligne ,  e  calamità  che  ne 
vennero  di  seguito.  —  3.  Passaggi  di  Pio  VII  da  Firenze  » 
ed  istituzione  del  Vescovado  di  Livorno.  —  4«  La  Reggente 
invia  ambasciatori  a  Napoleone  coronato  re  d'Italia  in  Mi- 
lano. —  5.  Malgoverno  delle  Finanze ,  e  stato  del  Debito 
pubblico.  —  6.  Cambiamenti  ministeriali.  —  7.  Legislazione 
criminale.  —  8.  Prospetto  del  Regno  »  e  fine  della  domina- 
zione Borbonica  in  Etruria.  —  9.  Deputati  a  Napoleone 
e  sua  risposta.  —  10.  La  Toscana  aggregata  all'Impero 
francese. 


§.  1. 

Nuova  guerra  tra  Francia  ed  Inghilterra. 

Se  nelle  istorie  s' incontrano  molti  e  svariati 
esempi  di  paci  segnate  tra  potenze  rivali  che  raffi* 
gurìno  a  brevi  tregue,  certo  che  quella  conclusa  ad 
Àmiens  ne  somministra  ineluttabile  argomento.  Non 
erano  ancora  del  tutto  adempiti  i  patti  ivi  stipulati , 
che  s' imbrandirono  le  armi  per  tingere  terre  e  mari 
di  nuovo  sangue.  U  Consolo  Bonaparte  che  quasi 
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toccava  F  apice  a  cui  lo  indirizzavano  i  suoi  cupidi 
desideri^  avrebbe  in  questa  occasione  sfuggita  la  guer* 
ra  (1);  ma  T  Inghilterra  gelosiasima  del  dominio 
e  deir  influenza  che  T  emula  nazione  esercitava  su 
tutta  quanta  l'Italia ,  e  rincrescendole  in  specie  cb() 
risola  d'Elba  fosse  in  sue  mani ^  ricosò  di  conse- 
gnare al  Gran-Maestro  dell'  Or4in^  g^rgsolmilam 
risola  di  Malta,  a  forma  delle  convenzioni  di  Amiens  (2). 
U  gabinetto  di  S.  Giacomo  pertanto  avanzò  proposte 


(1)  Il  primo  Consolo  essendo  slato  diehiartitò  tale  per  dieel 
aaai,  e  poi  a  yita,  aveva. sapoto  eoaeentrara  in  se  la  naggicr  parte 
del  poteri  della  Repubblica  francese  e  deli' llaliana  ancora;  di  ma- 
niera cbe  9  non  gli  mancavano  a  qaest'  epoca  ch^  i  titoli  reali. 

(2)  Le  convenzioni  prese  ad  Amiens  rispetto  a  Malta  possono 
riseontrtrsi  nel  relativo  trattato  prodotto  al  N.  CXYIII.  dell' Jf^peii- 
ékt»  Avendo  il  Papa  eletto  a  Gran-Maestro  deU' ordine  il  baly  irm 
Bsrlolommeo  Rospoli  romano ,  che  non  Tolle  accettare  ,  passarono 
di  gran  lunga  i  tre  mesi  pattuiti,  senza  che  gl'Inglesi  evacuassero 
Malta.  Inalzato  a  quella  dignità  il  baly  fra  Gio.  Battista  Tommas! 
di  Cortona ,  spedi  questi  nel  mese  di  febbraio  11  commendator  Bossi 
a  prender  possesso  dell'  isola.  Dal  governatore  briisnnico  però  ebbe 
rispoata»  di  non  aver  nessun' istruzione  di  consegnargli  quel  sito  impor- 
tantissimo, aggiungendo  eziandio,  che  il  Grani-Maestro  avrebbe  ben 
fatto  di  non  recarvisi.  Avvennero  rimostranze  e  protestazioni,  dal 
casto  del  Bussi;  ma  il  governatore  sopraddetto,  nonostante  Tinter* 
venzione  del  ministro  francese,  fermo  in  suo  proposito,  conchiuse: 
che  il  gran-maestro  Tommasi  fessesi  trattenuto  in  Sicilia  per  atten- 
dere ravviso  di  recarsi  a  Malta.  Nato  egli  in  Toscana  aveva  dato  av- 
viso diana  elezione  al  re  Lodovico,  l'ornato  il  Bussi  appo  lui ,  ed  ar- 
rivato il  mese  di  giugno,  ragonò  il  Capitolo  generale  dell'Ordine 
a  Messina ,  e  prima  che  spirasse  l' anno  fissò  il  proprio  soggiorno , 
insieme  col  Consìglio  equestre,  in  Catania,  poiché  persisteva  sempre 
r  Inghilterra  nel  rifiuto  di  ammetterlo  al  possesso  di  Malta.  Fu 
appunto  questa  la  scintilla  cbe  servi  di  fomite  al  riaccendersi  della 
guerra  grado  a  grado  propagatasi  in  tutta  Europa. 
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a  Parigi  troppo  umilianti  pel  Consolo ,  il  quale  for- 
mulati più  equi  controprogetti^  in  nessuna  maniera  potè 
trattenere  lord  Withworth  ambasciatore  inglese  dal  li- 
sciare la  Francia  nel  mese  di  maggio;  per  cui  la  dignità 
nazionale  esigè  il  richiamo  del  generale  Àndreossi  da 
Londra,  che  vi  risedeva  in  qualità  di  ministro  francese, 
ed  accingersi  alla  guerra.  In  tal  frattempo  passò  di  vita 
il  re  Lodovico  d'  Etruria  ,  circostanza  che  complicò 
vìemaggiormente  la  vertenza  tra  i  due  gabinetti; 
avvegnaché,  T Inghilterra  si  facesse  a  credere,  che 
Napoleone  avrebbe  distrutto  il  novello  reame,  nel 
quale  tuttavia  teneva  guarnigioni.  Né  la  celerità  usata 
nella  proclamazione  del  successore  a  nulla  giovò , 
essendo  ornai  la  rottura  arrivata  a  quel  punto ,  che 
i  forti  stimano  non  doversi  ritrarre  ancor  quando 
debba  costar  loro  una  sconfitta.  Quindi  il  Mediter- 
raneo fu  veduto  brulicare  delle  flotte  appartenenti 
alle  potenze  belligeranti;  e  l' Etruria  dovendo  acco- 
starsi alle  parti  di  Francia ,  soffri  altra  vicissitudine 
nel  commercio  di  Livorno  da  poco  ravvivato  (3). 
La  neutralità  del  porto  parve  in  un  senso  mantenuta; 
se  non  che  stando  ivi  presidio  francese ,  e  il  Regno 
etrusco  non  essendo  ancora  riconosciuto  dall*  Inghil- 
terra, ebbe  perciò  a  soffrire  ostilità  ed  angherie  consi- 

(3)  Con  editto  del  di  i7  dicembre  1801  era  stata  sostitaita  aHa 
DtpìàUuUm/B  del  Commercio ,  una  Camera  di  Commercio  io  Livorno , 
composta  di  dodici  negozianti  di  diverse  nazioni  ivi  dimoranti  9 
air  oggetto  di  trovare  in  essi  oa  consesso  di  persone  che  per  le 
proprie  cognizioni  ed  esperienze,  fosse  in  grado  d'indicare  al  go- 
verno, secondo  le  occorenze  e  circostanze  dei  tempi,  le  più  efikaci 
misare  a  protezione  degl' interessi  della  piazza  in  particolare,  e  del 
Regno  in  generale. 
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derevoliy  mentre  luttuosissime  vicende  di  diverso  ge- 
nere s'apparecchiavano  per  flagellare  quello  emporio 
del  commercio  nazionale. 

11  già  Granduca  Ferdinando  111^  che  sin  dal 
1799  soggiornava  alla  Gorte  di  Vienna ,  ottenne  al- 
fine r  indennità  convenuta  in  massima  a  Luneville 
e  ad  Amiens  y  in  correspettività  della  Toscana.  Fo 
d*oopo  spogliare  rArcìvescoTO  di  Salisburgo  della 
potestà  laica  che   esercitava  insieme  coli'  ecclesia- 
stica nella  sua  Diocesi  ^  e  formarne  un  principato 
secolare  col  titolo  di  Elettore.  Ha  sembrando  troppo 
edguo  lo  Stato,  vi  furono  aggregati  i  distretti  di 
PassaTia  y  Aichstadt  e  Bei  thotolgoden ,  signorie  spu- 
tanti ad  altri  baroni  ecclesiastici,  in  tal  circostanza 
secolarizzate,  senza  ver  un  detrimento  della  religione. 
Né  furono  questi  soli  i  principati  ecclesiastici  della 
Germania  secolarizzati  dalla  ikela  straordinaria  del- 
e  Impero y  per  combinare  la  plausibile  indennità  do- 
irota  a' principi  laici,  in  ordine  ai  sopraddetti  trattati. 
Mon  importa  qui  farne   la  enumerazione;  ma  giova 
osservare,  che  quantunque  i  baroni  chiericati  non 
abbiano  mai  recuperato  le  baronie,  non  pertanto  le 
credenze  cattoliche  hanno  ivi  perduto  campo  ed  in- 
tensità. La  qual  cosa,  costituisce  un  argomento  incon- 
trovertibile per  parte  di  coloro  che  sostengono  esserla 
jerocrazia  romana  necessaria  alla  conservazione  del 
oa(/o/id5mo.  Egli  riconosce  il  suo  non  perituro  fon- 
damento nel  Vangelo,  ed  il  Divino  Maestro  rifiutò 
qualsiasi  terrena  potestà  e  pompa  regale.  L'Elettore 
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di  Salisburgo^  già  orbato  della  consorte  (4),  ìqyìò 
ad  organizzare  il  hiiovo  Stato  lo  egregio  marchese 
Manfredini ,  il  quale  caduto  Thugut  dalla  grazia  del- 
l'imperator  Francesco,  aveva  potuto  dalla  Sicilia 
trasferirsi  in  Vienna  al  fianco  di  Ferdinando,  Tosto  si 
recò  il  prenominato  Arciduca  air  asseguatagfi  resi- 
dènza (S);  ed  allora  fu  cbe  il  mqrch.  Pier  Roberto  Capponi 
suo  maggiordomio  chiese. licenza  di  tornare  a  Firenze 
in  seno  della  propria  famiglia,  succedendogli  in  tal  ca- 
rica don  Giuseppe  Rospigliosi,  personaggio  d'infausto 
nóme  nelF  istoria  dei  tempi  che  ci  restano  a  percor- 
rere. Frattanto  Inghilterra  e  Francia  andavano  cerni* 
piendo  formidabilissimi  apparecchi  di  guerra ^  poiché 
tanto  potè  nella  prfnià  il  desiderio  di  conservarti  là 
sua  supremazia-  commerciale  e  politica ,  che  invece 
di  essere  sgomenta  della  fortuna  Napoleonica^  non 
volle  in  veruna  maniera  dare  ascólto  a  mediaskmi 
ed  accordi  pel  mantenimento  dèlia  pace.  La  stélla 
del  Consolo  seguitò  a  correre  ancora  sul  sentiero  della 
vittoria;  ma  l'Inghilterra  immobile  ne' suoi  proponi^ 
mentii  seppe  farla  precipitosamente  dechinare  aU- Oc- 
caso. 

(4)  L'arcidooheasa  Maria  Laisa  mori  dì  parto  a  Vienim  U  St 
aeUembre  del  1802,  ed  io  on  con  essa  peri  la  prole  neiraUo  di 
darla  alla  loce. 

(8)  La  istallazioùe  dell'  areidoca  Ferdinando  neir  EleUorato  di 
Salisburgo  avrenne  nel  maggio  del  1803.  Lo  aaUco  AreivesooTo  ao- 
vrano  ebbe  dairBleUor^  dna  pensione  di  100,000  fiorini,  ed  U  per* 
messo  di  rimanere  in  della  ciuà  come  semplice  capo  ecclesiastico 
della  sua  Diocesi. 
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§.   2. 

Livorno  contristalo  da  febbri  maligne , 
e  calamità  che  ne  vennero  di  seguito. 

U  mese  di  settembre  del  1 804  spuntò  apporta- 
tore d*  orrido  morbo  che  desolò  la  commerciante 
città  di  Livorno ,  veicolo  principale  della  prosperità 
toscana.  In  questo  e  nel!'  antecedente  mese  d'agosto 
farono  calori  eccessivi  e  straordinaria  siccità,  con 
a  vicenda  pìoggie  dirotte  quasi  diluviali.  Gli  uomini 
d'eqierienza,  ed  i  periti  nell'arte  medica,  ne  ritrae- 
vano i  più  sinistri  prognostici  per  la  salute  umana, 
^rnfli  timori  si  convertirono  ben  presto  in  una  fa- 
tale realtà.  Nel  giorno  30  di  settembre  corse  cupa  voce 
in  Firenze,  che  fece  impallidire  ognuno,  cioè,  es- 
mnsi  manifestato  in  Livorno  terribile  contagio  con 
aeqaela  di  molte  e  repentine  vittime.  Officialmente 
interrogato  il  governatore  La-Vilette ,  die  risposta , 
che  sulle  prime  attenuò  la  trepidazione  del  pubblico; 
concióssiachè,.  annunziasse  non  esser  in  Litorno  che 
delle  febbri  putride  proprie  della  stagione  autunnale, 
e  del  rimanente  procedere  il  tutto  colla  consueta 
normalità.  Aver  egli,  soggiungeva,  di  concerto  col 
Magistrato  di  Sanità  deliberate  le  precauzioni  occor- 
renti per  tutelare  V  incolumità  della  salute  dei  citta- 
dini (6).  Ma  pur  troppo  era  vero  che   un  estraneo 

(6)  Per  non  diffondersi  in  cilazioni  inutili,  dobbiamo  qai  avvertire, 
come  il  nostro  racconto  concernente  il  morbo  cbeimperversó  in  Livorno, 
è  ricavalo  dalle  carte  ofllciali  esistenti  presso  la  Segreteria  di  Slato. 
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morbo  serpeggiava  in  quella  città ,  e  del  quale  im- 
prendiamo il  racconto  miserando  (7).  Una  nave  mer- 
cantile spagnuola  denominata  Anna  Maria  Tolelana^ 
carica  di  generi  coloniali^  proveniente  da  Vera-Croce^ 
ed  in  ultimo  luogo  da  Cadice  ed  Alicante,  aveva 
gettate  l'ancore  nel  porto  di  Livorno  ai  18  d'agosto , 
e  sul  deposto  del  capitano  ,  Salvatore  Lliamosi, 
esser  tutto  proceduto  regolarmente  da  Cadice  in  poi, 
era  stata  ammessa  a  libera  pratica.  Sbarcate  le  merci, 
don  Francesco  de  Paula  mercatante  spagnuolo  pa- 
drone di  detto  sciabecco^  allogò  al  falegname  Gio- 
vanni Vigo  livornese  il  restauro  del  malconcio  na- 
vìlio.  Appena  incominciato  il  lavoro  cadde  il  Vigo 
malato  di  Serissima  febbre  accompagnata  da  copiosi 
sudori^  da  vomito  frammisto  di  bile  e  sangue,  da  do- 
lori di  testa  e  di  stomaco,  mentre  il  colore  della 
pelle  appariva  giallognolo  verdastro.  Ne  prese  la  cura 
il  dott.  Jeoutel  medico  francese  stabilito  in  Livorno, 
il  quale  incontanente  sospettò  che  fosse  questo  on 
caso  di  febbre  gialla ,  quantunque  tal  malattia  fosse 
fin  allora  ignota  nelle  nostre  contrade.  Slette  il  Vigo 
in  fine  di  vita ,  ma  scampò  da  morte.  De'sooi  ga 
zoni  impiegati  a  racconciare  lo  sciabecco  ,  va 
morirono  di  simile  malore ,  altri  guarirono ,  e  qoal 
cune  ne  andò  affatto  illeso.  Soppesi  poi  esser 
duti  altri  casi  sospetti  in  città,  anco  prima  che 
ammalasse  il  prefato  Vigo,  curati  dal  dott.  Gentili 


(7)  Nel  gennaio  del  1S05  essendo  siala  fatta  on'  investigaiion 
0  processora  giaridica  per  conoscere  con  sicurezza  l'orìgine  de 
morbo ,  vennesi  allora  in  chiaro  di  circostanze  che  sarebbe  stati 
mollo  olile  averle  apprese  prima. 
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che  nei  suoi  lunghi  viaggi  aveva  osservata  la  febbre 
gialla  alle  Indie  orientali  ed  in  America  (8). 

Nei  primi  giorni  d*ottobre  incominciò  il  morbo 
ad  inflerire  crudelmente ,  e  si  tosto  un  tetro  sbigotti- 
mento sorprese  anco  i  più  coraggiosi.  Grandissima 
contradìzione  passava  tra  i  medici  :  affermavano  al- 
cuni esser  la  malattia   contagiosa  e  pestilenziale: 
altri  il  negavano  a  spada  tratta  ^  ma  però  conveni- 
vano della  sua  maligna  natura.  Convocati  tutti  a  con- 
cistoro dal  Governatore  nel  giorno  4  del  suddetto 
mese ,  conclusero  :  «  Che  il  morbo  non  era  in  conto 
a  veruno  di  quella  estensione,  né  di  quei  sintomi 
a  e  caratteri  che  sogliono  avere  le  malattie  conta- 
«  giose ,  e  specialmente  quelle  provenienti  dai  paesi 
«  remoti  aiOitli  da   tal   flagello.  »  Ciò  non   valse 
a  calmare  lo  spavento  penetrato  nei  petti  de' Livor- 
nesi, i  quali  emigravano  in  folla  dalla  città,  la- 
sciando sostanze  e  traffici  in   abbandono  per  cer- 
care scampo  altrove.  Coir  intendimento  di  raffrenare 
remigrazione,  prescrìsse  il  Governatore,  che  nessun 
potesse  uscire  dalla  città  senza  esser  munito  del  per- 
messo del  Magistrato  di  Sanità.  Quando  il  terrore 
domina  nelle  masse  popolari ,  sìa  pur  panico  ed  in- 
fondato quanto  esser  si  voglia,  la  ragione  è  costretta 
a  tacere;  sicché,   trovandosi  i  Livornesi   realmente 
invasi  dal  terrore,  e  non  polendo  sortire  dalla  città, 
ebbero  a  provare  la  più  opprimente  delle  ambascio. 
A  certa  e  crudel  morte  si  credevano  condannati,  se 


(S)  Questo  doli.  Gentili  è  l' autore  del  parere  medico  cbe  proda- 
damo  a!  N.  CXXIII  óeW  Appendice. 
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obbedivano;  all'indignazione  della  legge  erano  esposti, 
se  ne  avessero  trasgredite  le  disposizioni.  La  quale 
alternativa ,  sempre  cagione  di  maggiori  sconcerti 
e  disperati  propositi,  dee  accuratamente  essere  schi- 
vata dai  reltori  savi  e  prudenti.  Tutti  i  porti  éA 
Mediterraneo  furono  celerissima  mente  ingombri  dal 
timore  del  morbo  comparso  in  Livorno ,  avvalorato 
dalla  precipitosa  deliberazione  stanzila  dalla  Co»- 
tnissiane  Sanilaria  di  Genova ,  che  nella  spiaggia  li- 
gure non  fosse  data  pratica  a  verun  t)astimento  pro- 
veniente da  qualsivoglia  punto  dd  littorale  toscana 
11  contegno  de'  Genovesi  trovò  imitatori ,  non  aenza 
sospetto  che  foss^o  quelli  tratti  a  tal  deliberazione, 
più  dall'antica  rivalità  commerciale  coi  Livornesi, 
che  dal  timore  del  morbo ,  il  quale  ben  sapevano 
esser  cosa  di  lieve  momento.  Consultato  il  Collegio 
Medico  Fiorentino  y  replicava  acquietanti  responsive; 
e  dal  di  25  settembre  al  6  di  ottobre ,  la  maggior 
mortalità  giornaliera  fu  di  5  individui.  Nonostante, 
era  ovunque  sparsa  ed  accettata  la  voce  esser  la 
febbre  gialla  assolutamente  in  Livorno.  Né  furono  i  Ge- 
novesi i  soli  allarmisti  ;  avvegnaché  assai  vi  contri- 
buisse la  paura  esternata  da' Francesi .  che  presidia* 
vano  la  piazza.  Dufour  chirurgo  del  generale  Verdier 
che  ne  aveva  il  comando,  scrisse  in  Francia ^  pre- 
sentare la  malattia  sintomi  identici  alla  febbre  gialla 
americana  j  ed  esser  ribelle  a  qualunque  rimedia  Bì* 
ferite  queste  cose,  dai  giornali,  si  vide  quindi  la  mi^ 
sera  Toscana  separata  dalla  comunione  degli  altri 
popoli  ;  stringente  condizione  venuta  in  appresso  ad 
aggravarsi  maggiormente  coli' infuriare  del  morbo. 
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La  celeberrima  penoa  deir  istorico  Botta  già 
delineo  il  quadro  patetico  delle  svariate  forme ,  colle 
qaali    il   letale   malore   assaliva   sue   vittime   (9)  ; 
ciocché  per  avventura  ci  dispensa  da  farne  un  se- 
condo, anco  per  non  peccare  di  temerità.  Ed  in  quella 
vece  suppliremo  con  la .  esposizione  di  falti  e  par- 
ticolarità ad  esso  riferibili ,  dal  Botta  tralasciate , 
perchè  non  n'ebbe  sentore,  ovvero  perchè  solito 
di  tratteggiare  le  sue  Ggure  con  linee  grandiose^  ma 
brevi  e  concise.  Laonde  diremo,. che  inviato  espres- 
samente da  Parigi  a  Livorno  il  medico  francese  La- 
Coste,  stato  sette  anni  negli  spedali  di  JS.  Domingo 
per  studiarvi  le  malattie  contagiose  e  pestilenziali 
facili  pervenirvi  dall'  Indie  e  dall'  America  ,  furono 
nuovamente  chiamati  a  codcistoro  i  medici  livornesi, 
ove  rimase  concordato  e  pubblicato  colie  slampe 
(17  ottobre):  «  Che  le  febbri  dominanti  nella  città 
«  non  erano  contagiose ,  né  pe^ilenziali ,  e  non  ri- 
a  chiedersi  pertanto  alcuna  straordinaria  misura  da 
<t  parte  dei  governi  circonvicini.  »  Nel  giorno  istesso 
però  il  governo  di  Milano  interdiceva  T  ingtesto  sul 
su(^  della  Repubblica  ai  pacóhi  e  merci  pravenienli 
daUa  Toscana.  Ài  19  è  bandita  severa,  contumacia 
a  Barcelloiia ,  perohé  le  notizie  di  Genova  portavano 
essersi  manifestata  la  febbre  gialla  in  Livorno;  e  nel 
di  23  è  stabilito  un  cordone  ai  conOni  del  Parmi- 
^SDO  (in  dipendenza  di  Francia },  j^ercA^'  uno  simile 
ne  €£veva  formato  Genova.  Simil  contegno  adottato  dai 


(9)  Vedasi  il  libro  venlanesimo  della  soa  Sloria  d*  Italia  in  con- 
linuaiione  al  Guicciardini, 
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limìtrofl,  provocò  un  terzo  concistoro  di  medici  stra- 
nieri  e  nazionali  in  Livorno  ai  25  del  suddetto  mese, 
coli'  intervento  delle  autorità  toscana  e  francese. 
Deposero  i  congregali,  che  ben  lungi  da  potersi 
qualificare  la  dominante  malattia  ribelle  ai  rimedi 
dell'  arte  medica,  ognuno  di  loro  aveva  ottenute  gua- 
rigioni per  mezzo  di  vari  melodi  curativi;  e  qui 
soggiungevano,  che  la  malattia  sarebbe  interamente 
debellata  e  scomparsa  col  raffrescare  della  stagione. 
Nel  di  appresso  la  Repubblica  lucchese  peraltro  fissò 
il  cordone  guardato  da  soldatesche,  ed  in  Genova 
diedesi  fuori  un  proclama  del  seguente  tenore  : 
a  La  comune  salute  è  minacciata  da  vicino;  la  ma- 
a  latlia  di  Livorno  è  contagiosa;  i  figli,  le  spose, 
((  i  medici,  gli  ecclesiastici  che  assistono  gli  appe- 
a  stati  periscono  tutti.  Doversi  pertanto  compiere 
a  la  separazione  dalla  Toscana  con  rigoroso  cordone 
ce  miniare.  »  Ài  30  del  prefato  mese  anche  il  governo 
pontificio  promulga  rigori  rispetto  alle  provenienze  di 
Livorno,  facendo  sentire  esser  disposto  a  rafforzarli 
subito  che  gli  pervenissero  peggiori  notizie.  In  cotal 
guisa,  alla  fine  d'ottobre,  il  commercio  ed  ì  traffici 
della  Toscana  erano  chiusi  da  tutti  ì  lati ,  e  pur  le 
lettere  da  essa  provenienti ,  sebbene  sottoposte  a  di- 
sinfettazioni,  venivano  ovunque  ricevute  con  timore 
e  ribrezzo.  La  frequenza  dei  mercatanti  nel  porto 
era  non  solamente  diminuita ,  ma  del  tutto  cessata. 
Quindi  molte  migliaia  di  persone  languivano  neirìno' 
pia.  Infelicissima  condizione  figlia  della  sventura, 
dell'egoismo,  dell'interesse,  della  malignità  «  della 
paura. 
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Precipitato  il  Regno  in   cotanta  miseria  a 
^:ausa  della  malattia   dominante  in   Livorno  da  36 
Idiomi,  senza  essersi    dilatata  fuori  delle  sue  mura, 
suppose  il  governo  di  Firenze  poter  soccorrere  alle 
popolazioni  sane,  separandole  da  detto  porto  me- 
diante cordone  militare.  Malaugurato  pensiero  gene- 
ratore di  maggiori  mali  e  sconcerti,  e  di  nessun  be- 
nefizio; avvegnaché,  il  commercio  interno  rimanesse 
anch'esso  paralizzatole  nuir acquistasse  all'esterno, 
attesa  la  persistenza  dei  circonvicini   nelle  adottate 
misare  di  segregazione.  L'improvida   ordinanza  ri- 
cevo effetto  il  di  primo  novembre,  a  fronte  che  nel 
giorno  medesimo  un  quarto  concistoro  medico  te- 
aoto  in  Liforno,  cosi  pronunziasse:  <c  Che  la  ma- 
«  lattia  si  era   fatta  più  mite  :  Che  con  minore  ra- 
t  pidità  percorreva  i  suoi  periodi  :  Che  il  numero 
«  delle  vittime  a  paragone  degl'  individui  attaccati 
t  non  aveva  nulla  di  spaventevole  :  Che  V  avvenire 
n  avrebbe  certamente  giustiflcate  le  mediche  previ- 
ft  sioni  (10)  D.  Già   apposita    Commissione  dei  repu- 
tati professori  fiorentini  Palloni,  Bruni  e  Berlini, 
era  stata  inviata  a  Livorno  per  crearvi   un  nuovo 
Spedale    unicamente   destinato  agli  attaccati   dalle 
febbri  dominanti  (1 1).  Tanto  doveva  bastare  ad  illu- 
minato governo.   Dall*  altra   parte  la  sconsigliatezza 
deir  intema  seperazione  non  tardò  ad  emergere  evi- 

(10)  Aoche  il  profess.  Andrea  Vaccà-BerliDghieri  opinava  contro 
la  eootagiosilà  del  morbo. 

(llj  In  questo  Spedale  formato  nel  Lazzaretto  S.  Jacopo,  farono 
ricevuti  165  maiali,  dei  quali  perirono  88,  e  107  ottennero  guari- 
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4eDt»Miia,  poiefcè  la  città  di  BMogna  Tacente  parte 
Mia  RepobbGca  ìCafiaBa^  ael  pano  dopo  fluì  di  se- 
gregarsi dala  Toscana,  rtlria  H  veleno  deUa  febbre 
gémila  eke  mffiggaa  UwmwoL  ìm  tal  firaogenta  deli- 
berà i  generale  Tcnfier  fi  riirarsi  a  Pisa  colle 
soe  soUbiescke,  coik  fece,  nonostanle  le  sensatis- 
sone  riBMMtraiiae  fottcgli  dsd  gofemalore  La-Yllette 
soli' incoorenieBa  e  perìcoli  cke  ne  poterano  insor- 
gere, lasciando  aCitto  sgnamata  di  troppa  qndia 
piazza.  Le  poche  nifirie  toscane  e  parmigiane  a  di- 
sposìzione  del  goTerno  esser  tolte  impiegate  nel  coir^ 
done  (12),  e  perciò  rimanere  la  città  in  balia  di  on 
popolo  che  a  sarebbe  tanto  pii  allarmato,  e  facli- 
mente  trascorso  ai  tnmnlti  e  disordini,  Tedendoii  cM 
abbandonato.  Ma  i  snggerimeoti  del  cbimrgo  Dofeiur 
più  poterono  appo  Yerdier,  che  le  rìmostransè  di 
La-Vilette.  Acquartieratisi  i  Francesi  in  Pisa,'  non 
aTTennero  nullameno  in  Livorno  i  temati  disordini, 
ma  gli  abitanti  si  trovarono  gettati  in  preda  alla 
massima  costernazione.  Le  botteghe  tutte  chiose, 
i  lavorìi  affatto  abbandonati,  ogni  fonte  di  guadagiio^ 
arrestata  pei  giornalieri.  11  pallore  e  raflauiio  erano 
impressi  sul  volto  di  ciascheduno;  la  reciproca  diflB' — 
deoza  regnava  in  tutti.  Dimodoché,  la  città  rassém-^ 
brava  ad  un  vasto  carcere  di  persone  sconosciute  firam 
loro,  destinate  ad  incontrare  certa  catastrofe. 

(12)  Fa  qui  d'aopo  avvertire,  che  alla  morie  del  daca  Per- 
(linauJo  di  Parma,  ana  parte  delle  milizie  parmensi  affinioBaie 
al  Aglio  Lodovico,  passarono  al  serviiio  del  Re  d'Elraria;  cb^ 
ciò  nonostante  non  potè  formare  una  truppa  sufficiente  ai  preaiiU 
interni. 
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RioDovalo  il  Magislralo  di  Sanila^  furono 
adottate  cautele  e  rigori  gtaDdtssinii  per  la  disiare- 
zione  degli  oggetti  sospetti  di  contagio,  misure  che 
portate  a  cognizione  dei  Genoyesi,  nnlla  valsero 
a  far  rallentare  il  contegno  ostile  che  aTÓvano  as^ 
santo..  Traversò  la  Toscana  a  questi  gbmi  Pio  Vii 
inoaBininato  a  Parigi,  ond' ebbe  comodità  di  vedere 
con  gli  occhi  propri  lo  stato  della  pubblica  salute; 
ncmostaote,  ai  7  di  novembre,  la  Consulta  Rowuma 
prescrisse  la  contumacia  per  totte  le  provenienze  dal 
RegBO/e  due  giorni  dopo  ordinò  severissimo  cor* 
dona  militare  sulle  sue  frontiere  terrestre  e  marit- 
tima. •  In  guisa  tale,  potersi  bene  .  affermare ,  non 
essavi  stato  giorno  dopo  T apparizione  del  morbo, 
che,  o  a  cagione  dei  governi  stranieri,  o  degli  er- 
rori del  governo  proprio,  non  avesse  a  patire  il 
paese  sempre  crescenti  disastri.  Contemporàneamefite 
iieradeliva  sulle  coste  di  Spagna  micidialissima  ma-* 
lattia,  che  contribuì  ad  accrescere  T  apprensione  de-* 
stala  iieir  universale  da  quella  regnante  in  Livorno, 
perchè  credevansi  essere  di  ogual  natura  pestilen- 
ziale. Se  le  asserzioni  dei  giornali  non  furono  esa- 
gerate, certo  che  in  Spagna  la  febbre  gialla  indiana 
menò  stragi  orribili  (13).  In  Livorno  all'opposto  fu 
immenso  lo  spavento ,  ed  oltre  misura  grandissimi 
i  danni  commerciali;  ma  il  numero  delle  vittime 
in  confronto  degli  attaccati,  della  popolazione  della 

(13)  Mancando  di  altri  dali  riferiamo  aalla  fede  dei  giornali  di 
quel  tempo,  che  la  strage  di  Malaga  ammontò  a  23,137  morti,  che 
SOCvittime  mietè  il  morbo  in  un  sol  giorno  a  Cartagena,  e  che  in 
un  islesso  tempo  erano  inferme  7000  persone  in  Gibilterra. 
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città,  e  della  durata  del  morbo,  fu  lieye  (14).  Do- 
vette tosto  accorgersi  il  governo  dell'errore  com- 
messo tirando  la  linea  di  separazione  fra  detta  piazza 
ed  il  territorio  dello  Stato,  ond'ebbe  ricorso  a  fri- 
vole giustificazioni,  a  Appena  si  manifestò  in  Livorno, 
a  egli  disse,  una  malattia  febrile,  che  per  le  sole 
ce  circostanze  del  luogo  sembrò  meritare  una  parti- 
ci colare  vigilanza,  fu  S.  M.  sollecita  di  farsene  ren- 
a  der  esatto  conto,  e  sebbene  V  andamento  di  essa 
«  giornalmente  osservato,  non  presentasse  la  neces- 
c(  sita  di  severe  misure,  nondimeno  T  apprensione 
«  eccitata,  il  danno  resultante  dalle  risoluzioni  degli 
ce  Stati  limitrofi,  e  la  penosa  incertezza  in  cui  si 
«  trovavano  i  sudditi  di  S.  M.,  la  determinarono  ad 
a  adottare  precauzioni  sufficienti  ad  impedire  il  prò- 
a  grosso  della  malattia,  ed  a  tranquillizzare  ad  un 
«  tempo  il  pubblico,  e  convincere  gli  esteri  governi 
a  della  opportunità  di  facilitare  il  commercio  reci- 
a  proco  a  vantaggio  universale  (15)  ».  Ma  i  governi 
stranieri  lungi  dal  lasciarsi  svolgere  dalle  adottate 
misure,  persisterono  anzi  nei  loro  divisamenti  di  com- 
pleta separazione  dalla  Toscana. 

(14)  La  dorala  di  (ali  febbri  in  Livorno  a'  eeleae  dal  25  aeUem- 
bre  al  Si  di  dicembre ,  nel  qoal  fralleoipo  rimasero  colpili  9031 
abitanti  sopra  a  70,000  circa,  cbe  allora  ne  contava  la  città  com- 
presi i  sobborghi.  Dei  3033  attaccati  ne  morirono  in  lotti  624,  ma 
nel  tempo  stesso  parve  cbe  facessero  tregua  le  altre  malattie;  di- 
modoché, la  mortalità  ordinaria  subi  insignificante  aumento.  La 
massima  cifra  in  un  giorno  fa  di  27  individui,  per  quanto  ab- 
biamo potuto  rilevare  da  degli  appunti  esistenti  nella  Segreleria 
di  Stato. 

(15)  Vedasi  il  proemio  all'  editto  del  di  Itf  novembre  1804. 
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lo  due  rilevanti  abbagli  iacorse  il  governo 
etrasco  ordinando  la  separazione  di  Livorno  dalle 
altre  parti  dello  Stato.  In  primo  luogo  errò,  spacciando 
che  il  recingere  detta  piazza  potesse  preservare  dal 
temuto  contagio  le  altre  provincie;  avvegnaché  tali 
cordoni  è  d' uopo  formarli  di  persone  che  necessa- 
riamente debbono  aver  contatti  con  ambe  le  parti. 
Laonde,  mentre  interrompono  la  libertà  delle  comuni- 
cazioDÌy  servono  a  ricevere  e  trasmettere  le  infe- 
ztcoi  contagiose  ;  qualora  esistano  realmente.  L'epi- 
demie ed  i  contagi  si  propagano  e  penetrano  a  loro 
grado  ove  incontrano  disposizioni  analoghe  all'  indole 
proprie,  e  ciò  per  delle  vie  ancora  ignote  ai  piti  dotti 
fisici,  non  che  agli  acuti  osservatori  medici,  i  quali 
se  prima  e  poi  hanno  fatto  sfoggio  di  metodi  curativi, 
nolla  però  han  saputo  determinare  rispetto  alle  cause 
impulsive.  Secondariamente,  innanzi  di  risolvere  un 
passo  talmente  importante,  faceva  di  mestieri  cono- 
scere se  i  governi  limitrofi,  in  conseguenza  della  linea 
di  circonvallazione  intorno  alla  sede  del  morbo,  si 
sarebbero  accontentati  di  ripristinare  le  comunica- 
zioni col  Regno.  In  questo  solo  caso,  a  noi  sembra , 
che  potesse  essere  scusabile  Y  isolamento  di  Livorno, 
quantunque  in  se  stesso  non  offrisse  veruna  guaren- 
tigia per  la  pubblica  salute.  Air  opposto,  quanto  più 
le  autorità  toscane  rincaravano  le  precauzioni  in- 
teme, altrettanto  s'appigliavano  i  circonvicini  ad 
inusitati  rigori.  11  governo  romano  giunse  a  proibire 
r  ingresso  sul  suo  territorio  di  qualunque  merce  di 
Toscana,  abbenché  non  riguardata  suscettibile  di  ri- 
cevere, ritenere  e  comunicare  infezioni  morbose. 

Tomo  III.  t« 
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Nell'interno  poi  del  paese  erasi  ingenerata  estrema 
trepidazione  :  in  tutte  le  città  e  grosse  terre  veglia* 
vano  deputazioni  per  esplorare  lo  stato  della  pob- 
blica  salute,  e  per  rilasciare  attestati  ai  viandanti, 
onde  il  loro  apparire  altrove  non  suscitasse  allarmi 
e  disordini.  Nessun  caso  compromittente  la  quiete 
generale  sorvenne  in  tanto  frangente.  In  quanto  a 
Livorno  in  specie  erasi  abbondantemente  provve* 
duto  ai  mezzi  curativi ,  non  che  alle  distribuzioni 
di  pane  e  condimenti  alla  plebe  famelica  restati 
priva  di  occupazioni  e  sussistenze  (16).  La  comparsa 
della  stagione  invernale  dissipò  infatti  le  febbri  ma- 
ligne, le  quali  vi  regnavano  da  tre  mesi  circa.  Ai  94 
dicembre  il  Magistrato  di  Sanità  dichiarò  esser  affatto 
cessato  il  fatai  morbo»  e  tre  giorni  dopo  fu  cantato 
nel  Duomo  l'inno  di  grazie  all'Onnipotente. 

Arrivava  frattanto  in  quella  città  una  Cam- 
missione  medica  inviala  da  Parigi  per  esaminarne  le 
condizioni  sanitarie;  il  che  determinò  in  seguito  il 
ritorno  della  guarnigione  francese  ritiratasi  in  Pisa. 
Lucca  e  Parma  rallentarono  allora  le  prescrizioni 
cautelative;  Roma  all'incontro  raddoppiò  in  severiUi 
e  la  Repubblica  ligure  ai  29  dicembre ,  decretò: 
<i  Chiunque  o  nazionale  od  estero  che  dissemineri 
«  scritti  o  stampe^  farà  discorsi  od  atti  tendenti  t 
(c  persuadere,  che  la  febbre  gialla  di  Livorno  è  de- 

(16)  I  periti  dell'arie  salutare,  fira  medici  e  cliirorghi,  aato^^ 
zati  ed  obbligati  a  curare  gl'infermi  in  Livorno ,  oltre  <|oelil  duli- 
nati  alla  cara  dei  ricettati  nel  LazxereUo  5.  Jacopo^  erano  49.  Ai 
poveri  malati  desiderosi  di  restare  nelle  proprie  case,  venivano  so0' 
ministrati  i  medicinali.  La  somma  delle  spese  straordinarie  soste- 
nute dal  pubblico  Erario  in  tal  circostanza,  ascese  a  lire  276|6SS.5.i* 
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c<  finitiyamente  giunta  al  suo  termine ,  è  reo  di 
a  morte  ».  Ogni  commento  (  e  se  ne  potrebbero  fare 
moltissimi  )  sarebbe  superfluo  a  fronte  di  si  terribili 
espressioni  y  e  del  significato  della  legge.  Diremo 
soltanto,  che  il  governo  medesimo  spedì  in  fretta  il 
senator  Magbella  a  Milano ,  all'oggetto  di  persuadere 
i  rettori  della  morente  Repubblica  italiana  di  tener 
ferme  le  misure  adottate  rapporto  alle  provenienze 
toscane  ;  ciocché  poneva  esclusivamente  in  mano  dei 
Genovesi  il  commercio  della  Lombardia.  Questo  solo 
fatto  ò  bastevole  argomento  per  dimostrare  la  neces- 
sita, che  tutti  i  governi  di  popoli  civili  s'uniscano 
eoo  patto  reciproco  inviolabile^  di  mantenere  ugual 
contegno  fra  loro  in  simili  emergenti,  a  seconda  di 
una  legge  comune.  Ridotte  le  cose  a  tal  punto,  fu 
dal  governo  di  Firenze  nominata  una  Commissione 
composta  di  Giovanni  Fabbroni  (17),  del  profess.  An- 
tonio Catenacci  e  dell'ingegnere  Giuseppe  Manetti, 
acciocché  facesse  le  debite  investigazioni  sull'ori- 
gioe,  effetti  ed  estinzione  del  morbo,  coli' intendi- 
mento di  tranquillizzare  le  popolazioni,  e  di  ristabi- 
lire il  mancato  commercio  con  efficaci  ed  aggiustate 
risoluzioni.  Ai  20  di  gennaio  del  1805  venne  per  con- 
seguenza sciolto  il  cordone  che  recingeva  l'afflitta 
città,  ed  ai  governi  limitrofi  furon  fatte  preghiere 
di  voler  togliere  le  barriere  stabilite  ai  respettivi 
confini.  Roma  e  Genova  negarono  aderire,  perchè 
le  merci  che  si  conservavano  nei  magazzini  potevano 

(17)  II  Fabbroni  era  stalo  prima  incaricato  d'organizzare  e  diri- 
gere la  linea  di  circonvallazione;  e  poscia,  eonf  molaproprio  del  di 
11  gennaio  1805,  entrò  a  far  parte  delia  soddivìsata  Commimone. 
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rilenene  il  miasma;  e  contemporaneamente  la  gaz- 
zella  ligure  affermò,  non  esser  più  dubbio,  che  la 
febbre  gialla  fosse  stata  propagata  a  Livorno  da  un 
bastimento  spagnuolo  (18). 

La  quale  asserzione  provocò  il  già  menzio^ 
nato  processo,  da  cui  resultarono  particolari  che 
Indussero  maggiormente  a  credere  quanto  i  medici 
avevano  sin  allora  contrastato  (19).  E  tanto  più  ciò 
si  rese  verosimile,  attesa  la  provenienza  della  nave 
Anna  Maria  Tolelana  da  Vera-Croce,  luogo  sovente 
invaso  dalla  febbre  gialla ,  dallo  aver  toccato  i  poiti 
della  Spagna,  ove  appunto  infieriva  tal  morbo,  e  dal- 
l' esser  periti  a  bordo  de'  marinai  prima  e  dopo  il  cam- 
biamento d'equipaggio  eseguito  in  Cadice  (20).  Ma  per 
due  rispetti  la  soprannominata  triumvirale  Commis- 
sione non  osò  allora  di  palesare  tutta  intera  la  verità: 
primo,  perchè  non  volle  rimproverare  al  govmiola 

(18)  Era  io  Livorno  an  dottor  Brignole  medico  geaoTese,  il 
qaale  da!  principio  alla  fine  del  morbo  sostenne  esser  fMre  ffiaUa^ 
in  contradittorio  ad  ogni  altro,  e  sembra  che  tenesse  segreta  corri- 
spondenza coi  magistrati  di  Genova. 

(19)  Gli  scritti  che  allora  andarono  attorno  negando  alla  ni- 
lattia  dominante  in  Livorno  i  caratteri  della  febbre  gialla^  forooo 
moltissimi,  ma  sopra  agli  altri  ottenne  grido  qoello  del  doU.  Palloiii. 
Se  non  che  egli  stesso  nel  CommenU)  sul  morbo  peteeekiaU  iiWtm» 
1817,  rimestando  il  tema  della  febbre  gialla^  mostra  non  aver  pii 
repognanza  ad  ammettere  essere  stata  tale  la  sopraddetta,  dietro  lo 
resoltaoze  dell'  allegato  processo.  A  modo  di  erudizione  egli  cita  lo 
precedènti  comparse  di  detta  malattia  in  Europa,  vale  a  dire,  o»- 
serne  avvenuto  il  primo  esempio  a  Lisbona  nel  1723,  e  dipoi  3  io 
Gibilterra,  10  in  Cadice  ed  altri  porti  di  Spagna. 

(20)  Questi  e  più  minuti  particolari  resultano  da  una  copia  M- 
tentica  del  processo  da  noi  veduto  fra  le  carte  di  Sanila  in  Segro- 
teria  di  Stato. 
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troppa  condescendenza  usata  nelV  ammettere  a  libera 
pratica  i  bastimenti  proyenìentì  dalla  Spagna  e  d'Ame- 
rica: secondo^  perchè  erano  state  violate  anco  le 
più  ovvie  discipline  sanitarie  in  quanto  ad  alcuni 
oggetti  di  lusso  portati  dal  detto  bastimento ^  che  la 
Reggente  era  impaziente  ricevere.  Essa  però  si  studiò 
dimostrare  la  necessità  di  formare  un  nuovo  corpo 
di  guardie  sanitarie  ben  disciplinate  ^  istruite  e  fe- 
deli; che  conveniva  appigliarsi  a  più  regolare  e  si- 
curo sistema  nell'esame  dei  capitani  di  bastimenti 
richiedenti  l'ingresso  nel  porto;  che  era  d'uopo  ac- 
cogliere diversi  igienici  miglioramenti  nei  sistemi  di 
polizia  municipale  locale.  Passate  tali  proposte  pei 
dicasteri  governativi  chiamati  ad  interloquirvi,  fu- 
rono solitamente  in  varie  parti  svisate;  nullameno, 
delle  utili  riforme  vennero  adottate,  alcune  delle 
quali  essenzialmente  buone,  tuttavia  rimangono  in 
vigore  (21).  Così  ebbe  fine  l' abbominevole  morbo 
che  contaminò  Livorno  in  questi  tempi,  che  indusse 
lo  spavento  in  tutta  Toscana,  che  tenne  in  suspi- 
cione lunga  pezza  Europa,  che  mostrò  quanto  poco 
si  amassero  gl'Italiani  fra  loro.  Dura  cosa  è  questa 
a  dirsi  per  uno  scrittore  di  patrie  istorie;  ma  la 
bontà  di  Dio  ispiri  migliori  sensi  nei  figli  di  padri 
prevaricatori.  La  Toscana  non  aveva  certamente  de- 
meriti al  cospetto  di  nessun  popolo;  all'  opposto,  nel 

(21)  Esiste  ona  collezione  stampala  in  Livorno  dal  Giorgi  di 
tatto  le  notiGcazioni  ed  ordinanze  go? ernalive  emanale  nel  disgra- 
ziato frangente.  Le  rirorme  posteriormente  adottale  nei  regolamenti 
sanitari  del  porto,  possono  facilmente  riscontrarsi  nella  raccolta 
delle  patrie  leggi,  e  nella  Segreteria  di  Stato  fra  le  carte  della 
testò  menzionata  categoria. 
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secolo  antecedente,  regnante  Leopoldo  I,  dal  di  lei  seno 
erano  sgorgati  fiami  di  civile  sapienza,  e  di  luce 
così  sfolgorante,  che  aveva  riflettuto  sull'intera  pe- 
nisola.  Tutti  i  governi  dovettero  finalmente  ricredersi 
e  dimettere  dall'  ingiusto  ed  ostile  contegno,  tranne 
la  Repubblica  ligure,  la  quale  ostinata  nelle  sue  de- 
liberazioni di  tenersi  separata,  non   volle  aaimet- 
tere  rimostranze  né  preghiere,  fin  tanto  che  restò 
in  vita.  Ma  le  sue  ore  erano  contate  nella  mente 
di  Napoleone  Bonaparte,  al  quale  gli  ambasciatori 
inviati  dalla  Regina  d'Etruria  a  Milano  nel  maggio 
prossimo,  porsero  energiche  lagnanze  in  proposito. 
Egli  le  udi;  e  poco  stante  la  Repubblica  ligure  di- 
venne una  reminiscenza  isterica.  Alla  Toscana  tatta, 
ed  a  Livorno  in  particolare,  rimase  lugubre  eredità 
di  dolori,  di  peripezie  e  di  miserie  incalcolabili  (2S)^ 
Nel  distaccarsi  dal  mesto  ed  increscevole  tema,  non 
vogliamo  tralasciar  di  dire,   né  la    coscienia  no- 
stra cel  consentirebbe,  come  durante  il  morbo  e 
dopo,  fosse  di  grandissimo  sollievo  ai  miseri  la  ca- 
rità del  pio  Arcivescovo  pisano  Franceschi.  Grave 
di  anni,  poco  potè  fare  colla  persona,' ma  infiammò 
gli  altri  sacerdoti  all'  assistenza  dei  morenti,  ed  ai 
bisognosi  fu  prodigo  di  sussidi  e  conforti.  Or  s'aUria 
nel  riposo  dei  giusti  premio  condegno. 


(22)  Il  maggior  poeta  che  Italia  abbia  fra  i  viTentit  Gkk  Bal- 
lista Niccolinl,  allora  giovanetto  diciotteiine,  tolse  ad  argoneetatf 
00  suo  poema  in  tre  canti  intitolalo  ce  La  Fielà^  »  il  Biorbo  dt 
flagellò  Livorno,  col  qaale  prese  a  rappresentare  quanto  pii  potM 
in  simili  casi  il  terrore  della  pietà  nell'animo  del  mortali.  Qoeit* 
primo  taggio  diede  in  loi  a  conoscere  il  valeataoma  che  è  rìaaeìtft 
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Non  erano  ancora  perfettamente  rassicurati 
i  Toscani  della  cessazione  del  morbo  funesto,  allor- 
quando una  nuova  sciagura  sopraggiunse  ad  afflig- 
gere le  popolazioni  della  provincia  pisana.  V  abbon- 
danza delle  pioggie  cadute  dopo  straordinarie  nevi, 
fece  precipitare  dagli  Appennini  nel  Tevere  (23)  e  nel- 
l'Arno  straripanti  fiumane.  Risparmiò  quest'ultimo  fiume 
le  regioni  superiori  della  sua  valle  dalle  infeste  inon- 
dazioni ;  ma  nel  di  30  gennaio  1805  avendo  fatta 
sterminata  rotta  negli  argini  a  sinistra,  in  luogo  detto 
Zizzola  y  nella  parrocchia  di  S.  Gasciano  su  quel  di 
Pisa,  talmente  si  spagliarono  le  acque  nella  pia- 
nura adiacente  da  invaderne  circa  a  60  miglia  qua- 
drate. L&  furia  delle  onde  portò  resterminio  in  tre 
villaggi  ed  in  molte  abitazioni  rurali,  ove  perirono 
yomini  e  bestiami.  Quei  fertili  campi  rimasero  per- 
tanto ricoperti  di  sabbie ,  mollette  e  pesci  morti,  con 
perdita  delle  già  fatte  seminagioni,  con  pregiudizio 
degli  alberi  domestici ,  e  colla  dispersione  delle  sus- 
sistenze pei  campagnoli.  La  vasta  pianura  pisano-li- 
vornese rassomigliò  per  più  giorni  ad  un  lago;  al- 
cuni ponti  franarono ,  le  strade  divennero  impratica- 
bili, i  canali  e  fossi  di  scolo  interrotti  da  intempe- 

(23)  Nel  giorno  31  geonaio  avendo  il  Tevere  alraripato,  aom- 
merse  latU  i  sili  bassi  di  Roma,  con  graodissimo  spavento  e  danno 
dei  cittadini,  alcani  dei  quali  colti  all' impensala  affogarono.  Vaolsi 
che  le  acqae  alzassero  doe  piedi  sopra  al  livello  segnalo  dalla  fa- 
mosa piena  del  I7tf0.  Anche  le  squallide  campagne  romane  lunghesso 
il  Tevere,  soffrirono  maggiori  devastazioni,  mentre  il  danno  arrecato 
al  cittadini  per  le  masserizie  e  robe  guaste  o  disperse  dai  flutti  y 
fu  calcolato  ascendere  oltre  100,000  scudi. 
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stivi  sedimenti  ed  ingombri  (24).  Pisa  istessa  videsi 
minacciata  di  sommersione;  se  non   che  per  men 
rea  sorte   s'adoprarono  efficacemente  a  soccorrerla 
i  molti  lumi  del  matematico  Pietro  Paoli ,  e  la  peri- 
zia dell'ingegnere  Neri  Zecchi,  ambedue  incaricati 
dali*  autorità  governativa  d'arrestare  le  conseguenze 
del  tremendo  caso ,  sin  dove  Tarte  poteva  giugnere. 
Seguitando  le  pioggie,  intrattennesi  il   fradiciume  a 
lungo  nella  pianura  j  e  le  riparazioni  andarono  più 
volte  compromesse  dai  rigonfiamenti  dell'Arno;  quindL 
gli  abitatori  ebbero   a  sopportare  disagi ,  penuria 
ed  immensi  sacrifizi.  Un  altro  infortunio  s'era  sollevato^ 
dai  visceri  della  terra  a  tormentare  i  grami  abitatorSi 
della  provincia  senese  volgente  Tanno  1804,  del  quale^ 
non   erano'  ancora  calmate  le  angustie  che  aver 
a  larga  mano  prodotte.  Gagliardi  scotimenti  cagìonat 
dair agitarsi  d'occulto  fuoco  in  quel  vulcanico  suolo 
operarono  insoliti  fenomeni   e  copiose  rovine,  eh 
indussero   gli    uomini   grossolani  a  credere,  esse 
la   natura  con  essi   adirata^  e  cospirare  a  volerlr^ 
distruggere.  La  durata  a  più  riprese  di  simili  tremori 
ebbe   un  seguito  di  vari  mesi ,   e  non    fu  Sien 
soltanto  a  provarne  il  danno  ;  ma  la  città  di  Colle        f 
ed  altre  cospicue  terre  e  castella  di  detta  provinci^^» 
ne  risentirono  effetti  dei  quali  in  molti  fabbrica       ti 
rimangono  tuttavia  impresse  le  vestigia. 

Nella  state  del  susseguente  anno  1806  8vUu^3>- 
pavasi  nelle  regioni  superiori  della  ridetta  provincia  ^^' 

(24)  Le  riparazioni  occorse  agli  argini  dell'Arno  importaror» ^ 
lire  271,009  19  4 ,  soinina  assai  considercyole  in  relaiione  del  Btf 
slrcUezxe  in  cui  si  trovava  l'Erario  regio. 


-f 
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Siena  ,  quel  yoracissimo  insetto  dai  yolgarì  appellato 
grillo  y  sallerello  o  cavalletta ,  e  dagli  scienziati  qua- 
lificata acridium  italicum  (25).  La  sua  comparsa  non 
era  nuova  nel  paese  (altre  irruzioni  verificaronsi 
nel  secolo  precedente  )  ;  ma  in  questi  tempi  per- 
altro destò  maggiore  amarezza  ,  attesa  la  coinci- 
denza delie  altre  profondissime  piaghe  che  affligge- 
vano la  nazione.  Tale  insetto  distruttore  di  messi 
e  di  frutti  arborei,  anzi  che  straniero  ai  nostri  climi, 
è  probabilmente  indigeno  della  Yal-d'-Orcia ,  e  dei 
congeneri  terreni  marnosi.  Favorito  dalla  temperie 
deUe  stagioni,  nei  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto, 
8i  propagò  in  modo ,  che  parve  minacciare  della  to- 
tale distruzione  le  ricolte  dell'intera  Toscana,  assag- 
giando in  parte  anche  le  finitime  provincie  papaline. 
Il  timore  della  carestia  assalse  le  popolazioni:  ebbesl 


(35)  De  Lamarqae  disUDgne  Vacndiutn  toUevm,  dall' 
pruumieum  comanissimo  nelle  provincie  orientali  danubiane ,  ape- 
cialmente  in  Ungheria,  e  dall' acridtum  migralùrium  proprio  delle 
contrade  d'Affrica.  Linneo  comprese  qaeate  tre  ditjtinle  specie  di 
OBriéiMim  nel  genere  ^Uu».  L'acridio  che  afiOìsse  la  Toscana  in  detto 
aooo ,  ed  in  particolare  la  provincia  senese ,  ove  prima  e  poi  ha 
prodotte  gravi  devastazioni ,  è  ìndobitalamente  V  iuUieo ,  escludendo 
le  altre  dae  specie ,  siccome  ce  ne  ha  fatta  testimonianza  il  chia- 
siasiaio  prof.  cav.  Gaspero  Mazzi ,  che  più  volle  ha  avuto  occasione 
di  ihrne  accorati  studi ,  ed  il  quale  alla  periiia  somma  in  tali  ma- 
terie accoppia  la  rara  cortesia  di  comunicare  altrui  il  frutto  delle 
sue  osservazioni.  La  più  vetusta  memoria  che  abbiamo  di  questo 
insetto  divoratore ,  è  forse  quella  tramandataci  dal  dolt.  Giuseppe 
del  Papa  archiatro  di  Cosimo  III  :  egli  narra  adunque ,  come  nel 
1710  comparissero  le  cavallette  in  varie  parti  di  Toscana,  riferendo 
esser  comune  opinione ,  che  trasvolati  i  mari ,  venissero  d*  Affrica. 
A  tale  opinione  sembra  però  il  del  Papa  non  esser  troppo  inchino  « 
vele  :  avremo  in  seguito  occasione  di  ritornare  su  qoesto  argomento. 
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quindi  ricorso  a  supposti  espedienti  per  arrestarne  lé 
conquiste,  senza  ritrarne  alcan  bene,  perché  sotto  la 
influenza  di  certe  condizioni  atmosferiche,  tanto  si 
riproduce  e  moltìplica  V  insetto ,  che  V  arte  umana 
non  arriva  a  dinanzarlo.  Imperciocché,  l'Erario  ddk) 
Stato  e  le  Comunità ,  spesero  inutilmente  del  danaro, 
che  in  tanta  penuria  poteva  esser  meglio  erogato. 
Ma  i  solili  faccendoni  si  posero  nel  mezzo  a  gridare 
all'impazzata  :  non  conviene,  per  DiOf  starsene  a  ve^ 
dere ,  è  tempo  di  fare.  Fecesi  pur  troppo  ;  ed  i  po- 
poli dovettero  sottostare  al  danno  cagionato  dall'  in- 
setto ,  ed  alle  spese  occorse  in  ridicoli  tentativi  pw 
combatterlo  (26).  E  ciò  sia  d'istruzione  ai  posteri. 
Con  uguale  intendimento  prendiamo  a  riferire  V  an- 
nedoto  che  segue.  Nel  dicembre  del  suddetto  anno 
approdò  in  Livorno  una  filuca  procedente  da  Porto- 
ferraio ,  con  a  bordo  dei  coscritti  francesi.  L'ecces- 
sivo numero  degli  uomini  montati  sul  piccolo  na- 
vilìo,  fece  sospettare  al  dott.  Palloni  del  loro  stato 
di  salute ,  e  non  volle  ammetterli  a  pratica.  Ricevuti 
però  nel  iMzzerelto  S.  Iacopo  ^  la  terza  parte  di  loro 
si  ammalò  nel  primo  giorno;  poscia  la  fitnca  pose  alla, 
vela  per  Portoferraio  coi  rimanenti  coscritti.  Accor— 
datale  libera  pratica,  ebber  tosto  gli  Elbani  a  pen-— 
tirsene  ;  essendoché  ferocissimo  tifo  petecchiale  Im-^ 
mantinente  colpisse  gli  arrivati  e  gli  stanziali  (27)^ 


(26)  A  qoaolo  ammontassero  con  preeiakme  taU  apeae,  non 
siamo  dire;  ma  debbono  essere  stale  assai,  essendoeliè  fosse  d'uopi 
ricorrere  ad  una  colletta  o  imposiiione  straordinaria  per  saidsrle. 

(27)  Sin  da!  di  10  gennaio  1S05  a? èva  l' BIba  solferto  nella 
piazia  di  Portolangone  orrida  catastrofo ,  a  aoUto  della  esplesiontf 
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Di  là  partita  la  filuca  per  GeooYa ,  dovette  tosto  ab- 
bandonarsi ali'  arbitrio  del  mare ,  attesa  la  morte  in 
compendio  di  alcuni  marinai,  e  dello  spossamento 
degli  altri.  Comparsa  alle  viste  di  Vada  e  ricono- 
sciuta, fu  cautamente  guidata  a  Livorno.  I  malati 
dentro  rimasti  perirono  tutti  nel  Lazzeretto,  e  la 
contaminata  barca  venne  colata  a  fondo.  Usarono  gli 
Elbani  per  gli  altri  quella  saggia  carità  che  non  ave* 
vano  praticata  per  se  stessi ,  vale  a  dire ,  confessa- 
rono il  caso  e  l'errore  a  tutte  le  autorità  sanitarie 
del  Mediterraneo,  le  quali  fecero  a  tempo  per  sal- 
varsi dalla  fosca  procella.  Donde  sempre  più  eti- 
dente  n'  emerge  il  bisogno  di  stabilire  unico  rego- 
kmenlo  sanitario  fra  tutte  le  nazioni  e  potentati 
marittimi. 

Passaggi  di  Pio  VII  da  Firenze , 
ed  istituzione  del  Vescovado  di  Livorno. 

Innanzi  di  descrìvere  le  accoglienze  fatte  dai 
H'oscani  al  Pontefice  nell'andare  e  tornare  da  Pa- 
rigi, e  d'esporre  gli  effetti  prodotti  dalla  sua  pre- 
^^enza  nel  Regno,  conviene  brevemente  premettere 
^a  cagione  di  un  tal  viaggio  (28).  La  notata  riaccen- 

a?Teniila  neirArineria  dì  S.  Filippo ,  nella  ^uale  erano  raccolte  molle 
caaae  di  poUeri,  carloccie,  granate  e  bombe.  La  (erra  reslò  tolta 
eosqnaaaata  e  lacera:  parecchi  furono  i  morti  tra  Francesi  ed 
Blbaoi. 

(88)  Nella  storia  ecclesiastica  son  registrali   non  meno  dì  dieet 
Datti  precedentemente  dai  romani  pontefici  in  Francia  per 
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siooe  della  guerra  tra  Francia  ed  Inghilterra,  diede 
ansa  a'  partigiani  de'  Borboni  d' ordire  attentati  alla 
sicurezza  di  Napoleone ,  il  quale  uscitone  illeso ,  ne 
traeva  profitto  per  montare  T  ultimo  gradino  del 
soglio  imperiale  ,  non  senza  avere  sparso  illustre 
sangue  (29).  Il  pericolo  che  aveva,  messo  a  repen^ 
taglio  i  suoi  giorni ,  finì  di  renderlo  caro  al  popolo 
francese,  com'era  già  T idolo  dell'armata.  Tatto  co- 
spirava alla  monarchia,  e  la  repubblica  che  non 
aveva  messe  radici  nei  costumi  di  gente  avvezza  ad 
esser  comandata  da  un  re,  era  divenuta  un  nome 
insopportabile.  La  libertà  promossa  dalla  rivolazione^ 

ragioni  politico-religiose;  Pio  VII  adunque  non  fa  il  primo  a  dar 
l' esempio  che  un  papa  si  movesse  da  Roma  per  andare  nelle  Gallie 
onde  concertare  con  qaei  monarchi  supremi  aifori. 

(29)  Il  veemente  desiderio  esternalo  in  questi  tempi  dalla  gran 
maggioranza  de'Francesidi  ritornare  alla  monarchia,  indosae  i  Bor- 
boni ed  i  loro  partigiani  nella  credenza  di  poter  recuperare  lo  acettro. 
Laonde,  il  generale  Pichegrù  e  Giorgio  Godoudal  ordirono  eon^inra 
in  Londra,  approvata  da  quei  ministri,  che  parteciparono  al  va- 
loroso generale  Moreau.  Sbarcati  in  Francia ,  furono  tosto  preve- 
nuti  dalla  vigilante  polizia ,  che  salvò  Napoleone  dall'eccidio,  ed 
ebbe  nelle  mani  i  congiurali.  Gadoudal  andò  al  sopplizio  ;  Pichegrù 
fu  trovato  strangolalo  nella  prigione;  Moreau  condannalo  a  doe  ann^ 
di  detenzione,  ollenne  che  gli  fosse  cangiala  in  esigilo.  Prese  aer — 
Tizio  in  Russia,  e  poscia  portò  le  armi  contro  la  patria,  ma  il  8M^ 
petto  fu  trapassalo  dalle  palle  francesi  a  Lobeau.  Bonaparte  eeted^ 
i  limiti  della  temperanza ,  poiché  supponendo  aver  avolo  parte  ìM- 
duca  di  Enghien   nel  complotto  diretto  contro  di  lui,  spedi   on^ 
squadrone  di  cavalleria  al  castello  di  Etteinheim,  nel  grandoeato  d^ 
Baden  per  rapirlo  con  un  colpo  di  mano ,  siccome  accadde  il  di  If^ 
marzo  iS04.  Condotto  precipitosamente  a  Vincennea ,  in  poche  or^ 
fu  il  principe  giudicalo  da   una  commissione  militare  e  foeilaffpw 
Questo  fatto  agglomerò  sulla  lesta  di  Napoleone  molti  parte  di 
qoeir  odio ,  che  i  re  d' Europa  porlavano  aUa  rivoluione  franceaft 
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contaminata  in  Francia  da  torrenti  di  sangue^  e  co* 
stretta  d'arrossire  al  di  fuori  per  gl'insulti  arrecati 
a  pacifiche  ed  inoffensive  nazioni  ^  tramandò  restrema 
voce  per  bocca  del  celebre  Carnet  y  il  solo  oratore 
contrario  all'  inalzamento  di  Bonaparte  alla  co* 
rona  (30).  Fecero  tutti  gli  altri  a  gara  neir  accele- 
rare fi  momento  di  salutarlo  novello  Cesare ,  lo  che 
avveniva  a  Saint-Cloud  il  di  18  maggio  1804  (31). 
U  clero  di  Francia  applaudi  a  tal  risoluzione  trascor- 
rendo sino  alle  adulazioni^  paragonando  Napoleone  a 
Hosè,  a  Matatia,  a  Ciro,  e  disse  chiaro  vedersi  nella 
sua  elevazione  il  dito  di  JHo:  essergli  pertanto  do^ 
tuta  sommissione  come  dominatore  di  tutti ,  e  doversi 
obbedienza  a'  ministri  quali  suoi  inviati,  perché  cosi 
erano  le  disposizioni  della  Provvidenza  (32).  Piacquero 
all'  Imperatore  queste  parole ,  che  in  sostanza  suona- 
irano  alle  orecchie  dei  popoli,  esser  precetto  del 
cielo  la  riverenza  al  potere  che  da  se  in   mano 

(90)  Alla  proposta  faUa  nel  Tribonato  dal  Iribano  Corée ,  fovvi 
il  solo  Garnot»  che  con  un'  eloquente  e  roboaU  oraaione  s'opponesse 
alla  proclamazione  di  Napoleone  ad  imperatore.  Le  fervide  parole  di 
quel  generoso  non  furono  attese ,  come  già  il  SencUo  Fwrenlino  non 
attese  gli  avvisi  di  Bacellai  allorquando  trattossl  dell'elezione  di 
Cosimo  !•  Nò  V  ano  nò  l' altro  s' ingannarono ,  a  fronte  che  i  più 
volassero  contro.  Qaindi  ne  discendo  la  consegaenzai  che  certe  re- 
condite verità  politiche  sono  esclusivo  privilegio  di  pochissimi. 

(31)  In  questo  medesimo  giorno,  il  Tribunato ,  il  Corpo  legisla- 
tivo ed  il  Senato  modificarono  la  costituzione  consolare  mediante  un 
sefMUus-consuUo ,  che  per  un  tempo  formò  della  Francia ,  della  coi (•- 
UisioiM  e  di  Napoleone  una  cosa  sola. 

(32)  In  tatti  i  giornali  contemporanei ,  e  nei  diversi  storici  fran- 
cesi può  ricercarsi  l' indirizzo  presentato  dal  clero  gallicano  a  Na- 
peleone.  nella  saa  esaltazione  al  trono  imperiale. 
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erasi  tolto;  laonde  pensò  di  celebrarne  ecclesiastica 
funzione.  Spedi  pressante  invito  a  Pio  VII  di  volersi 
degnare  condursi  Ano  a  Parigi  per  consacrarlo  nelle 
forme  usate  con  gli  antichi  imperatori  di  Occidente. 
Rispose  il  Pontefice  esser  disposto  ad  appagare  sue 
brame,  e  ai  29  d'ottobre  concionando  ai  cardinali 
ràgunati  in  concistoro  segreto,  recapitolò  loro  i  mo- 
tivi che  a  ciò  fare  il  movevano.  Scevrato  il  senso 
del  discorso  dalle  nubilose  e  gravi  formule  adottate 
in  Corte  romana  quando  parla  un  papa,  espresse  in 
sostanza  ;  che  a  motivo  di  gratitudine  pel  concbiuso 
concordato ,  per  vestiils  la  ceremonia  dell'  incorona- 
zione Napoleonica  coi  sacrosanti  caratteri  della  re* 
ligione,  e  per  accelerare  l'assestamento  di  altri  emi- 
nenti interessi  ecclesiastici  trattando  di  persona  col 
monarca  ,  aveva  egli  deciso  d' incamminarai  alla 
volta  di  Parigi. 

Abbencbè  fervesse  in  Livorno  il  suddivisato 
morbo,  e  la  disgraziata  Etruria  fosse  messa  in  con— 
tumacia  da  tutti  i  governi  prossimiori,  nnllameno 
risolse  il  Pontefice  di  prendere  la  vìa  di  Firenze, 
quando  altre  ne  avrebbe  potute  tenere.  Datone  av^ 
viso  alla  Corte,  furono  fatti  apparecchi  straordinari 
pel  suo  ricevimento.  Il  giorno  2  di  novembre  lasciò 
Cbiaramonti  la  residenza  papale  (33) ,  e  nel  di  # 


(33)  Il  Tiaggio  di  Pio  VII  a  Parigi  di¥er9i6cando  da  quello  fatto 
da  Pio  VI  a  Vienna  nella  magniflcenta  deirequipaggio  e  doII' aeeom- 
pagnamento,  traeva  con  se  i  cardinali  Borgia,  Antonelll,  di  PiaCr» 
e  Caselli;  i  vescovi  Berlazzoli  elemosiniere,  Menoehio  sagrìata» 
Fenaja  Tìee-gerente ,  Devoli  segretario  de'  brevi  a'  principi.  QoiBdl 
ne  venivano  prelati ,  camerieri  «egreli ,  eappeHaiii  aegreli ,  mteairi 
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arrivava  a  Gentino,  laogo  di  confine  ^  incontratovi 
dal  senator  Salvetti  soprintendente  delle  Poste,  e  da 
un  corpo  di  dragoni  toscani  destinati  a  scortarlo.  Al 
castello  di  Radicofani  se  gli  presentò  don  Tommaso 
Corsini  maggiordomo  della  Gorte  etrnsca  e  principe 
romano  y  complimentandolo  a  nome  della  Reggeate. 
Mons.  Morozzo  ministrò  pontificio  in  Etruria,  ed  i  ve- 
scovi Pannilini  di  Gbiosi  e  Gbighi  di  Sovana  y  sta- 
vano là  parimente  disposti  ad  inchinarlo.  Golia  mas- 
sima celerità  proseguì  il  viaggio  per  a  Firenze , 
sempre  veduto  dalle  popolazioni  accorse  sullo  stra- 
dale coi  segni  del  massimo  rispetto.  La  Reggente  se 
gli  gettò  ai  piedi  a  Poggia-Torselli  villa  propinqua 
alla  terra  di  S.  Gasciano,  e  nel  monastero  di  San^ 
Gaggio  (  S.  Gaio  )  fu  ricevuto  dal  servizio  nobile  di 
Gorte  presentatogli  dal  conte  Gammillo  delia  Gherar- 
desca  comandante  delle  guardie  reali  a  cavallo.  Indi 
in  mezzo  al  fragore  delle  campane  e  delle  artiglierie ^ 
e  circondato  da  immensa  folla  di  popolo  plaudente 
ed  auspice  al  prospero  viaggio  del  mansueto  Ponte^ 
fico,  la  sera  del  dì  6  incedeva  nel  tempio  di  S.  Spirito 
maravigliosamente  arcbileltato  dal  Brunellesco^  e  con 
ogni  pompa  e  splendore  addobbato  per  la  circostanza 

della  ceremooie ,  due  oomandanU  della  goardie  nobili  pontificie ,  an 
miootanle,  ed  an  aiolanle  di  Segreteria,  un  medico,  un  chirurgOi  due 
aiutanti  di  camera ,  due  corrieri ,  un  cuoco  e  molli  altri  bassi  ser- 
vitori con  un  soprintendente  al  viaggio  ;  di  maniera  che,  gli  antichi 
re  delKAsia  decantati  per  il  lusso  straboccbevole  ed  il  numero  dei 
aetYÌ ,  non  viaggiarono  forse  mai  con  tanto  treno.  Anche  il  cardinal 
Feadi  lio  materno  di  Bonaparte  seguiva  il  Papa  alla  coda,  ma  assalito 
da  angine  dovette  fermarsi  alcuni  giorni  nel  castello  di  S.  Qairieo 
sa  quel  di  Siena. 
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del  suo  ricevimento.  L'arcivescovo  Martini  e  tutti 
gii  altri  vescovi  del  Regno  erano  colà  raccolti  per 
cantare  l'inno  di  grazie  air  Altissimo.  Presa  stanza 
nella  reggia ,  la  mattina  seguente  con  sfarzoso  ce- 
remoniale  amministrava  la  Cresima  al  re  Carlo  Lo- 
dovico quinquenne,  e  poscia  compartiva  dal  terraz- 
zino r  apostolica  benedizione  alla  curiosa  e  devota 
moltitudine  stante  nella  sottoposta  piazza.  Ammesse 
molle  persone  al  bacio  del  piede,  visitava  nel  pome- 
riggio monasteri  e  conservatorj ,  e  giunta  la  sera , 
a  sua  contemplazione  vedovasi  la  città  illuminata,  n  dì 
appresso  abbandonava  Firenze  incamminato  oltremonti 
seguito  dall'ammirazione  e  da' voli  de' popoli,  che 
non  sapevano  dire  a  se  stessi  se  maggiore  fosse  la 
compiacenza  di  Pio,  o  la  fortuna  di  Napoleone,  il 
quale  faceva  ora  muovere  il  Papa  dalla  propria  sede 
per  sacrargli  la  corona ,  menlre  gli  antichi  pontefici 
l'avevano  sovente  volte  rifiutata  a  potentissimi  im- 
peratori venuti  a  bella  posta  in  Italia  per  esseme 
fregiati.  Usciva  egli  dal  Regno  molto  edificato  ddla 
Corte  e  delle  popolazioni,  perchè  trattato  a  spese 
pubbliche,  e  festeggiato  colla  gentilezza  toscana  (34). 
In  seguito  ricompensava  il  Pontefice  questo  generoso 
contegno  mandando  amplissimo  giubbileo  al  Regno 
d'Etrùrìa,  il  quale  ebbe  luogo  durante  la  quadra- 
gesima  del  1805. 

(34)  Le  spese  foUe  dall'  Erario  regio  nei  dae  passaggi  di  Pio  VII 

da  Firenie ,  ammontarono  a  lire  213,143 ,  quando  appanto 

questo  Erario  soffriva  immensi  danni  per  le  angherie ,  che  fra  gli 
allri  governi  recavagli  quello  di  Roma.  Se  la  dabbenaggine  della 
Corte  etrosca  pertanto  può  dirsi  eccessiva ,  non  minore  fa  la  indi- 
acreteiza  de' viandanti  profittandone. 
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Arrivato  Pio  VII  a  Torino  vìdesi  circondato 
dalla  Dépulazume  Inviata  dairimperatore  per  accompa- 
gnarlo a  Parigi,  composta  del  cardinale  Cambacérés, 
del  senator  d'Arville  e  del  sig.  Salmatorìs.  Frattanto 
il  cardinal  Fesch  ristabilito  in  salute,  unitamente 
all'  altro  porporato  francese  Bayane ,  avevano  prece- 
duto il  Pontefice  al  confine  delle  Gallio ,  per  fargli 
gli  onori  della  nazione.  La  città  di  Lione  spiegò  estrema 
industria  per  dimostrare  la  sua  riverenza  al  sommo 
Gerarca  (35),  il  quale  ai  2S  di  novembre,  nelle  vici- 
nanze di  Fontainebleau,  strinse  fra  le  sue  braccia  Napo- 
leone Bonaparte.  Ivi  trovò  preparato  un  magni- 
fico ricevimento,  cbe  il  figlio  della  fortuna  ,  il  pre- 
diletto della  vittoria  avevagli  fatto  apparecchiare, 
per  renderlo  maggiormente  soddisfatto  dell' intra- 
preso viaggio.  Nessuno,  crediamo  noi,  vorrà  revo- 
care in  dubbio  le  interessate  mire  di  Napoleone  nel 
lare  intervenire  il  Papa  alla  sua  coronazione.  Ciò 
poBto,  giova  osservare  a  chi  dei  due  simile  ìnter- 
v^uione  tornasse  più  profittevole.  Parve  alli  stolidi 
che  vorrebbero  fare  del  romano  pontefice  un  oracolo 
inamovibile  dal  Vaticano,  cbe  Pio  VII  degradasse  di 
troppo  Talta  sua  dignità  prestandosi  ad  accontentare 
l'ambizione  di  Bonaparte.  Ma  tutto  all'opposto,  egli 
recuperò  quanto  rispetto  aveva  scemato  all' Apostolica 
Sede  il  suo  predecessore  coli' azzardato  viaggio  di 

(35)  Cadalo  in  Lione  ammalalo  il  cardinal  Borgia ,  dna  giorni 
dopo  la  partenza  del  Papa  da  detta  città,  trapassò  di  vita  con  somma 
amarezza  di  Pio ,  e  di  quanti  altri  avevano  avuto  occasione  di  co- 
noscere le  sue  rare ,  nobili  e  modeste  virtù.  Il  celebre  Collegio  di 
Propa^nda  fida«  fu  crede  de'  suoi  beni. 

Tomo  III.  37 
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Vienna.  Conciossiachè  ^  costando  air  universale   del 
Napoleonico  invito,  tosto  s'affacciò  alla  niente  dei 
popoli  l'idea  conseguenziale ,  che  la  presenza  del 
ÌPontefice  nella  solenne  funzione  destinata  a  suggel- 
lare il  conseguito  grado  >  fosse  atto  di  necessaria 
istituzione  e  conferma.  La  quale  opinione ,  se  sul 
momento  potè  vantaggiosameute  influire   a  favore 
dell'eletto,  altrettanto  se  gli  rese  formidalNle  e  pe- 
ricolosa  in  avvenire.  Chi  dà  può  togliere ,  é  ovvio  « 
raziocinio  degl'idioti ,  in  tal  circostanza  avvalorato  da^ 
molte  particolarità  che  fecero  intravedere  nel  Ponte— 
flce,  npn  semplicemente  un  ministro  di  religione  chia- 
mato a  benedire  il  serto  imperiale,  ma  un'autorìtfl 
superiore  a  qualsiasi  umana  potenza.  Quindi  veniv 
in  lui  ammessa  la  facoltà  di  poter  anco  anatemiuare  , 
altra  fatale  idea  per  un  regnante.  Nella  mente  d/ 
Napoleone  era  surto  il  pensiero  di  ristabilire  T  im- 
pero d'Occidente  (36);   ma  prima  di  appellare  il 
Papa  a  funzionarne  la  ceremonia,  gli  conveniva  at- 
tentamente ponderare  quante  pretese, soprusi,  invasioni 
giurisdizionali  e  sconvolgimenti  siano  appunto  do- 
vati alla  Francia,  all'Italia  ed  alla  Germania  dal  oh 
stume  introdotto  da  Carlo  Magno  di  ricevere  la  co- 
rona da' romani  pontefici  (37).  L'adesione  del  clero 

(36)  La  corona  ed  allri  orDamenli  imperiali  che  avevano  ser- 
vilo a  Carlo  Magno ,  furono  portali  da  Aquisgrana  a  Parigi  coirio- 
lendimento  di  rendere  più  augusta  la  consacrazione  di  Napoleone, 
il  quale  diede  alla  corte  un  treno  di  dignitari  e  titolali  baroni,  che 
ritraeva  molto  da  quelle  degli  antichi  Imperatori  occidentali. 

(37)  Gli  storici  e  cronisti  dei  secoli  interposti  tra  Carlo  Magno 
e  Carlo  Y ,  abbondano  di  esempi  in  cui  i  papi  hanno  patteggiata 
la  consacrazione   degl'imperatori  a  prezzo  di  concessioni  terrene: 
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gallicano  dovevagli  per  avventura  bastare  a  render 
sacra  una  potenza  fondata  colla  spada ,  e  col  con- 
senso degli  ordini  costituiti  in  Francia.  Ma  volendo 
fiir  sfoggio  di  grandezza  e  di  viete  ceremonie,  Napo- 
leone aprì  da  se  stesso  un  precipizio ,  e  la  sua  certa 
caduta  subito  che  la  discordia  lo  avesse  separato  dal 
sovrano  di  Roma. 

Il  secondo  giorno  di  dicembre  del  1 804 , 
Pio  VII  ungeva  l'Imperatore  col  crisma,  nella  chiesa 
di  Nastra  Doma  in  Parigi ,  ove  in  simil  guisa  orava  : 
«  Dio  Onnipotente ,  che  avele  stabilito  Hazael  per 
a  gevemare  la  Siria ,  e  lehu  re  d' Israele ,  manife- 
«  stando  loro  le  vostre  volontà  per  l'organo  del  pro- 
ci feta  Elia  ;  che  avete  ugualmente  sparsa  l' unzione 
t  santa  dei  re  sulla  testa  di  Sanile  e  di  Davidde 
«pel  ministero  del  profeta  Samuele,  spandete  per 
t  mezzo  delle  mie  mani  i  tesori  delle  vostre  grazie 
«  e  delle  vostre  benedizioni  sopra  il  vostro  servo 
«Napoleone,  che  malgrado  siamo  noi  personalmente 
«  indegni ,  oggi  consacriamo  imperatore  in  vostro 
a  some  (38).  »  Pronunziate  queste  parole ,  il  Papa 
medesimo  intronizzava  il  consacrato  Cesare,  che  pre- 
slato  sui  santi  Vangeli  il  giuramento  prescritto  dalla 

e  lalora  dopo  la  eseguila  consacrazione  hanno  pare  osalo  analemiz- 
itre  i  popoli  che  avessero  prestato  obbedienza  agli  unii  da  loro 
cdToUo  del  Signore. 

(38)  Vedasi  la  Storia  della  rivoluzione  francese  de!  Sig.  Migncl. 
Nelle  reminiscenze  isteriche  contenute  nella  orazione  papale  sì  rav- 
Tolge  un  recondito  senso ,  che  prese  poscia  aspetto  di  realtà  ;  avve- 
gnaché, se  Pio  VII  nell' ungere  Napoleone  si  propose  imitare  Sa- 
muele consacralore  di  Saulle ,  lo  imitò  parimente  nel  dannarlo 
allorquando  usci  di  grazia  a'Lcviti. 
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cambiata  costituzione  ^  veniva  dagli  araldi  salatalo 
augustissimo  Signore  (39).  «  Fino  al  trattato  d'Amiens, 
c<  scrìve  il  sig.  Mignet,  Napoleone  richiamò  nella 
«  Repubblica  la  concordia^  la  vittoria,  la  prospmrté 
ce  senza  sacrificare  la  libertà.  Poteva  allora,  se  avesse 
a  voluto,  farsi  il  rappresentante  di  questo  gran  se- 
«  colo ,  che  reclamava  la  consacrazione  di  un'ugna- 
(c  glianza  ben  intesa ,  di  una  libertà  saggia,  di  una 
ce  civilizzazione  meglio  sviluppata,  vale  a  dire,  di: 
«  un  più  nobile  sistema  della  dignità  umana.  La  d 
ce  zìone  era  in  mano  di  un  uomo  grande ,  o  di  u 
«  despota  ;  dipendeva  da  lui  conservarla  libera  ^^ 
<x  o  farla  serva.  Amò  meglio  compire  r  suoi  diaegnS 
a  egoisti ,  e  preferi  se  solo  a  tutta  1*  umanità.  Alle— 
«  vato  sotto  la  tenda,  venuto  tardi  nella  rìvoldiiono 
«  non  comprese  che  la  sua  parte  materiale  ed  inte* 
<x  ressata  ;  non  credè  ai  bisogni  morali  che  Y  ave- 
«  vano  fatta  nascere,  né  alle  opinioni  che  Tavc- 
c(  vano  agitata,  e  che  prima  o  poi  dovevano  ripnl- 
i<  lulare  e  mandarlo  in  perdizione.  Vide  una  solleva- 
«  zione  ch'era  alla  flne,  un  popolo  stanco  postosi 
«  alla  sua  discrezione,  e  una  corona  per  terra  che 
«  poteva  prendere  per  se.  »  La  raccolse  infatti  allu- 
cinato da  un  falso  splendore ,  e  quindi  fu  ré  non 
diverso  dagli  altri;  ma  i  bisogni  morali  della  Francia, 
e  le  opinioni  che  avevano  agitato  la  rivoluzione, 
quantunque  ai  superficiali  osservatori  sembrassero  di- 
leguate, non  erano  spente,  e  nemmeno  disposte  a  per- 

(39)  La  descriiione  delle  parlicolarUà  avvenute  in  tal  cerimonia, 
polendosi  rinvenire  in  molti  libri,  è  omessa  totalmente,  e  ci  siamo 
limitali  a  toccare  soltanto  ciò  che  ha  relaiione  col  nostiio  acanto. 
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donargli  tanto  disprezzo.  Egli  ascese  air  apice  della 
potenza  individuale^  mentre  spargeva  semi  di  ulte- 
riori riToluzioni  nel  seno  di  una  nazione  che  sen- 
tiva ancora  il  bisogno  di  mondarsi  da  molte  delle  soz- 
zure contratte  nei  precedenti  sconvolgimenti ,  e  che 
non  era  affatto  scevra  dei  vizi  ereditati  dal  diroc- 
cato assolutismo  regale.  Per  libidine  di  magnificenza 
spiegata  male  a  proposito^  diede  adunque  consistenza 
politica  al  papato ,  a  detrimento  della  vera  religione 
richiedente  esser  separata  dai  negozi  terreni,  con 
grave  pregiudizio  dell'  Italia ,  di  cui  ambiva  pure  il 
aerto ,  ed  a  rovina  di  se  medesimo. 

Cedendo  alle  istanze  dell'  Imperatore,  e  con- 
sigliato dal  rigore  della  stagione,  protrasse  Pio  VII 
il  soggiorno  a  Parigi  fino  al  di  4  aprile  dell'anno  se- 
guente ,  nel  qual  frattempo  s' addiede  a  sistemare 
importanti  scompigli  della  Chiesa  gallicana  estranei  al 
nostro  tema,  e  prese  risoluzioni  di  somma  gravità 
per  la  ecclesiastica  disciplina  (40).  Postosi  quindi  in 
viaggio  a  suo  bell'agio,  la  sera  del  6  di  maggio 
per  la  porta  S.  Gallo  fece  ingresso  in  Firenze,  ove 
laminarie  ed  archi  trionfali  erano  disposti  pel  suo 

» 

(40)  Concordò  il  PonleGce  coli'  Imperatore  molti  articoli  di  di- 
aeipliDa  e  giDrisdizione  ecclesiastica ,  ben  poco  conformi  alle  mas- 
aime  cariali  professate  dai  compilatori  della  bolla  Auetorem  fati , 
che  possono  ricercarsi  negli  scrittori  francesi,  e  nella  Tita  di  Pio  VII 
del  cav.  d'Artaad,  Per  compiacere  a  Najioleone  spedi  egli  an 
kreve  di  secolarizzazione  a  riguardo  di  Carlo-Maarizio  di  Talleyrand 
già  f escovo  apostata  di  Antan ,  con  facoltà  di  potersi  maritare , 
come  fece.  La  Jarente,  già  vescovo  apostata  d'Orleans,  poi  marito 
e  divorziato,  ottenne  altro  breve  che  lo  abilitava  a  rientrare  n^lla 
carriera  episcopale. 


578  Storia  della  Toscana 

gradito  ricevimento.  Accompagnato  da  numerosa  e 
gialìva  popolazione  9  andò  a  smontare  alla  chiesa 
di  S.  Maria  Novella  addobbata  di  ricchissime  supel* 
lettili  e  cerei.  Dopo  il  canto  dell'  inno  detto  Ambro- 
siano  (41)  y  passò  egli  alla  reggia ,  nella  qnale  la 
Reggente  stata  già  ad  incontrarlo  a  Cafaggiolo, 
r  attendeya  con  a  fianco  i  teneri  figli  y  i  ministri , 
senatori  e  cortigiani.  Soffermossi  tre  di  onde  venire 
a  capo  di  un  affare  che  incensantemente  premcTa 
la  Corte  romana.  Voleva  questa  forzare  ad  ogni 
costo  r  ex-vescovo  di  Pistoia  e  Prato  ad  emettere 
esplicita  e  formale  accettazione  della  bolla  Auctartm 
fidei,  giacché  la  lettera  da  esso  scrìtta  nel  carcere 
al  morente  Pio  VI^  e  dall' arcivescovo  Martini  riser- 
bata al  successore,  non  aveva  appagate  le  ]NPeten* 
sioni  curiali  (42).  Fa  ora  d'uopo  riandsffe  alquanto 
indietro  le  vicende  di  mons.  Ricci.  Detta  lettera  in- 
vogliò il  cardinal  Consalvi  di  debellare  il  prelato; 
per  cui  comminazioni^  lusinghe  e  preghiere  fìirono 
poste  in  opra,  ma  invano.  Durante  il  secondo  periodo 
del  quadrumvirato f  fu  tentato  di  sgomentare  il  Ricci 
facendogli  risuonare  alle  orecchie,  che  sareUie  stato 
obbligato  comparire  a  Roma,  se  non  si  fosse  ritrattato: 

.  (41)  Il  dolL  Bartolommeo  Galena  iiieriliaafmo  bibliolecario  del- 
r  Àmbrwiana ,  della  cui  amicizia  assai  ci  oneriamo ,  con  saldi  a^ 
gomenli  storico-critici  reroeò  in  dubbio,  che  H  Te  Deum  fosse  cog^ 
posto  dai  ss.  Ambrogio  ed  Agostino  vissoti  nel  rv  secolo  della 
Chiesa ,  ma  sinrero  appartenere  ai  secoli  posteriori ,  confórme  paò 
riscontrarsi  nella  parte  ecclesiastica  di  Milano  ed  %  suoi  eontorid, 
opera  pobblicata  nel  1S44,  In  occasione  del  iéHo  Ctmgrétto  Sdin- 
tifico  Ilaliano. 

(42)  Vedasi  il  docamento  N.  LXXXVII  del  presente  Àppenéke. 
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essendosi  ricusato ,  mancò  peraltro  il  coraggio  di  re- 
care ad  effetto  la  minaccia.  Arrivato  il  re  Lodoviico 
in  Firense^  che  sapevasi  esser  tutto  devoto  a  roons. 
Turchi  vescovo  di  Parma  avverso  al  Ricci ,  ì  suoi 
dichiarati  e  fanatici  nemici  s'arrovellarono  a  tutto 
potere  per  spingerlo  sulla  via  della  perdizione.  Sta- 
bifilori  nella  remota  villa  di  Kgnanaj  interamente  dedi- 
cato alle  pratiche  religiom^  ed  agli  esercizi  di  carità 
cristtana ,  menando  vita  per  ogni  lato  esemplare, 
potè  in  qualche  modo  far  argine  ai  furori  ddla  Corte. 
La  Regina  medesima ,  che  per  la  sua  qualità  di 
donna  teneva  molto  airesleriorità,  non  volle  che 
contro  di  lui  sinveisse,  siccome  con  ardore  bramavano 
i  romanisti  arrabbiati,  supponendo  che  un  sacerdote 
si  pio  e  costumato,  avrebbe  in  seguito  spontanea- 
mente abiurati  gli  errori  che  gli  si  addebitavano. 
La  giovane  e  pregiudicata  principessa,  non  sapeva 
però ,  0  non  era  in  grado  di  comprendere ,  che  la 
questione  fra  il  Ricci  ed  i  romanisti  verteva  unica* 
mente  su  capi  di  giurisdizione  temporale,  e  che  per 
nulla  vi  entravano  i  pretesi  errori  dommatici. 

Venne  allora  assalito  il  venerabile  prelato 
diale  ridicole  preghiere  dell' arciduchessa  Marianna 
d' Austria y  altrove  menzionata,  le  quali  non  produs- 
sero in  lui  che  sensi  di  compassione  per  una  donna 
devota  quanto  povera  di  spirito.  Ha  lo  api^ossimarsi 
del  Pontefice  per  andare  a  Parigi ,  comparve  circo- 
stanza burrascosa  pel  Ricci,  perciò  istigato  dagli 
amici  d'emigrare  dalla  patria  onde  sfuggire  la  pro- 
cella ,  ora  che  i  nemici  spargevano  anticipate  voci 
d'  inevitabili  gastighi ,  accreditate   dai   discorsi    di 
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moQS.  Morozzo.  Non  gli  fu  possibile  a}>bracciare 
tal  partito,  a  motivo  degli  ostacoli  sanitari  che 
impedivano  uscire  dal  Regno  a  chiunque  non  fosse 
papa,  o  addetto  al  suo  seguito.  D'altronde,  teneva 
egli  pratiche  di  riconciliazione  colla  S.  Sede  per 
mezzo  del  cardinale  Spina  suo  famigliare  di  vecchia 
data,  il  che  aveva  raddolcito  F animo  di  Pio  VII, 
tanto  più  pieghevole  quando  si  trovava  lontano  dal 
Gonsalvi  segretario  di  Stato.  Gol  cardinal  Fesch  pas- 
sava parimente  buona  corrispondenza;  se  non  che 
avendo  questi  dovuto  soffermarsi  al  castello  di  S.  Oni- 
rico, comparve  a  Firenze  quando  già  il  Papa  n'era 
partito.  Qui  si  trovava  il  Ricci  al  momento  del  suo 
passaggio,ma  nonstimò  presentarsegli:  Fesch  esortavate 
officiare  il  capo  della  Chiesa  con  un'  epistola ,  scrit- 
tagli infatti  poco  dopo,  e  della  quale  non  ebbe  ri- 
sposta^ abbenchè  esprimesse  sentimenti  di  profondo 
attaccamento  alle  dottrine  cattoliche  (43).  Vagheg- 
giava Pio  VII  il  pensiero  di  comporre  ogni  differenza 
con  r  ex*vescovo  pistoiese  nell'  occasione  appunto 
del  suo  ritorno  a  Roma,  né  il  prelato  era  schivo  di 
dar  termine  a  tanti  affanni.  La  Reggente  mostrava 
esserne  anticipatamente  soddisfatta^  ed  il  ministro 
Mozzi  si  lusingava,  che  pago  il  Pontefice  di  dove- 
rosa e  canonica  sommissione,  non  avrebbe  trasmo- 
dato nel  pretendere  atti  umilianti  da  un  si  rispettabile 
personaggio.  Il  Fonala^  arcivescovo  di  Filippi^  si  recò 
tosto  dal  Ricci'  per  avvisarlo ,  che  il  Papa  nutriva 


(43)  Qaesla  lettera  citata  dal  De-Potter  sembra  che  fosse  scritta 
nel  di  21  noTembre  1S04. 
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estremo  desiderio  d'accoglierlo  al  suo  seno;  ma  in- 
tanto gli  esibì  una  formula  della  dichiarazione  che  in- 
nanzi tutto  doveva  firmare,  come  preliminare  e  fon- 
damento di  riconciliazione  col  primo  pastore  della 
Chiesa.  Il  canonico  Palmieri  e  Tabate  Fontani  erano 
i  soli  amici  di  mons.  Ricci  presenti  alia  scena  di 
concitazione  che  ebbe  a  provare  il  prelato  in  se^ 
quéla  della  stretta,  positiva  ed  indeclinabile  esigenza 
manifiestata  dal  vicegerente  pontificio.  Le  ragione- 
voli osservazioni  e  le  più  giuste  rimostranze  per 
sospendere  l' accettazione  della  formula ,  riuscirono 
Tane  ;  Fenaia  non  recedè  un  iota  ;  pose  anzi  sotr 
t*occhio  i  pericoli  che  gli  sovrastavano  se  avesse 
rieusato  firmarla ,  rincarando  le  apprensioni  fatte 
nascere  dai  fieri  discorsi  tenuti  ad  arte  in  pas- 
sato da  mons.  Morozzo.  Preso  così  alla  sprovvista 
ed  alle  strette ,  gettato  uno  sguardo  indagatore  sui 
volli  dei  due  amici,  ed  istigato  sopra  a  tutto  dal- 
r  amore  di  pace  e  di  concordia,  segnò  la  carta  che 
d'aranti  gli  stava  (44). 

Geleremente  andò  Fenaia  portatore  della  sot- 
toscritta formula  al   Papa  ,  che  lieto  dell'  ottenuto 

(44)  Il  86080  vero  e  leUerale  della  dieMarazione  falla  aolloscri- 
tare  dal  Feoaia  al  Ricci ,  non  essendo  divulgalo  in  modo  anieolico 
•diadnbilato»  abbiamo  motivo  di  credere»  ehe  non  fosse  poi  laolo 
Ugio  alla  Curia  romana ,  qnanto  hanno  asseveralo  gli  scriUori  ad 
iiia  parziali.  E  tanto  più  siamo  di  ciò  persuasi»  rIfleUendo»  che 
fneU'  accortissima  Curia  non  avrebbe  omesso  di  pubblicarla  solenne- 
OMBle.  Abbiamo  poi  creduto  di  far  cosa  gradita  agli  studiosi  ri- 
producendo un'epistola  latina  rarissima»  attribuita  all'abate  Carega 
genovese  amico  del  prelato ,  che  mette  in  chiara  luce  vari  punti 
della  sua  VUa^  riportata  al  N.  CXXIV  deìV  Aj^^endice. 
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trionfo,  fece  incontanente  signiOcare  al  Ricci  esser 
parato  abbracciarlo  qoal  fratello  e  figlio  diletUssinio. 
L' accoglienza  fatta  da  Pio  a  Scipione  fa  yeramenle 
tenera  ed  afièttnosa ,  ed  assai  contribuì  a  calmare 
il  trambusto  snscilatosi  nell'animo  del  prelato  in 
sequela  della  sofferta  costrizione.  Un  espansivo  e  ras* 
sicurante  discorso  tenne  il  Pontefice  all' onorando 
confratello  d' apostolato  (45)  ;  e  quindi  la  Reggente 
e  mons.  Menoctaio  sopraggiansero  a  congratularsi  seco 
lui  della  eseguita  riconciliazione  colla  S.  Sede  (46). 
Altre  caldezze  passarono  in  un  secondo  abbocca- 
mento  fra  Chiaramonti  e  Ricci,  e  restituito  che  si  fa 
il  primo  a  Roma  y  ai  cardinali  adunati  in.  condstoro, 
fra  le  altre  cose  loro  disse  :  «  Splendidissimo  e  lie« 
«  tissìmo  fu  il  nostro  ingresso  in  Firenze.  La  vir- 
«  tuosa  Regina  d'Etruria  replicate  le  dimostrazioni 

(4tf)  Mons.  Ricci  Tde?a  coBsegnare  al  Pontefice  un'altra  leriC- 
(ara  esprimenle  la  purità  delle  sue  iotenxioDi  e  vedute ,  riapetto 
air  ortodossia  della  propria  fede,  ma  questi  si  dispensò  dal  riceverla 
replicando:  Che  nessunù  poteva  giudicare  deW intemo  eentimenio  ^ 
e  ehe  ki  mui  diekiareaione  di  eaere  ttaié  tempre  eeiUoHeo ,  haelaca  per 
tMHi  doffereene  ,tubilare, 

(46)  Questo  mons.  M enochio  confessore  del  Papa  nel  congratu- 
larsi col  Ricci  della  sua  riconciliaxione  colla  S.  Sede,  si  lasciò  stag- 
gire dalla  bocca  la  proposiiione  ;  ehe  mn  tal  fiuto  era  la  HpmraxUme 
dovuta  àUo  teandalo  prodotto  neUa  Chiesa  dal  Sinodo  di  Pieloiaj  U 
quede  nel  rooeecknnento  della  dieeiplina ,  aveva  cagionata  la  gmrra 
aita  religione.  Ma  11  penfitenxiere  del  sòitimo  sseerdote  era  in  obbRgo 
di  riflettere ,  prima  di  pronunxiare  una  simile  proposizione,  ebe  la 
guerra  alla  religione  era  stata  fatta  in  Francia ,  laddove  II  Sinodo 
pislolese  non  ebbe  veruna  influensa  sulla  disciplina  di  quella  Chiesa, 
e  cbe  i  disordini  accaduti  in  Toscana  erano  invece  il  resultato  della 
guerra  dichiarata  dal  chiericato  alle  rìfemie  giurisdizionali  coman- 
date dalla  potestà  laica. 
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(c  della  più  ampia  moniflcenza ,  di  nuovo  protestò 
a  il  sQO  singolare  attaccamento  ^tla  nostra  persona, 
a  L'Onnipotente  Iddio  ci  aveva  preparato  nna  con- 
ti solazione  maggiore  di  fatte  quelle  cose  che  rice- 
a  ventino  in  Firenze.  Nella  prima  nostra  venata  già 
a  presentimmo  ,  che  il  venerabile  nostro  fratello 
«  Scipione  de*  Ricci  già  vescovo  di  Pistoia  e  Prato^ 
oc  pensava  seriamente  di  riconciUarsì  con  noi,  e  con 
a  la  S«  Romana  Chiesa ,  lo  che  4a  gran  tempo  de^ 
ce  sidetnvamo ,  e  tatti  i  bnoni  ansiosamente  sospira* 
«  vano.  E  già  questo  suo  pensiero  mandò  ad  effetto 
a  ritornati  noi  in  Firenze,  (ion  on  esranpio  egregio 
a  e  degno  d' imitazione.  Imperciocché ,  con  filiale 
a  fidocia  ci  significò,  che  con  coor  sincero  avrebbe 
a  sottoscritta  quella  formula  che  ci  fosse  più  pia- 
ce cinta.  Né  ci  mancò  di  parola  ;  poiché  tosto  am- 
a  mise  e  soscrisse  quella  fatta  dal  venwabile  nostro 
a  fratello  Arcivescovo  di  Filippi.  Con  (Questa  formula 
a  adunque,  la  quale  desiderò  che  fosse  data  alla 
«  luce  per  riparare  allo  scandalo ,  dichiarò  di  rice'* 
a  vere  e  venerare  puramente ,  semplfcemiente  e  <on 
«  tplto  il  cuore  le  costituzioni  fatte  dalla  Sede  Apo- 
a  stolica,  con  le  quali  si  proscrivono  gli  errori  di 
oc  Baio  /  Giansenio  e  Quesnello,  e  di  coloro  che  gli 
«  hanno  seguitati,  particolarmente  poi  la  Bolla  dom- 
«  matica  Àuctorem  fidti^  con  cui  son  condannate  86 
«  proposizioni  del  Sinodo  di  Pistoia,  il  quale  aveva 
ce  egli  formato  e  comandata  la  stampa;  queste  stesse 
oc  proposizioni  perciò,  e  ciascheduna  in  particolare, 
c(  con  quelle  stesse  qualificazioni ,  ed  in  quel  mede- 
c<  Simo  senso  di  riprovare  e  condannare  che  espresso 


584  Storia  della  Toscana 

a  vien  nella  Bolla;  flaalmente  di  voler  vivere  e  mo- 
«  rire  nella  Fede  ddla  S.  Cattolica  Apostolica-  Chiesa 
«  Romana,  e  con  ogni  soggezione  e  vera  ebbe- 
a  dienza  a  noi  ed  ai  nostri  successori  sedenti  nella 
oc  Cattedra  di  Pietro,  come  a  Vicari  di  Gesù  Cristo, 
a  Dopo  questa  solenne  dichiarazione,  lo  chiamammo 
a  a  noi ,  di  nuovo  ripetendo  la  formula  da  lui  sot- 
<x  toscritta ,  e  con  replicate  parole  attestando  la  sili- 
ce cerità  de' suoi  sentimenti,  e  l'intima  sommissioDe 
a  alle  decisioni  dommatìche  della  S.  M.  di  Pio  VI, 
a  e  confessando  Y  animo  suo  tutto  addetto  alla 
a  fede  ortodossa,  ed  alla  Sede  Apostolica,  in  mezzo 
<i  ancora  alFerrore,  paternamente  lo  abbracciammo, 
«  e  datagli  la  doTuta  lode  per  V  atto  che  fece ,  lo 
ce  riconciliammo  con  vero  affetto  di  carità ,  a  noi 
a  ed  alla  Cattolica  Chiesa  (47).  v> 

Queste  cose  narrava  Pio  VII  ai  cardinali, 
sul  conto  delle  quali  ci  aslenghiamo  dal  portare  cri- 
tiche osservazioni,  quantunque  per  più  riscontri  fosse 
lecito  appuntarne  T  esposizione.  Certo  si  è  che  da 
quindi  in  poi  tra  esso  e  il  Ricci  passò  buona  cor- 
rispondenza, nonostante  che  il  cardinal  Consal? i  pro- 

(47)  Per  DOD  risvegliare  qaestioDi  troppo  di  fresco'  eopile,  il 
governo  etrosco  impedì  nel  Regno  U  ristampa  dell'  aUoetaUm^  poB- 
Uficia  recitata  al  27  di  giugno  del  detto  anno.  Narra  I!  cav.  d'Artaad 
nella  Viim  di  Fio  VII ,  che  passata  aoti'  occhio  a  Napoleone  prtana 
di  esser  voltata  nelJ'  idioma  francese  »  Ini  medesimo  soppressa  II 
nome  della  Regina  d' Etraria  ,  dicendo  :  JVeUe  Utiere  e  diiconi  dft 
poiUefci  non  dovrebbe  esser  mai  questione  di  donne  !  Lo  squarcio  da 
noi  riportalo  è  tolto  da  copia  manoscritta,  alla  quale  non  sapremmo 
dare  piena  autenticità  in  ogni  le  sua  frase. 
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curasse  gettarvi  appigli  di  nuove  dissensioni  (48). 
In  cotal  guisa  terminò  la  famosa  lite  che  per  moki 
anni  aveva  agitata  la  Chiesa  toscana,  non  ultima 
cagione  essendone  stata  la  ri?alità  dell'  Arcivescovo 
di  Firenze  col  Vescovo  di  Pistoia.  L'episcopato  to- 
scano y  ed  altri  distinti  personaggi ,  s' affrettarono 
congratularsi  col  prelato  penitente ,  siccome  II  chia- 
mavano: similmente  i  volgari ,  che  più  fiate ,  ad 
ìsUgazione  dei  tristi 'avversari,  lo  avevano  vilipeso, 
tornarono  a  prestargli  la  riverenza  non  mai  demeritata. 
Ae'sooi  partigiani,  alcuni  lo  compatirono,  altri  se  ne 
adirarono.  Troppo  è  lungi  da  noi  il  concetto,  che  il 
Vescovo  pistoiese  e  gli  aderenti  suoi  fossero  scevri 
di  difetti  ed  errori.  N'  ebbero  pur  troppo,  e  nocquero 
a  se  ed  alle  riforme  intraprese  nella  trascorsa  disci- 
plina ecclesiastica,  lo  che  indarno  si  poteva  atten- 
dere dalla  Curia  romana^  La  corrispondenza  che  te- 
nevano coi  PortoreaKsli  già  condannati  dalla  S.  Sede, 
iigenerò  il  sospetto  che  volessero  far  scisma  in  Italia, 
donde  scaturirono  le  accuse  e  le  persecuzioni  cui  eb- 
bero a  soffrire  (49).  Troppo  calore  portarono  nel  dispu- 

(4S)  Il  Ricci  medesimo  ci  lasciò  scriUo:  il  earékiale  Comioim 
H  tr&mva  osfot  inditpeUUo  per  V  ultimoMUmi  del  mio  afére^  fiaUlo 
MiM  r  intervefUo  e  V  approviuiùne  di  lui ,  ed  avceuo  eam'  i  ad  agire 
eU  Petfa  con  %na  ewperiorilà  che  non  gli  c(moi»n»^  fum  dMlo  ek§  glie 
i»  enrà  fMo  eonoseere.  Ed  in  reallà  la  lorba  coriale  romana  capila- 

da  dello  porporato,  yoleva  che  il  Papa  eaigeaae  «llrooea  e  più 
dichiarazioDe  dall' ex-veacovo  di  Pistoia,  onde  provocar  roC- 
twi;  se  non  che  il  carallere  mansaelo  e  probo  di  Chiaramonli  non 
potè  piegarsi  ad  ona  condona  ingiosla  e  così  ripro? e? ole. 

(49)  Che  mons.  Ricci  avesse  corrispondenia  coi  PorlareaUtli»  il 
Ue-Poller  ne  ha  dale  sofficienli  prove,  e  che  il  suo  amico  e  parli- 
s^iaoo  Sciarelli  vescovo  di  Colle  ne  segailasse  le  pedale,  resla  dime- 
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tare  sulle  origìuarie  prerogative  della  romana  Cattedra; 
ìli  guisa  che  sUmafidosi  il  papa  oifeso  nel  decoro  ecum^ 
nico,  prese  a  tacciare  di  ribelli  coloro  che  unicamente 
iotendevaqo  ravvicinarsi  alla  semplicità  dell'antica 
gerarchia  y  all'  oggetto  di  depurare  la  iMigione  dalle 
superfetaziqni  introdottevi  nel  lasso  dei  tempi  dal* 
l'ambaione  e  dall'interesse,  e  per  farla  riaplradere 
4i  pili  chiara  luce»  Quindi  s'elevò  un  conflitto  giur 
risdizionale  pericolosissimo,  che  siccome  deciso  dUla 
paroia  divina,  non  poteva,  né  doveva  esser  al- 
trimenti  agitato.  Àncora  una  volta  lo  ripetiamo:  <r 
tac^doMo  nel  tempio,  la  potestà  laicale  al  di  fuorL 
Dii  versa  Brente  le  perturbazioni  politiche  non  daranno 
mai  posa  alla  società,  a  detrimento  ugualmenle 
della  Ctìiesa  e  degli  ordini  cinii.  11  linguaggio  di  cui 
Tacciamo  uso  sembrerà  forse  troppo  franco  ìq  questo 
secolo^  nel  quale  gli  uomini  non  sanno  esser  twì 
credenti,  nò  affatto  scoprirsi  irreligiosi.  È  questo  il 
tromendo  punto  statico  che  non  può  durare  a  lungo. 
Vi  pensino,  e  seriamente  vi  pensino  i  sommi  pastori 
delle  anime,  i  depositari  della  fede  eyangeliCiL  E  non* 

• 

slralo  dal  docomcnto  prodotto  al  N.  CXXV  Mi*  Àppmdké.  Esso 
esiste  nella  Storta  mt.  dB*vesem>i  di  CaUet  yol.  3,  pag.  7S.  Qaesla 
tetterà  adanque  della  Chiesa  UltraielUna  doteva  penreohre  a  GoUe 
nel  mòmeiite  clie  si  credeva  quel  elere  coDvoeale  a  Skiedo,  a  forma 
detta  disposlaiooi  date  da  Leopoldo  I  nel  17S0;  ma  avendo  il  Veaeovt 
oredolo  di  tnisnietteroe  laconvocaiioiie  dopo  che  avvenuta  fosae  VÀh 
semklM  epùeopak  di  Ftr«nse,  dietro  le  skiislre  vicende  di  qoell%  nsn 
ebbe  altrimenti  luogo.  11  docamento  ci  è  sembrato  importante  per 
far  vedere  qnale  tnleresse  prendevano  i  dissidenti  oltramonlaBl  nella 
riforme  disciplinari  di  Toscana;  la  qoal  cosa  doveva  esser  assolo- 
talnente  schivata  dai  riformatori ,  ae  volevano  evitare  che  le  laro 
saMàri  Hforme  fossero  tinte  di  foschi  colori. 
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meno  \i  pongano  attenzione  i  rettori  degli  stati:  non 
diano  ascolto  alle  astute  fole  insinuate  loro  dai  cu- 
pidi  di  secolare  potenza  sotto  pretesti  religiosi.  Ciò 
che  importi  agli  ordini  politici  l' amalgama  dei  due 
poteri  9  ÌQ  apprendano  dalle  condizioni  dello  Stato 
romano ,  perfettameote  jerocralicOf  e  nel  tempo  stesso 
il  più  disertato  e  squallido  d' Italia,  appunto  perchè 
i  due  poderi  si  confondono  in  un  solo.  Antichi  guai 
e  moderni  disordini  ebbero  in  esso  culla,  e  si  propaga- 
rono in  modo  da  sconvolgere  la  penisola,  ed  i  quali 
non  potranno  aver  fine  sin  tanto  che  il  sacerdozio 
non  si  ridurrà  al  puro  ed  ineffabile  ministero  ri* 
sguardante  le  venerande  ingerenze  dell'altare.  Principi 
delia  terra!  Un'immensa  responsabilità  vi  attende  al 
tribunale  della  storia ,  se  non  portate  la  mano  alla 
scaturigine  dei  mali  che  ognora  più  minacciano  la 
società  turbata  nei  suoi  più  essenziali  cardinL 

Fatta  permanenza  di  tre  giorni  in  Firenze, 
si'  ripose  Pio  Vii  in  cammino  alia  volta  di  Roma  per 
la  via  di  Perugia,  sempre  acclamato  dai  popoli,  ed 
onorevolmente  accompagnato  ai  conGni  dal  conte 
Cammino  della  Gberardesca  e  dal  senatore  Averardo 
SérristOri  (50).  Alle  istanze  della  Reggente  egli  dichiarò 

(KO)  Nei  Ire  giorni  che  il  Ponteflee  si  IraUenne  in  Firenze,  vi- 
sitò la  Badia  fiorentina,  una  delle  più  velaste  dei  Monaci  Cassi- 
nensi, di  cai  il  ChiaranonU  aveva  vestilo  T  àbile,  e  molle  altre 
chiese  e  monasteri.  Non  pretermesse  la  Galleria,  il  Mnseo  di  Storia 
natorale,  gli  Spedali  ed  altri  raggaardevoli  stabilimenti  pubblici. 
Fu  ovanque  accolto  coi  segni  della  maggior  riverenza,  e  la  sera 
antecedente  alla  sua  partenza,  dal  terrazzino  della  reggia  tornò 
a  compartire  la  papale  benedizione  all'allbllalo  popolo,  che  al  cielo 
inalzava  preghiere  per  l' esaltazione  del  saccessore  di  Pietro. 
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giorno  festivo  d'intero  precetto  in  tutto  il  Regno  la 
ricorrenza  di  S.  Giuseppe,  e  il  dì  commemorativo  di 
S.  Zanobi  impose  V  obbligo  della  Messa  nella  Diocesi 
fiorentina  (51).  Poco  dopo  essendo  yacate  le  sedi 
episcopali  di  Pisa^  Volterra  e  S.  Miniato,  risolse  la 
Regina  d'istituire  un  nuovo  Vescovado  a  Livorno, 
pensiero  già  vagheggiato  da  I^eopoldo  I  e  da  Roma 
avversatogli.  Pio  VII  non  fece  ostacoli  alla  dimanda,  e 
sollecitamente  restò  conchiuso  quanto  risguardava  la 
dotazione  della  Mensa,  e  la  circoscrizione  diocesana 
labronica  (52).  Ài  25  settembre  del  1806  fu  spedita 
la  bolki  d'istituzione,  e  tosto  ne  venne  nominato 
a  primo  pastore  mons.  Filippo  Ganucci  traslato  dalla 
sede  di  Cortona  (53).  Eseguita  la  cosa  in  fretta, 
non  andò  immune  da  inconvenienti  giurisdizionali; 
su  di  che  si  poteva  passar  sopra  facilmente,  qua- 
lora r  erezione  dì  detto  Vescovado  non  fosse  stata 
atto  di  mero  lusso  clericale,  siccome  lo  fu,  attesa 
la  trascurata  fondazione  di  un  Seminario.  Popolo 
senza  religione  non  può  essar  mai  costumato  e  mo- 

(51)  La  feslivilà  dì  S.  Giaseppe  abrogala  nella  riforma  aaniio- 
Data  da  BenedeUo  XIV  nel  1749,  lornò  ad  esaere  d'inlero  (ifeeallo 
nel  1805  in  seguilo  alle  preci  della  Regina,  come  pore  veneai  da 
essa  imposto  l'obbligo  della  Messa  nel  giorno  di  S.  ZanobI  Yeoeovo 
fiorentino,  credalo  della  famiglia  Girolami. 

(52)  L'assegnazione  fatta  alla  Mensa  labronica  fo  di  scodi  7t^MNI, 
dai  quali  4,000  a  carico  della  Mensa  pisana ,  ed  il  realanle  dela 
Comunità  di  Livorno.  La  nuova  Diocesi  venne  ibrmala  eoa  disaMm* 
brare  alcune  parrocchie  da  quelle  di  Volterra,  Massa  e  S.  Mlnialat 
e  dalla  prefata  città  in  addietro  soggetta  a  Pisa. 

(53)  La  bolla  originale  d' istituzione  si  conserva  neir  Areiiivio 
delle  RiformagUmi.  La  promolgazione  del  primo  vescovo  accadde 
nel  concistoro  del  di  S  otterrò  del  saddeito  anno. 
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rìgeratOy  e  religione  senza  ministri  pii,  educati  ed 
istruiti  nelle  scienze  sacre  e  nelle  discipline  mo- 
rali, non  è  dato  rinvenire.  Dimodoché,  lo  avere 
istallato  un  vescovo  senza  il  Seminario  o  edu- 
catorio ecclesiastico,  venne  a  risolversi  in  vana 
pompa,  tanto  più  in  città  che  provava  estremo  bi- 
sogno di  esser  edificata  da  eletta  schiera  di  sacer- 
doti degni  del  loro  sublime  ministero  (54).  I  claustrali, 
siccome  soggetti  a  particolari  costituzioni,  se  talora 
utili  a  qualche  ufficio  ecclesiastico,  diretto  a  coadiu- 
vare il  clero  secolare ,  più  spesso  riescono  a  questo 
di  Tastìdio ,  d' inciampo  e  d' umiliazione.  Distaccati 
totalmente  dalla  società ,  guidati  dallo  spirito  di  par- 
ticolare corporazione,  e  troppo  indipendenti  dai  ve- 
scovi ,  per  dottrine  di  scuola ,  per  interesse  e  per 
orgoglio,  provocano  effetti  contrari  a  quelli  che  fanno 


(84)  Se  per  il  eorso  di  circa  40  anni  detta  città  fo  priva 
di  Seminario^  il  vede  per  «vvenlara  sorgere  adesso  in  sequela  delle 
benemerite  cure  di  mons.  Tommaso  Gavi  vescovo  di  Milto  ed  ammi- 
nistratore delia  Diocesi  livornese.  Quel  pio  per  sincerità  di  cuore, 
aecetiò  il  peso  del  patrio  episcopato,  a  condizione,  che  le  rendite 
della  Mensa  fossero  appunto  erogale  in  tale  istituto,  ed  egli  in- 
tanto sopporta  tutti  i  pesi  del  grado  sublime  si,  ma  spinoso  e  dif- 
ficile. È  ciò  un  ottimo  avviamento  alla  formazione  di  sacerdoti  se- 
colari, che  possano  corrispondere  degnamente  all'alta  loro  missione 
in  quella  città  strema  di  lutto  quanto  rìsguarda  l' educazione  morale 
della  numerosa  plebe.  Iddio  solo  può  dare  adeguata  ricompensa  a 
mons.  Gavi  del  beneOzio  che  va  preparando  alla  sua  Diocesi;  né 
la  gratitudine  dei  posteri  polrà  mancargli ,  Anche  un  senso  di  pietà 
rimanga  negli  uomini.  E  noi ,  che  neppur  di  vista  il  conosciamo, 
presi  di  sua  rara  virtù  e  generosità,  colghiamo  avidamente  que- 
sta occasione  per  tributargli  encomi  troppo  al  di  sotto  del  suo  me- 
rito. La  qual  cosa  serve  intanto  d*eloquente  rampogna  a  quei  prelati, 
che  seminari  avevano  e  gli  tengono  thiusi. 

Tomo  111.  38 
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sperare  alla  gente  semplice  e  pregiudicata.  Sorgeva 
contemporaneamente  in  Livorno  una  Loggia  di  Liberi 
Muratori,  alla  quale  convenivano  stranieri  e  nazionali 
in  gran  numero.  (66).  Ordinò  la  Reggente  fossero 
severamente  ammoniti  i  sadditi  di  non  intervenirvi , 
ed  in  quanto  agli  stranieri  fece  passare  doglianze  al 
ministro  di  Francia  per  concertare  la  chiusura  del 
ridotto.  Savia  e  commendabile  sollecitudine  fu  questa 
certamente  y  ma  della  Loggia  non  disparvero  che  le 
apparenze^  mentre  la  Massoneria  andò  sempre  più 
propagandosi  in  modo,  che  due  anni  dopo  pose  sta- 
bile sede  in  detta  citta.  Ella  si  rannodava  forse  con 
l'oggetto  avuto  in  mira  da  quelle  adunanze  se- 
grete^ che  in  essa  si  tenevano  regnante  Leopoldo  I, 
e  con  la  prima  comparsa  fatta  in  Firenze  dai  frir 
massons  quando  viveva  il  Mediceo  Gio.^ Gastone ,  su  di 
che  avremo  più  opportuna  occasione  di  ragionare  in 
appresso. 

§.  4. 

La  Reggente  invia  ambasciatori  a  Napoleone 
coronato  re  d' Italia  in  Milano. 

a  La  natura  di  Napoleone ,  scrive  V  insigne 
a  Carlo  Botta ,  era  irrequieta ,  disordinata ,  solo  co- 
a  stante   nell'  ambizione.   Però    lungo    tempo   non 

(85)  Resalta  da  docaroenli  officiali  esisloDli  nella  Segreterìa  di 
SlalOy  che  nel  1806  le  società  segrele  aUraevano  ìd  folla  la  giorenlà 
livornese ,  e  che  la  Loggia  dei  Liberi  MttraUni  erella  in  un  sobborgo, 
sotto  la  denominazione  di  Scuola  Mursiy  annoverava  gii  varie  cen- 
tinaia di  affiliati. 
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«  slava  nel  medesimo  proposito ,  sempre  mutando 
«  per  salire.  Pareva  ^  e  fu  anche  detto  solennemente, 
«  e  con  magnifiche  parole  detto  da  lui  e  da  Melzi , 
«  che  gli  ordini  statuiti  in  Lione  per  VltaHca  fossero 
ff  per  essere  eterni ,  ma  non  ancora  erano  corsi  due 
«  anni,  che  già  monchi,  insufficienti,  non  condu- 
ce cevoli  a  cosa  che  buona  e  durevole  fosse,  si  qua- 
a  lificarono.  Importava  a  chi  si  era  fatto  imperatore, 
a  che  re  ancora  si  facesse.  Erano  non  senza  disegno, 
a  stati  invitati  gì'  Ilalici  a  condursi  a  Parigi  per  ca- 
a  gìone  di  assistere,  in  nome  della  Repubblica,  alle 
a  imperiali  cerimonie  ed  allegrezze  (56).  »  Melzi  vi- 
cepresidente deir agonizzante  Repubblica,  ricevette 
in  quella  occasione  onori  di  principe  ;  gli .  altri  de- 
putati italiani  furono  con  larga  misura  carezzati  da 
colui  che  voleva  soprapporre  la  regia  corona  de'Lon- 
gobardi  a  quella  di  Carlo  Magno,  senza  parere  di 
prenderla  da  se.  Le  insidie  Bonapartiane  vi  riusci- 
vano maravigliosamente:  ai  17  di  marzo  del  1805, 
l'Imperatore  de' Francesi  udiva  Melzi,  presenti  gli 
altri  deputati ,  che  a  nome  della  Consulta  di  Stato , 
con  eloquente  e  studiato  discorso  offrivaglì  appunto 
l'ambito  serto,  il  quale  dieci  secoli  addietro  aveva 
abbracciato  poco  meno  che  tutta  quanta  T  Italia. 
Con  accomodate  parole  replicava  Napoleone  accet- 
tando la  sollecitata  profferta;  avvegnaché  di  libertà 
e  d' indipendenza  italiana  favellasse ,  asseverando 
avrebbe  ritenuto  il  re^no  solo  quanto  occorreva  e  non 
più,  a  render  forte  la  penisola  (che  rammentava  esser 

(M)  Vedi  Sloria  d'Italia  dal  1789  al  1814,  libro  vìgesìmpsecODdo. 
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pur  sua  patria  )  ia  modo  da  poter  stare  da  se.  Ma 
i  pensamenti  dell'animo  erano  assai  diversi  dal  sì- 
gniflcato  delle  risposte.  In  tulle  le  corti  d'Europa  in- 
tanto, grandi  e  piccole ,  risuonava  altamente  mo- 
lesta tal  novella y  ovunque  appresa  come  segno  foriera 
di  nuova  guerra  generale.  Ne  sapeva  trarre  profitto 
la  scaltrissima  Inghilterra,  ed  i  gabinetti  nordici  avver- 
tiva y  che  il  Gran-Corso  aspirava  al  dominio  univer- 
sale europeo ,  ond'  esser  giunto  il  momento  di  fare 
restrema  prova  di  forze  per  debellarlo,  innanzi  che 
tutti  ad  uno  ad  uno  inghiottisse.  Grandi  preparativi 
d'altronde  faceva  Napoleone  per  assaliare  1  Inghilterra; 
sicché  a  lei  premeva  che  nuovi  accidenti  sul  conti- 
nente intervenissero  a  frastornare  l'impresa,  e  ad 
ingaggiare  un  conflitto  tra  i  vecchi  re  e  l'esor-* 
diente  monarca.  In  tal  mentre  s'incamminava  egli 
a  Milano  per  imporsi  la  ferrea  corona ,  e  prima  di 
giungervi  teneva  stretti  colloqui  con  Pio  Vii  in  Torino, 
il  quale  al  cardinal  Caprara  arcivescovo  milanese 
commetteva  semplicemente  di  congratularsi  seco  della 
regia  dignità  che  andava  a  conseguire  (57). 

La  Regina  d'Elruria  per  adempire  a  riguardi 
di  convenienza,  e  per  intavolare  trattative  di  affari 
rilevantissimi  e  vitali  alla  salute  del  Regno,  risolse  di 


(57)  Nell'espresso  breve  gratulatorio  dalo  in  Roma  ai  20  di  magato 
di  deUo  aoDO,  noo  solamenle  il  PonteGce  si  aslenne  dal  far  men- 
zione del  rito  che  andava  a  compiersi  in  Milano ,  ma  si  diapeosò 
fino  dall' inviare  apposito  Nunzio  ad  assistervi,  incaricando  uniea- 
menle  il  Caprara  di  passare  dei  complimenti  in  suo  nome  al  Ke 
d'Italia,  titolo  che  non  poteva  andare  sicurameute  ai  versi  della. 
Corte  romana,  che  un  altro  italiano  regno  aveva  crollato. 
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spedire  a  Napoleone  due  ambasciatori  abili  a  soste- 
nere con  decoro  e  fede  il  mandato.  Il  principe  Tom- 
maso Corsini  ed  il  cav.  Vittorio  Fossombroni,  rive- 
stito del  grado  di  tenente  generale,  furono  a  ciò 
deputati  y  siccome  personaggi  ad  esso  ben  noti  sin 
dal  1796.  A  di  15  maggio,  ammessi  alla  sua  presenza, 
il  prìncipe  Corsini  in  cotal  guisa  prese  a  dire:  «  Esser 
«  loro  inviati  dalla  Regina  reggente  d'Etruria  per 
ce  attestare  le  più  sincere  e  vive  felicitazioni  al 
«  più  grande  fra  gli  Eroi,  nell'occasione  di  assumere 
tt  la  regia  corona  d' Italia ,  e  pregarlo  di  averla  per 
a  scusata ,  se  il  morbo  pestilenziale  che  nel  decorso 
a  anno  aveva  imperversato  in  Livorno,  fosse  stato 
«  cagione  di  non  aver  potuto  ciò  mandare  ad  ef- 
«  fette ,  siccome  desiderava  ,  allorquando  assunse 
«  l'imperiale  diadema  in  Parigi.  Trovarsi  la  Regina 
«  compresa  di  affettuosa  riverenza  per  la  maestà  sua 
«  imperiale  e  reale ,  che  in  tante  circostanze  le 
«  aveva  compartite  significanti  prove  di  benevo- 
a  lenza,  le  quali  davanle  inoltre  fondamento  a  spe- 
a  rare,  che  avrebbe  continuato  ad  esserlene  largo 
tt  dispensiere  per  l'avvenire.  Di  profondo  giubbilo 
«  esser  loro  inondali  per  il  singolarissimo  onore  pro- 
«  curatoli  dalla  propria  sovrana,  affidandoli  cosi  splen- 
«  dida  missione  appo  un  monarca  cotanto  possente, 
oc  quanto  glorioso  per  le  sue  virtù  e  valore,  e  pei 
«  nobilissimi  e  squisitissimi  sentimenti  del  cuore  e  del* 
M  l'animo  (58).  »  Ascoltò   volentieri  Napoleone  un 


(58]  Questo  breve  sermone  è  ricavato  dagli   appunti  esislenli 
neir  Archivio  Fossombrooi:  non  può  esser  gran  fatto  lodato  per 
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linguaggio  che  andaya  a  seconda  della  sua  tempra; 
laonde  replicò  frasi  lusinghiere  per  la  Regina ,  e  pe'di 
lei  oratori.  Vide  volentieri  Corsini,  perchè  dotato  di 
non  comune  spirito  congiunto  al  titolo  di  prìncipe: 
carezzò  assai  Fossombroni  già  salilo  in  fama  dì  ma- 
tematico peritissimo  tra  gli  scienziati  d' Europa,  e  dì 
esperto  maneggiatore  dei  politici  negozi.  Il  viceré 
Eugenio ,  Talleyrand  ,  Berthìer  ,  Melzi  e  tatti  gli 
altri  grandi  ufficiali  e  ministri  delle  due  Bonapartiaoe 
corone ,  prodigarono  gentilezze  e  liete  maniere  agli 
ambasciatori  d'Etruria;  ai  quali  stava  sopra  a  tutto 
fitto  il  pensiero  nell'animo  di  procurare  un  qualche 
sollievo  ai  disastri  della  patria.  Aveva  il  senator  Mozzi 
date  loro  istruzioni  d'implorare  la  mediazione  del- 
l' Imperatore ,  acciocché  la  Repubblica  ligure  desi- 
stesse dalle  ostilità  commerciali  sotto  diverso  colore 
usate  alla  Toscana;  non  che  di  scongiurarlo  a  voler 
diminuire  il  soverchiante  carico  che  apportavano  alle 
Finanze  del  Regno  le  truppe  francesi  acquartieratevi , 
siccome  egli  stesso  aveva  fatto  sperare  al  defunto 
re  Lodovico  (59). 

r  ele?alezza  de'eoncetti,  né  per  sfoggio  di  stile  oratorio;  ma  eoDfieB 
riflettere  ,  che  gli  ambasciatori  di  picciolo  sovrano  al  cospetto  di  po- 
tentissimo monarca ,  se  a?essero  osato  più  alto  toono ,  potOTtio 
maggiormente  accelerare  la  caduta  di  un  trono  che  si  vedeva  già 
in  pericolo.  Fossombroni  segnatamente  era  di  quelli  nomini  di  stalo» 
che  sanno  rennnziare  volentieri  a  brillanti  comparse,  tanto  riee^ 
caie  dai  dottrinari  e  dagli  utopisti ,  per  attenersi  invece  alla  realti 
delle  cose,  e  modellandosi  solla  cognizione  delle  passioni  mniBO 
considerate  in  pratica. 

(59)  Quali  promissioni  avesse  avanzate  il  Consolo  so  tal  proposito 
al  re  Lodo?ico ,  può  riscontrarsi  dalla  lettera  che  abbiamo  collo- 
cata al  N.  GXXVI  deir  Appendice. 
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Laonde^  si  posero  incontanente  sul  nego- 
ziare. Il  Fossombroni  particolarmente^  ch'era  alla  testa 
della  Deputazione  incaricata  del  riordinamento  delle 
regie  Finanze  ,  di  cui  terremo  adequato  discorso  in 
seguito  y  colla  parola  e  con  gli  scritti  prese  a  dimo- 
strare quali  e  quanti  aggravi  avesse  la  Toscana  su- 
biti dal  1796  in  poi,  a  cagione  delle  straniere  inva- 
sioni in  nessuna  guisa  provocate.  Le  ingenti  somme  da 
essa  estorte ,  averla  ridotta  nel  massimo  depaupera- 
mento (60).  All'Imperatore,  al  vice-re  Eugenio,  a 
Talleyrand  e  Marescalchi  (l'uno  ministro  delle  rela- 
zioni straniere  di  Francia ,  e  l' altro  del  reame  ita^ 
lieo)  entrambi  gli  oratori  facevano  osservare,  aver 
il  Granduca  Leopoldo  I  ottimamente  preparata  la 
prosperità  dello  Stato,  ma  non  essergli  rimasto  tempo 
di  portarla  a  compimento  con  ordinamenti  solidi  ed 
Inalterabili  (61).  E  qui   soggiugnevano  :  il  delicato 

(60)  Al  N.  GXXVII  deW  Appendice  Tien  prodotta  U  Nota  collet- 
tivamente indirizzala  dagli  ambascialori  Corsini  e  Fossombroni  al 
ministro  Talleyrand,  estralta  dall' Archivio  dell'Erede  Fossombroni, 
documento  merite?ole  di  attenta  considerazione  per  le  verità  ivi 
esposte  con  franco  dettato.  Ma  di  molto  maggiore  Importanza  ci 
son  sembrali  i  dae  prospetti  {préeis  et  recapiluUUion)  che  le  for- 
mano corredo.  In  essi  stanno  delineati  a  grandi  tratti  i  qaadri 
delle  desolazioni  che  gli  stranieri  apportarono  In  quei  tempi  sa 
questa  infelice  terra ,  che  ancora  non  ha  Catto  senno,  né  cessa  di 
esser  misera. 

(61)  La  patria  istoria  non  ha  forse  mai  somministrato  argo- 
mento più  inelattabile  di  questo  per  dimostrare  la  necessità  di  leggi 
fondamentali  e  slabili ,  onde  far  argine  alle  diverse  passioni  ed  in- 
teressi. Napoleone  disse  agli  ambasciatori  :  La  Regina  è  troppo  gio- 
vane ,  ed  il  ministro  Mozzi  è  troppo  vecchio  per  governare  a  dovere  il 
Regno.  La  qaal  cosa  perfettamente  collima  col  nostro  concetto;  av- 
vegnaché ,  la  giovanezza  dei  principi  e  la  vecchiezza  dei  ministri 
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meccanismo  dell*  industria  toscana  esser   primiera- 
mente deperito  a  cagione  di  stolta  reazione  interna^ 
e  poscia  affalto  paralizzato   dai   conquassi  arrecati 
dalle  straniere  Ticissiludini.  Non  restare  ornai  a' po- 
poli altro  ricorso   che  al  pianto   per   la   scomparsa 
floridezza,  e  per  le  miserie  ognora   crescenti.  Ed  il 
peggio  consistere  in  questo,  che  non  vi  era  scampo 
né  rimedio,  per  quanto  buone  fossero  le  intenzioDi 
del  governo  etrusco ,  se  l' Imperatore  e  Re  non   al- 
leggeriva il  peso  indotto  dalle  truppe  francesi  che 
stanziavano  nel  Regno.  Cosiffatti  discorsi  porti   da 
uomini  che  peroravano  la  causa  di  un  paese  dere- 
litto per  colpe  non  sue ,  in  molta  parte  produssero 
effetto  desiderato.  Replicava  Talleyraod  sin  da  prin- 
cìpio non  potersi  sgombrar  Livorno  da*Francesi,  attesa 
la  guerra  che  ardeva  con  llnghilterra.  Ma  Corsini  e  Fos- 
sombroni  riprendevano:  volesse  T illustre   monarca 
esser  generoso  con  un  paese  da  cui  i  suoi  maggiori 
traevano  l' origine ,  ed  ove  il  genio  delle  arti  e  delle 
scienze  teneva  eletta  sede;  mantenesse  la  Francia 
del  proprio  le  soldatesche  che  vi  stanziavano  a  sua 
comodità.  Esser  poi  troppo  oltraggìante  ed  intoUerabile 
Tatto   del  general  Yerdier,  che  comandava  a   Li- 
vorno, di  aversi  prese  le  regie  casse  per  disporne 
a  sua  posta.  Non  minore  amarezza  apportar  tutto- 
giorno  il  disbarco  di  reclute   corse,  le  quali,  oltre 
accrescere  il  carico  del  mantenimento,  erano  tal- 
mente indisciplinate,  che  suscitavano  risse  e  disordini 

dispariscono ,  ove  i  lami  ed  il  senso  nazionale  si  trasfondano  nei 
governanti  mediante  la  funzione  di  legiltima  rappresentanza  raccolta 
•  parlamento. 
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pregiudiziali  al  commercio  delia  piazza  ,  ed  alla 
quiete  e  sicurezza  cittadina.  L'equità  del  sommo 
Eroe  non  volesse  rifiutare  i  debiti  provvedimenti  a  si 
giusti  reclami  (62).  Il  momento  di  romperla  con  la 
Spagna  non  entrava  ancora  nei  calcoli  Napoleonici , 
e  perciò  significava  Talleyrand  agli  oratori  toscani, 
che  la  Reggente  d'Elruria  era  esaudita  in  quel  più 
che  poteva  concedersi  (63}.  S' affrettava  pertanto  il 
maresciallo  Berthier  di  render  loro  consapevoli  , 
sarebbe  stata  diminuita  la  truppa  francese  acquar- 
tierata in  Toscana,  ed  un  commissario  straordinario 
esser  incaricato  di  sistemare  quanto  risguardava  le 
sussistenze  delle  rimanenti  in  presidio  (64). 

Oltre  gli  ambasciatori  della  Regina  d'Etruria, 
si  trovavano  a  quest'epoca  in  Milano,  Girolamo  Luc- 
chesini  per  la  Prussia ,  Masserano  per  la  Spagna , 
Getto  per  la  Baviera,  Beust  per  la  Gon federazione 
Germanica,  Alberg  per  Baden,  il  bali  Benvenuti 
per  r  Ordine  di  Malta ,  il  Landamano  Augustini  per 

(62)  A  mediazioDe  di  Corsini  e  Fossombronì,  anco  i  negoziano 
inglesi  slabilili  in  Livorno  fecero  presentare  a  Bonaparle  nn  memo- 
rUU ,  ond'  essere  sciolli  da  una  specie  d' arresto  in  coi  li  teneva  il 
generale  Verdìer  dopo  la  rollora  della  pace ,  ciocché  pregiudicava 
jnfinilamenle  alla  mercatora  livornese;  nondimeno ,  le  loro  rimo- 
stranze rimasero  inesaodite. 

(63)  Al  N.  GXXVIII  àtWAppfìMee  prodaeiamo  la  JVola  respon- 
siva di  Talleyrand  ai  soddetU  ambasciatori  toscani  del  pari  estratta 
dall'  Archivio  Fossombroni ,  e  dalla  qoale  appariscono  le  determi- 
nazioni dell' Imperatore  e  Re *a  riguardo  della  Toscana. 

(64)  La  lettera  del  maresciallo  Berthier  agli  oratori  toscani , 
che  parimente  si  conserva  nell'  Archìvio  Fossombroni ,  é  prodotta 
al  N.  CXXIX  deir  Appendice.  È  ivi  espresso  Talleggerimenlo  di  sol- 
datesche e  di  spese  che  aveva  fatto  sperare  Talleyrand. 
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la  montagnosa  Yallesia,  Cesare  Lucchesini  j  Cotenna 
e  Giuseppe  Belluomini  per  Lucca ,  il  doge  Dnrazzo 
col  cardinale  arcivescovo  Spina  ed  altri  senatori  per 
Genova.  La  domenica ,  26  di  maggio ,  giorno  desti- 
nato alla  gran  funzione  che  doveva  rinnovellare  un 
fugace  simulacro  d'italico  regno  ^  limpidissimo  si  al- 
zava il  sole  suir  orizzonte ,  e  parve  a  molti  che  la 
bellezza  del  cielo  fosse  foriera  ed  auspice  al  ri- 
sorgimento nazionale.  Vane  lusinghe  di  poetiche 
menti  !  Quella  corona  che  una  pia  principessa 
ebbe  meglio  cura  di  fregiare  con  istrumento  dcAla 
passione  di  Cristo,  anziché  arricchire  di  genune^  dal 
santuario  di  Monza  fu  trasportata  a  Milano  per  ador^ 
narne  la  fronte  dell'Imperatore  de' Francesi  (65).  Con 
tutto  il  fasto  imperiale  e  le  pompe  regie  comparve 
Napoleone  nel  tempio  (66) ,  ove  Caprara  i:ardiaale 

(6tf)  Più  per  tradizione  ehe  per  istorici  mooomenli  yieii  gene- 
ralmenie  creduto ,  che  Teodolinda  moglie  d*Aatari  re  da' Longo- 
bardi ,  ricevesse  in 'dono  dal  ponleSce  S.  Gregorio  I  ano  del  chiodi 
serviti  a  crocifiggere  il  Salvatore,  e  precisamente  qoeirisleaao  por- 
tato da  Costantino  infisso  nell'elmo  ad  istigaiione  di  S.  Blena. 
Vaolsi  ancora  averlo  essa  fatto  ridurre  a  cerchio  incluso  in  altro 
cerchio  d' oro  con  alquante  gemme ,  per  farne  on  presente  alla 
chiesa  di  Monza  edificata  a  sue  spese.  La  più  vetusta  memoria  ehe 
abbiamo  rispetto  al  cerchio  o  corona  snddivisatay  ai  è,  che  nel- 
l'anno 8S8  servi  alla  coronazione  di  Berengario  I  In  re  d'Italia  av- 
venuta nel  Duomo  di  MUano.  Dieci  principi  furono  con  essa  consa- 
crati sino  a  Sigismondo  nel  1431.  Clemente  XI  nel  1717  dichiarò 
esser  ella  reliquia  degna  di  venerazione.  Nel  1808  brillò  io  testa  di 
Napoleone,  e  nel  1838  fu  posata  sol  capo  di  Ferdinando  I  Anatriaco» 

(06)  Aveva  creato  Napoleone  per  il  regno  d' Italia  cariche  ed 
ufficiali  che  ritraevano  molto  dalie  antiche  corti  regie,  oonfome 
aveva  fatto  in  Francia  per  l'imperiale:  la  descritione  dello  spetta- 
colo essendo  superflua  all'  intendimento  nostro ,  viene  omessa. 
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arcivescovo  l' accolse  in  mezzo  al  clero ,  e  presso 
air  altare  il  conduceva  con  ammirazione  delle  attof 
Ulte  genti.  Vestito  della  porpora  regale  ed  introdotto 
nel  presbiterio,  s'assise  neir apprestato  trono,  intanto 
che  Caprara  compieva  il  rito  della  benedizione  ai 
preparati  ornamenti.  Discendeva  tosto  il  Re  dal  soglio, 
ed  avanzatosi  all'ara  su  cui  stava  la  ferrea  corona, 
da  86  stesso  presala,  in  capo  frettoloso  se  la  poneva, 
dicendo:  Dio  me  la  diede,  guai  a  chi  la  laccherà.  Le 
superbe  parole  non  ebbero  penuria  d'adulatori  e  turbe 
che  freneticamente  le  applaudissero:  né  questa  fu  la 
sola  Tergogna  della  circostanza.  Risalilo  Napoleone 
in  trono,  celebrato  T incruento  sacrificio,  e  fatta 
l'offerta  all'  altare,  lesse  ad  alta  voce  la  formula  del 
giuramento  costiluzionale  presentatagli  dal  presidente 
ddla  Consulta,  in  tal  forma  concepita:  Giuro  di  mante- 
nere V integrila  del  Regno,  di  rispettare  e  far  rispellare 
h  religione  dello  Slato,  V uguaglianza  de' diritti,  la 
Kbertà  politica  e  civile,  F  irremcabilità  delle  vendile 
dei  beni  nazionali,  di  non  levare  alcuna  imposizione, 
e  non  stabilire  alcuna  tassa  che  in  virtù  della  legge, 
di  governare  con  la  sola  mira  deW interesse,  della 
felicità  e  della  gloria  del  popolo  italiano  (67).  Come 
fosse  dal  Re  osservato  il  giuramento,  ed  in  qual 
conto  debbano  i  popoli  tenere  simili  atti,  lo  vedremo 
in  seguilo.  Finita  la  funzione  tornò  egli  al  palazzo 

(07J  Questa  formola  di  giuramenU)  era  alala  aCabìlUa  dalla  Con- 
9uUa  Ualiana  nel  rirormare  la  eoslHtuione  della  Repubblica  ,  onda 
accomodarla  alla  moDarcbIa,  per  senrire  ai  folari  re  d'Italia; 
e  Napoleone  per  il  primo  l'accedo  io  faccia  al  mondo  ed  al  cielo 
gioraodola  nella  casa  del  Signore. 


r 
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accompagnato  dal  clero  sotto  a  baldacchino..  La  ve» 
neranda  santità  del  tempio,  la  magniGcenza  degli 
addobbi;  l'ordine  della  processione,  la  grave  pompa 
dei  riti ,  la  regolarità  deli'  esecuzione ,  la  nobile  di* 
sposizione  dei  personaggi  intervenuti  ad  assistervi, 
la  dignità,  ricchezza  ed  eleganza  delle  vesti,  in  specie 
nelle  dame,  e  sopra  a  tutto  la  presenza  del  monarca 
circondato  dal  prestigio  delle  sue  vittorie  e  d'invin- 
cibile fortuna ,  resero  quella  solennità  degna  d'eterna 
rimembranza.  La  vasta  capitale  del  reame  non  era 
sufficiente  a  contenere  le  genti  accorse  da  varie 
parti  della  penisola  per  godere  di  quel  giocondo 
spettacolo  ;  neir  intimo  del  cuore  sentivanai  so- 
prammodo rallegrate  dalf  idea ,  che  a  poco  a  poco 
il  regno  italiano  sarebbesi  esleso  ad  abbracciare  tutte 
le  Provincie  della  gloriosa  terra,  che  Appennin  parte 
il  Mar  circonda  e  V  Alpe ,  e  che  la  madre  patria 
sarebbe  un  di  tornata  nazione  grande  e  potente 
nel  mondo.  Ma  per  sventura  gli  attori  principali  dello 
spettacolo  erano  stranieri ,  e  gli  Austrìaci  dalla  si- 
nistra sponda  dell'Adige  grossi  e  torvi  bieco  guata- 
vano a  quanto  accadeva  sulla  destra  (68). 


(68)  Prima  di  portarsi  a  MìlaDo  passò  BoDsparte  pei  fai 
campi  di  Marengo ,  sai  quali  comparve  col  treno  d' imperatore,  ove 
appunto  aveva  combattuto  da  soldato,  e  vollevi  rinnovato  un  simulacro 
di  battaglia.  A  Castel-Geriolo ,  nella  casa  da  esso  occupala  nel 
1800,  avvi  adesso  una  statua  che  Io  rappresenta  nel  ano  proprio 
costume ,  seuUa  dall'  egregio  profess.  Benedetto  Cacciatori.  —  Noa 
al  tosto  ebber  fine  i  divertimenti  milanesi,  che  un'altra  gran  rago- 
nata  di  truppe  francesi  ed  italiane  ebbe  luogo  a  Montechiaro  sol 
Veronese,  e  con  questo  intendeva  mostrare  all'Austria  esser  lul- 
tora  parato  alle  marziali   imprese ,  se  la  guerra  alla  pace  avesse 
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Terminale  le  feslivè  comparse,  incomincia- 
roDO  a  svolgersi  le  fraudi  preparate  con  sottili  in- 
sidie. I  deputali  delia  Liguria  durante  le  feste   rice- 
verono  i   primi  onori,  e  le  più  marcate  dislinzioni 
dal  Sire,  tra  gli  altri  ambasciatori  convenuti  in  Mi- 
lano ;  la  qual  cosa  aveva  fatto  subodorare  ai  bene- 
Teggenti,  che  anco  a  quella  Repubblica  so?rastasse 
r  estremo  fato  ,   avvegnaché  le  Napoleoniche  ca- 
rezze accennassero  sempre  ad  opre  diverse  da  quelle 
sperate.  Gli  agenti  suoi  frattanto  spargevano  in  Ge- 
nova non  esser  al  caso  la  Repubblica  di  difendersi 
coite  proprie  forze  dall' Inghillerra   nemica,  né  po- 
tersi da  Francia  discostare,  e  perciò  farsi  suprema 
necessità  la  totale  fusione  con  questa.  I  mali  semi 
froUificavano  doviziosamente  nella  classe  de'mercanti^ 
iotanto  che  formidabili  legioni  Napoleoniche  preme- 
vano da  vicino  ed  oltremisura  i  cittadini  più  schivi. 
Risoluta  in  fretta  nei  genovesi  consigli  la  dedizione, 
il  doge  Girolamo   Durazzo,   di  conserva   con  altri 
legati,  rappresentavasi  in  Milano  recando  all'Impera- 
tore la  servitù  della  patria  sua,  che  per  tanti  secoli 
aveva  saputo  viver  libera^  e  mantenersi  robustamente 
indipendente   (69).  Accettando  la  sollecitata  offerta, 
diede  Bonaparte  asciutta  ed  oltraggiosa  replica;  concios- 

•lla  preferilo.  L*evo1azìonidi  Munlechiaro  riasciroDO  spleDdidissime; 
nò  a  noi  si  spella  descriverle. 

(69)  Questo  Girolamo  Durazzo,  ultimo  doge  di  Genova,  ignaro 
dille  arti  usale  nella  Liguria  ,  ed  nomo  probo  e  coscienzioso ,  se 
BOQ  forte  quanto  i  tempi  richiedevano  per  tentare  di  farvi  argine, 
pieno  di  sgomento ,  ai  4  di  giugno  ridocevasi  orando  a  Napoleone , 
siccome  vien  rirerito  dal  Botta  nel  libro  vigesimosecondo  della  Sloria 
M  1789  al  1814. 
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siachè,  dicesse  apertamente  essersi  bene  accorto  della 
impossibilità,  che  i  Liguri  qualche  cosa  degna  dà 
padri  loro  facessero.  Se  animo  uguale  a  Pier  Capponi 
avesse  udite  le  superbe  parole^  certo  che  non  sareb- 
bero rimaste  senza  magnanima  risposta.  A  maggior 
vergogna  del  secolo  adulatore,  quanto  facile  a  men- 
tire la  virtù 9  ed  altrettanto  rifuggente  da  metteila  in 
pratica,  comparve  il  Sire  a  Genova  ricevutovi  in  sem- 
biante trionfale  (70).  Il  fondatore  di  un  regno  d'ItaSa 
spartiva  la  Liguria  in  provincie  organizzate  all'oso 
di  Francia ,  e  contro  alle  dichiarazioni  poco  stante 
da  lui  fatte  in  Senato  a  Parigi,  all'Impero  francese 
le  aggregava  insieme  coi  territori  di  Parma  e  Pia- 
cenza. Quando  i  posteri  prenderanno  a  giudicare 
pacatamente  queste  Napoleoniche  azioni ,  avranno 
altissime  cagioni  di  esseme  scandalizzati.  La  R^nb- 
blica  ligure  stata  per  lunga  serie  d'anni  formidabi- 
lissima in  Oriente  ed  in  Occidente,  periva  adunque 
fra  gli  artigli  di  chi  sulle  ali  di  spiriti  repubblicani 
s'era  inalzato  a  due  troni,  e  con  poca  dignità  pe- 
riva ;  infrattanto  l' Italia  restava  sempre  più  mano- 
messa dagli  stranieri.  Talleyrand,  che  aveva  guar- 
dato il  silenzio  rispetto  alla  mediazione  implorata 
dagli  oratori  toscani,  onde  far  cessare  l'ingiusto  pro- 
cedimento de'  Liguri  verso  il  commercio  di  Livorno, 
al  principe  Corsini  ed  al  cavalier  Fossombroni  signi* 

(70)  È  troppo  fuori  del  proposito  nostro  la  narratloDe  ddle  IMo 
gODOTesi ,  anco  perchè  ò  troppo  aliena  da  noi  V  idea  di  femiarsi 
a  contemplare  gioHvi  spettacoli  dati  dagl'  Italiani  quando  più  dove- 
vano fremere  e  portar  Intto ,  qualora  non  potessero  arrestare  i  lor- 
bini  che  piombavano  loro  sulla  testa. 


( 
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ficaya  da  Genova  la  imperiale  soddisfazione  pel  modo 
onorevole  con  cui  avevano  disimpegnata  TamtMi- 
sciata  (71).  Coloro  che  a  fondo  hanno  studiato  il  ca- 
sbattere  di  Napoleone  e  del  suo  prenominato  ministro, 
non  esiteranno  a  ravvisare  in  quella  lettera  di  com* 
pUmento  una  muta  risposta  al  suaccennato  argo- 
mento, come  se  dir  volessero:  Genova  scomparsa 
dagli  enti  politici ,  non  può  altrimenti  inquietare  Li- 
vorno colle  gelosie  commerciali  Ànima  nata  italiana 
non  può  aver  che  imprecazioni  per  uomini  di  tal 
fatta ,  e  viepiù  compiangere  le  divisioni  nostre ,.  le 
quali  tutlogiorno  conducono  a  peggio  questa  troppo 
bella  e  sventurata  terra. 

Arti  non  dissimili  da  quelle  usate  in  Liguria 
vennero  poste  in  opra  per  cancellare  dal  ruolo  delle 
repubbliche  italiane  anco  la  Lucchese  (nel  quale 
ornai  restava  sola  Sanmarino);  imperciocché,  il  me^ 
desimo  Saliceli  che  quattro  anni  addietro  l'aveva 
ordinala  a  forma  dei  voleri  del  Consolo,  ora  ne 
macchinava  la  caduta  a  tenore  dei ,  comandamenti 
dell'Imperatore.  Nel  mentre  che  costui  operava  il 
sovvertimento  di  Genova,  chiamato  a  se  il  gonfalo- 
niere Francesco  Belluomini,  gl'insinuava,  domandas- 
sero i  Lucchesi  di  trasformare  la  Repubblica  in  prtn- 
cipalo  costituzionale  retto  da  alcuno  della  famiglia 
Napoleonica.  Uguali  avvisi  pervennero  contempora- 
neamente agli  Anziani  da  altre  parti  ;  per  cui  fu  di 
mestieri  che  in  fretta  deliberassero  d' offrire  la  loro 


(71)  Vedasi  il  docomento  N.  CXXX  deU'  Àppendu 
ginale  esisle  ogaalmeote  Dell'Archivio  Fosaombroni. 
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vetusta  libertà  in  olocausto  all'  idolo  dell*  assolo- 
tismo  (72).  Sua  sorella  Elisa  coniugala  a  Pasquale 
(poi  Felice)  Baciocchi  bolo[;oesCy  furono  unitamente  ri- 
vestili della  sovranità  di  Lucca  per  se  e  discendenti 
in  inGnilo;  e  già  Elisa  in  particolare  aveva  conseguito 
dal  fratello  la  signoria  di  Piombino  (73).  Ai  28  di 
giugno  in  Bologna  sottoscrissero  i  deputati  di  Lucca 
I«  costituzione  compilata  secondo  le  norme  prescritte 
da  chi  imperava  ;  da  lui  stesso  ratiGcata,  ed  in  ap- 
presso accettala  e  giurata  dai  principi  sunnominati. 
All'ombra  di  quello  statuto ^  nel  quale  l'autorità  del 
monarca  era  limitatissima ,  vissero  tranquilli  e  pro- 
speri i  Lucchesi  nove  anni;  in  guisa  che,  nei  vecchi 
per  propria  testimonianza^  e  nei  giovani  per  tradì-- 
zione,  il  governo  dei  Baciocchi  a  tutti  loro  ricorda, 
un  periodo  avventuroso  non  mai  più  veduto.  TalE 
mutazioni  operava  Napoleone  nella  penisola  allor* 


(72)  Il  chiarissimo  marchese  Maiiarosa  nel  libro  nono  della  sua 
diligentissima  Sloriadi  Lucca,  ha  minuUmeole  narrale  le  parlicolarllà 
che  accompagnarono  e  lennero  diclro  alla  cadala  del  regime  re- 
pubblicano. Tra  le  allre  asloxie  impiegale  per  far  comparirà  che  il 
l>o[)oIo  lucchese  unanime  aderiva  a  lai  mutamenlo  polilico,  egli  nota, 
che  furono  aperli  dei  registri  in  luUe  le  parrocchie  per  iserUeraì 
proeconlra^  colla  dichiaraxione,  che  i  non  intervenienti  sarebbero 
slati  considerali  affermativi.  Pochissimi  intervennero,  e  ft'a  qnesli 
un  solo  prete  fu  negativo. 

(73)  Il  decreto  imperiale  risguardante  la  investitura  di  Pioni- 
bino  nella  principessa  Elisa  è  del  27  Ventoso  anno  XUl  (  18  marao 
1805  ).  Questo  decreto  che  riporteremo  in  altro  luogo ,  equivale  ad 
una  specie  d'investitura  fendale,  poiché  la  iH-incipessa  Elisa  ed  i  aooi 
discendenti  non  potevano  alienare ,  disporre  o  fare  alcuna  impor- 
tante innovazione  nel  principale,  senza  il  consenso  ed  approvaxione- 
dell'  lm|>cratore  de*  Francesi. 
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qoaQdo  in  essa  si  trasferì  per  cingersi  V  italico  serto. 
Ito  i  gabinetti  di  Londra  e  di  Pietroburgo  non  ri- 
masero indifferenti  al  cospetto  dei  rapidissimi  inalza* 
menti  di  Bonaparte^  e  preventiTamente  s'erano  in  se- 
greto collegati,  ond'arrestare  un  torrente  che  minac- 
ciava dlnyadere  tutta  Europa.  L'Austria  e  la  Svezia  non 
indugiarono  ad  accostarsi  alle  due  potenze  allestite 
in  guerra.  Preso  motivo  dal  sovvertimento  delle  re- 
pubbliche di  Genova  e  Lucca ,  come  contradittorio 
agli  accordi  di  Luneville  e  d'Àmiens,  spedirono  ener- 
giche e  commìnative  protestazioni.  Non  era  peraltro 
Napoleone  tal  uomo  da  retrocedere  innanzi  alle  n- 
mostranze,  né  ai  marziali  preparativi:  irremovibile 
ne*  suoi  proponimenti  I  accettò  alacremente  la  guerra , 
por  intrecciare  nuovi  allori  coi  diademi  che  inlen^ 
deva  viemeglio  assodare.  Senza  attendere  i  soccorsi 
della  Russia ,  fu  prima  V  Austria  ad  ingaggiare  la 
tenzone  :  Y  arciduca  Garlo  stava  a  fronte  di  Massena 
comandante  di  fiorite  soldatesche  francesi  ed  italiane 
snir Adige:  T arciduca  Giovanni  guardava  il  Tirolo, 
ed  il  principe  Ferdinando  d'Austrìa-d'Este  con  Mack 
a  fianco  capitanava  l'esercito  in  Alemagna.  Con  arte 
stupenda  e  celere  Bonaparte  in  persona  governava 
la  guerra  germanica,  e  tosto  ne  raccoglieva  vittorie 
maggiori  delle  speranze.  Vincitore  a  Vertinga^  Gun- 
riNirgo  ed  allre  fazioni,  in  poco  d'ora  sbaragliava 
il  principe  Ferdinando,  e  costrinse  Mack  ad  arren- 
ai prigioniero  in  Dima  (74). 


(74)  La  resa  di  Ulma  per  parte  di  Mack ,  veone  piuUosto  dai  fana- 
liei  attribuita  a  tradimento,  anzi  che  confessare  Terrore  deH'Aiistria 
Tmno  HI.  39 
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I  saccessi  ottenuti  dalle  armi  francesi  in  Àie- 
magna  ^  infiammarono  Massena  a  Tolerli  emulare. 
Con  ardire  ed  impeto  irresistibile  passò  T  Adige,  ed 
assalse  animoso  l'arciduca  Carlo.  Ài  30  d'ottobre  i  due 
valorosi  condottieri  s'incontrarono  sui  campi  di  Cal- 
diero:  stimolalo  era  il  primo  a  vincere  ad  ogni  costo: 
risoluto  si  stava  il  secondo  di  non  ritirarsi  dall'ago^ 
guata  Italia  senja  aver  sperimenUta  la  sorte  di  de^ 
cisiva  battaglia.  La  rivalità  di  nazione,  la  gara  dei 
condottieri  y  e  la  respettiva  improntitudine  di  posse* 
dere  le  terre  sulle  quali  combattevano,  resero  acca- 
nita, tremenda  e  mioidialissima  la  pugna  trionfata 
alfine  dal  capitano  di  Francia*  In  pochi  giorni 
tutto  il  territorio  ex-veneto,  eccettuata  la  regina  dd- 
TÀdriatico,  fu  spazzato  di  Tedeschi,  e  Massena  ai  pose 
incontanente  ad  inseguire  T  arciduca  Carlo  in  ritirata 
su  Lubiana.  Intanto  Augereau  e  Ney  superaTano 
r  arciduca  Giovanni  e  lellacich  nel  Tirolo  ;  per  col 
poteva  quest'  ultimo  congiungersi  a  Massena  in  VH- 
laco  e  Clagenfurt,  La  qual  cosa  obbligò  il  gene*- 
ralissimo  d' Austria  ad  abbandonare  Lubiana ,  e  ri- 
pararsi nel  Sirmio  in  Schiavonia;  giacché  Vienna 
era  a  discrezione  di  Napoleone ,  e  Trieste  era  ci^ 
duta  in  mano  del  generale  Seras.  E  mentre  al  di  ti 
delle  Alpi  Noricbe  accadevano  questi  fatti,  un  corpo 
di  15,000  uomini  tra  Russi  ed  Inglesi  sbarcava  nel 
golfo  di  Napoli,  nonostante  che  il  re  Ferdinando 
avesse  dichiaralo  volersi  star  neutrale.  U  minisiro 


d'affidare  la  gaerraad  imperito  capitano,  e  di  riconoaeere  la*80iB9> 
abUità  di  Napoleone. 
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fraDcese  a  quella  Corte,  tanto  se  ne  adontò ,  che 
parti  subito  per  Roma.  Nel  qual  frattempo  dava  Na- 
poleone la  celebre  battaglia  d'Austerlitz,  ove  i  Russi 
toccavano  solenne  sconfitta,  e  T Austria  vedeva  pro- 
strate le  sue  ultime  schiere.  Laonde,  l'imperator 
Francesco  dovette  accettare  dal  vincitore  durissimi 
patii  segnali  in  Presburgo  ai  26  di  decembre,  non 
ancora  compiuti  tre  mesi  da  che  era  incominciata 
la  guerra.  L'Austria  pertanto  riconosceva  Ronaparte 
in  re  d'Ilalia,  ed  i  territori  italiani  ad  essa  attri- 
buiti a  Campoformio  e  Luneville,  amplissimamente 
consentiva  al  novello  regno  fossero  riuniti.  I  can- 
giamenti effelluati  rispetto  a  Genova,  Lucca  e  Piom- 
bino, furono  ammessi  e  sanzionati.  L*eleltore  di  Sa- 
lisburgo ,  ossia  il  già  Granduca  Ferdinando  di  To- 
scana, ottenne  in  questa  occasione  un  compenso  più 
adequato  allo  stato  che  aveva  perduto  coir  assegna- 
tone di  Wurzburg  a  titolo  granducale  (76).  In  cotal 

(75)  Più  da  Napoleone  che  dal  fralello  Francesco  dovette  ricono- 
aeere  il  Granduca  Ferdinando  il  compenso  della  Toscana  avuto 
prina  in  Saliaborgo  e  poi  in  VTunBbarg;  avvegnaché  il  gabinetto 
di  Vienna  esigesse  da  lai  1*  adesione  al  trattato  di  Loneville  senza 
indennità.  Egli  costantemente  vi  si  riGutò  ,  ed  il  fratello  gli  tolse 
Tasaegnamento  flssatogli  dopo  che  aveva  perduto  il  trono.  Indignato 
(H  un  tal  procedere ,  lasciò  Vienna  e  si  trasferi  a  Gratz  in  Stiria , 
di  deve  spedito  un  Allodi  segreto  messaggio  al  primo  Consolo,  ne 
prese  questi  le  parti  in  modo ,  che  fu  pattuita  ad  Amìens  la  recla- 
mata indennità.  Nonostante ,  volle  in  appresso  Napoleone ,  che  in 
loogo  di  Salisburgo  ottenesse  W^urzburg ,  come  più  congruo  com- 
penso. È  questa  senza  dubbio  una  solenne  e  memorabile  lezione  pei 
grandochi  di  Toscana  suoi  discendenti.  Gaetano  Rainoldy  era  in 
questi  tempi  il  più  accetto  consigliere  di  Ferdinando,  giacché  il 
marchese  Manfredini ,  quantunque  fosse  tornato  presso  di  lui  ,  ben 
poco  ne  godeva  il  favore. 
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guisa  finiva  il  suo  memorabil  corso  V  anno  1805  ^ 
non  senza  che  la  procdla  mostrasse  voler  scagliare 
la  folgore  sul  reame  di  Napoli ,  essendoché  il  sum- 
menzionato disbarco  di  truppe  nemiche  a  Francia, 
avesse  dato  a  credere  esser  il  re  partecipe  alla  nor- 
dica lega.  E  quel  furioso  nembo  strisciando  sopra  gli 
stati  romani ,  s' addensava  sulFEtruria^  siccome  rac- 
conteremo più  innanzi,  dovendo  esporre  adesso  il 
lacrimevole  qaadro  dei  mali  economico-finanzieri  che 
affliggevano  il  Regno. 

§.  5, 

Mal  governo  delle  Finanza,  e  stato 
del  Debito  pubblico. 

La  prosperità  della  Toscana  con  indefessi  studi 
e  sapienza  fondata   dal  Magno  Leopoldo,  era  ia 
questi  tempi  totalmente  distrutta  per  le  cagioni  ch& 
di  mano  in  mano  svolgemmo,  le  quali  in  tre  lustri, 
circa  conversero  un'  agiatezza  invidiabile  in  deso — 
lazione  e  miseria.  I  documenti  finora  prodotti  abba-' 
stanza  dimostrano  quanto  egli  facesse  per  ricomporr^ 
le  Finanze,  in  quale  condizione  si  trovassero  quest^s 
nel  1790,  i  disastri  dappoi  subiti  p^  gli  errori  commes^^ 
dai  governi  che  ne  succederono,  ed  i  mortali  colpi  a 
esse  arrecati  dalle  straniere  invasioni  (76).  H  tesoro  i 

(76)  Vedansi  ì  docomenU  N.  IX  e  XXVII  deU'  Àppe9iàk$  m 
tomo  L  ;  quello  segnalo  di  N.  LXIl  oell'  Appendice  al  lomo  II , 
il  N.  CXXVII  del  presente  volume.  Questi  prospetti ,  qaantooqar^ 
non  formino  la  storia  completa  delle  Finanze  toscane,  poaii  a  600' 


/ 
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ciò  dissipato  ascese  a  tale,  che  se  non  costasse  da 
officiali  documenti  sembrerebbe  più  presto  favola  che 
realtà;  essendoché  la  somma  di  lire  106,190,279,  as- 
sorbita nel  giro  di  nove  anni  pel  mantenimento  di 
troppe  estere,  superasse  tutte  le  rendite  ordinarie 
dello  Stato  in  detto  periodo  di  tempo  (77).  Accrebbe 
altresì,  e  a  dismisura,  cotal  dissesto  finanziero  il  fasto 
ddla  Corte  Borbonica  dai  conti  Ventura  e  Salvatico 
montata  con  lusso  parasito,  che  consumava  isteri- 
lendo il  terreno  sul  quale  non  poteva  pertanto  vi- 
vere a  lungo.  A  tutti  i  momenti  i  favoriti  e  le  favo- 
rite cortigiane  cospiravano  a  vuotare  i  regj  scrigni, 
offrendo  in  cambio  servilità,  ed  ostentando  mendace 
attaccamento  al  trono.  11  marchese  Corsi  ministro 
delle  Finanze  aveva  più  nobiltà  che  capacità  per 
amministrarle  :  ogni  sua  cura  tendeva  a  far  sì  che 
la  Corte  non  penuriasse  di  danaro  erogabile  in  scio- 
peraggini.  Quindi  si  trovò  illaqueato  in  operazioni 
rovinosissime  ed  antieconomiche,  le  quali  finirono  di 
distuggere  le  Finanze  ed  il  credito  dello  Stato.  In- 

froBlo  con  quello  dell'  entrata  e  dell'  ascila  per  V  anno  1804  col- 
localo al  N.  CXXXII  dell'  attuale  Appendice,  spargono  moUissimo 
Ione  suir  andamento  delle  medesime,  ad  istroxione  degli  studiosi 
6  M  pobblici  amministratori. 

(TI)  Sarebbe  cosa  troppo  minata  e  tediosa  se  Yolessimo  qui  trac- 
dare  lotte  le  futilità  ed  Improvvidenze  adottate  dal  ministero  delle 
Fioanze,  nella  lusinga  di  riparare  a  sconcerti  che  tuttogiorno 
aoBsentavano  all'  eccesso.  Noteremo  peraltro ,  come  monumento 
d'imperizia  economlco-flnanziera  la  legge  del  25  maggio  1804,  che 
cangiò  il  prezzo  ed  il  sistema  della  carta  boUataj  la  quale  invece 
d' aomentare  i  redditi  dell'  Erario ,  aggiunse  aggravi  e  vessazioni 
pei  popoli,  a  profitto  unicamente  dei  furbi  proponenti  che  seppero 
procorarsene  l' Appalto. 
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giunse  il  re  Lodovico  al  suo  Consiglio  d'  applicare 
seriamente  alla  ricerca  di  un  sistema  adattato  ad  im- 
pedirne il  fallimento  (7S);  ma  Ira  V  inettitudine  mini- 
steriale, e  gì'  intrighi  dei  cortigiani,  nessun  eflScace 
provvedimento  venne  prescelto  (79).  Trapassato  il  - 
monarca  di  vita,  le  male  spese  non  ebber  più  freno; 
la  dissipazione  prese  nome  di  generosità;  il  lusso 
frìvolo  e  vano  di  splendida  grandezza,  e  i  donativi 
alimentatori  d'  oziosi  ed  ipocriti,  qualificaronsi  atti  di 
pietà  e  beneGcenza.  Il  vizioso  procedimento  dege- 
nerò fino  alla  più  sordida  immoralità  governativa, 
e  tosto  produsse  tristissimi  resultati.  L' Erario  affatto 
vuoto  ;  i  suoi  impegni  insoddisfatti  ;  le  fonti  delle  ri— 

f78)  Colla  data  del  di  24  marzo  1S02  esìste  in  Segreteria  di 
Stato  an  dispaccio  del  Re ,  col  qaale  appunto  richiamaya  11  GoosigKo 
al  riordinamento  delle  Finanze ,  richiamo  fiiUo  in?ano. 

(79)  Un  memorabile  avvenimento  nelK  istoria  della  Fiaaui  to- 
scana discese  dal  motuproprio  del  26  agosto  1802 ,  che  aannllò  la 
separazione  del  patrimonio  della  Corona  da  qaetlo  dello  Stato ,  se* 
parazione  ravvisata  necessaria  dalla  sagacia  di  Leopoldo  I ,  a1!'oggeU<^ 
di  tarpare  le  ali  alle  oblique  manovre  del  ministero  delle  Fiume  ^ 
e  dei  subalterni  amministratori.  Ma  in  detti  tempi  s*  aveva  bisogne^ 
di  più  largo  campo  per  nascondere  i  vili  finanzieri ,  e  fa  rlaolat»- 
la  revoca  della  provvida  misura,  col  pretesto  di  poter  vendere 
dei  beni  che  costituivano  V  appannaggio  del  aovrano.  Ha  in 
erano  questi   i  consigli  che  dava  il  Sassi  e  aooi  eointereaaall  ali 
Corte  ed  al  ministero ,  per  valersi  di  detti  beni  a  eomedo  delle  Io 
private  e  tenebrose  speculazioni.  Simili  disordini  sono  pur  tre] 
frequenti  là  dove  mancano  istituzioni  rappresentative,  e  pubblici 
di  discussione;  per  cui  con  molta  aggiustatezza  disse  il  FosaoDibroB^ 
a  Napoleone,  che  Leopoldo  1  aveva  fondata,  ma  non  eonaolidata  1^ 
prosperità  della  Toscana.  Col  predetto  motuproprio  vennero  riooil  ^ 
al  Palrimonio  demaniale  del  Regno  ì  dipartimenti  delle  reali  PotuM- 
Mont  e  Fabbriche,  la  Galleria  de'  Lavori  in  pietre  dwre,  ed  il  Muteo 
di  Fisica  e  Sloria  naturale. 
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sorse  finanziere  insufficienti  ai  moltiplicati  bisogni; 
i  popoli  impoyeriti  dal  mancato  commercio  ed  indu- 
stria, ed  incapaci  a  sostenere  nuove  gravezze;  il  go*- 
verno  screditalo  appo  tutti  i  capitalisti  divenuti  alieni 
dal  concedere  prestanze  a  chi  faceva  si  deplorabile 
maneggio  deir  entrate  pubbliche. 

Un  generale  sgomento  dominava  nei  gover- 
nanti e  nei  governati  di  fronte  al  miserando  qua- 
dri) che  presentava  la  Toscana  air  apparire  del  1804; 
avvegnaché  se  i  primi  si  stimavano  insufficienti 
ad  impedirne  il  fallimento,  i  secondi  n'erano  eziandio 
spaventati  al  massimo  segno.  Per  buona  sorte,  prima 
d' abbandonarsi  a  disperati  partiti,  balenò  alla  mente 
del  Mozzi  l' idea  di  chieder  consiglio  a  Vittorio  Pos^ 
sombroni.  Sovr'  esso  peraltro  si  concentravano  le 
antipatie  dt'lla  Corte,  e  le  avversioni  dei  fanatici  rea- 
zionari :  era  da  quella  riguardato  come  troppo  attac- 
calo al  Granduca  Ferdinando,  e  considerato  da  questi 
pericoloso,  perchè  educato  nelle  massime  Leopoldine, 
ed  iniziato  nella  politica  franca  e  liberale  del  Man- 
fredini  (80).   Ma  V  urgenza  della  situazione  vinse 

(80)  11  marchese  Manfredìoi ,  dopo  l' arrivo  del  Granduca  Ferdi- 
naDdo  a  Salisburgo ,  rimase  ancora  qualche  tempo  presso  il  soo  al- 
lievo, che  però  lo  aveva  in  fastidio.  Rottasi  una  coscia  nel  cadere  da 
cavallo ,  prese  commiato  e  si  ritirò  a  Campo  Verardo  sua  villa  non 
lungi  da  Padova.  Secondo  le  MemoriB  di  un  memo  di  italo ,  ecco  il 
ritratto  che  fece  di  lui  Bonaparte:  «  Era  uomo  savio  ed  istrutto,  vl- 
«  cino  alle  dottrine  fliosoflcbe  della  rivoloiione,  quanto  rimoto  da  ogni 
«  soo  eccesso.  Aveva  con  molta  costanza  tenuto  il  fermo  contro  le 
«  pretensioni  della  Corte  di  Roma,  la  quale  non  appena  fu  morto 
«  Leopoldo ,  procacciò  tornare  a  discutere  sulle  savie  deliberazioni 
<c  di  quel  gran  principe.  Era  uomo  di  retto  giudizio,  stimato  gene- 
«  raimcnte ,  ed  aveva  un  segreto  presentimento  dell*  indipendenza 
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le  contrarietà  della  regina  Maria  Luisa  e  del  suo  ?ile 
satellizio  ;  laonde  dimesso  1'  altero  sussiego,  ella  in- 
vitò Fossombroni  ad  esserle  cortese  di  sua  illuminati 
cooperazione  nel  riparare  al  gravissimo  emergente 
che  soyrastaya  al  paese.  Il  cittadino  probo  non  poò 
mai  rifiutarsi  di  risparmiare  temuti  mali  alla  patria  ; 
uè  egli  cercò  d' esimersi  dal  difficilissimo  tentativo, 
indicando  però  alla  Reggente  le  persone  che  me- 
glio potevano  servirla,  senza  far  motto  di  se  stessa 
Nullameno  ebbe  a  compagni  neli' investigare  i  disordini 
finanzieri  Giulio  Piombanti  »  Pandolfo  Spannocchi,  Ber- 
nardo Lessi  e  Giovanni  Fabbroni.  Non  tardarono  ad 
accorgersi  che  le  piaghe  erano  immense  e  profonde, 
ma  non  tali  che  un'  amministrazione  saggia,  incor- 
rotta ,  operosa  e  frugale  non  le  potesse  ridurre  a  gua- 
rigione. Colla  franchezza  propria  di  personaggi  dotati 
di  superiori  cognizioni  ed  integrità,  rassegnarono  alla 
Regina  il  luttuoso  spettacolo  che  presentava  Y  esausta 
Finanza.  Esposero  le  irregolarità  esistenti  nelle  scritr 
ture  deir  Erario,  i  debiti  che  1'  affliggevano,  i  crediti 
problematici ,  lo  sbilancio  annuale  fra  le  spese  e  le 
rendite.  Rilevarono  la  falsità  delle  dimostrazioni  fatte 
a  comodo  sotto  la  garanzia  della  confusione  che  re- 
gnava  nelle  operazioni  e  nei  conti,  adonestate  dal 

«  d*  Ilalia  ».  AllorqaaDdo  Napoleone  rioni  il  (errilorio  ex-veneCo  al 
Tigno  tf*  Italia ,  ai  gellò  Maofrediui  nel  soo  parlilo ,  e  rimaDdò  al- 
l' Austria  le  decoraxioni,  gradi  e  (itoli  che  gli  a?eva  comparUli ,  coaa 
che  iu  an  ano  creato  non  sapremmo  lodare ,  sebbene  In  varie  occa- 
sioni lo  abbiamo  trovato  degno  di  molta  commendazione.  Al  momento 
della  reiULurasiane  non  incontrò  vendette,  ma  tolleranza,  se  non 
plenaria  assoluzione.  Egli  mori  nel  1829  in  età  di  anni  Sft ,  gli  ultimi 
dei  quali  spese  neir  istruire  e  beneflcarc  i  vìllici  del  suo  distretta 


LiB.  IX.  Cap.  IX.    (18045)  613 

l>BOgno  di  trovar  danaro  pel  mantenimento  delle  truppe 
francesi.  Ogni  più  scorretto  figlio  di  famiglia,  essi  di- 
cevano,  avrebbe  orrore  di  fame  delle  simili;  per  cui 
il  credito  dello  Stato  esser  già  disgraziatamente  per- 
duto, mentre  le  migliori  armate  che  potevano  assi- 
curare r  esistenza  politica  della  Toscana ,  e  liberarla 
dalle  moleste  tutele,  consistevano  appunto  nel  credito 
pubblico,  e  nella  retta  amministrazione  delle  Finanze 
e  della  Giustizia  (81).  Ne  Tu  la  Reggente  commossa,  ed 
i  cortigiani  ammutoliti  dovettero  loro  malgrado  subire 
una  gran  riforma  negli  scialacqui  profusi  per  impin- 
guare gente  inetta ,  codarda  e  farisaica. 

Col  motuproprio  del  5  luglio  1804  rimase  de- 
flnitiTamente  istallata  la  Deputazione  quinquevira  ;  se 
noD  che  ai  sunnominati  Lessi  e  Piombanti  vennero 
sostituiti  don  Neri  Corsini  e  Leonardo  Frullani.  Non- 
dimeno il  marchese  Corsi  ne  restò  alcun  tempo  titolare; 
ma  ravvisata  poscia  T  inconvenienza  della  sua  posi- 
zione, sì  dimise  da  un  uflicio  nel  quale  aveva  fatta 
troppo  mala  prova  (82).  In  questa  occasione  fu  ban- 
dito dalla  Corte  il  gran  favorito  conte  Salvaiico ,  ed 
allora  si  rese  manifesta  la  confusione  e  V  indecoroso 
sbilancio,  che  regnava  e  divorava  pure  gli  assegnamenti 
privati  della  famiglia  reale  (83).  Rimossi  gli  ostacoli 

(51)  Vedi  il  docomeDlo  N.  CXXXl  delF  Appendice  ricavato  dal- 
l'Archi?lo  Fosaorobroni,  dal  quale  6  parimente  estratto  l'altro  ci- 
tato documento  di  N.  CXXXII. 

(52)  Ai  13  dicembre  1804  nominò  la  Reggente  il  marchese  An- 
tonio Corsi  gran  cavallerizxo ,  esonerandolo  dalla  direxione  delle  Fi- 
nanxe;  e  cosi  fn  egli  posto  in  nicchia  adattata  alla  sua  statua.  La 
DepulatUme  prese  le  redini  dì  detto  dicastero. 

(53)  Al  conte  Salvaiico,  cacciato  dalla  Corte  istantaneamente,  tu 
assegnata  la  pensione  di   L.  22,000  a  carico  delF  Erario  pubblico , 
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principali  che  trattenevano  la  Deputazwne  da  <^;iii 
laudevole  opra^  consacrò  sue  cure  alla  restaarazione 
dell'economia  nazionale^  ripristinando  il  commercio 
nelle  condizioni  di  libertà  che  l'avevano  reso  tanto 
fiorente  in  passato.  Infatti,  senza  imprimere  nuovo 
vigore  vitale  al  paese,  non  avrebbe  questi  potato  reg- 
gere al  peso  cui  si  trovava  sobbarcato  (84)*  Ed 
in  verità  i  bisogni  erano  giunti  a  tal  segno,  cbe  la 
Corte  aveva  dovuto  coniare  parte  delle  siie  argen- 
terie, allorquando  la  prefala  Deputazione  avvertì  i  po- 
poli, che  si  rendeva  di  mestieri  sottostare  ad  accre- 
scimenti d' imposte.  Ma  nel  tempo  stesso  svelava  loro 
i  passati  disordini,  esponeva  i  compensi  applicativi, 
i  risparmi  futuri  e  tali  da  bilanciare  Y  entrate  colle 
spese  (85).  La  franchezza  del  linguaggio  usato  di 
uomini   godenti  la  pubblica  estimazione,  persuase 
la  maggioranza  de'  contribueuti  a  non  repugnire  dal 
pagamento  di  un  balzello  consistente  nel  Ire  per  milk 
sui  capitali  mobili,  e  dall'  aumento  del  terzo  detta 
tassa  di  redenzione  gravante  gì'  immobili,  e  ciò  per 

che  in  lai  guisa  era  obbligalo  dar  laulo  IrallamcDlo  a  chi  avefi 
sconcerlati  gli  affari  particolari  della  Reggenle,  e  non  poco  inflailo 
a  degradare  la  dignità  del  governo. 

(84)  Vedasi  il  motuproprio  del  di  15  giugno  1S05.  Il  teaif«f 
Gianni  dal  suo  ritiro  d^Genova  mollo  si  congratulava  col  qmnqwfiir^ 
Fabbroni  della  restituita  libertà  commerciale ,  siccome  apparisce  dalie 
lellere  ad  esso  indirizzate  e  pubblicate  nel  tomo  II  delle  operetta- 
nomicihpolUiche  dell'  illustre  Senatore. 

(85}  Merita  di  esser  attentamente  considerala  la  notipcazUme  éti 
quinqueviri  data  il  di  28  dicembre  1801  ^  la  quale  costituisce  il  1<^ 
manifesto  alla  nazione ,  non  che  il  preambulo  al  mohiproprio  <lel 
medesimo  giorno  relativo  al  balzello  del  ire  per  mille,  e  air  aiimenlo 
della  lassa  di  redenzione. 
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una  sola  Tolta.  Ma  la  fiducia  ispirata  dai  quinqueviri 
sin  da  quando  assunsero  V  arduo  impegno  di  ristorare 
le  conquassate  Finanze,  fece  tosto  rinascere  il  cre- 
dito nei  capitalisti  rispetto  al  governo  ;  per  cui  fu  fa- 
cile concludere  prestanze  coi  nazionali  a  modiche 
condizioni  ed  a  comode  scadenze.  Abbandonati  i 
progetti  di  grandiosi  e  troppo  onerosi  imprestiti  al- 
l' estero,  non  s' indugiò  a  proscrivere  le  spese  men 
che  necessarie ,  incominciando  la  riforma  della  Corte, 
che  negli  stati  bene  ordinati  debbo  esser  la  mae- 
stra del  Yivèr  semplice  e  frugale ,  e  coi  procedimenti 
nobili,  dignitosi  e  leali  servir  di  termometro  alla 
pubblica  moralità,  conforme  Toscana  n'ebbe  un  esem- 
pio solenne  ai  felicissimi  tempi  Leopoldiani.  1  corti- 
giani assuefatti  a  profittare  del  disordine  e  della  dis- 
sipazione, cospiravano  frattanto  nel  silenzio  ;  e  ipentre 
il  Fossombroni  perorava  la  causa  della  nazione  al 
cospetto  del  potentissimo  Napoleone  a  Milano,  nella 
reggia  di  Firenze ,  sotto  gli  auspicj  delle  donne  Pai- 
licci  ,  cospiravasi  alla  caduta  dei  quinqueviri  odiati 
riformatori  d' abusi  e  dilapadazioni  amministrative. 

Ottenuta  una  sensibile  diminuzione  nel  man- 
tenimento delle  truppe  francesi  che  presidiavano  il 
Regno  (86),  indotte  le  congrue  riduzioni  nei  ruoli 
degli  stipendiati ,  che  struggevano  l' Erario  senza  aver 
nessuna  destinazione  in  servizio  dello  Stato,  frenate 
le  malversazioni  dei  concussori,  data  sistemazione 

(S6)  La  soprallegala  diminozione  consistè  nel  flssare  il  manle- 
nìmenlo  a  franchi  80,000  il  mese ,  e  nei  prossimo  anno  scomparve 
affaUo,  perche  le  Iroppe  francesi  furono  richiamale,  e  per  breve 
tempo  soslituilevi  le  spagnuole. 
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ai  debiti  non  consolidati ,  rìatlivate  le  risorse  erariali, 
e  riavvicinato  l' equilibrio  tra  Y  entrata  e  T  uscita , 
attese  la  Deputazione  a  presentare   alla  Reggente  il 
dettagliato  quadro  di  quanto  aveva  operato  a  prò 
del  pubblico.  Fossombroni  ne  fu  l' estensore,  e  con 
quella  lucidezza  propria  della  sua  elevata  mente, 
seppe  rappresentare  alla  Regina  i  vecchi  mali,  ed  i 
rimedi  nuovi  applicati  nel  corso  di  un  anno  alla  sa- 
nazione delle  Finanze,  quantunque  imperiose  e  straor^ 
dinarie   calamità  fossero  sopraggiunte  in  tal  frat- 
tempo  ad  angariarle  (87).  Ma  lo  sialo  comparativo  an- 
nesso al  rapporto ,  offése  troppo  nel  vivo  tutti  colora 
che  avevano  proflttato  delle  precedenti  viziosità  e  ni- 
berle  ;  di  maniera  che,  la  turba  cospiratrìce  d6i  cor- 
tigiani accrebbe  le  ire  e  di  numero.  Le  Pallicci  sep- 
pero trasfondere  nella  Regina  il  loro  dispetto,  la  quale 
malcontenta  della  soggezione  che  le  dava  la  capacità 
de'  quinqueviri ,  ed  infastidita  dal  non  potere  sciala- 
cquare danari  e  grazie  a'  suoi  favoriti ,  come  in  pas- 
sato, deliberò  disfarsi  degli  uomini  che  meglio  l'ave- 
vano servita.  Vincenzo  Martini  ex-governatore  di 
Siena,  ed  Alessandro  Pontenani  amministratore  delle 
regie  dogane ,  entrarono  a  parte  dell'  intrigo  di  c§r 

(87)  Il  rapporto  redaUo  dal  Fossombroni  colla  data  del  18  ans- 
ale 18(MS,  esiste  in  originale  nelK  Archivio  dell' Erede.  Abbiamo  dil 
medesimo  ricavalo  Io  Stalo  comparativo  delle  Finame  negli  anni  ISOl 
e  1808 ,  e  gli  altri  dati  e  cifre  che  |K>ssono  riscontrarsi  al  N.  CXXXIII 
dell'  Appendice ,  dal  quale  ò  parimente  estratto  il  Bilancio  di  previ' 
sione  d"  entrata  ed  utdta  pel  1805  riportato  al  N.  CXXXIV.  L' esaine 
di  questi  documenti  pone  in  chiara  evidenza  la  diversità  «Ielle  coa- 
dizioni finanziere  nei  duo  anni  soprannotati,  per  virtù  dei  quinqut' 
viri  riavute  da  morte  a  vita.    • 
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mera,  che  col  pretesto  di  ripristinare  il  Consiglio 
ordinario  di  Stato  portò  lo  scioglimento  della  Deputa^ 
itane  y  preceduto  dallo  sfratto  del  Giunti  dalla  dire- 
zione degli  affari  interni.  Martini  appunto  fu  Io  eletto 
a  succedergli  (88),  ed  il  Pontenani  ebbe  la  direzione 
delle  Finanze,  ministero  troppo  superiore  alla  sua  dap- 
pocaggine. Dei  congedati  quinquepiri^  Vittorio  Fossom* 
broniy  don  Neri  Corsini  e  Pandolfo  Spannocchi,  non  si 
dolsero  ;  gli  altri  due  tennero  diverso  contegno.  Ben 
se. ne  dolsero  i  popoli,  i  quali  videro  ribascere  le 
irregolarità  e  gli  errori  appena  spenti.  Questo  strano 
rivolgimento  accadde  appunto,  allorachè  la  Deputa-- 
xUme  stava  per  accingersi  a  dar  sistemazione  all'  e- 
norme  massa  del  Debito  pubblico  iscrìtto  sul  Monte 
Comune^  posto  sotto  la  tutela  di  ufficiali  e  di  regola-* 
menti  che  ne  favorivano  il  giornaliero  accrescimento^ 
a  prcfgiudizio  dei  vecchi  creditori  e  dello  Stato. 

I  pessimi  effetti  derivati  dalla  riprìstinazione 
del  Monte  Comune,  con  occhio  magistrale  preveduti 
dal  senator  Gianni,  air  assunzione  al  trono  del  re 

(SS)  Vincenio  MarliQi  era  io  qqesli  lempi  incaricalo  di  aoprav* 
▼egliare  all'  amminislrazione  dello  Spedale  di  S.  Maria  Noova  olire* 
modoaeoncerlata.  Da  una  dimottrazione  olBciale  ealtlenle  in  Segrelerla 
di  Stalo  apparisce ,  che  nel  decennio  dal  1706  al  1S05 ,  della  am- 
niioiBlraxione  aveva  dislralli  per  lire  2,353,502  di  fondi  palrinionlali« 
vale  a  dire ,  esservi  un  deficit  annuale  Ira  V  entrala  e  V  uscita  di 
lire  235,350.  Anco  gli  altri  pii  slabilimenli  del  Regno  ai  trovavano 
in  gravissimi  sbilanci ,  per  cui  il  prefato  Martini  implorò  dalla  Reg- 
gente le  disposizioni  contenute  nel  motuproprio  del  93  Agosto  1805. 
Due  giorni  dopo  fu  egli  nominato  direttore  del  dicastero  di  Stato , 
carica  che  aveva  ricoperta  altra  volta  regnante  Leopoldo  I.  Ai  5  d*  ol* 
lobre  fu  nominato  il  Pontenani  alla  direzione  delle  Finanze,  e  di- 
sciolta la  Dtputazùme  quinquevira. 
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Lodovico  grendeggiayano  talmente  da  obbligario  a 
inanifeslare,  che  i  debili  iscritti  ne* suoi  registri,  oltre 
avere  scomposte  le  Finanze  e  compromessa  la  pub- 
blica fede,  avevano  impossibilitato  Y  Erario  a  corri- 
sponderne i  frutti  y  donde  ne  discendeva  la  rovina 
de'  privali  creditori  (89).  La  sospensione  del  paga- 
mento de'  frutti,  per  se  stessa  dannosissima  ai  pos- 
sessori di  cartelle  del  Monte  ^  aveva  pur  indotta  una 
tal  depreziazione  nel  valore  nominale  delle  medesime, 
che  ascendeva  fino  al  settanta  per  cento.  Intese  il  go- 
verno profittare  del  discredito  in  cui  erano  cadute  1» 
proprie  obbligazioni  per  adottare  misure,  le  q^ali  sta- 
vano in  aperta  conlradizione  con  quella  buona  fede 
che  appunto  deplorava  compromessa.  Il  Monte  redi- 
mibile  istituito  nel  1800  (90),  col  frutto  ricompensa- 
tivo del  cinque  per  cento,  venne  reso  irredimibile ,  alte 
condizioni  del  debito  consolidalOj  vale  a  dire,  al  tre 
per  cento.  Simili  operazioni,  che  a  prima  vista  sem- 
brano vantaggiose  per  chi  le  fa,  ridondano  sempre  loro 
vergognose  e  pregiudicevoli  nella  durata  del  tempo; 
ed  i  governi  in  specie  ne  raccolgono  odio  e  di- 
sprezzo, e  talora  fatali  rivoluzioni.  Ed  infatti,  nulla 
giovò  al  governo  etrusco  la  capitalizzazione  dei  frutti 
decorsi,  e  la  inscrizione  degli  altri  debiti  dello  Stato 
sul  gran  libro  del  Monte  Comune;  essendoché  il  colpo 
arrecato  ai  capitali  antedetti,  aveva  spenta  nel  pub- 

(S9)  La  sorriferita  manirestazione  Tenne  fatta  nel  proemio  aU*editlo 
del  di  11  agosto  1802,  il  quale  contriboi  rnaggiormenle  a  screditare 
la  Finanza  toscana,  per  le  sconsigliate  ordinazioni  ivi  accolte. 

(90)  Rapporto  all'  istilaztone  del  Monte  redimibile  vedasi  quanto 
ne  abbiamo  detto  al  S  3,  cap.  VI  del  lib.  Vili. 
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blico  ogni  fidueia  rispetto  alle  sae  operazioni  e  pro- 
messe. Quindi  si  trovò  impegnato  in  operazioni, 
delle  quali  appunto  il  jrià  scorretto  figlio  di  famiglia 
avrebbe  avuto  orrore.  La  Giunta  incaricata  della  si- 
stemazione del  Debito  pubbKco ,  composta  del  senator 
Gio.  Battista  Cellesi,  di  Giulio  Piombanti  e  del  cav. 
Gio.  Battista  Squarcialupi  della  Fioraia,  nessun  notabile 
benefizio  potè  introdurre  in  detto  ramo  d'ammini- 
strazione (91);  avvegnaché  non  fosse  questione  di 
regolamenti  e  discipline  d' uiBcio,  ma  siwero  di  prìn- 
cipi economici,  e  di  mezzi  atti  a  sanare  una  piaga 
che  divorava  i  visceri  della  Finanza.  Trovandosi 
questa  ognora  più  impotente  al  pagamento  dei  frutti, 
i  registri  del  Uonte  erano  divenuti  una  vanità  pei 
creditori  montistij  e  le  cartelle  alimentavano  un 
turpe  agiotaggio  di  piazza,  ed  aprivano  V  adito  alle 
usurane  contrattazioni  di  capitalisti  speculatori  sulle 

(01)  Della  ffi'tmto  veaoe  nominala  col  motaproprìo  del  26  agosto 
1S02.  Una  farragine  di  no(t/lcaxùmt  farono  da  essa  emanale,  sempre 
annunziando  impiegarsi  con  indefesse  core  alla  sislemazione  del 
IMnUo  fìMlieo  quando  più  ne  aumentava  la  massa  e  lo  seompigliow 
A  qnal  punto  ne  fossa  arrivata  la  cifra  nel  1804,  è  dato  conoscerti 
dal  documento  N.  CXXXIII  dell' iéppfndicf;  ma  qui  non  si  arrestò, 
poiché  reggendo  la  Finanza  Ponlenani,  ed  in  ultimo  luogo  Mugnai* 
non  si  repugnò  ad  iscrivervi  altri  capitali  annualmeiite  accresciuti 
dai  fk-ultì  sopraccumulativL  La  storia  del  DebUo  fuMico  (ofcano  nelle 
eoe  postreme  fasi,  sarebbe  argomento  degno  di  scrittore  che  fosse 
versato  nelle  dottrine  economico-politiche  al  pari  del  Gianni,  che 
vide  avverate  le  predizioni  avanzatene.  Egli  desiderava  il  bene  dei 
popoli ,  ed  i  ministri  delle  Finanze  volevano  una  via  aperta  e  fa* 
Cile  per  far  danaro  con  oblique  operazioni.  Infatti,  sino  agli  estremi 
momenti  del  governo  etrusco,  fu  il  Mùnte  pretesto  a  halxelli  ed  tm- 
po9ie,  che  mai  colavano  nella  sua  cassa ,  conforme  desomesi  dal 
motuproprio  del  23  loglio  1S07. 
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altrui  necessità  e  miserie.  A  tanto  guasto  .meditavaiK) 
inalzare  yalida  barriera  i  quinquemri^  allorachè  il 
detto  intrigo  di  camera  li  rovesciava  dalla  direzione 
delle  Finanze;  né  i  tempi,  né  gli  nomini  loro  succe- 
duti, erano  tali  da  permettere  ed  oprare  ciò  che 
conveniva  per  estirpare  una  cancrèna  economica  ri- 
chiedente r  azione  di  mano  abile,  saggia  e  possente. 
I  beneflzi  da  essi  arrecati  allo  Stato  andarono  cele- 
remente  e  senza  remissione  in  dileguo  (92). 

Un  altro  importantissimo  negozio  andò  p^ 
sventura  fallito  in  questi  tempi,  vertente  fra  Casa 
d'Austria  e  lo  Stato  toscano.  A  tenore  delle  disposizioni 
contenute  nei  trattati  di  Luneviile  e  d'Amiens,  eraDO 
al  Granduca  Ferdinando  riservati  i  diritti  di  proprieté 
ereditari  e  personali  sui  beni,  che  come  privato  gli 
potessero  competere  in  Toscana  (93).  Imperciocché, 
nella  state  del  1803  comparve  a  Firenze  il  marchese 
Filippo  Ghisilieri  in  qualità  d'agente  autorizzato  di 
liquidare  gì*  interessi  dei  principi  austriaci  col  go- 
verno etrusco.  Commetteva  questi  al  senator  Clan- 
dio  Sergardi,  a  Giulio  Piombanti  ed  alFavv.  Bernardo 
Lessi  r  esame  delle  pretensioni  affacciate  dal  detto 
agente.  Eseguite  diligenti  indagini  riferivano  i  tre, 
che  in  ultima  analisi,  anzi  che  in  debito  era  la  To- 
scana creditrice  di  rilevanti  somme  coi  prefati  prìn- 
cipi, e  competere  soltanto  al  già  Granduca  un  pic- 
colo capitale  dipendente  dagli  assegnamenti   dotali 

(9S)  Aoco  r  alile  arrecalo  al  paese  mediaote  la  ridonata  libertà 
commeroiale ,  fa  in  parie  paraliizalo  dalle  gravezze  impoale  agiln- 
dastrlali  e  trafficanU  coli'  edillo  del  di  8  gennaio  1805. 

(03)  Vedansi  detli  tratUli  sotto  i  N.  CXI  e  GXVIII  deli'  an- 
nessa Appendice, 
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ilella  defanta  sua  sposa  (94).  Daya  il  Ghisilieri  frivole 
rìqK)ste  vittoriosamente  confutate  dalla  triumvirale 
cammissioney  la  quale  con  amplissima  scrittura  po- 
neva ìq  chiara  evidenza  i  tìtoli  di  credito  che  lo 
Stato  toscano  aveva  da  compensare  con  quelli  van- 
tati dai  reclamanti  (95).  Frattanto  il  gabinetto  di  Spa- 
gna veniva  invitato  dall'  Austria  ad  intromettersi 
in  questa  differenza,  e  ad  insinuazione  sua  la  Corte 
etrasca  discese  a  far  convenzione  coli'  Elettore  di  Sa- 
lisburgo,  in  ordine  alla  quale  fu  semplicemente  rico- 
noaciuto  erede  del  capitale  cui  erasi  dichiarato  credi- 
tore il  padre  suo^  taciute  le  altre  vertenze  (96).  Ma  in  ufi 
articolo  segreto  annesso  a  detta  convenzione  segnata  in 
Firenze  il  di  1  maggio  1804,  restò  concordato  :  «  Sin 
»  tanto  che  l'Imperatore  d' Austria  eccelso  fratello  del- 
9  l'Elettore  non  avrà  acceduto  alla  liquidazione  delle 
m  spese  fatte  dall'  Erario  toscano  per  il  mantenimento 
»  dello  truppe  imperiali,  tanto  in  Toscana  quanto 
9  sotto  Genova,  negli  anni  1799  e  1800,  che  a  tenore 

(•4]  Con  molaproprio  del  di  21  seUembre  1803  furono  inca- 
rtetti  Sergardi ,  Piombanli  e  Lessi  di  prom>edere  aUa  dife$a  dei  tft- 
riUi  Mptllani  aila  Corona  ed  al  Demanio  d'  Elrwria;  la  qoal  cosa  fa 
da  essi  eseguila  colla  memoria  del  14  aprile  1804.  Apparisce  dimo- 
alralivamenle  dalla  medesima,  da  noi  redula  nel  dicastero  degli  Af- 
fini Esteri ,  che  folle  le  congrue  detrazioni  e  compensazioni ,  la  Casa 
4'Aafltria  era  in  debito  colla  Toscana  di  scudi  726,994,  e  che  il 
Granduca  Ferdinando  in  particolare  resultava  creditore  della  lieve 
aomma  di  se.  26,585. 

(95)  Questa  pro-memoria  manca  della  data  e  delle  firme ,  ma  cer- 
tamente appartiene  ai  tre  sunnominati,  poiché  rimangono  le  tracce 
di  essere  state  tolte  ad  arte. 

(96)  Vedasi  quanto  ne  abbiamo  dello  nel  $.  3,  cap.  XII  del  li- 
bro VI.  La  succinta  esposizione  di  questo  infelice  negoziato,  è  inte- 
ramente ricavata  dalle  carte  officiali  del  prefato  dicastero. 

Tomo  III.  ho 
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SD  dei  fogli  già  comunicati  ascendono  a  scodi  675,317, 
»  non  potrà  il  prerato  Elettore  riscuotere  i  frutti, 
»  né  domandare  la  voltura  del  capitale  in  conto  pro- 
so prio   sui   libri  del  Monte  Comune  ec.  j>.  V  accedi- 
mento  imperiale  mancò;  ed  il  marchese  Ghisilieri^ 
sull'istante  di  lasciar  la  Toscana   partecipava  al  se— 
nator  Mozzi,  che  V  Imperatore  non  vi  avrebbe  ade — 
rito  sin  tanto  che  non  fossero  addotte  le  prove  legabf 
delle  promesse  di  rimborso  fatte  da'  suoi  generaU,  le 
quali  già  esistevano  e  ad  esuberanza  (97).  Il  barone 
Michele  Colli  (  quel  medesimo  che  aveva  comandata 
le  truppe  piemontesi  e  pontiflcie  contro  i  Francesi) 
arrivava  quindi  ad  occupare  il  posto  di  ministro  ple- 
nipotenziario imperiale  a  Firenze,  essendoché  rAnstrìa 
avesse  riconosciuto  il  sovrano  d*Etruria.  GontlBoate 
da  esso  le  trattative  in  proposito^  devennesi  a  sti- 
pulare altra  convenzione,  colla  quale  la  Toscana  per 
stralcio  dichiarò  riconoscere  i  prìncipi  Francesco  e  Fe^ 
dinando  d'  Austria  creditori  del  capitale  irredimibfle 
di  scudi  900,000  fruttiferi  al  tre  per  cento.  Ha  tra  le 
tergiversazioni  interposte  dai  prenominati  prìncipi  alla 
ratifica  dell'  istrumenlo,  e  la  cacciata  dalla  Toscana 
dei  sovrani  Borbonici,  quello  accordo  rimase  nullo , 
ed  il  governo  francese  con  un  colpo  di  penna  can- 
cellò dai  registri  del  Monte  la  partita  che  aveva  fo^ 
mato  subietto  di  si  gravi  contestazioni.  Alla  restau- 
razione  del  1814  tornarono  in  campo  le  antiche  pre- 
tese^  con  discapito  della  Finanza  toscana. 

(97)  Ometliamo  di  ripetere  i  Uloli  dei  credili  e  debiU  posti  in 
discussiooe ,  giacché  gli  abbiamo  io  questi  Ubri  aTverUU  qoaolo  nel 
senso  islorico  importava. 
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§.    6. 

Cambiamenti  ministeriali. 

La  Cospirazione  ordita  ia  Corte  per  rove- 
sciare la  Deputazione  preposta  alle  Finanze ,  non 
avrebbe  sortito  il  pieno  effetto,  a  coi  miravano.!  co- 
spiratori y  se  non  fosse  stata  conseguita  dallo  scio«- 
glimento  della  Giunta  incaricata  di  riformare  i  ruòli 
degl'impiegati  innanzi  che  desse  termine  alle  inve- 
stigazioni. Fu  adunque  incontanente  disciolta  (98); 
e  gli  abusi  già  deplorati  continuarono  a  divorare  le  so- 
stanze pabblicbe  con  maggior  forza  ed  animosità  cbe 
in  passato.  La  vittoria  accrebbe  baldanza  a  coloro 
che  avevano  ottenuto  il  di  sopra ,  i  quali  tosto 
s'abbandonarono  alla  più  completa  reazione  perso- 
nale. II  consiglier  Giuseppe  Giunti  primamente  rimosso 
dalla  direzione  della  Segreteria  di  Stato,  e  fatto  presi- 
dente del  Supremo  Tribunale  di  Giustizia,  venne 
poscia  degradato  a  vicario  di  Pesda^  ufficio  che 
non  volle  mai  ricoprire  (99).  L' avvocato  regio  Lessi 
fa   forzato  ad   accettare  detta  presidenza   per  far 

(98)  Frallani ,  Lessi  e  PiombaoU  erano  i  compoDenti  detta 
Giunta  specialmente  incaricata  di  rivedere  i  ruoli  per  espellerne  sti- 
pendiati, che  invece  di  servire  U  pubblico  disonoravano  il  governo 
e  Tootavano  l'Erario. 

(99)  Era  il  Giunti,  siccome  altrove  accennammo,  soggetto  ver- 
sipelle e  pericoloso,  il  quale  non  meritava  certamenle  di  essere 
Inalzalo  a  tanto  grado;  ma  la  sua  cacciata  non  dipese  da  cause 
di  pubblico  bene ,  sivvero  vollesi  preparare  la  caduta  alla  Depu- 
lazione  quinquevira ,  colla  quale  aveva  legami  d*  amicizia. 
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posto  a  Tommaso  Magnani.  In  luogo  di   Leonardo 
Frullani  videsi  avanzato  a  presidente  della  Consalta 
Antonio  Cercignani,  ed  il  Consiglio  di  Stato  Tenne  ri* 
stretto  ai  soli  Mozzi  ^  Martini  e  Pontenani.  Non  andò^ 
guari  che  anco  il  governatore  di  Livorno  La-Vilette^ 
vecchio  ed  onorato  militare ,  benemerito  per  impor- 
tanti servigi  resi  a  quella  citta  in  crìtiche  circostanze  ^ 
dovette  cedere  la  carica  a  Domenico  Mattei  creatòrsi 
di  cortigiani.  Al  cav.  Angelo  Guillichini  luogoteaenbe 
di  Siena  restò  surrogato  Orso  Pannocchieschi  conte 
d'  Elei ,  parimente  favoreggiato  dall'  aura  cortigia* 
nesca  (100).  Tutti  questi  cambiamenti  e  congedi  avve* 
nuti  nel  personale  degli  alti  funzionari^  con  grave  disca- 
pito dell'Erario  e  del  servizio  pubblico,  elevarono  al 
più  alto  grado  la  mala  contentezza  dei  popoli,  i  quali 
sospiravano  il  momento  di  veder  cessare  un'ammi- 
nistrazione talmente  capricciosa ,  incomposta  e  scio- 
perata. La  insubordinazione  e  la  confusione  penetra- 
rono pertanto  in  ogni  ramo  del  pubblico  servizio; 
la  Reggente  medesima  ne  fece  stolida  manifissta? 
zione  nel  proemio  di  editto  inei&cace  a  riparare  gli 
sconcerti  e  le  peripezie  economiche,  di  cui  ella  era 
la  cau$a  principale  (101).  Un  commendevole  provYO* 
dimento  era  stato  poco  stante  adottato  col  trasfor- 


(100)  Tra  il  senalor  Mozzi  e  la  Reggente  passò  ana  pleciD(0 
corrispondenza  riguardo  al  congedo  di  La-Vilette  e  Goillichlni  eoo- 
Irastalo  dal  primo  ministro,  il  quale  air  incominciare  del  1806  dò- 
velie  Gnalmenle  cedere  air  imperiosa  volontà  della  Regina ,  che  io 
questa  occasione  fece  V  estrema  prova  di  sua  natura  arbitraria  ^ 
inflessibile  ai  consigli  della  moderazione. 

(101)  Vedasi  l' editto  del  4  febbraio  180T. 
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mar  l' antico  Ufficio  d^  Sindaci  in  yera  e  propria  Ca- 
mera de'  Conti  (102)  ;  se  non  che  il  governo  regio 
era  troppo  scaduto  nel!' estimazione  pubblica,  onde 
fosse  valutato  il  beneficio  che  ne  doveva  resultare. 
Mancata  la  forza  morale ,  V  autorità  sovrana  diviene 
in  qualsivoglia  modo  istrumento  pernicioso,  fino  al 
punto  da  degenerare  facilmente  in  tirannide  insopporta- 
bile a'popoli,  e  qual  necessità  riguardata  dai  principi 
dispotici^  che  non  sanno  o  non  possono  convenien- 
temente u^rla  con  temperanza,  senno  e  virtù  po- 
litiche a  tempo  debito» 

§.  1. 

Legislazione  crimintàek 

1 

Gli  uomini  avversi  agli  ordini  provvidenziali 
introdotti  da  Leopoldo  I.  vollero  portare  fino  in 
fondo  la  loro  stupida  reazione.  Non  contenti  delle 
vnlnerazioni  già  indotte  al  celebre  Codice  criminale 
del  1786,  mirarono  ad  abrogarlo  del  tutto,  e  vi  riu- 
scirono» Nel  1803  dai  giudici  del  Supremo  Tribunale 
di  Giustizia  fu  elaborata  nuova  legge  penale,  ispi- 
rata dai  sentimenti  di  un  rigore  spinto  ad  eccessiva 
crudeltà  (103).  Inoltrato  il  progetto  alla  Consulta, 
l'auditore  Antonio  Cercignani  particolarmente  inca- 

(t02)  Rispetto  alla  formazione  della  Camera  de*  Conti ,  ed  alle 
peoaioDÌ  dei  funzionari,  vedansi  ì  dae  motapropri  del  23  agosto  ISOO. 

(103)  1  giudici  compoDODti  detto  tribunale  si  erano  :  Urbano 
Urbani  presidente ,  Vincenzo  Fabroni  e  Iacopo  M.  Paolctti  aodilori; 
Giuseppe  Slradetti  e  Luigi  Baldi  assessori. 
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ricalo  d' esaminarlo  do  rimaneva  inorridito;  in  guisa 
che  altro  ne  compilava  sulla  scorta  di  principj  pia 
umani  e  filosofici.  Egli  stesso  siffattamente  scriveva 
al  presidente  del  Buon-Governo:  «  Conosco  che  il  mio 
a  lavoro  f  benché  ultimo  sforzo  della  mia  decrepita 
a  età  f  giunge  a  mal  tempo  ;  ma  io  non  poteva  pre- 
a  vedere  il  grave  e  serio  allarme^  che  a  lavoro 
a  compito  è  sopravvenuto.  Se  avessi  potuto   preTe-* 
a  derlo,  mi  sarei  rispettosamente  dispensato  dairadem— - 
«  pire  la  commissione.  Hi  accorgo  ancora  ^  che  peir 
a  cagione  delle  nuove  emergenze ,  io  rimarrò  solo 
c(  nel  mio  sentimento^  ed  ella  medesima,  per  Tistessa 
«  0  più   alta  ragione,  si  troverà  forse  necessitata 
c<  di  cedere  al  torrente  dell'opinione.  Ognuno  però 
c(  deve  seguire  i  moti  della  propria  coscienza^  e  go- 
a  dere  di  quella  libertà^  che  i  giusti  governi  non 
d  negano  mai  agli  opponenti  di  rette  intenzioni.  Hi 
(X  consolerà  sempre  peraltro  il  riflettere  ^  che  il  mio 
a  sistema  è  attinto  ai  puri  fonti  della  giustizia  ed 
a  equità  naturale,  e  della  vera  e  sana   filosofia, 
c<  e  consentaneo  a'  principj  sui  quali  hanno  ragionato 
a  i  più  chiari  scrittori  dello  scorso  secolo  ^  ai  quali 
(X  la  misera  umanità  tanto  deve,  attesi  i  molti  e  pe^ 
a  niciosi  errori  scoperti  nella  legislazione  criminale, 
ce  Ciocché  più  jd'  ogni  altra  cosa  è  consolante  pff 
a  me ,  è  r  esser  certo  ^  che  punto  diverse  dalle  mie, 
c<  almeno  erano,  le  massime  ed  i  principj  in  tal  ma- 
a  teria  adottati  dalla  sua   perspicace  ed  illuminata 
c(  mente 9  di  cui  tuttogiomo  ho  luogo  d'ammirare 
«  la  somma  penetrazione  ed  incomparabile  saviezza. 
o(  lo  non  sostengo  che  dopo  le  ultime  sciagure  sia 
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^  opportuno  promulgare  un  codice  moderato  e  dolce, 

^  come  quello  che  ho  modellato;  sono  peraltro  ugual- 

«  mente  alieno  dalF  insinuare,  che  vegliando  tuttora 

^  una  legge  rigorosa  e  severa ,  vale  a  dire ,  quella 

^  del  30  agosto   1796 ,  convenga  di  aumentare  il 

ot  rigore  con  una  terza  riforma  generale.  Anzi  che 

«  aflDrettarsi  a  dettare  delle  nuove  leggi  punitive, 

«  a  me  sembrerebbe  espediente  migliore  quello  di 

ot  rivolgere  tutte  le  premure  a  prevenire  i  delitti. 

«  La  prevenzione^  o  piuttosto  l'uso  delle  umane  dili- 

oc  genze  per  impedire  i  delitti  medesimi ,  costituisce 

«  senza  verun  dubbio  uno  dei  principali  e  più  essenziali 

«  doveri  di  chi  è  rivestito  della  pubblica  autorità  ;  e 

a  r altro  di  punire  i  delitti  già  commessi,  non  può  ra- 

«  gionevolmente  reputarsi  che  secondario  e  consecu- 

«  tivo  a  quello.  È  adunque  nell'ordine  logico,  che  in- 

«  nanzi  d'emanare  una  generale  costituzione  criminale, 

«  TI  preceda  esatto,  energico  e  ben  ponderato  regola- 

«  mento  di  Polizia;  altrimenti,  prepostergandosi  un 

a  tal  ordine,  non  potrebbesi  senza  rimorso  inflig- 

a  gere  delle  gravi  pene  da  quella  stessa  potestà  che 

a  aveva  il  canc(rdi  prevenire  i  delitti  (104).  » 


(104j  II  presidente  del  Baon-Governo ,  al  quale  il  Cercignani  si 
rìrolgeva  a'30  di  gennaio  del  1804,  era  sempre  quel  GiosU  crealo  da 
Leopoldo  I,  e  qaanlanqae  posto  a  riposo  per  dar  luogo  al  triste  Gremani, 
Tenne  poscia  richiamalo  in  altìTità.  La  citala  scrittura  insieme  col 
Codice,  esistono  nella  filza  N.  30  dell* ilrc^tvio  detta  R€ggenxa;'\B 
qral  stranissima  archi viatora  fornisce  argomento  per  compiangere  la 
confiuione  che  domina  negli  architi  toscani,  meno  poche  ecce- 
lioni.  Non  tì  è  paese  d' Italia  che  al  pari  di  questo  sia  dovizioso  di 
preiiosi  documenti  interessanti  la  storia,  le  scienze  e  le  lettere; 
ma  è  por  forza  il  dirlo ,  che  il  disordine  e  l' abbandono  in  cui 
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11  sayio  ragionamento  appoggiato  con  calore 
dal  presidente  del  Buon-Governo ,  trattenne  la  pro- 
mulgazione della  ferrea  e  cruda  legge  proposta  dal 
tribunale  criminale  ;  se  non  che  queir  idoneo  ed  ef- 
ficace regolamento  di  Polizia  invocato   onde  preve- 
nire le  delinquenze,  non  i^idesì  mai  comparire.  Ma 
la    gente   reazionaria  ,   la   quale   più  per    impulso 
di  fanatismo  e  di  private  vendette  ^  che  per  arrecar 
benefizio  ai  mali  sociali ,  vorrebbe  spengere  ognora 
nel  sangue   tutti  gli  avversari,  quella  dura  gente 
adunque  andava   sempre  più   ripetendo  ,   rigore  , 
gaslighi.  E  tanto  strepitò  nelle  aule  della  reggia  e 
de'ministri,  da  far  rivivere  Tidea  del  Codice  penale, 
promulgato  infatti  nella  primavera  del  1807.  Trovan-^ 
dosi  Gercignani   in  questi   tempi    presidente   della 
Consulta^  dettesi  tutto  l'impegno  di  far  prevalere  la 
sua  compilazione,  in  fronte  alla  quale  premetteva: 
a  La  bontà  delle  leggi  criminali   forma  il  trionfo 
ce  della  libertà.  Nessun  uomo  può  credersi  libero, 
<i  ma  sarà  sempre  un  vero  schiavo,  se  le  leggi  cri- 
c<  minali  sotto  le  quali  vive  non  sono  buone.  Boone 
a  poi  e  giuste  sono  quelle  le^i ,  la  di  cui  penale 
«  sanzione  non  è  mai  portata   al  di  là  dei  limiti 
a  dell'assoluta  necessità.  Qualunque  eccesso  che  si 
a  scopra  in  ordine  ad  essa,  serve  a  rendere  la  co* 

• 

giacciono  non  ha  ugnali.  Vogliati  una  volta  prestarvi  aUeniioMi 
e  stabiliscasi  eoia  che  capo  abbia,  raccomandala  a  discipline  ed  ea»-' 
cntori  che  valgano  a  far  fraUare,  e  non  a  conservare  un  tesoro  norlOi 
£  chi  ne  pretermettesse  V  assestamento ,  andrebbe  senza  tallo  in- 
contro al  meritalo  rimprovero  di  aver  posseduto  insigni  monamenlif 
per  insipienza  e  trascuraggine  rimasti  negletti. 
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«  stitazione  viziosa ,  dispotica ,  ingiusta.  É  essenziale 
«  pertanto ,  che  le  pene  dal  legislatore  imposte  siano 
et  necessarie  >  affinchè  possano  dirsi  giuste.  Tali  poi 
a  si  considerano  quelle  che  hanno'  per  oggetto  la 
<x  correzione  del  colpeyole,  e  ancora  quelle  che  ten- 
a  dono  a  privarlo  del  potere  di  nuocere;  semprechè 
«  peraltro  una  pena  più  dolce  e  meno  rigorosa  non 
a  comparisca  alla  saviezza  del  legislatore  sufficiente 
«  ad  ottenere  gli  enunciati  Ani.  »  Nullameno  dovette 
suo  malgrado  rassegnarsi  ad  accogliere  in  piuesage* 
rati  dettami  del  fanatismo  religioso^  e  del  furore  poli- 
tico. Laonde ,  le  offese  contro  la  religione  dovevano 
esser  punite  coi  pubblici  lavori  a  vita ,  e  fln  colla 
morte  ignominiosa  ed  infame.  Ed  uguali  pene  vennero 
ampliate  ed  estese  alle  azioni  formanti  la  cale* 
goria  delle  delinquenze  conosciute  sotto  il  titolo  di 
lesa  maestà  y  che  sin  dal  1790  gaglioffi  ministri  ave- 
vano ristabilito  ad  onta  di  Leopoldo  L  La  fede  può 
sola  ispirare  amore  e  riverenza  alla  religione ,  e  la 
saggezza  e  giustizia  procurar  fedeltà  ed  attacca- 
mento al  sovrano  potere  ;  le  quali  prerogative  man- 
cavano in  chi  detta  prammatica  volle  statuila.  Ipo- 
crita e  falso  zelo  da  una  parte,  le  più  irragionevoli 
passioni  e  l'arbitrio  dall'altra,  ne  usurpavano  il  luogo; 
quindi  i  rigori  ed  i  gastighi  operavano  effetti  contrari 
a  quelli  ricercati,  siccome  viesempre  avviene  quando 
i  governi  si  allontanano  dalle  sane  massime  filoso- 
fiche, e  dalle  prudenti  dottrine  politiche  (105). 

(105)  Delta  prammatica  penale  aanzionata  dalla  Reggente  il  di 
28  maggio  1807 ,  appena  entrala  in  rigore  restò  abrogata  coli'  atlì- 
irazione  del  Codice  francese,  V  esorbitanze  notate  nel  testo  possono 
riscontrarsi  agli  arlicoli  32 ,  33  e  34  della  medesima. 
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§.  8. 

Prospetto  del  Regno , 
e  fine  della  dominazione  Borbonica  in  EImria. 

La  stella  Napoleonica  rapida  correva  la  soa 
parabola ,  ed  i  tempi  ingrossayano  a  dismisura  ;  ma 
prima  che  il  corso  ella  compiesse  >  era  scritto  nei 
cieli  che  Y  autonomia  dei  ?ecchi  stati  italiani  do- 
vesse affatto  cessare.  11  reame  di  Napoli  di  qua  dal 
Faro  obbediva  già  ai  Bonapartidi  (106) ,  e  nelle 
terre  peninsulari  omai  non  rimanevano  altri  di- 
versi signori ,  che  il  Papa  ed  il  Re  d' Etruria.  Se 
ne  stava  il  primo  in  Roma  conservando  una  certa 
tal  quale  indipendenza ,  mentre  diverse  provìncia  ec* 
clesiastiche  avevano  mutato  signoria  (107).  Intera  si 
manteneva  la  Toscana^  gemendo  peraltro  sotto  Yimr 

(IM)  Il  disbareo  aliroye  avyerlito  dei  Rossi  ed  Inglesi  nel  golfo 
di  Napoli ,  compromesse  quella  Corte  con  Napoleone,  il  quale  ap- 
pena segnato  il  trattato  di  Presburgo,  mandò  grosso  esercito  gui- 
dato dal  fratello  Giuseppe  e  dal  prode  Messene  ad  invadere  il  reame. 
Air  accostarsi  di  questo  si  ritrassero  i  Russi  a  Corfìk ,  e  gì'  inglesi 
in  Sicilia ,  ove  (osto  riparava  il  re  Ferdinando  incalzato  dalla  vit- 
toriose legioni  francesi  entrate  in  Napoli  ai  14  febbraio  del  iSOSb 
Poco  stante  Giuseppe  Ronaparte  ricevè  il  titolo  di  re  delle  Due 
Sicilie,  ma  la  Trinacria  non  potè  mai  occupare,  atteso  il  valido 
appoggio  dato  dagl' Inglesi  al  Rorbone. 

(107)  Erano  le  Legazioni  a  quest'epoca  già  incorporate  al  riyna 
Ualico ,  le  truppe  francesi  presidiavano  Ancona ,  ed  il  loro  andare 
e  venire  continuamente  da  Napoli,  teneva  in  soggezione  il  governo 
romano  obbligato  servire  ai  cenni  di  chi  sembrava  voler  inghiot- 
tire il  mondo. 
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provvido  governo  della  Reggente  ^  reso  ancor  più 
ioconiposto  I  disordinato  e  duro  dagli  arbitrii  ed  esi- 
stenze delle  genti  straniere  che  l' occupavano.  Debel* 
lata  r  Austria,  restava  a  Napoleone  di  vincere  la 
Russia  collegata  di  fresco  eoo  la  Prussia;  laonde, 
di  buona  voglia  diede  ascolto  alle  istanze  presenta- 
tegli di  sgravare  il  Regno  dal  mantenimento  del 
presidio  francese ,  a  condizione  che  la  Spagna  assu- 
messe V  incarico  di  guarnire  Firenze  e  Livorno, 
città  esposte  ai  colpi  di  mano  degl'Inglesi,  i- quali 
attenti  e  poderosi  solcavano  il  Mediterraneo.  Arrivato 
il  generale  0  Farrill  colle  milizie  spagnuole  a  dar  lo 
scambio  alle  francesi,  n'esultarono  pazzamente  i  loro 
avversari  ;  per  cui  i  ministri  dell'  Imperatore  e  Re 
avanzarono  lagnanze  al  governo  etrusco,  motivate 
dagl'insulti  arrecati  dal  fanatici  ai  loro  connazio- 
nali (108).  Siffatto  cambiamento  di  guarnigioni  av- 
venuto in  sequela  d'apposita  amvenzione,  ebbe  la 
segreta  mira  di  far  aderire  la  Toscana  al  6/orco  coi»- 
tinentaley  con  cui  Bonaparte  intendeva  domare  la 

(lOS)  Fo  inteso  dare  qualche  soddisfazione  a  simili  reclami 
mediante  l'editto  del  24  novembre  1806,  diretto  ad  esortare  le  popola- 
sioni  d'aalenersi  da  qoalsivoglia  atto  o  maneggio  contro  la  Francia 
e  aioi  alleati.  In  questi  tempi  erano  due  i  miniatri  Napoleonici 
a  Firenze  ,  vale  a  dire  ,  ono  impmaU  a  l' altro  ngio  ,  e  ad 
istanza  dei  medesimi  era  già  stata  al)olita  (  10  febbraio  del 
anddetto  anno  )  V  Accademia  di  Religione  CaUotiea  recentemente 
ietitnita  da  quelli  atessi  ,  che  anelavano  veder  risorgere  il  S. 
Oflteio  ,  dei  quali  facemmo  cenno  in  addietro.  La  religione 
richiede  fede  e  non  accademie  e  trilranali  per  felicitare  ì  credenti; 
ma  dall'altra  parte  il  procedimento  della  Francia  rispetto  all'Etroria 
era  ingiustissimo,  tanto  pia  quando  ella  medesima  aveva  reclamata 
tolleranza  a  favore  delle  società  Maseoniche. 
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potenza  commerciale  e  politica  deiringhilteita  (Idd)^ 
Non  andò  guarì  che  il  sig.  d' Aubasson  La-FeaiUade 
ministro  di  Francia  a  Firenze,  pretese,  che  tale  ade- 
sione diTenlsse  esplicita,  piena  e  formale.  Replicò 
il  senator  Mozzi ,  non  esser  altrimenti  da  lungo 
tempo  ammesse  le  merci  inglesi  in  Etraria>  ed  in  fu-- 
turo  sarebbe  assolutamente  yietato  ai  nazionali  qua- 
lunque corrispondenza  con  la  Gran-Brettagna  e  suoi 
possedimenti.  In  quanto  poi  a'  negozianti  d' origine 
inglese  che  non  potessero  assolutamente  provare 

esser  naturalizzati   toscani  ,  Terrebbero  riguardati 

come  prigionieri  sulla  parola  d*  onore  (HO).    L^ 
quali  temperate  misure  potevano  e  dovevano  p^r* 
avventura  bastare   all' assecondamento  del  dlaegnc^ 
concepito  da  Napoleone;  mentre  la  formale  adeaion» 
al  blocco  y  rifletteva  il  Mozzi ,  avrebbe  di   soverchia 
irritato  quella  nazione,  ed  esposta  la  piazza  di  Li- 
vorno ad  inevitabili  aggressioni.  Ogni  rimostranza 
tornò  vana.  Fu  allora  d'  uopo  che  le  soldatesche 
spagnuole  sgombrassero   dall'  Etruria  ,  nella   quale 
rientrarono  1q  francesi  ;  e  cosi  rimase  suo  malgrado 


(lOe)  Il  decreto  relativo  al  òiocco  conlinailaia  dato  da  Berlino 
il  di  21  novembre  1S06 ,  venne  olficialmente  partecipato  al  Moni  % 
il  quale  abbenché  ragioni  e  preghiere  vi  opponesse  t  non  potè  ria* 
aeire  a  atornare  l' imperiale  volontà  aasiatila  dalle  baionette.  Di  eoo- 
aenao  degli  agenti  francesi  era  slata  precedentemente  creala  in  Li- 
verno  una  Deputoiiime  incaricata  di  visitare  le  merci  che  arriva- 
vano in  porto,  per  respingerne  le  britanniche  ;  lo  che  doveva  esser 
sufficiente  ad  appagare  i  desideri  Napoleonici. 

(110)  Tali  cose  scriveva  il  Mozzi  al  plenipotenziario  francese  il 
di  23  dicmbre  1S06  in  replica  alla  summenzionata  partecipazione 
officiale  del  blocco  falla  nel  di  9  del  mese  medeaimo. 
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compresa  nel  blocco^  siccome  presidiata  dalle  legioni 
Booapartiane  (ili). 

In  cotal  guisa  il  commercio,  i  traflSci  e  le 
indastrie  toscane  provarono  un  erollo  fatale;  di  ma- 
niera che ,  ai  disastri  finora  esposti ,  venoe  ad  ag- 
pungersi  peripezia  traboccante  all'estrema  catastrofe 
Monomica  il  già  derelitto  paese.  La  mercatura  di 
LWonio  esercita  un'azione  diretta  sulla  prosperità 
dèUa  Toscana ,  tutta  sua  peculiare;  quindi ,  le  yi- 
dasitodini  commerciali  di  quella  piazza  producono 
IMoporzionati  contraccolpi  sul  benessere  nazionale, 
e  nei  redditi  dello  Stato.  Laonde,  il  blocca  continen- 
tale esteso  ad  un  porto,  sotto  altri  rispetti  separato 
dall'Impero  francese,  riusci  ad  esso  ed  a  tutto  il 
Regno  pregi udicey olissimo ,  poiché  furono  triolate 
qtelle  franchigie  proclamate  dalle  maggiori,  potenze 
d'Bnropa  sin  dal  1718,  le  quali  in  ogni  tempo  erano 
rasnltate  salutarissime  per  la  Toscana,  ed  ugnai- 
mente  vantaggiose  pei  mercatanti  esteri  (112).  In 
quanto  all'  importanza  commerciale  di  Livorno ,  alle 
funzioni  che  esercita  relativamente  all'economia  della 
nazione,  ed  alla  speciale  amministrazione  politico- 


(111)  Sebbene  Casa  d' Aaslria  avesse  solennemente  riconosdato 
8  Be  d'Elroria,  col  quale  teneva  relaiioni  diplomatiehe ,  ringbil- 
terra  peraltro  se  ne  astenne  fino  in  fondo  a  cagione  dell'  isola 
d'Elba. 

(112)  Nel  franato  di  Londra  del  1718,  ed  in  altri  saccessivi 
•tipolati  dalla  quadrupUee  alleansa^  che  si  possono  riscontrare  nel 
Lnaig  e  nel  Dn-Mont,  e  da  noi  opportunamente  eitati  nel  libro  I, 
fn  sanzionata  la  perpetua  ed  irrevocabile  franchigia  del  porto  di 
LiTorno,  confermata  ed  ampliata  dalle  patrie  leggi  relaUve  alla 
fieulràlUà, 
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finanziera   che  se  gli  conviene  ,  ninno    a    nostro 
credere,  ne  ha  meglio  trattato  del  celebre  senator 
Gianni ,  il  quale  ad  istruzione  dei  posteri  ebbe  pen- 
siero di  délineare  il  quadro  delle  sue  lunghe  e  dotte 
investigazioni  storico-pratiche  intorno  a  detta  alligo- 
larìssima  piazza   (113).  La  larghezza  e  profonditìa. 
delie  vedute  e  considerazioni  emesse  dalF  acuto 
{fliardo  sono  tali ,  da  meritare  di  esser  sempre 
senti  agli  occhi  di  chi  dai  seggi  governativi  VeriMe- 
mente  ami  di  beneficare  la  Toscana,  regolando  eoa 
sapienza  la  sua  principale  sorgente  d' agiatezza  e  9^ 
licita.  Dal  blocco  continentale  adunque  ne  derivarene 
al  paese  incalcolabili  danni;  avvegnaché  i  commer- 
cianti inglesi  non  potessero  altrimenti  profittare  delle 

franchigie  di  detto  i>orto ,  uè  accostarvisi  in  verona 

• 

maniera.  Aggiunta  questa  gravissima  peripezia  ca- 
gionata dalla  forza  straniera  agli  altri  mali  che  tor* 
montavano  il  Regno,  non  farà  meraviglia  l'aUbrma- 
zione,  che  nello  spazio  di  sei  anni  il  paese  toccò 
a  quel  grado  di  squallore,  di  spossamento,  d'abban- 
dono, di  melensaggine  e  d'apatia  in  cui  trovavasi 
air  estinzione  della  schiatta  Medìcea.  Anzi,  fra  il  reg^ 
gimento  di  detta  stirpe  e  la  breve  dominazione  Bor- 
bonica passa  molta  rassomiglianza,  in  quanto  che, 
il  fare  assoluto  ed  arbitrario  degli  uni  e  degli  altri 


(113)  lotendiamo  qui  allodere  al  Ducorm  aophi  a  tÀwrwi^  pub- 
blicato nel  tomo  II  della  raccolta  delle  opere  del  Gianni  pia  ToHe 
citata ,  dùMrso  che  ai  crede  acritto  nel  1804,  qnando  in  delta  città 
imperversava  la  malattia  già  da  noi  raccontala.  Per  l'aUiNiNlà  dai 
tempi  è  lòrae  questa  la  acrlttora  pia  importante  laaciatacl  daH'il- 
Inatre  senatore. 
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producesse  identici  e  perniciosissimi  effetti.  Gli  adula- 
tori serrili  y  \  furbi  intriganti  ^  i  bigotti  più  astuti 
e  quanti  altri  mai  fanno  traflBco  d'  apparenze  reli- 
giose e  santimonie  y  furono  ognora  i  benarriyati 
e  carezzati  in  ambedue  le  corti,  distinte  ugualmente 
nd  dar  T ostracismo  agli  uomini  retti,  ai  pensatori 
iHominati,  ed  a' personaggi  più  tersati  nella  dire- 
zkme  delle  pubbliche  bisogne. 

Oltre  di  che,  simil  contegno  fu  da  entrambe 
qiiegato  a  riguardo  delle  arti  belle  e  delle  scienze; 
na  creder  non  si  voglia  che  ciò  fosse  a  causa  di 
siMitita  predilezione  o  splendida  magnificenza ,  ma 
Biy?ero  per  vieto  artificio  messo  in  opra  dal  dispo- 
filmo  onde  velare  sue  magagne  ed  intemperanze. 
I  Medici  s'ingemmarono  il  diadema  coi  capolavori 
dalle  arti  dette  Kberali^  perchè  trattate  da  liberi 
qrfrtfi  nutriti  e  fatti  grandi  in  mezzo  alla  Ubertà 
ddla  patria  ;  ma  subito  che  questa  rimase  affogata 
utà  vìzi  di  cui  furono  sommi  maestri ,  abbenchè  in 
apparenza  mostrassero  d'  attendere  a  proteggerle , 
iB  sostanza  le  perseguitavano  con  rendere  abietti 
e  servili  gli  animi  di  chi  prendeva  ad  esercitarle. 
Infatti  9  decaddero  le  arti  prima  che  essi  s'estingues- 
sero; e  se  in  questi  tempi  andavano  superbe  di 
egregi  maestri^  grazie  se  ne  debbo  a  quella  specie 
d!  civile  libertà ,  di  cui  molta  parte  d' Italia  potette 
fruire  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  (114). 

(114)  Anlonio  Canova ,  il  vero  principe  della  acaUora  nel  ano 
tempo ,  nacque  a  Possagno  nel  1757 ,  terra  ammeaaa  a  godere  della 
veneta  liberlà.  figli  si  fece  grande  artista  all' ombra  della  Repeb- 
blica  ;  non  visse  alle  corti ,  ma  i  sovrani  e  magnaU  forono  premo* 
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In  Toscana  particolarmente  risorsero  pei  virlinli  ordi- 
namenti ed  istituti  fondati  dal  Magno  Leopoldo;  on* 
deche,  la  regina  Maria  Luisa  trovò  Pietro  Benve- 
nuti e  Luigi  Sabatelli  artisti  già  formati  in  classica 
scuola ,  ed  autori  di  pregiale  dipinture-  Ella  onorò 
più  se  slessa  che  loro ,  eleggendo  il  primo  a  diiet- 
tore  deir  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenie ,  ed 
il  secondo  a  piltore  di  Corte,  alBdandogli  grandiosa 
opera  in  affresco  nella  reggia  (116);  avvegnaché, 
averli  negletti  sarebbe  stata  somma  vergogna  per 
lei,  essendo  essi  già  valenti  artisti  senza  di  leL  Anco  al 
Morghen  celeberrimo  neir  intaglio  in  rame ,  acoNrdi 
munificenze,  quando  però  il  monarca  di  Franda  Is 
invitava  lasciasse  le  rive  dell'  Arno  per  stabilire  sua 
dimora  sulla  Senna  (1 16).  Anco  le  scienze  parve  che 
per  essa  fossero  irradiate  di  nuovo  splendere:  nei 


rosi  d*  esalUrsi  onorandolo.  La  Bcggenle  d' Elniria  gli  cominesie 
la  atataa  della  Fmere  pudica  che  adorna  la  OaXUria  Paiaihia ,  eol- 
rintendimenlo  di  rimpiaziare  la  Medicea  rapila  da  Napoleone. 

(lltt)  Beovenoti  venne  eletto  dlreUore  della  scuola  di  pUtnra 
nel  1S03 ,  in  rimpiazzo  a  Pelroni  aao  maestro ,  che  sorpassò  di 
gran  lunga  neir  arte.  Nel  1806  fa  dichiarato  Sabatelli  pittore  pen- 
sionato di  Corte,  coir  Incarico  di  dipingere  aipretco  nella  reggia  la 
sala  detta  dei  Novissimi^  con  che  vi  rappresentasse  la  scopcfis 
d' America  fatta  sotto  gli  anspicj  dei  monarchi  spagnnoll.  Maocò  il 
tempo  ad  eseguir  tal  opera  ;  ed  in  appresso ,  egli  medesinM  vi  ha 
rappresentato  il  Concilio  degli  Dei  suW  Olimpo  j  e  varie  Istorie  di 
Giove,  pittare  delle  più  insigni  nell'età  nostra. 

(116)  Napoleone  che  amava  far  brillare  Parigi  di  quanto  il 
mondo  vantava  di  più  singolare  e  maraviglioso ,  eccitò  il  Morghen 
a  volervisi  fissare  ;  ma  essendogli  stali  aumentati  dalla  Reggente  gli 
appuntamenti  annessi  al  posto  di  maestro  d' intaglio ,  preferi  di  ri- 
manere a  Firenze. 
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liogo  istesso  in  cui  poco  stante  s'era  fugacemente 
mostrata  rediviva  V Accademia  del  Cimento^  venne 
aperto  an  Liceo  fornito  di  sei  cattedre  destinale  al- 
l'insegnamento delle  discipline  fisiche  e  naturali  (117). 
Tale  Istituzione  di|)ese  essenzialmente  dalla  par- 
zialità con  cui  una  Pallicci  risgoardava  il  conte  Gi- 
rolamo Bardi  direttore  del  Museo  succeduto  a  Gio^ 
vanni  Fabbroni,  congedato  quando  fu  disciolta  la 
Deputazione  finanziera. 

Il  linguaggio  usato  dalla  Reggente  nel  rela- 
tito editto  y  sebbene  gonfio  e  floscio ,  merita  di 
esser  riferito:  a  Avendo  noi  considerato,  che  la  To- 
te scena  è  la  contrada  fortunata  dove  si  son  vedute 
ce  risorgere  le  scienze  e  le  arti  dopo  i  secoli  della 
a  barbarie;  che  il  suo  suolo  ha  prodotti  in  copia 
«nomini  sommi  in  ogni  branca  delle  cognizioni 
e  umane,  e  che  i  Toscani  si  son  sempre  distinti  tra 
«  gli  altri  popoli  per  la  vivacità  dell' ingegno,  per 
«  la  singolarissima  inclinazione  alle  sublimi  produ- 
«  zloni  del  genio,  e  per  T attitudine  ad  ogni  genere 
«  d' industria  ;  che  se  vi  ha  qualche  periodo  nel- 
«  r  istoria  dell'  Etruria  non  contradistinto  da  rapidi 
«  progressi  nelle  scienze  e  nelle  arti  liberali,  che 
a  debbono  considerarsi  come  la  base  della  felicità 
<x  dei  popoli ,  ed  i  più  preziosi  gioielli  che  adornino 
«  il  diadema  de' regnanti,  non  devesi  ciò  attribuire 

(117)  Le  gei  cattedre  islitaite  nel  nuovo  Liceo  florenlino  fìirono 
le  seguenti:  ÀHronomiaf  con  a  lellore  Domenico  De'Veechi:  Fisica f 
Giovanni  Babbini:  Chimica^  Giuseppe  Gazzeri:  Anatomia  ccmparata. 
Paolo  Mascagni  :  Botanica ,  Ottaviano  Targioni  :  Zoologia  e  Minerà- 
logia ,  Filippo  Nesti. 

Tomo  III.  41 
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a  cbe  a  delle  circostanze  particolari ,  le  quali  soo 
a  baanp  permesso  dare  assistenza  ed  incoraggnneiiti 
«  agli  uomini  dotati  dì  talenti ,  onde  potessero  8?i- 
a  lapparli  e  farli  risplendere;  che  dal  nostro  av* 
c<  venimento  al  trono  non  hanno  mancato  i  nostri 
«  sudditi  di  mostrarci  non  smaltire  la  gloriosa  ash 
a  gine  cbe  traggono  dagli  antichi  Etruschi ,  e  cbe 
a  molti  di  essi  si  distinguono  per  rayidità  d'Iappio- 
c(  dere^  ed  altri  di  cooperare  airincremento  progres- 
c(  sivo  delle  scienze;  volendo  coi  mezzi  che  sono  io 
CI  nostro  potere  favorire  tali  felici  disposiziosi , 
a  e  mettere,  in  grado  i  nostri  amatissimi  sodditi  di 
4c  giungere  ben  presto  a  livello  delle  cognizioni  ebe 
a  onorano  le  nazioni  pia  colte  d' Europa ,  e  anpe* 
a  rarle  ancora  se  è  possibile^  ci  siamo  determioati 
a  di  ordinare  e  stabilire  :  che  per  un  tratto  dall'alta 
tt  protezione  accordata  alle  scienze ,  il  Reol  MM$eo 
«  di  Fisica  sia  da  oggi  in  poi  dedicato  alla  pubblica 
«  istruzione  ;  ed  a  tal  effettp ,  colla  pienezza  ddla 
a  nostra  autorità  vi  stabiliscbiamo  un  Licw  ptMKcOj 
«  il  quale  verrà  aperto  al  principio  del  prossimo 
a  mese  di  maggio  (118).  x>  Fu  aperto  effettivamente; 
e  quantunque  il  direttore  ed  i  professori  chiarissinu 
per  f  abbondanza  delle  dottrine  destinati  ad  insegnar 
dalla  cattedra ,  si  dessero  tutto  V  impegno  pw  Cirio 
salire  in  fiore  ,  ebbe  languido  ed  afato  incontro , 
perchè  piantato  da  mano  debole^  fredda^  disistimata. 
I  mqli  cbe  soffriva  la  nazione  nei  suoi  più  nobili 
visceri ,  non  le  permisero  di  valutare  Y  importanza 

(ItS)  Vedi  r  ediUo  del  di  20  febbraio  1807. 
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doiristìtuzioDe,  yiemaggiormeote  inflevolita  nei  tempi 
soccessiTÌ.  Mercè  le  cure  del  senator  Mozzi  e  del 
Pìgnotti  auditore  dell'  Università  di  Pisa ,  e  ad  onta 
delle  mene  romanesche  sempre  preste  ad  ingerirsi 
Dei  negozi  pertinenti  alla  pubblica  istruzione,  quel 
famoso  Studio  ottenne  dalla  Regina  nuove  largizioni, 
9  lettori  che  gli  aggiunsero  lustro^  dì  cui  ne  riman- 
gOBO  tuttavia  onorande  reliquie.  Ma  le  piaghe  dei 
popoli  non  davano  posa,  ed  i  cattivi  odori  che 
scaturivano  dalla  Corte,  facevano  si,  che  quasi  nes- 
suBO  prestava  attenzione  a  simili  olezzi  soffocati  nel 
seno  dei  più  ingrati  ed  incomportabili  fetori. 

Ed  in  realtà  tali  piaghe  erano  spasmodiche  ; 
conciossiachè ,  agli  sconcerti  finanzieri,  ed  ali'illan- 
giridimeoto  commerciale  di  cui  abbiamo  testé  ragio- 
ulOy  conseguita  ne  fosse  la  cessazione  della  maggior 
ptrte  delle  industrie  mamfatturiere  e  dei  traffici,  ed 
un  notabile  incaglio  all'attività  dei  lavori  agricoli. 
Li  guai  cosa  poneva  il  colmo  air  afflizione  di  un 
paese,  che  dair agricoltura  ritrae  le  sue  principali 
risorse,  e  angariato  per  soprappiii  dalle  accidentali 
calamità  che  abbiamo  descritte.  In  mezzo  alla  deso- 
lazione e  scontentezza  generale,  il  chiericato,  i  cor- 
tigiani partecipi  delle  regie  dissipazioni ,  ed  altri 
pochi  di  tempra  reazionaria,  gioivano  nel  loro  cuore 
delle  contentezze  del  momento ,  senza  far  attenzione 
al  futuro  promittente  eventi  meno  inclementi  ed  av- 
versi air  universale.  Essendoché,  la  trascendente  am- 
bizione di  Napoleone  già  meditasse  dì  togliere  l'eso- 
tico fantasma  regale  dalla  Toscana,  di  cui  le  aveva 
voluto  fare  infausto  dono.  Disfatto  il  regno  di  Fede- 
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rico  II  mediante  le  vittorie  riportate  a  lena^  Mad- 
deburgo  e  Prensalavia,  ed  occupato  Berlino  (119); 
corse  Bonaparte  incontro  ai  Moscoviti  condotti  daUo 
slesso  Alessandro  in  aiutò  di  un  amico  sbaragliato 
e  posto  a  discrezione  del  vincitore.  L'esito  incerto 
della  battaglia  d' Eylau  prolungò  la  guerra  tra  FÉrao- 
cia  e  Russia;  di  maniera  cbe,  dopo  aspri  e  replicati 
combattimenti  y  nei-  campi  di  Friedland  la  fortona 
fu  si  propizia  alle  armi  Napoleoniche,  da  ridurre 
r Autocrate  all'umile  condizione  di  chieder  pace 
ad  ampli  patti  (120).  Stipulati  g}i  accordi  vantagfio- 
sissimi  al  vincitore ,  ì  due  imperatori  venn^t)  a  se- 
greti colloqui ,  nei  quali  corse  fama  che  si  divides- 
sero il  dominio  del  mondo;  la  qual  cosa  se  è  vera, 
non  poteva  esser  più  funesta  all'  umanità  ;  avvegna- 
ché, da  quel  momento  in  poi  le  sorti  d* Europa, 
principalissima  parte  del   mondo  civilizzato ,  pren- 

• 

(110)  La  campagna  contro  la  Prussia  falla  nell*  aaloaiio  del 
1806,  fu  anco  più  precipitosa  di  quella  pugnata  Tanno  antecedeBle 
a  danno  dell'Austria.  Ambedue  le  poterne  rimasero  prineipaImcBia 
prostrate  dalla  celerilà  spiegata  da  Napoleone  innanti  cba  finura 
validamente  aiutale  dagli  eserciti  moscovitU  II  giorno  dopo  il  sas 
ingresso  in  Berlino,  egli  segnò  il  decreto  relativo  al  hheeo  eontìnent^ 
destinato  a  far  perire  la  nemica  Inghilterra  di  sfinimento;  a  si  ve- 
ramente sarebbe  ciò  accaduto ,  se  due  o  tre  anni  piA  lo  avesse  po- 
tuto sostenere. 

(120)  Dopo  la  battaglia  di  Friedland  convenne  allo  Ciar  chietae 
un  armistizio  fermato  il  27  giugno ,  e  convertito  in  trattato  defini- 
tivo di  pace  a  Tilsitt  ai  7  loglio  1808.  I  dominj  Napoleonici  ftarono 
per  esso  considerabilmente  estesi,  ed  i  regni  dei  Bonapartldi  aunea- 
tarono  ancora  ;  ma  la  potenza  del  grande  Eroe  arrivata  al  massiaw» 
apogeo,  incominciò  tosto  a  dechinare  in  modo,  che  per  una  serie 
d'errori  politici  egli  perdo  tutto  quanto  avoya  acquistato  colle  Yirlà 
militari. 
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dessero  aspetti  e  direzioni  totalmente  contrarie  ai 
più  eminenti  interessi  politici  e  sociali  dei  popoli  in 
generale.  V Imperatore  de' Francesi  e  re  d* Italia,  non 
conobbe  d'  allora  in  poi  yerun  ritegno  al  trasmo- 
dante desiderio  di  sottomettere  gran  numero  di  na- 
lioni  all'autorità  sua.  «  Tali  fatti  di  guerra,  scrive 
«  il  Botta ,  superavano  per  grandezza  quanti .  dalle 
<x  lingue  o  dalle  penne  degli  uomini  siano  stati  man- 
oc  dati  alla  memoria  de' posteri.  Lo  aver  vinto  con  si 
«  grossa  e  presta  guerra  T  Austria  >  poi  poco  dopo 
oc  con  si  grossa  e  presta  guerra  la  Prussia,  final- 
«  niente  con  grossa  e  non  lunga  guerra  la  Russia, 
«  pareva  piuttosto  accidente  favoloso  cbe  vero.  » 

Neir  animo  di  chi  aveva  vinti  tanti  re  e  de- 
bdlati  diversi  popoli  bellicosissimi,  non  dava  posa  il 
molesto  pensiero  di  soffrire  la  vicina  Inghilterra  invitta 
e  persistente  in  sua  nimistà,  sempre  parata  a  correre 
addosso  alle  navi  di  Francia  in  tutti  i  mari,  ed  a  su- 
scitarle avversari  sul  continente  coli'  oro  e  colle  astu- 
ue.  Credè  Napoleone  di  vincerla  escludendola  dal 
gran  mercato  d'Europa,  ce  Ma  proibendo  agli  stati 
a  di  terraferma,  osserva  il  sig.  Mignet,  le  comuni- 
a  cazioni  con  la  Gran-Brettagna,  preparò  nuove  dif* 
a  ficoltà,  e  ben  presto  alle  inimicizie  d' opinione  che 
ce  il  suo  dispotismo  risvegliava,  agli  odj  di  stato 
«  che  il  suo  genio  conquistatore  gli  faceva  incorrere, 
a  aggiunse  lo  scatenamento  degl'interessi  privati, 
c(  e  la  sofferenza  del  commercio  occasionata  dal 
ce  bhcco  X).  11  Portogallo  frattanto  era  divenuto  un 
vasto  emporio  alle  merci  inglesi,  le  quali  si  spande- 
vano nella  Spagna,  e  penetravano  financo  nella  stessa 
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Francia.  Imperciocché,  malcontento  Napoleone  dei 
Borboni  spagnuoli  decise  sbalzargli  dal  trono;  ma 
prima  gii  Tolle  a  compagni  nel  cacciare  dal  Porto- 
gallo la  casa  di  Braganza,  e  nel  far  disparire  daBè 
monarchie  V  effimero  regno  etrusco.  A  tal  eflbtto  im- 
piegò insidie,  fraadi,  yiolenze:  si  seminala  a  Madrid 
la  discordia  nella  famiglia  reale,  mentre  a  Fontaioe- 
bleaa  don  Eugenio  Izquìerdo  per  Carlo  I¥,  ed  fl  ma- 
resciallo Duroc  per  Napoleone  stipulavano  due  tnl- 
tati,  che  ponevano  fine  ai  detti  slati.  Gol  primo 
veniva  stabilita  la  cessione  della  Toscana  alla  Fm- 
eia,  con  che  all'  infante  re  Carlo  Lodovico  fosse  a^ 
segnato  uno  stato  equivalente  nel  Portogallo,  coi 
titolo  di  re  della  Lusitania  settentrionale  (t2i):  nel 
secondo  furono  determinati  i  modi  per  impadronirsi 
del  Portogallo  a  spese  della  Spagna.  Infatti,  m'ar- 
mata francese  capitanata  dal  generale  Junot,  dopo 
aver  traversata  la  penisola  iberica,  ai  30  di  novem- 
bre poneva  piede  neir  estrema  Lisbona,  da  dove  3 
principe  reggente  del  regno  s*  era  fuggito  diretto 
al  Brasile.  Lo  esser  egli  ed  i  suoi  inrt)arcati  sopra  na- 
vigli inglesi,  suscitò  la  più  strana  quanto  irragionevole 
collera  in  Napoleone,  il  quale  ne  fece  immenso  schia- 
mazzo a  carico  dei  Braganzesi,  comecché  fosse  stato 
loro  preciso  dovere  di  attendere  le  sue  genti  nella  reggia 
di  Lisbona  per  ofTrirsegli  prigionieri.  Ma  torniamo  a  noi. 

(121)  Il  (rallato  Franco-Ispano  stipulato  a  Fonlainebleaa  il  di 
27  ottobre  1807  relativo  air  Etrorla ,  è  riportato  al  N.  CXXXV  del- 
l'Appendice.  Due  giorni  dopo (à  ivi  stipulato  l'altro  islramenlo  eofi- 
cernente  T espulsione  de*  Braganxa  dal  Portogallo»  e  la  dfrisiwo 
di  quel  reame,  il  quale  ci  siamo  dispensati  dell'annettere  al  pr^ 
cedente ,  perché  non  risguardante  direttamente  la  istoria  toscana. 
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Il  trattato  di  Fontaineblcau  fu  da  Francia 
e  Spagna  tenuto  nascoso  alla  Corte  di  Firenze  sino 
al  di  23  noTembre  successiyo,  nel  qual  giorno  il 
cav.  d'  Aubnsson  La-Feuillade  plenipotenziario  fran- 
cese in  Etruria,  recatosi  dalla  Reggente  nella  villa 
di  Castello  y  tatto  ali'  improyrfso  le  partecipò  i  suoi 
nuovi  destini^  esortandola  in  pari  tempo  a  sollecitare 
la  partenza  da  an  paese  che  altrimenti  non  le  appar- 
teneva. Restò  ella  sbigottita  e  confusa  a  simile  an- 
nunzio: pregò  istantemente  le  fosse  concesso  spazio 
sufficiente  per  chiedere  istruzioni  al  genitore:  le  fu 
replicato,  gli  ordini  indeclinabili  dell'  Imperatore  e  Re 
prescrivevano  dovesse  partire  senza  dilazione.  In  un 
attimo  i  cortigiani  rimasero  costernati  al  massimo 
segno,  e  siccome  di  animo  basso  e  vile,  i  più  si  al- 
lontanarono per  disporsi  a  piacere  a  chi  ne  succe- 
deva; altri  s'addiedero  a  profittare  della  costernazione 
per  farsi  indebite  appropriazioni  ;  i  meno  si  strinsero 
intorno  alla  Regina  per  porgerle  conforti  e  consigli. 
Nel  di  appresso  il  d' Aubusson  comunicò  officialmente 
al  senator  Mozzi  quanto  colla  viva  voce  aveva  par- 
tecipato alla  Reggente.  Rispose  il  ministro  non  poter 
il  go?emo  etrusco  prendere  deliberazione  veruna, 
senza  ricevere  avvisi  da  Madrid;  tanto  più  che  don 
Pietro  Labrador  incaricato  di  affari  del  re  Carlo  IV 
a  Firenze,  protestava  non  aver  istruzioni  in  propo- 
sto, e  nessun  sentore  averne  dato  da  Parigi  il  mar- 
chese Paolo  Garzoni,  dalla  Regina  inviato  a  Napo- 
leone, dopo  la  pace  di  Tilsitt,  per  tenerlo  ben  edificato 
rispetto  airEtruria  (122).  Era  Ronapatte  già  disceso 

(122)  Il  detlagliato  racconto  delle  cireosUinze  che  accompagna- 
rono gli  oltìmi  momenti  della  dominazione  Borbonica  in  Toscana, 


644  Storia  della  Toscana 

in  Italia  9  e  Maria  Luisa  aveva  risolato  di  portarsi 
a  Milano  per  fargli  riverenza  ;  ma  abbandonatone 
ora  il  pensiero^  per  espresso  corriere  invece  gì'  indi- 
rizzò lettere  scongiurandolo  di  volerle  signiOcare  le  sue 
precìse  intenzioni  in  quanto  spettava  alla  dignili  della 
sua  persona  e  famiglia,  ed  all'epoca  in  cui  doveva 
aver  effetto  il  trattato,  onde  poterne  dare  esatto  an- 
nunzio ai  popoli.  Pregava  inoltre,  riflettesse  alla  lun- 
ghezza del  viaggio,  alla  difficoltà  delle  strade,  all'a- 
sprezza della  stagione,  ed  alla  delicatezza  e  tenera 
età  della  prole.  Ma  colui  che  si  era  mostrato  ingene- 
roso colla  regina  di  Prussia,  non  volle  usare  tam- 
poco cortesia  con  questa  d'Etruria:  le  replicò  esseni 
potentissime  ragioni  per  non  ammetter  dilazioni  :  il 
trattato  doversi  eseguire  colla  massima  celerità  pos- 
sibile. Fu  d'  uopo  rassegnarsi  all'  autorità  della  forza, 
abusata  ad  oppressione  del  diritto  e  dell'  equità,  e  di- 
sporre le  bisogne  pel  viaggio. 

Sin  dal  giorno  in  cui  d'Àubusson  fece  al 
Mozzi  la  officiale  comunicazione,  testò  avvertita ,  egli 
stesso  condussesi  a  leggere  una  noia  ai  ministri  ra- 
gunati  in  Consiglio,  colla  quale  dichiarava,  che  da 
quel  momento  in  poi  le  proprietà  dello  Stato  dove- 
vano esser  rigorosamente  risguardate  come  apparte- 
nenti all'  Imperatore  e  Re  ;  ed  in  conseguenza,  Il 
Mozzi  e  gli  altri  consiglieri,  insieme  colle  primarie  au- 
torità governative  del  Regno,  esser  responsabili  degli 
arbitrii,  vuoti  e  tumulti  che  potessero  avvenire.  Passò 
inoltre  ad  esigere,  che  dette  protestazioni  fossero  pa- 

è  interamente  rieavato  dalle. carte  esistenti  nei  dicasteri  degli  À/M 
Eiteri,  Interni  e  di  Slato, 


.:•» 
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lesale  al  pubblico  con  uq  proclama y  del  quale  esibiva 
la  formula.  Gli  fece  però  il  Mozzi  riflettere,  che  simìl 
contegno  avrebbe  importata  V  abdicazione  della  Reg- 
giente  alla  sovranilà  prima  di  conoscere  il  preciso  te- 
nore del  trattato;  ciò  non  potersi  mai  acconsentire  da 
una  regina-madre,  né  da'  suoi  consiglieri,  e  piuttosto 
ella  sarebbe  partita  da  Firenze,  che  pubblicare  un  atto 
cosi  indecoroso  per  lei,  e  lesivo  i  diritti  del  re  fan- 
ciullo. Divenne  pertanto  il  d' Àubusson  più  mansueto; 
disse  non  voler  esser  causa  che  la  Regina  abbando* 
nasse  cosi  scorrucciata  la  Toscana  ;  anzi  le  significò 
esses  mente  del  suo  sovrano  poter  disporre  suirErario 
dcdia  somma  che  avesse  creduto  necessaria  ai  diversi 
oggietti  del  suo  lungo  ed  imminente  viaggio.  Prese 
20,000  zecchini  dei  denari  del  pubblico.  Nel  mentre 
che  con  estrema  ansietà  s'  attendevano  comunica- 
zioni dal  gabinetto  di  Spagna,  e  la  Napoleònica  re- 
sponsiva, il  ministro  francese  portava  la  più  indiscreta 
e  diffidente  vigilanza  nei  negozi  d'  amministrazione 
inlorna,  ed  in  special  maniera  sulle  Finanze.  Tre 
notf  inviò  egli  ad  un  tempo  al  ministero:  chiedeva 
coUa  prima  fosse  intimato  al  cav.  Morali  aggiunto  al 
direttore  delle  Finanze  Mugnai,  la  personale  respon- 
sabilità io  quanto  alle  casse  che  ne  dipendevano  :  esi- 
geva colla  seconda,  che  dentro  tre  ore  fosse  desti- 
tuito il  Pardini  dalla  Presidenza  del  Buon*Governo  : 
protestava  colla  terza  della  nullità  delle  grazie,  gra- 
tificazioni, pensioni,  impieghi  e  concessioni  che  mai 
fossero  conferite  dalla  Regina  dopo  la  notizia  del  tra- 
slocamento;  avvertendo  in  fine,  che  pur  delle  antidate 
ne  sarebbero  tenuti  a  calcolo  i  ministri.  Venne  il  Morali 
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prescelto  dalla  Regina  ad  accompagnarla  nel  viag- 
gio, e  quindi  dispensato  dalle  ingerenze  gOTernative, 
ed  il  Pardini  ripristinato  ad  auditore  di  Consulta, 
ebbe  a  successore  l'aTT.  Gaetano  Piamonti  accettissimo 
ai  partigiani  francesi.  In  quanto  al  terzo  articolo, 
dichiarò  solennemente  il  Mozzi,  che  troppo  erano 
aliene  dal  suo  carattere  le  antidate  e  simili  falsità  e 
subdolerie;  ma  d'altronde  esser  ben  informata  la  Regina 
quali  diritti  le  competessero  fln  tanto  che  non  fosse 
arrivato  il  commissario  del  sovrano  successore  non 
ancora  noto,  per  prendere  possesso  dello  Stato,  dei 
quali  diritti  non  avrebbe  in  nessun  conto  abusato. 
Ed  infatti,  ad  eccezione  di  poche  commende  vacanti 
neir  Ordine  Stefaniano,  e  di  tenui  recognizioni  ela^ 
gite  a'  famigliari  della  principessa,  non  avvenne  il 
minimo  spreco  delle  pubbliche  sostanze. 

Non  meno  del  ministro  d'  Aubusson  ostilmente 
si  diportava  il  general  Miollis  comandante  le  truppe 
francesi  stanziate  in  Livorno,  e  tutto  ciò  per  colpa 
di  segreti  istigatori  bramosi  di  vendicarsi  dei  torti  che 
credevano  aver  ricevuti  dalla  Reggente  e  suo  satel- 
lizio.  Ad  ogni  modo,  questo  spiegare  persecuzioni 
contro  una  principessa  profondamente  addolorata  di 
sua  forzata  partenza,  era  certo  segnale  di  sentimenti 
abietti  e  men  che  cavallereschi  (123).  Il  senator  Mozzi 

(123)  Aleoni  troppo  esagerati  partigiani  francesi  ed  acerrimi 
nomici  della  Reggente,  fecero  credere  a  Miollis,  che  prima  della 
partenia  ella  avrebbe  Tootate  affatto  le  casse  pubbliche  di  danaro 
e  spogliati  i  regj  palazzi  delle  sapellettili  migliori.  Quindi  il  gene- 
rale ordinò  che  una  specie  di  sequestro  fosse  posto  sulle  casse  di 
Livorno  e  di  Pisa»  e  poste  le  guardie  alle  abitazioni  reali  ;  ciò  che 
però  fu  ben  presto  remoaso,  dietro  le  spiegazioni  ed  assicurazioni  date 
dal  primo  ministro  Mozzi. 
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riuscì  frattanto  a  rassicarare  V  uno  e  Y  altro;  sicché 
scrissero  entrambi  alla  Regina  obbliganti  lettere , 
pr^aodola  non  ?oIer  adontarsi  dei  ricevuti  disgusti 
datile  loro  malgrado  a  cagione  degli  uffici  che  rico- 
privano. ÀTerano  essi  subodorato,  cbe  dì  tutto  Y  ac- 
caduto era  stata  inviata  relazione  alla  Corte  di  Spa- 
gna; per  cui  d'Àubusson  in  particolare,  pentito  di 
sue  avventatezze,  dichiarò  non  aver  mai  preteso 
d'investigare  i  privati  affari  della  Corte,  né  diflSdare 
della  rettitudine  del  governo;  e  conscio  della  pro- 
UCà  dei  ministri,  riposare  su  di  essi  tranquillo,  rite- 
nendo avrebbero  vegliato  agi'  interessi  del  nuovo  so- 
vrano, senza  nuocere  a  quelli  di  Carlo  Lodovico. 
Nd  tempo  stesso  egli  pregava  che  Y  imballaggio 
delle  regie  supeflettili  fosse  fatto  nel  modo  il  più  cir- 
cospetto, ond' evitare  false  e  strepitose  dicerie;  lo 
che  peraltro  serviva  ad  incalzare  la  partenza.  Tornato 
il  corriere  spedito  a  Bonaparte  colla  summenzionata 
responsiva,  arrivate  le  notizie  di  Spagna  conferma- 
tone del  trattato  di  Fontainebleau ,  fu  di  mestieri 
raasegnarsi  ad  un  destino  che  presentava  perdita 
certa  ed  acquisto  incertissimo.  II  giorno  10  dicembre 
▼enne  determinato  per  mettersi  in  viaggio  alla  volta 
di  Milano,  e  nel  di  precedente  il  Mozzi  ne  diede  par- 
tecipazione al  corpo  diplomatico  in  questi  termini  : 
a  Sua  Maestà  la  Regina  essendo  stata  informata  del 
a  trattato  col  quale  S.  M.  Cattolica  cede  la  Toscana 
oc  a  S.  M.  l'Imperatore  dei  Francesi  e  Re  d'Italia, 
«  per  un  uguale  compenso  nel  Portogallo,  ha  riso- 
oc  luto  di  portarsi  in  breve  al  novello  suo  regno. 
«  Ma  prima  della  partenza  desidera  però  di  vedere 
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a  intorno  a  se  raccolto  il  corpo  diplomatico  per  ester- 
c(  nargli  la  sua  piena  soddisfazione  ec.  »  Dietro  questo 
invito 9  nella  sera  medesima  ebbe  luogo  un  commo* 
yente  congedo ,  che  contribuì  ad  accrescere  il  tur- 
bamento e  lo  scompiglio  dominante  nella  reggia, 
resa  più  tetra  dal  comparire  delle  soldatesche  fraa- 
cesi  arrivate  nel  pomeriggio  del  giorno  istesso  da. 
Livorno  col  generale  Reille  alla  testa,  per  prender 
possesso  dello  Stato. 

La  mattina  del  di  seguente  videsi  adunque 
affisso  il  proclama  col  quale  la  Reggente  proscio- 
glieva i  popoli  della  Toscana  dal  giuramento  di  fe- 
deltà e  sudditanza  prestato  al  picciolo  re  suo  figlio, 
attestando  separarsi  da  essi  con  estremo  cordoglio, 
non  senza  portare  con  se  buona  memoria  di  ooa 
docile  nazione,  che  per  avventura  passava  sotto  il 
dominio  di  un  monarca  dotato  delle  più  eroiche 
virtù  (124).  Ebbe  infatti  luogo  la  di  lei  partenza 
nelle  ore  pomeridiane,  incamminandosi  sulla  strada 
che  mena  a  Bologna,  molli  curiosi  si  trovarono  ndle 
vie  che  dovette  percorrere  prima  d' uscire  di  Firenze; 
alcuni  s* abbandonarono  a  manifestazioni  indecenti, 
vergogna  di  città  che  si  vanta  civilissima.  Il  far  vii* 
lania  a  donna  e  fanciulli  nell'ora  del  dolore,  è  tale 

(124)  Vedi  il  docomenlo  N.  CXXXVI  dell'  AppendUe.  Il  Bo(U 
taccia  qaeslo  proclama  di  esser  dellato  con  la  bassezia  segretarie- 
sca; ma  riflettendo  che  andava  fuori  in  nome  di  ana  principessSf 
la  quale  non  aveva  altro  scampo  che  nella  grazia  Napoleonica,  sarà 
appieno  scasalo  il  Mozzi  che  lo  compose.  Non  sassiste  poi  quanto 
il  precitalo  isterico  alTerma,  che  il  Ministro  di  Spagna  si  unisse 
a  quello  di  Francia  neir  inlimare  a  Maria  Luisa  la  Gne  del  suo  to- 
icano  regno. 
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azione  bratta  e  sconcia^  che  non  può  essere  da  nes- 
sun uomo  ragionevole  scusata.  Ayeva  in  verità  Maria 
Luisa  demeritata  la  stima  e  Y  affezione  de'  Toscani 
pel  malgoverno  fatto  di  loro,  calcando  orme  opposte 
a  quelle  segnate  dal  Magno  Leopoldo;  ma  la  sven- 
tura ha  i  suoi  diritti  sacri  appo  tutti  i  cuori  che  in 
se  racchiudono  alcun  senso  di  gentilezza.  Giovane, 
inesperta,  educata  nei  pregiudizi  della  Gorte  spa- 
gnuola,  doveva  essere,  siccome  lo  fu,  mancipio  dei 
furbi,  de'  tristi  e  degl'  intriganti.  Disgraziatamente 
questi  l'attorniarono  appena  arrivata  in  Firenze,  e 
pei  loro  particolari  fini  velati  sempre  coi  pretesti  di 
mantenere  intatto  lo  splendore  del  trono,  e  di  far 
rifiorire  la  religione,  alienarono  maggiormente  le 
moltitudini  dall'uno  e  dall'altra.  Trovò  il  paese  af- 
franto e  sbattuto  dalle  concitazioni  rivoluzionarie, 
e  pieno  d'ire  per  le  iniquità  commesse  da  ribaldi 
reazionari  ;  ma  invece  di  ristorarlo  e  d' attutarne 
gli  sdegni,  lo  infiammò  e  smunse  più  che  mai,  e  le 
animosità  si  celarono  piuttosto  che  spengersi.  Ed  a  ciò 
assai  contribuì  il  sordido  fanatismo  degli  ipocriti,  che 
alieni  dalla  prudenza  e  mansuetudine  evangelica, 
e  solo  guidati  dalle  ambiziose  passioni  umane,  pote- 
rono indurre  il  buon  re  Lodovico  a  spezzare  il  suo 
scettro  per  gettarne  la  metà  nel  Tevere  y  e  cosi  resero 
l'autorità  sovrana  troppo  debole  e  spregiata,  prepa- 
rando a  se  medesimi  inevitabile  catastrofe  tutte  volte 
che  r  aborrimento  dei  popoli  è  giunto  al  segno  di  per- 
dere la  riverenza  che  nasce  dal  sentimento  della  virtù 
disinteressata.  Timidi  nelle  avversità  quanto  audaci 
ed  avari  nei  momenti  propizi,  appena  udirono  il  cam- 
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biamento  di  sovranità^  sì  nascosero  soUo  diverso  sem- 
biante ^  e  nella  reggia  più  non  comparvero  a  far 
mercato'  di  santimonie;  avvegnaché  l'oro  e  le  grazie 
fossero  esaurite.  Il  senator  Mozzi  sì  segnalò  più  d' ogai 
altro  nel  porgere  incoraggiamenti  alla  troppo  cre- 
dula principessa,  che  stimiamo  essersi  dovuta  aocor- 
gere  di  molti  errori^  qualora  i  sovrani  possano  mii 
credere  di  aver  errato.  Al  baron  Giuseppe  Cappd' 
letti  fu  confidata  la  soprintendenza  del  viaggio  ad 
un  regno  che  Napoleone  le  aveva  promesso,  e  che 
non  le  voleva  dare^  traendo  al  suo  seguito  il  conte 
Ferdinando  Guicciardini,  la  duchessa  Lodovica  Strozu^ 
il  cav.  Morali,  il  consiglier  Gio.  Battista  Noti  aio  del 
re  infante,  il  cav.  Andrea  Nuti  ed  altri  Toscani  ad- 
detti alla  sua  Corte. 

§.  9. 

Deputati  a  Napoleone  e  sua  risposta. 

Subito  che  la  famiglia  Borbonica  ebbe  la- 
sciato Firenze,  annunziò  il  Mozzi  ai  ministri  esteri 
quivi  residenti,  che  il  regno  etrusco  aveva  cessato 
di  esistere,  annunzio  veramente  doloroso  per  oa 
uomo  della  sua  qualità  amantissimo  della  patria. 
Non  sapremmo  qui  dire  se  Napoleone  a  Liineville 
decorasse  la  Toscana  per  burla  del  titolo  regale, 
o  per  fraudo  ai  Borboni  ;  certo  si  è  che  questa  sua 
creazione  ebbe  un'  esistenza  brevissima  non  illustrata 
da  nessuna  gloria.  Nel  giorno  12  di  dicembre,  il 
generale  Reille  riceveva  il  giuramento  di  sudditanza 
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dai  deputati  del  Senato  fiorentino,  e  dalle  primarie 
autorità  dello  Sta  to^  per  Napo/eonf  i/Crandei  Yariandone 
peraltro  le  consuete  formalità  (125).  Giorno  di  letizia 
fu   questo  per  la  maggioranza   de*  Toscani  ,   non 
perchè  al  reggimento  francese  di  buona  voglia  s'ac- 
comodassero^ ma  per  il  piacere  che  provavano  di 
uscire  da  un  governo  di  femmine  e  di  bizzochi. 
Venne  tosto  risoluto  d'inviare  deputati  a  Napoleone 
in  Milano  per  presentargli  omaggi  e  proteste  d'am- 
mirazione e  di  fedeltà.  Andarono  di  Firemee  don 
Neri  Corsini ,  il  marchese  Tommaso  Gorsi ,  il  sena* 
toro  Ippolito  Venturi ,  il  marchese  Piero  Torrigiani , 
il  conte  Guido  della  Gherardesca ,  il  conte  Girolamo 
Bardi  e  Lorenzo  Baldini  banchiere:  di  Livorno  il 
baly    Sproni  ,  ed  i  cavalieri   Martellini ,  Pellettier 
e  Maggi.  Ebbero  per  istruzione  d'implorare  dall' ec- 
celso signore,  che  volesse  degnarsi  accordare  alla 
Toscana  un  principe  di  sua  famiglia  a  moderatore, 
e  di  raccomandare  al  vice-re  Eugenio  gli  oggetti  che 
in  appresso  :  -  La  conservazione  dei  monumenti  ar- 

(125)  11  generale  Reille  manilo  da  Napoleone  dei  poteri  neces- 
sari per  prendere  possesso  della  Toscana ,  preferì  di  farlo  con  alto 
speeiale,  ami  che  colle  osate  solennità*  Tale  istramento  esistente 
nelle  RiformagUmi ,  viene  da  noi  prodotto  al  N.  CXXXVII  deirJi'- 
pendice.  Volle  il  prefalo  generale ,  che  oltre  i  deputaU  del  Senato 
Fiorentino  qualificato  UffiUimo  rappresenianle  della  nasione  loMomiy 
if ' inlerrenissero  tatti  i  capi  d'ufficio,  e  che  nei  giorni  consecutivi 
prestassero  giuramento  anche  I  magistrali  di  Livorno ,  Pisa,  Siena 
e  Grosseto ,  conforme  apparisce  dagli  alti  delle  Riformagioni.  Sap- 
piam.o  che  Tommaso  Magnani  recitò  amplissimo  panegirico  a  Napo- 
leone »  ed  il  generale  Reille  n'  esaltò  le  virtù  fino  all'iperbole:  forse 
ad  arte  non  furono  tali  discorsi  inseriU  nel  relativo  IslromeDlo  » 
conforme  ora  di  stile. 
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tistici  e  letterari ,  sorgenti  inesaurìbili  di  prosperità, 
decoro  e  splendore  nazionale  :  -  La  tutela  degli  sta- 
bilimenti di  pubblica  istruzione ,  e  particolarmente 
gli  ordini  religiosi  dedicati  air  insegnamento  :  -  Le 
convenienti  guarentigie  del  debito  pubblico  cotanto 
collegato  alle  fortune  de'privati ,  ed  alla  pietà  e  carità 
pubblica:  -  Di  usare  benignità  yerso  gì' impiegati  deflo 
Stato  e  della  Corte ,  e  di  raccomandare  la  consenra- 
zione  dell'Ordine  Stefaniano  (126).  ArrìVàti  i  depu- 
tati a  Milano  furono  incontanente  ammessi  àirudienia 
imperiale.  Don  I^eri  Corsini  brey emente  orò  per  1 
mantenimento  dell'  autonomia  toscana  ;  %  che  Napo- 
leone diede  questa  memorabile  quanto  mendace  ri- 
sposta :  <K  Bisogna  cbe  i  Toscani  si  uniscano  al  regno 
«  italico  ;  ciò  io  faccio  al  fine  di  rendere  l'Italia  nna 
«  nazione  composta  di  otto  millioni  d'abitanti,  e  per 
a  quanto  questa  riunione  possa  rìncrescervi  pcf  il 
c(  momento  y  dovete  però  esser  persuasi  /  che  il 
«  bene  dell'Italia  tutta  lo  esige,  e  perciò  dovete 
«  spogliarvi  delle  piccole  passioni,  e  mirare  al  gran 
a  scopo  della  formazione  di  una  potenza,  che  d 
a  metta  in  grado  di  non  esser  più  soggetti  ad  altri, 
a  come  lo  siamo  stati  sin  qui,  perchè  divisi  (ISKT). 

(126)  I  deputali  arrivarono  a  Milano  innanzi  che  vi  glnngesse 
la  regina  Maria  Luisa ,  la  qanle  fa  coslreUa  soffermarsi  (re  di  nella 
villa  di  Cafaggiolo  per  mancanza  di  cavalli  alle  poste ,  precederne- 
mente  impegnati  per  Giuseppe  re  di  Napoli  ed  Elisa  principessa  di 
Lncea,  che  si  trasferivano  a  visitare  il  fortunato  fratello. 

(1^)  Le  snrriferile  parole  di  Napoleone  sono  ricavate  da  ana 
lettera  coUeUiva  scritta  dai  deputali  al  senator  Mozzi ,  esistente  in 
Segreteria  di  Stato.  Quella  espressione  di  oiro  miUioni  d^aUtanti 
vollesi   dal  monarca  riferire  al  regno  italico  e  non  alla  fiaiUme, 
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La  qual  risposta  giustissima  nella  prima  parte, 
fu  eziandio  assai  lusinghiera  nella  seconda  per  Tal- 
losiòne  air  indipendenza  d'Italia.  Per  rialzare  la  na- 
zionalità e  consolidare  la  forza  peninsulare ,  impor- 
laya  essenzialmente  ricompaginarne  le  divise  partì, 
troppo  facilmente  soggette  a  subire  mutazioni  fra  di 
loro  contradittorie  ad  ogni  più  lieve  e  svariato  urto, 
attesa  la  debolezza  ingenita  ai  piccoli  enti.  Ridotta 
la  penisola  sotto  un  poderoso  scettro  che  tutta  T  ab- 
bracciasse, non  avrebbero  tardato  a  dileguarsi  le 
gelone  e  i  dispareri  municipali,  che  abbiamo  ere- 
ditati dagli  avi,  e  dai  piccoli  principi  alimentati  a 
Ioto  prò.  Ma  egli  all'  opposto  facevasi  autore  di 
miove  ed  eterogenee  divisioni;  essendoché  avesse 
iirfiranciosato  il  Piemonte  e  Genova  ,  un  francese 
regno  fosse  surto  a  Napoli ,  ed  anche  V  esigue  si- 
gnorie di  Piombino ,  Pontecorvo  e  Guastalla  ,  a' suoi 
parenti  e  creati  francesi  le  avesse  date  in  domi- 
nio (128).  Laonde  ne  discendeva  la  conseguenza,  che 
la  Napoleonica  risposta  quanto  fu  da  un  lato  lusin- 
ghiera ,   altrettanto   in  se  racchiudeva   mendacio , 

la  qorie  8C  veraceroeD(e  avesse  bramalo  di  meUerla  in  grado  di  non 
etur  fiik  Moggetla  ad  aUrt,  doveva,  siccome  poteva,  atleDdere  a  co- 
•liluirla  sodo  un  solo  vessillo ,  quando  invece  si  studiò  mantenerla 
divisa  e  debole  I 

(128)  Com'egli  avesse  investito  i  Baciocchi  di  Piombino  e  Lucca 
già  dicemmo  :  dobbiamo  adesso  notare ,  che  diede  Benevento  in 
sovranità  feudale  al  favorito  ministro  Talleyrand ,  e  Pontecorvo  al 
generale  Bernadolle,  espropriandone  il  Papa,  al  quale  in  questo 
medesimo  anno  toglieva  la  Marca  d'Ancona  ed  altre  provincie,  in- 
corporandole appunto  al  regno  d'Italia.  Guastalla,  appartenuta  al  ramo 
Borbonico  di  Parma,  la  dava  al  Borghese  in  contemplazione  della  so- 
reUa  Paolina. 

Tomo  III.  42 
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perchè  T aggregazione  della  Toscana  al  regno  italico 
poco  concludeva ,  quando  tante  altre  provincia  ye* 
nirano  assoggettate  alla  Francia^  mentre  era  natura- 
lissima r  unione  loro  al  regno  da  esso  fatto  riviTere. 
La  qual  cosa  comparve  poi  più  mostruosa  e  deforma 
col  non  attenere^  la  promessa  d' incorporare  neppor 
questa  contrada  alla  predetta  corona.  Annunziarono 
i  deputati  ai  mittenti  la  Bonapartiana  noTella^  cbe 
pur  avevano  sentito  confermarsi  dal  vice-re  EngeniO; 
il  quale  avendoli  accolti  e  trattati  con  molta  g•^ 
batezza ,  giunse  fin  anco  a  far  loro  credere,  che  Tfl* 
lustre  Melzi  sarebbe  stato  incaricato  delF  organiiu- 
zione  italiana  nelle  regioni  etnische.  La  destinazione 
datale  in  appresso ,  porta  a  concludere  che  Napo- 
leone nel  fondo  del  suo  cuore  covava ,  se  non  ti- 
more, come  Imperatore  dei  Fraocesi,  almeno  ge- 
losia ,  della  riunione  in  un  solo  corpo  delie  divise 
membra  d'Italia;  ciocché  a  lui  sarebbe  stata  agevirfe 
impresa;  e  la  saa  memoria  avrebbe  avuti  adoratori 
in  tutte  r  età  d' avanti  all'  altare  della  patria.  Ai  23 
di  dicembre  ottennero  i  deputati  V  udienza  di  oom* 
miato  dal  Sire  :  quelli  fra  loro  decorati  della  CrM 
Stefaniana,  a  nome  del  Consiglio  Magistrale  deirOr- 
dine  pregarono  sua  celsitudine  di  voler  conservire 
un  istituto,  cbe  omai  non  discordava  dalle  sue  ve- 
dute. Lasciò  travedere  delle  speranze,  le  quali  tam- 
poco non  si  realizzarono. 
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§.    10. 
La  Toscana  aggregala  alV  Impero  francese. 

Sin  da  qaando  Napoleone,  ncSr  occasione  d' in- 
vadere Livorno,  visitò  la  Toscana,  siccome  abilissimo 
lusingatore  di  popoli,  procurò  cattivarsi  la  benevolenza 
degli  abitanti,  facendosi  gloria  discendere  da  un  mede- 
Simo  sangue,  ed  in  particolare  disse  stimarsi'fortunato, 
che  i  padri  suoi  dall'  inclita  Firenze  traessero  origine. 
Quelle  lusinghe  non  andarono  obliate,  ed  ei  sei  sapeva; 
intese  quindi  adescarli  favellando  ai  loro  deputali  di 
regno  ilalico,  il  che  faceva  alla  maggioranza  congettu- 
rare, avrebbe  prima  o  poi  formato  della  penisola  un 
solo  Stato,  aspettazione  che  accendeva  gli  animi  di 
tatti  i  buoni  patriotti.  II  di  peraltro  della  ricomposizione 
nazionale,  era,  ed  è  tuttavia  lontano;  né  mente  amana 
può  prevedere  il  momento  in  cui  il  bel  nome  d'Italia 
sarà  per  esprìmere  non  solo  una  terra,  ma  una  nazione 
indipendente,  e  un  popolo  forte  perchè  unito.  Troppi 
si  sono  gli  elementi  eterogenei  e  gì*  interessi  disparati 
che  da  remota  età  ne  sparpagliano  il  pensiero  nel  seno 
ìstesso  delle  famìglie,  i  quali  sciaguratamente  ci  portano 
a  conculcare  i  virtuosi  sensi  necessari  a  risorgere,  ed 
alimentano  errori  e  pregiudizi  onde  infermare  la  ci- 
vile educazione,  scala  di  politico  rìgeneramento.  Nul- 
ladimeno  l' idea  agitata  in  mezzo  allo  strepito  rivolu- 
zionario, prende  ognora  estensione,  e  la  Dio  grazia 
cammina  in  avanti  sulla  punta  di  quelle  medesime 
infule  e  spade  che  la  vorrebbero  annientare  fin  nella 
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memoria  degli  uomini.  Alti  destini  la  preservano  e  le 
danno  \igore  nel  silenzio  :  ignote  circostanze  sorge- 
ranno a  realizzarla  subito  che  sarà  giunta  a  matarìtà. 
La  lolla  a  cui  regge  è  prova  d' invincibile  tenacità. 
Poteva  Napoleone  farla  trionfare  colla  sua  fortuna; 
non  ebbe  spiriti  cotanto  generosi  e  sublimi  ;  egli  di- 
sparve dalla  scena  del  mondo,  ma  l' idea  riman  fitta 
nei  cuori.  Il  potentissimo  Sire  mandava  Daueby  e  Fio- 
rella a  reggere  la  Toscana  ;  quelli  le  faccende  civili, 
questi  le  militari  governava.  Intorno  a  se  convocava 
Daueby  i  principali  funzionari  della  capitale,  e  gli 
arringava  in  tal  sentenza:  «  Io  vengo  ad  ammini- 
«  strare  il  vostro  paese  a  nome  d' invittissimo  Mo- 
c(  narca:  spero  che  coopererete  con  me  al  manteoi- 
«  mento  dell'  ordine  e  della  tranquillità.  I  giorni  più 
a  famosi  e  belli  della  Toscana  rinasceranno  sotto  Te- 
«  gida  possente  deir  Eroe,  il  cui  nome  perfettamente 
«  si  unisce  con  tutto  quanto  avvi  d'illustre  e  di  gk>- 
«  rioso  al  mondo.  Il  prelodato  Signore  ha  date  co- 
«  stanti  prove  del  suo  interesse  pel  popolo  toscano , 
a  ed  io  mi  reputo  ben  fortunato  di  venire  a  racco- 
«  gliere  le  testimonianze  deir  attaccamento  e  dell'  am- 
<K  mirazione  che  gli  professale  (129).  »  Dopo  di  cbe 
il  conte  Giulio  Mozzi  prese  a   dire:  a  Stimarsi  il 

(J29)  Qaeslo  Daocby  consiglier  di  Siato  ed  laleDdenle  del  Te- 
soro nei  diparlimenti  fraDcesi  in  Italia,  arrivò  a  Firenie  sol  cadere 
del  1807,  ma  la  fonzione  del  rinnovellato  giaramcnto  fo  esegalU 
In  palazzo  vecchio  agli  8  di  gennaio  del  seguente  anno,  epoca  in  eoi 
ìncominciosei  a  sospettare  dell' aggregatione  della  Toscana  all' Inpero 
francese.  Simili  particolarità  sono  desunte  dalle  ni  fiUe  spettanti  al* 
Tamministrazìone  francese  unite  all'Archivio  Borbonico  della  Segre- 
teria di  Stalo. 
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«  popolo  toscano  troppo  avventurato  di  poter  obbe- 

((  dire  all'  Eroe  del  secolo,  al  più  gran  Principe  della 

ft  storia:  avrebbe  continuato  a  distinguersi  per  la  sua 

«  propria  fedeltà  ed  attaccamento  alla  monarchia: 

«  pregare  il  sig.  Àmminìstrator  generale  provvisorio 

tt  di  far  pervenire  simili  sentimenti  all'  augustissimo 

a  Imperatore  9  ed  assicurarlo  della  sincera  devozione 

«  e  riconoscenza  dell'universale  per  cosi  segnalato 

«  benefizio  ». 

In  cotal  guisa  orava  adulando  al  nuovo  mo- 
ttarca  il  vecchio  Senatore  ex-segretario  di  stato  del 
cessato  governo;  la  qual  cosa  non  possiamo,  né 
dobbiamo  notare  altro  che  con  biasimo  (130).  Dau- 
cby  se  ne  compiaceva;  e  per  un  tratto  di  fino 
accorgimento ,  le  vigenti  leggi  e  gì'  impiegati  pub- 
blici confermava  in  uflScio,  previo  un  secondo  giu^ 
ramenlo.  La  Toscana  a  quest'  epoca  già  era  tutta  mi- 
litarmente occupata  da'  Francesi  per  ordine  di  Reille, 
il  quale  aveva  spedite  in  Lombardia  le  truppe  re- 
gie trovate  nel  paese  per  esser  incorporate  agli 
eserciti  invitti.  Gli  stemmi  Borbonici  erano  scomparsi, 
e  le  aquile  imperiali  vidersi  generalmente  salutate 

(190)  Il  biasimo  che  intendiamo  applicare  al  Moni,  non  fa  egli 
solo  a  nerilarlo;  avvegnaché  un'  intera  generaiione  si  fosse  abban- 
donata a  sconci  encomi.  Donde  il  Botta  ben  a  ragione  ne  scrisse: 
«  Temeva  ed  adorava  il  mondo  Napoleone,  i  principi  i  primi,  an« 
e  che  1  più  potenti,  i  popoli  i  secondi.  Non  v'era  più  luogo  all'adu- 
«  laiione;  perchè  le  lodi,  per  smisurate  che  fossero,  parevano  mi- 
«  nori  del  vero,  né  i  poeti  più  famosi,  quantunque  con  ogni  nervo 
«  vi  si  sforzassero,  potevano  arrivare  a  tanta  altezza.  I  poeti  il 
«  chiamavano  Giove,  i  preti  braccio  di  Dio,  i  principi  fratello  e  si- 
«  gnore  ».  I  posteri  avranno  lutto  il  diritto  di  qualificar  costoro 
sciami  volgari  e  codardi. 
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con  entosiasmo,  anco  perchè  il  prefato  generale  diede 
Tigorose,  eiBcaci  e  sbrigative  disposizioni  adattate  a 
purgare  lo  Stato  dai  malandrini  e  faoruscfti  sospetti, 
che  da  ogni  banda  rigurgitarano^  a  grave  distinto  e 
pericolo  delle  vite  e  sostanze  dei  cittadini.  Ma  noo  si 
tardò  a  conoscere   aver  Napoleone  deciso,  invece 
che  al  regno  italico  sarebbe  la  Toscana  ìmpretmbil- 
mente  aggregata  alU  Impero  francese,  risolnzione  che 
profondamente  amareggiò  le  popolazioni,  alte  qoali 
tosto  ricorse  alla  mente  la  piena  dei  mali  in  altri 
tempi  sofferti  a  cagione  della  lontananza  del  sovrano. 
E  tanto  più  doleva  in  questo  caso,  in  quanto  clie 
vedevasi  costretta  di  perdere  la  propria  autonomia, 
senza   nessun  giovamento  della  comune  patria  ila- 
liana.  S'elevarono  lagnanze,  si  spedirono  sapplica- 
zioni air  Imperatore:  lungi  dal  porgervi  orecchie  non 
indugiò  a  decretare,  che  il  cessato  regno  etrosco  sa- 
rebbe spartito  in  tre  dipartimenti   francesi,  vale  a 
dire,  dell'ionio,  del  Mediterraneo  e  deW Ombrane  (131). 
Con   indicibile  rincrescimento  ayeva  il  clero  osser- 
vata  tal  mutazione,  e  con  estrema  repugnanza  red* 
tava  la  prece.  Domine  salvum  fac  Imperatorem  no- 
strum Napoleonem,  allorquando  Dauchy  ToUe  ricbia- 
mati  alla  più  stretta  osservanza  i  regolamenti  Leo* 
poldini  proibenti  qualunque  siasi  alienazione  di  beni 
mobili  ed  immobili  appartenenti  alla  causa  ecclesia- 
stica. La  prescrizione  dell' immediato  allontanameoto 

(131)  Con  decreto  imperiale  del  di  24  marzo  1S08  Tenne  la  To- 
scana provvisoriamente  divisa  in  tre  dipartimenti  francesi,  e  nomi- 
nati i  respettivi  prefetti;  poscia  fu  emanato  il  Senalus-ConsuUo  che 
avvertiremo  in  segnilo. 
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dallo  Stato  dei  regolari  forestieri^  e  la  proibizione  d' ac- 
iettare  novizi  nei  conyenti,  servirono  a  far  compren- 
lere  alla  furberia  fratina ,  che  il  momento  della  sop- 
)ressione  degli  ordini  claustrali  s'avvicinava  a  gran 
[Missi;  laonde,  le  più  raffinate  astuzie  posero  in  opra 
per  convertire  in  danaro  ciocché  fu  loro  possibile, 
ma  non  tanto  destramente  agirono  da  impedire  pub- 
blicità e  sconcerti  scandalosissimi.  Per  la  qua!  cosa, 
fu  accelerata  la  generale  soppressione,  che  più  in- 
nanzi esporremo.  Frattanto  dobbiamo  narrare,  come 
la  regina  Maria  Luisa  presentatasi  in  Milano  a  Napo- 
leone fosse  freddamente  accolta,  e  riguardata  con 
queir  aria  d' impaccio  che  suol  sempre  destare  la  pre- 
senza dei  principi  esautorati.  Dimessa  e  supplichevole  lo 
scalva  a  Parigi,  ogni  giorno  più  sospettando  del  con- 
s^uimento  dell'indennità  promessa  a  suo  figlio  nel 
Portogallo.  E  con  questo  molesto  pensiero  s'incam- 
minava a  Madrid,  ove  non  andò  guari  che  il  dubbio 
si  converti  in  realtà.  Tornata  in  Francia,  s' ingolfò 
in  maneggi  ed  intrighi  che  le  costarono  pericoli  e 
reclusioni. 


660  Storia  dblla  Toscana 


CAPITOLO   X, 


SOMMARIO 


$.  1.  Atti  primordiali  del  governo  francese  in  Toscana.— 
2.  Promulgazione  del  Codice  Napoleone.  — «  3.  La  GioaU 
statuisce  egregi  provvedimenti  amministrativi.  —  4.  Elisa 
Granduchessa  titolare.  —  5.  Soppressione  dei  corpi  morali: 
eccezioni.  —  6.  Estinzione  del  debito  nazionale.  —  7.  Istru- 
zione pubblica:  Accademia  della  Crusca:  Nuovo  qioglio  di 
monumenti  artistici.  —  8.  Errori  Napoleonici  :  Pio  VII  de- 
portato da  Roma:  cose  ecclesiastiche  toscane.  «—  9.  Vit- 
torie e  rovesci.  —  10.  Mala  contentezza  de'  Toscani.  -^ 
11.  I  Napoìeonidi  si  ritirano,  a  cui  subentrano  i  Mmt- 
tiani.  —  12.  Bonaparte  all*Eiba:  Ferdinando  III  reciderà 
la  Toscana. 


§.  i. 

Alti  primordiali  del  governo  francese  in  Toscana. 

Assunto  da  Eduardo  Dauchy  il  governo  defla 
Toscana,  e  resosi  ad  ognuno  palese  ch'ella  sarebbe 
stata  compresa  nello  immenso  Impero,  non  senza  in- 
quietudine attendevano  i  popoli  quei  cangiamenti; 
che  pertanto  dovevano  necessariamente  aspettarsi  nelle 
istituzioni  nazionali.  11  commissario  imperiale,  ciy- 
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mecche  fosse  uomo  risoluto ,  ma  temperato  e  pru*^ 
dente,  non  fece  passi  precipitati:  invece  applicò  con 
solerzia  d' inyestigazioni  e  di  studi  a  conoscere  il 
paese  per  farne  minuta  relazione  al  sovrano.  Se* 
guita?ano  intanto  i  vecchi  impiegati  nei  respeltivi 
uffici  ed  incombenze  :  il  Mattei  governatore  di  Li- 
vorno venne  ad  apprendere  esser  in  pensiero  di  certa 
socielà  patriottica  la  formale  istallazione  di  una 
Loggia  in  quella  città,  e  non  immemore  delle  antece- 
denti proibizioni,  a  Daucby  si  rivolse  chiedendo  istru- 
zioni. Ebbe  in  risposta  :  a  Chiudesse  pure  gli  occhi 
ce  sopra  a  tale  oggetto  ,  ma  procurasse  bene  di 
«  far  relazione  con  qualcuno  dei  componenti  la 
a  Loggia ,  ond'  essere  a  portata  di  quanto  si  sarebbe 
a  in  essa  operato ,  delle  conferenze  che  vi  si  poles^ 
a  sero  tenere ,  e  di  renderne  esattamente  informato 
«  il  governo  (1).  d  Non  è  facile  indovinare  il  criterio 
che  promosse  si  strana  replica;  conciossiachè,  lo  am- 
mettere la  tolleranza  delle  società  segrete,  e  riguar- 
darle con  sospetto,  tenendole  continuamente  espiate, 
è  contradizione  troppo  patente.  Le  società  segrete 
aventi  scopi  politici  là  dove  esistono  governi  che 
YOgliansi  mantenere  prosperosi  e  pacifici ,  funzionano 
appunto  in  senso  contrario,  e  producono  effetti  pa- 
ragonabili a  quelli  cagionati  dalle  resipole  nei  corpi 
umani.  Quelle,  a  similitudine  di  queste,  formate  che 
siano,  spandono  un  umore  flogistico  innormale  pe- 
ricolosissimo, fino  al  punto  di  produrre  facilmente 


(1)  Qucslo  Tallo  resulta  da  documenti  officiali  esistenti  nella  Se- 
greteria di  Stato. 
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la  generale  infiammazione  cancrenosa  dellMndÌTÌdao 
affetto  j  talora  seguita  da  morte.  Non  basta  adunque 
che  i  gpyerni  vadano  espiando  quanto  le  sette  si 
propongono  di  fare  y  perchè  non  è  sempre  dato  di 
saper  tutto  y  e  di  giugnere  a  tempo  per  metter  riparo 
ai  loro  impeti  rivoluzionari;  come  anco  a' più  esperti 
medici  sovente  volte  accade  non  poter  guarire  le 
resipoky  per  non  esserli  note  appieno  le  sintoma- 
tiche condizioni  dell'  ammalato ,  o  perchè  Y  infiam- 
mazione è  inoltrata  tahnente  da  non  potersi  altri- 
menti arrestare.  Laonde,  conforme  è  savia  regda 
igienica  di  tener  lontane  dagl*  individui  le  cause 
producenti  flogistiche  accensioni ,  cosi  fa  d' uopo 
preservare  il  corpo  politico  dalle  società  segrete ,  se 
vuoisi  mantenere  robusto ,  quieto  e  sano  nei  suoi 
più  nobili  visceri  e  disposizioni. 

Nato  il  governo  imperiale  francese  dal  bi- 
sogno dell'ordine  nel  seno  della  rivoluzione ,  non 
credè  di  romperla  affatto  colle  sette  che  T  avevano 
prodotta,  quantunque  le  tenesse  in  sospetto,  appog- 
giandosi interamente  alle  sue  forze  militari.  Nutriva 
per  conseguenza  in  se  stesso  gli  elementi  della  propria 
distruzione.  1  semi  sin  dal  secolo  precedente  sparsi 
in  Toscana  avevano  ben  poco  fruttificato,  perché 
neutralizzati  dalla  liberale  sapienza  di  Leopoldo  1; 
ma  regnante  Ferdinando  IH  tornarono  a  germogliarBi 
atteso  che  in  alcune  parti  egli  si  discostasse  dal 
senno  paterno.  Avvenuta  l'invasione  francese  ^ 
Granducato  poterono  maggiormente  vegetare,  poiché 
agl'invasori  premesse  insinuare  ed  estendere  i  vizi 
che  gli  avevano  ingolfati  in  una  rivoluzione  infre- 
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oabile.  Durante  il  reggimento  Borbonico  esse  getta* 
rono  più  profonde  radici  in  Livorno,  attese  le  spe- 
cialissime condizioni  civili,  morali  e  politiche  di 
qoella  città ,  ed  il  fomento  che  ne  somministravano 
le  goflfo  qualità  deir  eteroclito  governo.  Appena 
sparito  questo ,  videsi  chiaramente  aver  operati  ef«- 
fetti  inversi  da  quelli  che  si  era  proposti  coHa  sua 
stoHda  reazione ,  vale  a  dire ,  che  il  proselitismo 
ddle  società  segrete  era  aumentato  anzi  che  dimi* 
iiiilto  y  appunto  per  colpa  del  governo  istessò,  tutto 
intento  a  far  sfoggio  del  più  tirato  dispotismo.  Per 
raffrenare  le  sette  già  organizzate,  occorre  sopra 
a  tutto  r  uso  della  forza  ;  ma  per  soffocarne 
i  semi  nella  loro  adolescenza ,  e  per  dissiparne  gli 
ayanzi  quando  sono  state  rotte  dalla  forza  mede- 
sima ,  non  avvi  altro  migliore  espediente^  che  le  isti- 
tozioni  portate  al  livello  dei  bisogni  sociali  dei  tempi. 
DiTersamente ,  elleno  si  riproducono  a  guisa  delle 
teste  dell'  Idra  ,  riproduzione  che  immancabilmente 
induce  alla  sovversione  generale.  Ciocché  non  per- 
suade al  cuore  ed  alla  ragione  umana ,  è  sempre 
cosa  di  breve  durata;  quindi  il  dominio  puro  e  terro- 
ristico della  forza  armata  odioso  alle  moltitudini ,  per 
le  istorie  di  tutti  i  tempi  è  dimostrato,  esser  si  ne- 
cessario al  ristabilimento  dell'  ordine  nella  società 
turbata  nel  suo  regolare  andamento,  ma  turbarla 
più  che  mai  se  di  troppo  prolungato.  Quindi,  in  di- 
fetto del  concorso  immediato  ed  indispensabile  di 
durevoli  e  salde  istituzioni  basate  sul  consenso  e  Tin- 
teresse  della  maggioranza ,  disordini  più  seri  e  pro- 
fondi si  preparano  sotto  a  quella  calma  che  equivale 
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ad  una  lotta  intestina  continaata.  La  dominatione 
Borbonica  pertanto  facendo  suo  unico  dritto  Taoto^ 
rilà  dispotica ,  a  preferenza  della  temperanza  e  mo^ 
derazione  Leopoldina ,  accrebbe  il  numero  dei  aet*- 
tari ,  i  quali  col  cadere  di  detto  governo  y  proGora- 
rono  di  costituirsi  in  modo  da  influenzare  e  sommo^ 
vere  le  masse  popolari  a  loro  talento.  Ed  infetti , 
oltre  Livorno 9  sursero  loggie  a  Pisa,  Lucca,  Skuin, 
Firenze  ed  altre  città  e  terre  secondarie  :  i  Yecchi 
patrioUi  e  molti  ardenti  giovani  corsero  cpii  gioia 
ed  in  folla  ad  ascrivervisi. 

Gli  addetti  alle  sette  segrete ,  avvegnaché 
neiralto  d'ammissione  contraggano   impegni  libati 
da  tremende  comminazioni  di  esser  fedeli  alle  mas- 
sime e  disegni  in  esse  professate ,  vengono  pertanto 
a  recidersi  dal  consorzio  politico  degli  stati  nei  quali 
vivono  e  congiurano.  La  qual  cosa  forma  irritante 
e  mostruosa  anomalia ,  che  scuote  sin  dalle  fonda- 
menta anco  i  governi   meglio  stabiliti^  se  non  ri 
portano  ripari  a  tempo.  Un  certo  istinto  proprio  della 
specie  umana  spinge  l'individuo  a  distinguersi  sopra 
i  suoi  simili,  e  ad  appetire  il  dominio  da  altri  esercitato; 
il  che  però  facilmente  s' adatta  di   condurre  al  fiae 
ambito  mediante  sodalizi.  Laonde  ne  consegne  It 
frequenza  delle   congreghe  cospiranti  a  tali  scopi  ^ 
e  di  qualunque  specie  ed  indole  esse  siano,  politiche 
o  religiose ,  sempre  formano  nella  respettiva  sfera  on 
circolo  vizioso,  che  inceppa  il  naturale  andamento 
dell'edificio  in  cui  s'introducono,  e  lo  conquassano 
ed  annichilano.  Tanto  più  poi  sono  pericolose  e  te- 
mibili le  società ,  che  sotto  false  apparenze  proca* 
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rano  simulare  o  mentire  il  fine  a  cui  mirano  : 
qaeste  sono  le  vere  mine  sorde  degli  stali  (2).  Tutto 
quanto  ha  V  impronta  di  segreto  e  misterioso  piace 
sommamente  alla  comune  degli  uomini,  i  quali  ta- 
lora se  ne  inebriano  al  segno ,  che  dalla  vaghezza 
del  pensiero  con  facilità  trasmodano  all'audacia  del* 
reseguure;  per  cui  le  società  segrete,  e  le  sette  ve- 
stite di  mendaci  apparenze  trasportano  incensante- 
mente  le  nazioni  nel  vortice  rivoluzionario ,  e  tutte 
Tolte  che  le  occasioni  gliene  somministrano  Toppor- 
(unità  cospargono  la  terra  di  lutti  e  di  miserie.  La 
esistenza  delle  une  e  delle  altre  è  adunque  il  più 
fonesto  guaio  che  tormenti  i  popoli.  Sin  dal  1808 
rimase  in  Livorno  fondata  la  Loggia  maggiore  di  To* 
stana ,  e  quantunque  per  molti  argomenti  siamo  in- 
dotti a  credere,  che  le  società  segrete  non  siano  state 
mai  più  snidate  di  là,  non  vogliamo  peraltro  emetterne 

(S)  Fra  le  congreghe  religiose ,  ehe  più  rieeeono  di  pregiodiii» 
alla  Chiesa  cattolica ,  è  quella  degl'  Ignaiiam  »  a  cagione  delle  dol- 
U'ine  corroUrici  che  con  arti  raffioatissime  (atlogiorno  mette  in  opra 
per  alterare  la  morale  evangelica ,  onde  farla  servire  alle  sue  am- 
iHxkwe  e  prave  tenderne.  Ostenta  la  Compagnia  somma  devoiione 
alla  Seda  romana  ;  parla  troppo  spesso  di  religione ,  e  ciò  aireffetto 
di  naseondere  e  scusare  col  manto  di  venerabili  nomi  le  ^sne 
lerrene  cnpidftà.  Anzi  in  questo  rapporto  può  ella  essere  ri- 
goardala  alla  pari  delle  società  segrete  aventi  scopi  politici ,  colla 
aola  diffèrenca ,  che  i  «oct  di  essa  sanno  tenersi  fuori  del  pericolo  » 
llMnentaiido  le  altre  sette  a  suscitare  disordini ,  onde  profittarne  pel 
laro  fini.  Usa  ogni  sorte  di  piaggerie  coi  re  per  acquistarne  la  con* 
fldenia  ;  carezza  in  segreto  i  malandrini  per  servirsene  a  sballarli 
dai  troni  quando  le  fa  comodo;  adula  i  magnati  ed  i  facoltosi  per 
acquistar  credito,  oro  e  potenza  onde  mettersi  in  cima  agli  affari  del 
mondo:  il  mondo  però  vi  pensi,  se  non  mole  direnir  serro  d'im- 
beUl  farbi. 
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solenne  affermazione.  Certo  si  è  però ,  che  pochi 
anni  addietro  vi  prese  stanza  ed  estese  ramificazióni 
la  Giovane  Ilalia;  e  quanto  quella  città  abbia  non 
ha  guari  operato  a  pregiudizio  della  civile  libertà 
della  patria ,  mediante  gli  sfrenati  parlari^  gli  avven- 
tali giudizi  y  e  r  esorbitanza  delle  deliberazioni ,  per 
quanto  ci  tocca ,  sarà  da  noi  a  suo  luogo  descrìtto. 
Ma  ciocché  é  di  supremo  interesse  dell'universale, 
racchiudesi  appunto  nella  estirpazione  «delle  sette, 
impiegando  i  mezzi  che  le  scienze  politiche  e  morali 
somministrano  migliori ,  non  che  invocando  i  sublimi 
aiuti  della  religione  (3).  Senza  valersi  d' idonei  eqie- 
dienti  a  neutralizzare  le  tendenze  alle  associaiioni 
Illecite,  le  quali  si  fanno  sempre  maggiori  sotto 
l'impero  della  forza,  non  è  dato  sperare  la  guari- 
gione sociale.  E  le  istituzioni  convenienti  ad  appagare 
i  bisogni  ed  i  desideri  della  presente  civiltà,  pMcao 
soltanto  erigere  valida  barriera  alla  dissoluzione  che 
ne  minaccia.  Colla  compressione  della  forza  mate- 
riale, si  fanno  tacere  le  convulsioni  del  malato,  ma  non 
si  guarisce  ;  anzi  si  logora  e  muore.  Per  chi  deve 
intendere ,  crediamo  aver  detto  abbastanza. 


(3)  Quando  noi  parliamo  d' iDsegnamento  religioso ,  son  inlMh 
diamo  di  riferire  a  quella  vana,  goffa»  erronea  e  falsa  istnnia»a> 
da  taluni  chiamala  religiosa  per  eccellenza^  mentre  la  vediamo  aenrin 
ad  aberrare  il  senso  retto  »  leale,  ineffabile  e  divino  che  a  larg^ 
fonti  deriva  dalla  morale  evangelica.  A  questa  noi  intendiamo  ap- 
pellare ,  riflutando  le  detestabili  pratiche  getuitiehe  e  della  gente  di 
aimil  fatta,  che  se  la  mercè  di  Dio  non  vi  mette  riparo,  minaceiaDa 
di  dare  il  bando  alla  sua  santa  legge,  per  sostituirvi  dottrine  rlpieae 
di  mondane  follie  ed  empietà. 
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Innanzi  d'internarsi  nel  racconto  dei  modi 
ossenrati  da'  Francesi  nel  cambiare  il  macchinismo 
gOYemaiiYO  nazionale,  non  vogliamo  pretermettere 
r  esposizione  di  una  nefandità  avTenuta  appunto  in 
questi  tempi,  onde  sia  d'ammonimento  a' perversi 
uomini ,  qualora  ve  ne  fossero  degli  uguali.  Un 
pievano  della  Diocesi  d' Arezzo ,  istigò  il  bargello 
di  detta  città  a  querelare  un  già  suo  penitente  e  pò* 
pelano,  col  quale  aveva  avuti  dei  dispareri,  per 
omicìdi  commessi  a  carico  di  militari  francesi  durante 
r  insurrezione  del  1799.  Francesco  Zannetti  vicario 
ìa  Arezzo  consenti,  che  a  cautela  unicamente  fosse 
carcerato  il  misero ,  provando  troppa  repugnanza 
ad  incominciarne  il  processo.  Informatone  Bernardo 
Leni  presidente  del  Supremo  Tribunale  di  Giustizia^ 
laiipresentava  questi  a  Daucby:  a  Esser  parere  dd 
«  Tribunale  di  non  doversi  far  conto  della  delazione, 
«  A  per  màssima  di  giustizia ,  cbe  per  veduta  poli- 
«  tìca  di  ben  regolato  governo ,  anco  perchè  la  de- 
«  lazione  riconoscendo  per  autore  un  sacerdote  rive- 
a  stito  della  qualità  di  parroco,  presentavasi  animata 
a  da  sfacciata  condotta ,  la  quale  siccome  sarebbe 
«  stata  condannabile  in  qualsivoglia  persona ,  molto 
a  più  esser  detestabile  in  soggetto  addetto  al  mini- 
«  stero  il  più  sacro  appresso  tutte  le  nazioni  (4).  d 

(4)  Questo  deplorevolissimo  fallo  resullanle  da  giuridici  docn- 
menti  »  è  uuicamenle  da  noi  accennato  per  il  dovere  che  incombe 
alla  storia  di  registrare  nette  sue  pagine  virtù  e  visi  ad  istruitone 
dei  lettori,  cioè,  per  eccitarli  ad  imitar  quelle  e  a  detestare  questi. 
Nel  caso  in  discorso,  avvi  pur  la  veduta  di  rammentare,  ohe  se  le 
fcelleraggini  possono  rimanere  occulte  quando  vengono  commesse , 
Il  tempo  le  svela  e  le  condanna. 
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Partecipando  Daucby   air  indignazione   risvegliatasi 
nei   magistrati  toscani  per  cotanta  ribalderìa,  re- 
scrisse :  «  Quantunque  T  accusa  riguardi  la  yendelta 
a  dì  militari  francesi ,  dimettasi  il   querelato  dalla 
a  procedura,  e  restituiscasi  in  libertà,  attesa  rinfamia 
«  della  delazione ,  e  V  obbrobrio  che  ne  anderebbe 
a  al  suo  carattere.  «^  Per  congeneri  riflessi  oe  tac- 
ciamo il  nome  in  queste  carte,  potendo  per  avTeD- 
tura  il  racconto  del  fatto  esser  freno  salutare  ad  im- 
pedirne il  rinnoyamento  pel  timore  della  pubblica  igoo- 
minia,  ove  la  santità  del  dovere  non  sia  di  ^ufficiente 
ritegno.  Cadeva  frattanto   pel  primo  sotto  là  falce 
di  Daucby  TediGcio  con  estrema  sagacità  inalzato 
da  Cosimo  1  e  da  Lelio  Torelli ,  rinvigorito  ed  am- 
pliato poscia  da  Leopoldo  I  e  da  Giulio  Rucellai, 
vale  a  dire ,  il  dipartimento  giurisdizionale.  Ma  non 
ebbe  motivo  il  clero  di  rallegrarsene ,  percbò  il  go- 
verno imperiale  francese  non  era  tale  Ma  lasciarsi 
imporre  veruna  delle  pretensioni  laicali  ognora  van- 
tate dagli  ecclesiastici  sostenuti  dalla  jerocrazia  ro- 
mana. Il  ministro  dei  culli  a  Parigi,  se  non  più 
abile  difensore  delle  sovrane  prerogative,  sapeva 
peraltro  farsi   meglio  intendere  ed  obbedire  degli 
auditori  del  Regio  Diritto  di  Firenze,  e  cosi  fece  (6). 
Accade  qui  di   passaggio  osservare,  cbe  la  istita- 
zione  di  un  ministero  specialmente  destinato  a  con- 
tenere l'autorità  clericale  entro  i  suoi  propri  confinii 
trae  forse  la  sua  prima  origine  dalla  Toscana. 

(5)  La  soppressioDO  del  dicastero  giurisdizionale ,  e  la  aobordi- 
nazione  degli  ecclesiasUci  (oscaDi  alle  leggi  deli'  Impero  ed  aU'  a«- 
torilà  del  mnittro  dei  culli ,  faroiiQ  decrelale  da  Daaehy  nei  di  19 
febbraio  isos. 
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Altra  più  memorabile  deliberazione  fu  stanziata 
dal  prefato  amminislralor  generale  decretando  la  sop- 
pressione del  Senato  fiorentino  dei  XLVIIL  Destinata 
qnesta  magistratura  costituzionale  qual  pernio  del 
governo  fondato  nel  1532,  apparve  ora  incompatibile 
col  nuovo  ordine  di  cose  che  s'andava  ad  introdurre, 
giusta  la  frase  usata  nel  decreto  (6).  V  inclito  Senato 
da  detta  epoca  sino  al  1799,  era  stato  d'altronde  con- 
dannato ad  un  sonno  lunghissimo  ed  ignavo;  e  se 
jn  tal  circostanza  gli  fu  dato  potersi  risvegliare,  non 
seppe  certamente  condursi  con  saviezza  politica,  né 
con  ragionevolezza,  ma  si  abbandonò  ad  eccessi  di 
furore  reazionario  e  brutale.  Tutta  sua  però  non  fu 
la  colpa,  ma  divisibile  con  chi  lo  aveva  voluto  esclu- 
dere dalla  parte  che  gli  spettava  rappresentare  nello 
Stato.  NuUameno,  i  Francesi  V  avevano  riconosciuto 
legittimo  rappresentante  della  nazione  toscana  al  mo- 
mento che  loro  premeva  riceverne  gli  omaggi  di 
sudditanza;  imperciocché,  manifesta  ingiuria  arre- 
carono al  dritto  pubblico  nazionale  sopprimendolo. 
La  qual  cosa  potrebbesi  di  lieve  perdonare,  attesi  gli 
ordinamenti  costituzionali  vigenti  nell'Impero  che  vi 
sostituirono,  se  in  appresso  non  fossero  stati  abrogati 
e  gli  uni  e  gli  altri  (7).  Onde  i  restauratori  del  1814 

(6)  11  Senato  fiorenlino  rimase  soppresso  col  decreto  dei  9  marzo 
1808  ;  e  cosi  la  rappresenlanza  civica  discendeDle  dalla  Repubblica 
l>erl  nelle  Tauci  dei  Napolconidi  promeUilori  di  libertà  e  fraDcbigie 
ai  popoli. 

(7)  Con  altra  ordinanza  del  di  primo  ottobre  del  detto  anno , 
rimase  soppresso  il  Concistoro  senese  ;  postrema  reliquia  della  cosli- 
luiione  data  a  quella  cillà  dal  primo   Cosimo  nel  1K60;  giacché  gli 

Tomo  III.  W 
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non  si  curarono  minimamente  di  richiamare  in  yita 
neppur  le  imagini  che  stavano  a  rammentare  la  esi- 
stenza di  un  antico  patto  tra  popolo  e  soTrano. 
Ambedue  si  distinsero  adunque  nel  violare  i  di- 
ritti nazionali  ;  conciossiachè ,  un  senatus-coMulto 
organico  sembrasse  ammetter  la  Toscana  a  partecipare 
della  costituzione  imperialey  mentre  poi  verun  compenso 
ottenne  dai  detti  restauratori  (8).  Non  andò  guari 
che  Daucby  bramoso  di  recarsi  in  mano  la  somma 
deir  autorità  governativa  soppresse  il  consigUa  é 
Stato  di  Toscana,  che  in  realtà  era  un  semplice 
consiglio  di  ministri  direttori  dei  dipartimenti  degli 
atfari  esteri,  intemo,  finanze  e  guerra.  VAtwocatura 
regia  e  Riformagioni ,  la  Consulta  di  grazia  e  gia- 
stizia ,  la  Depositeria  generale ,  e  la  Giunta  di  revi- 
sione del  debito  pubblico,  caddero  in  pari  tempo; 
per  modo  che  il  precedente  macchinismo  governativo 
in  brev'ora  disparve,  e  cosi  apparecchiavasi  il  paese  a  ri- 
cevere le  foggie  francesi  (9).  Intervenne  Trattante  l*abro« 
gazione    della  giurisdizione  privativa   del  consiglio 

allri  magislrali  repubblicani  e  coslilnzionali  erano  ivi  scomparsi  sìb 
dal  29  agosto  1786 ,  per  motuproprio  di  Leopoldo  I. 

(8}  Il  senatu$'ConsuUo  col  quale  fu  ammessa  la  Toscana  a  parte- 
cipare della  costituzione  imperiale  francese  è  riportato  al  N.  GXXXVm 
deli'  Appendice y  ed  è  estratto  dal  ^ttI2e((tno  delle  leggi  dell'Impero. 

(9]  L' ordinanza  di  Dauchy  rapporto  al  Consiglio  di  StcUo  fa  coli 
concepita  :  «  Visto  il  decreto  di  S.  M.  l' Imperatore  e  Re  del  di  18 
«  febbraio  1808 ^  il  quale  stabilisce  tre  Prefetture  in  Toscana;  Visto 
«  il  decreto  del  di  25  del  suddetto  mese ,  il  quale  nomina  il  sig* 
«  Revìlly  alla  Prefettura  di  Firenze .  il  sig.  Gandolpho  alla  PreilBt* 
«  tura  di  Siena,  ed  il  sig.  Capello  alla  Prefettura  di  Livorno,  or- 
«  dina:  Il  Consiglio  di  Toscana  cessa  nel  giorno  di  domani ,  18 del 
«  corrente  mese  di  marzo,  da  tutte  le  sue  funzioni  et.  » 


LiB.  IX.  Gap.  X.    (1808)  671 

magistrale  dell' Ordine  Stefaniano;  lo  che  assai  di- 
spiacque ai  crocesegnati  ed  a  tutta  la  nobiltà ,  che 
innetteva  molta  importanza  al  tribunale  privilegiato 
[)er  gr insigniti,  sempre  più  mite  e  segreto  dei  tri- 
Imnali  ordinari  (10). 

La  mestizia  a  poco  a  poco  penetrava  nei 
[)etti  delle  popolazioni^  vedendo  passare  F autorità 
jalle  mani  dei  nazionali  a  quelle  dei  forestieri;  av- 
vegnaché i  nuovi  prefetti  e  gli  altri  capi  d'uffici 
fossero  tutti  di  fuori.  I  vecchi  funzionari  rimasti 
senza  occupazioni,  quantunque  restassero  loro  provvi- 
soriamente conservati  gli  stipendi,  se  ne  stavano  di 
preferenza  sgomenti  sulle  sorti  avvenire.  Ma  ciò 
che  più  d'ogni  altra  cosa  offendeva  il  sentimento 
nazionale,  consisteva  nel  servìzio  militare,  per  edu- 
cazione non  gradito  a' Toscani,  e  nel  caso  in  di- 
scorso assolutamente  aborrito,  perchè  i  padri  e  le 
madri ,  e  gli  stessi  giovani  coscritti ,  non  sapevano 
darsi  pace  di  dover  abbandonare  le  proprie  case 
ond' esporre  la  vita  in  lontane  contrade  per  interessi 
affatto  estranei  alla  patria.  Allorquando  comparvero 
le  prime  ordinanze  relative  alle  leve  da  effettuarsi 
per  tratta ,  la  costernazione  fu  generale  ;  nullameno 
convenne  uniformarvisi ,  perchè  le  soldatesche  fran- 
cesi quali  si  trovavano  nel  paese,  esigevano  pronta 
obbedienza  alle  leggi  assolute^  indeclinabili  e  rigoro- 
sissime. Tra  la  desolazione  delle  famiglie  ebbe  adunque 
luogo  la  coscrizione,  ed  i  giovani  designati  dalla  sorte 

(10)  Tale  deliberaiione  presa  da  Daochy  al  15  d' aprile  era  in- 
dispensabile per  agevolare  il  sentiero  al  Codice  Napokom^  avente  per 
principio  r  uguaglianza  civile  del  cittadini  d' avanU  alle  leggi. 
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a  cimentare  la  vita  sui  campi  di  battaglia  per  ser-* 
Tire   alle   ambizioni  dell'Imperatore;  raggiunsero  le 
truppe   di   già    partite   dalla  terra  natale  ^  le  quali 
organizzate  sul  piede  francese  formarono  i  reggimenti 
113  d' inranteria ;  e  28  di  cayalleria  (il).   La  con^ 
dotta  di  questi  reggimenti  nelle  infelici  campagne 
che  combatterono^  non  fu  al  certo  né  vile,  né  molle; 
all'opposto  onoratissime  azioni  sono  ad  essi  confes- 
sate dagli  scrittori  francesi,  sebbene  sia  loro  costume 
non  ammirare  che  il  valore  dei  propri  connazionali. 
Napoleone  medesimo  decorò  e  promosse  sul  teatro 
istesso  delle  battaglie  non  pochi  Toscani,  in  cui  co- 
raggiosamente pugnarono  per  cause  non  sue;  la  qual 
cosa  è  per  avventura  un  eccellente  argomento  onde 
calcolare  di. che  potessero  esser  capaci,  se  migliore 
educazione  venisse  adottata ,  e  se  le  circostanze  si 
mostrassero  propizie  a  scendere  nell'agone  per  amore 
e  carità  di  patria.  Increbbe  si  la. prova,  e  veramente 
fu  dura  ;  ma  senza  stenti  e  fatiche  non  è  dato  disco-* 
prire  il  vero  e  conseguire  i  grandi  beni. 

§.   2. 

Promulgazione  del  Codice  Napoleone. 

Riusciva  pertanto  da  vari  lati  odiosa  la  im- 
periale dominazione;  ma  da  altre  parti  considerata 

(il)  Furono  sette  le  coscrizioni ,  che  compresero  i  giovani  sali 
dal  17SS  al  1794  inclusive.  Ascesero  a  10,000  circa  le  reclute  costretto 
a  marciare  »  non  compresa  la  truppa  incorporata  all'  esercito  imp^ 
riale  al  momento  che  cessò  il  regno  etrusco  »  e  Quelli  che  sollo 
altri  titoli  dovettero  militare  nelle  armate  Napoleoniche. 
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airecaYa  eminenti  beneficj ,  che  ancora  durereb- 
berOy  se  perfide  mani  non  fossero  surte  per  egoistici 
fini  a  guastarne  T azione ,  e  troncarne  l'esistenza. 
Vogliamo  con  questo  riferire  al  Codice  Napoleone, 
semplice  ma  grandioso  documento  di  civile  sapienza, 
entrato  in  vigore  nella  Toscana  col  mese  di  maggio 
del  1808,  e  sciaguratamente  abrogato  sei  anni  do- 
po (12).  L*  alto  pregio  di  quella  metodica  compila- 
zione di  leggi  discendenti  dalla  piii  remota  e  vene- 
rabile antichità,  è  impresa  che  richiede  giurisperiti 
filosofi  per  esser  esposta  degnamente,  ed  uno  spazio 
maggiore  di  quello  che  se  le  potrebbe  assegnare  in 
qo^ti  libri.  Ondechè,  ce  ne  dispensiamo  totalmente; 
ma  non  pertanto  vuoisi  passare  in  silenzio^  che  il 
suo  merito  incontestabile  resta  appieno  dimostrato 
dair  adozione  fattane  da  diversi  stati  con  soddisfa- 
zione dei  popoli,  anco  dopo  la  caduta  di  colui  che  le 
diede  nome.  La  promulgazione  in  Toscana  del  detto 
corpo  di  leggi,  perfezionò  in  molte  parti  le  riforme 
incominciate  dai  granduchi  Francesco  II  e  Leopoldo  I; 
avvegnaché,  convenisse  apparecchiargli  il  campo  colla 
definitiva  soppressione  del  feudalismo  e  del  sistema  fide^ 

(12)  La  promulgazione  del  Codice  Napoleone  veoDe  faUa  da  Dao- 
chy  il  di  20  marzo,  per  aver  effeUo  il  di  primo  maggio;  la  qaal 
foDiioDe  fa  eseguila  con  solennità  alla  presenza  di  lotti  i  collegi  del 
magistrati,  avvocati  e  dottori  componenti  il  Foro  e  la  Caria  fio- 
rentina. Francesco  Forti  nel  libro  I  delle  sue  Istituzioni  tributa 
larghissime  Iodi  al  fiorente  stato  della  giurisprudenza  forense  in 
Toscana  a  quell'epoca,  e  non  senza  ragione  glie  ne  tributa;  ma 
noi  vorremmo  che  maggior  fede  politica  avesse  avuto  sede  nei  petti 
di  persone  troppo  facilmente  mobili  e  facili  ad  accomodarsi  ed  ingol- 
farsi con  impeto  in  ogni  mutazione  di  Stato. 


674  Storia  DELLA  Toscana 

commissario  (13).  A  sao  luogo  dicemmo  quanto  ì  pre- 
fati sovrani  operassero  per  ristringere  e  indebolire 
l'azione  di  simili  istituzioni  destinate  a  nutrir  Y  inegua- 
glianza civile;  e  r  oppressione  dei  magnati  sui  popo- 
lani ;  se  non  che  avendo  essi  scelta  una  via  forse 
troppo  lunga  per  arrivare  alla  totale  distruzione^  fu 
dato  ad  un  tratto  pervenirvi  sotto  la  possente  ombra 
Napoleonica.  Altro  immenso  beueGcio  fu  quello  di  far 
cessare  i  municipali  statuti,  che  ad  ogni  passo  intri- 
cavano la  giurisprudenza  forense,  che  favoreggiavano 
le  improntitudini  deMegulei,  e  che  sanzionavano  so- 
lenni ingiustizie  fra  i  nati  dai  medesimi  genitori  (14}. 
Provvedimento  del  pari  laudabile  riuscì  la  introduzione 
del  sistema  ipotecario  già  in  vigore  nell'Impero  a  gua« 
rentigia  de' sovventori  di  capitali  mutuati,  e  delle 
ragioni  e  diritti  competenti  sui  beni  stabili  alle  donne, 
a'pupilli  ed  a  tutte  le  persone  privilegiate  per  loro  con- 
dizione. Alcuni  economisti  dubitarono,  che  ciò  appor- 
tasse inceppamento  alle  contrattazioni  degl'  immobili; 
ma  la  morale  economia  de'popoli  dovendo  riguardarsi 
come  il  miglior  fondamento  di  prosperità,  cosi  stimiamo 
che  fosse  questo  un  eminente  servigio  reso  al  paese 
a  tutela  della  buonafede  (15).  Non  mancò  chi  attese 

(13)  Con  decreto  di  Daocby  del  di  S  aprile  1808  fa  abbaltoU 
ogni  yestigia  dì  feudalismo  in  Toscana,  si  d'origine  imperiaU  che 
grandìucUe.  I  fideeommisH^  sostituzioni,  maiorasccUi  ec.  vennero  Ìb 
appresso  abrogati,  sciolti  ed  estinti  dalla  Giunta  colle  delìberauoDÌ 
che  fanno  serie  nel  BuUettino  delle  leggi. 

(14)  L'  abrogazione  del  regime  statutario  dipese  diretlameole 
dall'  attirazione  del  Codice  Napoleone,  I  particolari  statuti  vigenti  io 
Toscana  non  erano  meno  dì  ittOO.  Qual  confusione! 

(15)  Il  sistema  ipotecario  francese  venne  applicato  alla  ToscaD3 
in  forza  delle  ordinanze  che  si  possono  riscontrare  in  detto  Bidlelti^o. 
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per  saccenterìa  a  mostrarne  i  parziali  difetti;  lo  che 
tatto  al  più  doveva  eccitare  a  correggerli  per  miglio- 
rare il  sistema,  invece  di  condannarlo. 

Venne  tosto  provveduto  air  applicazione  delle 
nuove  leggi  attivando  ordini  giudiciari  che  stessero  in 
armonia  colle  medesime,  e  che  nel  tempo  medesimo  of- 
frissero maggiori  garenzie  alla  retta  amministrazione 
della  giustizia.  Giudici  di  pace  nei  distretti,  tribunali 
collegiali  di  prima  istanza  nei  capiluoghi  delle  Pro- 
vincie, ed  una  corte  d*  appello  sedente  in  Firenze,  for- 
marono per  avventura  la  gerarchia  giudiciaria  avente 
residenza  nel  paese,  essendoché  la  Corte  di  Cassa-^ 
ziane  si  trovasse  in  Parigi.  Ma  lo  scomodo  dei  vari 
ricorsi  a  quel  supremo  ed  unico  tribunale,  veniva 
ampiamente  compensato  dall' ufficio  di  conciliatori,  che 
in  bel  modo  esercitavano  i  giudici  di  pace,  occupan- 
dosi nel  comporre  e  sopire  le  piccole  cause,  soventi 
YiAte  avviamento  a  lunghe  e  rovinose  liti.  Anche  la 
moralità  delle  popolazioni,  in  specie  nelle  campagne, 
da  ciò  riceveva  notabile  incremento,  poiché  adopran- 
dosi  il  giusdicente  più  a  comporre  all'  amichevole  che 
a  decidere  le  vertenze  e  dissidi  portati  alla  sua  cogni- 
zione, sopiva  i  malumori  fra  le  parti,  ed  impediva  i 
propositi  vendicativi,  talora  rei,  i  quali  si  formano 
nei  petti  dì  quelli  che  rimangono  soccombenti.  La 
procedura  sommaria,  la  pubblicità  dei  giudìzi  intro- 
dotta pure  nelle  cause  criminali,  furono  di  qualche 
contrappeso  all'esorbitanza  del  Codice  penale  francese, 
in  cui  r  applicazione  delia  pena  di  morte  è  cosi  fre- 
quente, da  rassomigliare  più  ad  una  vendetta  privata, 
che  air  azione  giuridica  ed  alla  ragione  filosofica  del 
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dritto  puDitivo  sociale.  Disparve  allora  la  potestà  eco- 
nomica ed  il  suo  prudente  arbitrio  ;  disparvero  i  bar- 
gelli e  la  vìlissima  sbirraglia y  non  che  il  presidente 
del  Buon-Governo  comandante  sapremo  di  legione 
sempre  in  urto   coi  cittadini,  i  quali  erano  usati  di 
risguardarne  gli  addetti  con  tinta  d'infamia,  più  per 
le  angherie  e  molestie  cui  si  facevano  lecite,  che  per 
la  natura  delle  loro  funzioni.  Infatti,  i  commissari  di 
polizia  ed  i  giandarmi  loro  succeduti,  ottennero  ri- 
spetto, ed   incussero   un   salutare  e   frenativo   ter- 
rore, barriera  a  molte  delinquenze  e  trasgressioni, 
invece  dell'  odio,  del  disprezzo  e  dell'  incitamento  a 
delinquere  risvegliato  dalla  sbirraglia.  Il  sistema  eco- 
nomicOy  ossia  di  polizia   investigatoria  e  giudiciaria 
introdotto  da  Leopoldo  I,  meritò  encomi   nei  tempi 
in  cui  fu  sostituito  al  tirannico  potere  del  feroce  Fi- 
scale; ma  col  procedere  degli  anni  comparve  macchiato 
di  colpe  originali,  rese  inoltre  maggiormente  aborri- 
bili  dagli  abusi  e  licenze  alle  quali   s'  abbandona— 
vano  ministri  ed  esecutori.  Sotto  questi  rispetti  adun — 
que  la  dominazione  francese  fu  degna  di  plauso^ 
quanto  poi  si   resero  meritevoli  d' ignominia  coloro^ 
che  a  sfogo  di  stupido  livore  vollero  disfatto  uno  sto — 
pendo  edifizio,  in  parlicolar  modo  nemicato  dal  chie-^ 
ricato,  attesi  i  titoli  che  nel  Codice  criminale  glS 
toglievano  i  privilegi  personali,  e  quelli  che  nel  cL— 
vile  regolavano  il  matrimonio  e  simili  atti  risguar-^ 
danti  le  persone  (16). 

(16)  Crediamo  alile  riportare  nella  sua  integrità  il  decreto  im- 
perialo concernente  T  attivazione  del  Codice  e  del  sistema  giudi- 
ciario  Trancese  in  Toscana,  monamenlo  esemplare  di  laconismo  e  di 
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§.    3. 

La  Giunta  statuisce  egregi  provvedimenti 

amministrativi. 

Se  di  alta  importanza  legislativa  e  giudìcìaria 
erano  le  cose  testé  raccontate,  non  meno  commen- 
deroli  si  furono  gli  ordini  amministrativi  in  appresso 
deliberati  per  riordinare  un  paese ,  che  attesi  ì  guasti 
prodotti  dalle  passate  vicissitudini ,  in  estremo  scom- 

chiarezza.  «  Napolioni  Impkratobe  db'  Fbancksi  ec  Abbiamo  decre- 
c  Ulo  e  decretiamo  qaanto  aegae:  Art.  1.  Il  Codice  Napoleone  sarà 
e  pubblicato  incontanente  a  Firenze,  e  sarà  obbligatorio  al  1  di 
e  maggio  deir  anno  presente.  2.  Sarà  mandato  a  Firenze  on  Com- 
e  missarìo  generale  di  giustizia ,  il  quale  starà  sotto  gli  ordini  del 
e. Nostro  CoBsiglier  di  Stato  amministrator  generale  del  paese  «  in- 
c  caricato  dell*  amministrazione  della  giastizia.  3.  Vi  sarà  in  Firenze 
«  Dna  Corte  d'Appello;  in  ogni  Dipartimento  ▼!  sarà  ona  Corte 
«  criminale ,  e  sei  tribonali  di  prima  istanza  almeno ,  e  nove  al 
e  più.  Vi  saranno  cento  giudkcUure  di  pace  almeno ,  e  cento  cin- 
«  quanta  al  più.  4.  Il  Nostro  Gran-Giadice  presenterà  alla  Nostra 
«  approvazione  i  Nostri  procuratori  generali  presso  la  Corte  d'Ap- 
«  pelle,  le  corti  criminali  ed  i  tribunali  di  prima  istanza.  Gli  asse- 
«  gnamenti  dei  membri  di  queste  corti  saranno  uguali  agli  assegna- 
«  menti  dei  membri  de'  tribonali  di  Genova.  5.  Datando  dal  1  maggio, 
«  i  processi  della  giustizia  criminale  saranno  pubblici  e  conformi  al 
«  Codice  criminale,  seguendo  la  medesima  forma  di  procedura,  come 
«  nella  giurisdizione  della  nostra  Corte  d'Appello  di  Genova.  6.1  no- 
«  stri  ministri  della  Giustizia ,  delle  Finanze  e  del  Tesoro  pubblico, 
t  sono  incaricati,  ciascuno  per  quel  che  gli  concerne,  dell'  esecuzione 
«  del  presente  decreto.  Dato  a  Parigi ,  il  19  di  febbraio  del  1808. 
Secalo  —  NAPOLEONE 

Da  parie  delV  Imperatore 
HcGCEs  B.  Mabbt 
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piglio  giacevasi.  Reputato  Daachy  insufficiente  alFim- 
presa  di  mutar  tutto,  siccome  da  ogni  banda  ne 
appariva  li  bisogno,  e  premendo  a  Napoleone  di  ri- 
movere  dal  Piemonte  il  generale  Menou ,  dai  Botta 
appellato  Y  egiziaco^  a  Firenze  Io  inviava  colla  qua- 
lità di  governator  generalCy  fiancheggiato  da  una  Giunta 
composta  del  prefato  Dauchy ,  di  Cbaban>  De-Gerando 
e  Janet,  con  a  segretario  Cesare  Balbo  (17).  Assai 
dispiacque  a'  Toscani  Menou,  che  uomo  rotto^  avido 
e  licenzioso  si  era  ;  ma  il  De-Gerando  in  tutte  le  sue 
azioni  e  pensieri  benevolo,  ne  temprava  gli  arrischiati 
procedimenti,  i  quali  dall'  intemerato  Balbo  manda- 
vansi  ad  eiTetto  con  quella  mite  e  soave  giustizia,  cui 
forma  sua  invariabile  natura  (18).  A' 26  di  giugno,  in 
cotal  guisa  s'annunziava  la  Giunta  ai  popoli  trepidanti: 
«  L' Imperatore  e  Re  vi  chiama  alFonore  di  far  parte 
a  della  gran  famiglia,  e  vi  associa  ai  gloriosi  destini 

(17)  Con  decreto  imperiale  dato  da  BaionDa  il  di  12  maggio  1808, 
fa  incaricato  Menoa  del  sapremo  comando  dello  trappe  in  Toscana 
formante  ana  DimUme  militare  dell'Impero,  insieme  colla  presidema 
della  Giunta  nominata  col  decreto  medesimo. 

(18)  Questi  è  il  medesimo  Cesare  Balbo  tanto  benemetito  della 
moderna  Italia  per  egregi  scritti  e  chiare  gesta  politiche,  in  ogni 
senso  spiranti  illominato  amore  di  patria.  Il  figlio  di  Prospero  Balbo, 
nome  illustrato  da  generose  e  forti  azioni,  il  giovane  edacato  alla 
scuola  del  De-Gerando,  verace  filantropo,  non  poteva  comparire  al. 
mondo  diverso  da  quanto  egli  è  riuscito  onorando;  avvegnaché  la. 
educazione  sia  la  seconda  natura  degli  nomini.  Nell'aatunno  del  18W 
ascrìvemmo  a  nostra  bella  fortuna  di  conoscerlo  personalmente  in 
Torino,  e  sempre  viva  serberemo  nel  cuore  la  memoria  dei  robasli 
e  candidi  sentimenti,  che  ad  ogni  tratto  spirano  da  an  personaggio 
cotanto  venerabile  per  elevatezza  di  mente,  per  abbondanza  di  8^ 
pere  e  per  patriottici  concetti.  La  sua  modestia  non  voglia  offendersi 
di  questo  breve  omaggio  di  stima  schiettamente  sentita. 
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(K  dell'  Impero,  che  il  suo  genio  ha  fondato.  Napo- 
a  leone  il  Grande  vi  adotta  per  suoi  figliuoli^  ed  i 
«  Francesi  vi  salutano  col  nome  di  fratelli.  Que- 
a  st'  adozione  vi  assicura  gli  effetti  della  benefica  sol- 
oc  lecitudine  del  nostro  augusto  Imperatore.  Protettore 
a  della  religione  e  de'  costumi ,  egli  vi  vuole  felici  ; 
a  Ti  dà  un  Codice  che  è  il  frutto  della  saviezza  e  del- 
«  r  esperienza  de'  secoli,  i  quali  prende  sotto  la  sua 
a  tutela  le  proprietà  e  le  famiglie;  egli  vuol  veder 
a  sempre  florida  la  vostra  agricoltura  e  la  vostra  in- 
«  dustria  ;  egli  vuol  rendere  alla  Toscana ,  alla  patria 
a  di  Dante,  di  Galileo  e  di  Michelangelo,  all'  Atene 
a  deir Italia,  l'antico  splendore,  che  le  procurarono 
a  nei  suoi  giorni  più  belli  le  lettere,  le  scienze  e  le 
«  arti,  delle  quali  fu  essa  la  cuna  nel  seno  dell'  Eu- 
a  ropa  moderna.  Giunti  tra  voi  per  ordine  del  più 
«  grande  degli  eroi  e  de' sovrani,  il  nostro  primo 
«  scopo  si  è  quello  di  farvelo  amare;  basta  a  tal 
«  fine  il  solo  farvelo  conoscere,  ed  eseguir  fedelmente 
ce  le  istruzioni  che  abbiamo  ricevute.  Ma  già  i  vostri 
a  sentimenti  hanno  prevenuto  i  nostri  desideri;  voi 
«  venerate,  ammirate  ed  amate  con  noi  il  suo  nome 
a  augusto.  Toscani!  Voi  siete  un  popolo  buono,  vir- 
a  tuoso  e  fedele;  l' Imperatore  vi  conosce  e  vi  stima; 
a  abbandonatevi  alla  fiducia;  tacciano  omai  le  per- 
a  sono  esagerate  di  ogni  partito,  e  non  nutrano  al- 
ce cuna  speranza.  Gli  uomini  dabbene,  saggi  ed  im- 
«(  parziali  si  riuniscano  qui,  come  nel  resto  della 
«  Francia;  non  abbiano  che  un  solo  spìrito,  ed  un 
«  solo  cuore;  siano  essi,  ed  insegnino  a  voi  ad  esser 
«  degni  figli  di  Napoleone  !  ». 
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Dalle  magnifiche  parole  passò  tosto  la  Giunta 
ad  opre  corrispondenti:  in  tutti  i  rami  della  pubblica 
amministrazione  ella  seppe  applicare  i  necessari  prov- 
vedimenti. Il  totale  cambiamento  del  sistema  mani- 
cipale  antecedente,  fu  conseguenza  della  formazione 
delle  prefetture^  richiedenti  diversa  organazione  nei 
rapporti  deirautorità  governativa  colla  rappresentanza 
dei  sìngoli  consorzi  comunali.  Sarebbe  fuori  dell' as* 
sunto  nostro  istituire  parallelo  tra  Y  essenza  virtuale 
del  sistema  municipale  francese  col  Leopoldino; 
laonde,  ci  limiteremo  ad  osservare,  esser  quello  pra- 
ticamente riuscito  a  conferire  soverchia  autorità  ai 
ministri  regj,  a  detrimento  delle  naturali  attribuzioni 
dei  collegi  comunitativi.  Ebbe  questi  il  vantaggio 
di  garentire  ai  municipj  il  libero  esercizio  dei  pro- 
pri diritti  e  facoltà,  e  d'armonizzare  assai  meglio 
coir  intera  struttura  politica  dello  Stato,  nel  quale 
esisteva  pure  una  rappresentanza  costituzionale,  seb- 
bene languida  e  subordinata  ai  trasmodamenli  del 
fare  soldatesco  ed  imperioso  di  Bonaparte.  Donde 
ne  procedevano  due  grandi  vantaggi:  primo,  che 
i  municipj  funzionavano  nei  precisi  termini  della  loro 
istituzione,  consistente  neir amministrare  gl'interessi 
locali,  e  nel  provvedere  alle  proprie  bisogne:  se- 
condo, d'educare  i  cittadini  all'esercizio  delle  più 
elevate  cariche  ed  uffici  dello  Stato.  L' autorità  e  le 
ingerenze  assegnate  dalla  legge  ai  maires  e  loro 
aggiunti,  rendevano  questi  rispettabili  esecutori  deDa 
potestà  e  volontà  municipale,  magistrati  difensori, 
e  ad  un  tempo  moderatori  dei  popoli.  E  cosi  il  go- 
verno trova  validi  appoggi  in  quelli  stessi  che  do- 
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yeyano  air  opportunità  tutelare  le  ragioni  degli  op- 
pressi per  parte  di  governanti  arbitrari  e  violenti,  e  che 
di  continuò  sorvegliavano  al  buon  andamento  delle 
comuni.  Le  azioni  legali  dei  maires  e  quelle  asse- 
gnate ai  giudici  di  pace^  mentre  congiuntamente  pro- 
curavano la  quiete  ed  il  benessere  dei  popoli,  disim- 
pacciavano gli  alti  dicasteri  governativi,  ed  i  su- 
premi tribunali  dalla  dettagliata  cognizione  de' mi- 
nuti affari,  che  esinaniscono  i  ministri  ed  i  magi- 
strati di  rango  superiore,  e  che  incomodano  e  scon- 
tentano la  plebe  (19).  Essa  non  ricusa  mai  di  pie- 
garsi alle  decisioni  e  volontà  di  coloro  che  a  prova 
coBOSce  virtuosi,  probi  ed  impegnati  nel  consigliarla, 
assisterla  e  difenderla  nei  suoi  bisogni.  È  questa 
la  forza  e  nervo  migliore  degli  stati,  la  più  vene- 
randa autorità  sociale.  Chi  opinasse  diversamente,  ca- 
lonnierebbe  il  vero,  e  sarebbe  vano  pensatore. 

Infatti,  che  valgono  le  leggi  e  le  armate  in 
faccia  alle  masse  popolari  levate  a'tumulti?  Nulla, o 
ben  poco.  Possono  d'altronde  le  leggi  infligger  gastighi 
ai  facinorosi,  come  alle  armate  è  possibile  affogare 
ndle  stragi  e  nel  sangue  le  sedizioni;  ma  ciò  che 
in  simili  frangenti  più  monta  ed  influisce,  è  la  forza 

(19)  Alle  persone  dedicale  per  ufficio  o  per  genio  dì  slodi  alle 
faccende  ed  al  diritto  amministrativo,  caldamente  raccomandiamo 
l' esame  dei  decreti  e  regolamenti  sanzionati  dalla  (ritinto  rigoardo 
•He  fanzioni  dei  maires  y  ed  alle  atlribozioni  manicipali,  colle  date 
Il  e  16  settembre,  28  ottobre  e  19  novembre  1808;  avvegnaché, 
s' incontrino  in  essi  eccellenti  disposizioni,  alcone  delle  qaali  ò  stato 
d'uopo  rinnovellare  dopo  che  furono  insanamente  abrogate,  ed  altre 
meriterebbero  essere  accolte  in  grazia,  se  non  vuoisi  aspettare  ul- 
teriori convulsioni  nel  corpo  sociale  abbastanza  scosso  e  periditante. 
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morale  di  personaggi  slimati  e  riveriti  dalle  po- 
polazioni, in  tal  caso  sempre  preste  ad  ascoltarii 
ed  accoglierne  i  suggerimenti.  Molti  esempi  ne  ven- 
gono somministrali  dalle  patrie  istorie  di  trambusti 
e  rei  propositi  impediti  o  disviati  dalle  semplici  esor- 
tazioni d' inermi  personaggi  rivestiti  del  carattere  au- 
torevole cui  nasce  dalla  fiducia  popolare.  Basti  a'  na- 
stri lettori  rammentare  i  salutari  effetti  prodotti  dalla 
sola  presenza  di  Leopoldo  I^  e  dalle  ammonizioni 
usale  dall'arcivescovo  Martini  e  dal  vescovo  Falchi- 
Picchinesi  in  tempi  turbinosi^  a  suo  luogo  notati  io 
questi  libri  (20).  Non  sempre  peraltro  hanno  i  prin- 
cipi ed  i  prelati  qualità  e  forza  d' animo  per  esporsi 
in  mezzo  a'  tumulti  ;  il  che  però  fa  d' uopo  non 
manchi  nei  funzionari  i  quali  si  trovano  in  cmtinao 
contatto  colla  plebe.  Ma  per  conseguire  un  tal  flne 
richiedonsi,  oltre  le  istituzioni  opportune,  moralità 
civile  e  religiosa,  sapere  analogo  e  pari  all'impor- 
tanza degli  uffici,  e  severità  di  discipline  pei  ma- 
gistrati prevaricatori.  Le  molte  prammatiche  ema- 
nate su  tal  proposito  da  Napoleone  e  dalla  Giuntm 
che  lo  rappresentava  in  Toscana,  se  da  un  lato  at- 

(20]  Noi  intendiamo  qui  alladere  al  sassarro  insorto  fra  la  sci- 
dalesca  e  la  shirraglia  nel  1774,  sedato  dalla  presenza  del  Principe 
comparso  in  mezzo  a  loro  inerme  e  con  maniere  persoasive  e  noi 
aslorevoliy  ed  ai  baoni  e  veramente  apostolici  affici  preslaU  nelle 
pobbliche  vie  e  sulle  piazze  dall'arcivescovo  Martini,  alloradiè  av- 
vennero le  popolari  commozioni  del  1700  e  1799,  imitati  da  moii& 
Falchi-Picchinesi  in  Pistoia,  e  debitamente  narrati  ed  eneomiatL  Noi 
potemmo  talora  lodare  detti  personaggi  per  altre  azioni  m^o  che 
plausibili ,  siccome  era  nostro  debito ,  essendo  por  troppo  vera  die 
non  avvi  al  mondo  essere  perfetto,  né  idoli  terreni  senza  aver  io 
se  più  0  meno  gravi  macchie. 
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testano  la  necessità  di  raffrenare  invalsi  disordini, 
addimostrano  dall'altro  canto  quanto  grande  allora 
fosse  la  premura  di  migliorare  le  condizioni  civili 
degl'  impiegati  in  servizio  dello  Stato.  Opra  si  è  que- 
sta di  sapiente  governo;  avvegnaché,  ove  la  gerar- 
chia ministeriale  abbia  in  se  individui  prevaricatori 
ed  obliqui,  o  ignoranti  ed  inetti,  Y  autorità  suprema 
comparisce  ingiusta,  odiosa,  parziale  e  dappoco;  in 
goisa  che,  perduta  la  pubblica  opinione,  o  ella  ro- 
vina, o  è  costretta  di  far  continuo  abuso  della  forza 
materiale,  donde  degenera  in  aperta  tirannia.  Lo 
egregio  De-Gerando  portava  fisso  nella  mente  il  pen- 
siero di  fondare  la  dominazione  sull'amore  e  sulla 
regolata  carità  degli  uomini  ;  per  cui  tutti  i  decreti 
stanziati  dalla  Giunta  hanno  simile  impronta,  e  ve- 
ramente avrebbero  arrecati  immensi  beneficj  al  paese, 
se  fossero  rimasti  in  vigore  più  a  lungo  da  poter 
entrare  nelle  abitudini  dei  popoli.  Ai  comodi,  al  com- 
mercio, all'industria,  all'agricoltura  ella  portò  ala- 
cremente illuminate  e  solerti  cure,  fino  al  segno, 
che  sotto  vari  punti  di  vista  parvero  rinati  gli  aurei 
tempi  Leopoldiani. 

Somma  lode  devesi  alla  medesima  per  quanto 
disse  e  fece  rispetto  all'  avanzamento  della  precipua 
sorgente  del  benessere  nazionale,  a  1  Toscani  deb- 
c<  bono  alla  loro  industria  agricola  (e  essa  che  parla), 
a  la  più  essenziale  delle  loro  prosperità.  L'agricol- 
a  tura  incoraggita  principalmente  dal  saggio  Leopoldo, 
a  ha  in  corto  spazio  di  tempo  aumentato  in  modo 
a  prodigioso  la  popolazione,  il  danaro,  i  comodi  e  la 
ce  felicità  generale  di  questa  bella  ed  interessante 
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c(  parte  d' Italia  ;  essa  otterrà  dalla  protezione  bene- 
«  fica  di^  S.  M.  r  Imperatore  iDCoraggiamenti  Qoa 
«  meno  forti,  né  meno  efficaci.  Sollecita  la  Giunta 
a  di  secondare  le  sue  intenzioni ,  e  bramosa  di  dare 
ce  un  nuovo  impulso  all'  industria  agricola  della  To- 
a  scana,  ha  esaminato  se  questa  fosse  pervenuta  ad 
c(  un  tal  grado  di  perfezione  da  non  esser  suscettiva 
«  d'ulteriori  avanzamenti^  di  ricevere  nuovi  ioco- 
a  raggi  menti  9  ed  esser  illuminata  da  nuove  cogni- 
«  zioni.  Essa  ha  riconosciuto^  che  tra  le  buone  pra- 
a  tiche  d'economia  rurale,  altre  n'esistono  più  o 
c(  meno  imperfette  e  viziose,  le  quali  esigono  mu- 
«  tazioni,  modiflcazioni  ed  anche  sostituzioni  maglia 
«  combinate,  e  più  favorevoli  ad  un'  abbondante  ri- 
c<  produzione.  Ma  le  importanti  riforme  non  possono 
«  effettuarsi  che  |col  tempo,  e  con  spargere  istru- 
c(  zione  capace  ad  illuminare  i  proprietari  e  gli  agenti^ 
ce  ai  quali  è  affidata  rammìnistrazione  dei  terreni  (21)  »• 
All'Accademia  de'Georgofili  commetteva  la  Giunt(E^ 
il  carico  di  diffondere  gli  scritti  e  le  pratiche  ap- 
punto reputale  atte  ad  introdurre  migliorie:  propo — 
neva  sistemi  idraulico-amministrativi  tendenti  a  mi- 
norare il  peso  delle  devastazioni  cagionate  dagli 
straripamenti  de' fiumi:  intendeva  a  colmare  terreni 
paludosi  ed  infermi  :  esortava  e  prediligeva  la  col- 
tura dei  filugelli  e  delle  ricche  industrie  che  ne  di- 
scendono: promoveva  nei  municipj   lavori  ed  opere 

(31)  Simil  lingaaggio  era  (ennlo  dalla  Giunta  rispetto  all'  Isin- 
zione  sommaria  sopra  alV  Agricoltura  pubblicala  nel  N.  5i  del  Bd- 
leiiino  delle  leggi,  nel  qaale  8i  Irovaoo  i  decreti  e  regolameoli  da 
essa  stanziati  sulle  materie  toccate  nel  testo. 
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dirette  ad  agevolare  le  imprese  agrarie.  Ed  in  tal  con- 
cetto ebbe  cura  che  le  tasse  prediali  fossero  quanto 
meno  possibile  gravose  ;  anzi  per  renderle  equabil- 
mente spartite,  non  andò  guari  che  fu  ordinato  il 
catasto  generale  dei  beni  immobili,  giacché  senza 
faroe  un  nuovo,  non  potevano  esser  a  dovere  cor- 
retti gli  antichi  (22).  Fu  da  essa  con  calore  racco- 
mandata la  coltura  del  cotone ,  dalla  principessa  Elisa 
con  buoni  resultati  introdotta  nell'agro  piombinese. 
Ecco  le  sue  espressioni:  «  Le  circostanze  politiche 
«  dell'Europa  hanno  richiamata  negli  ultimi  tempi 
«  r  attenzione  del  Governo  sopra  una  branca  d' eco- 
«  nomia  rurale,  che  ha  un  intimo  rapporto  con  un 
«  genere  di  fabbricazione  divenuto  importantissimo. 
«  Il  cotone  è  salito  ad  un  prezzo  eccessivo,  e  se  ne 
«  ò  reso  cosi  difficile  l'acquisto,  che  con  ragione  si 
«  è  pensato  dovere  in  parte  la  coltivazione  introdot- 
a  tane  nei  dipartimenti  meridionali  della  Francia 
«  provvedere  abbisogni  delle  nostre  fabbriche.  Gon 
«  questa  veduta  ha  il  Governo  accordato  un  premio 
«  a  chi  coltiverà  il  cotone  sul  territorio  francese,  e 
«  perciò  ha  fatte  stampare  istruzioni  che  si  trovano 
a  (Nresso  la  Società  de'  Georgofili ,  come  pure  il  trat- 
a  tato  circostanziato  sul  medesimo  soggetto  pubbli- 
a  cato  dal  sig.  Lasteyrie  ». 

Non  mancò  chi  desse  mano  a  far  saggi  co- 
ronati di  felice  successo;  ma  cessato  il  governo  im- 

(22)  Ciò  che  oprasse  il  governo  francese  in  quanto  al  caloilo 
fa  da  noi  in  saccinto  narrato  nel  Manuale  ec. ,  e  dovremo  ancora 
pia  opportonamente  occaparcene  allorqaando  accadrà  ragionare  del 
eemimento  esegai  to  nei  tempi  posteriori. 

Tomo  JII.  hk 
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penale  la  coUivaziooe  della  preziosa  pianta  fa  dsQ- 
sata,  primieramente  pel  malvezzo  di  far  caUiTO 
viso  alle  cose  introdotte  dai  caduti^  ed  io  secondo 
luogo  per  non  esservi  altrimenti  il  tornaconto  dei 
coltivatori  dopo  finito  il  blocco  continentale.  Un  esito 
migliore,  che  ancor  dura,  ottennero  le  premure  ddla 
Giunta  rivolte  all'  incremento  della  pastorizia;  attese 
ad  incrociare  le  razze  delle  pecore  indigene,  piccole 
e  di  scarsi  velli,  facendo  venire  dalla  Spagna  mi- 
sebi  merini  più  grossi  e  lanuti,  e  creando  stabilimeati 
analoghi  a  quelli  esistenti  in  Francia.  D' allora  in  poi 
il  progressivo  avanzamento  di  si  interessante  indo- 
stria  rurale ,  non  ha  cessato  d' esistere,  ed  anche  il 
lanificio  ha  date  non  dubbie  prove  di  risorgimento  ia 
un  paese  di  cui  aveva  formato  V  antica  potenza  com- 
merciale ed  economica.  Al  qual  partito  se  si  fossero 
appigliati  i  padri  nostri  quando  l'Inghilterra,  le  Fiandre 
e  la  Francia  incominciarono  a  contender  loro  V eser- 
cizio deir  arte,  avrebbero  almeno  potuto  conservarla 
in  modo  da  reggere  al  confronto,  se  non  mantenersi 
in  possesso  di  quella  specie  di  monopolio  pel  corso 
di  più  secoli  esercitato  sui  mercati  deirOriente  e  del- 
l'Occidente,  conforme  accennammo  nel  libro  prima 
Il  blocco  intimato  da  Napoleone  per  distruggere  la  po- 
tenza inglese,  produsse  al  continente  europeo  adesso 
soggetto  o  aderente,  dei  mali  e  de' beni,  a  cui  fa 
partecipe  pur  la  Toscana.  Istituire  indagini  dell'una 
coir  altra  somma ,  sarebbe  tema  scientifico-politico 
troppo  fuori  del  proposito  nostro;  laonde  ci  limitiamo 
ad  osservare,  che  se  da  una  parte  è  da  tenersi  a  cal- 
colo le  perdite  fatte  dalla  mercatura  dì  Livorno  io 
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conseguenza  delle  interrotte  franchigie  rispetto  agli 
approdi  marittimi,  la  industria  interna  peraltro  ri- 
cevè stimoli  e  sviluppi  considerabili ,  e  vidersi  aperti 
amplissimi  sfoghi  per  la  parte  di  terra.  Livorno  e  Fi- 
leoze  ottennero  dalla  Giunta  camere  di  commercio 
sulla  foggia  di  quelle  esistenti  nelle  maggiori  piazze 
di  Francia^  le  quali  esercitavano  il  diritto  d'esporre 
ai  prefetti  i  mezzi  da  esse  giudicati  idonei  ad  *accre- 
flcere  la  prosperità  commerciale;  di  far  conoscere  al 
governo  le  cause  che  ne  arrestavano  i  progressi; 
d*  indicare  le  nuove  risorse  che  se  le  potessero  prò- 
cnrare;  di  sorvegliare  l'esecuzione  dei  lavori  pub- 
blici relativi  al  comodo  ed  all'utile  della  mercatura ^ 
vale  a  dire^  la  nettezza  de' porti ,  la  navigazione 
4e' fiumi  9  la  manulensione  delle  strade^  e  l'osser- 
▼aiiEa  dei  regolamenti  sul  contrabbando.  Tali  con- 
gesaidi  mercatanti  potevano  corrispondere  direttamente 
ool  ministero  dell'interno  per  tutto  quanto  avessero 
oeduto  ben  fatto  propórre  o  reclamare  dal  gover- 
no (23).  Ebbero  quindi  agio  i  Toscani  di  regolare  da 
80  atessi  le  proprie  faccende  commerciali,  assai  di- 
▼wae  da  quelle  di  Francia,  e  talvolta  con  esse  in 
opposizione;  per  cui  la  Giunta  faceva  opra  disinte- 
ressata meritevole  di  riconoscenza  e  commendazione. 
Ne  derivavano  pertanto  proGcue  conseguenze; 
oonciosiachè,  accondiscendesse  Napoleone  a  permet- 
tere l'estrazione  da  Livorno  per  soprammare  delle 

(23)  Nel  BuUellino  delle  leggi  vedasi  il  decreto  emanalo  dalla 
GiutUa  il  2  di  sellembre  1808,  quando  già  sotto  il  29  d'agosto  el- 
r  aveva  statnita  la  formazione  di  ana  Camera  contuUiva  per  le  arti 
e  manifaUure  in  Prato,  città  la  più  manifatturiera  della  Toscana. 
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sete  manufatte,  in  deroga  agli  ordini  concernenti 
il  blocco.  La  qual  cosa  riusciva  veramente  provvi- 
denziale alla  conservazione  ed  impulso  del  setificio , 
ed  alla  coltivazione  dei  gelsi,  che  avevano  assai  de- 
perito nei  trascorsi  anni.  Le  berrette  di  Prato,  gli 
alabastri  di  Volterra,  i  coralli  di  Pisa  e  Livorno,  ed 
i  cappelli  di  paglia  di  Firenze,  per  via  di  premi  e  di 
altri  efficaci  eccitamenti,  riceverono  incrementi  con- 
siderevoli. Donde  ne  procedeva  abbondante  circola- 
zione di  danaro,  una  parte  del  quale  veniva  impie- 
gato nei  miglioramenti  agrari ,  e  cosi  V  abbondanza 
del  lavoro  suppliva  nei  braccianti  air  alto  prezzo  delle 
vettovaglie,  e  nel  seno  medesimo  della  nazione  s'am- 
pliavano le  scaturigini  delle  sussistenze.  Dorante  la 
dominazione  francese  ebbe  la  Toscana  a  provare 
alcun  effetto  della  mancanza  de' cereali  soliti  perve- 
nire dal  Levante,  cioè  il  rincaro  del  prezzo ,  om  non 
la  carestia  e  la  fame  ;  che  ove  è  danaro  e  lavoro, 
queste  non  possono  essere,  né  furono.  La  legislazione 
economica  francese  non  aveva  accolti  i  principi  filo- 
sofici già  introdotti  da  Leopoldo  I  nei  sistemi  toscani  ; 
se  non  che  la  sapienza  e  semplicità  amministrativa 
era  di  gran  lunga  maggiore,  ed  in  molte  parti  sop* 
pliva  al  danno  procedente  dei  vincoli  in  quella  san- 
citi. Nondimeno,  la  verificazione  ed  i  permessi  neces- 
sari per  trasportare  da  un  luogo  all'  altro  i  generi 
frumentari  ed  i  vini,  erano  causa  di  molestie  e  ves- 
sazioni insoffribili  a'  popoli  accostumati  di  poterne 
liberamente  disporre  ;  come  riusciva  loro  dannoso  il 
regolamento  sul  prezzo  delle  vettovaglie  che  si  arro- 
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gava  r  autorità  governativa  nei  pubblici  mercati  (24). 
Anco  la  tassa  detta  delle  porle  e  fineslre^  che  in  so- 
stanza era  un  balzello  aggiunto  all'  imposta  gravante 
i  predìi  urbani,  cagionava  amarezza  non  lieve,  e  dava 
a  molti  appiglio  d' imprecare  su  tutto  ciò  che  sapeva 
di  francese.  La  non  scarsa  .classe  di  persone  usate 
biasimare  le  cose  antiche,  quando  non  vedono  farne 
delle  nuove,  e  di  detrarre  a  queste  tutte  volte  ne 
compariscono,  lodando  quelle,  trovava  argomenti 
per  lamentare  1'  esorbitanza  delle  contribuzioni  indi- 
rette; che  in  realtà,  sia  per  la  carta  bollata,  diritti 
di  successione,  registro  e  simili,  erano  di  peso  insop- 
portabile. Anco  i  ghiottoni,  gli  zerbinotti  e  le  gentili 
damine  si  lagnavano  incessantemente  degli  ostacoli 
che  il  blocco  presentava  air  introduzione  dei  generi 
coloniali,  e  non  potevano  darsi  pace  di  rimaner  privi 
delle  maniratture  inglesi  negli  usi  del  vestire  ed  altre 
slmili  galanterie. 

Tutte  le  autorità  governative  dair  altra  parte 
si  davano  il  massimo  impegno  di  migliorare  le  con- 
dizioni dei  poveri  e  degV  infermi,  con  accrescere  il 
patrimonio  destinato  dalla  beneficenza  pubblica  a  loro 
sollievo,  e  con  indurre  nuove  provvidenze  discipli- 
nari. Spedali  per  egri  ed  esposti,  manicomi  per  gli 
alienati  di  mente ,  case  di  ricovero  pei  derelitti  ven- 
nero ampliate,  onde  richiamare  convenientemente  sul 

(24)  11  circoslaozialo  raggaaglìo  dei  danni  e  disordini  prodoUt 
dalla  legislazione  francese  rapporto  alla  tassazione  dei  generi  fru- 
neDtariy  può  apprendersi  nella  UlUra  del  cav.  Uberto  de' Nobili  in- 
serita In  fondo  a'  ProvvedimetUi  ÀnnonarJ  di  Giovanni  Fabbronì,  se- 
eottda  edizione  fatta  dal  Piatti  nel  1817,  un  estratto  della  quale  già 
facemmo  nel  nostro  Manuale  ec. 
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buon  sentiero  giovani  traviati  dalla  propria  scioperatag- 
gine alle  oneste  occupazioni,  non  che  gli  adulti  d*ambo 
i  sessi  vittime  di  accidentali  disgrazie.  (25).  Il  ser- 
vizio spirituale  dei  popoli  non  era  punto  trascarato 
da  questo  governo,  il  quale  perfezionava  V  opera  del 
primo  Leopoldo  assegnando  a  tutti  i  parrochi  e  loro 
aggiunti  la  congrua  sussistenza,  ed  i  santesi  hriei 
istituiva  in  ogni  parrocchia,  coli'  intendimento  di  dare 
ai  più  venerabili  ministri  della  religione  coadiutori 
zelanti  nella  conservazione  dei  sacri  edifici,  nel  prov- 
vedere alla  maggior  decenza  del  culto,  in  estendere 

(25)  A  modo  d' esempio  citeremo,  che  la  Pia  Caia  di  JDcmto 
eeislenle  in  Firenze,  grandioso  stabilimento  in  coi  troyano  asilo  ed 
occapazione  oltre  1000  mendichi,  conta  la  sua  primiera  origlile  dal 
governo  Trancese,  ed  appellata  era  Conservatorio  dei  poverL  Ci  fac- 
ciamo qui  pregio  riferire  quanto  ne  scrisse  il  maggior  laasinare  ri* 
venie  delle  lettere  toscane,  Gio.  Baltista  Niccolini:  «  Il  Codice  pe- 
ce naie  delta  mentovala  nazione  avendo  stabilito  esser  il  mandleare 
«  un  delitto,  la  giustizia  chiedea  che  lo  Stato  si  obbligasse  a  no- 
«  trir  coloro,  che  per  infermità  non  potevano  procorarsi  il  fitto, 
«  e  dato  venisse  ai  maniratlori  il  modo  di  guadagnarlo  coi  laveri, 
«  allorché  di  essi  pativano  difetto.  Però  i  cosi  detti  ieponU  di  ami- 
«  dicità  vennero  fondati  nell'Impero  francese;  e  quando  la  Toscana 
«  venne  ad  esso  da  Napoleone  riunita ,  questo  provvedimento  a  noi 
«  pure  s' estese.  Non  è  qui  luogo  d' indagare  il  vantaggio  o  il  danne 
«  di  questi  pubblici  istituti,  e  tesser  la  storia  di  quanto  per  egli 
te  colta  nazione  s' adoperò  ad  estinguere  la  miseria  e  a  sotlevar  ria- 
«  digenza.  Ma  non  sarà  senza  frutto  il  ricordare  ai  misericordiosi, 
«  dei  quali  con  antica  e  sua  peculiar  lode  abonda  la  Città  nostra, 
«  come  pure  i  moti  dell'animo  debbono  essere  governali  dalla  ra- 
«  gione,  e  se  meritamente  viene  in  odio  colui  che  crudelmente  nega, 
«  è  pur  degno  di  riprensione  al  cospetto  de'  savi  chiunque  eiect- 
«  mente  concede  ».  Queste  riflessioni  faceva  il  Niccolini  nella  wero' 
logia  del  marchese  G.  B.  A.  Bourbon  del  Monte,  sUtone  alla  dii 
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i  caritativi  sussidi  ai  popolani  bisognosi  (26).  Molte 
altre  cose  statuiva  ed  impiantava  la  Giunta  nei  pochi 
mesi  assegnatile  per  organizzare  la  Toscana  secondo 
le  forme  di  Francia,  alcune  delle  quali  fu  poscia  somma 
sventura  che  dovessero  crollare  per  rabbia  di  uomini 
ribaldi.  I  tre  prefetti  assistiti  dalle  più  distinte  capa- 
citi del  paese  elette  a  comporne  i  consigli,  le  con- 
tinuarono con  fiducia,  impegno  e  vigore;  e  cosi 
la  Toscana  si  riaveva  dalle  peripezie  e  vuluerazioni 
sofferte  negli  ultimi  tre  lustri,  ma  per  troppo  breve 
tempo  si  riaveva,  a  Feconda  terra,  scrive  il  Botta, 
a  coltivara  De-Gerando,  e  la  feconda  terra  a  lui 
«  degnamente  rispondeva;  dolci  compensi  di  un 
«  amaro  signore  ».  Col  cadere  dell'  anno  1808  re- 
fltaya  la  Giunta  disciolta,  e  se  Menou  guadagnava  fama 
100  difforme  da  quella  procuratasi  in  Piemonte  colle 
sue  violenze,  Daucby,  De-Gerando  e  Balbo,  si  pei 
Bieriti  loro  personali,  come  per  gli  u£Bci  interposti 
nel  rattemperarne  gì'  impetuosi  eccessi,  acquistarono 
la  gratitudine  del  paese.  Donde  è  a  noi  cosa  dove- 
rosa e  piacevole  di  poter  raccomandare  all'  atten- 
zione degli  studiosi  le  prammatiche  da  essi  statuite. 

(SS)  Erano  i  ianlesi  scelti  tra  i  migliori  abitanti  della  parrocchia, 
ed  oltre  l'ingerenza  di  presedere  alla  manntensione  dei  sacri  edi- 
fici, come  yien  fatto  in  alcuni  templi  anco  a!  giorni  nostri  dagli 
«pero»  0  fatbrieerij  costituivano  una  specie  di  consiglio  pel  parroco, 
ilqoale  trovava  in  loro  appoggio  e  difesa  nel  ben  fare,  ed  anche 
ona  remora  alle  pravità ,  qualora  vi  fosse  portato.  Ottima  istilu- 
lione  che  pur  l' insania  dei  sacrìleghi  reazionari  volle  dispersa. 
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§.  4. 

Elisa  Granduchessa  Ululare. 

fl 

Restava  ancora  per  breve  tempo  Tinetto  ge- 
nerale Menou  a  reggere  il  paese  ;  conciossiachè  tosta 
Napoleone  si  determinasse  d'accogliere  il  voto  deTo-* 
scani  accordando  una  corte  residente  in  Firenze.  Laonde 
passò  a  dichiarare^  che  lo  antico  Granducato  ayrdibe 
formato  una  delle  grandi  dignità  dello  Impero  flrm^ 
cese  y  e  che  Elisa  Baciocchi  principessa  di  Lucca 
e  Piombino  ne  sarebbe  stata  titolare ,  colle  attribu- 
zioni,  facoltà  e  norme  contemporaneamente  stabi- 
lite (27).  Assai  se  ne  rallegrarono  i  Fiorentini,  ed 
in  specie  i  nobili  ne  furono  lieti  per  la  vaghezza  di 
figurare  in  corte  splendida  e  brillante,  quale  appunto 
ella  teneva  in  Lucca.  Ciamberlani ,  dame  ed  altri 
cortigiani  addetti  ai  passati  regnanti,  quanto  piii 
erano  stati  dolenti  della  loro  espulsione ,  altrettanto 
si  mostravano  ora  smaniosi  di  sfoggiare  omaggi 
e  riverenze  alla  sorella  di  Napoleone,  il  cui  nome 
avevano  in  mille  guise  vituperato  per  adulare  a  quelli. 
Gotal  gente  perpetuamente  dedita  prostrarsi  innanzi 
agl'idoli  prediletti  dalla  fortuna  sin  tanto  che  stanno 
assisi  suir  altare  della  potenza ,  tripudiava  di  i^oia. 
e^  faceva  spreco  di  fiori  intrecciati  colle  più  raffinata 


(27)  Vedasi  il  docQmenlo  segnato  nell*  J/>pefi<ltce  col  N.  GXXXIX, 
dal  quale  resulta  la  deGoitiva  organizzazione  data  da  Napoleone  alla 
Toscana. 
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lusinghe  e  simulazioni  y  all'  oggetto  di  Tar  dimenti- 
care il  passato.  Industriosissima  neir  encomiarne 
r  inalzamento  ^  incessantemente  procurava  d'adone- 
stare pur  le  azioni  meno  giustificabili.  Anche  i  popoli 
in  generale  festeggiarono  la  venuta  di  una  Princi- 
pessa distinta  per  vivacità  di  spirito,  per  afTabilità 
e  brama  di  beneficare  i  soggetti^  conforme  ne  aveva 
date  chiare  prove  coi  provvedimenti  fatti  gustare  agli 
abitatori  del  Lucchese  e  del  Piombinese  (28).  Ma  in 
{atto  ella  non  doveva  rivestire  della  sovranità  che 
le  pompose  apparenze,  mentre  nella  sostanza  tutta 
r  autorità  governativa  restava  nelle  mani  del  diret*^ 
toro  dell'alta  Polizia,  dell'intendente  del  Tesoro,  del 
comandante  le  forze  militari  (29),  e  dei  prefetti, 
i.qoali  corrispondevano  direttamente  col  ministero  di 
Parigi.  Ostentavano  costoro  profluvi  di  atti  osse- 
foiosi  ad  Elisa,  ma  con  destrezza  non  ne  atteode- 
vano  le  risoluzioni  che  quando  a  loro  giovava  spen- 
dere un  nome  gradito  alla  moltitudine.  Negli  affari 
gravi  tampoco  la  consultavano;  anzi  trovavano  fa- 
cilmente il  mezzo  di  paralizzarne  i  voleri,  provocando 
all'insaputa  imperiali  decisioni,  che  suo  malgrado 


(S8)  Sin  dal  1806  aveva  Elisa  ollenoto  ingraodimento  di  staU 
eoli' aggregazione  di  Massa  e  Carrara,  e  della  Garfagnana  al  prin- 
cipato di  Lacca  ;  ma  di  ciò  poco  conlenla  la  inalzava  Napoleone  al 
grado  di  Groxsàwìhiewx  di  Toscana ,  per  viepiù  ravvicinarla  alla  so- 
rella Carolina  regina  di  Napoli. 

(99]  Qaantonque  il  principe  Felice  marito  della  Grandoehessa 
foise  investito  del  comando  sapremo  della  Dìvùtone,  nollameno  il  ge- 
nerale capo  dello  Stalo  maggiore  governava  le  soldatesche  in  modo 
afiatto  indlpendenle  da  lai ,  ricevendo  nnicamente  gli  ordini  dal 
ministro  della  Guerra. 
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era  obbligata  rispettare;  di  maniera  che,  fra  essi 
e  lei  s'elevò  un  antagonismo  pernicioso  al  r^olare 
andamento  delie  pubbliche  faccende. 

Per  la  qual  cosa,  le  speranze  fatte  con- 
cepire dal  proclama  indirizzato  .dalla  Principessa 
a' Toscani  neir  annunziare  il  suo  arrivo ,  andarono 
in  molte  parti  deluse ,  senza  colpa  di  lei.  Eccone  il 
tenore  :  a  L' altissimo  ed  augustissimo  Imperatore 
«  nostro  fratello,  Napoleone  il  Grande ,  avendoci 
«  conferita  la  dignità  di  Granduchessa  di  Toscana, 
«  noi  non  indugeremo  a  recarci  in  mezzo  a  voi. 
a  II  suo  vasto  genio  ci  ha  confidata  la  dolce  cora 
«  di  accogliere  i  vostri  voti,  di  favorirne  Tagricol- 
(c  tura,  il  commercio,  le  arti,  e  di  richiamare  sa  di 
«  codeste  antiche  contrade ,  la  prosperità  ed  il  loro 
«  vetusto  splendore.  Noi  saremo  accessibili  agli  uo- 
€c  mini  di  tutte  le  classi  ;  a'  poveri  ugualmente  che 
«  a'  ricchi.  /  minislri  del  cullo  saranno  proietti  neh 
«  r  esercizio  delle  loro  fìmzioni,  e  la  loro  sorte  sarà 
a  assicurala  in  maniera  conforme  alla  dignità  del  loro 
«  carattere  (30).  Noi  presenteremo  a' piedi  del  trono 


(30)  Queste  parole  risaonarono  talmente  gradite  al  clero,  ehe 
tatti  i  vescovi  toscani  scrissero  lettere  pastorali  ai  parrochi  laudando 
la  pietà  di  Elisa.  L' Arcivescovo  di  Firenze  In  particolar  modo  ca- 
rezzato dalla  Principessa ,  fra  le  altre  cose  ordinava ,  che  In  latte 
le  chiese  della  diocesi  Tosse  cantato  solenne  Te  Deum  ,  eeal 
esprimendosi:  <c  La  religione  dominando  sopra  i  caori  degli  nomini» 
(c  e  riunendoli  nella  soggezione  alla  parola  e  ai  eomandi  deirBasere 
((  Sapremo ,  ella  è  qaai  vincolo  che  da  se  solo  ò  bastante  a  render 
((  nei  sovrani  placido  e  mansueto  V  impero  f  e  Volonterosa  nei  and- 
«  diti  l'ubbidienza»  e  ad  assodare  la  venerazione  dovuta  alle  leggi» 
<K  a  dispetto  delle  umane  passioni ,  e  del  naturale  desio  di  sregolata 
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a  imperiale  ì  voti  ed  i  reclami  di  quelli  che  dal 
a  nuovo  ordine  di  cose  saranno  stati  privati  dell& 
a  loro  funzioni.  Noi  contiamo  sullo  zelo  dei  pubblici 
a  funzionari  per  esser  informati  di  tutto  il  bene  che 
a  si  può  fare,  e  di  tutti  gli  abusi  che  reclamano 
a  una  riforma.  Mentre  noi  ci  consacreremo  intera- 
«  mente  alla  vostra  felicità,  non  possiamo  abbastanza 
a  affrettarci  di  raccomandarvi  un  dover  sacro  verso 
«  la  patria.  Voi  fate  parte  della  Gran  Nazione ,  voi 
«  calcate  lo  stesso  sentiero  nella  carriera  dell'onore; 
«  le  stesse  decorazioni,  le  stesse  ricompense  vi  at- 

libertà  ed  indipendenza.  Qoesle  grandi  yerilà  estendo  non  sola- 
jBMito  conosciute,  ma  tonate  In  altissimo  pregio  dalla  Principessa. 
EliaOy  angusta  sorella  dei  più  grande  de'  monarchi ,  V  Imperatore 
e  Re  nostro  Sovrano,  ella  ha  volato  venerare  in  noi  il  carattere 
di  Depositario  e  di  Maestro  delle  dottrine  della  santissima  nostra 
religione  9  dandoci  parte  della  sua  nomina  ai  sublime  posto  di. 
Granduchessa  di  Toscana  con  lettera  segnata  di  proprio  pugno  , 
ed  In  essa  assicorandoci ,  che  si  occuperà  in  modo   particolare 
delia  sorte  de' sacri  ministri.  Ministri  adunque  di  Dio  vivo  e  vero, 
teseli  nostri  cooperatori   nel   ministero  santo,  noi  vMnvìtiamo 
a  radunare  il  nostro  popolo  nei  templi  del  Signore ,  per  render 
graaie  alla  benefica  carità  di  Lui,  che  si  è  degnato  accogliere 
i  nostri  voti ,  e  di  risguardarci  con  occhio  di  misericordia.  Quivi 
con  esso  pregate  con   umiltà  e.  fervore  la  Maestà  Divina ,  acciò 
dalia  sede  di  sua  grandetta  sparga  sopra  la  novella  Granduchessa 
la  pleneiia  delle  sue  celesti  benediiioni ,  e  tenendo  nelle  mani 
il  cuore  di  lei,  giusta  l'oracolo  dello   Spirito  Santo,  le  dia  quelle 
inclinaiioni  che  più  gli  piacciono ,  e  dono  gli  faccia  di  quella  sa- 
piente che  assiste  al  Suo  trono.  »  Tali  sensi  significati  nella  dr- 
eaUare  del  28  mano  1809 ,  fanno  viemaggiormente  resultare  la  scon- 
cena  di  quelli  contenuti  nell'altra  circolare  dei  29  aprile  1800,  da 
nel  riportata  al  N.  LXXXIX  deli'  Appendice.  Se  non  fossimo  certlo- 
rati  dell'autenticità  dell* una  e  dell'altra,  assai  dubiteremmo  che 
foasero  parto  di  un  istesso  prelato. 
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«  tendono.  Accorrete  al  glorioso  incito  di  dividere 
«  colle  invincibili  falangi  i  trofei  della  vittoria  sotto 
a  l'egida  di  quell'Eroe  che  forma  l'ammirazione 
c<  deir  universo.  Se  voi  vi  mostrerete  riconoscenti 
«  a'  suoi  benefizi,  docili  alle  leggi  del  Grand'Impero, 
a  se  voi  gareggerete  bel  rispetto  e  nella  devozione 
tf  per  S.  M.  L  e  R.  con  gli  altri  suoi  sudditi,  voi  ci 
ce  proverete  nel  modo  più  sensibile  al  nostro  cuore, 
<x  che  lo  stabilimento  del  governo  generale  della  To- 
<K  scana  in  nostro  favore ,  è  da  voi  considerato  come 
«  un  benefizio  del  nostro  augusto  fratello  (31).  » 
Simil  linguaggio  eccitava  le  più  cospicue  città  toscane 
a  spedir  deputali  alla  Principessa  in  Lucca,  ove  gra- 
ziosamente udivano  ripetere  dalla  sua  bocca  queste 
e  più  ampie  promissioni;  per  cui  tutti  i  cuori  anti- 
cipatamente s'abbandonavano  a  libare  feliciti  che 
gli  avversi  destini  non  consentivano  (32). 

Lo  antagonismo  testé  avvertito  ne  fu  la  causa 
principale;  ondechè  uno  scrittore  contemporaneo  cosi 
ne  discorre:  a  Conobbe  la  Granduchessa,  che  sprez- 
oc  zate  erano  a  Parigi  tutte  le  sue  proposizioni, 
a  e  che  per  esser  accetti  al  ministero  di  Francia 

(81)  Tal  proeìawM  ricavalo  dalla  Gaxxella  ofieidU  di  quei  tempa 
porta  la  dala  dei  22  marzo  isoa.  Io  questa  occasione  l'isola  dail'BIba 
ttrnie  nuovamente  riunita  alla  Toscana. 

(32)  Oltre  le  deputaiUm  civiche ,  si  rappresentarono  ad  Elisa  il 
generale  Menoo ,  i  Tralelli  Tommaso  e  Neri  Corsini ,  il  Corboli  vi- 
cario generale  dell' Arcivescovo  di  Firenze  e  l' arciprete  De-Longa, 
per  contestarle  il  giubbilo  che  la  sua  venula  avrebbe  risvegliato  nella 
capitale  del  Granducato.  Il  di  lei  arrivo  accaduto  il  di  primo  aprile 
fa  infUli  festeggiato  con  enlosiasmo;  ed  ella  seppe  conservarsi  il  fii- 
del  pnbblico  fino  in  fondo. 
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«  bisognava  esser  più  temati  che  amati  dai  popoli, 
a  Nulla  potè  a  favore  degli  oppressi,  che  dall' arbi- 
a  traria  Polizia ,  e  dietro  sovente  a  frivole  o  false 
a  delazioni ,  erano  in  gran  numero  posti  in  carcere, 
a  o  in  lontane  parti  deportati.  I  prefetti  nei  diparti- 
«  menti  amministrativi  erano  despoti;  cosicché  nulla 
«  poteva  ottenersi,  essendo  in  troppo  stretta  rela- 
a  zinne  col  ministro  dell'  interno.  I  soli  tribunali , 
a  non  influenzati,  e  rappresentati  da  uomini  sommi 
«  ed  integerrimi ,  erano  quelli  che  amava  avere 
«  presso  dì  se  la  Granduchessa ,  tanto  più  che  da 
«  per  tutto  sentiva  laudare  la  incorrotta  giustizia  ci- 
a  Tile  e  criminale  che  dai  medesimi  s'esercitava, 
a  Da  alcuni  si  rimproveraya  alla  medesima  governa^ 
a  trice,  che  amava  troppo  le  feste^  i  balli,  i  teatri, 
9  le  conversazioni  ed  i  viaggi  ;  ma  bisogna  confes* 
«  sare  che  era  donna  e  sensibile,  e  che  nonostante 
tr  copiose  elemosine  agi'  indigenti  erano  da  essa  di- 
«  spensate,  e  le  beneficenze  pubbliche  facevano  ri- 
a  sentire  gli  effetti  dell'ottimo  suo  cuore  (33).  d 
Imperciocché ,  la  presenza  di  una  corte  a  Firenze 
non  servi  che  ad  appagare  la  futile  vanità  d' oziosi 
ricercatori  di  distrazioni  in  un  fasto  senza  gran- 
dezza ,  che  invece  d' inalzare  gV  intelletti  al  di  sopra 
del  livello  comune,  gli  sprofonda  nel  nulla,  ed  i  corpi 
ammollisce  ;  snerva  e  refade  incapaci  alle  forti  e  ge- 
nerose opre.  Le  persone  più  distinte  del  paese  per 
nascita  e  per  capacità  furono  appellate  a  Parigi 
ond'  esercitarvi  funzioni  costituzionali ,  che  onorata- 

(33)  Vedi  il  (omo  Irigeiimoltavo  degli  Annali  d'Italia  del  MwraUm 
coDlinoali  in  Firenze  sìdo  al  1827. 
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mente  disunpegnarono  a  prò  della  patria.  Vi  andarono 
come  senatori  11  principe  Tommaso  Corsini ,  il  cav. 
Vittorio  Fossombroni;  il  cay.  Ippolito  Venturi;  sede- 
rono nel  Consiglio  di  Stalo  don  Neri  Corsini  e  TarT. 
Giuseppe  Giunti;  come  auditori  Gaetano  Capponi ^ 
Giuseppe  Griffoli,  Luigi  Serristori  e  Federigo  Capei. 
Al  corpo  legislativo  furono  inviati  i  deputati  assegnati 
ai  dipartimenti  toscani  dal  relativo  senatus-^ùfuulto  y 
cioè,  pel  dipartimento  deli'  Amo  Giovanni  Fabbroni , 
Giovanni  degli  Alessandri ,  Luca  Tommasi ,  Angelo 
Mezzeri ,  Alamanno  de'  Pazzi ,  Carlo  Fabroni  ;  pd 
Mediterraneo  Beniamino  Sproni ,  Domenico  Maltei 
e  Giera;  per  \  Omhrone  Giuseppe  Brancadorì,  Ar* 
cangelo  Venturi  ed  Orso  Pannocchieschi  d' Elei. 
Tutti  ^toro  ebbero  sempre  presente  il  mandato 
d'assistere  aVj^trii  interessi  ^  in  che  più  ifofpì  altri 
seppe  spiegare  zelo  ed  attività  il  consiglier  Neri  Cor- 
sini, mentre  il  senalor  Fossombroni,  da  Napoleone 
creato  conte  dell' Impero  j  meritamente  ne  rappre- 
sentava la  dignità  scienliflca  e  la  sagacia  politica. 
Se  dovessimo  porre  in  bilancia  i  beni  ed  i  mali  ri- 
sentiti dalla  Toscana  durante  la  dominazione  imp^ 
riale,  non  esiteremmo  a  credere,  essnr  di  gran  lunga 
superiore  la  somma  dei  primi ,  come  sotto  il  reggia 
mento  Borbonico  preponderarono  i  secondi ,  in  guisa 
che  non  lasciarono  mai  gustare  veruna  contenteaza. 
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§.   5. 
Soppressione  dei  corpi  morali  :  eccesioni. 

Prima  di  narrare  lo  scioglimento  delle  coma- 
iiità  religiose,  fa  d'uopo  riepilogare  breyemente  al- 
cone  idee  già  esposte  intorno  a  simili  istituti.  Troppi 
claastrali  possidenti  e  mendicanti  contava  la  Toscana 
nel  suo  seno  da  lunga  età.  L' industria  agraria  tro- 
Taya  degli  scogli  per  la  soverchia  ricchezza  de'primf, 
e  per  r  inalienabilità  delle  loro  terre  ;  come  la  pietà 
e  la  carità  pubblica  soffriyano  strabocchevoli  ag- 
gravi e  traviamenti  a  cagione  de' secondi.  Leopoldo  I 
ne  aveva  diminuito  il  numero,  frenato  T orgoglio  e 
limitata  T  influenza  in  termini  convenienti  e  ragio- 
nevoli (34);  ma  posteriormente  procurato  avevano 
A  ripristinare  diversi  conventi  da  esso  aboliti ,  e  si 
erano  mostrati  arroganti,  intriganti  ed  avidi  di  ric- 
chezze forse  più  che  in  passato.  Tranne  troppo  scarsi 
esempi  eccezionali,  le  virtù  che  avevano  fruttato 

(34)  Per  diversi  risconlri  possiamo  affermare ,  che  i  convenU 
soppressi  da  Leopoldo  I  ascesero  circa  a  150;  Dallameno,  al  mo- 
meDCo  che  il  governo  Trancese  ne  deliberò  il  totale  scioglimento , 
erano  41S,  vale  a  dire,  nel  dipartimento  dell' iimo  i24  per  monaci 
e  frali ,  102  per  monache  claustrali ,  18  conservatorj  per  monache 
oblato  dedicate  all' educazione  delle  zittelle,  tt  per  gli  Scolopi.  Nel 
dipartimento  del  Mediterraneo  si  contavano  42  case  per  monaci 
e  frati ,  36  per  monache ,  5  conservatorj ,  3  per  gli  Scolopi.  Nel 
dipartimento  dell'  Ombrone  ve  ne  erano  56  pei  monaci  e  frati,  e  96 
per  le  monache.  Notisi  che  alcune  di  qoeste ,  abbenchò  claustrali , 
erano  por  dedicate  all'educazione  delle  fanciulle,  ed  al  serviiio 
degt'  infermi  negli  spedali. 
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fama  e  riverenza  agi' istitutori  degli  ordini  regolari^ 
non  albergavano  allrimenli  nei  clanstri^  ed  in  qaella 
vece  vi  regnavano  la  rilassatezza^  l'ozio  ed  altri  mour 
dani  guasti  orpellati  d*  ipocrisia  religiosa^  la  più 
fatai  nemica  della  vera  religione  (36).  11  contegno 
da  essi  spiegato  all' arrivo  de' Francesi  in  Toscana, 
in  questa  come  nelle  precedenti  occasioni  ostile ,  de- 
terminò Dauchy  a  pronunziarne  lo  scioglimento ,  au- 
torizzandoli provvisoriamente  a  restare  in  comunità 
fra  loro,  ed  assegnandoli  modica  pensione  in  luogo 
delle  rendite  provenienti  dai  beni  stabili  indemaniati 
a  profitto  del  Tesoro  pubblico  (36).  Un  tal  passo  feri 
tutti  gli  ordini  regolari  nel  cuore  senza  annichilarli, 
e  senza  far  distinzione  fra  gì'  istituti  inutili  o  cia- 
nosi, e  quelli  utili  e  meritevdi  di  esser  conservati 
e  favoriti.  Conciossiacbè,  se  in  molti  claustri  r^^ava 
la  rilassatezza  ,  V  ozio  ed  il  disordine,  vi  erano  altresì 
delle  case  e  conservalorj ,  nei  quali  si  conduceva 
vita  esemplarmente  illibata  ed  operosa  a  prò  della 
società.  É  ben  vero  che  il  decreto  istesso  conteneva 
una  specie  di  deroga  alla  disposizione  generale  ri- 
guardo agli  Scolopi,  a|  Fale-ben-fratelli ,  a  qudli 
detti  del  Bm-morire  ed  sl' Francescani  mendicanti, 
non  che  rispetto  alle  suore  impiegate  ad  istruire  le 
giovanetto  e  ad  assistere  gli  egri.  Quelli  e  queste  si 


(38)  Negli  ultimi  (empi  della  dominazione  Borbonica  Faadaela 
di  varie  comnoilà  di  Firenze  arrivò  al  segno  di  rifialarsi  dare  al^ 
leggio  ai  soldali  spégnooli  venuli  a  presidiare  la  cKlà;  per  eoi  do- 
vette il  governo  astrìngerveli  con  la  forza  >  donde  in  fin  dei  conti 
ne  riscossero  V  indignazione  generale. 

(36)  Vedasi  il  documento  riportato  at  N.  CXL.  deir  Appendice. 
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videro  non  pertanto  in  pericolo,  con  loro  rincresci- 
mento e  del  pubblico  che  ne  apprezzava  i  servigi  ; 
mentre  gli  altri  compresi  nella  soppressione ,  siccome 
non  discìolli ,  volendo  trarre  beneflzio  dal  tempo , 
facefano  brighe  e  conventicole  screditando  ilgoverno, 
^  accusandolo  di  esser  soprammodo  cupido  d'impos- 
sessarsi dei  beni  per  costringerli  a  finir  la  vita  nella 
miseria  e  gli  stenti. 

^  Per  la  qual  cosa,  non  sólo  i  bizzochi  e  lava-- 
ceà  n'erano  fortemente  scontenti ,  ma  pur  coloro 
che  più  avevano  declamato  contro  il  fratismo  super- 
fluo, ora  biasimavano  un  procedimento  imperfetto, 
poco  conforme  all'equità,  ed  ai  riguardi  dovuti 
a  persone  ornai  insignite  del  carattere  clericale.  Arri- 
vata la  Granduchessa ,  ed  ascoltate  le  lagnanze  che 
se  ne  facevano,  procurò  fossero  immediatamente 
riconsegnati  i  beni  ai  conservatorj ,  intendendo  così 
di  dare  una  garanzia  pel  loro  futuro  manteni- 
mento (37).  Simigliante  risoluzione,  ed  i  sentimenti 
da  essa  esternati  all' Arcivescovo  di  Firenze,  incuo- 
rarono tutti  i  regolari  ad  ordire  maneggi  per  conse- 
guire il  medesimo  inlento  (38)  ;  di  maniera  che ,  si 
trovò  il  governo  incalzato  da  istanze  e  piati  ognora 
crescenti.  Ma  era  troppo  alieno  dallo  spirito  dell'am- 
ministrazione francese  lo  ascoltar  ciancio  e  dar 
luogo  a  basse  cabale;  laonde,  considerato  che  i  beni 
erano  indispensabili  per  saldare  le  piaghe  economiche 

(37)  Vedasi  il  documento  N.  GXLl  deW  Appendice  estrallo  dal- 
l'Archivio delle  corporazioni  religiose  soppresse. 
S  (dS)  Vogliamo  con  ciò  alludere  ai  docamenli  riportali  nel  para- 

grafo anlecedenle. 

Tomo  ili.  W 


702  Stoeia  dblla  Toscana. 

e  Gnaoziere  del  paese ,  ed  aver  io  Stato  più  bisogno 
di  soldati  ctie  di  frati ,  tosto  s'appigliò  a  terminatiTa 
risoluzioae.  Infatti ,  immaatineati  comparve  il  de- 
creto imperiale  che  decise  la  sorte  de'claustrali  d'anibo 
i  sessi  sopprimendoli  e  disciogliendoli  defioitiT^ 
mente  (39).  Quantunque  fossero  stati  già  colla  coìigma 
discretezza  provvisionati  ^  ne  provarono  sommo  ram- 
marico; avvegnaché)  svanissero  loro  le  sperarne 
nutrite  in  petto  fin  tanto  che  poterono  convivere  nei 
respettivi  conventi,  e  vestir  gli  abiti  della  propria 
regola.  Ridotti  pertanto  a  secolarizzazione,  videa 
troppo  chiaramente  in  molti  trasparire  la  fallacia 
della  vocazione  che  gli  aveva  guidati  al  chio- 
stro, dal  contegno  anzi  che  pio  licenzioso  dappoi 
condotto  nel  mondo.  Le  congregazioni  nob  viocolate 
da  voti  solenni  e  perpetui  furono  conservate,  perchè 
risguardate  come  volontarie  società  private;  e  gene- 
ralmente gr  istituti  consacrati  al  servizio  degrinfèrmi 
ed  alla  pubblica  istruzióne,  non  che  tolleranza  in- 
contrarono favore.  Mercè  le  premure  dell'egregio 
P.  Mauro  Bernardini  Scoiopio,  ottennero  i  beoeme^ 
riti  Calasanziani  di  essere  considerati  prt^essori  ad- 
detti aìV  Accademia  di  Pisa^  colonia  della  grande 
Università  di  Parigi.  Neri  Corsini  amico  al  prenomi* 
nato  soggetto ,  e  dell'Ordine  antedetto  giusto  estima* 
tore,  contribuì  moltissimo  alla  preservazione  di  un 
corpo ,  se  sempre  utile  alla  Toscana ,  in  qud  tempo 
utilissimo  0  fioritissimo  di  uomini  preclari.  Dovettero 


(39;  Il  decreto  imperiale  salta  defloiliva  soppressione  dei  corpi 
morali  trovasi  al  N.  CXLII  deli*  Appendice. 
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§;Ii  altri  regolari  chinare  la  fronte  al  comandamento 
Napoleonico,  immenso  beneflzìo  che  maleflche  circo- 
stanze successivamente  ci  tolsero. 

Non  Togliamo  dall*  altra  parte  tacere  un 
nostro  pensamento  y  cioè,  che  se  fessesi  anco  rispar- 
miato la  regola  dei  Cappuccini ,  sarebbe  riuscita  cosa 
prudenziale  e  molto  gioverole  alla  religione,  at- 
tesa l'austera  pietà  da  essi  professata  secondo  lo 
spìrito  evangelico  alieno  dalle  ricchezze  e  dalle  fac- 
cende terrene,  dediti  interamente  alle  opere  caritative.^ 
Aver  un  discreto  numero  di  tali  frati  in  diversi  punti 
ddlo  Stato ,  oltre  la  continua  edìflcazione ,  possono 
coadiuvare  al  chiericato  nel  servizio  istruttivo  dei 
popoli,  esser  di  sommo  vantaggio  in  dolorosi  emergenti, 
non  che  rifugio  di  anime  sbattute;  averne  troppi,  e  di 
troppi  colori  e  regole,  è  d'immenso  danno  alla  società 
e  di  pregiudizio  alla  religione.  Anche  l'Ordine  eque- 
stre intitolato  a  S.  Stefano ,  fondato  dal  primo  Co- 
simo per  ammollire  gli  animi  dei  patrizi  fiorentini, 
e  di  tutta  la  nobiltà  toscana  in  generale,  affogandola 
negli  ozi  di  corte,  allettativi  mediante  le  esteriori  de- 
corazioni e  vani  privilegi,  rimase  abolito  per  co- 
mandamento Napoleonico.  Teneva  molto  l'Impera- 
tore a  simili  istituti,  essendoché  in  pochi  anni  quattro 
ordini  cavallereschi  egli  stesso  fondasse,  cioè,  la 
Legione  d'Onore,  la  Corona  di  Ferro,  i  Tre-Tosoni, 
e  la  Riunione;  ma  Bonaparte  non  stimava  che  le  opere 
proprie ,  e  teneva  in  dispregio  le  altrui.  Neil'  atto 
d'abolire  cavalieri  destinati  a  combattere  sui  mari 
contro  i  Turchi,  lasciò  ad  essi  il  libero  godimento 
dei  beni  che  formavano  la  dote  delle  commende  di 
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padronato  privato ^  mentre  al  Demanio  pubblico  le  co- 
spicue ricchezze  dell'  Ordine  aggiudicava ,  per  ero- 
garle a  Tantaggio  dello  Stato.  Quindi  fra  le  mani  di 
colui  che  pochi  anni  addietro  aveva  richieste  le  in- 
segne Steraniane  a  Ferdinando  III  per  un  suo  pa- 
rente^ or  s'infrangeva  un'istituzione  ch'aveva  maravi- 
gliosamente corriposto  alle  intenzioni  e  vedute  del 
Medici  y  svellendo  dal  petto  dei  patrizi  le  maschie 
virtù^  facendogli  beati  di  antiche  memorie  e  d'ignavie 
moderne.  Ma  le  opere  Bonapartiane  erano  destinate 
a  troppo  breve  vita;  l'Ordine  non  tardò  a  ricompa- 
rire con  mólte  modificazioni,  e  fra  le  altre  più  non 
incombe  ai  cavalieri-marini  di  guerreggiare  contro 
i  Turchi! 

§.  6. 
Estinzione  del  debito  nazionale. 

Dalla  soppressione  de' corpi  morali  acquistò 
il  governo  la  facoltà  di  poter  agevolmente  estinguere 
il  debito  pubblico  nel  modo  il  più  plausibile  ed  irre- 
trattabile ,  benefizio  da  lunga  serie  di  anni  invano 
ricercato.  Gonciossiachè  il  sistema  imaginato  dal 
Gianni ,  e  sanzionato  dal  primo  Leopoldo ,  quan- 
tunque avesse  alleggerita  la  Finanza  di  un  peso 
enormissimo ,  aveva  dall'altra  parte  privato  lo  Stato 
del  dritto  d' imporre  uuove  tasse  prediali ,  il  più  na- 
turale e  giuridico  de'tributi,  non  senza  indurre  qualche 
intralciamento  amministrativo  tra  i  privati.  Era  quello 
però  r  unico  partito  allora  possibile  per  diroccare  il 


LiB.  IX.  Gap.  X.     (1809-iO)  705 

vetusto  Monte  Comune  ;  ma  arrivati  tempi  diversi  y 
fu  facile  realizzare  il  pensiero. già  concepito  ed  agi- 
tato da  Pompeo  Neri  e  dal  conte  di  Richecourt, 
d'estinguere  ii  debito  pubblico  coi  beni  nazionali 
usufruiti  dal  clero  regolare  (40).  Tal  divisamento 
eccellentissimo  nei  rapporti  economico-politici  e  finan- 
zieri, andò  con  celerità  ad  esecuzione  per  decreto 
del  possente  Napoleone  ^  il  quale  in  cotal  guisa 
sanava  una  cancrena  cbe  da  piii  secoli  divorava  le 
migliori  risorse  delf  Erario.  In  tre  diverse  categorie 
fu  distinta  la  massa  totale  del  debito j  vale  a  dire, 
vennero  nella  prima  collocati  i  crediti  accesi  sul  gran 
Hbro  in  nome  dell'  antico  Governo ,  quelli  a  favore 
dei  corpi  morali  soppressi,  e  dell'Ordine  di  S.  Stefano 
del  pari  abolito.  Rimasero  nella  seconda  compresi 
i  capitali  iscritti  rispetto  agi*  istituti  pii ,  municipj , 
collegi ,  scuole ,  ospizi ,  conservatorj ,  creditori  in- 
cogniti y  non  cbe  quelli  di  capitali  portanti  rendita 
minore  di  120  lire  annue.  Nella  terza  finalmente 
restarono  classati  i  creditori  particolari  del  Monte 
Comune^  ed  i  capitali  ipotecati  sui  beni  delle  soppresse 
corporazioni  religiose  e  del  mancato  Governo.  In 
quanto  alla  prima  categoria  videsi  esser  cosa  irra- 
zionale e  mostruosa  tener  accesi  crediti  dello  Stato 
contro  lo  Stato,  e  cbe  attesa  T abolizione  dei  corpi 
morali  e  dell'  Ordine  Stefaniano  erano  mancati  i  cre- 
ditori; per  cui  fu  ordinata  la  pura  e  semplice  radia- 
zione delle   pai^tite  registrate  sotto  tali  denomina- 


(40)  Vedasi  qaanlo  abbiamo  dello  io  propesilo  al  $.  2,  cap.  VI, 
Ub.  Ili  del  tomo  I. 
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zionL  Ammesse  le  ragioni  ctie  militavano  d'ìndenniszare 
gli  stabilimenti  della  seconda  categoria,  venne  risolato 
assegnarli  tante  rendite  costituite  distratte  dal  Demanio 
pubblico,  sino  alla  concorrenza  del  completo  conguaglio. 
Rispetto  poi  a' particolari  compresi  nella  terza  cate* 
goria,  venne  loro  data  una  quantità  di  beni  nazionali 
rustici  ed  urbani  equivalenti  alla  somma  complessiva 
dei  capitali  che  nominalmente  rappresentavano»  ac- 
ciocché tra  di  essi  ne  facessero  lo  spartimento  e  T  ag- 
giudicazione in  natura  y  dietro  le  norme  fissate  dal 
governo  medesimo  (41). 

Con  simiglianti  savie  ed  aggiustate  disposi- 
zioni ,  rimanevano  adunque  cancellate  e  saldate  tutto 
le  partite  iscritte  sul  Monte  Comune,  e  purgati  i  beni 
nazionali  restati  in  mano  al  Demanio  dai  debiti  ipo« 
tecati  risguardanti  privati  creditori.  Se  non  che  altri 
grandiosi  debiti  fece  d' uopo  che  il  Tesoro  pagasse 
a  parte,  perchè  o  da  questi  discendenti ,  o  formanti 
la  triste  eredità  del  governo  Borbonico  (42).  Dato  il 
pieno  e  pronto  soddisfacimento  anche  a  tali  partite, 
si  trovò  pertanto  il  Tesoro  liberato  dalle  passività 
che  lo  avevano  oppresso  in  addietro,  e  sgravato 
per  fino  del  mantenimento  della  Corte;  avvegnaché 
la  lista  civile  assegnata  alla  Granduchessa  fosse  sta- 
bilita sui  beni  demaniali.  Le  pensioni  dei  religiosi 
d' ambo  i  sessi  appartenenti  agli  ordini  soppressi  for- 

(41)  Al  N.  CXLIII  dell'  Appendice  ò  riporUto  il  deerelo  Napt- 
leonico  a  ciò  relativo ,  per  allrl  titoli  ancora  molto  inlereasanle 
alla  patria  istoria. 

(42)  Vedasi  V  iUuslraxUme  collocala  a  pie  del  docamoDlo  citato 
nella  precedeote  nota. 
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marono  carico  al  Demanio  ^  il  quale  fu  io  grado  di 
sopperire  a  tutte  le  diverse  prestazioni  assegnate  al 
culto  ecclesiastico  in  generale  ,  alle  pensioni  ci-> 
vili  e  militari^  rendite  vitalìzie  e  simili  oneri  era-> 
riali  di  vecchia  e  nuova  data.  Di  maniera  che ,  se 
prendiamo  a  considerare  la  Toscana  sotto  questo 
rapporto  amministrativo ,  come  una  provincia  sepa* 
rata  dall'  Impero ,  siccome  lo  era  di  fatto ,  è  forza 
convenire,  che  con  poche  ordinanze  ed  in  breve 
taodpo  essa  venne  redenta  da  guai ,  i  quali  ne  stra- 
ziavano inesorabilmente  i  visceri.  Donde  ne  derivò , 
cbe  le  Finanze  granducali  ,  negli  anni  cui  con- 
seguitarono la  restaurazione  9  mostraronsi  molto  pro- 
aerose  ,  quantunque  una  parte  delle  piaghe  di* 
voratrici  fosse  sconsigliatamente  riaperta.  Durante 
il  periodo  della  imperiale  dominazione  andarono  a 
profitto  del  Tesoro  di  Francia  le  contribuzioni  dirette 
ed  indirette  corrisposte  dai  Toscani ,  ma  la  perdita 
fa  lieve,  essendoché  restassero  quasi  tutte  erogate 
nel  mantenimento  dei  presidj  locali ,  e  nelle  spese 
occorrenti  in  passaggi  di  truppe.  Per  i  quali  motivi 
l'economia  nazionale  non  sofferse  sensibili  sbilanci; 
tanto  più  che  lo  scioglimento  dei  corpi  morali,  e  la 
estinzione  del  debito  pubblico  ,  promossero  altre 
fonti  di  prosperità.  Fondi  sterili  o  poco  fruttiferi , 
divennero  produttivi;  capitali  quasi  ammortizzati  e  di 
difficile  contrattazione,  riacquistarono  le  qualità  pro- 
prie dei  capitali  liberi. 

Il  modo  con  cui  fu  portato  ad  esecuzione  lo 
scioglimento  del  Monte  Comune ,  in  specie  per  quella 
parte  che  spettava  a  particolari  creditori  di  somme 
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maggiori  alle  120  lire  d'  annua  rendita ,  è  merite- 
vole di  molta  lode ,  attesa  la  giustizia ,  lealtà  e  fran- 
chezza che  Ti  presederono  da  capo  6no  in  fondo. 
Conciossiachè  fossero  non  solamente  pagati  i  fratti 
arretrati  sin  dal  ISOS^  ma  estinti  pure  i  Luoghi  di 
Monte  secondo  il  loro  preciso  valore  nomituile:  quan- 
tunque il  prezzo  corrente  in  piazza  si  trovasse  in 
perdita  del  70  per  100.  Ciò  era  dipeso  dalle  pessime 
misure  adottate  dai  passati  governi,  i  quali  per  colpa 
dei  loro  disordini  avevano  prima  scemato  il  fratto 
annuo  ai  capitali  iscrìtti  sul  gran  libro  ^  e  poscia 
affatto  cessato  di  corrisponderlo.  Appianata  dal  Te- 
soro la  dipendenza  per  frutti  arretrati,  crebbe  visto- 
samente il  valore  mercantile  dei  Luoghi ,  ma  non 
tanto  da  parificare  il  nominale^  perchè  il  fratto  as- 
segnatoli era  minore  del  6  per  100,  e  perchè  Taffluenza 
dei  venditori  fu  accresciuta  da  queHi  che  provavano 
repugnanza  di  prendere  in  pagamento  beni  di  frati 
e  monache.  Convocato  un  consiglio  di  30  membri 
eletti  fra  i  maggiori  possessori  di  Luoghi  di  Monte , 
^11'  oggetto  di  fissare  le  basi  e  le  maniere  più  sbriga- 
tive a  raggiungere  V  intento ,  questi  si  trovò  su- 
bito d' accordo  con  Alessandro  Caron  di  S.  Thomas 
intendente  del  Tesoro  imperiale  in  Toscana  sui  punti 
principali  dell'  operazione  (43).  La  esecuzione  delle 
deliberazioni  consiliari  venne  delegata  ad  un  (rttm- 


(43)  Neir  Archivio  del  Monte  Comuni  preiiosissìmo  per  le  carte 
di  vario  genere  che  vi  si  conservano,  è  facile  vedere  ì  libri  nei 
quali  stanno  registrali  gli  errori  economici  e  Gnanzieri  del  nostro 
paese ,  non  che  le  sngaci  istrazìoni  ed  ì  provvidi  regolamenti  fran- 
cesi rispetto  alla  liquidazione  e  ripiano  di  cotanta  voragine. 
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virato f  posto  sotto  l'alta  dipendenza  della  Gran- 
duchessa, e  r  ispezione  del  prefato  Caron  di  S. 
Thomas ,  uomo  peritissimo  nelle  faccende  ammi- 
nistrative. Vincenzo  Mugnai  già  ministro  delle  Finanze 
fu  nominato  direttore,  con  Angelo  Mezzeri  e  Giulio 
Piombanti  aggiunli  incaricati  di  portare  a  compi- 
mento la  liquidazione  e  saldo  del  Monte  nello  spazio 
di  cinque  anni.  Ricevuta  dal  Demanio  la  consegna 
dei  beni  equivalenti  alla  cifra  del  suddivisalo  debito, 
decisero  di  farne  V  aggiudicazione  all'  incanto ,  am- 
mettjBndovi  i  soli  portatori  delle  azioni  che  il  Tesoro 
aveva  cambiate  con  gli  antichi  Luoghi  di  Monte. 
Procede  con  tanta  speditezza  e  regolarità  l'opera*- 
zione>  che  non  in  cinque  ma4n  tre  anni  toccò  al 
suo  termine,  ed  il  ritratto  dei  beni  inxotal  guisa 
aggiudicati,  ascese  a  somma  maggiore  di  quella  spet- 
tante ai  creditori,  la  quale  fu  dalla  Granduchessa 
stanziata  a  prò  degli  stabilimenti  di  piibblica  benefi*- 
cenza.  Vidersi  cosi  sanati  secolari  sconcerti ,  che  se 
avessero  più  a  lungo  seguitato  ad  imperversare  sul 
paese ,  lo  avrebbero  irreparabilmente  condotto  all'ul- 
tima rovina.  La  forza  del  governo  francese  vinse 
pertanto  i  pregiudizi  che  non  aveva  attentato  d'af- 
frontare il  governo  toscano  ;  ma  scomparsa  la  forza, 
vidersi  anche  ripullulare  alcuni  effetti  nascenti  dai 
redivivi  pregiudìzi ,  siccome  dovremo  avvertire  in 
seguito. 
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§.  7. 

Istruzione  pubblica  :  Accademia  della  Crusca  : 
Nuovo  spoglio  di  monumenti  artistici. 

In  sequela  deli'  imperiai  decreto  relativo  al- 
l' ordinamento  deli'  Università  centrale  in  Parigi  ^  le 
due  Università  toscane  andarono  soggette  alle  varie 
disposizióni  in  esso  contenute  (44).  Fu  quella  A 
Pisa  trasformata  in  Accademia ,  vale  a  dire ,  in  ne 
ramo  secondario  e  dipendente  dall'Università  pri- 
maria,  mentre  in  Siena  quasi  disparve  lo  Studio  at- 
tico ^  tranne  la  Scuola  di  Ifetffctfta ,  considerata  però 
come  branca  aggregata  alla  medesima  facoltà  inse* 
gnante  in  Pisa.Quanto  dispiacesse  a'Senesi  la  perdita  del 
nobilissimo  Studio,  fondato  e  mantenuto  da  loro  stesai 
con  estrema  industria ,  attenzione  e  gelosia ,  è  dato 
soltanto  comprenderlo  a  chi  con  senso  pratico  co- 
nosce il  profondo  attaccamento  clie  portano  alle  patrie 
istituzioni  (46).  Dall'altra  parte  aveva  Napoleone  sta- 


(44)  Il  decreto  imperiale  del  di  17  marzo  ISOS  coneemeDfa 
rUniverailà  ceolrale,  può  riscontrarsi  nel  yoI.  10  dei  ButkUUU  MU 
GhuUa  franeew  in  Toicama, 

(48)  U  prof.  Luigi  de  Angelis  indirizzò  ai  sigg.  Coyier ,  Coffier 
e  Balbo  un  caldo  Dìteùno  apologeiico  suW  UfUvernlà  di  Siena^  peroran- 
done la  causa ,  ma  senza  fruito.  £  questo  per  avventura  V  unico 
ragguaglio  islorico  troppo  in  succinto  clie  siavi  a  slampa  intorno 
a  detta  Università ,  forse  di  più  remeta  fondazione  della  pisana* 
Il  chiarissimo  prof.  cav.  Giuseppe  Giuli  aveva  già  incominciato  ad 
inlesserne  la  propria  e  vera  Storia  dai  tempi  congeltnrall  e  tradi- 
zionali sino  al  1846  y  ed  era  questo  l' estremo  tributo  d' affezione 
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«Ulto  che  YÌ  sarebbe  stata  un'Accademia  per  ogni 
<!orte  d'appello;  sicché  Pisa  ottenne  la  preferenza, 
con  tutte  le  prerogative  assegnate  dalla  legge  a  si- 
mili colonie  in  quanto  all'istruzione  pubblica  nei  re- 
spettivi  circondari  (46).  11  celebre  Cuvier,  Coffier 
e  Balbo  furono  incombensati  dall'  Imperatore  della 
organazione  dei  sistemi  francesi  rispetto  air  insegna- 
mento nei  dipartimenti  al  di  qua  delle  Alpi,  e  si 
recarono  per  conseguenza  anche  in  Toscana  volgente 
Taano  1810 ,  ove  trovarono  le  scuole  .elementari 
e  le  mezzane  molto  scarse  e  trascurate^  segnatap 
mente  nelle  provincie.  Le  summenzionate  Università 
peraltro  erano  doviziose  di  lettori  noti  al  mondo  per 
scientifiche  e  letterarie  produzioni  di  straordinario 
merito;  e  quantunque  i  metodi  d'insegnamento  po- 
tessero sembrare  alquanto   antiquati   e   richiedenti 
riferma  ,  pure  tanta  era  V  abbondanza  delle  dottrine 
e  r  amorevolezza  dei  maestri ,  che  la  gioventù  ne 
ritraeva  copiosi  profitti.  Altri  stabilimenti  di  supe- 
riore istruzione   ugualmente   fiorivano ,  nonostante 
che  le  scuole  occorrenti  a  pervenirvi  per  gradi  re- 
che  intendeva  dare  ad  ono  Stadio  ,  nel  qaale  per  tanghi  anni  aveva 
degnamenta  dettate  dalla  cattedra  eleganti  lezioni  di  Botanica  e  di 
Sioria  naturale.  Ma  aceso  nella  tomba  innanzi  di  maturare  un'opera 
coal  importanle,  la  raccolta  de'malerìali  da  esso  fatla,  esistenti  presso 
il  figlio  suo  avv.  Carlo ,  può  esser  di  mollo  aiuto  a  chi  volesse  at- 
tendere ad  nn  simil  lavoro. 

(46)  Tra  i  diversi  decreti  Napoleonici  concernenti  V Accademia 
pisana  ,  abbiamo  preferito  di  riportare  al  N.  CXLIV  dell'  Appendice, 
quello  che  insieme  con  gli  statuii ^  ci  è  sembrato  il  più  adequato 
a  dare  un'esatta  idea  della  sua  organizzazione,  e  delle  funzioni 
che  esercitava  snir  insegnamento  generale  in  Toscana. 


712  Storia  della  Toscana 

golari  y  fossero  più  del  dovere  neglette.  La  profonda 
e  tenace  volontà  di  coloro  che  si  dedicavano  a  stadi 
elevali ,  senza  percorrere  il  compassato  tirocìnio  vo- 
luto dai  più  moderni  sistemi,  faceva  dì  frequente 
sorgere  uomini  valenti  in  modo  da  sostenere  decoro- 
samente la  dignità  del  paese  in  faccia  agli  altri  po- 
poli. Ed  a  quesl'  epoca  Toscana  non  arrossiva  di  se. 
Tolga  il  cielo  che  noi  vogliamo  pretendere  a 
disquisizioni  di  tal  natura,  e  si  difficili  a  risolversi; 
intendiamo  semplicemente  di  segnalare  un  fatto^cbe 
nessuno  crediamo  potrà  impugnare  ;  ed  il^  quale 
siamo  d'opinione  esser  appunto  Tammirabile  resul- 
tato della  libertà  d' insegnamento ,  e  della  concor- 
renza illimitata  all'esercizio  delle  professioni  dette 
liberali ,  da  lunga  età  in  osservanza  nel  Granducato. 
Il  monopolio  universitario,  i  pensionati,  i  licei  ed 
i  collegi  fondati  e  resi  obbligatorj  dal  governo  fran- 
cese, ebbero  troppo  corta  durata  in  Toscana,  onde 
se  ne  possa  istituire  un  giusto  confronto  coir  altro 
sistema.  Se  non  che  resterebbe  ad  esaminarsi  quali 
resultati  abbia  raccolti  la  Francia  dal  suo  monopolio 
universitario,  quella  Francia  cioè,  proclamata  maestra 
di  civiltà  alle  nazioni,  a  cui  ba  pure  insegnato 
la  leggerezza ,  V  incostanza  dei  propositi ,  la  super- 
JBcialità  del  pensare,  la  brevità  di  opre  fragilissime, 
e  r  arte  di  rivoluzionare  gli  stati  senza  la  sapienza 
di  ricostituirli  con  ordini  migliori  e  più  saldi.  Dal- 
r altra  parte  accade  notare,  che  avrebbero  potuto 
produrre  ottimi  effetti  sulla  massa  del  popolo  le  scuole 
elementari  preordinate  nelle  Comuni ,  vale  a  dire, 
ove  maggiore  era  il  bisogno   d'istruzione  morale 
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«  civile,  analoga  alla  condizione  degli  abitanti.  La 
mancanza  di  queste  scuole  nuoce  ugualmente  alla 
religione  ed  allo  Stato;  avvegnaché  le  moltitudini 
affatto  incoite  non  siano  in  grado  di  comprendere 
e  distinguere  quanto  è  a  Dio  ed  a  Cesare  dovuto. 
Quindi  troppo  sovente  confondono  il  fanatismo  sacer- 
dotale colla  riverenza  che  prestar  si  deve  alla  divi- 
nità ;  come  dall'  ignoranza  ne  derivano  spesso  quelli 
atti  di  cieco  furore,  che  spìngono  ad  elevare  troppo 
io  alto ,  e  poi  ad  abbattere  rabbiosamente,  i  rappre- 
sentanti deir  autorità  politica  ;  per  cui  la  società 
resta  turbata  e  conquassata  nei  suoi  più  essenziali 
cardini.  Ma  la  stupida  reazione  in  odio  al  nome 
francese,  volle  abbattuto  tutto  quanto  avevano  essi 
oprato  ,  senza  discernere  il  buono ,  V  utile  ed  il  ne- 
cessario ,  da  ciò  che  richiedeva  correzione  o  par- 
ziale abrogazione  ;  e  cosi  quelli  stessi  che  s'intitola^' 
vano  restauratori  dell' aliare  e  del  trono ,  gli  prepa- 
ravano nuove  sventure,  ed  ai  popoli  peripezìe,  scon- 
volgimenti e  dolori  interminabili.  E  sin  tanto  che  il 
cbìericalo  vorrà  attendere  a  cose  troppo  aliene  alla 
predicazione  della  morale  «  evangelica,  ed  il  princi- 
pato non  sarà  basato  sul  consenso  delle  genti  illu- 
minate* in  relazione  al  loro  benessere^  il  mondo 
camminerà  dì  disordine  in  disordine. 

L'  uso  della  lingua  italiana  ammesso  da  Na- 
poleone negli  alti  officiali  dei  dipartimenti  toscani, 
il  premio  da  esso  stabilito  a  favore  degli  autori 
d'opere  reputate  giovevoli  a  conservare  nella  sua  pu- 
rezza il  gentile  idioma ,  e  la  nuova  forma  data  dalla 
Giunta  M' Accademia  fiorentina,  servirono  di  scala 
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al  risorgimenlo  deir  Accademia  della  Crusca  sepolta 
in  pace  per  disposizione  di  un  Prìncipe  filosofo  ed 
amico  degli  uomini  ed  istituti  laborìosi  (47).  La  Fio- 
rentina  conferì  nel  1810  il  premio  diviso  in  tre  parti, 
ed  altrettante  opere  da  essa  ritrovate  del  merito  più 
sublime  fra  quelle  presentate  al  concorso.  Giuseppe 
Micali^  Giovanni  Rosini  e  Gio.  Battista  Niccdioi 
ottennero  un  tanto  onore  (48).  Gli  amici  della  vecdiia 
Crusca  profittarono  della  generale  soddisfazione  eoa 
cui  venne  ricevuto  il  giudizio  emanato  qpedd- 
mente  dalla  classe  in  quella  cosi  denominata ,  per 
ottenere  che. fosse  ripristinata  da  se  sola.  Don  Neri 
Corsini  dimorante  a  Parigi  aiutò  efficacemente  un  tal 
disegno,  nella  veduta  di  favorire  la  quinta  impres- 
sione del  vocabolario  ài  nostra  armoniosa  favella  ^ 
come  un  suo  antenato  fu  dei  promotori  della  quarta. 
Accolse  Napoleone  simili  istanze ,  e  la  Crusca  fu  per 
suo  comandamento  ripristinata  e  dotata ,  iocarìcan- 
dola  appunto  della  revisione  del  dizionario^  e  della 
conservazione  della  purità  della  lìngua.  L'Italia  an- 
siosamente aspetta^  ch'ella  compia  all'obbligo  suo  (49). 


(47)  In  quanto  all'  oso  della  lìngaa  patria  negli  aUi  gifremafiri 
e  pobblìci  in  Toscana  dorante  l' Impero  j  ed  al  premio  di  10|6QI 
franchi  assegnato  agli  aotori  di  opere  claasicbe  nella  liDgiia  mede- 
sima, può  vedersi  il  documento  riportato  al  N.  CXLIII  dell*J|ipm- 
dice^  come  al  N.  CXLV  riferiamo  il  decreto  della  Giunla  relativo  alla 
riforma  dell'  Accademia  fiorentina. 

(4S]  Le  opere  premiate  furono;  L' ItaUa  aomUi  il  domimo  d^M»- 
manif  opera  del  Mìcali:  Le  nozze  di  Giove  e  di  LaUma,  poemetto 
del  Resini  :  Polissena ,  tragedia  del  Niccolino 

(49)  Vedi  il  documento  N.  CXLVI  dell'  Appendice ,  a  pie  del 
quale  abbiamo  posto  il  molo  dei  primi  accademici*  HerlU  di  esaer  eeo- 
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Dall'assoluta  riprìstinazione  della  Crusca  ne  derivò 
lo  scioglimento  della  Fiorentina;  di  maniera  che, 
la  classe  del  Cimento,  a  simililadine  della  comparsa 
fatta  nel  1800,  disparve  appena  nata,  e  la  classe 
del  Disegno  tornò,  come  in  addietro,  ad  esser  Acca- 
demia delle  Belle  Arti.  Questa  peraltro  ottenne  incre* 
menti  considerabilissimi,  poiché  la  sua  Pinacoteca 
e  la  Biblioteca ,  furono  ampliate  di  moltissimi  e  pre- 
ziosi dipinti  e  libri  appartenuti  alle  corporazioni  reli- 
giose soppresse.  Anche  un  Conservatorio  tecnologico 
per  k  arti  e  mestieri  ivi  surse  ;  diede  allora  luminosi 
segni  di  voler  prosperare ,  e  poi  alleni  (50). 

Ma  intanto  che  le  accademie  ricevevano  am- 
pliazioni  ed  eccitamenti  a  ben  fare,  il  patrimonio 
degli  stupendi  capidopera  trasmessici  in  eredita  dagli 
avi,  subiva  nuove  espilazioni,  ond' arricchire  sempre 
più  il  Museo  parigino.  Arrivato  a  Firenze  il  cav.  Denon 
direttore  di  detto  Museo,  fu  sollecito  di  fare  incetta 
dei  migliori  quadri  di  antichi  autori,  che  dai  con- 
venti soppressi  fossero  stati  trasportati  nella  testé 
rammentata  Pinacoteca,  e  Fauchet  prefetto  dell'ilnio  ne 
secondò  i  desideri  recati  tosto  ad  efiTetto  (51).  Anche 

soluta  la  Slùrìa  delC  Accademia  medesima  scriUa  dall'  eroditiasimo 
car.  abate  Zannonì,  statone  lunghi  anni  segretario. 

(80)  Di  qaeste  cose  terremo  ragionamento  nel  Saggio  di  icienzCf 
UUere  ed  arli  :  adesso  si  notano  soltanto  gli  avvenimenti. 

(81)  I  quadri  presi  da  Denon  furono  i  seguenti:  L* incoronazione 
di  Maria f  tavola  con  gradini  dipinta  da  fra  Gio.  Angelico:  Maria 
eoi  divin  Figlio y  tavola  del  Botticelli  :  L'incoronazione  di  Maria  ^ 
tavola  di  Raffaellino  del  Garbo  :  San  Gio.  Balista  con  due  mo- 
naci ,  tavola  d'  Andrea  del  Castagno  :  La  nascila  del  Messia, 
tavola  di  Tra    Filippo  Lippi  :    La    Madonna  con  diversi    sanU  , 
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Pisa  dovette  sottostare  a  simile  spogliazione  dì  mo- 
numenti artistici  segnalati  dal  ricordato  Denon,  e  poco 
dopo  richiesti  dal  ministero  di  Parigi  (S2).  Le  quali 
cose  offendevano  troppo  il  sentimento  nazionale  , 
già  oltraggiato  col  ridicolo  privilegio  stanziato  ri- 
spetto ai  dipartimenti  della  Toscana,  di  poter  far 
uso  della  nativa  favella  negli  atti  pubblici,  comecché 
dair  arbìtrio  di  Napoleone  potesse  dipendere  il  can- 
giamento d'idioma  nei  popoli.  Ed  oltre  i  monumenti 
delle  arti  andarono  trofei  nella  capitale  della  Francia 
diverse  spoglie  rapite  alla  storia  ed  alle  lettere^ 
oggetti  carissimi  alla  nazione.  L'Archivio  delle  Ri- 
formagioni  di  Siena  restò  privo  dei  codici  e  docu- 
menti antichi  più  interessanti  in  esso  racchiusi  ; 
e  veramente  carte  molto  preziose  vi  si  ammirano, 
non  solo  risguardanti  alle  glorie  municipali  ,  ma 
alla  storia  generale  d'Italia  (63j.  La  famosa 


tavola  dì  Cosimo  Rosselli  :  La  Madonna  t  5.  El%$abeUM ,  tavola  di 
Domenico  Ghirlandaio  :  La  Madonna  con  diverri  ionU ,  tavola  di 
Lorenzo  di  Credi  :  La  presentazione  di  Gesù  al  Tempio  ,  piccola  ta- 
vola di  Gentile  da  Fabriano.  Un  ordine  del  prefetto  Faachet  al  cav. 
Alessandri  nel  di  13  febbraio  18t2  intervenne  ad  aotoriziarne  la 
consegna. 

(52)  In  sequela  di  ordini  venuti  da  Parigi,  fa  d'uopo  spedir 
colà  da  Pisa  un  bassorilievo  marmoreo  rappresentante  la  Yét- 
gine  in  adorazione  del  divino  Infante ,  attribuito  a  Niccola  Pisano , 
ovvero  a  Giovanni  suo  figlio.  Pitture  di  Cimaboe ,  di  Giotto ,  del 
Gozzoli ,  di  Taddeo  Bartoli ,  di  Turino  Vanni,  dell' Orgagnat  d'An- 
drea del  Castagno,  di  Zanobi  Machiavelli,  andarono  a  Parigi  insieme 
col  celebre  Sacrifizio  d* Abramo  del  Razzi  detto  il  Sodoma^  il  sola 
quadro  recuperato  poscia  dalla  cillà  di  Pisa. 

(53)  Dalle  Riformagioni  di  Siena  furono  estratti  i  segaentl  co- 
dici e  documenti  :  Le  deliberazioni  del  Consiglio  generale  del  Co- 
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orientale  Medicea  dovette  subire  fato  uguale.  Com- 
presa fra  gli  oggetti  appartenenti  alla  lista  civile  della 
Granduchessa  y  ella  supplicò  al  fratello  Imperatore 
di  volerla  lasciare  in  Firenze  a  comodo  dei  codici 
orientali  conservati  nella  insigne  Biblioteca  Lauren- 
ziana  ,  a  cui  aveva  talora  servito.  Formata  in 
Roma  per  cura  del  cardinale  e  poi  granduca  Fer- 
dinando 1  Mediceo  y  ivi  restò  lunghi  anni  agli 
usi  cui  venne  in  appresso  sostituita  quella  di  Pro- 
paganda y  del  pari  trasportata  a  Parigi  (64).  Tornò 
l'Elisa  nuovamente  ad  impetrare ,  che  atteso  il  già 
eseguito  trasporto  della  summenzionata  in  Francia^ 
si  volesse  almeno  pennettere^  che  in  Firenze  rimanes- 
sero i  punzoni  della  Medicea  per  fare  altre  matrici , 
onde  moltiplicare  i  caratteri  y  offrendo  di  spedir  in- 
tanto colà  quelli  esistenti.  Neppur  questa  domanda 
suggerita  alla  Principessa  dal  cav.  Baldelli  intendente 

mone  e  Popolo  sanase  :  TaUo  il  carteggio  passato  tra  la  Rapobblica 
ed  i  pontefici ,  sovrani ,  luoghi  e  corti  dal  1258  al  185tf  :  TulU 
i  reffiitri  di  corrispondenia  gorernativa ,  gli  tlatuti  senesi  e  quelli 
di  dirersi  luoghi  dello  stato  :  I  Ubri  contenenti  i  titoli  delle  famiglie 
«venti  diritto  all'  ammissione  nei  sopremi  magistrati  ed  altre  stima- 
bili carte. 

(54)  La  tipografa  orienUde  Medicea  ebbe  a  fondatore  in  Roma 
U  cardinale  Ferdinando  intorno  al  1580 ,  che  si  valse  dell'  opra  di 
Gio.  Batista  e  Girolamo  Vecchietti  e  di  Gio.  Batista  Brìtti.  Glo.  Ba- 
lista Raimondi,  uno  dei  migliori  orientalisti  de'sooi  tempi,  ne  fa 
eletto  direttore  e  fece  stapeode  impressioni.  Restò  in  Roma  sino  al 
1684,  epoca  in  coi  essendo  già  sorta  quella  di  Propaganda,  non  fa- 
ceva altrimenti  comodo  allfi  S.  Sede  per  la  diffusione  di  opere  reli- 
giose tra  gr  infedeli  di  lontane  nazioni  ;  per  cui  Cosimo  III  risolse 
trasCèrirla  in  Firenze ,  ove  in  varie  occasioni  ha  servito  a  diverse 
dotte  fatiche  dì  chiarissimi  letterati ,  fra  i  quali  ci  è  grato  rammen- 
tare il  doti.  Francesco  del  Furia  bibliotecario  della  Lauremiamk 
Tomo  in.  46 
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della  lista  civile ,  trovò  grazia  appo  Napoleone,  ornai 
giunto  a  tale  da  pretendere  che  nessuna  volontà 
umana  osasse  fare  osservazioni  e  pretermettere  in- 
dugi air  esecuzione  de'  suoi  comandamenti  ,  per 
quanto  la  ragione  e  la  convenienza  stessero  a  con- 
trariarli. 

Errori  Napoleonici  :  Pio  VII  deportato  da  Roma  : 

Cose  ecclesiastiche  toscane. 

Napoleone  aveva  sortito  dalla  natura  tutte 
le  virtù  per  esser  grande  fra  le  armi  al  di  sopra 
degli  uomini  più  celebri  ;  possedeva  eminenti  qu9- 
lità  civili  per  governare  doverosamente  i  popoli,  se 
principe  nato  fosse  a  regnare;  ma  il  suo  genio  con- 
quistatore non  gli  lasciò  riflettere  ai  mezzi  neces- 
sari per  consolidare  le  conquiste.  Divenuto  impera- 
tore de'  Francesi ,  re  d' Italia  e  protettore  della  con- 
federazione del  Reno;  vinta  la  Russia^  debellate 
Austria  e  Prussia ,  ed  infievolite  in  modo  da  non 
poterlo  assalire ,  in  guerra  soltanto  con  V  Inghil- 
terra f  faceva  di  mestieri  accordarsi  con  questa  o  sa- 
perarla  colla  forza,  innanzi  d'ingolfarsi  in  altre  im- 
prese fatali.  L' ambizione  vulnerò  il  suo  petto  in 
guisa,  che  lo  precipitò  dall'alto  con  celerità  maggiore 
di  quella  impiegata  dalla  fortuna  neir  inalzarlo ,  ap- 
punto perchè  trascurato  aveva  d'assicurarsi  il  pos- 
sesso de' doni  di  lei.  Le  indegnissime  arti  adoprate 
per  insignorirsi  della  Spagna ,  che  gli  era  stata  sempre 
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utile  alleata^  ringratitudìne  spiegata  nel  separarsi  con 
dÌYorzio  dairimperatrice  Giuseppina^  primo  avviamento 
della  sua  avventurosa  carriera,  la  forzata  espulsione  da 
Roma  di  Pio  VII ,  il  quale  aveva  precedentemente 
carezzato  assai ,  furono  tali  errori  politici  da  rendere 
pronta  ed  inevitabile  la  di  lui  caduta.  Giova  traci- 
ciarne  il  rapido  quadro.  Fatta  nascere  la  dissensione 
nella  corte  di  Madrid ,  introdotte  le  truppe  francesi 
in  Spagna  col  pretesto  d' invadere  il  Portogallo ,  e 
adescato  il  re  Carlo  IV  con  promissioni  di  futuri 
ingrandimenti ,  e  di  compensi  da  accordarsi  al  re 
d' Etruria ,  mirò  Napoleone  a  sbalzare  quel  monarca 
dal  trona  più  colle  insidie,  che  colle  armi  Indignati 
gli  Spagnuoli  si  levarono  contro,  salutando  ad  Aranjuei  « 
il  principe  delle  Austries  novello  loro  re;  per  cui 
Carlo  IV  fu  costretto  abdicare  il  potere  a  Perdi* 
oando  VII ,  emergente  impreveduto,  che  per  un  mo- 
mento sconcertò  le  Ala  della  trama  Bonapartiana* 
Ravviate  queste  però^  gli  riusci  di  tirare  a  Baionna 
r  uno  e  r  altro  ;  e  fatto  il  secondo  comparire  qual 
ribelle  ed  usurpatore  dello  scettro  paterno,  estorse 
al  Yeccbio  Carlo  la  renunzia  di  tutti  i  regni  di  Spa- 
gna a  suo  favore  (55).  Giuseppe  Bonaparte  re  di 
Napoli  subentrava  a'Borboni  confinati  in  varie  città 
della   Francia  ,  e  Giovaccbino  Murat  otteneva   il 


(55)  Gli  orrendi  casi  di  Baionna  sono  minatamenle  narrali  in 
DO  libercolo  scritto  e  documentato  da  don  Pietro  Cevallos  tesiimone 
oculare  e  segretario  di  Stato  del  re  Ferdinando  VII«  stampato 
a  Palermo  nel  1813  ed  intitolato:  EtpoiizioM  dei  falU  e  maneggi  che 
hanno  preparala  la  usurpazione  alla  corona  di  Spagna, 
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reame  Napolilaoo  (66).  Ma  la  maggior  parte  del  po- 
polo spagnuolo  rifiutò  sottomettersi  al  nuovo  signore, 
onde  gr  Inglesi  ne  profittarono  per  infiammarlo  alla 
resistenza.  Non  andò  guari  che  Spagnuoli,  Portoghesi 
ed  Inglesi  s'accordarono  a  Tar  causa  ai  danni  del  coman 
nemico.  I  Napoleonidi  vinsero  più  volte  i  coalizzati; 
se  non  che  le  vittorie  costate  loro  troppo  caro  prezzo 
equivalsero  a  sconfitte,  e  la  costanza  eroica  de' po- 
poli riuscì  trionfante,  mentre  gli  aggressori  in  fin  dei 
conti  persero  tutto. 

Tentò  Napoleone  di  dissipare  il  sinistro  ef- 
fetto prodotto  in  Europa ,  non  esclusi  i  suoi,  coi 
procedimenti  di  Spagna  ,  invitando  Alessandro  di 
Russia  ad  amichevole  abboccamento,  il  quale  ac- 
cadde in  Erfurt.  Splendide  furono  le  accoglienze , 
intimi  i  colloqui,  ed  il  mondo  fu  più  ammirato  che 
persuaso  della  concordia,  quale  sembrava  esistere  fra 
i  due  potentissimi  imperatori.  L'Austria  non  vi  cre- 
deva minimamente;  anzi  tenendo  per  fermo,  che 
r  Autocrate  V  avrebbe  aiutata  tutte  volte  che  le  sorti 
delle  battaglie  incominciassero  a  cambiar  direzione , 
si  decise  ad  ulteriori  prove,  a  ciò  confortata  dal- 
l'Inghilterra,  istrutta  quanto  mal  sopportasse  i  dori 
patti  sottoscritti  a  Presborgo.  Profittando  della  consi- 
derabile diversione  di  forze  a  cui  l'obbligava  la  guerra 
iberica ,  ella  s' apparecchiò  alla  tenzone  coiresorta- 

(86)  Volle  dare  Napoleone  al  fralello  primogenito  11  maggiore 
dei  regni  che  avease  aggiogali  alla  Frantia,  traalatandolo  da  Napoli 
a  Madrid;  e  Morat  che  a* era  molto  adoprato  per  abalzare  dal 
trono  la  Casa  di  Spagna,  fo  ricompensato  con  essergli  eleUo  snc- 
cessero.  Tali  cose  avvenivano  nel  ISOS. 
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zioni  e  colle  armi  ai  popoli.  Dovette  Napoleone  ac- 
cettarla ^  ed  i  saoi  generali  non  furono  sulle  prime 
fortunati;  egli  però  sopraggiunto,  Tinse  in  brev'ora 
le  giornate  di  Taun  ,  d'  Àbensberg  e  d'  Ecmul , 
mentre  il  vice-re  Eugenio  ributtava  i  Tedeschi  dal- 
l' Italia  y  ove  si  erano  poderosamente  calati.  Inseguiti 
dal  Principe  al  di  là  delle  Alpi,  e  rotti  su  vari  punti, 
fa  in  grado  Napoleone  di  venire  a  capo  della  cam- 
pagna ,  fugando  gli  Austrìaci  a  Wagram ,  strepito- 
sissima battaglia  pugnata  il  6  di  luglio  del  1809, 
quando  già  per  la  seconda  volta  si  era  tolta  in  mano 
Vienna.  Le  speranze  delF  imperator  Francesco  per- 
tanto si  ridussero  a  ciò  che  solo  poteva  piacere 
a  Bonaparte  di  rilasciargli.  Vennero  tosto  appiccate  le 
pratiche  per  la  pacificazione ,  conchiusa  nel  castellò  di 
Scboembrìinn  ai  14  d'ottobre,  a  condizioni  oltremodo 
dare  ed  umilianti  (67).  Un  patto  vituperosissimo  ad  en- 
trambe le  parti  fu  concordato  nelle  relative  conferenze^ 
dee  il  matrimonio  dell'  arciduchessa  Maria  Luisa  con 
Napoleone ,  legittimamente  congiunto  ad  altra  donna. 
Se  chi  mandò  la  figlia  sposa  ad  uomo  in  prece- 
denza stretto  d'indissolubile  nodo,  meritevole  si  rese 
di  grave  rampogna,  molta  maggior  colpa  contrasse 
chi  abusò  della  vittoria  per  ottenere  illecite  nozze. 
Francesco  Austriaco  aveva  perduti  gli  Stati,  e  se  il 
desiderio  di  recuperarli  può  ammettere  violazioni 
all'eterne  leggi  della  morale,  lo  scusino  coloro  che 
i  caduchi  interessi  antepongono  alia  fama  dei  secoli. 

(tn)  Qaesto  trattato  può  testaalmenle  riscontrarsi  nel  Martens , 
la  principali  disposizioni  del  qnale  furono  già  riferite  da  diyersi  scrit- 
tori italiani  e  francesi. 
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Bonaparte  dal  canto  suo  non  solamente  fu  ingeneroso 
col  vinto^  ma  ingrato  colla  donna  cui  molto  doveva; 
quindi  oscurò  lo  splendore  di  una  potenza  resa  fra- 
gile ed  odiosa.  L' amabile  Giuseppina  divenuta  omai 
incapace  di  prole ,  con  altezza  d' animo  si  rassegnò 
al  divorzio  datole  da  un  marito  /  al  quale  aveva 
procurate  ■  le  occasioni  per  ascender  sublime  (58). 
Applaudirono  i  servi  Napoleonidi  al  disonesto  fien- 
siero  del  loro  signore,  e  per  vìa  d'esempi  e  di 
Calsi  ragionamenti  industriosamente  si  sforzarono  ad- 
dimostrare la  convenienza  di  risoluzione  cotanto 
abominevole  e  funesta  (S9).  Ottenne  l'Imperatore  la 
prole  desiderata  y  ma  nessun  benefizio  ne  resultò 
pe'suoi  dominii,  ne  giovamento  alla  sna  stirpe;  si 
ricoperse  invece  delle  orride  tinte  proprie  dei  fedi- 
fraghi, onde  spaventati  i  popoli  di  sua  infrenabile 
ambizione,  se  gli  alienarono  e  lo  lasciarono  cadere. 
Un  errore  più  fatale  commesse  Napoleone  in- 
cautamente urtando  con  Pio  VII,  già  blandito  e  messo 

{US)  Mediante  il  senaluS'ComuUo  del  di  16  dicembre  4800  fa  da 
Bonaparte  divorziata  rimperatrice  Giuseppina, «donna  dotata  di  raro 
qualità  di  spirito  e  di  non  comuni  virtù ,  di  cui  ebbe  d*  uopo  per 
mostrarsi  rassegnata  al  rt6uto  di  on  marito  cbe  ama?a ,  e  che 
aveva  pur  contribuito  ad  inaltare  colle  snè  aderenze.  Il  figlio  di  lei 
Bugenio  vice-re  d'Italia  era  stato  già  solennemente  adottalo  da 
Napoleone ,  e  si  diportava  in  modo  degno  di  salire  al  Irono.  Oltre 
di  che,  egli  non  aveva  penuria  di  fratelli  e  nipoti  capaci  di  regnare. 

(59)  II  conte  Lacepede  orando  in  Senato  per  adonestare  il  prò* 
posto  divorzio  imperiale ,  tra  le  altre  cose  disse,  esser  stati  tiMìei 
i  re  che  avevano  divorziate  le  loro  mogli  per  desiderio  di  prole  e 
di  altre  ragioni  di  Stato,  dei  quali  quattro  furono  francesi;  ma 
l'oratore  omesse  però  d'annoverare  le  peri()eiiechesi  procoraroao, 
e  la  severa  riprovazione  della  Storia  che  gli  ha  condaniati. 
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troppo  in  vista  col  viaggio  di  Parigi.  L'avvedu- 
tezza inglese  non  tardò  a  subodorare  il  raffredda- 
mento nato  fra  di  essi  sin  dal  1805;  avvegnaché  il 
Papa  avesse  sperato  che  le  sue  pontificali  condiscen- 
denze sarebbero  state  remunerate  col  rendere  alla 
S*  Sede  le  provincie  dismembratene  dal  Direttorio. 
Air  opposto  non  andò  guari  che  altri  territori  romani 
furono  aggregati  al  regno  italico  (60).  La  qual  cosa 
indusse  la  Corte  romana  a  sposare  interamente  i  prin- 
cìpj  politici  dei  nemici  di  Bonaparte;  cosicché  gli 
emissari  inglesi  formarono  in  Roma  un  punto  cen- 
trale per  fomentare  la  rivolta  in  Italia.  Ciò  non  ri- 
mase occulto  all'Imperatore^  il  quale  ne  fece  por- 
gere acerbe  doglianze  al  Papa^  ma  senza  alcun  frutto; 
per  cui  il  generale  Hiollis  ebbe  ordine  di  occupar 
Roma  e  le  terre  circostanti.  Prese  allora  la  questione 
temporale  aspetto  diverso  ^  e  tosto  s'impegnò  clamo- 
rosissima lotta  spirituale  y  condotta  da  una  parte 
con  eccessivo  calore  aggressivo,  sostenuta  dall'altra 
colla  massima  tenacità  passiva.  Tralasciate  da  banda 
le  sottili  disputazioni  religiose  allora  venute  in  campo, 
diremo  semplicemente  ,  che  continuando  il  Papa 
a  dimorare  in  sua  sede,  fulminò  l'interdetto  contro 
i  vescovi  e  prelati ,  che  con  giuramenti  o  altri  atti 

(60)  Ai  2  di  aprile  del  1808  dal  Castello  di  S.  Clodoaldo  deere- 
Uva  Napoleone ,  che  siccome  il  sovrano  temporale  di  Roma  aveva 
ricasato  far  guerra  agl'Inglesi,  e  di  collegarsì  coi  re  d'Ilalia  e  di 
Napoli,  qoal  saccessore  di  Carlo  Magno  stimandosi  in  diritto  di 
ritogliere  le  (erre  da  esso  donale  ai  papi  a  mero  titolo  feudale  per 
il  bene  della  cristianità ,  ordinava  appunto,  che  le  provincie  d'Urbino, 
Ancona ,  Macerata  e  Camerino,  fossero  irrevocabilmente  ed  in  per- 
petuo riunite  al  regno  italico. 
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e  dimoslrazioni  pubbliche  ayessero  fatto  segno  di 
riconoscere  il  nuovo  governo.  Celebravasi  frattanto 
a  Parigi  il  senatus-consuUo  per  la  incorporazione 
degli  stati  romani  all'Impero,  assegnando  ai  Papa 
ed  ai  cardinali  congruo  trattamento  (61).  Ciò  arri- 
vato a  cognizione  della  Corte  pontificia ,  non  pre- 
termesse indugi  Pio  VII  a  querelarsene  e  far  prote- 
stazioni. <c  Le  tenebrose  trame  dei  nemici  dell' Apo- 
<x  stolica  sede ,  egli  diceva  y  sono  adunque  adempite, 
a  Dopo  la  violenta  ed  ingiusta  invasione  della  più 
«  bella  e  più  considerabll  parte  dei  nostri  dominii, 
«  spogliati  siamo  adunque  ^  sotto  indegni  pretesti , 
ce  e  con  ingiustizia  somma ,  della  nostra  sovranità 
ce  temporale  )  con  cui  la  nostra  indipendenza  spiri- 
«  tuale  è  strettamente  congiunta.  Fra  questa  bar- 
«  bara  persecuzione  ci  consola  e  conforta  il  pensiero 
<c  di  esser  in  si  grave  calamità  caduti ,  non  per  of» 
a  fesa  alcuna  da  noi  fatta  all'Imperatore  de'Fran- 
a  cesi^  o  alla  Francia,  a  quella  Francia  stata  sempre 

(61)  Le  dÌ8po9ÌxioDÌ  soslanziali  di  qaeslo  alto  MozioBato  da  Na- 
poleone in  Vienna  d' Aastria  ai  17  di  maggio  del  ISOO  ai  fàrono  : 
che  i  dipartimeniì  del  Trasimeno  e  del  Tevere  dovevano  for  parte 
integrante  delllmpero  francese;  che  l'antica  capitale  del  mondo  sarebbe 
stata  la  seconda  città  del  novello  Impero,  e  di  regio  titolo  al  prlDclpe 
imperiale;  che  T  esercizio  dell' autorità  spiriloale  era  iBcompaUbile 
eolla  temporale  nelle  medesime  persone  entro  la  monarchia,  ovale 
quaUro  propoHzioni  della  Chiesa  gallicana  sarebbero  stale  in  vi- 
gore,  ed  i  fulari  ponteflci  doverne  promettere  rosservania;  che 
avrebbero  essi  goduta  V  annua  rendita  di  due  milioni  di  franchi  re- 
sultante da  beni  stabili ,  potendo  risedere  in  qualsivoglia  città  del- 
r Impero,  non  esclusa  Roma;  che  il  mantenimento  dei  cardinali 
e  del  Collegio  di  Propaganda  dovessero  esser  a  carico  de!  Tesoro 
imperiale. 
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«  nostro  amore  e  cara  prediletta^  né  per  alcuno  in* 
«  trigo  di  mondana  politica ,  ma  per  non  aver  to^ 
a  luto  tradire  y  né  i  nostri  doveri ,  nò  la  nostra 
a  coscienza.  Se  a  chiunque  la  religione  cattolica 
a  professa  non  lice  dispiacere  a  Dio  per  piacere 
a  agli  uomini ,  mollo  meno  conviensi  a  chi  di  questa 
a  medesima  religione  è  capo  ed  inse^natore  supremo. 
a  Obbligati  inoltre  verso  Dio ,  obbligati  verso  la 
a  Chiesa  a  trasmettere  ai  successori  nostri  intatti  ed 
«  Interi  i  nostri  diritti ,  noi  protestiamo  contro  di 
a  questa  nuova  e  violenta  spogliazione ,  e  nulla  Ai^ 
«  chiariamo  e  di  niun  valore  la  occupazione  testé 
a  fatta  dei  nostri  dominii.  Ricusiamo,  e  con  ferma 
a  ed  assoluta  risoluzione  rifiutiamo  ogni  rendita 
a  o  pensione  che  l'Imperatore  deTrancesi  pretende 
a  fare  a  noi  ed  ai  membri  del  nostro  Collegio.  Taccia 
«  d' infame  obbrobrio  incontreressimo  al  cospetto 
a  della  Chiesa,  se  il  vitto  ed  il  viver  nostro  accet- 
a  tassimo  dalle  mani  dell'  usurpatore  dei  nostri  beni, 
a  Rimettiancene  nella  Provvidenza  ,  rimettìancene 
a  nella  pietà  de'  fedeli,  contenti  di  terminare  per  tal 
a  guisa  nella  mediocrità  questa  vita,  oggimai  piena 
a  di  tanti  dolori  ed  affanni.  Prostriamoci  noi,  e  con 
a  perfetta  umiltà  i  decreti  impenetrabili  di  Dio  ado- 
a  riamo  :  prosterniamoci ,  ed  a  favore  dei  nostri 
a  Sùdditi,  nostro  amore  e  nostra  gloria,  i  quali, 
a  fattosi  da  noi  quanto  nella  presente  occorrenza 
a  dal  debito  nostro  era  richiesto  ,  esortiamo  ad 
a  amare  la  religione,  a  conservarsi  in  fede,  a  pre- 
ce gare  ed  istantemente  con  pianti  e  gemiti  scongiu- 
a  rare ,  tra   il  vestibolo  e  1*  altare  prostrati ,  il  su- 
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ce  premo  Padre  della  luce,  acciocché  si  degni  cam- 
a  biare  in  meglio  i  consigli  perversi  di  coloro  da 
a  cui  sono  i  nostri  persecutori  mossi.  » 

Mandate  fuori  queste  lamentazioni^  che  in  6n 
dei  conti  tutte  si  raggirano  sul  fatto  della  occu- 
pazione dello  Stato y  disponevasi  Pio  VII  alla  pubbli- 
cazione della  scomunica  contro  Napoleone,  di  cui  ate^ 
va  già  apprestata  la  formula  (62).  Sei  seppe  per 
tempo  il  general  Radet  comandante  della  Gicmdarme- 
ria  in  Roma  ;  ne  riferi  al  general  MioUis  ed  a  Gio- 
vacchino  re  di  Napoli,  che  ne  teneva  l'autorità  suprema, 
onde  venne  risoluta  la  pronta  deportazione  del  Pon- 
tefice y  qualora ,  in  conformità  degli  ordini  imperiali, 
non  avesse  incontanente  accettati  i  due  milioni,  e  re- 
vocato r  interdetto  fulminato  per  gli  ecclesiastici  ri- 
verenti alla  nuova  dominazione.  Nella  notte  del  5 
al  6  di  luglio  fece  Radet  circondare  il  palano  del 
Omma^e,  sorvegliato  da  pocheguardie  svizzere,  lequali 
sforzale  a  cedergli  il  passo ,  penetrò  nelle  stanze  del 

(62)  Il  BoUa  afferma,  che  Pio  VII  il  giorno  dopo  aver  dato  foori 
la  pontificale  lamentazione  ^  scomonicò  Napoleone  ;  ma  il  eontinualore 
degli  Annali  dT  Italia  del  Muratori  edili  in  Firenze  dal  March  ini,  lo 
nega,  ed  assicura  che  Radet  prevenne  il  Ponteflce  deportandolo 
quando  era  in  ponto  di  pubblicare  F  anatema.  Le  circostanie  eolio 
quali  il  Bolla  istesso  colorisce  la  uscita  fonata  del  Papa  dal  Quirì' 
fiale,  sono  esagerate  ed  in  parte  inverosimili.  Anche  il  Coppi  nel 
tomo  III  de'  suoi  Annali  dice  che  la  bolla  d^ escomunicasione  fa  aflQssa  in 
Roma  di  nottetempo  a  diverse  basiliche  dell'  alma  città ,  da  un  ro- 
mano stalo  posteriormenle  beo  ricompensato.  È  da  oaaervarsi,  cho 
il  detto  tomo  fu  stampato  in  Roma  nel  l82K,edil  Botta  poteva  avorio 
veduto  prima  di  pubblicare  la  sua  Storia.  Pure  il  caVi  Artaud  nella 
Storia  di  Pio  VII  ha  tenuto  molto  dietro  al  Coppi ,  ed  alle  memorie 
del  cardinal  Pacca  infarinalo  in  quella  faccenda. 
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Papa  9  che  con  iropcrterrìta  calma  negò  di  aderire  allo 
richieste  fattegli  in  nome  di  Napoleone.  Anzi  ^  rinno- 
vate a  voce  le  precedenti  proteste^  non  ebbe  la  minima 
esitazione  a  preferirne  l'esiglio:  chiese  soltanto  che 
alcuni  de* suoi  famigliari  potessero  seguitarlo,  desi- 
gnando fra  gli  altri  Pacca  cardinale,  subito  conce- 
dutogli; ma  nella  notte  istessa  dovette  quetamente 
uscire  di  Roma  in  carrozza  chiusa  e  scortata  dai 
giandarmi.  Il  generale  Radet  ed  il  tenente  Cardini 
furono  destinati  ad  accompagnarlo  nel  viaggio  sino 
alla  Certosa  di  Firenze ,  ove  non  piacendo  alla  Gran- 
duchessa Elisa  di  aver  tal  personaggio  vicino,  ella 
si  maneggiò  in  modo  che  con  tutta  precipitazione  fu 
condotto  a  Genova:  di  là  passò  ad  Alessandria,  e  per  il 
Honcenisio  arrivato  a  Grenoble,  indi  a  pochi  giorni  do- 
vette transitare  di  Valenza,  città  che  doveva  essergli 
d'ingrata  memoria  per  la  morte  di  Pio  VI,  ivi  ap- 
punto accaduta  durante  un  consimile  esigila  Data  al 
cammino  inversa  direzione,  rientrò  per  la  Provenza 
in  Italia ,  e  trattenuto  lungo  tempo  a  soggiornare  in 
Savona,  oravi  vigilato  in  maniera,  che  veniva  gene- 
ralmente risguardato  qual  prigioniero.  La  sua  vio- 
lenta espulsione  da  Roma,  le  cautele  prese  da  co- 
loro che  lo  accompagnavano  nel  viaggio,  onde  le 
popolazioni  non  prorompessero  in  dimostrazioni  di 
riverenza  e  d'affetto,  ed  i  sospetti  che  lo  circondavano 
in  Savona,  formavano  agli  occhi  dell'universale  un 
contrasto  troppo  marcato  col  trattamento  in  addietro 
usatogli  da  Napoleone.  Quindi  il  mormorio  fu  immenso, 
e  r  indignazione  non  poca  fra  i  cattolici  ;  ciocché  an- 
dava molto  ai  versi  della  politica  inglese,  lieta  di  ve- 
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dere  il  suo  antagonista  perdere  la  confidenza  dei 
popoli  per  avvenimenti  che  implicavano  alte  quealtoni 
religiose. 

Il  gabinetto  di  Parigi  si  accorse  dei  pericoli 
che  andavano  pertanto  ad  elevarsi  ;  per  cui  il  conte 
Montali vet 9  ministro  dell'interno,  nel  ragguagliare  il 
Corpo  legislativo  della  situazione  delllmpero^  in  tal  sen- 
tenza parlò  :  «  V  Imperatore  ha  avuto  delle  differenze 
«  col  sovrano  di  Roma,  come  sovrano  temporale, 
a  Costante  nelle  sue  risoluzioni ,  ha  difeso  i  diritti 
«  delle  sue  corone  e  de' suoi  popoli:  egli  ha  fatto 
a  ciò  che  esigeva  il  gran  sistema  politico  che  rige- 
a  nera  Y  Occidente ,  ma  senza  toccare  I  priocipj  spl- 
«  rituali.  Nessuno  ignora  i  mali  cagionati  daUa  so- 
«  vranità  temporale  dei  papi  alla  religione.  Senza  di 
«  essa  la  metà  d' Europa  non  sarebbe  separata  dalla 
a  Chiesa  cattolica.  Non  vi  era  che  un  solo  mezzo  di 
a  sottrarla  per  sempre  a  si  grandi  pericoli,  e  di  con- 
a  ciliare  gì' interessi  dello  Stato  con  quelli  ddla  re- 
a  ligione.  Bisognava  che  il  successore  di  S.  Pietro 
<x  fosse  pastore  come  S.  Pietro ,  ed  unicamente  oc- 
a  cupato  della  salute  delle  anime ,  e  degl'  interessi 
«  spirituali,  cessasse  di  essere  agitato  dalle  idee 
a  mondane ,  dalle  pretensioni  di  sovranità ,  dalle  di- 
a  scussioni  di  limiti,  di  territori,  di  provmcie.  É 
«  adunque  un  beneficio  lo  aver  separata  la  religione 
«  da  ciò  che  n'  era  alieno,  e  di  averla  ricollocata  nel 
«  suo  stato  di  evangelica  purezza.  11  concordato  che 
»  ha  ristabilita  la  religione  in  Francia,  è  stato  fe- 
ce delmente  eseguito.  L' Imperatore  ha  fatto  ancor  più 
«  di  quanto  portavano  i  suoi  impegni.  Doveva  il  Papa 
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«  ofisénrarne  dalla  sua  parte  le  condizioni;  e  tntte 

«  Tolte  non  vi  erano  da  far  rimproTerì  personali  agli 

«  arcivescovi  e  vescovi  nominati  dall'  Imperatore^  do- 

«  Teva  dar  loro  immediatamente  la  canonica  istitu* 

«  zlone.  Se  questa  condizione  non  venisse  adempita, 

«  il  concordato  diverrebbe  nullo,  e  noi  ci  troverem- 

a  mo  di  nuovo  situati  sotto  lo  stesso  regime  vi- 

a  gente  prima  del  concordato  di  Francesco  I  con 

a  Leone  X  ;  qoal  regime  consisteva  nella  pramma- 

«  Hoa  sanzione  di  S.  Luigi ,  tanto  biasimata  dalle 

«  nostre  Chiese,  dalla  Scuola  di  Parigi  e  dai  Parla- 

«  menti.  Degli  scritti  incendiari  e  delle  hoUe  ispirate 

«  dal  fanatismo,  e  dal  più  riprovevole  oblio  della 

«  religione ,  sono  stale  sparse  in  diverse  parti  deirim- 

«  pero.  Queste  produzioni  sono  state  ovunque  accolte 

«  con  sdegno  e  disprezzo.  I  fatti  parlano  troppo  alto. 

«  Trenta  milioni  di  Francesi,  diciotto  milioni  d*  Italiani, 

«  e  tanti  altri  popoli  dalle  sponde  della  Vistola  a 

«  quelle  del  Reno ,  attestano  le  premure  avute  dal 

«  Governo  francese  nel  proteggere  la  religione  dei 

a  nostri  padri.  La  previdenza  e  la  saggezza  dei  nostri 

«  antenati  ci  hanno  messo  al  coperto  dagli  attentali 

«  di  Gregorio  VII,  e  di  quelli  che  partecipassero  alle 

«  loro  funeste  opinioni.  La  Sorbona,  la  Scuola  di  Pa- 

«  rigi,  la  Chiesa  gallicana,  non  hanno  giammai  ri- 

a  conosciuto   veruno  di  questi  mostruosi  principj.  I 

a  re  non  sono  obbligati  a  render  conto  che  a  Dio  ; 

a  e  il  Papa ,  secondo  ì  precetti  di  Gesù  Cristo ,  dee 

«  come  gli  altri  rendere  a  Cesare  ciò  che  è  di  Ce- 

«  sare.  La  corona  temporale  e  lo  scettro  degli  affari 

«  mondani,  non  sono  stali  messi  nelle  sue  mani  da 
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a  QuellOy  cui  ha  voluto  si  chiamasse  servo  dei  serti 
«  di  DiOy  e  che  di  continuo  gli  ha  raccomandato  la 
a  carità  e  l'umiltà.  L'ignoranza  favorisce  il  fanati- 
a  smo  :  S.  M.  ha  adunque  ordinato  che  ì  prìnci|^  della 
«  Scuola  di  Parigi  y  e  le  dichiarazioni  del  Clero  fatte 
a  nel  1682,  vengano  professate  nei  Seminari  :  ha  fo- 
a  luto  cosi  opporre  \  influenza  di  una  sana  dottrina 
«  a  quella  tendenza  di  debolezza  neir  uomo,  che  lo 
a  porta  a  stravolgere  in  profitto  dei  più  vili  interessi 
«  le  cose  più  sacre.  S.  M.  ha  fatto  molto  per  la  r^ 
a  ligione  ;  sua  intenzione  è  di  far  davvantaggio  an- 
«  Cora,  ed  a  misura  che  i  trenta  milioni  (diiiranchi) 
a  erogali  in  pensioni  ecclesiastiche  anderaiino  ad 
ce  estinguersi,  ella  conta  proporre  F  impiego  dei  ri^ 
«  sparmi  nella  migliorazione  delle  Chiese.  Una  sola 
41L  obbligazione  relativa  alle  cose  temporali  è  imposta 
<c  dal  diritto  divino,  ed  è  che  i  preti  vivano  ddT al- 
ce tare,  e  siano  circondati  dalla  considerazione  nece»- 
a  saria  al  loro  santo  ministero  (63).  » 

li  discorso  pronunziato  dal  Ministro  incontrava 
r  approvazione  del  Corpo  legislativo  é  delle  colte 
e  spassionale  persone;  ma  i  popoli  tenevano  gli 
occhi  fissi  al  prigioniero  sulle  roccie  liguri,  e  dal 
fondo  del  cuore  tramandavano  sospiri  per  la  sua  li- 
berazione. 1  nemici  di  Napoleone  intanto  andavaDO 
piano  sussurrando  alle  orecchie  dei  più  timorati  :  os* 
servale  com'egli  tratta  il  capo  della  Chiesa  dopoché 

(G3)  Qaeslo  brano  di  discorso  del  conte  Montaliret  è  esIrtU* 
dallVfpoiùiofie  da  esso  falla  al  Corpo  legislativo  sulla  sitaazìone  dcfllV' 
pero  nella  sedata  del  di  12  dicembre  1S09 ,  riferila  Del  JlMUW 
Unitersel ,  N.  348  di  dello  anno. 
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Io  ha  coronalo  e  colmo  di  condiscendenze  !  La  stessa 
sorte  j  soggiungevano,  sovrasta  su  tutti  quando  sarà 
arrivato  al  suo  fine,  cioè  alla  monarchia  universale. 
Queste  insidiose  inculcazioni,  che  un  accorto  politico 
doveva  aver  prevedute ,  e  le  vociferazioni  che  usci- 
van  fuori  a  nome  del  detenuto  di  Savona,  sgomenta- 
vano le  moltitudini  ;  ed  in  Italia  specialmente  saliva 
ogni  giorno  più  in  fastidio  la  dominazione  francese, 
la  quale  se  vi  fu  mai  tempo  in  cui  accettare  si  do- 
vesso,  era  appunto  questo,  atteso  lo  avere  svelto  dal 
seno  della  penisola  la  signoria  jerocralica ,  che  nel 
mezzo  la  divide.  Riuscì  di  non  lieve  turbazione  in  To^ 
scana  il  decreto  imperiale  prescrìvente,  che  in  quanto 
alle  materie  ecclesiastiche  ella  sarebbe  stata  consi-* 
derata  parte  delia  Chiesa  gallicana  (64):  la  qualcosa 
feri  nel  più  vivo  del  cuore  tutti  coloro  che  avevano 
oppugnate  le  leggi  Leopoldine.  Nondimeno  V  episco* 
pato  non  elevò  scandalose  querele,  trattenuto  dal 
contegno   prudenziale  osservato  dagli  arcivescovi  di 

(64)  Il  decreto  a  ciò  relalivo  era  in  lai  guisa  concepito:  «  Na- 
«  FOLBOMB  Ihpbbatorb  db' Fbamcesi  cc.  Sul  rapporto  del  Nostro  mi- 
«  Distro  dei  Culli ,  Noi  abbiamo  decretato  e  decretiamo  qaanlo  8e« 
«r  gas:  1.*  Le  diocesi  dei  dipartimenti  deWÀmo^  del  MedUer' 
e  TWMO  e  dell'  Ombntne ,  fanno  parte  della  Chiesa  gallicana  :  2.^  Il 
«  ooii€orda(o  concluso  fra  Noi  ed  il  S.  Padre  il  26  Messidoro  anno 
e  IX  (16  luglio  180t) ,  sarà  pubblicato  in  detti  dipartimenti  per  ser- 
«  vìre  di  regola  e  di  legge:  3.^  Il  Nostro  decreto  del  7  mano  1806 
<c  concernente  il  regime  per  le  diocesi  metropolitane  di  Torino  e  di 
<c  Genova,  sarà  eseguilo  nelle  diocesi  dei  detti  dipartimenti  :  4.^  Il 
«  Nostro  ministro  dei  Culli  è  incaricato  della  esecuzione  del  pre- 
«  sente  decreto.  —  Dal  campo  imperiale  di  ScboembrUnn,  li  11  giu- 
«  gno  1S09.  —  Firmalo:  Napolbonb.  •—  li  minislro  ee,  Uco  B. 
«  Mahbt.  » 
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Firenze,  Pisa  e  Siena,  dalla  Grandachessa  singolar- 
mente vezzeggiati  ed  onorali.  Tranne  mons.  Ranieri 
Mancini  Tescovo  di  Fiesole,  discacciato  dalla  sua  sede 
e  morto  nel!'  esigilo  per  grave  contestazione  avuta  col 
governo ,  gli  altri  restarono  alla  pacifica  amministra- 
zione delle  respettive  diocesi  (66).  Zondadari  cardinale 
arcivescovo  senese  s'era  fatto  ora  tanto  manegge- 
vole, che  accettò  dalla  principessa  Elisa  la  carica 
di  grande  Elemosiniere;  e  quindi  insieme  con  Alliata 
arcivescovo  pisano  andò  a  Parigi  onde  presentare 
air  Imperatore  i  devoti  omaggi  che  la  Toscana  gV  in- 
viava per  mezzo  di  deputati.  11  principe  Tommaso 
Corsini,  il  Benvenuti  consigliere  alla  Corte  di  Cassa- 
zione, i  marchesi  Angelo  Chigi,  Emilio  Pucci  e  Piero 
Torrigiani,  il  conte  Girolamo  Bardi,  ed  i  negozianti 
livornesi  Dupouy  ed  Eynard,  coi  detti  prelati  si  uni- 
rono nel  porgere  all'invitto  monarca  adulaziotti  ed 
ossequi  servili. 


(6IQ  Mons.  MaDcini  fo  esiglialo  a  Toars ,  ma  arri?aCo  a  Parma 
supplicò  di  poter  rimanere  in  quella  ciltà,  ove  dopo  os  soggiorno  di 
quattro  anni  ai  10  di  febbraio  del  1814  venne  a  morte.  La  lettera 
responsiva  di  Bigot  ministro  dei  Calti  a  mons.  Mancini  che  riflotava 
aderire  al  giuramento  prescritto  da  Napoleone  ò  concepita  in  qnestl 
termini  :  «  Mons.  Vescovo.  Voi  siete  prevenuto  di  manifestare  aper- 
«  temente,  e  ancora  con  esageraiioni  scandalose,  dei  aentineatl 
«  opposti  al  governo  dell*  Imperatore  e  Re  nostro  angusto  aoTraaa.  le 
«  v'invito,  e  al  tempo  slesso  vi  fo  il  comando  a  nome  di  8.11.» di 
«  partire,  al  ricevimento  della  presente,  e  di  portarvi  a  Toara  ea- 
«  po-laogo  del  Dipartimento  dell'  ladre  e  Loire,  ove  realmle 
«  fino  a  nuovo  ordine.  Procurale  di  assicurarmi  il  ricevimenli  ^ 
«  questa  lettera ,  e  di  darmi  avviso  della  vostra  partenia.  Gradite» 
«  mons.  Vescovo ,  l' assicoraxione  della  mia  distinta  considerasione 
«  Parigi,  18  luglio  1810.  —  FimwUo  —  Bigot  db  PnàAiuiiu.  » 
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Nel  giorno  16  di  novembre  del  1809,  furono 
cotestoro  introdotti  alla  presenza  di  Napoleone,  al 
qaale  il  cardinale  Zondadari  cosi  favellò:  a  I  sudditi 
a  di  V.  M.  L  e  R.  dei  dipartimenti  toscani,  c*incari- 
«  cane  dell'  onore  di  umiliarle  in  loro  nome  omaggi  di 
«  fedeltà.  Ci  permetta  la  M.  V.  d*  adempire  a  questo 
«  nostro  dovere,  e  di  supplicarla  a  degnarsi  di  ri- 
a  sguardare  dalla  sublime  gloria  de' suoi  continuati 
€r  trìoofl,  colla  consueta  sua  clemenza,  i  sentimenti 
a  della  nostra  venerazione  e  del  nostro  rispetto.  Tanto 
a  più  ci  lusinghiamo  di  questo  favore,  in  quanto  che 
a  ne  abbiamo  una  gioconda  riprova  nel  benefizio 
«  compartitoci  dalia  M.  Y.,  donandoci  Taugusta  sua 
<  sorella,  Madama  la  Granduchessa  a  nostra  gover- 
«  natrice,  la  quale  forma  di  già,  e  formerà  anco  in 
a  appresso  la  nostra  felicità.  Ne  rendiamo  pertanto 
«  i  nostri  devoti  e  rispettosi  ringraziamenti  alla  M.  V., 
«  uniti  ai  più  fervidi  voti,  aifinchè  la  presenza  tanto 
«  desiderata  di  Y.  M.  in  Toscana,  possa  una  volta 
a  accrescere  il  nostro  benessere,  col  benigno  di  lei 
«  favore,  che  umilmente  imploriamo.  »  Se  le  ombre 
di  Niccolò  da  lizzano,  di  Piero  Capponi,  di  Niccolò 
Machiavelli  e  di  Luigi  Alamanni,  avessero  potuto  udire 
una  si  scilivata  e  bassa  allocuzione,  avrebbero  certa- 
mente alto  fremuto  sentendo  che  alla  loro  maschia 
eloquenza,  i  tralignati  nipoti  sostituivano  abiette  fri- 
volezze. Napoleone  laconicamente  rispose:  «  Signori 
«  Deputati  dei  dipartimenti  della  Toscana!  Io  gradisco 
«  i  vostri  sentimenti:  i  vostri  popoli  mi  sono  cari 
«  assai  per  diversi  titoli:  ormai  riuniti  ad  una  grande 
«  famiglia,  essi  avranno  in  me  un  padre  amoroso.  » 
Tomo  III.  W 
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Mandanti  e  mandatari  ne  rimasero  assai  mal  soddisfalli; 
ed  in  verità  sarebbe  caduto  in  acconcio  blandire  il 
chiericato  toscano  rappresentato  nella  Deputazione  da 
due  arcivescovi,  mentre  il  Papa  gemeva  prigioniero.Àr- 
rivato  Tultimo  di  dell'anno  fini  di  vivere  il  celebre  vol- 
garizzatore del  vecchio  e  nuovo  TestamentOy  uno  dei  più 
illustri  prelati  della  Chiesa  florentina,  il  quale  se  per 
rivalità  a  mons.  Scipione  de'  Ricci  non  si  fosse  mostrato 
troppo  accanito  oppositore  dei  principj  riformatori  da 
esso  professati,  sarebbe  stato  certamente  molto  più  be- 
nemerito del  nostro  paese.  Nullameno,  attese  con  soler- 
zia a  far  fiorire  gli  studi  e  la  disciplina  ecclesiastica, 
per  quanto  consenti  vagli  la  via  d'opposizione  in  cui 
fu  tratto  dair  intrigo  dei  romanisti,  e  dal  suo  carattere 
propendente  air  ostinazione  nei  fermati  propositi.  Se 
non  che  prima  di  scendere  nel  sepolcro  ben  s'ac- 
corse ,  che  gli  urti  per  cause  di  giurisdizione  tempo- 
rale fruttano  tribolazioni  al  sacerdozio^  il  quale 
air  opposto  si  esalta  e  glorifica  col  semplice  e  disin- 
teressato esercizio  delle  virtù  miti  e  tranquille  inse- 
gnate nei  santi  libri  (66). 

Volle  r  Imperatore  rimpiazzare  il  defunto  Mar- 
tini eleggendo  ad  arcivescovo  di  Firenze  Antonio 
Eustachio  Osmond  vescovo  di  Nancy;  ma  il  Capitolo 
sapendo  mancare  della  canonica  istituzione  negatagfi 

(66)  L'arciprete  della  melropolitana  Anlonino  De-LoDgo  recitò  Von- 
sione  funerale  del  memorando  prelato,  mancato  di  vita  in  età  di  SS 
anni,  e  29  di  episcopato,  la  quale  fa  messa  a  stampa,  ed  ò  ricca  di 
copiose  noto  illustralive.  Anche  la  Granduchessa  onorò  la  memoria 
deir  insigne  trapassato  con  lettera  scrìtta  a  suo  nome  dal  prefetto 
Fauchet  al  vicario  Corboli ,  inserita  nel  Giornale  del  Diparlimento 
éeW  Amo,  nel  primo  numero  del  ISIO. 
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dal  Papa  /  deliberò  di  mandargli  incontro  i  canonici 
Ferdinando  de  Barrerà  e  Giuseppe  Mancini  (attuale 
Arcivescovo  di  Siena),  per  notiflbargii ,  che  attesa 
detta  irregolarità,  non  sarebbe  stato  ricevuto  nei 
modi  consueti  (67).  Egli  prosegui  nonostante  il  cam- 
mino j  ed  arrivato  a  Firenze ,  dietro  il  parere  dei  più 
dotti  teologi  della  città ,  fu  preso  il  temperamento  di 
risguardarlo  come  arcivesvovo  eletto  ;  e  frattanto  il 
canonico  Averardo  Corboli  vicario  capitolare,  rimase 
alla  direzione  della  Curia  diocesana.  Essendo  Osmond 
insignito  del  carattere  episcopale,  esercitò  le  funzioni, 
tenne  le  ordinazioni ,  istituì  nuovi  parrochi  e  beneG- 
eiati ,  fin  tanto  che  la  Toscana  fu  occupata  dai  Fran- 
cesi. Partito  con  loro,  si  trovò  la  Diocesi  involta  in 
gravi  scompigli  per  le  intrusioni  pronunziate  da  co- 
loro che  ne  ebbero  in  seguito  il  governo.  Un  tal 
quale  spirito  di  vendetta  presedè  a  queste  delicate 
faccende;  avvegnaché  diversi  canonici,  pievani  e 
parrochi  provetti,  scopertisi  avversi  ad  Osmond  ed 
ai  voleri  Napoleonici,  fossero  alcuni  deportati  in  Cor- 
sica, altri  rinchiusi  nella  fortezza  di  Fenestrelle.  Ec- 
clesiastici di  diverse  diocesi  della  Toscana  subirono 
il  medesimo  fato ,  ma  in  piccolo  numero ,  ed  i  più 
esaltati  reluttanti  al  nuovo  ordine  di  cose.  Non  vo* 
gliamo  qui  omettere  di  notare,  esser  in  questi  tempi 
mancato  pur  di  vita  il  celebre  mons.  Ricci  ex-vescovo 
di  Pistoia  e  Prato.  Ecco  il  ritratto  che  ce  ne  ha  la- 

(67)  La  Curia  poolifìcia  spedi  od  breve  al  Capitolo  florenlioo  per 
avverlirlo  del  dircUo  ìd  Osmond  di  canonica  islilazione;  la  qaal  cosa 
divise  i  pareri  del  clero,  e  produsse  scissure  ed  inconvenienti  di 
cai  lerremo  più  opporlunameole  proposilo  nel  libro  seguente. 
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sciato  OD  prete  dabbene  di  lui  molto  famigliare  :  a  Fa 
a  grato  di  sguardo  e  d' aspetto  ;  di  maniere   nobili , 
a  dolci,   insinuanti;  di  animo  talmente    mansueto 
a  e  compassionevole  y  che  a  qualunque  racconto,  non 
a  che  alla  vista  delle  altrui  miserie  e  travagli,  se  gli 
«  affacciavano  agli  occhi  le  lacrime,  che  invano  cer- 
«  cava  sopprimere  e  nascondere.  Il  di  lui  sentimento 
a  per  le  Belle  Arti  si  sarebbe  potuto  dire  quasi  tra- 
ce sporto ,  se  altri  doveri  non  1'  avessero  obbligato  a 
a  sopprimerlo  in  parte.  Ciò  nonostante ,  quantunque 
<x  parchissimo  nelle  cose  superflue  e  di  lusso,  ha  la- 
«  sciato  una  raccolta  ragguardevole  di  quadri  prege- 
«  volissimi,  fra  i  quali   non  pochi  dei  più  famosi 
a  pennelli.  Dotato  di  giusto  criterio  e  di  fino  discer- 
a  nimento ,  colpiva  in  tutte  le  cose  il  punto  vero 
a  e  preciso.  Pieno  di  venerazione  per  gli  antichi  Pa- 
ce dri  della  Chiesa,  ammirava  specialmente  in  S.  6i- 
<x  rolamo  la  forza  e  l'immenso  sapere,   in  S.  Gio. 
ce  Crisostomo  il  pio  fervore  e  V  infaticabilità,  e  Tacu- 
c(  me  in  S.  Agostino.  Ogni  volta  che  occorrevagli 
<c  nominarlo  o  citarlo,  leggevasegli  in  volto  un  noQ 
o  so  che  d' entusiasmo.  Qual  maraviglia  che  un  uomo 
a  pieno  della  grandezza  e  della  profondità  delle  opere 
c(  della  Redenzione ,  trovasse  superiormente  ammira- 
a  bile  il  Dottore  per  eccellenza  della  Grazia  ?  (68)  » 

(68)  Scipione  de'  Ricci  mori  In  Firenze  ai  27  di  gennaio  del  18ii^ 
in  eia  di  anni  70,  e  le  di  Ini  ossa  riposano  a  Bignana  sna  Tilla  e  rìtìfo 
prediletto.  V elogio  da  cai  abbiamo  tratto  il  surriferito  squarcio,  è 
anoniino  e  stampato  a  Bastia  nel  1827 ,  ma  siamo  certi  esser  larore 
dell' erodito  proposto  Reginaldo  Tansini.  Gaglielmo  Piatti  libraio 
Gorentino  avea  acquistato  dagli   eredi  del  vescovo  Ricci   la  bella 
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Quanto  egli  avesse  care  le  opere  di  S.  Agostino  y  no 
fece  di  propria  mano  testimonianza  in  un  prezioso 
esemplare  delle  medesime  y  postillato  dai  più  distinti 
teologi  portorealistL  Questi  fu  yerameute  Y  uomo 
tanto  denigrato  da  alcuni  suoi  contemporanei,  e  mal 
giudicato  e  perseguitato  dai  fanatici  curiali,  i  più 
per  invidia,  altri  per  non  averlo  conosciuto  a  dovere. 
Il  nome  suo  per  altro  cresce  in  estimazione  con 
gli  anni  in  proporzione  che  passano,  e  quello  degli 
avversari  è  viepiù  oscurato  e  si  perde  neir oblio! 

§.  9. 

Vittorie  e  rovesci. 

Erano  i  popoli  europei  stanchi  dalle  prece- 
denti guerre,  e  la  trascendentale  ambizione  di  Na- 
poleone faceva  temerne  delle  nuove,  oltre  quella 
accesa  e  disperatamente  sostenuta  dagli  Spagnuoli 
e  Portoghesi ,  infiammati  ed  assistiti  dalla  perti- 
nace Inghilterra.  La  qual  cosa  viepiù  alienava  gli 
animi  dei  soggetti  dall'  Imperatore ,  già  male  edifi- 
cati degli  errori  testé  enarrati.  11  dissenso  insorto 
fra  esso  ed  il  fratello  Luigi  re  d'Olanda,  per  cui 
abdicò  questi  la  corona  ,  e  le  provincie  batave 
vennero  incorporate  all'Impero,  fini  dì  svelare  al 
mondo,  che  le  improntitudini  Napoleoniche  non  avevano 

e^pia  delle  opere  di  S.  Agostino  postillate  dai  teologi  di  PorU»reale^  e  qui 
citata,  siccome  il  prelato  ne  lasciò  irrecusabile  attestato  di  sna  nano. 
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limiti  (69).  Aggregate  ugualmente  alia  Francia  Am- 
burgo e  Lubecca,  munita  Danzica  di  migliori  forti- 
ficazioni, creato  il  granducato  di  Varsavia  (che  alcuni 
dissero  aver  voluto  dare  airex-granduca  Ferdinando 
di  Toscana),  spingeva  Napoleone  le  frontiere  del 
suo  Impero  inverso  la  Russia ,  poiché ,  quantunque 
nel  trattato  di  Schoenbrunn  avesse  obbligato  l'Austria  di 
cedere  ad  Alessandro  per  gratificarselo  un  territorio 
con  400,000  abitanti,  nullameno  lo  teneva  in  conto 
d'amico  sospetto.  Era  inoltre  d'avviso,  che  senza 
battere  nuovamente  la  potenza  moscovita ,  non  sa- 
rebl3e  potuto  venire  a  capo  di  domare  le  forze  bri- 
tanniche ,  le  quali  andavano  in  certo  modo  emacian- 
dosi a  cagione  del  blocco  continentale.  Ciò  sentiva, 
e  con  immenso  rammarico,  il  gabinetto  di  S.  Gia- 
como, tutto  intento  però  a  ripararvi  con  suscitar 
tali  nemici  all'  Imperatore  da  scavargli  il  trono. 
Pio  VII  virilmente  gli  resisteva  dalle  stanze  di  Savona, 
e  la  insurrezione  iberica,  a  fronte  del  valore  francese 
si  dilatava  ;  lo  che  serviva  a  corroborare  i  consigli 
con  insistenza  porti  dall'Inghilterra  ad  Alessandro, 
di  cimentare  ancora  la  fortuna  dei  campi.  I  sovrani 

(69)  Luigi  Bonaparte  crealo  da  Napoleone  re  d'Olanda  nel  18§6, 
conoscendo  di  quale  e  ^oanlo  danno  fosse  il  bhceo  eonUnenlale  a  quei 
popoli ,  e  non  ignorando  la  decisa  volontà  del  fralello  di  aoslenerlo 
ad  oltranza,  deliberò  d'abdicare  la  corona  al  figlio  primogenito, 
eonformemenle  alla  cotlitutione ,  siccome  fece  coli'  atto  segnato  In 
Amsterdam  ai  3  di  luglio  1810.  Irritato  l' Imperatore  di  od  latto 
consumato  senza  suo  consenso  e  saputa ,  nel  giorno  9  di  detto  mese 
decretò  la  riunione  dell*  Olanda  all'  Impero ,  privandone  il  nipote. 
Gli  Olandesi  più  che  mai  presero  ad  odiare  ehi  loro  frastornava  daL 
consaeti  commerci. 
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di  Prussia  e  d' Austria  in  segreto  anelavano  di  veder 
spuntare  il  momento  di  vendicarsi  delle  battiture 
e  degli  affronti  ricevuti  j  le  quali  cose  non  s' ignora- 
vano a  Pietroburgo^  da  dove  partivano  cauti  ordini 
di  bellici  apparecchi  in  tutta  la  vasta  monarchia  ; 
avvegnaché  Alessandro  comprendesse  a  maraviglia 
che  s'andava  ad  ingaggiare  la  tenzone  terminativa 
delle  sorti  d*  Europa.  11  lungo  seguito  delle  vittorie 
riportate  dalle  armate  francesi  ovunque  Napoleone 
n'era  stato  duce^  lo  indussero  a  ricercare ,  anzi 
eh'  evitare  una  guerra ,  la  quale  stava  scrìtto  nei 
cieli  dovergli  esser  fatale. 

Innanzi  d' impugnare  le  spade,  i  due  impera* 
tori  garrironsi  assai  colle  parole  e  colle  invettive ,  pi- 
gliandone argomento  da  troppo  bassi  e  futili  motivi, 
se  non  avessero  voluto  trarne  vicendevolmente  pre- 
testo di  guerreggiarsi.  Solito  Bonaparte  di  vincere 
per  la  prestezza  dello  attaccare  il  nemico,  anche  in 
questo  caso  fu  uguale  a  se  stesso,  e  la  vittoria  di 
passo  in  passo  lo  accompagnò  fino  a  Mosca  (70). 

(70}  L'armala  franco-ila lica  entrò  in  Mosca  il  13  di  settembre 
del  1S12,  precedentemente  evacuala  dai  Rossi,  e  qui  ebbero  con- 
flne  le  vittorie  dei  Booapartidi.  Due  giorni  dopo  la  vecchia  resi- 
denza degli  aulùcraii  fu  un  mare  di  fuoco  appiccatovi  dagli  agenti 
di  quelli  che  l' avevano  abbandonata.  Dopo  questo  sinistro,  Giovac- 
chino  re  di  Napoli  ed  Eugenio  vice-re  d' Italia ,  provarono  degli 
svantaggi  considerabili  nei  corpi  che  comandavano.  Deliberato  di 
sgombrare  dalle  macerie  dell'incendiata  città,  giudicata  non  più  adatta 
a  svernarvi ,  poco  stette  il  freddo  a  Tarsi  sentire  coi  suoi  precoci 
e  più  intensi  rigori;  di  maniera  che,  fu  sorpreso  Napoleone  prima 
di  aver  condotte  le  numerose  schiere  in  alloggiamenti  più  miti  pel 
clima  ,  e  di  più  facile  approvvisionamento.  Incominciò  quindi  una 
mortalità  nelle  schiere  assai  più  terribile  di  quella  prodotta  dagli 
assalti  dei  Moscovili  e  dei  Cosacchi. 
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Andata  in  fiamme  quella  vasta  ed  antica  capitale 
della  Russia  ^  la  fortuna  si  separò  dal  suo  prediletto, 
e  la  stella  Napoleonica  sino  a  questo  momento  splen- 
didissima impallidi.  Le  sue  virtù  militari  allora  riful- 
sero più  grandi  che  mai ,  poiché  la  strategica  abi- 
lità spiegata  nel  regolare  la  ritirata  delle  soldatesche^ 
altamente  contribuirono  ad  illustrare  il  capitano, 
ma  non  valsero  a  trattenere  la  catastrofe  dell'Impera- 
tore. 1  due  fioritissimi  eserciti,  italiano  e  francese, 
che  Io  avevano  con  alacrità  seguito  nelle  più  rigide 
ed  estreme  regioni  d'Europa,  indietreggiando  pur 
si  ricopersero  di  gloria;  ed  il  valore  addimostrato 
delle  truppe  scampate  ai  nordici  geli  in  tutte  le 
azioni  in  cui  si  trovarono  impegnate  prima  di  rien- 
trare nelle  patrie  respeltive ,  pose  in  salvo  Y  onore 
delle  nazioni ,  senza  trattenere  i  rovesci  che  da  ogni 
parte  annunziavano  un  completo  sfacelo.  Gli  ausi- 
liari austrìaci  e  prussiani,  che  avevano  figurato  fian- 
cheggiarlo nella  grande  impresa  cui  teneva  il  mondo 
in  sospensione,  non  tardarono  a  scoprirsegli  nemici 
subito  che  videro  vinto  Napoleone  dai  freddi  della 
Scizia ,  più  che  dalle  falangi  moscovite.  I  popoli  di 
diverse  provinole  germaniche  si  levarono  in  massa 
contro  di  lui ,  anche  prima  di  esservi  incitati  dai 
principi  esultanti  della  irreparabile  disfatta  toccata 
da  colui  che  molte  volte  gli  aveva  umiliati  e  salvati. 
Non  tardò  quindi  a  svelarsi  la  coalizione  europea 
esistente  ai  danni  di  Bonaparte,  già  formatasi  prin- 
cipalmente ad  istigazione  dell'  Inghilterra  ,  e  ba- 
sata sull'interesse  di  tutti  i  re.  Le  lingue  degli 
adulatori  tacquero;  gli  uomini  savi  si  rinchiusero 
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io  86  Stessi  ;  immenso  numero  di  famiglie  piangevano 
i  Agli,  i  fratelli  estinti  a  cagione  della  trascendente 
ambizione  di  un  uomo ,  che  veniva  accusato  di  non 
voler  dar  pace  alla  terra ,  fino  a  che  V  intera  specie 
umana  non  avesse  curvata  la  fronte  a' suoi  cenni.  La 
quale  idea  svegliava  nei  petti  delle  moltitudini  pensieri  di 
risentimento  e  di  vendetta,  onde  almeno  finirla  una 
volta.  Napoleone  peraltro  non  si  stimava  ancora 
perduto ,  quantunque  le  sue  soldatesche  fossero  sgo- 
minate e  nella  massima  parte  disperse,  i  parchi  delie 
artiglierie  perduti  ,  gli  animi  abbattuti  ,  il  desi- 
derio di  riposo  grandissimo  in  tutti  ,  la  Finanza 
esausta ,  lo  scoraggimento  generale ,  i  suoi  nemici 
esterni  fidenti  di  poterlo  sollecitamente  sbalzare  dagli 
occupati  regni  ,  gli  avversari  interni  operosissimi 
oeir  alienargli  sempre  più  l' affetto  degli  antichi  par- 
tigiani. In  questo  stato  di  cose,  egli  ricomparve  in 
Francia  risoluto  di  cimentarsi  a  nuove  sorti ,  onde 
chiese  altri  coscritti  e  danari  al  Corpo  legislativo, 
poco  inclinato  a  secondarlo. 

§.   10. 

Mala  conlentezza  de'  Toscani. 

Dal  1809  al  1813  scorsero  sulla  Toscana 
giorni  pallidamente  sereni  ;  conciossiachè  verun  ri- 
marchevole accidente  intervenisse  ad  alterarne  la 
quiete  nascente  più  dalla  debolezza  e  dal  timore, 
che  dalla  cordiale  soddisfazione  delle  popolazioni,  le 
quali  male  s'adattavano  al  regime  francese,  quan- 
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tunque  in  molte  parti  eccellente.  Già  dicemmo  quanto 
sin  da  principio  dolesse  alle  famiglie  vedersi  strap- 
pare dal  seno  i  irigorosi  giovani,  amore,  speranza 
e  sostegno  dei  Tccchi  genitori  ,  per  esporre  la 
vita  ai  pericoli  delle  battaglie  in  estranee  contrade, 
senza  alcun  prò  della  patria.  In  quest'  ultimo  tempo 
il  rammarico  fu  ancor  più  esteso  e  profondo,  poiché 
vennero  sottoposti  alla  coscrizione  pur  quelli  che  le 
leggi  riserbavano  al  futuro  anno  (71).  La  continuata 
guerra  di  Spagna,  e  l'impresa  di  Russia,  esigevano 
non  solamente  simili  penosissimi  sacrifici ,  ma  spinge- 
vano ad  alzare  viemaggiormente  le  pubbliche  im- 
poste, omai  salite  a  troppo  alto  grado.  Donde  ne 
derivavano  cause  d'  interminabibili  amarezze ,  fo- 
mentate ad  arte  da  coloro  che  avevano  interessi  poli- 
tici 0  religiosi  di  tenere  i  popoli  alienati  dal  governo, 
onde  avergli  pronti  alle  mutazioni  tutte  volte  se  ne 
presentassero  le  occasioni  propizie.  Gl'Inglesi  man- 
tenevano vive  corrispondenze  in  Livorno,  e  quei 
mercatanti  sospiravano  sempre  la  perdita  delle  fran- 
chigie del  porlo  ;  né  spente  erano  le  relazioni  col 
granduca  Ferdinando ,  del  quale  con  avidità  si  ricer- 
cavano continuamente  le  novelle  (72\  La  principessa 

■ 

nt)  Nel  i8t3  avvennero  due  coscrizioni ,  poiché  olire  la  con- 
**ili  pel  liotaai  ventenni  ,  furono  anticipalamenle  aoUopoali 
tVifreUnealo  milUare  quelli   che  avrebbero  devoto  attendere 

W 1  Temili  che  ai  trovavano  a  servizio  di  Ferdinando  in 

^«MÉiig » caffiefgiando  coi  loro  parenti,  erano  i  mediatori  delle 

^*>"^l|iaAwiet  che  con  alcuni  suoi  più  affezionati  teneva  direllamente 

^  ^WìM  M^Mimo.   Le  simpatie  da  esso  lasciato  nel  paese 

%  M  taslri  non  valsero  ad  estinguerle,  né  ammorzarle. 
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Blìsa  studiavasi  di  piacere  ai  nobili  divertendoli 
D  dispensandoli  titoli,  e  di  rendersi  gradita  ai  poverelli 
[X)Ue  beneficenze  ;  ma  gli  uni  e  gli  altri  cambiano 
troppo  facilmente  pensieri  ed  omaggi  col  cambiare 
lei  tempi  ;  del  resto ,  ella  poco  o  nulla  poteva  nei 
negozi  governativi.  Anche  la  cattività  del  Pontefice 
R  Savona  e  poi  a  Fontainebleaa  turbava  la  mente 
dei  fedeli,  presi  d'ammirazione  per  la  costanza  colla 
qaale  resisteva  alle  pretensioni  Napoleoniche.  Veduta 
andare  a  rovescio  l'impresa  di  Russia,  ed  invece  mi- 
nacciata la  Francia  dalla  coalizione  europea,  con 
protervia  e  sfrontatezza  alzarono  molti  fanatici  chie- 
ricati la  testa,  onde  persuadere  ai  buoni  credenzoni, 
dbe  lo  aver  Napoleone  deportato  il  Papa  da  Roma , 
occupato  Io  Stato  romano ,  manomessi  i  beni  dei 
corpi  morali ,  ed  introdotte  novità  nella  Chiesa  , 
wino  le  vere  cause  di  tanto  disastro.  Quindi  in  varie 
guise  riprendevano  a  dire:  l'Onnipotente  non  voler 
più  a  lungo  tollerare  simili  empietà,  e  nessuno  poter 
con  esso  lottare. 

Quest'ultime  parole  atterrivano  i  più;  per 
cui  la  mala  contentezza  toccava  al  colmo,  allor- 
quando sul  cadere  dell'anno  incominciarono  a  pul- 
lulare qua  e  là  parziali  insurgenze,  le  quali,  oltre 
il  fine  politico  nascondevano  disegni  colpevoli.  Accorre- 
vano premurose  le  autorità  governative  alla  repressione 
di  tali  moti  prenunziatori  di  generale  sollevazione;  es- 
sendoché non  mancasse  chi  bravava  le  genti  di 
Francia  ricordando  loro  i  vespri  siciliani ,  il  minacciato 
suono  delle  campane  per  bocca  di  Piero  Capponi , 
e   la    recente  insurrezione  aretina.   Le   quali  reti- 
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cenze  condite  daUe  satiriche  facezie  dei  Fforentiiiiy 
poneyano  gi' imperiali  io  angustie;  tanto  più  die 
tottogiomo  arri?ayano  notizie  peggiori  dal  teatro 
della  guerra  ornai  trasportato  presso  i  confini  fi 
Francia.  Per  raffrenare  lo  spirito  di  rirolta  che  andaya 
propagandosi  rapidamente  in  Toscana,  d>besi  ricono 
al  rigore  delle  leggi  applicate  a  diversi  insnrgeoti 
colla  speditezza  militare;  ma  inTCce  di  raccoglìmie 
nn  salutare  terrore,  maggiormente  s' accrebbe  l'odio 
ed  il  disprezzo  per  la  signoria  dei  Bonapartidì.  Le 
grandi  sventure  toccate  da  Napoleone  nella  ritirata 
da  Mosca  al  Reno ,  gli  fecero  comprendere ,  che 
qualunque  monarca  non  può  a  lungo  consenrare  lo 
scettro,  se  la  maggiorità  dei  popoli  soggetti  non 
gli  presta  sincero  consenso  ed  appoggio; quindi  ddiberò 
di  venire  ad  un  accomodamento  con  Pio  YII  già 
da  Savona  trasferito  a  Fontainebleau ,  ove  rimase 
stabilita  una  convenzione  diretta  a  racquietare  le 
coscienze  dei  cattolici  (73).  Tarda  fu  questa  risolu- 
zione, poiché  i  subiti  rovesci  l'accusavano  esser  mat) 
atto  di  politica,  e  non  schietta  riconciliazione  di 
Napoleone  col  Papa.  Averlo  prima  favorito  ed  ono- 
rato, poi  conculcato  e  tenuto  come  prigioniero,  quando 
la  potenza  imperiale  era   al  suo  apice,  e  rimesso 


(73)  Detta  convenzione  fa  segnata  a  Fontaineblean  ai  25  di  gen- 
naio del  1814 1  nella  quale  tra  le  molte  cose  in  essa  contemplate  » 
▼e  ne  fo  alcuna  alla  Toscana  pertinente ,  cioè ,  che  i  YescoYi  già 
eletti  dall'  Imperatore  sarebbero  dal  Papa  canonicamente  istituiti  9 
e  che  i  vescovadi  sarebbero  tutti  conservali.  Delle  altre  disposiiioni 
non  ne  facciamo  motto,  comecché  pei  sopravvenuti  casi  andassero 
tutte  in  fumo. 
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ora  in  libertà  per  renderselo  nuovamente  auspice  subito 
che  questa  se  n'  andava  in  conquasso,  furono  scon- 
sigliatezze imperdonabili,  e  talmente  gravi  da  far 
crollare  qualunque  gagliarda  signoria.  Appena  con- 
chiuso  l'accordo  venne  divulgato  per  comandamento  di 
Bonaparte,  non  senza  querela  del  Pontefice,  il  quale 
avrebbe  gradito  che  si  fosse  pubblicato  soltanto  dopo 
essere  state  adempite  le  cose  in  esso  fermate.  Laonde, 
non  mancò  chi  apertamente  avvertisse  i  popoli , 
esser  detto  accordo  un'  emanazione  del  timore  con- 
cepito da  Napoleone  delia  generale  sollevazione  dei 
cattolici  contro  di  lui  per  la  liberazione  del  loro 
capo  spirituale;  per  cui  la  mala  contentezza  e  lo 
spirito  di  rivolta  facevano  spaventevoli  progressi  in 
Francia  ed  in  Italia,  ma  più  specialmente  in  Toscana, 
ove  il  fanatismo,  e  gli  agenti  inglesi  ed  alemanni 
avevano  penetrato  e  fatti  molti  proseliti. 

§.  n. 

/  Napoleonidi  si  ritirano , 
a  cui  subentrane  i  Murattiani. 

Le  perdite  sofferte  in  Germania  dair  esercito 
francese  reduce  di  Russia  volgente  l'anno  1813,  e  la 
imponente  attitudine  che  da  ogni  banda  assumevano 
i  coalizzati  per  detronizzare  Napoleone ,  e  restituire 
nelle  Gallio  la  vecchia  stirpe  Borbonica ,  davano 
a  credere ,  che  sarebbesi  effettuato  il  tentativo  ap- 
pena la  buona  stagione  Io  avesse  permesso.  Nuove 
arti  aveva  il  gran-capitano  introdotte  nelle  fazioni 
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dK:  dble  fìoTafli  trapfc  iwlililr  ìb  ftctta.  QmsIì 
■lleriori  fiiirtri  erealì  étaai—  Kii  pcasuKsU 
fld  vice-te  Eogeno  ed  ìe  GievacsUab  re  di  Kapol^ 
aMbednr  dgsidciari  di  latuigMue  mi  qaaidkt  kmo 
dei  regai  sfoggeetì  dalle  Biai  di  coiai  che  gi  aveva 
ia  alto  coDocalL  Rìvafi  fra  loro,  parve  che  per  aa 
mooieoto  si  rav vieinassero ,  onde  coOegaisi  e  spar- 
tira  r  Italia.  I  più  nobili  e  nugfiori  pensaUNri  italiaoi 
disegnavano  scootere  fl  giogo  di  Francia ,  ma  non 
darsi  ad  Austria ,  perchè  solita  selle  {alme  di  usare 
seducenti  parole  e  miti  maaiere,  ali* ometto  d'in- 
durre i  popoli  grado  a  grado  nel  servaggio  fino 
air  ultima  abiezione*  Dal  canto  soo  faceva  questa 
formidabili  apparecchi  per  calarsi  dalle  mal  guardate 
Alpi,  onde  invadere  le  opime  pianure  lombardo-ve- 
nete. I  tempi  strìngevano  senza  posa;  gl'Italici  non 
si  unirono  come  dovevano  ad  Eugenio  per  gridarlo 
loro  re,  ed  il  principe  non  fece  tampoco  quanto 
sarebbe  slato  d'uopo  fare  ond' esser  eletto.  Turpi 
cagioni  y  iniqui  disegni^  perfide  macchinazioni  storna- 
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rono  simile  intendimento  per  ridurre  a  salvezza  ritalia. 
Murai  più  ambidestro ,  mentre  negoziava  col  vice-re 
appiccava  pratiche  coi  capitani  inglesi  Bentink  e  Wilson 
promettitori  di  libertà  e  d' indipendenza  alV  Italia 
tutta ,  parole  di  fraude  giuocate  ad  arte  dai  traffica- 
tori  stranieri  (74). 

Questo  Murat,  creatura  e  cognato  di  Napo- 
leone,  sperando  di  conservar  meglio  il  reame  acco- 
standosi a'  suoi  nemici ,  che  mantenendosi  in  fede , 
dato  ascolto  agli  agenti  britannici ,  non  ebbe  repu- 
gnanza  di  tirare  sopra  di  se  T obbrobrio  dei  secoli^ 
calando  ad  accordi  con  essi  e  coir  Austria.  Tanto  potè  in 
lai  l' amore  di  una  corona ,  da  far  causa  comune  con 
chi  voleva  la  distruzione  del  suo  benefattore,  e  per- 
petuare la  servitù  insieme  colle  altre  infelicità  italiane. 
Uscito  dal  regno  con  numeroso  esercito  ed  incammi- 
nato al  Po,  recavasi  in  mano  le  Provincie  già  di- 
pendenti dal  Papa ,  e  faceva  mostra  di  voler  inva- 
dere pur  la  Toscana.  In  Napoli  era  stato  già  stipu- 
lato un  trattato  tra  Austriaci  e  Napolitani  concer- 
nente la  occupazione  dei  dipartimenti  da  cai  i  Fran- 


(t4j  Benlink  gorernava  le  floUe  brilanoìdhe  nel  Mediterraneo 
da  più  anni,  già  famoso  per  le  fraodi  siciliane  del  1S12,  e  Wilson  co- 
maDdava  le  truppe  da  sbarco  raggranellate  fra  diverse  nazioni. 
Avevano  essi  inalberata  nna  eerta  bandiera  su  cui  era  scritto: 
Indipendenza  d*  Italia ,  e  dipinte  due  mani  che  vicendevolmente  si 
stringevano  in  segno  d' amicizia.  Questa  fanfaluca  fu  da  molti  scioli 
interpretata  qoal  simbolo  verace  di  riiorgimento  nazionale^  perché  inal- 
zala in  nome  di  una  nazione  che  si  chiamava  libera.  ]n  appresso 
•fu  V  Inghilterra  che  volle  spenta  assolutamente  la  libertà  della  Li- 
guria ,  e  la  più  calda  sostenitrice  della  reintegrazione  del  PonteGce 
nei  dominii  temporali  ! 
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cesi  sgombravano  (75).  Avevano  già  i  respettivi  ge- 
nerali indirizzate  ai  popoli  le  seguenti  proclamazioni: 
«  Assai  voi  foste  oppressi  (diceva  Nugent  austriaco), 
a  e  gemer  doveste  sotto  un  ferreo  giogo:  or  per  li- 
«  berarvi  son  venuti  in  Italia  gli  eserciti  nostri, 
a  Nasce  qui  adunque  un  nuovo  ordine  di  cose,  di- 
«  retto  a  ricondurre  tra  voi  ed  a  consolidare  la 
«  pubblica  felicità.  Incominciate  intanto  a  gustare  il 
«  frutto  della  vostra  liberazione,  per  via  di  alcuni 
«  benefici  ordinamenti ,  che  al  presente  vostro  van- 
a  taggio  si  fanno  eseguire ,  e  che  già  ebbero  intero 
a  effetto  dovunque  pervennero  le  milizie  nostre  libe- 
«  ratrici.  Ma  dove  queste  ancor  non  sono,  appar- 
a  tiensi  a  voi  coraggiosi  e  bravi  Italiani,  il  farvi 
«  strada  colle  armi ,  alla  restaurazione  della  prò- 
tt  sperità  nella  patria  vostra,  e  maggiormente  sarete 
«  difesi  ed  aiutati  per  respingere  chi  ostinatamente 
«  a  ciò  si  oppone.  Avrete  tutti  a  divenire  una 
«  NAZIONE  INDIPENDENTE.  Mostratevi  zelanti  del  pub- 
tt  bUco  bene ,  e  serbate  fede  a  chi  vi  ama  e  vi 
«  protegge ,  voi  sarete  felici.  In  breve  sarà  la  vostra 
«  sorte  invidiata ,  ed  ammirato  lo  Stato  vostro  (76).  - 
a  Italiani  I  É  giunto  finalmente  il  sospirato  momento 
a  (  scriveva  Carascosa  napolitano  ) ,  in  cui  un  grido 
«  pubblico  riunisce  tutti  sotto  gli  stessi  stendardi. 

(75)  Vedasi  il  docamenlo  segnalo  di  N.  CXLVII  neW Àppendiet. 

(76)  Questo  proclama  del  conte  Nagenl  dato  da  Bavenna  ai  10 
dicembre  1813 ,  generale  che  s' inlilolava  comandante  delle  forte 
Austro-Britanne ,  portava  in  fronte  il  motto ,  —  Begno  d'  Itaua 
iudipbndbntb  ,  —  lo  che  collimara  colle  astuzie  adoprate  da  Benliok 
e  Wilson,  onde  adescare  gl'Italiani  a  lasciarsi  maneggiare  in  quel 
supremo  istante ,  per  poi  tuffarli  in  un  pelago  di  guai. 
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ce  Dopo  molti  secoli  di  divisione,  di  debolezza  o  di 
a  occulte  virtù ,  spanta  per  noi  il  desiderato  giorno 
«  in  cai  combattendo  per  gli  stessi  interessi ,  difen- 
a  dendo  la  stessa  patria^  pugnando  pel  bene  comune, 
«  non  abbiamo  che  riunirci  intorno  al  magnanimo  Re, 
«  che  tutto  ciò  garantisce ,  per  esser  sicari  di  con- 
«  seguire  questi  preziosi  doni,  e  d'arrivare  di  vìt* 
«  torta  in  vittoria  al  placido  e  tranquillo  possesso 
a  di  esse.  Patriottismo  disinteressato;  cieca  fiducia 
«  neir  ottimo  sovrano  Giovacchino,  a  cui  gii  i  pò- 
«  poli  di  Napoli  sono  debitori  delle  loro  felicità  ;  co- 
«  stanza  nelle  fatiche  di  una  guerra  gloriosa ,  e  nulla 
a  potrà  fermare  lo  slancio  del  nostro  valore,  diretto 
«  dal  primo  Gapitano  del  secolo ,  ed  animati  dalla 
«  coscienza  di  essere  i  sostenitori  della  più  bella  di 
e  tutte  le  cause.  Italiani  !  venite  adunque:  confonde-" 
«  tevi  nelle  nostre  file;  abbandonate  quelle  dei  vostri 
«  oppressori ,  e  non  date  ali*  Europa  tutta  lo  spetta- 
«  colo  lacrimevole,  che  offrirebbe  veder  gF Italiani 
a  del  Mezzogiorno  combattere  con  quelli  di  oltre  Po, 
a  nel  momento  in  cui  un  appello  magnaninfto  gli 
c<  chiama  ugualmente  air  onore ,  alla  gloria  ed  alla 
«  felicità.  Sarete  voi  sordi  a  queste  voci?  Àntepor- 
a  rete  ancora  l'umiliazione  alla  più  seducente  iliu- 
«  sione  che  possa  infiammare  il  cuore  umano?  Non 
c<  contribuirete  anche  voi  a  compiere  la  grand-opera, 
c<  che  con  unanime  sforzo  hanno  intrapresa  le  potenze 
c(  nostre  alleate  ?  No  certamente.  Voi  realizzerete 
ce  tutto  quello  che  l' Universo  aspetta  da  voi  (77).  » 

(77)  Il  riferito  proclama  di  Carascosa  dato  da  llodeaa  il  31  gennaio 
1814,  sembra  più  diretto  a'Lombardichead  altri  popoli,  avvegnaché  nel 
Tomo  III.  hS 
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Ed  intanto  che  Carascosa  dalle  stanze  di  Mo- 
dena mandava  fuori  un  si  sconcio  sproloquio ,  assai 
naeno  sìgniGcante  di  quello  di  Nugent,  le  truppa  na- 
polìtane  guidate  dal  maresciallo  di  campo  Minatolo 
invadevano  la  Toscana,  e  nel  dì  ultimo  di  gennaio  fa- 
cevano ingresso  nella  capitale,  da  dove  nel  giorno  ap- 
presso diparti  vasi  la  Granduchessa  Elisa,  seguita  da'pri- 
mari  funzionari  francesi,  ritirandosi  a  Lucca  per  ri- 
manervi brevissimo  tempo,  a  cagione  dello  incalzare 
dei  fati.  Nelle  fortezze  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Gio.  ^Ba- 
tista peraltro  restarono  come  bloccati  i  presidj  de'Na- 
poleonidi;  ma  dopo  alquanti  giorni  ricevettero  ordine 
di  abbandonarle  ai  Murattiani;  onde  stipulata  analoga 
capitolazione  marciarono  in  fretta  alla  volta  di  Ge- 
nova (78).  Questa  mutazione  di  scena  non  andò  di- 
sgiunta da  rumori,  come  suol  sempre  accadere  in 
simili  frangenti,  atteso  l'urto  degr interessi  e  delle 
passioni  che  si  risvegliano  tutte  volte  avvengono  si- 
mili cambiamenti  politici.  Furono  accolti  i  Murat- 
tiani a  lieto  viso,  ma  unicamente  però  riguardati 
istrumenli  liberatori  dairinvisa  signorìa  francese,  e 
quali  alleati  dell'Austria;  avvegnaché  la  opinione  pub- 
blica allora  preponderasse  in  simpatizzare  per  l'antico 
ordine  di  cose,  ed  ogni  speme  fosse  in  esso  riposta. 


giorno  dopo  ne  pubblicasse  an  secondo  specialinente  indirizzato  agli 
abitanli  deW  Italia  meridionale  ,  che  riportiamo  al  N.  CXLVIll 
dell'  Appendice. 

(78)  Firenze  rimase  definitivamente  sgombra  dai  Francesi  il  di  23 
febbraio  :  già  sin  dal  di  20  Minatolo  era  entrato  in  Livorno  per  ac- 
cordo col  comandante  di  quella  piazza,  e  cosi  tatto  il  Granducato 
dalle  mani  dei  Napoleonidi  si  vide  passato  ai  Ifurattiani. 
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Le  coccarde  toscana  ed  austriaca  ricomparvero  trion- 
falmente,  ed  i  viva  Ferdinando  e  l'Imperatore  Fran- 
cesco ^  erano  sulle  labbra  dei  più;  per  modo  che,  Mi- 
nutolo  ne  rimase  adontato,  e  proibi  coccarde  e  ma- 
nifestazioni, ma  invano.  li  voto  di  tutte  le  classi  del 
popolo  toscano  era  dai  cuori  decisamente  pronunziato 
per  Ferdinando,  cioè  pei  figlio  del  Magno  Leopoldo, 
voto  che  in  mille  guise,  ed  a  tutti  i  momenti  veniva 
espresso  con  atti  esterni  da  una  nazione  memore 
dei  benefizi  dal  saggio  Principe  ricevuti.  La  propensione 
dei  Toscani  per  l'antico  sovrano,  non  andava  a 
genio  del  re  di  Napoli,  ma  collegato  deli'  Austria,  non 
gli  era  lecito  farne  palese  il  dispetto  che  ne  provava, 
n  breve  governo  Murattiano  nel  Granducato  fu  in 
effetto  un  seguito  dell' amministrazione  Napoleonica, 
essendoché  veruna  innovazione  rimarchevole  fosse 
introdotta  nell'organismo  e  nella  legislazione,  tranne 
la  nomina  di  funzionari  napolitani  per  rimpiazzare  i 
firancesi  volontariamente  partiti.  Alonso  Sanchez  duca 
di  Sant-Arpino  destinato  a  prefetto  di  Firenze,  venne 
in  pari  tempo  rivestito  dell'  autorità  di  supremo  com- 
missario regio  civile  nei  tre  dipartimenti,  ed  il  ge- 
nerale Lecbi  ebbe  il  comando  delle  truppe.  La  col- 
lazione degl'  impieghi  minori  fu  abbandonata  ad 
un  comitato  nazionale,  che  non  seppe  o  non  volle 
astenersi  dalle  intemperanze  reazionarie ,  e  dai 
rancori  di  partito. 

Ambiva  il  re  Giovacchino  rendersi  benevoli  i 
Toscani,  e  con  questo  intendimento  abolì  il  divieto  per 
l'introduzione  dei  generi  coloniali,  fissandone  modica 
tariffa;  restituì  Livorno  alle  consuete  franchigie;  con- 
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donò  le  non  soddisfatte  gravezze  straordinarie  im- 
poste dai  Francesi  a  titolo  di  guerra  (79).  Le  qoali 
ordinazioni  giungevano  opportunissime  ,  poiché  la 
guerra  che  tuttavia  ardeva  in  Europa  turbava  il 
commercio  e  l'industria  in  modo  da  rendere  assai 
difficile  procurarsi  le  yettovaglie ,  di  cui  s'  incomÌB<* 
ciava  a  mancare.  Superiormente  ad  ogni  altro  pre- 
meva agi'  Inglesi  la  riapertura  del  porto  di  Livorno;  per 
cui  lord  William  Bentink  se  ne  rese  padrone  prima  di 
condursi  a  tentare  gli  animi  dei  Genovesi  (80).  In 
varie  parti  delta  Toscana  continuavano  le  insurgenze, 
ed  abbenchè  di  piccolo  momento^  inquietavano  assai 
ì  paciflei  abitatori^  avendo  questi  malvagi  pit  sete 
delle  altrui  sostanze  e  di  sbramare  private  vendette, 
che  animati  fossero  da  fini  politici.  La  truppa  napo- 
fitana  non  pratica  delle  località  mal  riusciva  a  sor- 
prendere tali  crassatorì;  ondechè,  per  comandamento 
regio  venne  formata  una  legione  nazionale,  che  fa 

(79)  Vedansi  i  regi  deereU  inserìU  in  varie  Golleaioni  di  leggi, 
e  nella  Gazzetta  di  Firenze  di  qeel  tempo^  io  specie  qoelli  del  3i 
gennaio,  4  febbraio  ed  altri  saccessivi  risgnardanii  tali  materie. 

(SO)  Bentink  approdò  a  Livorno  il  di  S  marzo  con  imponentis- 
aima  flotta,  e  nel  giorno  dopo  le  dotorità  napolitano  dovettero  loro 
malgrado  permettergli  di  sbarcare  delle  troppe  per  oecopare  le  for- 
tesze,  giacché  assai  premeva  all'Inghilterra  assioorarsi  di  quella 
piazza,  d'  altronde  rimasta  ai  Marattiani  in  quanto  al  governo  civile. 
Fin  dalla  prima  metà  di  dicembre  del  caduto  anno,  alcune  navi  in- 
glesi avevano  messo  a  terra  in  Viareggio  una  schiera  d'armati, 
che  colia  bandiera  portante  il  molto ,  indipendenza  itaUanaf  occupò 
Lucca  per  un  solo  giorno,  ed  otlenoto  qualche  vantaggio  sui  Fran- 
cesi, osò  intimare  la  resa  a  Livorno,  ma  non  essendole  riuscito  d'averlo, 
riprese  il  mare  ;  ciocché  è  distesamente  narrato  dal  iicuzarata  nella 
sua  Storia  di  Lucca. 
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il  primiero  avviamento  alla  ripristinazione  di  milizie 
proprie  (81).  I  coscrìtti  levati  da  Napoleone,  scam- 
pati dal  ferro  e  dai  freddi  nordici ,  erano  tuttavia  di 
là  dalle  Alpi,  e  le  famiglie  loro  trepidavano  conti- 
nuamente sulla  sorte  finale  che  li  attendeva.  Ài  detti 
motivi  di  generale  afflizione,  uno  speciale  se  ne  ag- 
giunse a  funestare  gli  abitanti  della  Montagna  di  Pi- 
stoia cagionato  dai  grandissinu  scoscendimenti  acca- 
duti nella  valle  della  Lima.  Il  castello  di  Lizzano  fu 
travolto  fra  i  terreni  dilamati  e  precipitatisi  nei  sentieri 
più  bassi  di  detta  valle,  insieme  con  altri  villaggi  ed  edi- 
fizi  di  quella  industriale  Montagna;  donde  gli  abitanti 
patirono  assai  danneggiamenti,  benché  dal  re  Giovac- 
chino  e  dalla  pietà  pubblica  soccorsi  per  quanto  veniva 
dalle  circostanze  consentito  (82).  Questo  fu  il  reggi- 
mento  dei  Murattiani  in  Toscana,  reggimento  di  fu- 
gace transizione,  poiché  tutto  tendeva  a  riprendere 
la  piega  antica. 

(SI)  Nelle  citate  raccolte  di  leggi  e  gasteUe  possono  rinvenirsi 
i  decreti  a  ciò  relativi. 

(S2]  Qaeste  sterminate  frane  accaddero  nei  primi  giorni  di  Teb- 
braio,  e  siccome  slamarono  lentamente,  non  vi  fa  mortalità  di  per- 
sone, e  piccola  la  perdita  In  bestiami.  Il  re  Giovacchino  con  decreto 
del  di  21  di  detto  mese,  ordinò  varie  provvidenze  per  riparare  ad 
ulteriori  guasti,  e  per  soccorrere  gl'infelici  abitanti  rimasti  privi 
di  tatto.  Mons.  Teli,  Francesco  Baldi,  Giovanni  Cini,  Antonio  Laz- 
zerini,  Antonio  Grazzini,  furono  dal  Prefetto  di  Firenze  dopatali 
all'assistenza  dei  tapini.  Le  loro  premure  riuscirono  assai  giovevoli 
per  salvare  dai  mail  maggiori  dell' indigenza  nella  rigida  stagione 
centinaia  d' infelici  stremi  di  tutto.  Avvi  a  stampa  un  opuscolo  del 
chiaria,  conte  Luigi  Serristori  relativo  a  quesU  terribili  scoscen- 
dimenti. 
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§.   12. 

Bonaparle  aWElba: 
Ferdinando  recupera  la  Toscana. 

Velocemente  correva  la  Napoleonica  stella  al 
suo  tramonto:  il  genio  del  capitano  trionfatore  di 
cento  battaglie  non  era  spento  né  smarrito ,  ma  nei 
petti  francesi  all'  entusiasmo  ed  air  amore  della  gloria 
era  subentrata  la  stanchezza  e  lo  scoraggiamento. 
Il  bisogno  di  riposo  facevasi  uniyersalmente  sentire, 
ed  il  mondo  yoleya  la  pace  ad.  ogni  costo ,  lo  che  i 
Tocchi  regi  reputavano  non  potersi  in  stabil  forma 
conseguire  con  Bonaparte  sul  soglio  imperiale.  Le 
profferte  fattegli  dai  coalizzati  di  ristringere  la  sua 
dominazione  alla  Francia  dentro  certi  conGni,  e  di 
nominare  i  sovrani  d' Italia  e  d' Olanda  »  da  esso  ri- 
fiutate,  confermavano  questa  credenza  nella  opinione 
generale  (83);  quindi  si  trovò  isolato  da  tutti.  Ecco 
come  ne  discorre  il  sig.  Mignet:  «Tutti  quelli,  col 
<x  consenso  dei  quali  si  era  elevato,  prendevano  par- 
a  tito  contro  di  lui.'  I  preti  cospiravano  sordamente 
c<  dopo  che  si  era  rotto  col  Papa  :  erano  state  create 
«  in   modo   legale  otto  prigioni  di  stato  contro  gli 


(83)  Nel  1813  essendo  Napoleone  in  Dresda  Tu  dai  principi  eoa- 
iizzaU  tentato  di  accettare  moderati  accordi  per  devenire  alla  paciGca- 
zione  d*  Europa ,  i  cai  particolari  si  possono  leggere  nel  Botta  ed 
in  diversi  storici  francesi;  ma  egli  sempre  preoccupato  dall'idea  di 
ristabilire  la  sua  cadente  fortuna ,  non  vi  diede  ascolto,  e  precipitò 
in  fondo. 
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R  Oppositori  del  suo  partito.  La  massa  della  nazione  era 
a  stanca  delle  conquiste^come  era  stata  un  tempo  delle 
a  fazioni.  Essa  ayeya  da  lui  sperato  il  rispetto  degl'inte- 
«  ressi  privati,  V  aumento  del  commercio,  la  sicurezza 
«  degli  uomini ,  ed  invece  si  trovava  aggravata  dalle 
a  coscrizioni,  dalle  imposizioni,  dal  blocco,  dalie 
oc  corti  prevostali  e  dai  diritti  riuniti,  conseguenze 
a  ineyitabili  del  suo  sistema  conquistatore.  Non  aveva 
oc  più  solamente  contrari  i  pochi  uomini  restati  fe- 
ce deli  allo  scopo  politico  della  rivoluzione,  che  chia- 
a  mava  ideologi ,  ma  tutti  quelli  i  quali  senza  opi- 
a  nioni  determinate  volevano  raccogliere  i  vantaggi 
«  materiali  di  una  civilizzazione  migliore.  Popoli 
e  stranieri  gemevano  sotto  il  suo  giogo  militare,  e 
e  le  dinastie  abbassate  aspiravano  rialzarsi.  Tutto  il 
e  mondo  si  trovava  incomodato ,  e  il  primo  scacco 
«  doveva  produrre  universale  sollevazione.  »  Laonde, 
appena  furono  noti  i  disdstri  patiti  in  Russia,  i  vec- 
chi ed  i  nuovi  sovrani,  gli  stati  incorporati  o  resi 
dipendenti  dall'  Impero ,  i  suoi  commilitoni ,  gli  stessi 
adulatori  divenuti  opulenti,  tutti  l'abbandonarono,  ed  i 
più  si  ricopersero  d' infamia.  Conciossiachè,  se  i  po- 
steri ravvisano  in  Napoleone  un  mostro  d'ambi- 
zione ,  aborrono  in  essi  viltà,  codardie  e  sconoscenze 
imperdonabili.  Di  lui  almeno  rimane  la  ineguagliabile 
fama  delle  virtù  militari  anche  a  traverso  della 
disgrazia  :  di  loro  non  resta  che  un  nome  destituto  di 
gloria  dal  momento  in  poi  che  furono  privi  dello 
splendore  che  gr  irradiava. 

Diciolto  anni  di  continuate  vittorie  inalza- 
rono Napoleone  all'  apice  della  grandezza,  sparita  in 
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diciotto  mesi  di  sventure,  le  quali  iacominciate  nel 
cuore  della  Moscovia  lo  incalzarono  in  modo  da  co- 
stringerlo ad  accontentarsi  della  signoria  di  piccola 
ed  arida  isola  ^  posta  in  faccia  alla  sua  terra  natale, 
ed  a  quella  Italia  che  mai  curò  di  fare  indipendente 
e  forte  quanto  egli  poteva  e  doveva  (84).  Entrati 
gr  Inglesi  capitanati  da  Wellington  sul  suolo  francese 
dalla  parte  de'  Pirenei ,  ed  occupata  Bordeaux ,  Ber- 
nadotte  alla  testa  dell'armata  del  Nord  invadeva 
r  Olanda  ed  il  Belgio  ^  mentre  Blucber  coi  suoi  Prus* 
siani  valicava  il  Reno.  Schwartzemberg  e  Bellegarde 
assalivano  contemporaneamente  l'Impero,  guidando 
le  schiere  del  suocero  contro  il  genero,  avventa»- 
dosegli  il  primo  nel  cuore  della  Francia,  calandosi  il 
secondo  in  Italia  per  le  Alpi  Rezie  e  Noriche,  quando 
già  Nugent  penetrato  per  le  bocche  del  Po  aveva 
preso  posizione  a  Ferrara,  Napoleone,  quantunque 
in  Francia  pugnasse  contro  tutti  da  forte  e  peritis- 
simo capitano ,  e  pur  da  prode  combattesse  in  Italia 
il  vice*re  Eugenio ,  nuUameno,  ambedue  perdevano 
giornalmente  terreno  in  guisa  che,  ad  onta  del  valore 
inseparabile  dal  loro  fianco,  si  trovarono  tosto  nel 
caso  di  abbandonare  la  tenzone  colla  nemica  fortuna, 
ia  lega  esistente  fra  i  sovrani  offesi  e  quelli  benefi- 
cati per  rovesciare  il  colosso  che  gli  adombrava,  la 
defezione  di  generali  e  di  eserciti  imperiali  rivol- 
tati a  danno  dell'  Imperatore,  i  popoli  per  fiacchezza 

(84)  I  dicioUo  anni  di  continaati  trionG  Napoleonici  ^li  compii- 
liamo  dalla  presa  di  Tolone  accadala  nel  novembre  1793  fino  all'  im- 
presa di  Rassìa  del  1812,  ed  i  diciolto  mesi  di  rovesci  e  sventare, 
daHa  ritirala  da  Mosca  ali'  abdicazione  emessa  il  di  il  aprilo  1814. 
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e  brama  di  novità  resisegli  avversi  o  indifferenti,  in- 
dussero colui  che  aveva  ripieno  di  se  la  terra  a 
deporre  spada  e  scettro.  Il  Senato  parigino,  aperte  le 
porte  della  capitale  agli  alleati,  dichiarò  Napoleone 
decaduto  dal  trono,  abolito  nei  Bonapartidi  il  diritto  di 
regnare,  il  popolo  e  Tarmata  sciolti  dal  giuramento  di 
fedeltàXe  quali  cose  deliberava  il  Senato  prima  delTab* 
dicazione  dell'Imperatore,  quel  Senato  cioè,  che  era  ad 
esso  pur  vincolato  con  un  sacro  e  solenne  giuramento. 
Diversi  egregi  autori  già  descrissero  magistralmente 
le  ultime  scene  del  gran  dramma  europeo,  che  da 
cinque  lustri  si  andava  agitando,  e  le  circostanze  che 
jiocooipagnarono  •  la  caduta  di  un  uomo  il  quale 
ateva  meglio  domata  la  rivoluzione  che  la  propria 
ambizione  ;  per  cui  ne  tralasciamo  i  particolari,  tanto 
più  che  al  nostro  argomento  ben  poco  pertengono. 
Diremo  peraltro ,  come  avendo  egli  riunito  a  Fon- 
tainebleau  un  pugno  de' vecchi  e  migliori  soldati,  anzi 
che  appigliarsi  a  partiti  disperati ,  preferi  di  deporre 
le  corone  di  Francia  e  d' Italia ,  patteggiando  con 
gli  alleati  (determinati  di  restaurare  sul  trono  di  Fran- 
cia i  Borboni),  la  sovranità  dell'Elba,  disgiunta  per- 
tanto ma  per  poco  dalia  Toscana. 

Nel  trattato  segnato  in  Parigi  dai  commissari 
Napoleonici  il  giorno  islesso  della  sua  abdicazione, 
riguardo  alla  sovranità  di  detta  isola  venne  stabilito 
quanto  appresso  r  «  L'  isola  dell'  Elba  adottata 
a  dall'  imperatore  Napoleone  per  luogo  del  suo  sog- 
c<  giorno,  formerà,  sua  vita  durante,  un  principato 
a  a  parte,  che  sarà  da  lui  posseduto  in  piena  so- 
c(  vranità  e  proprietà.  Sarà  dato  inoltre  in  piena  prò- 
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a  prietà  air  imperator  Napoleone  una  rendita  di  due 
«  milioni  di  franchi  sul  gran  libro  di  Francia^  di  cui 
a  un  milione  sarà  reyersibile  all'Imperatrice.  Tutte 
a  le  Potenze  s'impegnano  d'impiegare  i  loro  buoni 
a  uffici,  onde  far  rispettare  dai  Barbareschi  la  ban- 
a  diera  ed  il  territorio  dell'  isola  dell'  Elba ,  affinchè 
a  nelle  sue  relazioni  essa  sia  assimilata  alla  Fran- 
a  eia  (85).  »  Erano  precedentemente  accadute  delle  serie 
convulsioni  tra  quegl'  isolani ,  ma  attesa  la  prudenza 
e  fermezza  del  generale  Dalesme  comandante  la  guar- 
nigione^ non  aveyano  trascorso  sin  dove  i  male  in- 
tenzionati^ subillali  dal  capitano  inglese  Montresor, 
avrebbero  voluto  arrivare  (86).  Le  cose  però  cambia- 
ron  faccia  all'  arrivo  della  lettera  indirizzata  da  Na- 
poleone al  prenominato  generale^  data  da  Frejus  ai 
27  d'aprile,  in  tali  termini  concepita:  a  Le  circostanze 
<x  mi  hanno  portato  a  renunziare  al  trono  di  Francia, 
(c  sacrificando  cosi  i  miei  diritti  al  bene  ed  agl'inte- 
«  ressi  della  patria.  Io  mi  sono  riserbata  la  sovranità 
(c  e  la  proprietà  dell'isola  dell'Elba,  e  de'forti  di  Por- 
a  toferraio  e  Lungone,  a  che  hanno  consentito  tutte 
«  le  Potenze,  lo  vi  mando  il  generale  Drouot,  perchè 
«  voi  gli  facciate  senza  ritardo  la  consegna  di  dett^ 
«  isola ,  de'  magazzini  di  guerra  e  da  bocca ,  e  dell^^ 
«  proprietà  le  quali  appartengono  al  mio  dnwmc^ 


(85)  Di  qoesto  inaniAo  slipolalo  in  Parigi  11  di  li  aprile 
ftra  i  delegali  di  Bonaparie  ed  I  principi  alleali  che  ne  erano  la 
aesao  »  se  terremo  diacorso  nel  libro  aegoente ,  bastiBdo  adeai 
aver  riferito  ciò  «he  all'isola  dell'Elba  riagnarda. 

(S6)  La  dettagliata  narrativa  delle  cagioni  cbe  agitaroM  g 
Elbani  poco  prima  dello  sbarco  di  Napoleone  nell'iaolay  pnò 
^rai  ledendo  la  hkmm  ed  Mnci  tesUaMHW  ocalare. 
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K  imperiale.  Voi  farete  conoscere  questo  nuovo  stato 
K  di  cose  agli  abitanti ,  e  la  scelta  che  ho  fatto  della 
t  loro  isola  per  mio  soggiorno,  in  considerazione  della 
oc  dolcezza  dei  loro  costumi  ^  e  della  bontà  del  loro 
s  clima.  Essi  saranno  V  oggetto  costante  del  mio  più 
K  TITO  interesse.  Su  di  che  prego  Dio  che  voi  siate 
«  sotto  la  sua  santa  custodia,  io  Una  fregata  inglese 
nel  pomeriggio  del  di  3  maggio  dava  fondo  nel  ba- 
cino di  Portoferraio ,  e  la  mattina  dopo  il  conqui- 
statore d' Europa ,  accompagnato  da  pòchi  6di  fami- 
gliari ,  scendeva  a  terra ,  accolto  dagl'  isolani  colla 
più  riverente  esultanza.  Mille  uomini  della  vecchia 
guardia  ed  alcuni  manipoli  di  cavalleria  polacca  ed 
araba  9  tosto  il  raggiunsero  su  quelle  anguste  ed  umili 
spanne  di  terra,  unico  avanzo  cui  l'avversa  fortuna 
g^  consentisse  dei  ritolti  doni. 

Pervenute  al  principe  Eugenio  rinchiuso  in 
Mantova  le  triste  novelle  della  paterna  abdicazione, 
sUmò  dovergli  esser  più  utile  partito  scendere  ad 
accordi  coli'  Austria ,  che  eccitar  gì'  Italiani  alla  di- 
lésa della  nazionale  indipendenza  (87).  Già  Murat 
8*  era  congiunto  coi  Tedeschi,  e  di  concerto  con  essi 
operava  sulla  destra  del  Po;  laonde  inviati  messaggi 

(87)  Il  BoUa  accusa  il  prìncipe  Eagenio  di  ambizione  da  nna 
parte,  e  di  (radimenlo  dall'altra;  a  noi  sembra  che  questo  ponto 
di  storia  meriti  una  più  profonda  disamina  critica ,  poiché  essendo 
egli  vice-re  per  Napoleone,  ed  avendo  qaesti  abdicato  all'Impero 
ed  al  Regno,  cessava  per  conseguenza  in  lui  ogni  rappresentanza 
e  dovere  di  difendere  uno  slato  dal  suo  sovrano  renunziato.  La  con- 
dotta di  Eugenio  in  questi  ultimi  momenti  ne  àembra  tale  da  lasciar 
trasparire  le  incertezze  dell'animo  rispetto  al  futuro,  ma  non  da  po- 
terlo qualificare  ì>ero  e  proprio  traditore. 
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a  Bellegarde  »  fuYvi  un  abboccamento  in  Schìarioo- 
Rizzino  9  ove  restò  fermata  la  convensiane,  da  coi 
ebbe  principio  una  serie  di  nuovi  guai  per  la  sempre 
sbattuta  Italia  (88).  Finito  in  cotàl  guisa  il  regno 
italico,  gl'Italiani  non  presero  deliberazioni  yalevoli 
a  tutelare  la  propria  esistenza  politica^  ornai  soyer- 
chiata  dalla  illuvie  alemanna;  all'opposto^  andatisene 
i  Francesi  dalla  penisola  (lo  che  fecero  colia  mas- 
sima prestezza  ) ,  gli  antichi  partigiani  deir  Austria 
uniti  a  quelli  che  nutrivano  rancori  pei  BonaparUdi, 
più  che  mai  s' addiedero  a  voler  far  trionfare  il  loro 
partito.  Ed  i  principi  austriaci  ben  sapevano  qaaU 
aderenze  quivi  avessero,  e  su  quali  voti  potesseroi 
contare  per  la  recuperazionc  degli  antichi  Stati.  II 
Granduca  Ferdinando  sin  dal  mese  di  gennaio  aveva 
inviato  da  Wurtzburg  al  quartier  generale  di  Belle- 
garde il  principe  Giuseppe  Rospigliosi  suo  maggior- 
domo ,  colla  qualità  di  commissario  plenipotenziario, 
ond' esser  pronto,  a  seconda  degli  eventi,  di  re- 
staurare il  governo  delia  Toscana.  Stipulato  Tatto  di 
Schiarino^Rizzino  testé  menzionato,  ebbe  d'uopo  il 
re  Murat  di  accontentarsi  del  reame  di  Napoli,  e  di 
renuoziare  a  qualunque  disegno  che  fatto  avesse 
sugli  Stati  romani  e  sul  Granducato.  Bellegarde  in- 
calzava ;  quindi  il  giorno  20  di  aprile  venne  io 
Parma  conchiusa  convenzione  tra  il  duca  dì  Gallo 
ministro  di  Giovacchiao,  il  conte  di  Mair  incaricato 
austrìaco  ed  il  prefato  Rospigliosi ,  concernente  la 


(SS)  Della  eonvenziùM  di  Schiarioo-Rizzino  Ta  firmala  ai  16  di 
aprile,  delia  quale  daremo  il  sanio  nel  prossimo  libro. 
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reiotegrazioQe  di  Ferdinando  III  in  Toscana  (89). 
Dopa  di  che  il  commissario  plenipotenziario  s'incam- 
minò a  questa  Tolla^  ma  soffermatosi  alcuni  giorni  alla 
sua  yilla  di  Lamporecchio  nel  pistoiese^  per  attendere 
che  il  Re  di  Napoli  annunziasse  a'Toscani  la  ripristina- 
Eione  del  go?erno  granducale,  chiamò  presso  di  se  Leo- 
nardo Frullani,  persona  molto  accetta  al  Granduca , 
e  sotto  rimpero  presidente  della  corte  prevostale,  dXVog- 
getto  di  concertare,  a  forma  delle  sovrane  istruzioni,  le 
prime  mosse  della  novella  amministrazione.  Non  pre- 
termesse Murat  di  significare  con  dolci  parole  agli 
antichi  sudditi  di  Ferdinando  IH  il  suo  imminente 
ristabilimento  (90)  ;  con  qual  cuora  il  facesse ,  noi 
sappiamo  dire.  Possiamo  d'altronde  affermare,  essere 
stata  somma  sventura  per  la  Toscana,  che  la  restau- 
razione fosse  fatta  in  assenza  del  Prìncipe^  e  che  il 
difficile  incarico  venisse  affidato  ad  un  Rospigliosi  fu- 
ribondo reazionario.  Nei  successivi  libri  n'esporremo 
i  perniciosi  effètti. 

Dopo  adunque  un  periodo  di  tre  lustri  di 
agitazioni  e  mutamenti,  di  speranze  e  timori,  di  ro- 
Tìne  e  d'  edificazioni ,  di  errori  e  virtù ,  e  di  conti- 
nuata lotta  fra  le  più  disparate  passioni ,  ritornava 
adunque  la  Toscana  smonta  e  defatigata  nel  dominio 
del  suo  primiero  signore.  Festante  e  lieta  vi  ritor- 
nava ,  e  se  non  gaia  delle  passate  vicende ,  certa- 

(S9)  Vallo  celebrato  a  Parma  per  il  possesso  della  Toscana 
reslitQÌta  a  Ferdinando  111,  può  vedersi  al  N.  GXLIX  dell'  Appendice. 

(90)  Il  proclama  del  re  Giovacchino  a'  Toscani  prenunzialore 
del  ristabilimento  del  governo  granducale,  è  riportato  al  N.  CL 
dell'  Appendice. 
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mente  risanata  da  molti  iDcancreniti  mali  ^  ed  assai 
meglio  ordinata  ella  era  che  per  Io  addietro.  Vuote 
le  sue  casse  trovavansi,  ma  Io  Stato  non  ave?a 
debiti  y  ed  il  demanio  pubblico  possedeva  beni  stabili 
doviziosamente.  L'ordinamento  dei  magistrati  era  in 
perfetta  armonia  colla  sapiente  legislazione^  completa 
e  severa,  ottimo  fondamento  di  prosperità  sociale. 
1  municipj ,  e  Y  amministrazione  della  polizia  locale, 
altre  importantissime  cause  di  felicità ,  quiete  e  con- 
tentezza pubblica  ,  raggiravansi  su  cardini  che  rego- 
larmente ricevevano  moto  dalle  proprie  forze  costituì 
zionali  equilibrate  in  relazione  alle  autorità  politiche 
superiori.  Le  quali  cose,  se  conservate  si  fossero 
colla  debita  prudenza  e  discernimento,  immensi  di- 
spendi ,  sconcerti  ed  inconvenienti  sarebbonsi  rispar- 
miati ai  sopravvenuti,  chiamati  a  raccogliere  un'ere- 
dità sparpagliata  e  tappezzata  di  variopinti  colorì, 
ora  eccessivamente  splendidi,  ora  bruttamente  foschi, 
per  ogni  verso  insomma  disordinata  e  mancante  di 
coerenza  e  stabilità  di  principj.  Prevalse  la  mas- 
sima di  restaurare  tutto  ^quanto  più  si  poteva  del- 
r  antico  edificio  Leopoldino;  ma  in  verità  non  ebbesi 
altra  mira  che  di  ricoprire  con  tal  velo  i  principj  di 
un  assolutismo  decisamente  rifiutato  dalle  nuove 
idee  di  civiltà  entrate  nelle  abitudini  dei  popoli.  Si 
bello  era,  ed  apertamente  il  dicemmo,  Io  edificio 
incominciato,  ma  non  perfezionato  dal  primo  Leo- 
poldo; laonde,  se  volevasi  ristabilire  con  successo  di 
prospera  durata,  faceva  d'uopo  rialzarlo  intero  e  por- 
tarlo a  compimento  accomodandolo  ai  variati  bisogni 
sociali,   in  conseguenza  della  gran  rivoluzione  che 
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aveva  fatto  sentire  i  suoi  fieri  contraccolpi  anco  fra 
noi.  Ma  chi  pose  la  mano  profana  nel  santuario  da 
cui  scaturisce  11  benessere  degli  stati,  non  che  le  future 
rivoluzioni^  spregiò  del  senno  Leopoldino  i  frutti 
migliori  y  e  la  eccellenza  della  macchina  imperiale 
volle  in  ogni  sua  parte  infranta  per  odio  insano; 
cosicché,  il  principato  ed  i  popoli  hanno  dovuto  lunga- 
mente gemere  »  e  tuttora  risentono  sconcerti  gravis- 
simi ,  dei  primi  passi  errati  da  uomini  i  quali  al  co- 
spetto di  coloro  che  indagano  le  vere  cause  dei  po- 
litici sovvertimenti,  macchiati  sen  vanno  di  colpe 
indelebili.  A  questi,  i  tardi  nipoti  chiederanno  rigido 
conto  delle  malopre ,  che  dal  canto  nostro  continue- 
remo ad  esporre  colla  consueta  veracità  e  franchezza. 


Fine  del  Tomo  III. 


APPENDICE 


DI     DOCUMENTI 


AL  TOMO  TERZO 


N.  I. 


(  Vedi  la  Nota  9  pagina  38  ) 

Lettera  di  mons.  Scipione  de*  Ricci  al  Segretario  Gilkens  colla 
quale  gli  accompagna  r  Atto  della  renunzia  al  Vescovado 
di  Pistoia  e  Prato. 

Illustriss.  SiG.  Padron  Colendiss. 

Dal  pregiato  foglio  di  YS.  Illastriss.  di  questo  giorno, 
sento  colla  più  profonda  venerazione  e  rispetto  essersi  degnalo 
il  R.  Sovrano  di  decidere  per  me  sai  partilo  da  prendersi  nelle 
attuali  circostanze  rapporto  alla  renunzia  dei  Vescovadi  uniti 
di  Pistoia  e  Prato. 

Dopo  aver  dato  in  tutto  il  tempo  del  mio  Ministero  Epi- 
scopale i  più  chiari  riscontri  del  mio  attaccamento  e  della  mia 
/obbedienza  al  Sovrano ,  io  mi  consolo  di  poter  coronare  que- 
sta condotta  con  un  allo  che  Egli  gradisce,  come  necessario, 
per  procurare  il  vero  bene  e  la  tranquillità  della  Diocesi. 

Rimetto  dunque  immediatamente  a  VS.  Illustriss.  la  mia 
formale  dichiarazione  di  renunzia^  secondo  la  minuta  manda- 
lami  da   VS.  Illustriss.,  per  ordine  di  S.  A.  R.,  unendovi  a 
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sigillo  aperto  anche  la  lettera  per  Sua  Beatitadine»  affinchè 
quando  non  dispiaccia  il  tenore  della  medesima ,  possa  eswrie 
dato  corso  ;  di  che  supplico  umilmente  S.  A.  R.,  che  si  com- 
piaccia incaricarne  alcun  Suo  ministro.  La  necessità  di  questo 
atto  di  unione  e  di  canonica  dipendenza  dal  S.  Padre,  mi  ha 
reso  ardito  a  variare  una  parola  della  minuta,  sostituendo 
r espressione  gradire  a  quella  d'accettare,  li  desiderio  di  non 
compromettere  in  questioni  le  parti  con  un  termine  meno 
adattato  alla  yegliante  disciplina,  spero  che  non  incontrerà 
la  disapprovazione  del  Principe ,  e  che  darà  un  nuovo  riscon- 
tro della  mia  delicatezza  per  combinare  T  immutabile  fedeltà 
al  Sovrano,  colla  giusta  sammissione  al  primo  Paitore  della 
Chiesa. 

Frattanto  io  prego  VS.  Ulostriss.»  nel  ringraziare  in  mio 
nome  il  Rcal  Sovrano  delle  nuove  dichiarazioni  di  Sua  bontà 
\erso  di  me,  a  non  disunire  dal  Vescovo  nel  far  provare  i 
traiti  di  Sua  innata  Clemenza,  tutti  quei  buoni  Parrochi  e  Dio- 
cesani ,  che  per  V  attaccamento  portato  al  medesimo  si  sono 
trovati,  e  si  trovano  tuttora  in  angustie. 

lo  sono  con  tutto  il  rispetto 

Di  VS.  lilustriss. 

Di  Casa ,  li  3  giugno  1791. 

Dev.  ObbL  S€rmior$ 
Scipione  Vescovo  m  Pistou  s  Prito. 


Allo  di  renunzia  stq^iormente  enunciato. 

Penetrato  da  un  desiderio  vivissimo  nel  fondo  del  mio 
cuore  di  veder  stabilita  fra  i  miei  Diocesani  quella  pace  nel 
Signore ,  e  quella  tranquillità ,  che  malgrado  leSmic  buone 
intenzioni  e  purità  de'  mici  sentimenti ,  non  si  è  potuto  Onora 
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ottenere ,  supplico  il  Clementissimo  mio  Sovrano  di  gradire  la 
renufuta  del  mio  Vesco?ado  ;  e  rimetto  nella  bontà  e  magna- 
nimiti  Sua  tutta  la  mia  aorte. 

Di  Casa ,  questo  di  3  giugno  1791. 

Scipione  de*  Ricci 
Veicoto  di  Pistoia  e  Prato. 


N.  II. 

(  Vedi  la  NoU  10  pagina  SS  ) 

Lettera  di  mons.  Scipione  de*  Ricci  a  Pio  VI 
portante  la  renunxia  del  Vescovado  di  Pistoia  e  Prato. 

Beatissimo  Padre 

L*  amore  che  io  porto  »  e  che  ho  sempre  portato  in  Gesù 
Cristo  a' miei  Diocesani  avendomi  fatto  riflettere,  che  possa 
esser  più  soddisfacente  per  i  medesimi ,  e  forse  più  utile  per 
la  loro  eterna  salute  il  ministero  di  un  Pastore  che  mi  superi , 
se  non  nello  zelo  e  nella  tenerezza  per  essi,  almeno  nella 
capacità  e  nella  eflScacia ,  ho  veduto  col  buon  piacere  del  mio 
Sovrano,  di  essere  in  dovere  di  renunziare  air  incarico  epi- 
scopale addossatomi  già  da  undici  anni  sulle  Chiese  di  Pistoia 
e  di  Prato. 

Nel  supplicare  Vostra  Santità  a  degnarsi  d'accettare  la 
mia  renunxia,  spero  che  non  vorrà  ascrivere  questo  atto  ad 
alcun  Gne  umano ,  ma  unicamente  al  sentimento  della  mia 
debolezza ,  che  ogni  giorno  mi  ha  fatto  sempre  più  appren- 
dere il  conto  terribile  a  cui  richiama  davanti  a  Dio  Tesercizio 
di  un  Ministero  cosi  geloso  ed  importante. 

Mi  permetta  la  Santità  Vostra  di  pregarlo  ancora  a  de- 
gnarsi di  riguardare  questa  mia  umilissima  lettera,  come  un 
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atto  di  quella  giusta  sommissióne  che  mi  prolesto  di  aver 
avuto  sempre  sincerissima  nella  sacra  Sua  Persona  al  succes- 
sore del  primo  degli  Apostoli  ;  sommissione  che  colla  miseri- 
cordia del  Signore  conserverò  6no  air  ultimo  respiro  della 
mia  vita,  e  colla  quale  implorando  la  Sua  Patema  Benedi- 
zione sopra  di  me ,  e  sopra  il  Gregge  che  conserverò  sempre 
nel  mio  cuore,  pieno  di  filiale  attaccamento,  venerazione  e 
rispetto  mi  protesto 

Di  Vostra  Beatitudine 

Firenze,  3  giuguo  1791. 

Vm.  ObbL  Servo  e  Figlio 
Scipione  Vescovo  di  Pistoia  e  Pbato. 


«8» 


N.  III. 

(  Vedi  la  Nota  11  pagina  28  ) 

Responsiva  di  Pio  VI  alla  precedente  lettera  di  mans.  Ricci. 

Plus.  P.  P.  VI. 

Vbn.  Frat.  Salotem  et  Apostolicam  Bbnedictionbm 

.  Ex  tuis  Littcris  Florentiae  datis  die  tertia  vertentis  meo- 
sis ,.  abdicalionem  tuam  Ecclesiarum  Pistoriensis  et  Pratensis 
undecim  abbine  annis  a  te  occupatarum,  percepimus  cum  adjnn- 
ctis  insimul  precibus,  ut  eamdem  recipiamus,  utpote  a  Dio- 
ccsanis  .tuis  exoptatam  atque  satisfactioni  lui  Principis  maxime 
accoDiodatam  :  Hinc  Nos  renunciationem  tuam  ammittendam 
per  hasce  Noslras  Litteras  extimavimus.  Cum  vero  per  banc 
adslipularionem  Nostrani  Capitula  earumdem  Ecclesiarum  in 
Episcopalia  jura  subingredianlur,  hinc  per  Auditorem  Noslnm 
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ad  anomquodquc  corum  ccrtam  abdicationis  luae,  alque  acce- 
ptatiooìs  Nostrae  notitìam,  pervenire  caramns,  ut  ad  electio- 
nem  Vicarioram  Capitulariam  procedant. 

Hoc  antein  libi  prò  animi  Nostri  sensu  »  notitiaqoe  Ina 
signiGcamas  ;  Dum  Apostoiicam  Ubi  Benedictionem  impertimur. 

UaL  Romac  apud  Sanctum  Petrum/die  13  Junii  1791. 
PontiGcalus  Nostri  Anno  XVII. 

PIUS  qui  sapra. 


N.  IV. 

[  Vedi  la  Nota  11  pagina  28  ] 

Lettera  deW  Auditor  Santissimo  a  mons.  Bicci. 

Illustbiss.  e  Bey.  Sic.  Padron  Colendiss. 

A  tenore  della  Lettera  scritta  da  VS.  lllnstriss.  da  Firenze 
in  data  dei  3  giugno  corrente,  concernente  la  dimissione  e  re- 
nunzia  delle  due  Chiese  unite  di  Pistola  e  di  Prato,  e  presen- 
tata questa  al  S.  Padre  dal  qui  Incaricato  di  S.  A.  R.  il  Granduca 
di  Toscana,  si  è  degnata  la  Santità  di  Nostro  Signore,  di  rice- 
vere e  d'accettare  in  questo  medesimo  giorno  la  libera  dimis- 
sione e  renunzia  suddetta  delle  due  Chiese,  effettuatosi  già  il 
consueto  Istrumento  di  dimissione  e  di  accettazione.  Mi  credo 
pertanto  in  dovere  di  partecipare  il  tutto  a  VS.  lllnstriss.,  alla 
quale  protestando  la  mia  distinta  stima,  mi  dichiaro  costan- 
temente 

Di  VS.  Illustriss.  e  Rcv. 

Roma ,  13  giugno  1791. 

Dev,  Obbl.  Servitore 

AiKELio  Roverella 

Udit.  di  Nostro  Signore. 
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[  Vedi  la  Nota  12  pagina  89  ) 

Nota  di  Lord  Giovanni  Augusto  Hervey  inviaio  tÈroaf- 
dinario  di  S.  M.  Britannica  a  Finnxe  per  diiiaccan  U 
Granduca  dal  sistema  di  neutralità. 

11  sottoscritto  Inviato  straordinario  e  ministro  plenipoteo- 
ziario  di  S.  M.  Britannica  alla  R.  Corte  di  Toscana,  avendo 
trasmesso  a  Lord  Grenville  per  mettere  sotto  gli  occfai  del  Re 
una  copia  della  saa  corrispondenza  avuta  con  TE.  V.  sopra 
la  condotta  della  Toscana  nei  presenti  affari  di  Francia ,  ed 
avendo  ricevuta  una  risposta  sulla  medesima»  ha  T onore  di 
parteciparle  per  informazione  di  S.  A.  R.  il  Granduca ,  che 
S.  H.  B.  sempre  magnanimo  e  generoso  nei  suoi  sentimenti , 
come  è  giusto  e  grandioso  nelle  sue  azioni ,  sebbene  sia  appieno 
informato  di  tutte  le  misure  prese  da  questa  Corte  relativa- 
mente alla  sedicenle  Repubblica  di  Francia,  come  anche  di 
tutti  quei  passi  presi  con  gì*  individui  di  quella  nazione,  non* 
dimeno  ò  contento  di  attribuire  una  simile  condotta  alla  cri- 
tica situazione  nella  quale  si  trovano  li  Stati  di  S.  A«  IL,  e  al 
pericolo  d*offendere  una  Nazione  di  assassini  e  di  predatori  (  dM 
sono  sempre  pronti  a  valersi  della  più  piccola  acoaa  per  allae» 
care  le  proprietà  altrui,  come  di  rovesciare  ogni  Governo), 
ed  alla  mancanza  di  forze  interne  per  resistere,  come  pare 
d' ogni  protezione  estera  per  difendersi ,  o  non  giammai  a  qua- 
lunque sentimento  di  parzialità  che  fosse  possibile  influire  sopra 
tali  affari. 

S.  M.  avendo  ordinato  T  equipaggiamento  di  una  potente 
e  rispettabile  flotta ,  la  quale  si  è  portata  nel  Mare  Mediter- 
raneo per  agire  insieme  colle  forze  marittime  de* suoi  Alleati, 
ed  avendo  dato  ordine  e  piena  facoltà  al  comandante  in  ca- 
po ,  non  solamente  d' agire  con  vigore  contro  il  nemico  co- 
mune, ma  anche  di  offrire  la  protezione  a  tutti  quelli  Siali 
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d' Italia  che  desidererebbero  mettersi  al  sicuro  dagl'  insalti  e 
dalia  tirannia  dei  Francesi ,  la  M.  S.  si  lusinga ,  che  qaesle 
circostanze  aggiunte  air  apparire  della  flotta  brilanniea  sa- 
ranno sufficienti  motivi  per  allontanare  da  qui  in  avanti  ogni 
apparenza  di  parzialità  per  un  sistema,  che  non  può  esser 
considerato  senza  spavento  da  tutti  i  governi  ben  regolati,  e 
molto  più  da  un  Prìncipe  della  Casa  d'Austria. 

In  tal  caso  S.  M.  desidera  di  mantenere  una  buona  ed 
amichevole  corrispondenza ,  e  preferisce  di  riguardare  neirav- 
venire  la  sicurezza  d*  una  condotta  per  parte  di  S.  A.  R. ,  che 
può  esser  soddisfacente  agli  Alleati ,  che  dilatarsi  sopra  le  pas- 
•ale  occasioni  di  doglianza ,  le  quali  provenivano  da  partico* 
lari  circostanze,  e  dalla  situazione  degli  aflari  in  quei  tempi. 

11  sottoscritto  ha  gli  ordini  del  Re  suo  Signore  di  rego- 
lare la  sua  condotta  in  questo  affare  secondo  le  istruzioni  rice- 
vute da  S.  M.,  e  si  crederà  fortunato  se  nelF  esecuzione  delle 
naedesime ,  possa  essere  in  qualunque  maniera  accessorio  nella 
bramata  operazione  di  ristringere  V  amicizia  e  la  buona  armo- 
iria  che  da  tanti  anni  sussiste  fra  le  due  Corti ,  e  che  avrà 
sempre  a  cuore  di  veder  sempre  maggiormente  stabilita. 

L' intento  di  questa  comunicazione  essendo  adempito ,  il 
sottoscritto  non  ha  altro  da  aggiungere  che  di  dichiararsi 
sempre  pronto  per  entrare  in  conferenza  sopra  tutto  ciò  che 
potrà  facilitare  la  riuscita  di  un  oggetto  tanto  bramato. 

Fatto  in  Firenze  li  19  agosto  1793. 

Segnato  —  Hervey. 


BapoHiiva  del  conte  Serristori  ministro  degli  affari  esteri 
in  Toscana  alla  precedente  Nota. 


Milord 


È  troppo  preziosa  la  stima  e  1*  amicizia  di  S.  M.  il  Re 
delia  Gran  Brettagna  per  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Arciduca- 
Granduca  per  non  esprimere  qui  il  desiderio  di  porre  in  chiaro, 
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M  piacesse ,  che  la  R.  A.  S.  nella  condotta  tenuta  nel  oor$o  di 
tutta  questa  guerra ,  non  ha  devialo  dai  doveri  che  sono 
propri  del  suo  carattere  neir osservazione  di  quei  principi, 
che  costituiscono  una  legge  fondamentale  del  Granducato  pub- 
blicata fino  dair  anno  1778. 

Rinnova  poi  S.  A.  R.  i  suoi  più  vivi  ringraziamenti  a  S. 
M.  Britannica  della  notizia  partecipatale  della  spediiione  della 
sua  flotta  nel  Mediterraneo,  né  può  contestarle  in  miglior 
guisa  la  sua  riconoscenza  ed  attaccamento  speciale ,  che  col 
dare ,  come  ha  già  fatto ,  gli  ordini  opportuni ,  perchè  siano 
prevenuti  non  che  secondati  i  desideri  del  Re,  e  de' suoi  co* 
mandanti  in  tutto  ciò  che  potrà  essere  di  loro  soddisfaziont 
e  servizio. 

Quantunque  poi  non  possano  aggiungersi  stimoli  a  quelli 
che  S.  A.  R.  sente  per  se  medesima  a  mantenere  la  buona 
armonia  ed  intelligenza  che  felicemente  sussiste  da  tanti  anni 
fra  la  Corte  di  Londra  e  la  Toscana ,  e  non  sia  per  trascu- 
rare alcun  mezzo  tendente  a  consolidarla  ogni  giorno  più , 
sarà  sempre  nondimeno  ricevuto  col  più  vivo  interesse  qua- 
lunque suggerimento ,  lume  e  misura  che  Lord  Hervey  In- 
viato straordinario  e  Ministro  plenipotenziario,  crederà  di  dover 
comunicare  al  Governo  Toscano. 

Tanto  ha  ordine  da  S.  A.  R.  T  infrascritto  Consiglier  di 
Stato  e  Ministro  Incaricato  del  dipartimento  degli  Affari  Esteri, 
di  partecipare  a  Milord  in  risposta  alla  Memoria  dal  mede- 
simo presentata  sotto  li  19  del  corrente. 

Di  Segreteria  di  Suto ,  li  23  agosto  1793. 

Segnato  —  A.  Sbrristori. 


AL  TOMO  TERZO  9 


N.  VI. 


(  Vedi  la  Nola  13  pagina  89  ) 
Seconda  Nota  di  Lord  Hervey  sul  medesimo  argomento. 

Id  questa  mattina  si  è  portato  da  me  proveniente  da  Li- 
vorno il  negoziante  Bran^on  Commissario  della  città  di  Tolone 
per  l'acquisto  dei  grani  ec. ,  e  mi  ha  fatto  vedere  dei  fogli 
aulentici  sopra  questa  incombensa ,  ì  quali  mi  permettono 
adesso  di  poter  asserire  a  V.  E.  quello  che  io  dubitavo  quando 
ebbi  r  onore  di  scrivere  all'  E.  V.  in  data  del  di  7,  cioè  che 
il  medesimo  aveva  l' incombensa  dal  Governo  di  Tolone ,  e 
non  dalla  Convenzione  Nazionale. 

Devo  dunque  rinnovare  le  mie  vive  istanze  perchè  questo 
importante  affare  sia  messo  sotto  gli  occhi  di  S.  A.  R.  il  Gran- 
duca t  e  siccome  li  Sigg.  Bran^on  e  Roux  tolonesi  devono 
godere  di  quella  protezione  che  i  loro  concittadini  hanno  ri- 
chiesto ed  ottenuto  dall'armate  alleate  delle  LL.  MM.  Bri- 
tannica e  Cattolica,  io  domando  in  nome  delle  LL.  MM.,  che 
siano  senza  ulleriore  dilazione  reslituiti  ai  detti  negozianti  di 
Tolone  lutti  i  loro  effetti,  fogli  ec,  che  furono  sequestrati 
ad  istanza  di  M.  De  La-Flotte,  il  quale  non  aveva  più  il  mi- 
nimo diritto  sopra  di  loro  dopo  la  controrivoluzione  seguita 
in  Tolone. 

lo  sono  tanto  più  ansioso  di  sollecitare  la  determinazione 
di  questo  affare,  perchè  l'ammiraglio  Hood  nella  sua  lettera 
del  di  k  corrente,  conferma  l'ordine  al  detto  Bran^n  per  la 
spedizione  dei  grani  da  lui  comprati ,  e  di  averne  il  più  gran 
bisogno ,  tanto  per  la  guarnigione  che  per  gli  abitanti. 

lo  non  vedo  come  sia  possibile  ai  Tribunali  della  Toscana 
di  prender  cognizione  di  questo  affare. 

Tolone  avendo  dichiarato  Luigi  XVII  Re  di  Francia ,  ed 
essendo  non  solamente  protetto  in  questo  passo  dalle  flotte 
BrKannica  e  Spagnuola ,  ma  la  delta  città   e  le  sue  diverse 
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fortezze  essendo  occupale  dalle  troppe  alleate ,  dcfoiio  dunque 
essere  riguardate ,  ed  ogni  sno  abitante  tanto  fuori  del  paese, 
che  dentro,  come  interamente  distaccate  dalla  gioriadizioM 
della  Convenzione  Nazionale ,  e  de'  suoi  Ministri ,  Consoli  ec 
A  mio  parere  i  diritti  di  M.  De  La-FioUe  non  erano  snt 
ficientt  per  giustificare  In  Tiolenzn  dei  passi  portnti  eantro 
questi  negozianti.  11  danno  inesprimibile  che  ha  portato  fl 
medesimo ,  e  che  il  più  piccolo  indugio  nel  liberare  dnl  se- 
questro i  grani  ec.  dei  sopmnominali  Bran^on  e  Roox,  cagio- 
nerà alle  forze  alleate,  ed  alla  città  di  Tolone,  conM  nlk 
causa  reale ,  mi  fa  lusingare ,  che  &  A«  R.  il  Gmodacn  si 
deciderà  immediatamente  a  questo  passo ,  e  ? edrà  noo  anin* 
mente  la  giustizia  di  lasciar  godere  ai  Tokmesi  che  ai  tro? ano 
nttualmente  in  Toscana  di  quella  protezione  che  i  loro  con* 
cittadini  hanno  ricevuta,  ma  anche  in  necessità  che  ? l  é  di 
non  contrariare,  né  portare  impedimento  femno  alle  opera- 
zioni delle  Potenze  alleate,  che  non  ne  vedrebbero  ona  sinnla 
condotta  senza  il  più  vivo  dispiacere  e  maleontento.  Qoeafo  é 
quanto  io  devo  comunicare  all'È.  ¥.,  e  prendo  riateasi 
aione  per  pregarla  di  far  passare  nelle  mani  di  S.  A.  II.  1* 
elusa  supplica ,  che  questa  mattina  ho  ricevuta  dnl  Conaola 
Inglese  a  Livorno. 

Firenze ,  9  settembre  1793. 

Segnato  —  Htnrn. 


Retpamiva  del  eatUe  Serrieiùri  alla  freeeàmU  Nota. 

Maoin 

Essendomi  fatto  un  dovere  di  render  conto  a  S.  A.  R. 
mio  Signore  delle  doe  lettere ,  che  Elia  Mikml  si  è  compia- 
ciuta dirigermi  sotto  li  7  e  9  dei  corrente,  de%o  d*< 
sovrano  replicarle: 
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Che  alle  più  forti  istanze  fatte  io  voce  ed  in  acritto  dal 
Residente  e  dal  Console  di  Francia  al  Governo  di  Livorno  per 
il  sequestro  dei  fogli  »  effetti  »  mercanzie  e  recapiti  di  Bran^on 
e  fratelli  Roux ,  era  nelle  regole  che  qael  Governo  procedesse 
ad  assicurarli  senza  esigere  una  previa  contestazione  di  lite 
ed  esibizione  di  prove ,  perché  col  frapporre  del  ritardo  si 
avrebbe  potuto  dar  luogo  a  qualche  occultazione  o  perdita  di 
essi  :  che  però  dopo  questo  prinx>  atto ,  che  qualunque  pri- 
vata persona  ò  in  diritto  di  domandare  ad  un  Governo  sotto 
le  debite  cautele  e  condizioni ,  fu  rimesso  1*  affare  al  Tribù* 
naie  perché  procedesse  come  sarà  di  giustizia;  ed  alle  ulte* 
riori  istanze  dei  predetti  Residente  e  Console  di  Francia  fa 
replicato  con  quella  fermezaa  che  conviene  alla  sautilé  ed 
immutabilità  delle  leggi ,  rigettando  qualunque  loro  proposi- 
zione tendente  ad  impossessarsi  dei  fogli ,  mercanzie  ec.»  ed  a 
toglier  r  affare  dall'  ordine  giudiciarìo ,  cui  di  sua  natura  uni- 
camente appartiene. 

In  seguito  di  questo  si  sono  presentati  al  Governatore  di 
Livorno  il  Console  d*  Inghilterra ,  Bran^on  e  Roux  per  rap- 
presentargli, che  la  massima  parte  degli  effetti  sequestrati  nun 
appartenevano  in  genere  alla  Nazione  Francese ,  ma  alla  Mu- 
nicipalità di  Tolone,  ed  esso  gli  ha  pure  rimessi  al  Tribu- 
nale, perché  ne  facciano  le  prove  opportune,  e  sostengano 
gr  Interessi  di  detta  Municipalità. 

Si  lusinga  perciò  S.  A.  R.,  che  Ella  Milord,  rileverà  da 
questo  dettaglio  la  più  esatta  regolarità  nel  contegno  tenuto 
dal  Governo  di  Livorno,  e  che  Essa  ha  con  uguale  se  non 
maggior  premura  di  tutto  ciò  che  può  appartenere  air  Inghil- 
terra ,  che  delle  cose  Sue  proprie ,  come  lo  ha  dimostrato  il 
fatto  air  Europa  tutta  quando  il  Mediterraneo  era  privo  d*ogni 
sorte  di  forze. 

Si  lusinga  pure  la  R.  A.  S.,  che  sebbene  abbia  dati  gli 
ordini  più  premurosi ,  perché  si  proceda  col  più  grande  im- 
pegno e  sollecitudine  alF ultimazione  del  negozio  di  cui  si  tratta, 
nondimeno  nel  rilardo  inseparabile  da  questa  specie  di  discus- 
sioni ,  potrà  Ella  Milord  ravvisare  il  rispetto  che  si  dà  per 
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V  altrui  proprietà ,  o  che  tanto  ò  lontano  che  i  sadditi  e  le 
persone  che  godono  della  protezione  dì  S.  M.  il  Re  della  Gm 
Brettagna  possano  aver  laogo  di  dolersene  ;  ciò  senrirà  loro 
anzi  di  prova  non  ambigua  della  rettitudine  ed  integrità  dei 
Tribunali  del  Granducato,  e  della  loro  religiosa  osservami 
nelle  forme  che  vanno  essenzialmente  unite  alFamminisIn- 
zione  della  giustizia. 

Quanto  alla  supplica  del  Console  Udny  inclusa  nella  di 
Lei  pregiatissima  dei  9,  sono  stati  dati  da  S.  A.  R.  gli  ordini 
opportuni  perchè  possa  cstrarre  il  bestiame  già  acquistatole 
perchè  gli  vengano  facilitati  tutti  i  mezzi  possibili  d'acquistare 
quello  che  gli  rimane  da  provvedere ,  come  più  dettagliati* 
mente  mi  do  il  vantaggio  di  riscontrarla  9  Milord ,  con  altra 
mia  di  questo  giorno. 

Di  Segreteria  di  Stato  »  10  settembre  1793. 

Segnato  —  A.  Sbmistom. 


N.  VII. 

(  Vedi  la  Nola  14  pagina  90  ] 

Terza  Nota  di  Lord  Hervey  sul  medesimo  argomefUo. 

Tutta  r  Europa  è  testimone  delle  replicate  doglianze  fatte 
dal  sottoscritto  Inviato  straordinario  Ministro  plenipotenziario 
di  S.  M.  Britannica  alla  R.  Corte  di  Toscana  sopra  la  parzia- 
lità verso  li  Francesi  dimostrata  da  questo  Governo;  non  ha 
mancato  il  medesimo  di  fare  il  possibile  per  aprire  gli  occhi 
a  S.  A.  R.  il  Granduca  sopra  il  suo  vero  interesse,  e  dei  peri- 
coli imminenti  ai  quali  conduceva  la  comunicazione  con  una 
Nazione  di  regicidi ,  I  quali  fanno  il  possìbile  per  sottomettere 
il  Governo  y  disprezzando  tutte  le  leggi ,  distruggendo  ogni 
religione ,  ed  avendo  in  flne  immerse  le  loro  mani  nel  sangue 
del  loro  Re ,  come  in  quello  dei  nobili ,  del  clero  e  dei  fedeli 
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soggclli  che  erano  altaccali  ai  medesimo,  ed  adesso  facendo  la 
guerra  a  quasi  tutti  i  sovrani  dell'Europa,  cercando  d'esten- 
dere le.  disgrazie  di  quella  afflitta  Nazione  a  tutte  le  altre. 

*  Nonostante  le  generose,  amichefoli  e  chiare  insinuazioni 
di  S.  H.  Britannica  comuhicale  in  una  Memoria  presentata 
dal  sottoscritto  a  questo  Governo  il  19  agosto  passato,  e  con- 
trarie a  tutte  le  aspettazioni  che  il  medesimo  aveva  di  nutrire, 
pondimeno  i  cattivi  consigli  e  massime  pericolose  di  certe 
persone  hanno  seguitato  a  predominare,  e  la  stessa  condotta 
^ella  quale  si  lagnava,  fu  continuata,  rendendo  perciò  neces- 
sarie delle  misure  vigorose. 

.  11  sottoscritto  si  vede  obbligato  di  dichiarare  per  1*  infor- 
mazione di  S.  A.  R.  il  Granduca ,  che  r  ammiraglio  Lord 
Hood  ha  ordinata  una  squadra  Inglese  unita  ad  un  distacca- 
mento della  flotta  Spagnuola  di  procedere  a  Livorno ,  onde 
dovranno  agire  secondo  le  determinazioni  che  S.  A.  R.  pren- 
derà. 

L*  ingiusta  e  notoria  parzialità  della  Toscana  verso  i  Fran- 
cesi ,  e  r  imprudente  sequestrazione  dei  grani  ed  effetti  di 
mercanti  Tolonesi  in  Livofno,  mentre  che  le  armate  delle  LL. 
IIM.  Britannica  e  Spagnuola  avevano  bisogno  delli  medesimi , 
sono  prove  evidenti  del  detrimento  che  una  simile  neutralità 
portava  alle  operazioni  degli  Alleati ,  e  per  questa  ragione 
l'Ammiraglio  Hood  dichiara  iu  nome  del  Re  suo  Signore,  che 
se  S.  A.  R.  il  Granduca  non  si  decide  entro  il  tempo  di  dodici  ore 
dopo  le  rappresentazioni  del  sottoscritto ,  a  rimandare  M.  De 
La-Flotte  fuori  della  Toscana ,  con  tutti  i  suoi  aderenti  ce. , 
la  squadra  agirà  offensivamente  contro  il  Porto  e  la  Città  di 

Livorno. 

Le  infelici  conseguenze  che  potranno  nascere  da  questo 
passo*  cadranno  solamente  sopra  quelli  che  avranno  avuto 
l'ardire  di  dare  cattivi  consigli,  e  facendo  delle  false  rappre- 
sentazioni sopra  gli  affari  presenti,  diventeranno  responsabili 
di  tutto  ciò  che  potrà  seguire. 

11  sottoscritto   ansiosissimo  d*  allontanare  dalla   Toscana 

*  ■ 

ogni   iurdicilà,  e   desideroso  d'evitare  a  S.  A.  R.  qualunque 
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dispiacere,  miOYamcote  lo  io? ila  a  dare  onMmmediata  ed  espli- 
cita dichiarazione  delle  Sue  inleozioni  rclalivamenle  alla  do- 
roauda  falla  dall*  Ammiraglio  Lord  Hood  di  ordinare  la  par* 
lenza  a  M.  De  La-Flotte»  e  saoi  aderenti  ec.,  togliendo  ogni 
oomunicazione  colla  Convenzione  Nazionale ,  e  col  presente 
sedicente  Gorerno  della  Francia. 

Il  far  caasa  ooroone  con  gli  Alleati  non  roancberi  di 
assicurare  a  S.  A.  R.  l' amicizia  e  la  protezione  di  S.  M.  B. , 
coma  pure  di  quella  de*  suoi  Alleati. 

La  sollecita  determinazione  d'aderire  a  queste  domande, 
e  la  reale  assicurazione  al  sottoscritto  del  riempimento  di  ogni 
parte  delle  medesime ,  potrà  unicamente  impedire  le  opera- 
zioni oBénsive  delle  forze  contro  il  Porto  e  la  Ciltà  di  Livorno. 

Dipenderà  da  S.  A.  R.  di  ricevere  la  detta  squadra  come 
amica,  oppure  di  vedere  tutte  le  disgrazie  che  potrebbero 
succedere  alla  Toscana  se  dovrà  agire  da  nemica. 

La  detta  squadra  avendo  terminato  la  sua  commissione  a 
Genova ,  non  può  ritardare  il  suo  arrivo  a  Liromo  ;  preme 
dunque  al  sottoscritto  di  poter  impedire  qualunque  passo  of- 
fensivo che  potrebbe  nascere  da  ulteriore  dilazione  nel  parte- 
cipare le  risoluzioni  di  S.  A.  R.  ali*  Ammiraglio  comandante 
della  medesima. 

Questo  è  quanto  deve  partecipare  il  sottoscritto  per  1*  in- 
formazione di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  enell'istesso 
tempo  desidera  vivamente,  che  quest* affare  possa  terminarsi 
amichevolmente,  e  colla  soddisfazione  reciproca  delle  due  Corti. 

FaUo  in  Firenze ,  li  8  Ottobre  1793. 

Stgnaio  —  Hehvet. 


Responsiva  del  amie  Serristori  alla  precedente  Nota. 

Milord 

Sua  Altezza  Reale  mi  comanda  di  replicare  alla  Memoria 
ftfaantatale  da  Lei  Milord ,  che  in  vista  delle  comunicazioni 
di  qpMlo  giorno ,  dateli  colla  Nota  medesima  relativamente 
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alle  intenzioni  del  Re  Suo  Signore ,  la  R.  A.  S.  si  è  dclermi- 
nata  dì  prendere  le  necessarie  disposizioni ,  perchè  il  Sig.  0e 
La-Flotte ,  ed  i  saoi  aderenti  escano  dalla  Toscana  colla  mag- 
giore aollecitadine  possibile. 

Si  lusinga  S.  A.  R.,  che  S.  M.  il  Re  della  Gran  Bre- 
tagna rafviseri  in  questo  passo  vn  nuovo  contrassegno  di 
quella  speciale  stima  e  deferenza ,  che  U  R.  A.  S.  si  è  fatto 
pregio  di  dimostrarle  in  ogni  altra  circostanza. 

Tanto  doto  in  adempimento  de'  Sovrani  comandi  »  e  con 
la  più  distinta  stima  ed  ossequio  passo  all'onore  di  protestarmi. 

Di  Lei  Milord 

Di  Casa ,  8  ottobre  1793 ,  alle  ore  10  della  sera. 

Dev.  Obbl.  Servitore 
A.  Sbbristori. 

N.  VIIL 
(  Vedi  la  NoU  15  pagina  91  ) 

Intimazione  a  M.  De  LorFlotte  mnùtro  franeue  a  Firenze 
dC  abbandonare  perenioriamente  la  Toecana. 

SiGIfORB 

Sua  Altezza  Reale  mi  comanda  d' annunziare  a  VS.  Illa- 
slriss.,  che  in  vista  delle  strettissime  premure  ed  niBci  delle 
Potenze  coalizzate,  la  R.  A.  S.  si  ritrova  costretta  a  dichiararle, 
che  è  necessario  per  la  pubblica  tranquillità ,  che  Ella  e  tutti 
i  suoi  aderenti  della  stessa  Nazione»  escano  dalla  Toscana  colla 
maggiore  sollecitudine  possibile. 

Tanto  devo  in  esecuzione  dei  Sovrani  comandi  »  e  con 
tutta  la  stima  mi  dichiaro 

Di  Lei  lllustriss.  Signore 

Dalla  Segreteria  di  SUto ,  0  ottobre  1793. 

Um.  Dev.  Servitore 
A.  SEaRiSToai. 
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In  agg^iunta  ad  altra  mia  dì  questa  mattioa  devo  preve- 
nire VS.  lllastriss.,  che  sodo  stati  dati  ai  Consiglier  Presidente 
del  Baon-Goveroo  gli  ordini  più  precisi  «  perchè  Egli  invigili 
colla  maggiore  attenzione,  che  ninno  ardisca  insaltare  in  pa- 
role o  in  fatti  gì* individui  della  Nazione  Francese  che  dovranno 
uscire  dal  Granducato  »  ma  che  siano  anzi  prestati  loro  tutti 
quei  soccorsi  che  esige  la  giustizia  e  T  umanità. 

E  col  più  distinto  ossequio  ec. 

Di  VS.  lllustriss. 

Di  Segreteria  di  Stato ,  9  ottobre  1793. 

Vm.  Dev.  Servitore 
A.  Sebristomi. 


Responsiva  del  Ministro  Francese  olT  intimazione 
trasmessagli  dal  conte  Serristori* 

MONSIBUR 

Je  recois  à  Tinstant  les  deux  papiers  que  tous  m*a?ez 
adressés  ce  matin  ;  j*y  vois  que  d'après  V  ordrc  que  vous  a?ez 
re^u  du  Grand  Due  de  Toscane ,  vous  m*annoncez  qu*  il  est 
nécessaire  à  la  tranquillile  publique  que  moi ,  et  tous  mes 
conciloyens  qui  sont  dans  les  États  de  la  Toscane  ^en  sortent 
avec  la  plus  grande  promptitude  possible  :  et  qn'il  a  èté  donne 
des  ordrcs  pour  quMl  soit  vcillé  soignensementàleur  sarete, 
et  à  leur  tranquillile.  Je  me  repose  sur  cotte  promesse,  et 
jc  vous  la  rappellc  encore  au  nom  de  la  puissante  Nation 
que  je  représente. 

Sans  doutc  tous  Ics  bons  Fran(;ais  qui  babitent  encore 
CD  Toscane ,  vont  étre  compresscs  d'cn  sortir,  mais  vous  devez 
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scnlir,  MoBsiear,  qu*il  est  ìndispensablc ,  que  vous  mModi- 
quiez  au  nom  du  Grand  Due  de  Toscane ,  le  terme  qui  sera 
fixé  par  luì,  et  leur  sejour  en  ce  pays,  et  le  moyen  que 
prendra  le  Gouvernement  de  Toscane  pour  leur  y  garantir  la 
sarete  de  leur  retour  jusque  dans  leur  Patrie.  J'attends  votre 
réponse  sur  ces  deux  objets. 

Florence,  Fan  2."  de  la  République  Fran^aise , 

le  9  octobre  1793. 

Signé  —  De  La-Flotte. 


N.  IX. 
(  Vedi  la  Nola  16  pagina  91  ) 
Quarta  Nota  di  Lord  Hervey  sul  medesimo  argomento, 

11  sottoscritto  Inviato  straordinario  e  Ministro  plenipoten- 
ziario di  S.  M.  Britannica  alla  R.  Corte  di  Toscana,  ha  rice- 
vuto colla  più  viva  soddisfazione  la  risposta  di  S.  A.  R.  il 
Granduca  alla  Memoria  presentata  al  medesimo  il  di  8  cor- 
rente, dalla  quale  si  rileva  la  reale  determinazione  d'agire 
secondo  le  giuste  domande  fatte  da  S.  M.  Britannica ,  cosi 
assicurandosi  l'amicizia  e  la  protezione  di  S.  M.  e  de' suoi 
Alleati. 

11  sottoscritto  però  non  può  fare  a  meno  di  non  espri- 
mere la  sua  sorpresa  e  poca  contentezza  nel  vedere ,  che  non 
ostante  24>  ore  siano  già  passate  dopo  la  dichiarata  aderenza 
di  S.  A.  R.  alle  domande  di  S.  M.  B.,  lo  stemma  infame  della 
ribellione  e  del  regicidio  esista  ancora  sopra  la  casa  di  M.  De 
La-Flotte ,  e  che  V  audace  partito  giacobino  goda  tuttavia  di 
quella  protezione,  la  quale  deve  cessare. 

Rinnova  adunque  il  sottoscritto  le  sue  più  pressanti  pre- 
mure >  acciocché  dentro  il  termine  di  48  ore  parta  dalla   To- 
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scaoa  M.  De  La-Flotle,  come  pure  il  Console  Francese  resi- 
dente a  Livorno ,  e  tulli  i  loro  aderenti ,  e  che  il  soprano- 
minato stemma  sia  immediatamente  abbassato  tanto  in  Firenie 
che  in  Livorno ,  e  per  non  dare  il  sospetto  della  possibilità  di 
un  equivoco  nelle  intenzioni  di  S.  A.  R.  relativamente  alle 
domande  fatte  in  nome  di  S.  M.  B.,  e  per  impedire  in  fataro 
ogni  inconvenienza,  che  qualunque  differenza  di  sentimento 
sopra  questo  affare  potrebbe  far  nascere ,  il  sottoscrittto  desi- 
dera che  S.  A.  R.  senza  dilazione  alcuna  destini  una  persona 
o  persone  per  trattare  e  concludere  definitivamente  un  piano 
assieme  col  medesimo,  che  possa  assicurare  la  pace,  T ami- 
cizia e  la  buona  armonia  fra  le  due  Nazioni. 

Tanto  è  necessario  che  S.  A.  R.  ordini  immediatamente 
al  suo  Governatore  di  Livorno  di  far  levare  il  sequestro  sopra 
i  grani  appartenenti  al  negoziante  Bran^on  di  Tolone,  togliendo 
nell*istesso  tempo  ogni  impedimento  al  suo  agente  Roux  per 
farne  la  spedizione  a  Tolone  o  altrove. 

Nella  piena  fiducia  che  S.  A.  R.  sia  determinata  di  uni- 
formarsi a  tutto  ciò  che  verrà  proposto  in  nome  di  S.  M.  B., 
il  sottoscritto  non  ha  esitato  di  mandare  un  corriere  straor- 
dinario a  Livorno  per  informarne  l'Ammiraglio  comandante 
la  squadra  Anglo-Ispana  per  impedire  qualunque  passo  offen- 
sivo, che  doveva  eseguirsi  secondo  gli  ordini  al  medesimo 
dati  dall'  Ammiraglio  Lord  Hood ,  d' impadronirsi  di  tutti  i 
legni  francesi  che  avrebbe  trovati  nel  porto  di  Livorno. 

Qucst'  attenzione  del  sottoscritto  deve  servire  di  non  equi- 
voca testimonianza  della  premura  che  egli  ha  d'evitare  ogni 
dispiacere  a  S.  A.  R.  il  Granduca ,  e  si  lusinga  che  meriterà 
dalla  sua  parte  un  pronto  ed  efficace  consentimento  alle  sue 
domande. 

Fatto  in  Firenze,  9  ottobre  1793,  alle  ore  11  di  sera. 

Segnato  —  Heevby. 
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Responsiva  del  conte  Serrisiori  alla  precedente  Nola. 
Milord 

In  replica  alla  di  Lei  Nota,  Milord,  dei  9  del  corrente 
mese,  sono  incaricato  da  S.  A.  R.  di  risponderle:  Che  il  ter- 
mine di  48  ore  indicato  in  essa  per  la  partenza  dalla  Toscana 
del  Sig.  De  La-Flotte  e  suoi  aderenti ,  non  è  compatibile  col- 
r umanità  e  generosità  che  sono  proprie  di  S.  A.  R.,  e  che 
non  può  assegnar  loro  alcun  termine  Gsso  prima  di  aver  pro- 
curato ad  essi  i  mezzi  di  tornare  nella  loro  patria  con  tutta 
la  sicurezza. 

Quanto  alla  persona  o  persone  che  Ella  chiede  che  siano 
nominate  per  trattar  seco  per  consolidare  sempre  piò  la  pace, 
l'amicizia  e  la  buona  armonia  con  S.  M*  il  Re  della  Gran 
Brettagna ,  devo  prevenirla,  che  simili  trattazioni  appartengono 
esclusivamente  a  me,  come  Ministro  degli  Affari  Esteri,  e  che 
S.  A.  R.  permetterà  nonostante ,  che  quando  Ella  Milord  si 
troverà  in  Livorno ,  gli  comunichi  per  mezzo  di  quel  Gover- 
natore le  cose  che  riguardano  detto  Porto. 

Quanto  poi  ai  grani  a  Bran^on ,  si  compiacerà  d' osser- 
vare, che  r  affare  pende  al  Tribunale  di  Livorno,  e  che  la  R. 
A.  S.  per  secondare  le  di  Lei  premure  ordinò ,  che  se  ne  con- 
tinuasse la  discussione  ed  esame  anche  in  tempo  delle  attuali 
ferie  autunnali;  si  lusinga  perciò  S.  A.  R.,  che  Ella  Milord 
rimarrà  persuaso,  che  il  Governo  non  può,  né  deve  prendere 
la  minima  parte  in  un  affare  ridotto  ai  termini  di  pura  giustizia. 

Mi  occorre  inoltre  di  aggiungerle,  che  mi  riservo  a  trat- 
tare privatamente  con  Lei  Milord  a  voce  di  qualche  altro 
oggetto  relativo  alle  cose  presenti  la  prima  volta  che  avrò  il 
piacere  di  vederla ,  quale  mi  procurerò  sollecitamente. 

Intanto  ho  l'onore  di  confermarmi 

Di  Lei  Milord 

Di  Segreteria  di  Stalo,  11  ottobre  1793- 

Dev.  ObbL  Servitore 

A.  SEaRISTORl. 
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(  Vedi  la  Nola  17  pagina  92  ) 

Quinta  Nola  di  Lord  Hervey  al  conte  Serristori 
sul  medesimo  argomento. 

Eccellenza 

Non  è  possibile  per  me  di  non  esprimere  la  mia  sorpresa 
nel  leggere  la  lettera  che  V.  E.  mi  ha  scritta  d'ordine  di  S. 
A.  R.  il  Granduca  in  data  di  questo  giorno;  Non  posso  con- 
venire che  vi  sia  cosa  alcuna  contraria  air  amanite  o  alla 
generosità  nel  Gssare  il  termine  di  hS  ore  per  la  partenza  di 
una  fazione,  la  più  iniqua  e  la  più  pericolosa  che  mai  sia 
slata  ricevuta  nel  seno  di  un  Governo;  La  partenza  di  M.  De 
La-Flotte  e  de' suoi  aderenti  diviene  ogni  giorno  ed  ogni  mo- 
mento più  necessaria  per  assicurare  la  quiete  interna  dello 
Stato,  come  pure  per  il  felice  successo  delle  operazioni  delle 
Potenze  alleate. 

Le  ragioni  che  mi  hanno  determinato  ad  invitare  S.  A. 
R.  a  nominare  prontamente  una  persona  o  persone  per  trattar 
meco ,  e  deCnitivaroente  concludere  un  piano ,  afBne  di  con- 
solidare sempre  più  la  pace  ,  Y  amicizia  e  la  buona  armonia 
fra  le  due  Corti  sono  : 

1.  L'impossibilità  nella  quale  mi  trovo  di  sottomettermi 
ulteriormente  a  tutte  quelle  dilazioni  inaspettate,  che  attual- 
mente io  provo,  e  che  veramente  sono  poco  conformi  alle 
usanze  delle  altre  Corti  nelle  situazioni  critiche  degli  affari 
presenti. 

2.  La  mancanza  di  facoltà  in  V.  E.  per  decidere  ogni  volta 
che  io  devo  domandare  una  risposta  deGnitiva  sopra  gli  affa- 
ri; queste  devono  provare  a  S.  A.  R.  la  necessità  di  legare 
una  persona  o  persone  (come  è  sempre  stato  praticato  negli 
affari  d'importanza  fra  due  Nazioni),  per  trattarli  e  concia- 
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dcrli;  e  devo  aggiungere  per  la  parte  mìa,  che  non  ho  mai  desi- 
derato un  altro  soggetto  che  nella  persona  dì  V.  E. ,  della  quale 
ho  sperimentato  tante  volte  i  lumi,  il  buon  cuore  e  saviezza. 

Non  avrei  maggior  piacere  che  di  seguitare  a  trattare 
gli  affari  con  TE.  V.,  ma  è  necessario  per  tutte  le  ragioni 
che  y.  E.  sìa  abilitata  per  terminare  queste  ingerenze  senza 
ricorrere  altrove ,  perchè  ognora  divengono  più  critiche  ed 
in  conseguenza  più  difficili. 

Trovandomi  a  Livorno  io  mi  sarei  indirizzato  per  qua- 
lunque affare  del  Porto  al  Governatore ,  senza  espettarne  Tin- 
timazione ,  che  V  E.  V.  mi  comunica  da  parte  di  S.  A.  R. ,  e 
che  non  avrei  mai  creduto  necessaria. 

Quanto  poi  agli  affari  de* grani,  su  i  quali  Lei  mi  scrìve 
informandomi  delle  determinazioni  di  S.  A.  R.  di  lasciarne  la 
definizione  ai  Tribunali ,  mi  rincresce  moltissimo  d'osservare, 
che  essendo  questo  affare  un  punto  principale  delle  istruzioni 
deir  Ammiraglio  della  Squadra  Anglo-Ispana,  avrò  da  lasciare 
alle  sue  forze  di  ottenere  quello  che  la  ragione  ha  reclamato 
invano.  Le  conseguenze  d*  aver  permesso  ai  Tribunali  di  me- 
scolarsi in  questo  affare ,  cadranno  sopra  chi  ha  avuto  V  im- 
prudenza di  consigliare  un  tal  passo ,  e  S.  A.  R.  vedrà  quando 
sarà  troppo  tardi  quanto  il  medesimo  era  falso. 

V.  E.  mi  fa  r  onore  d*  informarmi ,  che  Lei  si  riserva  a 
trattare  privatamente  a  voce  qualche  altro  oggetto  relativo 
alle  cose  presenti ,  desiderando  di  procurare  sollecitamente 
quel  momento. 

Devo  replicare  a  questa  parte  delia  Sua  lettera ,  che  no- 
nostante io  abbia  il  maggior  piacere  di  farle  la  mia  corte,  e 
di  mostrarle  la  mia  particolare  stima  in  ogni  occasione,  non 
posso  aderire  alla  presente  istanza,  finché  S.  A.  R.  il  Gran- 
duca si  decida  ad  accordare  le  domande  già  fatte,  e  devo  pre- 
gare r  E.  V.  di  rappresentare  a  S.  A.  R.  la  necessità  di  una 
prontissima  risposta,  non  dovendo  io  impedire  F esecuzione 
degli  ordini  dell*  Ammiraglio  Lord  Hood,  che  nel  solo  caso 
che  io  fossi  riuscito  in  tutta  T  estensione  della  commissione, 
della  quale  sono  stato  incaricato. 
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lo  mi  trovo  nella  necessità  di  sospendere  d*  inaiarle  la 
risposta  alla  lettera  che  V.  E.  mi  scrisse  in  data  di  jeri  rela- 
tiramcntc  alla  partenza  di  M.  De  La-Flotte  e  suoi  aderenti, 
i  passaporti ,  la  strada  e  il  termine ,  il  quale  è  un  affare  se- 
condario >  e  non  può  aver  effetto  che  dopo  il  resultato  di 
questa  mia;  aspetterò  con  la  massima  ansietà  una  risposta, 
la  quale  mi  permetta  di  seguitare  le  negoziazioni  amichevoli, 
o  che  renda  necessari  i  passi  ostili  che  non  maochcraono 
d'eseguirsi  nel  Porto  di  Livorno. 

Ho  r  onore  di  dichiararmi 

Di  V.  E. 

Di  Casa,  11  ottobre  1793. 

Dev.  Serro 
Hervey. 


Responsiva  del  conte  Serristori  alla  precedente  Nota. 
Milord 

Sono  incaricato  da  S.  A.  R.  di  partecipare  a  Lei  Milord, 
la  copia  dell'ordine  fatto  spedire  per  staffetta  questa  mattina 
da  S.  A.  R.  al  Governatore  di  Livorno. 

In  questa  occasione  devo  aggiungerlo  ancora ,  che  avrò 
qualche  altra  cosa  da  comunicare  a  Lei  Milord ,  come  mi 
riservo  di  fare,  dopo  che  avrò  ricevuta  da  S.  A.  R.  la  replica 
del  biglietto  scrittomi  da  Lei  jeri  sera ,  che  ho  spedito  questa 
mattina  al  Poggio  a  Cajano. 

E  col  solito  distinto  ossequio  ho  Touore  di  protestarmi 


Li  13  ottobre  1793. 


Dev,  Serto 
A.  Sbrristori. 
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Ordine  al  Governatore  di  Livorno 
menzionato  nella  precedente  responsiva. 

Sua  Altezza  Reale  mi  ba  incaricato  dì  signiBcare  a  V.  E. , 
che  dia  gli  ordini  opporloni ,  perchè  i  grani ,  danari  ed  altri 
eOetti  appartenenti  a  BranQon  e  Roux  siano  lasciati  lihera* 
mente  a  loro  disposiamone ,  e  perchè  il  Tribunale  cessi  di  co- 
noscere  ulteriormente  delle  controversie  nate  sopra  quest'og- 
getto. 

Nel  parteciparle  la  suddetta  sovrana  disposizione  per  il 
conveniente  adempimento,  mi  pregio  confermarmi 

Di  Segreteria  di  Stato,  13  ottobre  1793. 

Suo  Dev,  Servitore 
A.  Sbrristori. 


N.  X!. 
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Convenzione  segnata  a  Firenze  tra  S.  M,  Britannica  ed  il 
Granduca  di  Toscana ,  colla  quale  promette  qìiesti  di  re- 
nunciare  alla  neutralità  e  rompere  ogni  comunicazione 
colla  Francia,  e  la  predetta  M,  Britannica  promette  di 
garantire  al  Granduca  i  suoi  dominj  dalle  ostilità  per 
parte  della  Francia. 

Art.  1. 

S.  A.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Granduca  di  Toscana 
aderendo  alle  pressanti  istanze  fattegli  dal  Ministro  Rritannico 
in  nome  di  S.  M. ,  promette  di  rinunziare  alla  neutralità  che 
ha  giudicato  finora  necessario  di  mantenere,  e  romperà  ogni 
comunicazione  colla  fazione  francese  che  ha  usurpato  il  Go- 
verno  della  Francia. 
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fiDora ,  ha  obbligato  S.  A.  R.  ad  usare  di  qualche  tolleranza 
verso  delle  persone  che  in  diverse  circostanze  si  sarebbero  al- 
lontanale; persuasa  ora  S.  A.  R.  della  necessità  d*  impedire 
la  dilatazione  di  sì  pericolose  massime,  dichiara  e  promette 
per  tali  ragioni,  e  mediante  la  perfetta  intelligenza  e  buona 
armonia  che  rimarrà  ora  stabilita  fra  S.  M.  Britannica  e  la 
R.  A.  S.,  che  si  prenderà  ogni  cura  per  scuoprire  gl'infami 
segreti  emissari  di  qualunque  nazione  essi  siano,  di  cui  si 
serve  per  gl'iniqui  disegni  suoi  la  fazione  regicida,  si  concer- 
terà questo  Governo  col  Ministro  plenipotenziario  d'Inghilterra, 
e  comunicandosi  reciprocamente  i  lumi  che  si  avranno  sopra 
un  oggetto  cotanto  interessante  per  le  due  Parti ,  si  userà  del 
massimo  rigore  della  legge  contro  gl'individui  di  tale  reato 
convinti,  e  s'allontaneranno  quelli  che  se  ne  saranno  resi 
sospetti. 

Art.  7. 

S.  M.  Britannica  darà  gli  ordini  opportuni  alli  coman- 
danti delle  Sue  squadre  per  prendere  sotto  la  loro  protezione 
e  convolo  i  bastimenti  di  bandiera  toscana,  sempre  che  fac- 
ciano vela  alla  stessa  direzione. 

Art.  8. 

S.  M.  Britannica  promette  di  garantire  a  S.  A.  R.  li  Suoi 
dominj  contro  ogni  ostilità  dalla  parte  della  Francia  in  con- 
seguenza di  questi  passi  presi ,  nella  maniera  in  cui  possa 
desiderarla  S.  A.  R.,  ed  il  Ministro  di  S.  M.  Britannica  farà 
passare  gli  ordini  opportuni  al  comandante  della  Squadra  In- 
glese che  trovasi  attualmente  nella  rada  di  Livorno,  perchè 
usi  Gn  d'ora  verso  li  sudditi  di  S.  A.  R. di  tutti  quei  riguardi 
che  dovuti  sono  ad  una  Nazione  amica  ed  alleata. 

Fatto  a  Firenze ,  li  28  ottobre  1793. 


Firmati  !   ^'  ^'  H^^^^^* 

Antonio  Serristori. 
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(  Vedi  la  Nota  26  pagina  98  ) 

Nota  del  Governo  toscano ,  regnante  Leopoldo  /,  al  pantifee 
Pio  VI  riguardo  al  Sinodo  di  Pistoia  tenuto  da  mons.  Ricci 

S.  A.  R.  il  Serenissioìo  Arciduca  Granduca  dì  Toscana 
non  ha  potuto  senza  sorpresa  sentire  dalla  pubblica  voce  lo 
stabilimento  di  una  Congregazione  straordinaria  per  esaminare 
il  Sinodo  tenuto  in  Pistoia  Tanno  1786.  Trattandosi  di  on 
Sinodo  congregato  secondo  i  Canoni  della  Chiesa ,  e  pubblicato 
colla  sovrana  Sua  permissione,  pareva  che  la  R.  A.  S.  potesse 
promettersi  la  conveniente  partecipazione  in  una  cosa  che 
interessa  tanto  la  Sua  religione  e  i  Suoi  sudditi. 

Chiunque  è  in  stato  di  render  ragione  di  se,  quando  ne 
sia  legittimamente  richiesto ,  ha  diritto  di  essere  interpellato, 
molto  più  se  si  tratta  di  un  ricorso,  e  di  una  Chiesa  intera 
adunata  legalmente  e  secondo  i  Canoni.  II  Sinodo  celebrato 
in  Pistoia  è  un  affare  pubblico ,  e  tutta  la  Chiesa  pistoiese  vi 
ha  il  più  religioso  interesse. 

S.  A.  R.  ben  lontana  dal  voler  impedire  che  il  Primate 
della  Chiesa  vegli  secondo  i  Canoni  sulla  dottrina  degli  altri 
Vescovi ,  avrebbe  anzi  tutto  V  impegno  perchè  i  VescoTi  sud- 
diti del  Granducato  non  si  dipartano  dalle  massime  della  Cat- 
tolica Chiesa ,  ed  ha  tutto  il  fondamento  di  lusingarsi ,  che 
sarebbero  i  primi  a  dare  esempio  di  docilità  quando  aTessero 
errato.  Ma  non  può  essergli  indifferente  che  nell'esame  del 
Sinodo  di  Pistoia ,  al  quale  si  è  voluto ,  senza  sapersene  il 
motivo,  dare  tanta  solennità,  venga  pregiudicata  tutta  un'in* 
torà  Chiesa  nei  più  decisi  diritti  della  Natura  e  iella  Aefì- 
gione ,  se  mai  si  volesse  procedere  a  qualche  risoluzicme  prima 
di  averla  sentita  formalmente. 

La  R.  A.  S.  deve  alla  propria  giustizia,  e  al  proprio 
attaccamento  alla  religione  questa  premura ,  la  deve  ai  repU- 
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cali  Canoni  della  Chiesa,  dei  quali  è  da  Dio  costituito  protet- 
tore. Qualunque  passo  o  dichiarazione  fatta  contro  il  Sinodo 
di  Pistoia ,  specialmente  se  fosse  pubblica ,  senza  che  prima 
fossero  state  comunicate  le  difficoltà,  che  potessero  essere 
state  trovate  nel  medesimo,  non  potrebbe  considerarsi,  che 
come  una  pubblica  violazione  dei  diritti  che  competono  per 
nalura  ai  Suoi  sudditi ,  e  che  sosterrà  in  ogni  occasione  col 
maggior  vigore,  e  con  tutti  i  mezzi  che  la  Divina  Provvi- 
denza gli  ha  affidati  per  la  tranquillità  de'  Suoi  stati ,  e  la 
purità  delia  religione. 

Quindi  non  può  la  R.  A.  S.  rescindere  dal  domandare  ed 
esigere  dalla  conosciuta  giustizia ,  equità  e  bontà  del  S.  Padre, 
che  gli  sia  fatto  formalmente  comunicare  a  suo  tempo  il  resul- 
tato dei  predetti  esami ,  e  si  lusinga  che  il  S.  Padre  vorrà 
prestarsi  a  questi  giusti  Suoi  desideri,  affinchè  si  possa  di 
concerto,  e  con  vicendevole  soddisfazione  agire  in  un  affare 
di  tanta  importanza. 

Fatto  ai  30  di  marzo  1789. 

Firmato  —  A.  Sbrristori. 


N.  Xlll. 
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Responsiva  fatta  dare  da  Pio  VI  al  Governo  toscano  rapporto 
al  Sinodo  antedetto  per  mezzo  di  mons,  Ruffo  suo  incari- 
calo d'affari  col  titolo  di  Nunzio  a  Firenze. 

Non  doveva  punto  sorprendersi  il  R.  Animo  del  Serenis- 
simo Arciduca  Granduca,  che  il  Supremo  Pastore  della  Chie- 
sa ,  ed  il  Primario  Custode  della  dottrina  fosse  e  sollecito  e 
premuroso  di  prendere  un*  esatta ,  intima  ed  intera  cogni- 
zione dei  Sinodo  di  Pistoia ,  al  quale  può  dirsi  con  ragione 
che  si  è  voluto   costì  dare  la  maggior  solennità  e  celebrità. 
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Per  nulla  azzardare  il  S.  Padre,  per  nulla  precipitare,  per 
non  determinare  neppure  un'opinione,  non  che  un  giudizio, 
ha  creduto  di  farne  assumere  il  più  placido  e  maturo  esame 
da  persone  per  rango  nella  Chiesa,  per  dottrina,  per  saviezza 
raccomandatissime ,  e  specialmente  tali ,  che  né  per  impegno 
di  particolare  scuola ,  nò  per  proprie  produzioni  potessero 
esser  sospetti  di  prevenzione  alcuna.  Questa  finezza  di  riguardi, 
e  questa  scrupolosa  delicatezza ,  quando  anche  non  volesse 
S.  A.  R.  calcolare  l'abituale  e  costante  carattere  del  Regnante 
Pontefice ,  bastantemente  noto  e  bastantemente  riconoscinto 
dall'Europa  tutta  pel  suo  candore,  non  meno  che  per  la  sua 
moderazione,  avrebbe  potuto  rassicurarlo,  che  non  sarà  mai 
per  mancare  a* più  decisi  diritti  della  Natura  e  della  Religione, 
né  sarà  mai  per  procedere  a  formale  risoluzione  contro  il  Ve- 
scovo e  la  Chiesa  di  Pistoia,  quando  a  risoluzione  debba  ve- 
nirsi contro  di  loro,  senza  prima  sentirli. 

Riceve  il  S.  Padre  colla  maggior  compiacenza ,  e  ritiene 
colla  maggior  fiducia  le  offerte  che  S.  A.  R.  gli  fa  del  con- 
corso della  Sua  autorità  per  contribuire  al  bene  della  Reli- 
gione, alla  purezza  del  Dogma  ,  ai  decoro  della  Chiesa  di  Dio, 
né  lascerà  certamente  di  reclamare  codesti  lodevolissimi  Suoi 
sentimenti  anche  in  questa  occasione,  né  dubita  che  S.  A.  R. 
avrà  sempre  presente,  che  il  Supremo  Pastore  della  Chiesa 
deve  sostenere  le  parti  di  Giudice  della  dottrina,  e  non  mai 
di  denunziante  e  d'accusatore. 

Fatto  il  dì  18  aprile  1789. 

Firmato  —  L'  AncivEscovo  o*  Apamea. 


^^o^ 
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N.  XIV. 


[  Vedi  la  Nota  28  pagina  99  ] 

Dispaccio  di  Leopoldo  I  al  Ser ristori  relativamente 

al  Sinodo  di  Pistoia. 

Caro  Consiglibr  di  Stato  Senator  Sbrristori  ! 

Continuando  a  sentire  che  in  Roma  vadano  adunandosi 
delle  Congregazioni  per  l'esame  del  Sinodo  di  Pistoia,  nel 
trasmettere  al  cav.  Gio.  Gianni  la  copia  del  biglietto  scritto 
già  dal  Nunzio ,  col  quale  prometteva  per  parte  della  sua 
Corte,  di  comunicare  al  Governo  di  Toscana  le  difficoltà  che 
trovassero,  gli  ordinerà  di  presentare  una  Memoria  formale, 
colla  quale  se  gli  dica,  che  mi  lusingo,  che  le  trasmette- 
ranno prima  di  procedere  a  passo  veruno,  affinchè  possano 
comunicarsi  al  Vescovo  medesimo,  che  darà  le  sue  giusti- 
ficazioni. 

Vienna ,  30  Dicembre  1790. 

PIETRO  LEOPOLDO  m.  p. 


N.  XV. 

(  Vedi  la  Nota  9  pagina  133  ) 

Credenziale  di  Ferdinando  III  che  accompagna  il  conte  Fran- 
cesco Carletti  nel  recarsi  a  Parigi  onde  ristabilire  le  rela- 
zioni colla  Repubblica  francese. 

Sua  A.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Granduca  di  Toscana, 
conoscendo  di  quanto  grave  giovamento  possa  essere  per  il 
felice  esito  delle  trattative  che  da  cosi  lungo  tempo  ha  intra- 
prese colla  Repubblica  francese,  rinviare  a  Parigi   una   per- 
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sona  la  quale  goda  della  reciproca  Gducia  de' due  Governi,  e 
sia  fornita  del  carattere ,  dei  sentimenti  e  dei  talenti  che  sono 
necessari  per  ben  riuscirvi,  destina  il  Suo  Ciamberlano  e  Ca- 
valiere deir insigne  Ordine  di  S.  Stefano,  Francesco  Saverio 
Carletti  di  portarsi  a  Parigi  tosto  che  avrà  ricevuto  l'oppor- 
tuno passaporto  per  entrare  in  Francia,  e  lo  incarica  di  agire 
colà  presso  il  Comilato  di  Salute  Pubblica  per  confermare  in 
voce  ed  in  scritto,  tutto  ciò  che  si  contiene  nelle  memorie 
Armale  dal  Suo  Segretario  del  Consiglio  di  Stato  e  di  Finanze, 
Neri  Corsini,  specialmente  a  ciò  autorizzato,  e  da  lui  comu- 
nicate al  Comilato  suddetto ,  per  mezzo  di  M.  Cacault  agente 
della  Repubblica  Francese  in  Italia ,  per  fare  accettare  alla 
medesima  la  dichiarazione  della  neutralità  che  la  Toscana  è 
pronta  a  pubblicare  in  faccia  a  tutta  Y  Europa ,  per  stipulare 
la  restituzione ,  o  in  contante  o  in  natura ,  dei  grani  tolti 
dagl'Inglesi  a  Livorno,  e  per  rinnovare  le  più  solenni  assi- 
curazioni della  costante  amicizia  che  il  Governo  di  Toscana 
ha  sempre  professato,  e  che  professerà  per  la  Repubblica 
Francese. 

Dato  in  Firenze,  li  4  novembre  1794. 

FERDINANDO. 

Neri  Corsini  segretario. 


N.  XVI. 
(  Vedi  la  Nota  10  pagina  133  ) 

Mandato  che  accredita  il  conte  Carletti  inviato  straordinario 
a  Parigi  con  facoltà  di  stipulare  trattato  di  neutralità 
colla  Repubblica. 

Sua  A.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Granduca  di  Toscana, 
Mdl^  avendo  più  a  cuore  che  di  veder  sollecitamente   ristabi- 
mAìà  consuete  forme  diplomatiche  la  Sua  corrispondenza 
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colla  Repubblica  Francese ,  in  aumento  e  dichiarazione  del 
moluprorio  del  di  k  novembre  ultimo  passato ,  nomina  il  Suo 
Ciambcrlano  e  Cavaliere  dell'insigne  Ordine  di  Slerano,  Conte 
Francesco  Saverio  Cadetti  Suo  inviato  straordinario  presso  il 
Governo  della  predetta  Repubblica ,  e  lo  autorizza ,  qualora 
gli  sia  permesso,  di  risedere  in  Parigi  con  quel  carattere, 
finché  occorrerà  per  la  commissione  di  cui  è  incaricato  col 
citato  motuproprio ,  dandogli  a  tal  efietto  le  pia  ampie  facoltà 
di  trattare  di  qualunque  affare  relativo  alla  Toscana ,  ed  in 
specie  della  restituzione  e  consegna  nel  porto  detto  della  Mon- 
tagna de' grani  tolti  dagl'Inglesi  in  Livorno  »  e  della  riassun- 
zione della  neutralità ,  da  rinnovarsi  e  stabilirsi  in  perpetuo 
fra  i  due  Governi  nella  guisa  che  senza  ledere  i  diritti  di  nes- 
suna fra  le  potenze  belligeranti ,  sarà  reputato  più  soddisfa- 
cente per  la  Repubblica  Francese. 

Dato  in  Firenze,  li  13  dicembre  17%. 

FERDINANDO. 

Neri  Corsini  segretario. 


N.  XVIL 
(  Vedi  la  Nota  12  pagina  138  ) 

Trattato  che  ristabilisce  la  neutralità  e  le  relazioni  amichevoli 
fra  la  Toscana  e  la  Repubblica  Francese. 

Entre  les  Representans  du  peuple  francais  Composant  le 
Comité  de  Saint  Public  chargé  par  le  Décret  de  la  Convention 
Nationale  du  scpt  fructidor  dernìer ,  de  la  direction  des  Rela- 
tions  Exlérieures,  soussigncs; 

Et  Monsieur  Fran<;ois  Comte  Carletti ,  Envoyé  Exlraordi- 
naire  du  Grand  Due  de  Toscane  chargé  de  ses  pleins  pouvoirs 
donnés  a  Florence  le  k  Novembre  et  13  Décerabre  179^  qui 
dcmeurcronl  anncxés  a  la  minute  des  présentes ,  cgalcment 
soussignés  ; 

Il  a  été  convenu  et  arrété  ce  qui  suit: 
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Art.  1. 


Le  Grand  Due  de  Toscane  révoque  (out  acte  d'adhésioD, 
consentemcnt,  ou  accession  à  la  Coalition  arndée  cootre  la 
République  Trancaise. 

Art.  2. 

En  conséqucnce  il  y  aura  paix,  amitié  et  benne  intelli- 
gence entrc  la  République  fran^aise  et  le  Grand  Due  de  To- 
scane. 

Art.  3. 

La  neutralité  de  la  Toscane  est  rétablie  sur  le  pied  oa 
elle  élait  avant  le  8  octobre  1793. 

Art.  4. 

Le  présent  Traile  n'  aura  son  effet  qu'  aprcs  avoir  été 
ratifié  par  la  Convention  Nationale. 

Fait  a  Paris  au  Palais  National,  le  vingt-un  pluviose  de 
l'an  troisieme  de  la  République  fran^ais  une  et  indivisible; 
neuf  fevrier  mil  sept  cent  quatre  vingt  quinze  ere  Tulgaire. 

Francois  Carletti  Envoyé  extraordinaire  de  S. 

A.  R.  FArchidue  Grand  Due  de  Toscane  prés 

la  République  fran^aìse. 
Cambacérès  Boissy 

Firmali  /  Pelet  Mare 

P.  CiiAZAL  DuBOis  Grange 

Carnot  J.  P.  Lacombb  (du  Tarn) 

FOURCROY  A.   DUMONT 

Merlin  (de  Dovai)      Vreard. 
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N.  XVIII. 


(  Vedi  la  Nola  47  pagUia  184  ) 

Lellera  del  generai  Bonaparte  comandante  in  capo  dell' Armata 
francese  in  Italia  at  Granduca  Ferdinando  III. 

Altezza  Rbalb 

Il  Pavigliooe  della  Repubblica  francese  è  costantemente 
insultato  nel  Porto  di  Livorno.  Le  proprietà  dei  negozianti 
francesi  vi  sono  «iolake.  Hon  vi  è  giorno,  cta  non  sia  segnato 
da  un  attentato  contro  la  Francia,  ugaalmente  contrario  agl'in- 
teressi della  Repubblica  che  al  diritto  delle  gènti.  Il  Direttorio 
Eaeentifo  ha  passato  più  volte  le  ane  lagnante  al  ministro 
di  V.  A.  R.  a  Parigi ,  il  qttale  è  stato  obbligalo  eoafessaro 
r  impotenza  in  cui  ai  trova  V.  A.  R.  per  reprimere  grtnglasi , 
e  mantenere  la  neutralità  del  Porto  di  Livoroq.    : 

Il  Direttorio  Eaeciitifo  ha  sentito  te  d'allora,  ebe  egli 
era  del  suo  dovere  e  della  sua  dignità  di  respingere  la  forza 
con  la  forza,  di  far  rispettare  il  ano  commercio^  ed  egli  mi 
ha  ordinato  di  far  marciare  una  divisione  delf  Amata  che  io 
coBiaodo  per  prender  posaesao  di  Livorno.  ^     r 

Ho  l'onore  di  prevenire  V.  A.  R.,  che  il  di  10  (27)  dql 
meaet  una  divisione  dell'Armata  entrerà  in  Lfvomo;  ossa  vi 
si  oendurrà  con  i  principj  ài  neatraUtà,  che  noi'  venghiamo 
a  mantenere.  U  P&viglione,  la  Gnarnigipne,  le  proprielà  di 
V.  A.  R.  e  de'  Suoi  popoli ,  saranno  seropoiosamente  rispet- 
tate. 

Sono  inoltre  incaricato  d' assicurare  V.  A.  R«  del  desiderio 
del  Governo  francese  dì  veder  continuare  F  amicizia  che  lega 
i  due  Stati,  e  della  conGdenza  in  coi  egli  é#  che  V.  A.  R. 
testimone  ogni  giorno  degli  eccessi  ai  quali  si  trasportano  i 
vascelli  inglesi  y  senza   poter   arrecarvi   rimedio ,  applaudirà 
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alla  misara  giusta ,  utile  e  necessaria  che  ha  presa  il  Diret- 
torio Esecutivo. 

Sodo  eoo  stima  e  considerazione 

Di  Vostra  Altezza  Reale 

Dal  quartier  generale  di  Pistoia ,  li  8  Messidoro,  anno  IV 
della  Repubblica  una  ed  indivisibile. 

Suo  umilistimo 

BONAPARTB. 

N.  XIX. 

(  Vedi  la  Nota  48  pagina  184  ) 

Responsiva  air  antecedenie  Uttera. 

Eccellenza 

Sua  A.  R.  sa  di  non  aver  nulla  da  rimproverarsi  n^ 
condotta  sincera ,  leale  ed  amichevole  cbe  ha  tenuta  colla  Re- 
pubblica di  Francia,  e  con  i  suoi  nazionali. 

Un  Principe  amico  della  medesima  Repubblica  Don  può 
riguardare  senza  sorpresa  il  pirtito  CMndinato  dal  Direttorio 
Esecutivo. 

La  R.  A.  S.  non  vi  oppone  alcuna  forza;  conserverà  anco 
verso  la  Repubblica  francese  ogni  buona  corrispondenia  con 
la  lusinga,  che  dopo  migliori  informazioni  sia  per  reTOeare 
questa  sua  determinazione. 

Qualora  V.  E.  non  abbia  facoltà  di  sospendere  fino  a  nuovo 
ordine  del  Direttorio  l'ingresso  m  Livorno  delle  Sue  truppe, 
il  Governatore  di  quella  Città  e  Piazza  ha  pieno  potere  di 
convenir  seco  delle  condizioni* 

Tanto  debbo  comunicare  a  V.  E.  d'ordine  espresso  della 
R.  A.  S. ,  nell'atto  che  ho  l'onore  di  protestarmi  con  profondo 
rispetto 

Di  Vostra  Eccellenza 

Firenze ,  li  26  giugno  1796. 

Det?.  Ohhl.  Servitore 
Vittorio  Fossombrohl 
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N.  XX. 


(  Vedi  la  Nota  49  pagina  185  ) 

Notificazione  del  Governatore  di  Livorno ,  cav.  Spannocchi , 
portante  V  annunzio  dell*  imminente  arrivo  dei  Francesi. 

V  Illostrìss.  Sig.  Governatore  di  Li  verno ,  essendogli  stato 
riferito  quanto  appresso  dal  Sig.  Console  della  Repubblica 
francese,  lo  notifica  al  pubblico  per  sua  notìzia: 

•  a  11  Sig.  General  Murat  comandante  le  truppe  della  Re- 
€  pubblica  francese  ha  scrilto  sul  momento  al  commissario 
€  Frasetta  che  si  porti  subito  presso  il  Console,  e  gl'im- 
€  ponga  di  domandare  al  Sig.  Governatore  di  Livorno,  di 
e  permettere  che  alcuni  soldati  dell'  armata  francese  possano 
«entrare  nella  Città,  e  che  doveva  anticipatamente  assicu* 
e  rare  il  predetto  Sig.  Governatore,  che  i  Francesi  vengono 
€  come  amici ,  e  colla  speranza  di  esser  ricevuti  come  tali  ; 
e  che  il  culto,  la  religione,  la  sovranità,  le  persone,  le  prò- 
é  prietà  sarebbero  state  scrupolosamente  rispettate  a  forma 
e  della  Neutralità ,  e  dì  pregare  il  Sig.  Governatore  di  com- 
«  piacersi  mandare  un  Ufizìale  alla  Porta  a  Pisa ,  perchè  gli 
cr  fossero  comunicati  gli  ordini ,  dei  quali  era  portatore  il  Ge- 
€  nerale. 

Data  li  27  giugno  1796. 

LoiGi  Mbucgi  cancelliere. 
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N.  XXI. 


[  Vedi  la  Nota  Si  pagina  186  ) 

JslruxUmi  date  dal  demandante  supremo  Bonaparte  al  general 
Yauboie  preposto  al  comando  del  presidio  posato  in  Livorno. 

Il  general  Vaobois  terrà  presidio  In  Livorno  con  la  settan- 
tesima quinta  mezia  brigata ,  ona  compagnia  d' artiglierìa  ed 
uno  squadrone  del  primo  reggimento  di  ussari  ;  egli  farà  met- 
tere in  buono  stato  di  difesa  le  batterie ,  che  guardano  V  in- 
gresso del  porto ,  le  farà  disporre  in  modo ,  che  ciascuna  bat- 
teria non  abbia  se  non  pezii  di  uno,  o  ai  più  due  calibri;  brà 
mettere  in  assetto  dei  fornelli  da  roventar  palle,  ed  avrà  cura 
che  i  pezzi  abbiano  munizione  per  cento  colpi  ;  sceglierà  un 
forte  della  Città ,  quello  che  sia  più  al  caso  di  difendersi  e  che 
abbia  comunicazioni  con  T  intemo,  e  lo  farà  mettere  in  istato 
di  difesa  ;  al  quale  oggetU)  fora  quei  tramutamenti  d*  artiglieria 
che  crederà  necessari  ;  stabilirà  un  magazzino  dove  si  contenga 
di  che  nutrire  SMKN)  nomini  per  quaranta  giorni  con  lutti  gli 
accessori  per  sostener  Y  assedio. 

Non  tralasclerà  d'usare  alcun  mezzo  per  mantenere  in 
Livorno  ona  perfetta  tranquillità  ;  cercherà  di  affezionarsi  le 
truppe  del  Granduca  di  Toscana,  alle  quali  terrà  l'occhio 
continuamente;  si  manterrà  in  buona  armonia  col  Governa- 
tore ;  ad  esso  rimetterà  tutti  gli  affari  minuti ,  gli  userà  molti 
riguardi  »  specialmente  in  privato.  Se  in  Livorno  si  tramassero 
congiure  o  qualunque  altra  cosa  che  riguardi  alla  esistenza 
Mie  truppe  francesi ,  in  tal  caso  egli  prenderà  i  necessari 
Mfdic'nli  air  oggetto  di  ristabilir  la  calma  e  punire  i  male- 
^À  ^ì  ^^^  risparmierà  né  le  persone,  né  le  proprietà,  né 

In  lutti  gli  affari  diflBcili  che  potessero  sopravvenirgli , 
il  cittadino  Miot  ministro  della  Repubblica  francese 
»  il  quale  sarà  in  grado  di  dargli  de*  buoni  consigli. 
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Egli  proCeggerà  il  Console  nella  importoftle  operazioiie 
che  gli  ù  affidata,  e,  cotne  primo  igeate  delia  Repubblica  a 
Livorno ,  ne  veglierà  gì'  10161*0981  totU ,  e  daramini  ragguaglio 
dì  tatti  gli  abusi,  che  noo  fosse  in  sua  iaeoltà  di  reprimere. 

Egli  terrà  vita  condecente;  chiamerà  aoveiUa  i^a  sua 
tavola  gii  uffiziali  4ei  Granduca  ed  ì  Consoli  dei  potentati 
aiteri  :  a  tal  ef|etto  gli  saraneo  aoeotdaie  le  spese  straordmarrie; 

Destinerà  un  uffiziale  ali*  gurdia  dei  porte;  eleggerà  un 
comandante  di  ciascun  forte;  terrà  sotto  Pévera  discipttM  i  eor* 
sari»  ed  invigilerà  che  da  essi  rispettate liefto  le  bandietfc  nea- 
trali ,  e  specialmente  la  apagonola.  Si  f«irà  ogni  giamo  render 
conto  del  rapporti  delle  seniindle;  mi  terrà  ittforaurto  di  tetto 
ciò^  che  avviene  nel  pae^ ,  e  mi  épedirà  il  r^lpporto  di  ttittd 
le  notizie  di  Corsica  che  a  lui  perverranno.  Scriverà  ai  fisndi 
imperrali»  che  riconoscano  la  Repsliblìca ,  e  ibi  darà  parte 
dei  nomerò  di  questi  feudi ,  della  loro  popolaaione ,  della  loro 
ricchezza  e  dello  spirito  che  vi  regna.  Farà  osserrare  alle  sue 
frappe  la  più  rigorosa  disciplina  ;  arra  cura  che  ttitii  1  sol- 
dati sieno  alloggiati  nelle  caserme,  e  che  nessuno,  dal  gene- 
rale sino  all'  infimo  impiegato ,  lo  sia  nelle  case  degli  abitanti. 

Egli  avrà  seco  un  aiutante  generale,  un  commissario  di 
guerra,  ed  un  impiegato  di  ciascuna  branca  deiramministrazione. 

Dal  quartier  generale  di  Livorno , 
li  9  Messidoro  anno  IV  della  Repubblica  (27  giugno  1796]. 

BONAPARTE. 


N.  XX». 

(  Vedi  la  Nota  53  pagina  187  ) 

Notificazione  portante  il  di$armo  dii  eUtadini  Livornesi. 

D*  ordine  pervenuto  al  aig.  De  Lavilette  General  Maggiore 
di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana ,  e  per  pnasempUce  misura 
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dì  otlenere  sempre  più  la  tranquillità  e  quiete  di  questa  Città, 
viene  comandato  a  tutti  gli  abitanti  della  medesima  di  depo- 
sitare nel  tempo  e  termine  di  24  ore  tutte  le  armi  che  ten- 
gono ,  tanto  da  fuoco  come  da  taglio  nel  quartiere  N.""  H  in 
Fortezza  Nuova. 

Sono  solamente  eccettuati  dall'eseguire  quest'ordine,  tutto 
il  Militare ,  compresi  i  cacciatori  e  cannonieri  al  serrisìo  di 
S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  dovendo  questi  cooperare 
alla  suddetta  tranquillità  e  quiete. 

Chiunque  avrà  delle  armi  suddette  »  dovrà  consegnarle  eoi 
suo  respettivo  nome  e  cognome ,  e  ne  sarà  presa  opportunt- 
mente  nota  nell'atto  del  deposito  da  un  uOziale  di  S.  A.  i. 
il  Granduca  di  Toscana,  all'oggetto  di  proceder  poi  alla  resti-, 
tuzione. 

Viene  inculcata  l'esecuzione  esatta  e  pronta  del  presente 
ordine ,  per  non  sottoporre  i  suddetti  abitanti  ad  una  perquisi- 
zione ed  a  rigorosa  pena  d'arbitrio. 

Data  li  28  giugno  1796. 

Luigi  Hbdgci  canctOkr$. 


N.  XXlll. 
(  Vedi  la  Nota  53  pagina  187  )  "'^     *' . 

Proclama  del  Municipio  di  Livorno 
agli  abitanti  della  città  e  suo  distretto. 

Il  Gonfaloniere  e  Priori  rappresentanti  la  Comunità  di  Li- 
vorno ,  sebbene  le  loro  incombense  sicno  ristrette  alla  semplice 
amministrazione  degl'interessi  e  affari  della  Comunità,  nulla- 
mcno  avendo  sommamente  a  cuore  di  cooperare  alla  pubblica 
quiete,  Tanno  noto  e  manifesto  a  tutti  gli  abitanti  di  questa 
Città,  sobborghi  e  capitanato,  qualmente  nell' essersi  presen- 
tali a  S.  E.  il  sig.  generale  Bonaparte  comandante  in  capite 
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delle  troppe  della  Repabblica  francese  in  Italia,  hanno  a?a(o 
le  maggiori  e  più  graziose  sicurezze  di  protezione,  amicizia 
e  bene? olenza  a  condizione  espressa,  che  sia  esattamente  man- 
tenuta la  pubblica  quiete  e  buon  ordine ,  che  altrimenti  sarà 
esemplarmente  punita  qualunque  inosservanza  senza  speranza 
di  perdono ,  e  con  danno  delP  intera  Città ,  sopra  la  quale 
caderebbe  l'indignazione  della  Repubblica  francese;  che  però 
i  predetti  sigg.  Rappresentanti  avvertono .  chiunque  di  conte- 
nersi nei  propri  doveri  c(dla  maggiore  esattezza ,  e  d' evitare 
Si  fatto  ed  in  parole  qualunque  occasione  ed  Inoentivo  da  cui 
potesse  nascere  il  più  piccolo  disordine ,  prevenendo  il  pub- 
blico, che  in  tali  circostanze  verrà  la  Comunità  assistita  dal 
Governo  e  dal  Tribunale  ;  facendo  noto  ,  altresì ,  che  mons. 
Arcivescovo  di  Pisa ,  unendosi  in  queste  provvide  mire  si  trat- 
tiene in  Livorno,  ed  ha  raccomandato  premurosamente  con 
lettera  spedila  in  questo  medesimo  giorno  ai  Parrochi  ed  al 
Clero  secolare  e  regolare ,  d' insinuare  Y  esatta  osservanza  dei 
presenti  ordini. 
E  tutto  ec. 

Dalla  Comunità  di  Livorno,  questo  di  28  giugno  1796. 

Jacopo  Busoni  cancelliere. 


'■■   ■'•... 


t . . 


N.  XXIV. 

(  Vedi  la  Nota  57  pagina  190  ] 

Notificazione  del  Governo  di  Livorno 
per  il  mantenimento  della  quiete  in  quella  città. 

L' lllustriss.  Sig.  General  Maggiore  De  Lavilette,  Pro- 
Governatore  di  questa  Città  e  Porto 

Fa  pubblicamente  intendere  e  notificare  a  tutti  gli  abitanti 
di  questa  CiUà  di  qualunque  classe  e  condizione!  cbe  nella 
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Ciltà  di  Livorno  vi  sarà  tutta  la  quiete  e  IranqailliCà,  la  qÈét 
non  sarà  disturbata  da  chicchessia  ;  che  saranno  saire  e  ri- 
spettale le  persone  e  le  proprietà  di  tatti  ;  che  sarà  UhMO 
I*  ingresso  e  P  egresso  dalla  Città ,  spedalmente  m  totli  qa«iH 
che  entreranno  ed  usciranno  per  portare  e  prò? federe  i  fit- 
toali ,  e  per  tatti  gli  abitanti. 

Notifica  ancora ,  che  le  disposiiioni  prese  dal  medoiiao 
sig.  -General  Maggiore  Pro*Govematore  quanto  ad  una  parte 
delia  Goamigione  di  S.  A.  R.  fatta  passare  a  Pisa,  sono  aai* 
mate  dairoDica  ragione  di  combinare  il  maggior  comodo  r^ 
ciprooo  delie  troppe  francesi  e  toscane. 

E  che  tutto  ciò  si  è  desiderato  dal  sig.  Generale  VaidNiii 
comandante  della  truppa  francese,  con  il  quale  il  Goreraa- 
lore  fa  d' intelligenxa ,  ed  ha  combinato  tutti  i  prof  vedimeati 
necessari,  perchò  tutto  sia  quieto  e  tranquillo,  e  perchè  ritorai 
perfettamente  Perdine,  la  calma  e  la  quiete  in  tutti  grindi- 
fidui,  i  quali  perciò  invita  a  restare  ai  respetttfi  posti,  ed 
attendere  secondo  il  solito  ai  loro  lavori ,  alle  loro  fuoxioni , 
ed  ai  bene  delle  famiglie. 

E  tutto  ec. 

Data  li  30  giugno  1796. 

Luigi  Meucci  cancelliere. 


N.  XXV. 

(  Vedi  la  Nota  57  pagina  190  ) 

Notificazione  relativa  aW  argomento  medesimo. 

L'fllustrìss.  sig.  Jacopo  De  Lavifette  General  Maggiore  e 
Governatore  interino  per  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana  ec.  ec. 

Notìfica  di  aver  stabilito  col  sig.  Comandante  delle  truppe 
francesi  in  Livorno ,  che  la  Guarnigione  delle  troppe  toscane 
attualmente  esistente  in  Livorno ,  sarà  permanente  nella  me- 
desima Città. 
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Cbe  il  giro  delle  pallaglie  per  la  Giliè  sarà  fallo  proni»- 
flcuameote  dalle  troppe  francesi  e  toscaDé,  secondo  il  solito ,  per 
mantenere  sempre  più  la  pubblica  quiete  e  tranquillità ,  se* 
coodo  le  istruzioni  dei  respettivi  comandaath' 

Che  tutte  le  prof  visioni  ^wcorrenti  alia  Irappa  ftimcesc  » 
saranno  puntualmente  pagate  solF  atto  «  e 

Che  non  venga  somministrata  cosa  alcuna  senta  ordine 
io  scritto  firmato  dal  sig.  generale  Vanbois ,  o  dal  sig.  HuUin 
comandante  della  Piazza  «  o  dal  sig.  Commissario  ordinatore 
Aubemoo ,  o  dal  sig.  Commissario  di  gaerra  Trousset ,  o  dal 
sig.  commissario  Bouqoin,  o  dal  sig.  Console  di  Francia. 

£  tutto  ec. 

Questo  di  1  loglio  1796. 

Luigi  Mbucci  caneeUiere. 


N.  XXVI. 
(  Vedi  la  Nota  58  pagina  191  ] 

Nota  del  car>.  Fostombroni  presentata  a  Salieeii  commissario 
francese  nelV  occasione  del  stto  passaggio  da  Firenze. 

Con  la  presente  ed  amicbev ole  rappresentanza  al  Supremo 
Comandanle  e  Commissario  deir  Armata  dMtalia,  il  Governo 
di  Toscana  intende  di  porre  al  Catto  i  prelodati  onorevolissimi 
e  luminosissimi  soggetti  di  quanto  appresso: 

Lo  Stato  toscano  è  scarso  di  sussistenze,  e  queste  s'ot- 
tengono non  da  un  suolo  spontaneamente  e  stabilmente  fer- 
tile, come  per  esempio  il  lombardo,  ma  da  un  terreno  esi- 
gente la  maggiore  e  più  assidua  cura  ed  industria  per  difen- 
dere dall'inondazione  la  poca  e  frigida  pianura  e  dair aridità 
la  parte  montuosa. 

Questa  industria  porta  seco  una  manodopera  così  vasta, 
che  assorbisce  la  massima  porzione  dei  frutti,  i  quali  adunqM 
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intenzioni  dei  nemici  dei  Re,  ogaalmente  ostili  aS.A«B.che 
a  S.  M.,  collocando  a  Portoferraio  nna  gnaniigiMe  capace  di 
difenderò  detta  Piazza.  La  noalra  sola  intenzione  essendo  d'in* 
pedire  Y  invasione  di  questa  fortena ,  e  di  tutta  1*  Isola  del- 
l'Blba  per  parte  de' Francesi  «  noi  La  invitiamo,  ed  iatiniamo 
Signore t  di  ricevere  le  trappe  di  S;  M.,  che  saranno  davanti 
la  Piazza,  con  le  seguenti  condizioni ^  cioè: 

1.  Che  la  Piazza  di  Portoferraio  e  sue  dipendenze  conti- 
noel^anno  sempre  ad  esser  sotto  il  dominio  di  S.  A.  R.  il  Gran- 
duca di  Toscana  ;  che  il  Paviglione  toscano  rimarrà  sempre 
inalberato  •  e  che  il  Governo  toscano  non  sarà  alterato  in  cosa 
alcuna. 

2.  Che  le  persone ,  le  proprietà ,  la  religione  di  tutti  gli 
abitanti  saranno  rispettate ,  e  che  i  comandanti  inglesi  veglie- 
ranno  alla  rigorosa  disciplina  delle  truppe. 

3.  Che  gli  uGziali  e  la  truppa  componente  la  guamigione 
toscana  continueranno  a  fare  il  servizio,  se  essi  lo  giudiche« 
ranno  a  proposito. 

k.  Che  tutti  gi*  impiegali  civili  e  militari  saranno  conser- 
vati nei  loro  impieghi,  continuando  a  ben  condursi. 

5.  Le  condizioni  precedenti  saranno  osservate  esattamente, 
e  con  la  più  perfetta  buona  fede  in  quanto  sarà  compalS^ae 
eoo  la  sicurezza  della  Piazza. 

6.  Noi  promettiamo  in  nome  di  S.  M.  nella  maniera  più 
solenne  di  ritirare  le  truppe  di  S.  M.,  e  di  rimetter  la  Piazza 
nelle  mani  di  S.  A.  R.,  tale  quale  essa  esiste  in  oggi,  alla  pace, 
0  appena  che  ogni  pericolo  d' invasione  per  parte  dei  Fran- 
cesi sarà  cessalo. 

Se  Ella,  Signore,  si  ricusa  ad. una  proposizione  cosi  van- 
taggiosa agr  interessi  di  S.  A.  R.,  e  cosi  legittima  e  necessaria 
per  parte  nostra ,  V  Ufiziale  incaricato  ddla  spediziooe  ha 
i  miei  ordini ,  si  trova  munito  dei  mezzi  necessari  per  fot' 
zare  la  Piazza  »  ed  in  questo  ultimo  caso  la  nostra  occupa- 
zione non  sarà  limitata  da  alcuna  condizione. 

Non  dubitando  che  la  Sua  prudenza  ed  attaccamento  ai 
veri  interessi  di  S.  A.  R.  non  La  inducano  ad  aooonsenltre 
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al  solo  espediente  che  possa  consertargli  la  Piazza  di  Porto^ 
ferraio,  ed  allontanare  dall'Isola  dell'Elba  il  più  crudele  dei 
flagelli. 

Ho  l'onore  di  essere  con  la  più  perfetta   considerazione 
e  stima 

Di  Lei  Signore 

Bastia,  6  luglio  47B6. 

Vm.  ed  Òbb.  Servo 
Gilberto  Elliot. 


N.  XXVIIL    , 
(  Vedi  la  Nota  60  pagina  192  ) 
Capitolazione  ed  ammissione  delle  truppe  inglesi  in  Portof^rvaio. 

Signore 

li  maggiore  Duncan  ed  il  capitano  Montresor  avranno 
r  onore  di  presentarle  V  inclusa  :  il  mio  dovere  mi  obbliga  di 
domandarle  la  Sua  risposta  fra  due  ore.  Con  sincero  rispetto  sono 

Di  Lei  Signore 

Dal  Campo  Inglese  avanti  Portoferraio, 
domenica  10  luglio  5  ore  della  mattina. 

Vm.  Servo 
Il  Comandante,  0.  Nelson. 

Seguono  gli  articoli  convenuti  dal  Governo  e  Città  di  Porto- 
ferraio  con  il  Comandante  inglese. 

Art.  I. 

Che  si  ammettano  in  Città  le  dette  truppe ,  ferme  stanti 
e  pienamente  osservate  le  c(mdizioni  propoetc  da  8;  Ei  il  Sig. 
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Vice-re  EUìot,  compatibilmenCe  sempre  con  la  fegliaote  legge 
di  neulralilà  della  ToscaDu ,  la  quale  yoglioDO  inviolahilmenle 
osservala. 

Art.  il. 

Che  io  ogni  caso  che  comparissero  a  questa  Città  e  Porto 
truppe  o  legni  di  nazioni  in  guerra»  né  la  truppa  di  della 
Città ,  né  veruno  del  popolo  sìa  astretto  prendere  le  armi  per 
la  parte  britannica,  né  per  altra  parte,  volendo  sempre  maii- 
lenersi  nello  stato  di  neutralità  anzidetta. 

Art.  IH. 

Essendo  V  Isola  dell*  Elba  assai  scarsa  di  munizioni  da 
bocca ,  ed  in  specie  Portoferraio  »  perciò  i  comandanti  delle 
truppe  britanniche  avranno  tutta  la  cura  ed  il  pensiero  di  far 
pervenire  con  sicurezza  in  detta  Città  ogni  sorta  di  viveri , 
bene  inteso  per  il  detto  popolo  ed  a  di  lui  proprie  spese,  acciò 
esso  non  si  trovi  nel  duro  caso  di  perire  dalla  fame. 

Art.  IV. 

11  popolo  di  Portoferraio  essendo  ristrettissimo  d'abitazioni 
ed  aggravato  dì  famiglie ,  onde  non  é  al  caso  di  dare  alloggio 
nelle  case  particolari  ai  sìgg.  Militari  britannici ,  e  perciò  im- 
plora dai  sigg.  Comandanti  ogni  sorte  di  riguardo  su  questo 
oggetto ,  e  si  lusinga  che  la  loro  bontà  avrà  per  detto  popolo 
ogni  riguardo  anco  per  questo  punto. 

Art.  V. 

L' arrivo  avanti  di  questa  Città  delle  truppe  britanniche 
essendo  stato  istantaneo  e  non  previsto,  perciò  sono  pregati  i 
sigg.  Comandanti  di  dette  truppe  a  voler  accordare  un  discreto 
tempo  al  Governo  della  medesima  Città  per  poter  preparare 
gli  opportuni  quartieri  ed  alloggi. 
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Art.  vi. 


E  finalmente  rimangono  pregati  i  aigg.  Comandanti  saddelti 
di  categorica  risposta. 

Porloferraio ,  10  loglio  1796. 

Risposta:  —  Si  accorda  quanto  sopra 

Orazio  Nelson. 


N.  XXIX. 

(  Vedi  la  NoU  62  pagina  195  ) 

Convenzione  tra  il  Governo  toscano  ed  il  general  Bonaparte 
per  il  disgombramento  delle  truppe  francesi  da  Livorno. 

Art.  I. 

11  Generale  in  capite  dell'Annata  d' Italia  ritirerà  da  Li- 
forno  e  da  tatti  gli  Suii  di  S.  A.  R.  il  Grandnea  di  Toscana, 
le  troppe  francesi  e  legionarie  italiane,  allorché  i detti  Stati, 
senza  eccetlaarne  Portoferraio ,  saranno  evacoati  dagr  Inglesi. 

Art.  II. 

S.  A.  R.  il  Granduca  s' impegna  a  non  accordare  il  passo 
ad  alcuna  truppa  di  potenze  in  guerra  con  la  Repubblica 
francese,  la  quale  dal  canto  suo  s'impegna  ad  interdire  qua- 
lunque passaggio  per  il  Granducato,  tanto  alle  truppe  fran- 
cesi che  alle  legioni  lombarde,  allorachè  il  primo  articolo 
arra  aruto  la  sua  esecuzione. 
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Abt.  III. 

ijDGimedialamentc  dopo  che  il  primo,  «rlicolo  «fri  rioe?oU 
csecazione,  il  porlo  di  Livorno  goderà  della  liberti  e  fras- 
chigia  a  norma  del  tratlato  di  pace  concluso  fra  la  Bepob- 
blica  francese  e  S.  A.  R.  il  20  Pluvioeo  dell'anno  IH  (9 feb- 
braio 1795  ]. 

Art.  IV. 

• 

S.  A.  R.  consente  a  far  pagare  nella  Cassa  del  Pagalore 
deir Armata  d'Italia  un  milione  di  lire  iomesi  in  argento  in 
tre  termini  ;  il  primo  di  trecento  mila  franchi  nella  prima  set- 
timana deli* evacuazione  di  Livorno;  il  secondo  di  quattro- 
cento mila  franchi ,  un  mese  dopo  il  primo  pagamento  ;  il 
terzo  di  trecento  mila  fìranehl ,  sèi  settimane  dopo  il  secondo. 

'  Art.  V. 

S.  A.  R.  s'incarica  di  far  rimborsare  alle  differenti  Co- 
munità della  Toscana  il  prezzo  delle  somministrazioni  che 
esse  hanno  fatto  in  varie  circostanze  alle  truppe  francesi; 
compresoti  11  prezzo  di  quelle  ehie  verranno  fatte  alla  truppa 
medesima  sul  territorio  di  Toscana,  allorché  flértfraono  dal 
Gt^ndncato. 

Fatta  in  Bologna,  questo  di  20  Nevosa,  anno  V  della  Re- 
pubblica (  10  gennaio  del  1797  ]. 

Per  la  Repubblica  francese  Per  S.  A.  R.  il  Granduca 

BowAPARTE.  di  ToHana 

F.  MATVPRBDIin. 


«  * 


N,  B.  La  sarriferlta  Convenzione  Tu  raUAcala  dal  Gnodoea  U  41  S,  e  dal 
nirettorlo  il  di  S  febbraio  1797,  essendo  state  cambiate  poscia  le  raUtìcbe  io 
Bologna  a  di  i3  del  suddelto  mese  ed  anno. 
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N.  XXX. 


(  Vedi  la  Nota  9  pagina  212  ) 

Trattato  definitivo  di  Pace  conchiuio  tra  la  Repubblica  francese, 
e  Vimperator  Francesco  li  a  Campo-Formio. 

S.  M.  rimperatore  de'RomaDÌ,  Re  d'Uogheria  e  di  Boe- 
mia ,  e  la  Repubblica  francese  ; 

Volendo  consolidare  la  pace ,  le  di  cni  basi  sono  state 
poste  coi  preliminari  sottoscrilli  nel  castello  di  Eckenwald 
presso  Leoben  nella  Stiria  il  18  aprile  1797  (  26  Germinai , 
anno  V  delia  Repubblica  francese  una  e  indi?isibile  )  hanno 
nominato  per  loro  plenipotenziari ,  cioè  : 

S.  M.  r  Imperatore  e  Re ,  il  sig.  D.  Hanio  Mastrilli  nobile 
patrizio  napolitano ,  Marchese  del  Gallo  ec.  ec. 

11  sig.  Luigi  conte  del  S.  R.  L,di  Cobentzel,  Gran  Croce 
deir  Ordine  di  S.  Stefano  ec.  ec. 

Il  sig.  Massimiliano,  conte  di  Merdveldt,  Cavaliere  dell'Or- 
dine Teutonico,  ec.  ec. 

£  il  sig.  Ignazio  barone  di  I>egelmann,  ministro  pleni- 
potenziario della  suddetta  Maestà  presso  la  Repubblica  ehe- 
tica  ; 

E  la  Repubblica  francese: 

Bonaparte»  Generale  in  capite  dell'Armata  francese  in 
Italia. 

I  quali  dopo  il  cambio  delle  loro  respettive  plenipotenze 
sono  convenuti  nei  seguenti  Articoli: 

Art.  1.  Vi  sarà  in  avvenire  e  per  sempre  una  pace  solida 
e  inviolabile  tra  S.  M.  rimperatore  dei  Romani,  Re  d'Un- 
gheria e  di  Boemia ,  suoi  eredi  e  successori ,  e  la  Repubblica 
francese  :  le  parti  contraenti  useranno  la  maggiore  attenzione 
per  mantenere  tra  esse  e  i  loro  Stati  una  perfetta  intelligenza, 
senza  permettere  d'ora  in  avanti,  che  dall'una  o  dall'altra 
parte  si  commetta  alcuna  sorte  d'ostilità  per  terra  o  per  mare, 

k 
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per  qualunque  causa  e  sotto  qualunque  pretesto  ciò  potesse 
avvenire,  e  si  eviterà  scrupolosamente  tutto  ciò  che  potrebbe 
alterare  per  l'avvenire  V  unione  felicemente  stabilita.  Non  sarà 
dato  alcun  soccorso  o  protezione  tanto  direttamente  che  indi- 
rettamente a  coloro  che  volessero  portar  qualche  danno  airona 
o  air  altra  delle  parti  contraenti. 

2.  Tosto  dopo  il  cambio  delle  ratiGche  del  presente  Trat- 
tato le  parti  contraenti  faranno  levare  ogni  sequestro  posto 
sui  beni ,  ragioni  e  rendite  dei  particolari  residenti  nei  respel- 
tivi  territori,  e  i  paesi  che  vi  sono  uniti,  siccome  pure  degli 
stabilimenti  pubblici  che  vi  sono  situati;  esse  si  obbligano  a 
pagare  tutti  i  debiti  che  possono  avere  per  sovvenzioni  ad  esse 
fatto  dai  detti  particolari  e  stabilimenti  pubblici ,  ed  a  pagare 
o  rimborsare  qualunque  rendita  costituita  a  loro  profitto  io 
ciascuna  di  esse. 

11  presente  Articolo  e  dichiarato  comune  alla  Repub- 
blica Cisalpina. 

3.  S.  M.  l'Imperatore  Re  d'Ungheria  e  di  Roemia,  renun- 
zia  per  se  e  suoi  successori ,  in  favore  della  Repubblica  fran- 
cese, a  tutti  i  suoi  diritti  e  titoli  sulle  inaddietro  Provincie 
Relgiche,  conosciute  sotto  il  nome  di  Paesi-Rassi  Anstriaci. 
La  Repubblica  francese  possederà  questi  paesi  in  perpetuo, 
In  piena  sovranità  e  proprietà ,  e  con  tutti  i  beni  territoriali 
che  ne  dipendono. 

4.  Tutti  i  debiti  ipotecati  prima  della  guerra  sol  territorio 
dei  paesi  enunciati  negli  articoli  precedenti ,  e  i  di  cai  con- 
tratti saranno  convalidati  colle  consuete  formalità ,  resteranno 
a  carico  della  Repubblica  francese.  I  plenipotenziari  di  S.  If. 
r  Imperatore  Re  d' Ungheria  e  di  Boemia  ne  rimetteranno  la 
nota  il  più  presto  possibile  al  plenipotenziario  della  Repub- 
blica francese,  prima  del  cambio  delle  ratifiche;  in  occasione 
dello  slesso  cambio  i  plenipotenziari  delle  due  Potenze  poa- 
sono  convenire  sn  tutti  gli  artìcoli  di  spiegazione  o  addizio- 
nali al  presente  e  sottoscriverli. 

5.  S.  M.  r  Imperatore  Re  d' Ungheria  e  di  Boemia ,  accon- 
sente che  la  Repubblica  francese  possieda  in  piena  sovranità 
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le  isole  ìa  addietro  Veoele  del  Levante,  cioè,  Corfu,  Zante, 
Cefalonìa,  Santa  Maura,  Certgo,  e  F altre  isole  dìpeDdeDlì, 
siccome  pare  BulrÌDtó ,  Aria ,  Vonìzza ,  e  in  generale  totlì 
gli  stabilimenti  in  addietro  Veneti  in  Albania,  che  sono  situati 
al  disotto  del  Golfo  di  Lodrino. 

6.  La  Repubblica  francese  acconsente  cbe  S.  M.  V  Impera- 
tore e  Re  possieda  in  piena  sovranità  e  proprietà  i  paesi  sotto 
indicati  cioè  :  1*  Istria,  la  Dalmazia,  le  isole  in  addietro  Veneto 
deir  Adriatico ,  le  Bocche  di  Cattaro ,  la  città  di  Venexia ,  le 
Lagone ,  e  i  paesi  compresi  tra  gli  Stati  ereditari  dì  S.  M. 
r Imperatore  e  Re,  il  Mare  Adriatico,  e  ana  linea  che  par- 
tirà dal  Tirolo ,  seguirà  il  torrente  innaoii  »  Gardola ,  e  tra* 
verserà  il  Lago  di  Garda  fino  a  Lazise^di  là  una  linea  mi- 
litare 6no  a  S.  Giacomo  che  offrirà  un  vantaggio  eguale  per  le 
due  parti,  e  che  sarà  segnata  dagli  UfiziaH  del  Genio  nomi- 
nati dair  una  e  dall'  altra  parte  prima  del  cambio  delle  rati- 
fiche del  presente  Trattato.  La  linea  di  confine  passerà  in  se- 
gotto  l'Adige  a  S.  Giacomo,  segotterà  la  riva  sinistra  4i  quei 
fiume  fino  air  imboccatura  del  Canal-Bianco,  compresavi  la 
parte  di  Porlo-Legoago  che  si  trova  sulla  riva  destra  dell* Adi- 
ge, col  circondario  di  un  raggio  di  tremila  tese.  La  linea 
continuerà  lungo  la  riva  sinistra  del  Canal-Bianco,  la  riva 
sinistra  del  Tartaro,  e  la  riva  sinistra  del  Canale  detto  la  Po- 
lisella  fino  alla  sua  imboccatura  nel  Po ,  e  la  riva  sinistra  del 
Po  fino  al  Mare. 

7.  S.  M.  l'Imperatore  Re  d'Ungheria  e  dì  Boemia,  ri- 
nuncia in  perpetuo ,  per  se ,  suoi  successori  ed  interessati  in 
favore  della  Repubblica  Cisalpina ,  a  tutti  i  diritti  e  ragioni 
da  essi  provenienti ,  che  la  suddetta  Maestà  potrebbe  avere  sui 
paesi  che  possedeva  prima  della  guerra ,  e  che  ora  fanno  parte 
della  Repubblica  Cisalpina ,  la  quale  li  possederà  in  piena  so- 
vranità e  proprietà  con  tutti  t  beni  territoriali  che  ne  dipen- 
dono. 

8.  S.  M.  r Imperatore  Re  d'Ungheria  e  di  Boemia  rico- 
nosce la  Repubblica  Cisalpina  come  potenza  indipendente. 
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Qacsla  Repubblica  comprende  rinaddietro  Lombardia 
Austriaca ,  il  Bergamasco ,  il  Bresciano ,  Il  Cremasco ,  la  Citlà 
e  Fortezza  di  Mantova,  il  Mantovano,  Peschiera*  la  parte 
degli  Stati  inaddietro  Veneti  all'Ovest  e  al  Sud  della  linea 
indicata  nell'articolo  6,  per  la  frontiera  degli  Stati  di  S.  M. 
r  Imperatore  in  Italia;  il  Modanese,  il  Principato  di  Massa  e 
Carrara  ,  e  le  tre  Legazioni  di  Bologna  ,  Ferrara  e  Ro- 
magna. 

9*  In  tutti  i  paesi  ceduti,  acquistati  o  cambiati  col  pre- 
sente Trattato  sarà  accordato  a  tutti  gli  abitanti  e  proprietari 
di  qualunque  sorta  la  liberazione  dal  sequestro  posto  sui  loro 
beni ,  efiTetti  e  rendite  a  cagione  della  guerra  che  ha  avuto 
luogo  tra  S.  M.  T Imperatore  e  Re,  e  la  Repubblica  fran- 
cese, senza  che  a  questo  riguardo  possano  essere  inquietati 
nei  loro  beni  e  persone.  Coloro  che  per  V  avvenire  non  vor- 
ranno più  abitare  nei  detti  paesi ,  saranno  obbligati  di  fame 
la  dichiarazione  tre  mesi  dopo  la  pubblicazione  del  definitivo 
Trattato  di- pace.  Essi  avranno  il  termine  di  tre  anni  per  ven- 
dere i  loro  beni  mobili  ed  immobili,  o  di  dispome  a  loro 
piacere. 

10.  1  paesi  ceduti,  acquistati  o  cambiati  col  presente 
Trattato  porteranno  a  quelli  cui  resteranno  i  debiti  ipotecati 
sul  loro  territorio. 

11.  La  navigazione  di  quella  parte  dei  Fiumi  e  Canali ,  che 
serve  di  conflne  tra  i  possessi  di  S.  M.  l'Imperatore  Re  d'Un- 
gheria e  di  Boemia ,  e  queUi  della  Repubblica  Cisalpina  sarà 
libera ,  senza  che  V  una  o  V  altra  potenza  vi  possa  stabilire 
alcun  pedaggio ,  ritenere  alcun  bastimento  armato  in  guerra; 
il  che  però  non  esclude  le  precauzioni  necessarie  alla  sicu- 
rezza della  fortezza  di  Porto-Legnago. 

12.  Tutte  le  vendite,  alienazioni  o  contratti  fatti  tanto 
dalle  Città  come  dal  Governo,  o  dalle  Autorità  civili  ed  am- 
ministrative dei  paesi  in  addietro  veneti,  per  il  mantenimento 
delle  Armate  tedesche  e  francesi ,  fino  alla  data  della  sotto- 
scrizione del  presente  Trattato ,  saranno  consumate  e  riguar- 
date come  valide. 
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13.  1  documeoU  demaoìali  ed  archivi  dei  diversi  paesi 
cedati  o  cambiati  col  presente  Trattato  saraoDo  consegnati 
nello  spazio  di  tre  mesi  dalla  data  del  cambio  delle  rati6che 
alle  Potenze  che  ne  avranno  acquistata  la  proprietà.  1  piani < 
e  carte  delle  Fortezze,  Città  e  paesi  che  le  Potenze  contraenti 
acquistano  col  presente  Trattato  loro  saranno  pare  fedelmente 
consegnati. 

Le  carte  militari  e  registri  presi  nella  presente  guerra 
agli  stati  maggiori  delle  respettive  Armate,  saranno  parimente 
restitaiti. 

14.  Le  due  parti  contraenti  egualmente  mosse  dal  desi- 
derio di  allontanare  tutto  ciò  che  potrebbe  nuocere  alla  buona 
intelligenza  felicemente  stabilita  tra  esse ,  si  obbligano  nella  più 
solenne  maniera  a  contribuire  con  tutte  le  forze  al  manteni- 
mento della  tranquillità  interna  dei  loro  Stali  respettivi. 

15.  Sarà  sollecitamente  concluso  un  Trattato  di  commer- 
cio stabilito  sopra  queste  basi ,  e  tali  che  assicurino  a  S.  M. 
l'imperatore  Re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  e  alla  Repubblica 
fkuncese  de'vantaggi  eguali  a  quelli  di  cui  godono  nei  respet- 
tivi Stati  le  nazioni  più  favorite. 

Frattanto  tutte  le  comunicazioni  e  relazioni  commer- 
ciali saranno  ristabilite  nello  stato  in  cui  erano  avanti  la 
gaerra. 

16.  Nessun  abitante  di  tutti  i  paesi  occupati  dalle  Armate 
austriache  e  francesi ,  potrà  essere  processato  o  molestato , 
tanto  nella  persona,  come  nelle  proprietà,  a  motivo  delle  sue 
opinioni  politiche,  o  azioni  civili,  militari  o  mercantili  du- 
rante la  guerra  che  ha  avuto  luogo  tra  le  due  Potenze. 

17.  Sua  Maestà  T Imperatore  Re  d'Ungheria  e  di  Boe- 
mia ,  non  potrà  a  norma  dei  principi  della  neutralità  ricevere 
in  ciascuno  dei  suoi  Porti  durante  il  corso  della  presente  guerra 
più  di  6  bastimenti  armati  in  guerra  appartenenti  a  ciascuna 
delle  Potenze  belligeranti. 

18.  Sua  Maestà  l'Imperatore  Re  d'Ungheria  e  di  Boemia 
si  obbliga  dì  cedere  al  Duca  di  Modena  in  compenso  dei  paesi 
che  questo  principe  e  suoi  credi  avevano  in  Italia,  la  Brisco- 
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via ,  che  egli  possederà  colle  slesse  condizioDÌ   dì   quelle  ia 
virlà  delle  quali  possedeva  il  Modenese. 

19.  1  beni  slabili  e  mobili  non  alienali  dalle  LL.  AA.  RB. 
r  Arciduca  Carlo,  e  l'Arciduchessa  Cristina»  che  sono  siluali 
nei  Paesi  ceduti  alla  Repubblica,  loro  saranno  resliluiti  a  con- 
dizione di  venderli  nello  spazio  di  tre  anni. 

Seguirà  lo  stesso  dei  beni  slabili  e  mobili  di  S.  A. 
11.  l'Arciduca  Ferdinando  nel  territorio  della  Repubblica  Ci- 
salpina. 

20.  Sarà  tenuto  a  Rasladt  un  congresso  unicamente  cou- 
pon di  plenipotenziari  dell'  Impero  germanico  e  della  Repub- 
blica francese  per  conchiadere  la  pace  tra  queste  due  Potenae^ 
Questo  congresso  sarà  aperto  un  mese  dopo  la  sotloacrizioae 
del  presente  Trattato ,  o  più  presto  se  sarà  possibile. 

21.  Tulli  i  prigionieri  di  guerra  fatti  dall'una  o  dairaltra 
parte  e  gli  ostaggi  presi  o  dati  durante  la  guerra ,  che  non 
fossero  ancora  slati  restituili ,  lo  saranno  entro  40  giorni  dalla 
data  di  quello  della  sottoscrizione  del  presente  Trattala 

S^.  Le  contribuzioni  e  somministrazioni  di  guerra  di  ogni 
sorle  che  hanno  avuto  luogo  ne' respetti? i  Slati  delle  Potenze 
contraenti,  cesseranno  dalla  dala  del  giorno  delle  ratifiche 
del  presente  Tratlalo. 

23.  S.  M.  l'Imperatore  Re  d' Ungheria  e  di  Roemia,  e 
la  Repubblica  francese  conserveranno  tra  esse  lo  atesso  ceri- 
moniale ,  quanto  al  rango  ed  alle  altre  formalità ,  che  é  stalo 
costantemenle  eseguito  prima  della  guerra. 

La  suddclta  Maestà,  e  la  Repubblica  Cisalpina  avranao 
Ira  esse  lo  stesso  cerimoniale  d'etichetta  che  era  ia  uso  tra 
la  suddetta  Maestà  e  la  Repubblica  di  Venezia. 

24.  Il  presente  Trattato  di  Pace  è  dichiarato  comane  aUa 
Repubblica  fiatava.  * 

25.  Il  presente  Trattalo  sarà  ratificato  da  S.  M.  l' Impe- 
ratore Re  d'  Ungheria  e  di  Roemia ,  e  la  Repubblica  firaa- 
cesc  nello  spazio  di  trenta  giorni  •  o  più  presto  se  sarà  possi- 
bile, e  gli  alti  di  ratifica  in  doppia  forma  saranno  cambiati 
a  Rastadt. 
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Fatto  e  soUoscritlo  a  Campo-Formio  presso  Udine ,  il  17 
ottobre  1797.  (  26  Vendemiaire,  anno  VI  della  Repabblica 
francese,  una  ed  indivisibile  ). 

bonaparte. 

Il  Mabchbse  del  Gallo. 
Sotiascritti  —  {    I^uiGi  Conte  di  Cobbntzel. 

Il  Conte  di  Mbrdyelt 
Il  Barone  di  Degelvann. 

//  Direttorio  Esecutivo  approva  e  sottoscrive  il  presente 
Trattato  di  Pace  con  Sua  Maestà  T  Imperatore ,  Re  i  Unghe- 
ria e  di  Boemia ,  negoziato  in  nome  della  Repubblica  francese 
dal  cittadino  Bonaparte  Generale  in  capo  delV Armata  d^ Italia, 
munito  dei  poteri  del  Direttorio  medesimo ,  e  incaricato  delle 
sue  istruzioni  a  quest'oggetto. 

Fatto  al  Palazzo  Nazionale  del  Direttorio  Esecutivo  il  5 
Brumaire  (  26  ottobre  1797  )  anno  VI  della  Repubblica  fran- 
cese f  una  ed  indivisibile. 


N.  XXXI. 

(  Vedi  la  Nota  36  pagina  252  ) 

Indirizzo  del  Dattellis  al  Direttorio  eiseUpino 
implorando  assistenza  dalle  carceri  H  Firenze. 

Cittadini  Direttori 

*  Non  abbisogna  cb*io  vi  presenti  il  mio  portafoglio,  o  che 
voi  me  lo  chiediate.  Bologna  e  la  Cisalpina  conoscono  il  Dat- 
tellis, il  repubblicano,  e  Tnomo  d'onore. 

11  mio  cappello  é  Iricolorato  da  due  anni ,  e  Bonaparte 
lo  tricolorò.  La  Francia  mi  offrì  un  posto  nelle  mie  sciagure; 
la  Cisalpina   mi  adottò   per  suo  figlio;  ed  io  combinando  la 


^06  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

forza  oatarale  de*  miei  priocipj  con  la  più  tenera  rieonoscen- 
za ,  nulla  omisi ,  onde  rendermi  sempre  più  degno  dell'  amo- 
rosa ospitalità  concessami.  Vestii  la  divìsa  nazionale,  e  mo- 
vendo penna ,  o  lingua  ,  o  facile  io  feci  conoscere  alla  Repub- 
blica, che  non  vivevo  che  per  lei.  Il  più  nitido  disinteresse 
fu  la  mìa  scoria  nella  carriera  rivoluzionaria;  e  la  prosperiti 
e  ristruzione  de' miei  novelli  concittadini  forma? an  V  unica  mìa 
occupazione.  Vivevo,  ammirandoli,  nella  tranquilliift  e  neDa 
gioja;  allorché  una  mano  invisibile  e  nemica  mi  sorprende, 
mi  Iragge  fra' Toscani,  e  mi  rovescia  in  un  abisso  non  men 
terribile  che  roislerioso. 

Il  cittadino  Mazzucchelli  mi  credè  degno  della  sua  con- 
fidenza. Comincia  dall' esternare  la  più  ardente  voglia  di  una 
rivoluzione  toscana ,  e  finisce  col  farmela  creder  decisa  da 
voi  e  dalla  gran  Nazione.  Vuol  dirmi  di  più;  ma  prima  sa 
impegnarmi  con  una  parola  d'onore,  a  tacere  e  secondarlo. 
Poi  si  limita  a  darmi  un'idea,  piucchè  verosimile,  dd  piano 
meditato ,  ed  una  commissione  per  Firenze.  Dovevo  io  mu- 
sarla ?  Non  mai.  lo  non  dovevo  analizzar  il  decreto ,  eh'  io 
credevo,  de'  due  Dìretlorj.  Decreto ,  che  non  poteva  non  esser 
giusto,  leale  e  fondato  sopra  de' motivi  abbastanza  forti,  onde 
giustificar  in  faccia  all'Europa  questa  condotta  verso  la  To- 
scana. 

Pur  la  novità  della  cosa  mi  stordì ,  e  mi  fece  vacillar 
lungamente.  Ma  i  colori  di  questa  scena  erano  troppo  vivi, 
perchè  non  ne  restasse  offuscata  la  mia  debole  vista.  Mi  parlò 
un  Comandante  di  Piazza,  un  Capo  di  brigata,  on'Autorilà 
costituita,  un  cognito  repubblicano.  Egli  seppe  vincermi,  e 
caddi.  Disegna  i  fogli  che  dovevo  far  imprimere,  appone  i 
suoi  sigilli  sul  pacco,  che  me  ne  fece  formare;  mi  munisce 
di  uo  passaporto  da  sergente  nella  di  lui  legione,  onde  ga- 
rantirmi nella  gita  ;  mi  promette  impieghi  ed  avanzamenti  al 
mio  ritorno  in  Bologna  ;  mi  dà  i  segni  di  una  persona  che 
doveva  presentarmisi  in  Firenze,  e  che  non  è  mai  comparsa 
per  ricever  questo  pacco  e  fornirmi  di  danaro.  M' incarica 
di  occasionar  col  Ministro  Belmonte  e  col  di  lui  Segretario 
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de*  discorsi ,  che  io  noo  avrei  avuto  giammai  né  il  coraggio , 
né  r  impegno  di  Icnerli;  e  finalmeole  sa  il  mio  arresto  e  tace. 

Soffriv'o  intanto  la  marcia  del  Processo.  La  persoasione 
in  coi  vivevo  della  di  lui  promessami  assistenza,  e  conse- 
guentemente della  vostra ,  mi  fece  costantemente  osservar  il 
patto  d'onore  ed  il  silenzio.  Io  dovetti  chiamarmi  l'inventore 
di  quei  fogli  e  della  rivoluzióne,  quandoché  non  sapevo  niente 
di  ciò  che  si  trattava.  Per  colorire  la  non  credula  possibilità 
in  me  di  esser  capace  di  tanto ,  dovetti  aggravarmi  di  mille 
altre  circostanze,  che  non  ho  mai  sognate,  e  che  hanno  ac- 
creditato il  mio  supposto  delitto.  Persisto  in  questo  sistema  in 
tredici  esami  diversi.  E  persistendo  nella  certezza,  che  mi 
dovesse  giungere  un  soccorso,  non  perdetti  il  coraggio  giam- 
mai, li  processo  era  al  suo  termine;  allorché  un  delirio  mi 
tradì  nel  carcere.  Un  Profosso ,  eh'  io  credevo  stupido,  sente  le 
mie  esclamazioni ,  e  ne  forma  la  più  dettagliata  denuncia.  Io 
l'impugnai  più  volte  ricorrendo  al  raggiro  delle  risposte;  ma 
finalmente  non  potetti  non  esporre  in  processo  la  verità  per 
sé  medesima  non  suscettibile  di  occultazione. 

Mi  rendo  al  carcere,  e  sentii  tutto  lo  scorno  della  mia 
debolezza.  Mi  pentii,  ne  piansi  e  giurai  di  voler  morire  piut- 
tosto che  ratiflcar  quelle  deposizioni  contro  il  mio  Coman- 
dante. Vergo  in  un  foglio  al  Tribunale  questa  risoluzione;  ne 
scorron  tre  mesi  ed  aspettavo  ancora  i  soccorsi  della  Repub- 
blica e  di  Mazzucchelli. 

Grazie  al  giorno  14  del  corrente  I  Cascò  la  benda  dagli 
occhi  miei ,  e  conobbi  tutta  V  estensione  del  mio  errore.  Vidi 
le  conseguenze  della  mia  credulità  alle  chiacchiere  di  un  uomo, 
che  aveva  saputo  abusare  del  mio  cieco  zelo  in  servizio  della 
Repubblica.  Cittadini  Direttori  I  tre  mesi  e  mezzo  di  silenzio 
vostro  e  della  Legazione  qui  residente,  mi  convincono  ormai, 
che  il  cittadino  Mazzucchelli  si  é  servito  del  vostro  nome  per 
ingannarmi,  e  che  io  sono  stato  sagriBcato  o  ad  una  partico- 
lare di  lui  ostilità  contro  di  me,  o  a  qualche  di  lui  vista  pri- 
vata sulla  Toscana.  Veramente  per  riuscirvi  egli  non  poteva 
valersi   meglio  che  dell'opera  di  un  forestiere,  per  non  com- 
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promeUer  un  cilladino  nativo  della  Repubblica.  Di  un  iofelice 
forestiere  egli  non  può  temere  il  giusto  risentimento. 

Sento  frattanto  sul  mio  capo  tutto  il  peso  del  più  tre- 
mendo destino,  senza  potermi  lagnarc  ebe  di  me  stesso;  e 
pur  sono  innocente.  Il  Governo  Toscano  ba  ragione  di  cnsto- 
dirmi,  poiché  non  è  obbligato  di  esaminare  un  tradimento 
fattomi  in  Bologna.  Il  Cisalpino  ha  ragion  di  tacere,  giacché 
non  può  difender  la  mia  innocenza  in  Toscana.  Il  primo  vuoi 
con  r  esempio  assicurar  la  tranquillità  del  popolo  che  reg- 
ge ;  e  niente  é  più  giusto.  L*  altro  vuol  garantirsi  da  una  fsbi 
taccia ,  e  salvar  nome  e  condotta  a  fronte  de*  maneggi  degTio- 
triganti;  e  niente  è  più  ragionevole.  E  Mazzoccbelli  che  fa? 
che  dice?  nega  o  confessa? 

Cittadini  Direttori ,  deh  non  credete ,  eh*  io  non  abbia  il 
coraggio  di  sottomettermi  a  qualunque  decreto  delF ordine  deUe 
cose.  Ma  la  natura  della  mia  disgrazia  è  crudele  e  insoffribile, 
lo  non  l'ho  né  meritata,  né  ricercata  giammai.  Un  delinquente 
dev'esser  punito.  Ma  la  vittima  involontaria  di  un  inganno 
altrui  dev'esser  soccorsa  e  compatita.  Voi  conoscete  fin  dove 
ha  potuto  trascinarmi  l'ardore  repubblicano,  ed  un  illimitato 
rispetto  al  vostro  nome,  che  questa  volta  si  è  fatto  giaocarc 
a  danno  mìo.  O  decidete  di  me.  Risponda,  parli  MazzaccbeHi, 
ecco  la  grazia  che  vi  chiedo.  S'egli  è  repubblif ano ,  a* egli  ha 
un  cuore  virtuoso,  egli  non  mentirò.  Egli  dichiari  s'io  son 
reo  o  innocente  nelle  imputazioni  che  mi  han  tolta  la  libertà 
e  la  pace.  Son  certo  poi,  che  la  giustizia  mi  verrà  da' miei 
Giudici  e  dal  Principe  di  Toscana ,  nostro  leale  amico  e  co* 
mune  fratello.  Piangetemi ,  e  ricevete  per  sempre  i  miei  più 
divoti  augurj  e  proteste  di 

Salute  e  rispetto. 

Fortezza  di  Firenze,  li  (  manca  la  data  del  giamo  ) 

Orazio  Dattellis. 
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Ifota  segreta  indirizzala  dal  DalUlìis  al  Supremo  Tribunale 
di  Giuslizia  prima  di  esserne  giudicalo. 

Giudici 

10  8on  uomo ,  son  citladioo  e  son  reo  »  almeno  qui  cre- 
duto. Come  uomo,  ho  de' doveri  verso  Tumanilà;  come  cii- 
ladino  Terso  la  mia  Repubblica  ;  come  reo ,  verso  di  Voi. 

11  complesso  di  questi  differenli  doveri,  cui  rispetto  reti* 
giesamente ,  mi  chiude  questa  volta  la  penna  fra  le  dita. 
Geloso  deironor  mio,  deggio  esserlo  delle  leggi  della  natura, 
del  patto  sociale ,  e  della  mia  subordinazione  al  ju$  ciwle.  Le 
prime  leggi  m*  impongono  di  contribuire  con  tutte  le  forze 
alla  tranquillità  degr  individui  ;  le  seconde,  di  evitare  i  dissesti 
del  politico;  le  ultime  di  sottomettermi  con  rassegnazione  al 
giudizio  de' sacri  depositari  delle  bilance  d'Astrea. 

Imbevuto  di  tali  sentimenti ,  io  crederei  di  portare  un 
piede  sacrilego  succedici  divini  ed  umani,  se  non  mi  presen- 
tassi a  Voi  nella  forma  che  vedete.  La  stravaganza  non  men 
che  la  delicatezza  deVasi  miei  esigono  imperiosamente  la  Vostra 
attenzione.  V  intreccio  delle  circostanze  quanto  comico,  altret- 
tanto serio  ed  importante,  niente  m'interesserebbe,  s'egli 
riguardasse  me  solo  indipendentemente  da  altri  legami.  Io  sono 
figlio  del  caso,  ed  il  caso  arrebbe  cura  di  m)D.  Ma  egli  riguarda 
Bie,  Voi ,  la  Toscana ,  e  la  Cisalpina.  Conosco  per  altro  che  la 
Datura  di  questo  foglio  interessa  più  il  Governo,  che  il  Tri- 
buBale;  ma  io  non  devo  indirizzarmi  al  Governo  senza  pre- 
venirne il  Tribunale.  Voi  mi  perdonerete  questa  scrupolosità. 
Ella  è  Bglia  della  prevenzione  in  coi  vivo,  del  Vostro  attac- 
camento alla  Vostra  patria ,  e  della  Vostra  sensibilità  troppo 
giusta  e  virtuosa ,  per  non  punire  ulteriormente  in  me  quelle 
colpe  che  non  ho  commesse ,  e  che  devo  addossarmi  per  la 
fatalità  del  mio  destino. 
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L' indirizzo  che  io  farò  al  Governo  ed  al  Prìncipe ,  se 
mei  permelterete ,  è  «  Fedele  esposizione  concernente  t  arre- 
sto ,  il  processo  e  le  ragioni  del  cittadino  DaiteUis  >  Questi 
esposizione  rileva  i  minimi  punii,  le  minime  circoslanze,  le 
minime  conferenze  pubbliche  e  segrete ,  e  le  mìnime  combi- 
nazioni che  hanno  avuto  Inogo  nel  decorso  della  mia  deten- 
zione   no  tortura.  Voi  non  ignorate  tatto  ciò  :  e  se  lo 

ignorate ,  il  processo  (  ed  una  leale  informazione  del  sig.  Gio- 
dice  Assessore  )  potrebbe  mostrarvele  meglio  della  mia  penai. 
Offre  inoltre  un  abbozzo  delle  importanti  ragioni  che  mi  co- 
stringono a  comparir  più  reo  di  quel  che  sono  ;  di  quelle  che 
provano  la  delicatezza  di  questo  mio  giudizio;  di  quelle  infine, 
che  dimostrano  matematicamente  il  pericolo  di  vederrisi  com- 
promessa la  buona  intelligenze  fra  due  Governi;  T integrità 
della  vostra  coscienza  riguardo  a  me,  e  la  fama  onorefoie  del 
mio  nome.  Eccovene  un  transunto. 

Non  si  può  negare  che  il  mio  processo  sia  stato  accom- 
pagnato da  una  moltitudine  de' più  strani  ed  in?erosìmili  ac- 
cidenti. Io  ne  avevo  ormai  l'intelletto  offuscato  ed  appesantito. 
Allorché  sospeso  appena  il  di  lui  corso ,  io  ebbi  tempo  di  co- 
noscere nel  mio  carcere,  tutta  T estensione  e  tutto  il  peso 
della  mia  disgrazia.  Conobbi  fin  dove  aveami  trascinato  la 
troppo  cieca  fiducia  nella  bontà  del  Governo,  inspiratami  dalle 
altrui  persuasioni.  Vidi  quanta  ne  fu  fatale  la  conseguenza, 
nel  dover  inserire  negli  Atti  la  deposizione  contro  il  mio  Co- 
mandante, di  cui  avevo  già  messo  a  giorno  il  Governo  per 
me^zo  del  sig.  Assessore ,  avendolo  io  cosi  garantito  da  ogai 
fantastico  pericolo.  Mi  convinsi,  che  siccome  la  prooedara  gin- 
diziaria  non  può  non  esser  pubblica .  così  la  mia  deposizione 
contro  il  Comandante  medesimo,  si  sarebbe  universalmente 
pubblicata  ,  dovendo  ella  essere  il  principal  punto  di  appoggio 
alla  mia  difesa. 

E  da  pubblicità  di  tal  natura  che  ne  sarebb*egli  derivato? 
le  più  gravi,  le  più  funeste  conseguenze.  Non  suole  alle  volte 
dalle  più  piccole  scintille  scoppiare  il  più  strepitoso  degl'in- 
cendi? lo  non  sono  un  Vate;  ma  i  miei  presagi  non  sono  forse 
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mal  fondali.  Io  codosco  la  violenta  giovani!  fervidezza  del  mio 
Comandanle.  L'importanza  della  di  lui  carica ,  e  la  di  lui 
condizione  ben  annunciano  la  grandezza  e  la  pluralità  de*  dì 
lui  rapporti  ed  aderenze.  Conosco  la  decisa,  benché  non  ru- 
morosa disposizione  del  Go?emo  Cisalpino  nel  proteggere  con 
impegno  le  ragioni  della  Repubblica,  e  la  felicità  del  di  lei 
stato  politico.  Conosco  la  forza  dell'entusiasmo  nazionale.  In- 
ferisco quali  efiTetti  potrebbero  produrre  le  mie  alte ,  giuste 
e  ben  chiare  rimostranze ,  che  dovrei  necessariamente  indi- 
rizzare al  Direttorio ,  a' Consigli  ed  a  tutto  il  popolo  in  caso 
di  urgenza.  11  linguaggio  della  ragione  e  dell'onore  in  Dat- 
tellis;  quello  della  per  cosi  dir  giusta  vendetta,  e  dell'auto- 
rità in  Mazzucchelli;  quello  della  delicatezza,  del  repubhli- 
canismo  e  della  gelosa  cura  del  nome  Cisalpino  nel  gabinetto 
milanese,  quello  di  un  popolo  libero  e  rispettabile  con  l'uso 
di  liberi  torchi,  e  mille  altre  circostanze  ch'io  devo  tacere, 
formano  un  insieme  che  giustifica  i  miei  dubbi.  E  che  si  di- 
rebbe in  caso  di  scompiglio?  Datteilis  ne  fu  la  colpa. 

E  riguardo  a  me ,  quali  ne  sarebbero  slate  le  conse- 
guenze? O  il  mìo  Comandante  avrebbe  confessata  per  vera  la 
mia  deposizione  contro  di  se ,  o  l' avrebbe  rotondamente  ne- 
gata. Nei  primo  caso ,  mi  sarei  meritata  presso  di  lui  e  presso 
tutto  il  popolo  l'infamante  taccia  di  spergiuro  e  di  traditore: 
e  come  tale  sarei  giustamente  incorso  nella  indignazione  di 
tutta  la  Repubblica.  Nei  secondo  sarei  comparso  un  manca- 
tore di  fede  presso  Mazzucchelli,  ed  un  vile  calunniatore  presso 
il  popolo,  e  come  tale  avrei  meritato  di  esser  punito  dallo 
stesso  Governo  Cisalpino.  Veramente  l'apporre  una  calunnia 
qualunque  ad  un'autorità  costituita  di  tanto  rimarco,  non  ò 
colpa  perdonabile.  In  ambi  i  casi  dunque,  io  sarei  diventalo 
l'obbrobrio  del  mondo,  la  vergogna  dell'universo. 

Oltre  tutto  ciò ,  non  sentirò  io  la  voce  imperiosa  di  quei 
doveri  che  legano  un  sergente  al  proprio  Comandante?  Con 
quale  autorità  ho  io  osato  di  denunciarlo  presso  una  Corte 
estera?  Qual  permesso  ne  ottenni  dal  rappresentante  diploma- 
tico della  Repubblica  qui  residente?  Doveri  che  io  ho  calpe- 
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stati  vilmente  e  chMo  conosco  troppo  lardi.  Tardi?  no.  Pocso 
ancor  riparare  i  miei  falli.  Li  riparerò  con  an  rimedio  nttioio 
e  violento;  ed  il  Comandante  stesso  non  indagerà  a  perdoear- 
meli ,  quando  avrà  ascoltate  le  mie  ragioni.  Per  ora  gli  baili 
di  veder  prodigiosamente  cambiata  in  an  tratto  la  mìa  debo- 
lezza in  disperato  vigore  in  sua  difesa ,  ed  in  mio  danao.  Si, 
se  non  basta  il  mio  ravvedimento ,  il  mio  danno  farà  le  di  Ivi 
vendette. 

Cosi  o  Gindici  ho  deciso;  e  dacché  decisi  vedo  fidoiiala 
la  calma  al  mio  spirito,  lo  ho  giuralo  alle  pareti  del  mio  se- 
polcro, ed  or  lo  giuro  sol  lembo  della  vostra  toga,  di  Soir 
piuttosto  la  vita  che  ratiGcar  la  deposizione  contro  il  mio 
Comandante.  Snella  mi  discolpa  presso  il  Tribunale  di  To- 
scana ,  non  lascia  d' infamarmi  presso  il  Tribunale  del  mondo, 
assai  più  formidabile  ed  augusto. 

Ma  si  tronchino  una  volta  tanti  nodi ,  tanto  più  strava- 
ganti ed  intrigati ,  quanto  che  piccolissimi  e  di  nullo  rimarco. 
Si  conservi  V  armonìa  nel  mondo  politico.  Si  evitico  tante 
puerili  dissensioni  e  tante  noiose  animosità.  La  discrepanza 
delle  umane  opinioni  sian  politiche,  sian  teologiche,  sian  OlO' 
sofiche  non  deve  scuoter  la  face  della  discordia  e  della  cru- 
deltà fra' viventi.  Ella  non  deve  troncare  i  santi  legami  del- 
r  amicizia  e  della  fraternità,  già  annodati  per  le  mani  auguste 
della  natura  e  della  ragione.  Ella  non  deve  affogarci  in  seno 
le  voci  della  pietà ,  non  renderci  sordi  ai  clamori  degli  op- 
pressi, non  chiuderci  il  cuore  a*senlìmenti  della  virtù.  Sitali 
dunque  la  giusta  ira  toscana  nelPunda  paciOca  del  mio  rav- 
vedimento da  colpe  che  commisi  senza  creder  colpe.  Lasciai 
tranquillo  il  Comandante  Mazzucchelli,  e  non  misi  costringa 
a  citarlo  in  una  difesa  giudiziaria ,  ciò  eh*  io  non  farò  mai. 
Sì  puniscano  nelF  infelice  Dattellis  tutti  que' fatti  dì  coi  la 
Toscana  crede  di  aver  ragione  di  dolersi,  lo  non  chiedo  srampo, 
libertà ,  o  grazie  per  me.  Troppo  sarei  fortunato  se  potessi 
meritare  appena  un  freddo  compatimento.  Se  non  ho  ancor 
sofferto  abbastanza ,  si  fluisca  di  punirmi ,  ma  resti  in  me 
solo  il  gaslìgo,  e  fra  le  mura  di   Firenze.   Date   un'occhiata 
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al  mio  carcere.  Esaminate  più  da  vicino  la  natura  e  la  lun- 
ghezta  de'  martirj  che  soffro.  Vedetemi  involto  fin  da  cinquanta 
e  più  giorni  neir  orrore  ;  e  poi  decidete  se  merito  o  no  più 
severità  e  più  sentenze. 

CrltMilel  —  Mille  e  vari  doveri,  come  già  dissi»  mi 
hanno  costretto  a  parteciparvi  questi  miei  sentimenti.  Or  io 
ho  adempito  a  tutti  gli  obblighi  di  uomo ,  di  cittadino ,  e  di 
creduto  reo.  11  mio  nome  è  garantito  da  qualunque  taccia 
presso  la  mia  coscienza ,  presso  Mazzuccbelli ,  presso  la  To- 
scana e  presso  la  Cisalpina:  taccia  che  potrebbe  apporglisi 
nel  caso  di  uno  scompiglio.  Or  piacciavi  di  sentire  T  ultima 
mia  risoluzione  sulla  futura  conclusione  del  mio  processo.  !/§• 


O  sopraggiunge  qualche  provvidenza  economica  e  più 
giusta  per  parte  del  Governo  e  di  voi  stessi ,  e  si  evitano  i 
rumori  giudiziari  ;  ed  allora  io  non  penserò  che  a  dispormi 
per  la  mia  gita  in  Ispagna  presso  di  mio  fratello  ivi  Generale, 
dopo  di  aver  lasciato  al  Principe  un  attestato  della  mia  rico- 
noscenza nella  mia  solenne  parola  d^onore,  in  autentica  perga- 
mena ,  di  non  ingerirmi  più  mai  in  affari  loscani  ;  grazie  che 
si  concedono  anche  a'  prigionieri  di  guerra.  Cosi  resterebbero 
evitati  tutti  i  rumori,  svaniti  tutti  i  dubbi,  garantito  il  Go- 
verno e  dissipate  le  controversie. 

O  si  vuol  procedere  giudiziariamcnle  nella  solita  carriera 
forense;  ed  allora  mi  disdirò  a uteolicamente  di  quanto  deposi 
contri  il  mio  Comandante.  Rimarrà  ferma  la  mia  seconda  con- 
fessione nel  processo  dalla  notte  de'  17  aprfle  in  avanti.  Mi 
disporrò  alle  mie  difese  con  le  necessarie  condizioni  ;  ed  aspet- 
terò intrepido  il  resultato  del  vostro  giudizio.  Cosi  io  non  sarò 
costretto  di  nominar  Mazzuccbelli  nella  mia  difesa:  io  slesso 
mi  farò  gerente  e  proprietario  delle  colpe  a  lui  imputate  che 
finalmente  non  mi  disonorano:  tutto  verrebbe  punito  in  l)at- 
tellis:  Voi  ed  il  Governo  sarete  soddisfatti  sulle  mie  sventure; 
e  la  Repubblica  non  potrà  lagnarsi  di  me.  Dissi. 

Fortezza,  26  maggio  1798. 

Orazio  Dattelms. 
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N.  XXXIII. 
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Nota  del  cav.  Fossnmbroni  a  tutti  %  Ministri  esteri  residenti 
in  Firenze  sulF  occupazione  di  Livorno  pei  Napolitani. 

Il  giorno  28  novembre  corrente  si  è  presentata  oel  Porto 
di  Livorno  una  flotta  inglese  coli'  intimazione  di  volervi  sbar- 
care sei  in  sette  mila  uomini  di  troppa  napolitana,  e  di  pro- 
cedere ,  in  caso  di  resistenza  alle  vie  di  fatto ,  agendo  di  con- 
certo la  detta  truppa  e  la  flotta  inglese  con  il  massimo  danno 
della  Città  e  della  popolazione. 

Il  Governatore  di  Livorno  ha  fatto  ogni  possibile  sforzo 
per  ottenere  tranquillità  e  sicurezza  a  tutti  gli  abitanti  di 
quella  Città ,  e  per  evitare  ogni  danno ,  ed  ha  fatte  delle  insi- 
stenze che  sono  restate  inutili,  acciò  fosse  altrove  rivolta  quella 
spedizione. 

Avendo  pertanto  il  predetto  Governatore  adunato  presso 
di  se  il  Magistrato ,  lo  Stato  Maggiore  della  Piazza ,  ed  una 
Giunta  della  Deputazione  del  Commercio,  ed  esposte  le  cir^ 
costanze  tutte  dell*  affare  »  é  stata  creduta  inevitabile  Tammis- 
sione  della  truppa  sopraccitata ,  previa  una  trattativa  in  con- 
seguenza della  quale  é  stata  dai  due  Ministri  di  S.  M.  Sici- 
liana e  di  S.  M.  Britannica  al  Governatore  di  Livorno  conse- 
gnato in  qualità  di  Capitolazione  un  foglio  dai  medesimi  sot-' 
loscritto ,  in  cui  si  assicura  :  a  Che  saranno  conservati  tutti  i 
«  diritti  di  S.  A.  R..  né  sarà  fatta  ostilità  o  prepotenza  it- 
v  runa,  se  non  nel  caso  di  propria  difesa;  saranno  sicure  le 
«  persone  e  le  proprietà  dei  sudditi  di  8.  A.  R.  e  di  altri 
a  abitanti  il  Porto,  sebbene  individui  di  Potenze  in  gnerra; 
(c  sarà  rispettato  il  Culto ,  i  Consolati  e  privilegi  tutti  del 
a  Porto  neutrale,  sarà  inalberato  il  solo  Paviglione  di  S.  A. 
«  R.  il  Granduca  di  Toscana,  d 

Di  tutte  queste  circostanze  fu  sollecito  il  Governatore  di 
Livorno  di  darne  per  iscritto  contezza,  specialmente  ai  Con- 
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soli  dì  Potenze  belligeranti  •  perchè  potessero  sol  momento 
rassicurare  ì  loro  respettivi  nazionali  dimoranti  in  quella 
Piazza. 

Il  Governo  di  S.  A.  R.  il  Granduca ,  nel  rendere  officiai- 
mente  intesa  V.  E.  dell' impreveduto  caso,  nutre  speranza» 
che  r occupazione  sarà  breve,  e  che  la  Corte  e  Nazione  che 
Ella  rappresenta ,  saprà  apprezzare  la  Sua  innocenza  in  un 
fatto  che  giustamente  lo  ha  amareggiato. 

Firenze,  30  novembre  1798. 

Firmato  —  Fossombroni. 
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Notificazione  del  generale  napolitano  Naselli 
rispetto  air  evacuazione  di  Livorno. 

Dos  Diego  Naselli  deTrincipi  d'Aragona  ec.  bc.  Generale 
IN  capite  delle  RR.  Truppe  Napoletane  esistenti  in  Livorno. 

Fa  noto  al  Pubblico  di  Livorno ,  che  per  una  misura  mi- 
litare prese  possesso  di  questa  Piazza ,  ove  si  è  mantenuto 
sinora  senza  punto  alterare  veruno  dei  Stabilimenti  politici 
della  medesima ,  e  dando  soltanto  piccola  variazione  al  regime 
militare ,  per  combinarlo  colla  posizione  delle  RR.  Truppe  di 
suo  comando.  Ha  egli  durante  detto  soggiorno  tenute  queste 
nella  dovuta  disciplina ,  onde  punto  di  disturbo  si  recasse  a 
chicchessia ,  e  si  lusinga  che  detto  pubblico  ne  sarà  rimasto 
conlento  e  soddisfatto. 

Per  altra  misura  militare ,  e  per  secondare  le  amorose 
premure  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  cui  ha  stimato 
pronunziare,  che  è  nella  determinazione,  fondata  sulla  patema 
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amorevolezza  di  S.  M.  il  Re  delle  doe  Sicilie  di  Loi  Saocero, 
di  salvare  ad  ogoi  costo  la  Città,  il  Popolo  di  Livorno,  e  le 
proprietà  degli  Abitanti  ;  volendo  evacuare  la  surriferita  Piana, 
air  oggetto  di  non  esporre  detto  Popolo  a  veruno  dei  danni 
che  io  stato  d*  assedio  e  dì  difesa  potrebbe  arrecargli ,  e  per 
lasciare  intatta  dal  canto  suo  quella  Neutralità  che  forma  la 
base  di  questo  Governo;  avverte  perciò  il  divisato  PobbUco  di 
Livorno ,  che  dovendo  necessariamente  scorrere  qualche  giorno 
per  effettuarsi  1* ammannimento  de' bastimenti,  e  Tapprovvi- 
sionamento  dei  generi  per  la  sussistenza  della  Truppa  nel 
viaggio ,  e  potendo  in  tal  frattempo  esser  soggetto  ad  un  attacco 
ostile,  è  nel  dovere  malgrado  lui,  per  assicurare  la  ritirata, 
eh*  egli  fa  per  condiscendere  alle  divisate  premure  di  S.  A.  R., 
di  dare  delle  disposizioni  indispensabili ,  ma  momentanee,  che 
in  altre  occasioni  sembrerebbero  oslili,  mentre  sono  neces- 
sarie ed  opportune  nell'  esposto  caso  di  cose  :  Neir  intelligenza 
che  se  la  di  lui  ritirata  non  sia  altrimenti  impedita ,  che  anzi 
facilitata  dal  Governo  e  dal  Pubblico  stesso,  con  la  presta- 
zione degF indiicati  mezzi,  come  ha  esposto  a  S.  A.  R., ninna 
novità ,  ninna  coazione ,  niun  passo  sarà  dato  che  possa  inco- 
modare persona  alcuna  ;  anzi  se  qualcheduno  abbia  reclamo 
da  dare  contro  individui  delle  cennate  RR.  Truppe»  lo  produca 
liberamente ,  perchè  si  prenderà  in  somma  conaiderazioiie ,  e 
se  gli  recherà  la  giustizia  che  gli  spetta. 
Data  il  primo  gennaio  1799. 

DiBGO  Nasklu 

N.  XXXV. 

(  Vedi  la  Nota  52  pagina  267  ) 

DitcùTso  pronunziato  dal  cav.  AngioUni  ministro plenipotennario 
toscano  nel  far  ingresso  al  Direttorio  di  Parigi  il  A  30 
marzo  1798. 

11  Granduca  di  Toscana  mio  Sovrano,  che  si  gloria  di 
aver  dato  alla  Repobblica  francese  nelle  circostante  pia  Mfr 
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cill  ie  prove  più  lumiuose  della  sua  leale  e  fedele  amicizia, 
m'invia  oggi  per  confermarvene ,  e  rinnovarne  insieme  l'as- 
sicurazione. 

Permettetemi ,  Cittadini  Direttori ,  che  meco  stesso  io  mi 
feliciti  d'essere  stato  scelto  per  organo  di  questi  inalterabili 
sentimenti,  fi  dolce  cosa  per  me  di  riempire  quest'  onorevole 
Ministero  in  mezzo  di  una  gran  Nazione,  che  nella  sua  po- 
tenza non  prende  per  misura  del  suo  attaccamento  e  della  sua 
stima  r  estensione  degli  stati  de'  governi  suoi  alleati  o  amici. 
Tale  è  l'intima  persuasione  e  l'inalterabile  conGdenza  di  S. 
A.  R.,  che  non  dubito  dover  aver  luogo  di  sempre  lodarsi 
della  giustìzia  e  generosità  della  Nazione  francese. 

Per  parte  mia,  Cittadini  Direttori,  ardisco  sperare  di  poter 
meritare  la  Vostra  stima ,  e  la  benevolenza  Vostra  ;  e  questa 
speranza ,  io  sono  fortunato  di  poterla  ripetere  sopra  a  tutto 
alla  mia  condotta  passata ,  ed  alle  onorevdi  e  care  testimo- 
nianze della  Vostra  soddisfazione.  Voi  vi  degnerete  accogliermi 
con  quella  indulgenza ,  che  è  sempre  compagna  della  potenza 
e  della  gloria ,  e  di  mettermi  in  questa  guisa  a  portata  di  cor- 
rispondere colle  saggio  intenzioni  del  mio  Sovrano,  e  di 
adempire  il  primo  de'  suoi  voti ,  fortificando  ogni  giorno  più 
i  felici  legami ,  che  congiungono  indissolubilitoente  il  mk)  Go- 
verno e  ia  Toscana  alia  Vostra  illustre  Nazione. 


N.  XXXVI. 

(  Vedi  la  Nota  52  pagina  267  ) 

Bisposta  data  dal  Presidente  del  Direttorio 
al  prefato  cav,  Angiolim, 

Signor  Ministro  Plenipotenziamio  di  S.  A.  R. 
IL  Granduca  di  Toscana  ! 

li  Direttorio  Esecutivo  riceve  con  interesse  l'espressioni 
di  sentimenti  y  che  Voi  gli  contestate  in  nome  del  Vostro  Go- 
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verno.  Egli  sa  tanlo  più  apprezzarle,  quanto  sensibilmente  più 
ha  avuto  luogo  di  riconoscere  il  carattere  pacifico  delGrandnca 
dì  Toscana  nel  suo  procedimento  verso  la  Repubblica  Irancese. 

Il  Governo  francese  nelle  sue  relazioni  estere  non  è  gui- 
dato che  dalia  considerazione  della  giustizia,  della  rettitudioe 
e  della  buona  fede.  Questo  è  il  segreto  della  sua  politica,  che 
egli  ama  svelare  a'  suoi  amici ,  ugualmente  che  a'suoi  nemici, 
per  eccitare  nei  primi  la  confidenza  «  e  negli  altri  il  terrore. 

Non  ò  senza  dubbio  lontano  il  tempo  in  cui  la  Repob- 
blica  non  conoscerà  più  nemici ,  e  nel  quale  la  pace  ed  il  bene 
dell* umanità  saranno  la  ricompensa  de' suoi  combattimenti, 
de' suoi  travagli  e  de' suoi  sacrifizi.  Ma  allora  ella  saprà  di- 
stinguere ancora  i  governi  che  saranno  stati  i  primi  a  ricer- 
care la  sua  amicizia. 

Siguor  Ministro  Plenipotenziario!  Il  Direttorio  Esecutivo 
Vi  vedrà  con  piacere  raccogliere  presso  divini  i  frutti  della 
felice  intelligenza ,  che  ravvicinano  la  Toscana  alla  Francia. 
Il  Granduca  non  poteva  fare  una  scelta  che  fosse  più  gradita 
ai  cittadini  francesi  ;  ed'  io  mi  compiaccio  assicurarvi  in  loro 
nome ,  che  essi  non  dimenticheranno  giammai  la  condotta  che 
Voi  avete  tenuta  nei  momenti  dilBcili ,  nei  quali  V  Ambascia- 
tore della  Repubblica  fu  esposto  a  gravi  pericoli  in  Roma. 


N.  XXXVII. 

(  Vedi  la  Nota  56  pagina  270  ) 

Proclama  del  Generale  in  capo  delle  Armate  é^ Italia 

al  Popolo  Toscano. 

Popoli  della  Toscana  ! 

1  nemici  del  vostro  riposo  e  della  Repubblica  francese 
meditavano  assicurarsi  dei  vostri  porti ,  e  di  portare  dalla 
parte  di  Livorno  il  fuoco  della  guerra  in  Italia. 

La  Repubblica  francese  si  aspettava ,  che  il  Granduca  dì 
Toscana  prendesse  le  misure  opportune  per  andare  anticipa- 
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tamenle  a  riparo  di  questo  assoggellameiito  della  nuova  coa- 
lizione tramala  contro  di  essa  e  le  repubbliche  sue  alleate 
in  Italia. 

Ma  il  vostro  Governo  dimentico  nel  tempo  istesso  de* suoi 
trattati,  del  proprio  interesse ,  e  del  vostro,  chiamava  la 
guerra  con  preparativi  segreti  e  mediante  un  tacito  assenso 
a  ricevere  le  truppe  straniere  che  si  disponevano  ad  entrare 
in  Livorno. 

Di  già  le  truppe  Napolitane  vi  erano  state  ricevute  ante- 
riormente e  senza  ostacoli,  in  un  momento  in  cui  i  nemici 
della  Repubblica  si  lusingavano  di  vantaggi  vicini,  ed  aggiun- 
gevano a  questo  atto  altri  indizi  non  men  poco  equìvoci  delle 
disposizioni  del  Granduca  a  favore  della  coalizione. 

In  questo  stato  di  cose  il  Governo  francese  ha  stimato 
convenevole  tanto  per  la  sua  dignità ,  che  per  la  sicurezza 
dello  Stato,  e  delle  repubbliche  sue  alleate  in  Italia,  di  assi- 
curarsi della  Toscana. 

11  Generale  in  capo  dell'armata  d'Italia  incaricato  della 
esecuzione  delle  sue  intenzioni,  entrando  in  questo  paese  vi 
dà  rassicurazione,  che  farà  accordare  a  tutti  gli  abitanti  paci- 
Sci,  protezione,  pace,  giustizia  e  sicurezza,  che  farà  rispet- 
tare il  libero  esercizio  del  culto  religioso  e  le  proprietà  par- 
ticolari e  mantenere  l'ordine  pubblico  senza  differenza,  né 
distinzione  di  persone. 

Popoli  della  Toscana  I  conservati  paciGco ,  riposa  con 
flducia  sulle  disposizioni  che  saranno  prese  per  farti  godere 
della  tranquillità  e  dei  beneGzi  di  un  governo  giusto. 

La  Repubblica  francese  non  fa  piombare  il  flagello  della 
guerra  che  sopra  i  suoi  nemici.  Facendo  occupare  la  Toscana 
non  ebbe  in  vista  che  di  prevenirli,  di  assicurare  la  sua  difesa, 
e  r  indipendenza  delle  sue  alleate  in  Italia. 

Dal  Quartier  Generale  di  Mantova ,  1  Germinale 
(  22  marno  1799  ] ,  anno  VII  repubblicano. 

Firmato  —  Schbrbb. 
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N.  xxxvni. 


(  Vedi  la  NoU  57  pagina  970  ) 

Proclama  del  generale  divisionario  Gauliier 
agli  abitanti  dalla  Toscana. 

Toscani  ! 

Eolro  nel  vostro  paese  per  ordine  del  Generale  in  capo 
dell* Armata  d'Italia,  e  secondo  le  intenzioni  del  Governo 
francese.  Lo  Truppe  che  comando  non  vengono  per  fare  una 
conquista.  Debbono  preservare  la  vostra  patria  da  tatU  i  mali 
che  le  si  volevano  attirare. 

Voi  fremerete  di  sdegno  quando  saprete,  che  i  nemici  della 
Repubblica  francese,  che  sono  quelli  di  tutti  i  popoli,  vele- 
vano  inondare  le  vostre  città ,  e  le  paciflche  vostre  campagne 
di  quelle  orde  di  barbari,  che  non  conoscono  alcun  legame 
sociale,  e  che  trattano  con  ugual  furore  i  soldati  che  com* 
battono,  ed  i  paesi  amici  che  scorrono.  Portano  essi  da  per 
tutto  la  devastazione  e  la  disperazione. 

Le  truppe  repubblicane  vanno  a  prevenirle.  Rispettano 
esse  le  persone ,  le  proprietà ,  il  colto  di  tutti  i  paesi.  Voi 
conoscete  per  esperienza  la  disciplina  ed  il  buono  spirito  del- 
r  Armata  francese.  Essa  è  sempre  la  medesima. 

Non  v'inquietate  al  suo  arrivo.  Siate  calmi  e  tranquilh* 
nelle  vostre  Comuni  ;  ricevete  i  nostri  Soldati  da  amici.  Vi 
rispondo  che  essi  vi  trameranno  nello  stesso  modo.  Se  qual- 
cheduno  sì  permettesse  il  minimo  disordine,  ne  farò  fare 
pronta  giustizia  sotto  i  vostri  occhi. 

Ma  se  voi  opponete  la  menoma  resistenza ,  se  vi  abban- 
donate ai  lacci  che  i  nemici  della  Francia  non  mancheranno 
di  tendervi ,  io  ve  lo  dichiaro  anticipatamente ,  Y  Armata  vi 
tratterà  da  nemici ,  e  voi  non  potrete  rimproverare  che  a  voi 
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stessi  le  cagioni ,  le  calamità  che  sarebbero  conseguenza  na- 
tarale  di  una  resistenza  inutile. 


Dal  Quarlier  Generale  di  Bologna ,  3  Germinale , 
(  24  marzo  1799  ),  anno  VII  repubblicano. 

Firmato  —  P.  Gaultier. 


N.  XXXIX. 

(  Vedi  la  Nota  57  pagina  270) 

Ordine  del  giorno  del  Generale  GauUier 
alle  Truppe  destinate  ad  invadere  la  Toscana. 

M4^erià  BmmmmUmmmm 

Soldati  I 

Il  Generale  in  capo ,  per  la  esecuzione  degli  ordini  del 
Goyerno,  vi  ha  destinati  ad  occupare  una  delle  più  belle  con- 
trade d*  Italia ,  ove  i  nostri  nemici  volevano  portare  il  flagello 
della  guerra.  Essi  avevano  già  concepito  il  progetto  d' impa- 
dronirsene ,  ed  è  per  prevenirli  che  voi  siete  in  marcia. 

Il  Popolo  Toscano  è  dolce  e  pacifico.  Egli  già  conosce  la 
vostra  disciplina ,  ha  perciò  diritto  di  sperare  che  sarete  sem- 
pre gli  stessi ,  e  che  avete  oonsenrato  qodlo  spirito  di  fratel' 
lanza ,  che  vi  animò  altre  volte  verso  i  popoli  i  quali  vi  hanno 
ricevuto  senza  resistenza. 

Osservale  la  più  stretta  disciplina ,  rispettate  le  persone, 
le  proprietà  ed  il  culto  del  Popolo  Toscano. 

Questa  condotta  vi  meriterà  gli  elogi  dei  vostri  capi ,  e 
la  conGdenza  degli  abitanti  del  paese.  Ricordatevi  sempre  che 
non  è  il  coraggio  solo  che  assicura  Ja  vittoria:  la  disciplina 
e  r  obbedienza  alle  leggi  non  sono  meno  necessarie. 
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Voi  conoscele  ì  vostri  doveri Voi  gli  adempirete 

Se  però  contro  la  mia  espettativa ,  se  degF  itidividai  che 
non  potranno  dirsi  soldati  repubblicani,  si  abbandonassero  al 
saccheggio  o  al  minimo  disordine ,  guai  a  questi.  Saranno  essi 
sair  istante  arrestati  e  tradotti  al  Consiglio  di  Gaerra.  Il  ga< 
stigo  non  sarà  lontano  dal  delitto ,  e  la  legge  e  gli  ordini  del 
Generale  In  capo  saranno  eseguiti. 

Dal  Quartier  Generale  di  Bologna,  3  Germinale, 
(2^  marzo  1799],  anno  VII  repubblicano. 

m 

Firmato  —  P.  Gaultier. 


N.  XL. 
(  Vedi  la  Nota  58  pagina  270  } 

Avviso  dato  dal  Granduca  Ferdinando  III  d  7*oseant 
dtlV  arrivo  delle  truppe  francesi. 

FERDINANDO    111. 
Gbanddca  di  Toscana  ec.  bc.  ec. 

Nell'ingresso  della  Truppa  francese  in  Firenze,  riguar- 
deremo come  una  prova  di  fedeltà ,  di  affetto  e  di  gratitudine 
dei  Nostri  buoni  Sudditi,  se  secondando  le  Nostre  Sovrane 
intenzioni  conserveranno  una  perfetta  quiete ,  rispetteranno  la 
Truppa  francese,  ed  ogni  individuo  della  medesima,  e  si 
asterranno  da  qualunque  atto  che  potesse  darle  motivo  di  la- 
mento. Questo  savio  contegno  impegnerà  sempre  più  la  Nostra 
benevolenza  a  loro  favore. 

Dato  li  24  Marzo  1799. 

FERDINANDO. 

V.    Francesco    Sbratti. 

Gaetano  Rainoldi. 
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N.  XLI. 


(  Vedi  la  NoU  1  pagina  284  ) 

Ordinanza  del  Commissario  francese 
rispetto  air  esercizio  dei  poteri  governativi  in  Toscana, 

A  NOBIB  DELLA  REPUBBLICA  FBANCESE 

Carlo  Reinhard  esercitando  le  funzioni  di  Comnìissario 
del  Governo  francese  in  Toscana. 

Considerando,  che  in  virtù  del  decreto  del  Direttorio  ese- 
cutivo della  Repubblica  francese,  il  Commissario  del  Governo 
francese  resta  incaricato  d'esercitare  tutta  la  piena  autorità 
in  materia  politica  e  civile,  ordina  : 

Art.  I.  Tutte  le  autorità  incaricate  fino  al  presente  di 
tener  corrispondenza  con  la  Segreteria  di  Stato,  e  col  Mini- 
stro della  Casa  granducale,  continueranno  la  loro  corripon- 
denza  per  tutto  ciò  che  concerne  gli  affari  civili  e  politici 
col  Commissario  del  Governo  francese.  Ogni  corrispondenza 
relativa  al  servizio  ed  alla  politica  militare  terrestre  e  ma- 
rittima, dovrà  esser  indirizzata  al  general  di  divisione  Gaultier 
Comandante  in  Toscana. 

II.  Il  Magistrato  Supremo  resta  incaricato  di  far  conoscere, 
pubblicare,  affiggere  ed  eseguire  il  presente  ordine. 

In  Firenze,  li  8  Germile  (29  marzo  1799), 
anno  VII  della  Repubblica  francese  una  ed  indivisibile. 

Segnalo  —  Reinhard. 
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N.  XLIII. 


(  Vedi  la  Nola  2  pagina  284  ) 

Ordinanza  pel  disarmo  generak  delle  popolazioni  toscane. 

Il  Generale  diyisionabio  Gacltibr  Comandante 
LA  Divisione  di  Toscana. 


Considerando  che  in  Toscana  è  stata  distribaita  una  qoan* 
tità  considerevole  d^armi  di  ogni  specie,  che  paò  divenire 
funesta  per  la  sicurezza  dei  cittadini ,  e  compromettere  il  buon 
ordine  e  la  tranquillità  che  il  Governo  francese  vuol  man- 
tenere in  Toscana. 

Considerando  altresì ,  che  la  facoltà  di  portare  le  anni 
non  può  appartenere  che  agli  abitanti  del  paese  conosciuti 
per  la  loro  condotta  e  la  loro  moralità ,  e  che  possano  ri- 
spondere dell'uso  che  ne  faranno,  e  de?e  esser  interdetta 
agli  stranieri  che  viaggiano  momentaneamente. 

In  attenzione  delle  disposizioni  che  saranno  in  seguito 
ordinate  per  la  organizzazione  di  una  Guardia  Nazionale  se- 
dentaria incaricata  della  polizia  interna  delle  città, 

Ordina  ciò  che  segue: 

Art.  1.  Nel  termine  di  otto  giorni  a  contare  dalla  pubbli- 
cazione del  presente  ordine,  tutti  gli  abitanti  della  Toscana 
a  cui  l'antico  Governo  aveva  fatto  deliberare  delle  armi,  sa- 
ranno tenuti  di  rimetterle  al  Comandante  militare  francese 
della  città  più  vicina  a  cui  ve  ne  è  stabilito  uno. 

II.  Questo  Comandante  terrà  registro  esatto  degl'indi- 
vidui che  avranno  rimesse  queste  armi  ^  e  ne  sarà  data  una 
dichiarazione  sottoscritta  dal  Comandante  a  colui  che  ne 
avrà  fatta  la  consegna. 

IlL  Le  armi  che  proverranno  da  questo  disarmamcuto 
saranno  spedite  agli  Arsenali  di  Livorno  o  di  Firenze.  Ne 
sarà  inviato  dai  Comandanti  delle  Piazze  lo  stato  al  Capo 
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dello  Stato  Maggiore  della  Divisione,  ed  al  Comandante  dd- 
r Artiglieria  della  Divisione. 

IV.  Qualora  degl'individui  che  avessero  presso  di  loro 
delle  armi  ricevute  nel  modo  di  sopra  espresso  non  si  uni- 
formassero al  presente  ordine ,  saranno  arrestati  e  giudicali 
da  un  Consiglio  di  guerra,  come  persone  che  vogliono  atten- 
tare alla  pubblica  tranquillità  ed  alla  sicurezza  del  paese. 

V.  Nelle  città  in  cui  le  Municipalità  saranno  state  rin- 
novate dair Autorità  francese,  i  Comandanti  di  Piazza  di  con- 
certo colle  Municipalità,  potranno  provvisoriamente  organiz- 
zare qualche  compagnia  di  Guardia  Nazionale  per  mantenere 
il  buon  ordine  della  Piazza,  e  queste  Guardie  Nazionali  avranno 
un  certo  numero  di  fucili,  che  il  Comandante  della  detta  Guardia 
Nazionale,  non  che  le  Municipilità  saranno  personalmente  re- 
sponsabili del  cattivo  uso  che  ne  faranno  gì'  individui  che  le 
avranno  ottenute. 

VI.  I  Generali  Comandanti  a  Pisa,  Livorno,  Firenze 
e  Siena  terranno  la  mano  alla  esecuzione  delle  presenti  di- 
sposizioni. 

Dal  Quartier  Generale  di  Firenze  li  10  Germile 
(  31  marzo  1799  ]  anno  VII  repubblicano 

Segnato  —  Gaultirb. 


N.  XLIV. 

(  Vedi  la  Nota  2  pagina  284  ) 

Altro  decreto  risguardante  lo  scioglimento  della  truppa  toscana. 

Il  Generale  divisionario  Comandante 
LE  Truppe  francesi  in  Toscana. 

In  esecuzione  degli  ordini  del  Generale  in  capo  ordina: 
Che  tutte  le  truppe  di  linea  tanto  di  cavallerìa  che  d'in- 
fanteria che  erano  al  servizio  del  Granduca  di  Toscana,  com- 
prese le  Guardie  del  Corpo,  sono  licenziate. 
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Tulle,  le  armi  e  munizioni  di  cui  erano  provvedute, 
saranno  rimesse  ai  Comandante  la  Piazza  del  luogo,  o  al  Co- 
mandante il  più  vicino  ,  il  quale  le  farà  deporre  all'  Arsenale, 
e  ne  ritirerà  una  ricevuta. 

Gii  Uomini  che  componevano  questa  truppa  ,  sono  liberi 
di  rientrare  nelle  loro  case  se  sono  Toscani.  Quanto  agli  stra- 
nieri sarà  loro  assegnata  una  strada  per  rendersi  al  Quartier 
Generale  di  Milano. 

Sarà  immancabilmente  provveduto  alla  sorte  degli  Dflizialì. 

Gli  uomini  che  non  renderanno  le  armi  saranno  arrestati, 
e  condotti  in  Francia  come  prigionieri  di  guerra. 

Tutti  i  militari  disarmati  a  Livorno,  Pisa,  Firenze  e  al- 
trove, che  erano  stali  spediti  a  Lucca  per.  passare  al  Quar- 
tier Generale,  saranno  richiamati  affinchè  possano  tutti  go- 
dere egualmente  della  presente  disposizione. 

Le  compagnie  dette  del  littorale^  sidisì  a  piedi,  siasi  a  ca- 
vallo, ed  il  Corpo  d'Artiglieria,  sono  provvisoriamente  con- 
servati. 

I  Generali  Vignolle  e  MioUis,  mi  renderanno  conto  fra 
otto  giorni  della  esecuzione  del  presente  ordine. 

Dal  Quartier  Generale  in  Firenze,  li  11  Germile 
(  1  aprik  1799  ] ,  anno  VII  repubblicano 

Segnato  —  Gaultier. 


N.  XLV. 
(  Vedi  la  Nota  3  pagina  288  ] 

Ordinanza  per  la  formazione  di  nuova  truppa  toscana. 

Il  CouuissARio  del  Governo  francese  in  Toscana. 

Considerando  che  molti  cittadini  toscani  hanno  dimostrato 
il  desiderio  che  sia  organizzata  una  forza  armata ,  a  soldo, 
composta  di   Toscani;  che  i  Francesi   amano  associarsi   gli 
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uoidìdì  dabbene ,  e  gli  amici  della  libertà  ne'  paesi  che  occu- 
pano; dopo  essersi  concertato  con  il  Generale  di  Difìsioiie 
Comandante  in  Toscana,  ordina: 

I.  Sarà  formato  per  molo  volontario  un  Battaglione  di 
truppe  toscane  composto  di  mille  uomini  al  più,  compreso 
lo  Stato  Maggiore  e  gli  Ufficiali. 

II.  Nel  Battaglione  saranno  ammessi  : 

1.  I  cittadini,  che  si  sono  scritti  Tolontarìamente  alla 
Guardia  Nazionale  sedentaria. 

2.  Quelli ,  che  senza  esservi  costretti ,  hanno  dato  delle 
prove  di  attaccamento  a' principi  di  libertà»  ed  agrìDteresn 
della  Repubblica  francese. 

8.  Gli  Uffiziali  ed  i  soldati  Impiegati  nelle  truppe  di 
linea  del  passato  Governo ,  i  quali  con  la  loro  buona  condotta 
e  con  il  loro  amore  alla  Patria,  saranno  giudicati  degni  di 
quest*  onore. 

IH.  Il  Battaglione  sarà  organizzato  sul  piede  delle  truppe 
francesi. 

IV.  I  fondi  necessari  per  il  mantenimento  di  queste  truppe 
saranno  pagati  dalla  Cassa  della  Depositerìa  generale. 


Firenze,  18  Pratile  (7  giugno  1799), 
anno  VII  della  Repubblica  francese  una  ed  indivisibile. 


Segnato  —  Reinhard. 
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N.  XLVI. 

(  Vedi  la  Nota  5  pagina  286  ) 

Proclama  eccitante  %  Fiorentini  a  porre  T  albero 

detto  della  libertà. 

Il  CoimissARio  del  Governo  francese  in  Toscana 

AGLI  ABITANTI  DI  FIRENZE. 

L'Armata  francese  è  entrata  io  Toscana  senza  provare 
resistenza  e  tì  ba  trovati  come  foste  dipinti,  cioè  buoni  e 
pacifici.  Se  voi  avete  corrisposto  alla  sua  espettativa,  essa  non 
vi  ha  ingannati  nella  vostra  ;  ed  i  nostri  gaerrieri  si  terribili 
nelle  battaglie  non  hanno  fatto  mostra  nel  vostro  paese,  che 
delle  virtù  amabili  di  una  nazione  libera  e  civilizzata. 

Voi  avete  sperato,  che  la  Bandiera  tricolore  ondeggiando 
nelle  vostre  mura,  annuncierebbe  che  per  voi  pure  l'ora  della 
libertà  era  suonata;  e  di  fatti  vedendovi  circondati  dalle  re- 
pubbliche create  dalle  nostre  vittorie,  stupivate  di  restare 
ancora  sottoposti  alla  volontà  di  un  solo,  e  rammentavate  che 
i  vostri  antenati  erano  cittadini. 

La  Repubblica  francese  non  ha  il  dovere  di  restaurare 
i  diritti  dei  popoli  ;  basta  che  il  suo  esempio  mostri  all'  uni- 
verso, che  la  libertà  è  il  premio  del  coraggio  e  della  perseve- 
ranza. Così,  siccome  alcuni  trattati  la  legavano  al  vostro  Go- 
verno, essa  gli  rispettava;  ma  il  vostro  Governo  Ha  diffidato 
della  sua  causa  e  di  voi;  si  è  associato  contro  di  noi  alla 
coalizione  dì  alcuni  re;  si  è  mostrato  contro  di  voi  ombroso 
e  geloso  dei  vostri  lumi.  La  Repubblica  francese  ha  dovuto 
quindi  far  cessare  per  la  sicurezza  propria  una  sleale  neutra- 
lità ,  e  non  potendo  più  fidarsi  nel  Governo ,  ha  preveduto 
che  poteva  fidarsi  nella  Nazione. 

Ella  non  si  è  ingannata,  lo  attesto;  non  s'ingannerà,  oso 
garantirlo.  La  vostra  tranquillità,  o  le  vostre  acclamazioni 
hanno  espresso  la  vostra  fiducia ,  o  il  vostro  consenso:  e  sep- 
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pure  restano  fra  voi  alcuni  uomini  che  ci  odiano ,  sapremo 
riconciliarceli  coi  beneGzi ,  o  comprimerli  col  nostro  potere. 

Non  si  comanda  agli  uomini  d*  esser  liberi.  Da  voi  stessi 
avete  voluto  divenir  tali.  Le  città  di  Pisa,  di  LÌTomo^di 
Portoferraio,  di  Siena,  d* Arezzo  e  di  Pescia»  hanno  piantalo 
r  Albero  della  libertà.  Se  la  città  di  Firenze  sembra  aver  rice- 
vuto Tesempio  dell' entusiasmo,  ha  dato  però  quello  della  sa- 
viezza; per  la  capitalo  era  pia  bella  cosa  ricerere  1*  impulso; 
per  le  provincie  il  darlo. 

V'annunzio  oggi,  che  il  voto  legalmente  espresso  dai 
Rappresentanti  della  vostra  Città  è  stato  accolto,  e  che  il  18 
Germinale  farà  epoca  nei  vostri  annali.  Piantate  TAlbero  della 
libertà  ;  egli  è  un  prendere  l' impegno  di  unirvi  ai  prìndpj 
della  Repubblica  francese ,  ai  suoi  sacrifizi ,  ai  suoi  trionfi , 
alla  sua  gloria,  e  di  preparare  finalmente  sotto  i  suoi  auspicj 
la  felicità  dell'avvenire. 

Firenze  15  Germinale,  (5  aprik  1799),  anno  VII 
della  Repubblica  francese  una  e  indivisibile. 

Segnato  —  REINHARD. 

N.  XLVIl. 

(  Vedi  la  Nota  9  pagina  290  ) 

Decreto  concernente  V  organizzazione  delle  Municipalità 

francesi  in  Toscana. 

A  nome  della  Repubblica  francese  Carlo  Reirbaed  Com- 
missario del  Governo  Francese  in  Toscana. 

Considerando  che  la  tranquillità  della  quale  gode  la  To- 
scana, e  la  premura  di  tutti  i  di  lei  abitanti  nel  Goncorrere 
al  mantenimento  dcll'ordin  pubblico,  permettono  di  procedere 
con  maturità  alle  benefiche  operazioni ,  delle  quali  egli  è  inca- 
ricato: Che  frattanto  lo  slancio  generale  verso  (a  libertà,  e  il 
voto  della  Nazione  uniforme  alle  intenzioni  del  Direttorio 
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eulivo  della  Repubblica  fraucese  richiedono,  che  siano  orga- 
nizzale senza  dilazione  delle  autorilà,  le  quali  ray?icinandosi 
al  popolo ,  avendo  la  sua  confidenza  e  sentendo  i  suoi  biso- 
gni ,  possano  superare  senza  scossa  il  passaggio  dall'  antico 
ordine  delle  cose  al  nuovo,  e  dare  alla  Toscana  il  presenti- 
mento di  felicità  che  T  attende  sotto  una  Costituzione  fondata 
sopra  i  princìpi  della  libertà  e  dell'eguaglianza. 

Aspettando  che  sia  terminato  il  travaglio  intorno  la  divi- 
sione del  territorio  toscano  in  Dipartimenti  e  in  Cannoni,  e  che 
si  possano  mettere  in  attività  dei  Corpi  amministrativi  e  dei 
Tribunali  creati  conformemente  al  sistema  repubblicana , 
Decreta  : 

Art.  1.  Saranno  immediatamente  stabilite  delle  Municipa- 
lità nelle  città  di  Firenze,  Pisa,  Livorno,  Siena,  Arezzo, 
Pistoia,  Prato,  Volterra,  Cortona,  Massa  di  Maremma  e  Pon- 
tremoli. 

Art.  2.  Ciascuna  Municipalità  eleggerà  nel  suo  seno  un 
presidente ,  ed  un  segretario ,  che  si  rinnuoveranno  ogni  mese. 
11  presidente  convocherà  le  sedate  tre  volte  almeno  per  De- 
cade; raccoglierà  le  voci,  e  segnerà  con  il  segretario  le  let- 
tere e  gli  atti  della  Municipalità; 

Art.  3.  Fintantoché  possano  essere  stabilite  le  Municipa- 
lità e  Cantoni;  quelle  formate  nelle  sopraddette  mentovate  città 
comprenderanno  i  circondari  descritti  nel  quadro  annesso  al 
presente  decreto. 

.  Art.  4.  Esse  saranno  incaricate  d'invigilare  al  buon  or- 
dine, alla  conservazione  delle  pubbliche  proprietà,  e  alla  buona 
amministrazione  degli  stabilimeuti  di  instruzione  e  dì  benefi- 
cenza; di  ricevere  i  lamenti  e  le  domande  dei  Cittadini  rela- 
tive all'osservanza  o  alla  violazione  delle  yeglianti  leggi  ;  di 
far  conoscere  nei  luoghi  della  loro  residenza,  e  nei  loro  re- 
spettivi circondari  le  nuove  leggi,  che  gli  saranno  trasmesse 
dal  Governo,  e  d'invigilare  acciocché  esse  siano  immediata- 
mente eseguile  dalle  autorilà  competenti. 

Art.  5.  Esse  a  questo  riguardo  corrisponderanno  con  il 
Membro  del  Burò  di  Consulta  incaricato  della  Polizia ,  e  con 
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i  comaodanti  delle  troppe  francesi  nei  loro  circoodari  rcspH- 
tivi  in  tutte  le  occorrenze»  che  dipendono  dairaatorità  mili- 
tare. 

Art  6.  L'Amministrazione  della  Giostlzia  cÌTÌle,  conlei- 
liosa  e  criminale  appartiene  al  Tribunali  esistenti.  La  à're- 
lione  della  Polizia  appartiene  ai  delegati  dal  Commissario  M 
Governo,  e  al  Membro  del  Boro  di  Consulta  incaricato  di 
questa  parte,  i  quali  avranno  egualmente  la  direzioDe  della 
forza  addetta  ai  Tribunali  civili  e  criminali  per  Tar  rispet- 
tare ed  eseguire  i  giudizi.  Le  Municipalità  potranno  esigerla 
per  il  servizio  pubblico,  che  è  di  loro  competenza.  La  do- 
manda della  forza  armata  francese  è  riservata  al  Commìsn- 
rio  del  Governo ,  e  ai  di  lui  delegati. 

Art.  7.  I  membri  della  Municipalità  saranno  nomioati  dal 
Commissario  del  Governo  francese,  saranno  installati  dai  di 
lui  delegati,  i  quali  potranno  assistere  alle  loro  sedute  fatte 
le  volte  che  lo  crederanno  a  proposito.  I  delegati  assegne- 
ranno pure  il  luogo  delle  loro  sedute. 

Art.  Vili.  Subitochè  esse  saranno  state  installate,  si  ooni- 
peranno  della  formazione  di  una  Guardia  Nazionale,  oonfcrme 
al  regolamento  che  sarà  pubblicato  a  quest*  oggetto. 

Art.  9.  Presentemente  non  vi  è  alcuna  innovazione  ri- 
guardo alle  facoltà  ed  incombenze  delle  Comunità,  relativa* 
mente  alla  repartizione,  e  alla  riscossione  delle  imposizioni 
territoriali ,  ali*  amministrazione  delle  consuete  spese  locali,  e 
al  mantenimento  provvisorio  delle  truppe  francesi. 

Art.  10.  Le  facoltà  ed  incombenze  delle  Comunità,  oltre 
a  quelle  descritte  nell'articolo  precedente,  apparterranno  alle 
Municipalità.  Le  Comunità  dei  loro  circondar)  respettivi,  cor- 
risponderanno con  esse  a  questo  riguardo. 

In  Firenze  21  Germinale,  (11  Aprile  1799),  anno  VII 
della  Repubblica  francese  una  ed  indivisibile. 

Segnato  —  REINHARD. 
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N.  XLVIIL 


(  Vedi  la  Nota  10  pagina  291  ) 
Proclama  della  Municipalità  di  Firenze  euhito  che  fu  istallata. 

A  NOVE  DELLA  REPUBBLICA  FRANCESE 
LA  MUNICIPALITÀ  DI  FIRENZE  AGLI  ABITANTI  DEL  SUO  CIRCONDARIO. 

Ecco,  0  Cittadini,  adempiati  i  vostri  voti  patriottici,  ecco 
abbaUota  V  Idra  antica  della  tirannide  dei  passati  governi 
monarchici,  ecco  finalmente  abolito  il  dispotismo  gotico  del- 
l'oligarchia ministeriale,  e  dei  maligni  e  pregiudicati  potenti. 
La  Grande  Nazione  sino  de'  22  Germinale  (  12  Aprile  V.  S.  ) 
ha  posto  in  essere  la  nuova  Municipalità  di  Firenze,  e  sotto 
l'Egida  della  Libertà  francese,  coir  Editto  precedente  de' 21 
r  aveva  di  già  rivestita  delle  prerogative  e  facoltà  necessarie, 
onde  promuovere  la  causa  pubblica  ed  il  vero  spirito  di  pa- 
triottismo. Egli  è  solo  adesso  che  possiam  dire  con  tutta 
franchezza  di  avere  acquistata  una  Patria. 

Alla  confidenza,  che  in  noi  Municipalisti  ha  riposta  la 
Repubblica  francese,  cui  dobbiamo  l'impegno  della  rigenera- 
zione democratica  della  Toscana ,  è  nostro  precisò  dovere  di 
corrispondere  colla  maggior  possibile  sollecitudine,  attività  ed 
energia.  Ma  rammentiamoci  sempre,  che  l'aurora  della  Li- 
bertà è  sul  principio  offuscata  da  qualche  nuvola  passeggiera; 
che  conviene  d'edificare  a  grado  a  grado  il  nuovo  governo; 
avanti  di  tutto  ad  un  tratto  disorganizzare  e  distruggere  il 
vecchio;  e  che  la  savia  e  popolare  politica  insegna,  in  cambio 
d'avventurare  dei  voli  senza  direzione  e  senza  scopo  sicuro , 
di  far  piuttosto  dei  passi  ben  misurati  e  tranquilli ,  affine  di 
non  sconvolgere  V  ordine  pubblico  e  la  sussistenza  del  popolo, 
che  è  la  pupilla  dei  nostri  occhi,  e  l'oggetto  speciale  delle  no- 
stre continue  premare. 
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Sacri8ca(e,  o  Cittadini  d'ogni  età  e  professione,  a  così 
bella  causa,  quale  si  ò  quella  del  godimento  diuturno  e  pa- 
ciGco  della  Libertà,  alcuni  piccoli  mali,  che  ci  sembrano  in- 
separabili da  cambiamento  si  grande.  Somministrateci  i  Tostri 
lumi  dovunque  occorressero;  proteggete  contro  i  Domici  del 
bene  la  vostra  Patria  coir  osservanza  delle  virtà ,  e  se  mai 
facesse  mestieri  ancora  coli' armi;  riunitevi  tutti  insieme,  co- 
me Popolo  Sovrano ,  a  concorrere  airadempimento  delle  fon- 
zioni  gravissime,  di  cui  è  incaricata  la  Municipalità  naiiooale. 

I  nostri  primi  pensieri  sono  stati  quelli  di  congregarci 
provvisionalmente  in  adunanza  ordinaria  tutti  I  lunedi ,  mer- 
coledì e  venerdì  dalle  ore  nove  della  mattina  sino  aU*aoa 
dopo  del  mezzogiorno  nel  quartiere  di  nostra  residenza.  Di  più 
nelle  stanze  medesime  e  tutti  i  giorni ,  dalle  ore  nove  sino 
alle  dieci  della  mattina ,  vi  sarà  sempre  persona  che  riceverà 
i  pieghi  e  le  petizioni,  ed  ascolti  le  domande  dei  postulanti. 

La  Guardia  Nazionale  sedentaria,  come  unica  remora 
contro  r  intrigo  dei  male  intenzionati ,  e  poderoso  sostegno 
della  tranquillità  nell'  interno ,  riceverà  presto ,  mediante 
i  nostri  provvedimenti,  di  concerto  col  bravo  cittadino  Esperi 
Comandante  la  nostra  Piazza,  e  di  un  comitato  di  patriottì  ec- 
cellenti ,  a  cui  professiamo  sino  da  ora  la  civica  nostra  rico- 
noscenza ,  il  desiderato  di  lei  compimento. 

Rivoltici  teneramente  nei  primi  momenti  al  sollievo  degli 
artigiani,  che  più  soffrivano  di  presente,  atteso  il  difetto  del- 
l' interrotta  circolazione  del  numerario ,  e  per  il  ristagno  del 
cojnmercio  attivo  e  del  trafBco  giornaliero,  abbiamo  esposti 
al  Governo  francese  i  mezzi  più  acconci,  onde  ripristinare 
il  giro  sollecito  delle  industrie  dei  lavoranti  e  manifattori ,  e 
rimettere  in  essere  collo  scioglimento  degli  attuali  vincoli  che 
le  ritardano,  mercè  d' alcune  circostanze  imperiose ,  tutte  le 
negoziazioni  private. 

Aggiogueremo  ben  presto  l'organizzazione  delle  legioni, 
o  delle  cosiddette  truppe  di  linea.  Ci  facciamo  anche  carico 
d'avvertire  che  da  qui  in  poi  non  riconosceremo  per  cittadini 
illuminati  ed  onesti,  né  meriteranno  la  nostra  protezione  e  di- 
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fesa,  se  noD  se  quelli  che  vedremo  sempre  distinti  dalla  coc- 
carda Iricolorata ,  come  segno ,  almeno  esteriore ,  di  subordi- 
nazione alle  leggi  della  Repubblica.  Né  manchiamo  d*in?itare 
a  togliere  immàntinenti  tutti. li  stemmi  »  busti  ed  altre  genti- 
lizie divise,  di  qualunque  specie  esse  siano,  dalle  facciate 
degli  edlBzi  di  ragione  privata,  non  meno  che  i  monumenti 
e  segnali  della  fumosa  nobiltà  ereditaria  esposti  agli  occhi  del 
pubblico,  perchè  contrari  allo  spirito  ed  alla  dignità  democra- 
tica, prima  di  doverli  poi  fare  abbattere  in  un  istante,  come 
accaderebbe  pel  refrattari  col  fulmine  della  legge. 

Impiegati  dell'estinto  <ioverno,  aristocrati ,  instruttori, 
ministri  del  culto ,  la  Municipalità  nazionale  vi  guarda  , 
ed  invigilerà  in  avvenire  senza  stancarsi  giammai  sopra  della 
vostra  condotta.  1  vostri  scritti,  le  vostre  voci,  I  vostri  prin- 
cipi, i  motivi  dell'allontanamento  d'alcuni  dalla  città  sono 
ormai  conosciuti.  Responsabili ,  come  siete ,  della  pubblica 
tranquillità ,  o  seconderete  le  massime  della  vera  morale , 
e  vi  conteremo  tra  i  nostri  Agli  diletti ,  o  cercherete  (  ma  in- 
vano) di  traviare  i  più  semplici  e  tender  lacci  alla  nascente 
repubblica,  ed  il  lampo  vi  avvisa,  che  verrà  presto  il  folgore 
a  sterminar  dalla  terra  della  Libertà  tutti  i  mostri  che  attentas- 
sero stoUamenle  di  seguitare  a  contaminarla. 

Dalla  Residenza  in  Palazzo  Vecchio  li  29  Germinale 
(19  Aprile  1799),  anno  VII  repubblicano. 


FBRRONl  Presidente. 


UiNi  Segretario. 
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Manifesto  delVaw.  Paolini 
presidente  della  Municipalità  di  Pistoia. 

Pistoiesi  I 

La  libertà  nata  fra  V  armi  non  si  sostiene  che  per  le  me- 
desime.  I  sooi  nemici  la  combattono  da  tutte  le  parti.  Biso- 
gna o  difenderla  energicamente  o  renunziare  alla  sua  alleanza. 
Dopo  nn  periodo  di  necessaria  violenza,  dopo  rigorose  misore 
di  precauzioni  militari ,  si  vede  sorgere  la  tranquillità.  Con 
essa  rinascono  le  arti  di  pace,  ed  in  mezzo  ad  esse  risorge 
la  pubblica  prosperità.  I  mali  inseparabili  da  qualuuqne  rige* 
nerazione  politica ,  sono  allora  dimenticati  da  un  popolo  vit- 
torioso,, che  sotto  l'ombra  dell'olivo,  in  seno  della  libertà, 
gode  dei  beni  che  ha  saputo  conquistarsi  colle  armi. 

Qualunque  governo  sarà  sempre  precario,  se  non  trova 
in  se  stesso  le  sorgenti  e  le  basi  della  sua  esistenza.  La  per- 
manenza di  ogni  governo ,  la  fissano  assolutamente  le  armi 
e  le  leggi.  La  riunione  di  questi  due  poteri  nei  limiti  ddla 
loro  attività  relativa,  o  consolida  una  pace  che  esiste,  o  la 
riconduce  se  manca.  Un  popolo  che  sappia  fermare  da  se  stesso 
questa 'preziosa  alleanza,  benché  piccolo  in  apparenza,  può 
essere  considerato  una  gran  nazione.  Questo  popolo  organiz- 
zato in  un  corpo  solo ,  centralizzando  la  sua  attività ,  sapri 
repellere  le  violenze,  e  meritare  il  rispetto  e  la  stima  uni- 
versale. 

Convinta  di  questi  principj ,  la  Municipalità  di  Pistoia  vi 
annunzia,  o  Cittadini,  la  necessità  di  una  Guardia  Naxitmak. 
Questo  corpo  dì  liberi  soldati ,  mentre  onora  la  Patria,  la  di- 
fende con  maggior  sicurezza.  Un  cittadino  che  espone  rdoa- 
tariamente  il  suo  petto  per  scudo  alla  Patria   e  alla  libertà; 
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un  cittadino  che  si  slancia  dal  seno  della  saa  famiglia  per 
servire  la  Nazione;  un  cittadino  che  vincendo  T abitudine  di 
una  molle  educazione,  dimostra  di  non  essere  avvilito  dal- 
l'ozio ,  né  sgomentato  dalla  opinione»  merita  certamente  la 
fiducia  della  sua  Patria  e  la  speranza  della  Nazione. 

Questi  bravi  Volontari,  che  oggi  riuniranno  il  loro  patriot- 
tismo al  servizio  della  causa  comune,  saranno  i  fondatori  della 
libertà.  Essi  verranno  additati  col  tempo ,  come  gli  eroi  della 
Patria*  1  loro  nomi  si  rammenteranno  con  tenerezza  e  con 
elogio.  Il  registro  che  conterrà  i  primi  nomi  di  questi  bravi 
soldati ,  sarà  un  deposito  sacro  sotto  la  garanzia  della  Nazione. 
Esso  potrà  con  ragione  chiamarsi  il  Libro  d*  oro,  e  sostituirsi 
nei  nostri  Archivi  a  quello,  che  un  abuso  di  parole  e  un  er- 
rore di  opinione  avevano  onorato  di  un  titolo  che  non  meritava. 

In  Voi  Cittadini  confida  la  Patria.  Alle  vostre  mani  puri- 
ficate del  più  sacro  civismo,  saranno  consegnate  quelle  armi 
che  sono  state  rapite  al  delitto,  o  al  pericolo  dell'abuso.  Queste 
armi  che  potevano  minacciare  la  pubblica  sicurezza,  saranno 
d^ora  in  avanti  destinate  a  proteggerla.  Quelle  armi  che  pote- 
vano distruggere  la  libertà,  saranno  dirette  contro  i  tiranni. 
Valutate  quanto  lo  merita ,  il  distintivo  che  accorda  la  Patria 
ai  buoni  cittadini.  Eccovi ,  o  figli ,  essa  vi  dice  •  il  solo  pri- 
vilegio che  nell'eguaglianza  dei  ranghi  la  legge  accorda  ai 
suoi  difensori.  Eccovi  rivestiti  della  militare  insegna,  più  glo- 
riosa e  più  cara  dei  distintivi  ideati  dall'orgoglio,  dalla  va- 
nità e  dalla  smania  di  dominare.  Fatevi  dunque  un  impegno 
di  tramandare  a' Vostri  nipoti  una  nobiltà  ereditaria,  con 
una  non  interrotta  serie  di  azioni  care  alla  Patria,  e  che 
rendono  gli  ultimi  successori  uguali  ai  primi  istitutori  della 
loro  gloria. 

Non  vogliate,  o  Cittadini,  permettere  che  la  Municipalità 
di  Pistoia,  che  per  le  sue  circostanze  locali  è  stata  F ultima 
a  organizzare  la  Guardia  Nazionale,  sia  men  gloriosa  dì  quelle 
che  l'hanno  preceduta.  Giustificatevi,  o  Cittadini,  col  fatto  da 
ogni  accusa  che  potrebbe  attirarvi  questo  ritardo.  Provate  che 
non  fu  timore,  viltà  o  mancanza  di  patriottismo,  quello  che  ha 


RS  APPENDICE  DI  DOCDMl 

rilardalo  in  Pistoia  lo  slabilimcDto  di  uoi 
La  vostra  prunlezza  a  corrispondere  al  i 
mero  (tei  coscritti ,  il  valore  dei  mcdesioi 
saranno  argomenti  esclusivi  di  ogni  so 
sperarlo,  perchè  ci  lusinghiamu  di  me 
iidenza. 

Il  Itegistro  dei  Volontari  per  la  Gt 
dentaria  è  sempre  aperto  nelle  stanze  del 
ComuDC.  Il  cilladìno  Romualdo  Scivi  è 
glierc  i  Domi  dei  cittadini  benemeriti  del 
gistro  sarà  chiuso  deGnilivamenle  il  di  3' 
sponde  al  di  18  giugno,  secondo  il  vcccl 

Dì  concerto  colla  Municipalità,  il  C 
Comandante  la  Piazza  e  Provincia  di  Pis 
piano  di  organizzazione  per  la  Guardia  I 
relè  nel  metodo  concertati  lutti  i  riguan 
Hianiratluncro,  e  compatìbili  col  servizic 

Dalla  Hesidcnza  Municipale  d 
iC  Pratile,  [  15  giugno  1799  ),  anno 
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Lettera  pasloraìe  dì  mons.  Martini  t 

Antonio  Martini  ec.  AncivEscovo, 

Corre  già ,  fedeli  dilettissimi ,  ed  4a 
ciotlesimo  anno  del  servigio  che  da  i 
e  laboriosa  Diocesi,  nel  qual   servigM 
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che  e  ìd  me ,  è  stala  coDforlata  molto  dalla  carità  vostra , 
e  partìcolarmeDte  dalla  docilità  colla  quale  mi  avete  sempre 
ascoltato  trattando  per  la  maggior  parte  dell'aDoo  con  voi  delle 
verità  e  massìmnt  del  sacrosanto  Vangelo,  e  delle  obbligazioni 
dell*  uomo  cristiano.  Questa  assiduità  nell*  istruire  che  noi  vi 
promettemmo  Cn  dal  primo  momento  che  venimmo  a  voi, 
vi  ha  avvezzati  ad  intendere  i  miei  sentimenti,  i  quali  per 
Divina  Misericordia  sono  e  saranno  sempre  quelli  della  Chiesa 
di  Cristo,  lo  che  mi  rende  assai  facile  il  parlarvi  e  persua- 
dervi dì  quello  che  nella  circostanza  della  repentina  mutazione 
di  Governo  avvenuta  fra  noi,  conviene  ed  è  giusto  che  voi 
ascoltiate.  Perocché,  non  nuove  né  inaudite  possono  riuscire 
le  cose  che  io  vi  dirò ,  sendo  state  annunziate  e  predicate  già 
a  voi  da  gran  tempo  e  in  altre  occasioni  dalla  mia  stessa  bocca 
e  da  quelle  dei  miei  cooperatori  nell'Evangelio.  11  cristiano 
sopra  a  questa  terra ,  dove  tutto  è  instabile,  il  vero  cristiano  * 
non  si  considera  come  abitante  di  città  permanente,  ma  secondo 
r avvertimento  di  Paolo,  i  suoi  desideri,  i  suoi  affetti,  i  suoi 
passi  sono  diretti  verso  quella  città ,  nella  quale  6n  dal  suo 
battesimo  fu  ascritto.  Per  la  qual  cosa,  nei  cangiamenti  e  va- 
riazioni che  succedono  sopra  alla  terra,  senza  far  caso  di  quello 
che  secondo  i  riflessi  umani  sarebbe  più  accetto,  sa,  alzando 
gli  occhi ,  adorare  quella  Provvidenza,  che  in  ogni  tempo  or- 
dina tutto  al  vantaggio  ed  al  vero  bene  dei  suoi  eletti.  Sa  egli 
perciò  benedire  Iddio  in  ogni  tempo,  e  in  qualunque  avveni- 
mento si  rassegna  al  volere  divino,  ha  cura  grande  della 
quiete  comune ,  nella  quale  sta  il  benessere  dei  popoli.  Dopo 
tali  principj,  potrò  io  dire  a  voi  col  Profeta  :  Cercate  la  pace 
della  città ,  perchè  nella  pace  di  lei  vi  sarà  ancora  la  vostra 
pace.  Noi  fdicea  Tertulliano  a  nome  di  tutti  i  cristiani),  noi 
in  quelli  che  imperano  miriamo  il  giudizio  di  Dio:  Sappiamo 
che  essi  sono  quello  che  Dio  ha  voluto ,  volendo  inferirne,  che 
il  cristiano  non  può  non  volere  quello  die  Dio  vuole.  Quindi 
r  obbligazione  tanto  ripetuta  nel  nuovo  e  nel  vecchio  Testa- 
mento, e  tanto  commendata  di  pregare  per  le  potestà  a  cui 
siamo  soggetti,  cosa  che  è  detta  da  Paolo  buona,   cioè  utile, 
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giusta,  accelteTole  nel  cospetto  dei  nostro  Dio.  Le  dichiaraziooi 
espresse  dal  cittadino  Commissario  destinato  dalla  Repubblica 
francese  al  governo  della  Toscana,  mettono  in  sicaro  e  ci  poogood 
quasi  in  possesso  di  tutto  quello  che  è  d'assoluta  imporlinza, 
ed  essenziale  al  tranquillo  e  paciGco  stato  dei  popoli,  e  per- 
ciò richiedono  dalla  parte  nostra  una  verace  corrispoDdemi 
d'affetto,  d'ubbidienza,  di  lealtà,  che  tanto  bene  combioaoo 
colla  mansuetudine  e  dolcezza  del  nostro  conoscìato  carattere. 
Onoriamo,  fratelli  dilettissimi,  la  Religióne  nostra  saotissima 
colla  rassegnazione  a' divini  voleri,  colla  subordinazione  tanto 
necessaria  alla  pubblica  autorità,  subordinazione  comandata 
per  vero  e  certo  principio  di  coscienza,  ed  insieme  lenghìamo 
ferma  la  speranza  nostra  in  quel  Padre  Celeste,  che  ha  cara 
di  tutti,  come  di  un  solo,  e  di  un  solo  come  di  tutti,  ed  il 
quale  padrone  dei  cuori  e  delle  volontà,  non  mancherà,  pre- 
gato da  noi,  di  concedere  a  chi  ci  dee  governare  i  lumi  e  le 
direzioni  di  Sua  saggezza ,  pe'  quali  quel  bene  sì  ottenga  e 
quella  felicità  che  a  Lui  dobbiamo  credere  e  da  Lui  aspettare. 
La  grazia  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  sia  con  fotti  noi; 
Amen.  —  Questa  lettera  i  Parrochi  delle  città  e  diocesi  avranno 
cura  di  leggerla  al  popolo  il  primo  giorno  di  festa  quando 
r avranno  ricevuta,  aggiungendovi  quello  che  crederanno 
a  proposito  per  far  capire  ai  loro  uditori ,  V  importanza  di 
quello  che  per  parte  nostra  è  qui  insegnato. 

DaU ,  li  6  aprile  1799. 

Antonio  Argiybsgovo  di  Firkkzi. 


N.  LI. 

(  Vedi  la  Nota  15  pagina  297  ) 

Decreto  del  Governo  francese  risguardante  V  espulsione 

dei  forestieri  della  Toscana, 

Il  Generale  divisionario  Gaultier  Comandante  la  Divisione 
di  Toscana ,  ordina  ciò  che  segue  : 
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Art.  1.  Talli  i  sudditi  delle  potenze  ìd  guerra  colla  Repub- 
blica francese,  e  specialmeote  quelli  d'Iughilterra,  della  Russia, 
del  Portogallo  e  delle  Reggenze  barbaresche  (  eccettuati  quelli 
del  re  di  Marocco]  sono  tenuti  di  partire  dai  luoghi  4/ella 
Toscana  ove  si  trovano  presentemente,  nel  termine  di  venti- 
quattro ore,  e  dal  territorio  toscano  al  più  tardi  fra  otto  giorni , 
a  contaro  dalla  pubblicazione  del  presente  ordine. 

Dovranno  essi  rendersi  tutti  in  Livorno,  ove  gli  sarà 
dato  un  ordine  d' imbarco  per  il  paese  che  indicheranno,  pur- 
ché non  sia  né  in  Francia ,  né  in  tutto  altro  paese  occupato 
dalle  armate  francesi. 

Il  Comandante  della  Piazza  di  Livorno  di  concerto  col 
Console  francese,  li  farà  procurare  a  loro  spese  i  bastimenti 
necessari  al  loro  trasporto.  Sino  al  loro  imbarco  saranno  sotto 
la  vigilanza  del  detto  Comandante. 

Art.  2.  A  difetto  per  parte  dei  detti  stranieri  d'abbando- 
nare il  territorio  toscano  nel  detto  termine ,  saranno  arre- 
stati e  tradotti  al  Consiglio  di  guerra  per  esser  giudicati  come 
spie ,  conforme  alla  legge. 

Art.  3.  Coloro  che  essendo  stati  obbligati  di  abbandonare 
Il  loro  paese  per  motivo  di  opinioni  politiche  non  potrebbero 
rientrarvi  senza  pericolo,  perciò  sono  suscettibili  di  ottenere  o  la 
facoltà  di  rimanere  in  Toscana,  o  di  rendersi  nel  paese  neu- 
tro o  alleato  che  indicheranno ,  e  si  dirigeranno  per  questo 
oggetto  al  cittadino  Reinhard  Commissario  del  Governo  fran- 
cese in  Toscana. 

Art.  &.  In  esecuzione  dei  decreti  del  Direttorio  esecutivo  , 
tutti  gli  emigrati  e  deportati  francesi  sono  tenuti  di  abban- 
donare il  loro  attuale  soggiorno  in  qualsivoglia  parte  della 
Toscana  essi  si  trovino,  fra  ventiquattro  ore ,  e  dal  territo- 
rio della  Toscana  fra  quattro  giorni;  eglino  dovranno  tra- 
sferirsi in  Livorno ,  da  dove  il  Generale  che  vi  comanda  li 
farà  imbarcare  per  la  Sardegna ,  o  per  un  altro  luogo  a  loro 
scelta,  purché  non  sia  in  Francia  o  altro  paese  occupato  dalle 
sue  armate. 

Ari.  5.  Gli  emigrati  o  deportali  che  non  ubbidiranno 
al  presente  ordine ,  saranno  arrestati  e  rimessi  ad  una  Com- 
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missione  militare  per  esser  giudicati  fra  ventiquattro  ore  con- 
forme alle  leggi. 

Art.  6.  Quelli  che  si  erano  ritirati  in  Toscana  come  paese 
neutro  in  forza  della  Legge  de*  19  Fruttidoro,  e  che  avendo 
ottenuta  la  loro  cancellazione  provvisoria,  si  sono  provvedati 
nel  termine  legale  della  radiazione  deGnitiva,  potranno  ottenere 
dal  Commissario  del  Governo  francese  in  Toscana  ,  la  facolli 
di  ritirarsi  in  quel  punto  della  Toscana  che  gl'indicheri 
purché  non  sia  Livorno ,  Pisa ,  Pistoia,  Firenze,  Siena  od 
Arezzo. 

Art.  7.  l  Generali  comandanti  i  distretti  faranno  eseguire 
le  presenti  disposizioni. 

1  Comandanti  di  Piazza  sono  resi  responsabili  delle  cod- 
travvenzioni  che  potrebbero  ayer  luogo. 

Dal  Quartier  Generale  in  Firenze,    li  10  Germinale, 
(31  Marzo  1799),  Anno  VII.  repubblicano. 

Firmato  —  Gaultier. 
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Nola  dei  Quadri  e  delle  Tavole  in  pietre  dure  rapite  dalU 
Galleria  Palatina  di  Firenze  Vanno  1799,  e  portate  a  Pa- 
rigi per  ordine  dti  Commissari  della  Repubblica  francese. 
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47-48.  Due  storie  di  M.  Scevola   j 

49.  S.  Famiglia  * di  Annibale  Caracci. 

50.  Cristo  risorto  in  mezzo  agli   \ 

Evangelisti  |  di  fraBartoIommeo  dallaPorli 

51.  S.  Marco  Evangelista  1 

52.  Il  martirio  di  S.  Agata  .  •  di  fra  Sebastiano  dal  Pùmbe. 

53.  Ritratto  di  un  vecchio.  .  .  di  Rembrant. 

54.  Mosè  abbandonato  nel  Nilo  *  di  Paolo  veronese. 

55.  Ritratto  muliebre di  Paris  Bordone. 

56.  La  Cleopatra di  Guido  Reni. 

57.  Ecce  Homo del  Cigoli. 

58.  Testa  della  Vergine 

59.  Ritratto  infantile  di  un  prin- ,    ,.  «  ^    .      «, 

.  „    „  >  di  Federico  Baroccio. 

cipc  della  Rovere 

60.  Testa  di  un  Angelo 

61.  8.  Famiglia 

62.  Apparizione  del  Redentore  \  di  Francesco  Albani. 

alla  Madonna 

63.  Testa  di  un  putto del  Correggio. 

N.  B.  I  sette  quadri  segnati  coir  asterisco  ^,  non  perrennero  mal  al 
Museo  di  Parigi;  quindi  debbono  essere  stati  Involali  o  neiràtto  di  rapirli  daBa 
Galleria  o  per  viaggio. 

TAVOLE   IN   PIETRE   DURE 

Quattro  quadri  rappresentanti  con  Ggurc  allegoriche  le 
Arti  liberali,  vale  a  dire,  T Architettura,  la  Scultura,  la 
Pittura  e  la  Musica. 

Due  quadretti  esprimenti  vedute  diverse  del  porto  di 
Livorno. 


AL  TOMO  TERZO  9^ 

Tre  altri  quadretti  rappresenlanti  vedute  rustiche  con 
case  villereccie/ 

Due  quadri ,  rappresentante  il  primo  la  Tacciata  estema 
del  Panteon  di  Roma ,  ed  il  secondo  il  sepolcro  di  Cecilia  He- 
tella  a  Capt>-di-Bove  fuori  di  detta  metropoli. 

Undici  tavole  di  vario  fondo ,  disegno  e  lavoro,  tutte  però 
adorne  d*  intarsi  formati  delle  più  pregevoli  pietre  silicee. 

Una  tavola  in  fondo  nifritico  con  bellissimi  vasi  ivi  com- 
messi ad  imitazione  delle  porcellane  del  Giappone. 

Due  tavole,  in  una  delle  quali  avvi  rappresentata  la  fac- 
ciata del  Casino  delle  Cascine ,  e  neir  altra  le  Terme  di  Mon- 
tecatini. 

« 

N.  B.  Dei  sopraddetti  renticinque  preziosi  articoli,  1  tre  segnati  col- 
l'asterisco  *  (brono  dispersi  o  Involati  per  strada. 


N.  LUI. 

(  Vedi  la  Nota  18  pagina  300  ) 

Rappresentanza  del  eav.  TomnuMso  Puccini  Direttore  della  Gal- 
leria di  Firenze  al  Direttorio  di  Francia,  pregandolo  rispar^ 
miare  i  Cammei  e  le  Medaglie  in  esea  conservate. 

Cittadini  Direttori 

Il  Vostro  commissario  Calas  mi  ha  ordinato  di  consegnarli 
nelle  mani  i  più  bei  Cammei,  e  le  pia  rare  Medaglie,  che 
si  conservano  in  questa  Galleria.  Sono  questi  quei  medesimi 
Cammei,  che  per  aderire  ai  Vostri  desideri  partecipatimi  dal 
passato  Governo,  aveva  scelti,  classificati,  formati  e  gettati 
in  cosiddetti  zolfi,  per  inviarne  insieme,  con  la  mia  illustra- 
zione già  ridotta  al  suo  termine ,  quel  numero  di  serie  che 
più  vi  fosse  piaciuto.  Autorizzato  dal  cittadino  Joly  delegato 
dal  Commissario  del  Governo  francese  alla  conservazione  degli 
Stabilimenti  delle  Arti  in  Toscana ,  ed  in  conseguenza  alla 
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direzione  della  Galleria ,  ho  ricasato  di  aderire  alla  domanda; 
ma  io  vista  del  danno  che  mi  sovrasta,  il  mio  dolorc,r attac- 
camento alla  Patria,  l'amore  per  le  Arti,  la  fiducia  nella  Vo- 
stra giustizia,  mi  hanno  eccitato  di  ricorrere  a  Voi,  percM 
vogliate  conservare  con  questi  preziosi  monumenti  T  antico 
decoro  air Etrusca  Galleria,  T istruzione  ai  nostri  artefici, 
ai  nostri  cultori  della  dotta  antichità. 

Non  è  il  mio  privato  interesse;  è  la  causa  della  Nazione 
che  mi  muove  a  far  questo  passo,  ond'è  che  tanto  più  sia 
degno  di  essere  da  Voi  ascoltato  ed  esaudito.  Piccola  com*ella 
è,  non  avendo  in  suo  patrimonio  che  pochi  terreni  sterili, 
r  industria  e  la  parsimonia ,  ha  bisogno  di  far  conto  di  tutte 
le  risorse;  e  quella  delle  Arti,  che  ha  perciò  sempre  coltivate, 
e  forse  di  tutte  la  più  ubertosa.  Rendetele  questo  segnalato 
hcneGzio.  Sarebbe  pure  una  bella  gloria  per  il  Direttorio,  cbe 
dal  medesimo  dovesse  la  Toscana  riconoscere  la  continuazione 
nel  possesso  di  tutti  i  suoi  monumenti,  e  in  essi  la  sorgente 
della  sua  dovizia  e  splendore. 

.  Riflettete,  Cittadini  Direttori ,  che  per  una  legge  fondamen- 
tale dello  Slato  scrupolosamente  osservata  finora ,  gli  effetti 
tutti  componenti  la  Galleria  non  appartenevano  al  Granduca 
di  Toscana,  ma  bensì  alla  Nazione;  riflettete  che  Ferdinando  III 
avendo  potuto  prima  della  sua  partenza  impossessarsene  colla 
forza,  se  ne  astenne ,  perchè  non  ne  aveva  il  diritto ,  ed  era 
tanto  lontano  dair  attentarne  T  usurpazione ,  che  anzi  é  stato 
sempre  sino  agli  ultimi  giorni  del  suo  regno  libéralissimo  a 
scemare  il  suo  privato,  per  arricchire  questo  pubblico  sacrario 
delle  Arti,  e  provvedere  così  all'incremento  della  Galleria  senza 
dispendio  delle  Finanze,  che  le  imperiose  circostanze  dei  tempi 
esigevano  doversi  impiegare  più  utilmente.  Vorrete  Voi  ora 
usare  dei  diritti  di  guerra  sopra  a  una  Nazione  inerme  e  pa- 
cifica, che  se  ha  avuta  la  disgrazia  in  questi  ultimi  giorni  di 
dispiacervi ,  è  stata  si  lungamente  e  si  tenacemente  attac- 
cata a  Voi,  da  Voi  tante  volte  encomiata,  riverita,  e  pro- 
tetta? Vorrete  Voi  toglierle  quello  che  ha  di  più  sacro,  la 
pupilla  degli  occhi  suoi ,  piuttosto  cbe  distinguerla  colla  Vostra 
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generosilà  da  quelle  Nazioni  che  hanno  impugnate  le  armi  contro 
di  Voi,  che  Vi  hanno  fatta  durissima,  ostinatissima  guerra? 

E  qual  vantaggio  potrà  ridondarvcne  da  questa  occupa- 
zione? Non  ne  avrete  certo  un  incremento  di  gloria,  perchè 
anzi  è  assai  più  glorioso  Tesser  liberale  e  indulgente  con  i  de- 
boli ,  che  esercitare  sopra  di  essi  severamente  i  propri  diritti? 
Vi  ripromettete  forse  con  l'affluenza  dei  bei  modelli  d'accre- 
scere i  mezzi  ai  Vostri  arteflci ,  per  trarre  le  arti  in  Francia 
al  grado  pia  eminente  di  perfezione?  Ricchi  com* eravate  di 
tanti  egregi  monumenti,  ricchissimi  come  vi  hanno  fatto  le 
Vostre  vittorie,  Voi  medesimi  avete  sentita  la  necessità  d'in- 
viare la  Vostra  gioventù  a  perfezionarsi  in  Italia,  lasciando 
intatto  lo  stabilimento  deir  Accademia  francese  in  Roma,  e 
ì  Vostri  arteGci  più  provetti  non  ponno  non  esser  persuasi  di 
questa  gran  verità ,  conosciuta  e  ripetuta  sovente  nelle  sue 
lettere  dal  pittore  filosofo,  il  gran  Poussin. 

Non  saranno  dunque  questi  pochi  monumenti  che  restano 
in  Toscana  utili  del  pari  ai  Vostri  che  ai  nostri  giovani,  i 
quali  s' introducono  nel  cammino  delle  Arti ,  come  lo  sono  stati 
finora?  Chiamo  in  testimoni  tutti  i  Vostri  artefici,  tutti  i  Vo- 
stri Ministri  qui  residenti,  tutti  i  Vostri  cittadini  viaggiatori, 
se  in  tutti  i  tempi,  in  tutte  le  ore,  non  ho  esposta  alla  loro 
curiosità  la  Galleria,  se  non  ho  prestata  loro  tutta  l'assistenza, 
se  i  monumenti  toscani  non  sono  stati  il  soggetto  dei  loro  studi, 
con  uguale  facilità  che  lo  possono  essere  quelli  stessi  del  Vo- 
stro Museo  Nazionale. 

Questi  riflessi  non  mendicati  ad  opportunità ,  ma  dettati 
dall'amore  del  pubblico  bene.  Vi  determinino.  Cittadini  Diret- 
tori, a  secondare  i  miei  voti  e  quelli  della  Nazione.  Risparmia- 
temi r  amaro  rimprovero  di  aver  contribuito  con  ì  miei  lumi, 
e  colla  mia  scelta  a  spogliare  in  un  tratto  il  Dipartimento 
affidato  alle  mie  cure  di  monumenti  così  cospicui ,  che  rac- 
colti con  tanto  studio,  e  gelosamente  custoditi  per  lo  spazio 
di  quasi  tre  secoli,  giacquero  insino  a  quest'ultima  età  con- 
fusi con  una  folla  di  altri  che  poco  o  nulla  interessano  le 
Arti  ;  fate  finalmente  che  la  privazione  dei  medesimi  non  sia 
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la  mercede  dì  tante  fatiche ,  di  tanti  travagli  da  me  soflerti 
per  lo  spazio  di  tre  anni ,  air  oggetto  di  corrispondere  al  me- 
glio che  per  me  si  poteva  alla  Vostra  richiesta. 

N.  B.  La  minuta  di  qaesta  onoreTolUslma  rappresentanza  dettata  dal 
cav.  Paccinl  per  tentare  di  salfare  i  Cammei  scelti  della  Galleria  Fioren- 
tina ,  manca  della  data  dei  giorno ,  ctie  sembra  però  dorersi  riportare  In- 
torno al  SO  maggio  dei  1799 ,  e  che  può  riscontrarsi  nella  Filza  II.  XXH. 
deir  Archivio  delia  Galierla  suddetta. 


N.  LIV. 

(  Vedi  la  Nota  20  pagina  302  ) 

Ordinanza  del  Commissarip  del  Governo  francese  in  Toscana 
indirizzata  al  Soprassindaco  della  Camera  delle  Camumià 
in  Firenze  relativa  alt  imprestito  forzato. 

Egli  è  notorio.  Cittadino,  che  T  antico  Governo  avendo 
poste  le  Finanze  dello  Stato  in  uno  sconcerto  che  rende%a 
le  contribuzioni  ordinarie  insufficienti  per  supplire  al  Deficit^ 
aveva  imposto  un  imprestito  forzato  di  ottocentomila  scudi 
pagabile  in  quattro  anni  ;  il  primo  quartale  di  questo  impre- 
stito è  scaduto  ;  la  più  gran  parte  rimane  ancora  a  pagarsi. 

Incaricato  di  provvedere  alle  spese  della  Toscana  dopo 
avere  eseguita  la  verificazione  dell*  entrate  e  delle  spese  dello 
Stato,  io  ho  trovato  indispensabile  di  esigere  al  pia  presto 
possibile  il  rimanente  della  parte  scaduta  di  questo  imprestito; 
nel  prendere  questa  misura,  io  ho  seguitato  il  sentimento  de* 
gli  amministratori  ai  quali  Tantico  Governo  aveva  confidato 
il  maneggio  delle  Finanze ,  e  particolarmente  quello  dell*  ìm- 
prestito  forzato. 

Ordinando  col  mio  Decreto  di  questo  giorno  la  percezione 
la  più  pronta  possibile  delle  somme  che  rimangono  ancora 
inesatte ,  io  non  fo  che  eseguire  una  misura  che  1*  antico  Go- 
verno aveva  riconosciuia  indispensabile. 
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Ricordatevi  che  in  mezzo  agli  imbarazzi  di  qq  cambia- 
mento di  Governo  le  spese  correnti  sono  state  pagate  eoa 
tutta  Tesatlezza  che  ammettevano  le  circostanze;  che  i  gene- 
rali francesi  in  favore  della  Toscana  si  sono  astenuti  da  una 
misura  consacrata  dal  diritto  di  guerra,  e  la  qaale  la  Toscana 
intiera  sembrava  che  si  aspettasse*  e  che  essi  non  hanno  im- 
posta alcuna  contribuzione  straordinaria  ;  Che  le  spese  ancora 
necessarie  per  il  mantenimento  delle  Truppe  Francesi  sono 
state  sopra  i  miei  ordini  pagate  in  grandissima  parte  colle 
contribuzioni  ordinarie;  Finalmente  •  che  egli  è  dovere  di  qua- 
lunque cittadino  di  consacrare  al  mantenimento  del  credito 
pubblico,  e  al  ristabilimento  dell'ordine  nelle  Finanze  quelle 
somme  che  in  conseguenza  degli  ordini  che  già  esistevano,  egli 
doveva  far  passare  alla  disposizione  del  Governo. 

Tulle  queste  ragioni,  Cittadino,  saranno  sufGcienti  per  far 
sentire  la  giustizia  e  la  necessiti  del  mio  Decreto.  Io  aspetto 
dai  vostro  zelo  che  voi  userete  nella  esecuzione  tutta  la  (pron- 
tezza che  vi  è  prescritta  e  senza  la  quale  mi  sarebbe  impos- 
sibile di  rispondere  da  qui  avanti  della  continuazione  delle 
misure  di  dolcezza  e  di  benevolenza  che  sono  state  fino 
al  presente  adoltate  in  Toscana. 

Salute  e  fraternità. 

Firenze ,  10  Fiorile  (  30  Aprile  1799  ) 
Anno  VII  della  Repubblica  francese  una  e  indivisibile. 

Segnato  —  REINHARD. 


moi 


N.  LV. 

(  Vedi  la  NoU  21  pagina  303  ) 

Ordinanta  del  Ministro  della  Giurisdizione 
relativa  alla  requisizione  dei  sacri  preziosi  vasi. 

Il  Commissario  del  Governo  francese  in  Toscana  censi» 
derando,  che  il  mantenimento  delle  truppe  francesi  a  carico 
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della  Toscana  esige  delle  risorse  tanto  più  pronte,  perchè  mo- 
meolaneamente  il  loro  numero  sarà  considerabilissimo:  che 
conriene  di  alleggerire  quanto  è  possibile  il  peso  da  soppor- 
tarsi dai  cittadini  :  che  T  antico  Governo  ha  dato  T  esempio  di 
Dna  raccolta  di  argenteria  superflua  nei  luoghi  destinati  al 
culto,  e  che  è  interessante  di  aumentare  la  massa  del  nume- 
rario circolante ,  con  Decreto  de*  18  Floreal .  Anno  VII. 

Ha  incaricato  V  infrascritto  Segretario  della  Giurìsdiiiooe 
di  far  raccogliere  gli  argenti  ed  ori  tutt'  ora  superflui  nei 
luoghi  destinati  al  culto,  e  di  farli  trasportare  alla  Zecca  a 
spese  della  Camera  delle  Comunità,  e  degli  altri  tre  oflBzi  ge- 
nerali delle  Comunità  di  Pisa,  Siena  e  Grosseto,  nelle  casse 
dei  quali  dovrà  essere  versato  il  prodotto  di  detti  argenti  ed 
ori. 

In  conseguenza  di  tal  commissione,  il  cittadino  Segretario 
della  Giurisdizione  fa  pubblicamente  notificare  le  istruzioni 
seguenti  approvate  dal  Commissario  del  Governo. 

I.  Chiunque  presiede  alle  chiese,  conventi,  monasteri  ed 
altri  luoghi  pii,  tanto  ecclesiastici  che  laicali  delle  appresso 
città  di 

Firenze  S.  Miniato  Chiusi  e  Pienza 

Siena  Arezzo  Hontalcino 

Pisa  Borgo  S.  Sepolcro       Massadi  Maremma 

Livorno  Cortona  Grosseto 

Pistoia  Montepulciano  Pontremoli  e  Fi- 

Prato  Volterra  vizzano 

Pescia  Colle 

come  pure  quelli  che  presiedono  alle  sinagoghe  e  chiese  di 
altro  diverso  rito  esistenti  in  alcune  delle  città  predette,  esclusi 
generalmente  gli  Spedali,  saranno  tenuti  nello  spazio  dì  tre 
giorni  dalla  pubblicazione  della  presente  notificazione  di  far 
trasportare  tutti  gli  argenti  ed  ori  destinati  al  culto  per  le 
chiese,  luoghi  pii  ec.  della  città  di  Firenze  alla  Zecca,  e  per 
tutte  le  altre  chiese,  luoghi  pii  delle  città  soprannominate  alla 
respettiva  comunità  nel  modo  e  con  le  cautele  infrascritte. 

II.  La  consegna  sarà  fatta  alla  Zecca  e  parimente  alle 
comunità  a  peso  lordo  dell* argento  ed  oro»  ed  i  consegnanti 
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daranno  a  chi  lo  riceve  una  nota  da  loro  firmala  di  delti  ar- 
genti ec,  e  riceveranno  ali'  opposto  nn  riscontro  del  peso  lordo 
firmalo  dal  cittadino  Direttore  della  Zecca  e  respetlivamente 
dal  cancelliere  e  camarlingo  della  Comunità  alla  presenza  di 
due  testimoni»  ed  altra  nota  simile  rlmelteranno  a  questa  Se 
greleria  con  V  indicazione  del  peso  lordo. 
HI.  Si  escludono  dalia  consegna: 

Un  ostensorio  per  chiesa,  ove  non  ve  ne  siano  altri 
di  diverso  metallo. 

Tutti  i  calici  e  le  pissidi  che  non  hanno  d'argento  che 
la  sola  coppa,  con  V  avvertenza,  che  nelle  chiese  ove  delti 
calici  sono  talli  intieramente  d' argento  se  ne  lasci  un  numero 
proporzionato  al  servizio  della  chiesa,  purché  non  sia  [mag- 
giore in  tutto  di  sei  o  selle. 

I  piccoli  vasi  da  olio  santo  e  da  crisma. 

Gli  ornati  uniti  alle  immagini  o  altri  lavori,  che  non 
possono  separarsi  senza  deturpare  V  opera,  ben  inteso  che  non 
si  comprendono  in  questa  eccettuazione  gli  ornati,  benché  di 
sfoglia  di  quelli  arredi  di  chiesa,  che  si  riservano  per  le 
pompe  e  funzioni  straordinarie,  non  esclusi  i  reliquiari  dai 
quali  saranno  separate,  con  la  dovuta  reverenza,  le  reliquie 
da  dover  restare  alla  chiesa. 

Finalmente,  nelle  cattedrali  e  nelle  chiese  abbaziali 
si  lascerà  un  solo  pastorale,  ed  altro  che  sia  indispensabil- 
mente necessario  nei  pontificali. 

Se  si  trovi  qualche  lavoro  d*  argento  ec.  che  per 
l'eccellenza  dell'arte  meritasse  di  essere  conservato,  dovrà 
prima  della  consegna  farsene  rapporto  alla  Segreteria  della 
Giurisdizione. 

IV.  Delti  consegnanti  rimetteranno  a  questa  Segreteria 
insieme  con  la  nota  sopraespressa  tre  giorni  dopo  la  consegna 
una  dichiarazione,  dalla  quale  apparisca  non  essere  rimasti 
alla  chiesa  o  luogo  pio  altri  argenti  che  quelli  sopra  eccet- 
tuati da  individuarsi. 

V.  Chi  presiede  alle  chiese  potrà  sostituire  più  presto  che 
sia  possibile  in  luogo  delle  lampade,  e  certi  particolari  arredi 
d'argento,  arredi  e  lampade  d'altra  materia  a  piacimento. 
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VI.  Oltre  le  chiese  e  luoghi  pìì  delle  sopraddette  città, 
SODO  sottoposti  a  quest'ordine  ed  istruzioni  la 

Certosa  di  Firenze  Monastero  di  San  Gaggio 

Monte  Olivato  S.  Donato  in  Polverosa 

Vallombrosani  di  Ripoli         Portico 

Delti  di  Valleombrosa  Boldrone 

Detti  di  Passignano  San  Salvi 

Chiesa  dell'Impruneta  San  Baldassarre 

S.  Domenico  di  Fiesole         Lapo 

Cattedrale  di  Fiesole  Bigallo 

Ritiro  della  Quiete 
i  quali  faranno   tutti   trasportare  gli  argenti  ec.  alla  Zecca 
col  metodo  sopra  descritto. 

Le  infrascritte  chiese  e  luoghi  pii  alla  Comunità  delln 
città  più  prossima. 

Certosa  di  Pisa 

Valle  Benedetta  dei  Camaldolensi 

Montencro  dei  Vallombrosani 

Camaldoli  e  suo  Eremo 

Camaldolensi  di  S.  Savino  alle  Vertighe 

Montoliveto  presso  Siena 

Montolivcto  maggiore 

Camaldolensi  presso  Volterra 

Carmelitani  Scalzi  presso  Prato 

Vallombrosani  di  Vaiano. 

VII.  Ciascheduna  Comunità  farà  trasportare  alla  Zecca 
con  quella  custodia  e  cautele  che  giudicherà  confenientl  gli 
argenti  ec. ,  che  avrà  ricevuti  in  deposito  da  tutti  i  suddetti 
luoghi  pii,  prendendo  dal  Direttore  della  medesima  Toppor* 
tuno  riscontro  di  tutto  quello  avrà  consegnato,  e  per  le  spese 
che  occorreranno,  dovrà  la  Comunità  ri  valersene  sopra  le  casse 
di  quel  respettivo  uGzio  generale  delle  Comunità  da  cni  de- 
pende. 

Vili.  Ogni  Ordinario  si  lusinga  il  Governo  che  si  farà 
un  dovere  di  inculcare  con  ogni  premura  alle  persone  e  corpi 
morali  di  uniformarsi  al  presente  ordine  che  non  è  suscetti- 
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bile  De  di  ritardo  nò  dì  restrizione,  aggiangendo  per  sua  parte 
ove  occorra  V  istrazione ,  che  in  ogni  tempo  i  preziosi  arredi 
della  chiesa  niente  essenziali  al  culto,  hanno  servito  ai  sollievo 
e  provvedimento  dei  pubblici  ed  urgenti  bisogni. 

IX.  Se  alcuno  dei  Presidenti  alle  chiese ,  conventi  e  luo- 
ghi pii  sarà  renitente  alla  consegna ,  o  non  V  efiTettuerà  in 
tutta  l'estensione  prescritta,  oltre  ad  esporre  la  propria  per- 
sona alla  severità  della  legge,  sottoporrà  il  luogo  pio  all'  im- 
mediata soppressione. 

E  tutto  ce. 

Dalla  Segreteria  delia  Giurisdizione,  li  13  Maggio  1799.  v.s. 

Cellesi  Segretario. 

Gilles  Cancelliere, 


N.  LVI. 

(  Vedi  la  Nota  22  pagina  304  ) 

Proclama  del  commissario  Reinhard. 

Il  Commissario  del  Governo  francese  agli  Abitanti 

DELLA  Toscana. 

Gli  abitanti  della  campagna  si  lasciano  traviare,  e  la  loro 
petulante  insolenza  provoca  i  Francesi  dei  quali  non  hanno 
ragione  di  dolersi  ;  atterrano  gli  alberi  della  libertà  che  ave- 
llano chiesto  di  piantare;  hanno  dei  preti  alla  testa  che  insul- 
tano i  colori  nazionali;  vari  vili  istigatori  consigliano  dal  fondo 
dei  loro  nascondigli  il  disordine  e  la  rivolta ,  e  i  loro  gridi 
insensati  chiamano  i  barbari  del  Nord. 

Poiché  una  moderazione  generosa  e  una  riunione  di  vo- 
lontà benefiche  non  hanno  potuto  ottenere  gratitudine,  poiché 
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in  Toscana ,  come  altrove,  ì  nemici  della  Repabblica  e  deUa 
Liberia  Iramano  delle  sollevazioni,  è  dimostrato  che  questi  ne- 
mici sono  gli  stessi  per  tutto,  e  che  per  tutto  sono  irrecon- 
ciliabili. 

I  malvagi  hanno  sparso,  e  grimbecilli  hanno  creduto,  che 
gli  Austriaci  e  i  Russi  fossero  alle  porte  di  Firenze.  Guai  a  ?oi 
se  mai  arrivassero  !  Ben  tosto  la  vostra  disperazione  richiame- 
rebbe i  Francesi. 

Qual  male  i  Francesi  vi  hanno  fatto?  Qual  vessazione  è 
stata  commessa?  Qual  peso  nuovo  ^i  è  stalo  imposto?  Qaalc 
delle  vostre  abitudini  non  è  stata  rispettala?  Rispondete. 

Voi  che  abbattete  gli  alberi  della  libertà,  dovevate  nel  giorno 
in  cui  furono  piantati  esclamare;  a  noi  vogliamo  rimanere 
schiavi^  la  ragione  non  è  fatta  per  noi;  ci  dichiariamo  indegni 
d' esercitare  i  diritti  delV  uomo. 

Fa  egli  d*  uopo  rammentarvi  gli  esempi  di  tante  resistenze 
vane  e  di  tante  vendette  terribili?  Ah  se  vi  è  tempo  ancora, 
impedite  che  il  suolo  che  abitate  ne  divenga  il  teatro. 

Abitanti  delle  campagne,  che  noi  abbiamo  creduti  buoni 
e  pacifici!  Rimettetevi  al  dovere;  amici  della  libertà  I  illumi- 
nate i  loro  spiriti,  parlate  ai  loro  cuori,  e  che  le  dolci  armi 
della  persuasione  rompano  quelle  delF  impostura,  e  rendano 
inutili  quelle  della  nostra  potenza. 

Gli  abitanti  delle  campagne  si  lasciano  facilmente  sedurre 
da  suggerimenti  perfidi,  mentrechè  il  loro  solo  buon  senso 
dovrebbe  bastare  per  preservarli  dal  cadere  nel  laccio.  Essi 
debbono  sapere  che  in  ogni  luogo  i  nemici  dei  Francesi  sono 
pure  i  nemici  del  popolo;  noi  sapremo  arrivare  i  malvagi  che 
gì' ingannano,  ma  coloro  che  si  fossero  lasciati  ingannare  non 
rimarranno  meno  vittime  della  scelleratezza  degli  istigatori  «se 
la  sommissione  e  il  pentimento  non  espiano  senza  dilazione 
il  loro  errore. 

La  dolcezza  e  la  moderazione  sconosciute  impunemente, 
divengono  funeste  a  quei  che  le  esercitano,  come  a  quei  che 
ne  abusano. 
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Abitanti  della  Toscana  !  rammentatevi  che  poiché  volete 
abasarne,  la  responsabililà  delle  disgrazie  che  attrarreste  col 
vostro  operare  non  poserebbe  sulle  Aotorilè  francesi  ma  so- 
pra voi. 

Firenze,  li  16  Fiorile  (6  maggio  1799',  anno  VII  della  Repubblica 

francese  una  ed  indivisibile. 

Segnato  —  REINHARD. 


N.  LVII. 

(  Vedi  la  Nola  22  pagina  30i  ) 

Proclama  del  generale  Gaultier  ai  Toscani. 

Dn  popolo  trattato  dall'Armata  francese  con  una  dol- 
cezza di  cui  non  si  dà  esempio  nelle  istorie  della  guerra:  un 
popolo  che  non  è  stalo  né  oppresso  da  imposizioni  nuove,  né 
turbato  nelle  sue  opinioni  politiche  e  religiose ,  osa  prender 
le  armi  per  dirigerle  contro  le  truppe  della  Grande  Nazione. 
Di  già   la   coccarda  tricolore   é  slata  oltraggiata;  il   sangue 

francese  si  é  sparso e  senza  provocazione,  si  é  ardito  di 

gridare  viva  F  Imperatore,  morte  ai  repubblicani. 

Questa  condotta  è  la  misura  della  confidenza  che  ponno 
inspirare  i  Toscani.  Io  non  posso  tollerare  da  vantaggio  una 
tale  audacia.  In  conseguenza  ordino  le  disposizioni  segucnti: 

Art.  1.  Ogni  Comunità  che  si  permetterà  di  formare  degli 
attruppamenti  sediziosi  sarà  riguardata  come  ribelle,  e  sarà 
trattata  come  tale.  Tutti  gli  abitanti  trovati  colle  armi  alla 
mano  saranno  immediatamente  fucilati ,  se  non  rendono  le 
armi  alla  prima  intimazione  che  gliene  sarà  fatta. 

Art.  2.  Le  Comuni  che  avranno  suonato  campane  a  mar- 
tello ,  e  faranno  resistenza  alle  truppe ,  saranno  poste  al  sac- 
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chcggto  ed   abbruciate,  e  gli  abitanti  che  non  renderaDoo  k 
armi ,  o  che  porteranno  coccarda  nemica ,  saranno  fucilaU. 

Quei  cittadini,  che  non  avranno  presa  parte  agli  altrop- 
pamenti  saranno  protetti ,  e  le  loro  proprietà  rispettate. 

Art.  3.  I  nobili  ed  i  preti  risponderanno  sulla  loro  testi 
air  Armata  francese  della  sicurezza  di  tutti  i  repobblicani,  che 
esistono  in  Toscana.  Essi  sono  a  questo  fine  posti  sotto  la 
vigilanza  permanente  dei  Comandanti  militari. 

Art.  4.  Quando  una  Comune  si  porrà  in  insurrezione, 
i  curati  ed  i  preti  saranno  obbligati  di  andare  innanzi  agF  io- 
surgenti  per  impiegare  la  loro  influenza  e  fargli  rientrare 
neir  ordine. 

Quelli  che  non  eserciteranno  quest*  atto  di  civismo  e  di 
attaccamento  alla  loro  patria,  saranno  riguardati  come  capi 
dei  complotti  della  insurrezione  e  puniti  come  tali. 

Art.  5.  Il  presente  proclama  sarà  stampato  nelle  duo  lin- 
gue ed  aflSsso  dappertutto. 

Dal  Quartier  Generale  di  Firenze,  li  16  Fiorile  (6  maggio  1799) 
anno  VII  della  Bepubblica  francese  una  e  indivisibile. 

Segnato  —  GADLTIBR. 


N.  LVIIl. 

(  Vedi  la  NoU  ^8  pagina  313  ) 

Proclama  del  Governo  Provvisorio  d' Arezzo  per  esortare 
U  popolazioni  a  desistere  dalle  persecuzioni  contro  %  patriotiL 

RELIGIONE  LEALTÀ'  COSTANZA 

Mihi  vindictam  et  ego  retribuam. 

fe  ftiori  d' ogni  dubbio ,  che  Dio  è  il  solo  padrone  della 
MI*  uomo.  Ego  Dominus.  È  similmente  indubitabile»  che 
mIcsUi  sulla  vita  dell*  uomo  in  terra  è  stata  da  Dio  confo- 
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rila  a  quelli  soli ,  che  sono  rivestiti  della  divina  rappresen- 
tanza. Tali  sono  i  Principi  supremi  :  tali  le  Magistrature,  che 
con  delegata  autorità  ne  fanno  le  veci:  ma  i  Principi  e  le 
Magistrature  nell'esercizio  di  tal  potere  hanno  de*conGni  in- 
sormontabili. Questi  confini  sono  le  leggi  divine  ed  umane. 
Queste  leggi  proteggono  Tuomo  probo,  ed  in  proporzione  dei 
delitti ,  puniscono  V  uomo  malvagio.  In  matutino  interficiebam 
t  omnes  pecctUores  terrae ,  ni  disperderem  de  Civiiate  Domini 
omnes  operantes  iniquiiaiem. 

Egli  è  in  nome  di  questi  incontrastabili  principj ,  fondati 
radicalmente  nella  nostra  santa  religione,  che  noi  vi  parliamo. 

L'acuto  veleno  della  filosofia  del  secolo  che  vantasi  illu- 
minato ,  ha  sparse  le  tenebre  più  dense  sugi*  intelletti  di  chi 
ha  sprezzata  la  luce  del  Vangelo ,  ed  ha  infettati  i  cuori  ab- 
bandonati alle  passioni.  Qual  meraviglia  admiqne,  se  una  gran 
parte  degli  uomini  fatalmente  attaccata  da  si  rio  malore,  è 
passata  di  delitto  in  delitto? 

Di  questi  uomini  perniciosi  ve  ne  sono  pur  troppo  anche 
nel  seno  della  nostra  patria.  Si  vi  sono  de'  ciechi ,  e  deliccn- 
ziosi.  Costoro  si  sono  attirata  la  pubblica  indignazione,  hanno 
provocato  il  rigore  delle  leggi.  Meritano  castigo  e  saranno 
castigati. 

Ma  a  chi  spetta  di  castigarli?  Spetta  alle  leggi.  Essi  dalla 
nostra  fraterna  carità  meritano  solo  la  più  decisa  cimpassio- 
ne;  né  altro  ci  resta,  che  pregare  per  essi  chi  de  mrsum  il- 
lumina le  menti  ed  ammollisce  i  cuori. 

Noi  abbiamo  un  legittimo  Sovrano.  A  lui  abbiamo  giurata 
ubbidienza  e  fedeltà.  Se  la  più  nera  perfidia  ce  lo  ha  allon- 
tanato ,  la  giustizia  della  causa ,  a  cui  con  immortai  valore 
e  gloria  voi  cooperate,  ben  presto  ce  lo  ridonerà.  Voi'  stessi 
ne*  primi  slanci  della  più  intrepida  e  felice  delle  insurrezioni 
riconosceste  i  suoi  diritti.  Si ,  voi  collo  zelo  più  commovente 
rallegraste  le  affollate  contrade  della  nostra  città,  portando 
in  trionfo  tra  gli  evviva  sinceri  ed  universali  le  venerate  im- 
magini de*  nostri  augusti  amatissimi  Prìncipi.  Qual  contrasse- 
gno più  tenero  ed  energico  di  sommissione  e  dipendenza  alla 
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primiera  aotorilà?  Chi  potrà  dubitare  della  continuazione  di 
tali  rispettosi  sentimenti? 

Eppure  colla  volontà  a  segni  non  equivoci  determinata  al 
bene,  e  col  cuore  decisamente  attaccato  alla  religione^  Tiotei- 
letto  di  alcuni   non   sembra  abbastanza  persuaso  di  queste     • 
?eri(à;  per  volere  ed  operar  bene,  è  del  tutto   necessario  il 
pensar  bene. 

Non  manca  fra  di  voi  chi  pensi ,  che  un  popolo  armato  | 
per  i  sacri  motivi  della  religione ,  della  patria  e  del  Sovrano 
possa  disporre  delle  vite  di  chi  ha  tradita  la  religione,  la  pa- 
tria ed  il  Sovrano.  Non  è  mancato  fra  di  voi.  chi  ha  credalo 
lecito  di  togliere  la  vita  ad  alcuno  de* nostri  nemici,  il  quale 
nò  minacciava ,  né  opponeva  resistenza.  Alcuno  fra  di  voi  per 
togliere  qualche  abuso  dei  sesso  debole,  è  caduto  nelPaboso 
maggiore  di  correggerlo  pubblicamente *senza  Tintelligenza  del 
Governo. 

Siete  in  inganno.  La  vita  dei  rei,  il  loro  gastigo  è  nelle 
mani  dei  solo  Sovrano ,  o  di  chi  egli  destinerà  a  tal'  effctlo. 
Alihi  vindictam ,  egli  grida  in  nome  di  Dio  che  rappresenta, 
et  ego  retribuam.  lo  solo  ho  ricevuta  da  Dio  questa  autorità. 

La  vita  dì  chi  attualmente  non  offende,  è  sacra,  benché 
sia  del  nemico.  Non  occides^  esclama  Dio.  Si  può  e  si  deve 
arrestarlo  :  ma  qualora  non  resista ,  non  si  può  privarlo  di 
vita:  altrimenti  si  commette  un  omicidio. 

11  togliere  gli  abusi,  tocca  al  Governo.  Voi  non  potete 
arbitrare.  Obedite  praepositis  vestris^  intuona  S.  Paolo.  Fatene 
a  lui  1  rapporti,  ed  egli  li  toglierà. 

Dio  é  troppo  misericordioso  per  condonare  gli  errori  del- 
l'intelletto:  ma  tolto  air  intelletto  il  velo  per  mano  delle 
verità  evangeliche,  Dio  é  troppo  giusto  per  lasciarli  impuniti. 
La  vostra  soda  religione ,  la  vostra  ediGcante  divozione  a  Ma- 
ria Santissima,  hanno  attirate  sopra  di  voi  le  benedizioni  del 
Dio  delle  vittorie:  guardatevi  colla  disubbidienza  ai  divini 
comandi,  di  non  attirarvi  sopra  i  castighi  del  Dio  delle  ven- 
dette.'La  salute  0  la  rovina  della  patria  dipende  dalla  vostra 
docilità. 


AL  TOMO  TERZO  \^ 

Al  caore  del  nostro  buon  Sovrano  quanta  letizia  non  ap- 
porterà la  vostra  gloriosa  impresa  di  rivendicargli  il  Trono? 
Troppo  a  voi  importa  che  Ferdinando  III  al  suo  ritorno  vi 
trovi  irreprensibili.  Cosa  non  dovrete  aspettarvi  dal  generoso 
e  riconoscente  suo  animo? 

Degni  pastori  dell'  anime,  sacri  ministri  dell'Altare ,  voi 
che  ben  conoscete  l'origine  celeste  ed  il  cattolico  spirito  delle 
lèggi ,  unite  alla  nostra,  vi  preghiamo,  la  vostra  voce  efficace. 
Notificate  ai  vostri  buoni  figli  spirituali  queste  nostre  impor- 
tantissime insinuazioni:  spiegatene  loro  il  vero  senso,  incul- 
catene la  più  scrupolosa  osservanza.  Allora  cosa  può  più  te- 
mersi? Che  non  dovrà  sperarsi  ! 

[Seguono  h  firme  dei  deputati) 


N.  LIX. 

(  Vedi  la  Nota  29  pagina  313  ) 

Proclama  emanato  del  General  Gaultier  subito  cV  ebbe  notizia 

deir  insurrezione  d'Arezzo. 

Il  General  di  divisione  Gaultier  Comandante  in  Toscana, 
dopo  d'essersi  concertalo  col  Commissario  del  Governo  fran- 
cese, ordina  ciò  che  segue: 

Art.  1.  Nelle  ventiquattro  ore  a  contare  dalla  pubblica- 
zione del  presente  Proclama,  tutti  gli  abitanti  della  Toscana 
a  qualunque  classe  appartengano ,  i  quali  avessero  armi  da 
fuoco,  siano  di  calibro,  siano  da  caccia,  saranno  tenuti  di  de- 
positarle presso  i  Comandanti  delle  Piazze  in  quei  luoghi  dove 
essi  sono  stabiliti,  e  nei  luoghi  dove  questi  non  esistono,  presso 
i  delegati  del  Presidente  di  Polizia,  cosi  detti  vicari.  Al  mo- 
mento della  consegna  sarà  rilasciata  una  carta  per  discarico 
del  proprietario. 
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Art.  2.  Le  dette  armi  saranno  al  più  lardi  nello  spazio 
di  due  giorni  rimesso  agli  Arsenali  di  Livorno  e  di  Firenze 
in  proporzione  delle  vicinanze  dei  luoghi ,  ed  il  Comandante 
dell'Arsenale  ne  fornirà  la  ricevula. 

Art  3.  Gli  abitanti  che  saranno  scoperti  di  aver  nascoste 
le  armi  contro  la  disposizione  del  presente  Proclama,  saranno 
riguardati  come  nemici  «  arrestati  e  rimessi  ad  una  commis- 
sione militare.  Si  faranno  a  taf  effetto  delle  visite  domiciliari 
in  seguito  ad  un  ordine  particolare  che  il  general  Gaultier 
si  riserva  dare  in  appresso. 

Art.  4.  La  sospensione  dei  travagli  di  campagna  essendo 
uno  dei  motivi  che  hanno  trascinato  il  popolo  dei  villaggi 
alla  insurrezione  e  rivolta,  si  ordina  a  tutti  i  ricchi  proprie- 
tari di  far  senza  dilazione  riprendere  e  continuare  i  travagli 
di  già  cominciati,  sia  in  campagna,  sia  nelle  città,  alfine  di 
dare  alla  classe  indigente  i  mezzi  di  esistenza. 

Art  5.  I  proprietari  i  quali  avranno  sospeso  i  travagli 
e  che  riGuteranno  di  farli  riprendere,  saranno  considerati 
come  nemici  del  popolo  e  tassati  d' un*  imposizione  straordi- 
naria, la  quale  sarà  impiegata  a  profitto  dei  più  bisognosi.  La 
detta  imposizione  sarà  fissata  dalle  Municipalità,  le  quali  sa- 
ranno tenute  di  organizzare  un  travaglio  pubblico  per  occu- 
parvi gli  operai  e  le  donne  delle  Comuni,  come  altresì  da- 
ranno dei  soccorsi  a  tutti  i  poveri  impotenti  al  travaglio. 

Art  6.  Nelle  Comuni  dove  non  vi  sono  Spedali  o  altri 
pubblici  stabilimenti  al  soccorso  dei  poveri,  le  Municipalità 
leveranno  sui  frati  e  monache  più  ricche  un*  imposizione  che 
non  eccederà  lire  diecimila,  per  impiegarli  al  sollievo  dei  po- 
veri stroppi  e  vecchi  impotenti  al  lavoro.  Le  dette  Comunità 
saranno  tenute  a  render  conto  dell*  impiego  di  tali  somme  a 
tenore  del  modo  che  verrà  prescritto  dal  Commissario  del 
Governo  francese. 

Art  7.  AflBne  di  evitare  le  risse  e  di  dar  prova  di  som- 
missione alla  Repubblica  francese,  tutti  gli  abitanti  della  To- 
scana sono  tenuti  di  portar  la  coccarda  francese.  Tutti  gli 
abitanti  della  Toscana  ritrovati  con  una  coccarda  nemica,  sa- 
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ranno  arrestati  e  rimessi  ad  una  commissione  militare  per 
essere  giudicati  nelle  ventiqoattr' ore  come  provocatori  di  ri- 
bellione. 

Art.  8.  Resta  proibito  ad  ogni  Toscano  di  comprare  o 
fendere  polvere  da  focile  o  da  cannone.  Tutta  la  polvere  ap- 
partenente ai  particolari  sarà  portata  e  consegnata  negli  Arse- 
nali di  Firenze  o  Livorno  per  esser  comprata  a  conto  del- 
l'Armata francese  e  pagata  in  contanti  su  dei  fondi  messi  alla 
disposizione  del  Comandante  dell'Artiglieria.  Avanti  di  riceverla 
nei  magazzini  se  ne  farà  la  prova.  1  magazzini  del  Granduca 
saranno  conservati,  ed  i  magazzini  dei  particolari  passeranno 
nel  dominio  francese  per  mezzo  di  pagamenti  nelle  forme 
indicate  di  sopra. 

Art  9.  GÌ'  individui  che  non  si  conformeranno  alle  dispo- 
sizioni di  sopra  enunziate,  saranno  messi  in  stato  di  arresto 
per  essere  in  seguito  inviati  ad  una  commissione  militare,  ed 
essere  giudicati  come  cospiratori  contro  la  sicurtà  delTArmata. 

Art.  10.  Il  presente  Proclama  sarà  pubblicato  in  tutte  le 
Comuni ,  e  letto  dai  Parrocbi  ogni  Domenica  dopo  la  Messa 
parrocchiale. 

Firenze  ,  19  Fiorile  (  9  maggio  1799  )  anno  VII 
della  Repubblica  francese. 

Segnato  —  GADLTIER. 
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Assegnazione  di  termine  agVinsurgenii  d'Arezzo  e  di  Cortona 

a  sottomettersi. 

Il  Commissario  del  Governo  francese  in  Toscana; 
Considerando  che  gli  abitanti  delle  città  di  Arezzo  e  di 
Cortona  hanno  assunto  la  coccarda  d'una  potenza  in  guerra 
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con  la  Repubblica;  hanno  espulso,  incarceralo  o  assassioato 
dei  militari  francesi  ;  hanno  scacciato  e  posto  in  carcere  Yarìe 
autorità  stabilite  dal  Commissario  del  Governo; 

Che  nella  città  d*  Arezzo  sono  stati  stampali  dei  proclami 
che  attestano  il  disprezzo  formale  delle  autorità  e  delle  I^ 
francesi  ; 

Che  gli  abitanti  di  Arezzo  e  di  Cortona  si  sono  opposti  a 
forza  aperta  al  passo  della  Legione  polacca  ausiliaria  ddle 
armate  della  Repubblica; 

Che  questa  condotta  è  tanto  più  rea,  in  qoanto  che  le 
autorità  francesi  aveano  adoprati  tutti  i  mezzi  di  dokezB 
e  di  moderazione  per  assicurare  la  felicità  della  Toscana ,  ri- 
solve: 

Art.  1.  11  tribunale  chiamato  Magistrato  Supremo  è  inca- 
ricato sotto  la  sua  responsabilità  di  far  notiGcare  nel  termine 
di  24  ore  la  presente  risoluzione  alle  città  di  Areizo  e  di 
Cortona. 

Art.  2.  Nello  spazio  di  24  ore  dopo  questa  notificazione, 
tutti  i  cittadini  francesi  e  toscani  incarcerati  in  conseguenza 
dei  fatti  del  16  e  17  Fiorile  saranno  posti  in  libertà  ;  teoti 
abitanti  di  Arezzo  e  dieci  di  Cortona  scelti  fra  i  proprietari  e 
funzionari  pubblici  si  recheranno  a  Firenze  come  ostaggi  per 
rimanervi  sotto  la  protezione  delle  leggi;  queste  due  città  ri- 
ceveranno guarnigione  francese. 

Art  3.  Fino  al  2  Pratile  si  darà  luogo  al  perdono:  i  capi 
soli  della  rivolta  saranno  puniti  conformemente  alle  leggi. 

Art.  4.  Nella  medesima  dilazione  tutte  le  Comanità  dei 
contorni,  tranne  quelle  che  hanno  già  ottenuto  dei  certificati 
dal  Commissario  del  Governo,  dovranno  inviare  a  Firenze 
cinque  deputati  che  attestino  la  loro  sommissione  alle  leggi 
della  Repubblica  francese. 

Art.  5.  Passata  questa  dilazione  le  città  di  Arezzo  e  di 
Cortona,  e  tutte  le  Municipalità  ad  esso  aderenti,  sono  dichia- 
rate in  stato  di  ribellione  aperta,  e  saranno  quindi  rimesse 
all'ubbidienza  con  la  forza  delle  armi. 
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Art.  6.  Tutti  ì  cittadini  amici  dell'ordine  e  della  pace 
usciranno  da  queste  città  e  Comunità  dichiarate  cosi  in  stalo 
di  ribellione  aperta,  sotto  pena  di  essere  riguardati  come  com- 
plici, e  si  ritireranno  in  una  delle  Comunità  sottomesse  alle 
leggi  della  Repubblica. 

Art.  7.  Tutti  i  proprietari  nobili  domiciliati  nelle  dette 
città,  tutti  i  preti  aventi  dei  beneflzi  che  non  sono  di  quelli 
con  cura  d'anime,  i  quali  non  usciranno  subito  da  queste 
città  dichiarate  in  stato  di  ribellione  aperta,  e  non  si  reche- 
ranno a  Firenze,  verranno  considerati  come  capi  di  rivolta, 
puniti  come  tali,  e  i  loro  beni  saranno  conflscati  a  profltto 
della  Repubblica. 

Art.  8.  La  presente  risoluzione  verrà  trasmessa  per  cor« 
riere  straordinario  al  Generale  in  capite  dell'Armata  di  Napoli 
al  suo  qoartier  generale  di  Roma,  affinchè  possa  dirigere  con- 
tro i  ribelli  le  forze  che  sono  sotto  i  suoi  ordini. 

Art.  9.  La  forza  armata  sotto  gli  ordini  del  Generale  di 
divisione  comandante  in  Toscana,  ò  requisita  per  l'esecuzione 
della  presente  risoluzione. 

Firenze,  29  Fiorile  (19  tnaggio  1799)  anno  VII 
della  Repubblica  francese  una  ed  indivisibile. 

Segnato  —  REINHARD. 
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Feroce  ordinanza  del  Generale  MacdcnaU  rùguardante 

le  città  d* Arezzo  e  Cortona 

Hacdonald  Generale  in  capite  dell'Armata  di  Napoli; 

Istruito  che  le  Comunità  d'Arezzo  e  di  Cortona  non  hanno 
ubbidito  alla  risoluzione  del  Governo  in  Toscana,  che.  persi- 
stono nella  loro  colpevole  ribellione,  risolve  quanto  appresso: 


1 

! 
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Art.  1.  Nel  corso  di  24  ore  dalla  notificazione  della  pre- 
sente risoluzione,  le  Comunità  di  Arezzo  e  dì  Cortona  pose- 
ranno le  armi,  e  invieranno  una  deputazione  al  Generale  in 
capite  composta  dei  principali  cittadini ,  per  assicurarlo  della 
loro  sommissione  e  per  servire  d'ostaggio. 

Art  2.  Mancando  esse  di  conformarsi  al  precedente  articolo 
nella  dilazione  prescritta,  si  manderanno  delle  colonne  di  trop- 
pe francesi  e  dei  cannoni  per  assoggettare  i  ribelli  con  la  fòrza. 

Art.  3.  In  caso  di  resistenza ,  tutti  gli  abitanti  saranno 
passati  a  GÌ  di  spada  ,  e  le  città  date  in  preda  al  saccheggio 
e  alle  fiamme. 

Art.  4.  Le  due  città  d'Arezzo  e  di  Cortona  saranno  di- 
strutte e  rase. 

Art.  5.  Sarà  inalzata  una  piramide  nel  luogo  che  ceco- 
paTano  con  queste  parole;  le  città  éT  Arezzo  e  di  CarUma 
punite  della  laro  ribellione. 

Art  6.  La  presente  risoluzione  sarà  stampata,  pubblicata 
ed  affissa  in  tutte  le  Comunità  del  territorio  toscano.  1  ge- 
nerali comandanti  le  colonne  contro  Arezzo  e  Cortona  sono 
incaricati  della  sua  esecuzione. 

Dal  Quartier  Generale  di  Siena,  li  3  Pratile  (23  maggio  1799) 
anno  VII  della  Repubblica  francese  una  ed  indivisibile. 

Il  Generale  in  capite  —  MACDONALD. 
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Editto  del  generale  MaedonaU  per  frenare  la  rivolta 

in  Toscana. 

Macdonald  Generale  in  capite  dell'Armata  di  Napoli; 

Istruito  che  alcuni  miserabili  agenti  percorrendo  le  città 
e  le  campagne  hanno  cercato  di  traviare  il  popolo  e  di  spin- 
gerlo alla  rivolta; 
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Istruito  che  ìd  Arezzo  e  Cortooa  principalmenle  essi 
tramano  i  loro  odiosi  progetti ,  e  che  alcuni  preti  fanatici 
8*  uniscono  loro  per  rovesciare  il  regime  attuale  meditando  la 
strage  dei  buoni  cittadini: 

Considerando  che  ciò  si  fa  meno  per  la  religione  (  la  quale 
i  soli  buoni  cittadini  rispettano  e  proteggono],  che  per  profit- 
tare del  traviamento  della  moltitudine,  onde  commettere  ogni 
sorta  d' eccessi  e  di  piraterie  contro  le  persone  e  le  proprietà  ; 
Determina  quanto  appresso: 

1.  Ogni  Comunità  che  alzerà  lo  stendardo  della  rivolta 
verrà  assoggettata  con  la  forza ,  soffrirà  un'  imposizione  stra« 
ordinaria  e  sarà  sottomessa  all'  esecuzione  militare. 

2.  I  cardinali,  arcivescovi,  vescovi,  abbati,  curati  e  tutti 
i  ministri  del  culto  sono  personalmente  responsabili  degli  at- 
truppamenti e  delle  rivolte.  Tostochò  se  ne  manifesterà  una 
in  qualunque  luogo  che  sia,  i  ministri  del  culto  nella  loro 
giurisdizione  dovranno  trasportarvisi  subito  per  dissiparla. 
L'infrazione  del  presente  articolo,  e  la  disubbidienza,  saranno 
panile  con  la  stessa  pena  pronunziata  contro  i  ribelli. 

3.  Ogni  ribelle  preso  con  l'armi  in  mano,  sarà  subito 
fucilato. 

4.  Ogni  capo,  autore,  fautore  e  complice  di  ribellione, 
che  sarà  arrestato  senz'armi,  verrà  condotto  davanti  i  Tribu- 
nali militari  per  esservi  giudicato;  gli  si  applicherà  la  pena 
di  morte. 

5.  Ogni  prete  o  ministro  del  culto  che  sarà  arrestato  in 
una  riunione  di  rivoltosi  sarà  fucilato  senza  processo. 

6.  Le  Comunità  sono  collettivamente  responsabili  degli 
assassinj  o  stragi  che  verranno  commessi  contro  i  Francesi, 
e  saranno  punite  della  contribuzione  con  esecuzione  militare, 
se  esse  non  consegneranno  subito  alla  forza  armata  gli  autori, 
fautori  e  complici  dei  delitti  menzionati  nel  presente  articolo. 

7.  Verrà  pagata  una  forte  ricompensa  a  chi  scoprirà  un 
magazzino  clandestino  d'armi  da  fuoco  o  bianche. 

8.  Tosto  che  si  batterà  la  generale,  ogni  cittadino  dovrà 
ritirarsi. 
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9.  In  caso  d'allarme  il  suono  delle  campane  è  proibito 
solio  pena  di  morte  ;  i  preti  »  religiosi  e  religiose  ne  sono 
collettivamente  responsabili. 

10.  Ogni  individuo  che  sarà  convinto  d' aver  sparso  false 
novità  0  Tallarme,  sarà  giudicato  e  punito  come  ribelle.  Qo^Ii 
che  le  propagheranno  saranno  arrestati  e  detenuti  come  so- 
spetti. 

11.  La  pena  di  morte  porta  seco  la  presa  e  conGsca  dei 
mobili  e  immobili  in  profltto  della  Repubblica  francese. 

12.  Ogni  permissione  d'andare  a  caccia  è  da  questo  mo- 
mento soppressa,  Cnchè  il  generale  in  capite  non  abbia  auto- 
rizzato a  dare  nuove  permissioni.  Ogni  individuo  arrestato 
con  un  fucile  da  caccia  o  munizione  »  sarà  punito  come  ribelle. 

13.  Il  generale  in  capite  da  l'assicurazione  del  suo  ri- 
spetto per  il  culto;  promette  di  proteggere  i  ministri  egual- 
mente che  le  persone  e  le  proprietà. 

14.  Tutte  le  autorità  civili  e  militari  sono  obbligate  a  dare 
mano  all'esecuzione  della  presente  risoluzione,  la  quale  dovrà 
esser  tradotta  ,  stampata ,  pubblicala ,  aflSssa  e  letta  in  tutte 
le  parrocchie,  e  inviata  in  tutte  le  Comunità  del  territorio  to- 
scano. 

Dal  Quartier  Generale  di  Siena,  li  3  Pratile  {W  maggio  1799) 

anno  VII  della  Repubblica  francese 

7/  generale  in  capite  —  MACDONALD. 
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Rieposta  data  dagli  Aretini  ai  proclami  dei  generali 

e  commisiori  francesi. 

I  vostri  continuati  proclami  sono  veramente  impor- 
tuni :  desistete  una  volta  da  tanti  inutili  sforzi.  Appunto 
per  persuadervi,  vi  diamo  un  preciso  ragguaglio  dei  nostri 
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immutabili  scntimeDli.  Noi  li  avevamo  abbastanza  espressi  con 
ì  fatti  che  non  potete  ignorare;  a  tal*  effetto  li  rendemmo 
pubblici  colle  stampe,  contuttoclò  vogliamo  direttamente  di- 
singannarvi. Il  raggiro,  la  cabala,  i  tradimenti  sono  le  armi, 
colle  quali  ci  avete  combattuto  per  an  mese.  Iddio,  la  Santis- 
sima Vergine  ce  ne  hanno  prodigiosamente  liberati  col  sug- 
gerirci i  mezzi  più  efGcaci,  onde  restarne  illesi.  Le  minacce 
ed  il  terrore  sono  adesso  le  nuove  armi  che  impugnata;  ma 
sappiate  che  scoperti  i  tradimenti  e  resi  ìneflBcaci  il  raggiro 
e  la  cabala,  anche  il  terrore  non  ha  forza  alcuna  negli  animi 
nostri.  La  sola  religione  che  ci  anima  e  sostiene  il  nostro 
coraggio,  si  avanza  in  noi  a  passi  di  gigante.  Voi  in  nome  del 
Governo  francese  ci  avete  fatto  sempre  delle  belle  promesse  ; 
ma  nemmeno  una  volta  ci  avete  mantenuta  la  parola.  Se  era- 
vamo liberi,  perchè  non  lasciare  a  noi  la  scelta  dei  nostri 
rappresentanti?  Perchè  sottoporci  a  dei  mostri,  che  senza 
r  aiuto  evidente  del  Cielo  ci  avrebbero  divorati?  Era  una  volta 
in  proverbio  la  fede  greca,  nelle  vostre  mani  é  divenuta  tale 
la  fede  francese.  Ma  grazie  a  Dio  abbiamo  scosso  V  indegno 
giogo,  e  siamo  risoluti  di  non  lasciarcelo  più  imporre.  Lascia- 
teci nella  libertà  in  cui  ci  siamo  ristabiliti ,  e  assicuratevi , 
che  contenti  solamente  di  ciò  che  è  nostro,  non  attenteremo 
air  altrui.  Diversamente  siamo  in  determinazione  di  piuttosto 
morire  gloriosamente  con  le  armi  in  mano,  per  conservare 
la  religione,  la  vita  e  le  sostanze,  eh* essere  le  vittime  del- 
r iniquità.  Gl'Eroi  Maccabei  del  Vecchio  Testamento  ce  ne 
daranno  in  simili  circostanze  il  più  energico  esempio. 

Se  Iddio  e  la  Santissima  Vergine  sono  per  noi,  chi 
ci  potrà  soperare?  Fremete  dunque  a  vostro  talento.  La 
vostra  rabbia  non  ci  spaventa  ,  perchè  sappiamo  ,  che 
non  hanno  forza  alcuna  i  desideri  degl'empi  e  che  periscono. 
Si  minaccia  la  città  di  Arezzo  di  farne  ana  piramide:  è  assai 
più  facile  agl'Aretini  di  formarla  colle  molte  teste  dei  detenuti 
terminandola  con  quella  del  prigioniero  Hesange  sedicente  co- 
mandante di  Rimini.  Finora  la  mansuetudine,  la  dolcezza  e 
la  vera  fratellanza,  hanno  guidate   le  operazioni  della  città 
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!l.  LXIV. 

Vedi  la  Xota  35  pagina  319  ) 

Es^iasumc  iriTorv.  Airant  agtinsurgenii  Aretini 
ih  aoitametieni  a*  Francesi. 

Cimoin  d*Abbzzo 

%^  «  per  me  nn  dolce  e  consolaolc  incarico  di  richia* 
at  destalo  vostro  ravfedimento.  SI,  Cittadini,  col  più 
io  vi  annunzio  la  pace. 

perdono  generale  e  comprensivo  di  lolll 

il  scM  delle  rostro  famiglie  e  delle  vostre  con- 

Hampiillìt* ,  che  gli  errori  più  grossolani  aveano 

ccfflo  che  voi  ne  rimarrete  assicurati  dal  dispaccio 

tatrrnte .  che  vi  annetto. 
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Il  virtuoso  Cittadino  Commissario  del  Governo  francese 
in  Toscana ,  V  ottimo  Carlo  Reinhard ,  sensibile  alle  vostre 
disgrazie,  si  degna  dì  additarvi  la  ragione,  la  qnale  vostro 
malgrado  avete  perduta. 

Le  autorità  costituite  di  Firenze  insiememente  con  me  hanno 
perorato  la  causa  della  traviata  umanità  a  prò  di  voi  tutti,  Cit- 
tadini d'Arezzo,  al  cospetto  del  beneCco  lodato  Commissario. 

11  risultato  di  tali  preghiere  è  stato  quel  perdono ,  che 
ogni  uomo  da  bene  desidera  e  spera  dal  cielo  per  le  umane 
follie.  Troppo  é  pietoso  il  cuore  del  Cittadino  Reinhard  per 
non  ascoltar  con  piacere  le  sacre  voci  della  compassione,  non 
meno  che  d'un  sincero  pentimento. 

Sta  a  voi,  o  Cittadini,  di  accettare  il  perdono;  ed  il  farete 
se  ne  valutate  il  prezzo.  Non  esitate  un  momento,  mentre 
ogni  tardanza  sarà  fatale.  Non  temete  sopra  la  generosità  fran- 
cese. Anche  il  menomo  dubbio  è  un  delitto,  imparate  ad  esser 
giusti  e  riconoscenti  agli  atti  di  beneGcenza  dei  buoni  citta- 
dini che  anelano  alla  vostra  salvezza  e  al  vostro  decoro. 

L' implorato  perdono  vi  farà  degni  della  Francia ,  ugual- 
mente che  indegni  di  quei  perfidi  allarmisti ,  i  quali  hanno 
abusato  della  vostra  ingannata  condotta.  Il  perdono  a  voi 
donato  dagli  eroi  dell'Europa  vi  riconduca  tranquilli  alla 
nostra  fratellanza ,  e  ai  doveri  di  umanità  e  di  giustizia. 

Io  dunque  v'invito,  anzi  mi  sia  permesso,  che  io  vi  pre- 
ghi di  ricevere  V  amplesso  fraterno.  Si  getti  per  pietà  un  denso 
velo  sulle  passate  vicende  d'Arezzo,  e  solo  viva  immortale 
infra  di  noi  Toscani  la  pace  e  la  ingenua  obbedienza  alla 
legge  della  Grande  Nazione ,  la  quale  sa  scordare  gli  errori 
con  r  istessa  filosofica  energia,  che  sa  premiare  le  virtù  patriot- 
tiche e  difendere  i  diritti  dell'  uomo ,  che  in  altri  governi  non 
si  conoscono. 

Salute  e  fratellanza. 

Firenze ,  17  Pratile  (  6  giugno  1799  )  anno  VII  repubblicano. 

11  cittadino  Rivani  Minisiro  di  Polizia. 
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Proclama  degli  Aretini  al  Popolo  Toscano  dopo  la  presa 

di  Cortona. 

Le  nostre  catene  sono  spezzate.  È  scosso  il  ferreo  giogo 
della  serfitù.  Abbiamo  dispersa  la  straniera  forza,  che  ne  ave- 
ira  gravato  il  nostro  collo  :  Ecco  che  nel  nome  del  Dio  delle 
Vittorie  veniamo  a  ridonarvi  la  politica  e  civile  libertà»  che 
vi  é  stata  tolta. 

Coraggio  Toscani.  AH*  armi.  Ci  avviciniamo  a  voi.  Rav- 
vivate il  vostro  valore  e  la  vostra  virtù.  Perano  gV  empi,  che 
col  nome  d*  amici  sono  i  vostri  tiranni. 

Perdono  a  chi  getta  le  armi.  Il  cuor  dolce  e  bene6co  di 
Ferdinando  nostro  buon  Padre  e  Sovrano ,  deciderà  del  loro 
destino.  Chi  non  seconda  quest'invito  é  traditore  della  patria. 

Dn  toscano  non  può  essere  neutrale.  Il  più  della  Nazione 
ha  già  spiegato  il  suo  voto.  Si  vuole  l'antico  regime.  Si  vuole 
opprimere  gli  usurpatori.  Chi  resiste,  sia  esterminalo  dal  vo- 
stro braccio  vendicatore. 

Temereste  voi  forse  i  vostri  oppressori?  L'Angelo  stermi- 
natore, che  combatte  per  noi  li  perseguita.  Un'occhiata  alle 
pianure  aretine.  Esse  viddero  superate  e  poste  in  fuga  mi- 
gliaia delle  più  scelte  loro  truppe  da  un  pugno  d'intrepidi, 
che  conoscevano  della  guerra  appena  il  nome.  Un'occhiata  a 
Cortona,  il  nostro  coraggio  l'ha  già  liberata  dai  suol  assassini. 
Allo  strepito  dei  nostri  tamburi ,  viddero  il  pallore  ne'  loro 
volti.  Essi  non  sono  formidabili  che  nell'  inganno.  Subito  che 
hanno  finito  di  sedurre,  hanno  i  perfidi  finito  di  vincere. 

Si  combatte  per  la  religione.  La  costituzione  francese 
le  ammette  tutte,  ma  non  ne  conosce  veruna.  Il  sistema  del 
lor  governo  perseguita ,  opprime  e  priva  di  sussistenza  i  mi- 
nistri del  culto.  Questo  è  un  volerla  abolire. 
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Si  combatte  per  la  giustizia.  Entrarooo  i  Francesi  io  Tu- 
scaoa  nel  più  paciGco  aspetto.  Proclamarooo  che  Irattavasi 
della  semplice  occupazione  di  un  paese  neutrale  per  misure 
di  difesa  e  di  guerra.  Protestarono  di  non  occuparla  per  con- 
quista. Ma  intanto  con  una  perfidia  senza  esempio,  dietro  alle 
più  generose  beneficenze  usate  alla  più  ingrata  delle  nazioni, 
ne  scacciarono  il  nostro  buon  Principe,  che  per  un  tratto  della 
Provvidenza  sfuggi  dai  imo  artigli:  ma  esercitarono  la  sovra- 
nità in  nome  della  nazione,  grande  soltanto  per  i  più  grandi 
delitti:  ma  vulnerarono  sacrilegamente  le  proprietà  in  mille 
modi,  saccheggiando  i  templi  e  spogliando  delle  cose  più  pre- 
ziose e  care  il  pubblico  ed  il  privato. 

Si  combatte  per  Tordine  pubblico  rovesciato  da  un  nuovo 
metodo  di  legislazione,  di  cui  le  basi  sono  l'arbitrio  ed  il  ca- 
priccio. L'autorità  è  stata  conferita  alle  persone  più  stolide 
ed  immorali.  Si  è  fatta  la  guerra  al  buon  costume  in  tutti  gli 
oggetti  della  cristiana  educazione.  Si  è  perseguitato  V  uomo 
giusto  ed  onesto. 

E  potreste  un  solo  momento  dubitare,  che  il  Cielo  non  so- 
stenga la  nostra  causa?  SI,  Dio  la  sostiene  e  la  protegge  visibilmen- 
te. Egli  già  da  tre  anni  ha  operati  in  Arezzo  giornalieri  ìonume- 
rabili  prodigj  colla  dichiarata  mediazione  di  Maria  SS.  vene^ 
rata  sotto  il  dolce  titolo  del  Conforto.  Essa  riscalderà  i  cuori 
aretini  e  nostri  colla  fede  più  viva.  Essa  sviluppò  ne* nostri 
animi  quel  santo  entusiasmo  che  ci  porta  col  più  vivo  ardore 
a  sacrificarci,  se  occorre,  per  la  religione,  per  la  patria  e 
per  il  Sovrano.  Essa  ha  tolto  ogni  ostacolo  alla  nostra  felice 
unione.  Essa  ci  ha  organizzati  in  modo  da  renderci  superiori 
ai  pochi  avanzi  delle  già*  grandi  ed  invincibili  armate  repub- 
blicane. Egli  è  sotto  le  di  Lei  bandiere,  che  noi  veniamo  a  com- 
battere, a  vincere. 

Bravi  Toscani!  non  si  tardi  più,  unitevi  alle  nostre  legioni. 
Affrontiamo  i  nemici  dovunque  si  mostrano.  Se  si  nascondono, 
cerchiamoli.  Escano  daloro  covili.  Siano  dispersi  come  la  polve 
al  vento. 

9 
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I  loro  parlitanti  siano  a  parte  del  nostro  giusto  sdegno. 
L' occhio  indagatore  dei  baoni  li  scaopra  e  li  additi.  Li  serbe- 
remo alla  spada  severa  della  legge. 

Lungi  da  noi  ogni  spirito  di  personalità  e  di  fendetta. 
Longi  dall'  attentare  air  altrui  proprietà.  Il  saccheggio  ed  il 
furto  sono  indegni  del  soldato  'cristiano,  che  milita  sotto  le 
insegne  della  Regina  de'  Cieli.  Un  pronto  e  severo  gastigo 
piomberà  sul  capo  di  chiunque  ardisse  farsi  reo. 

Gostanza  e  lealtà.  Noi  ve  le  giuriamo.  Nei  nomi  grandi 
di  Dio  e  di  Maria  uniti  tutti  coi  vincoli  più  sacri ,  andiamo 
a  purgare  le  nostre  belle  contrade  dai  fieri  mostri  che  le  hanno 
ornai  devastate. 

(  Seguono  le  firme  dei  depuiaiL 


N.  LXVI. 

(  Vedi  la  Nota  39  pagina  326  ) 

Copia  di  quanto  eeiste  nel  Registro  N.  S.'*  deWArehinio  Itroi- 
litico  intomo  aW  ingresso  degli  Aretini  in  Siena  nel  28 
giugno  1799  e  alF  eccidio  ed  ostilità  contra  gli  Ebrei, 

Adnnossi  il  Consiglio  Israelitico  ec.  ed  i  Sigg.  Massari 
rappresentarono,  che  dal  Sig.  Capitano  Montelucci  per  ordine 
del  Sig.  Comandante  Generale  Schneider  é  stata  ordinata  una 
imposizione  alla  nostra  Università  di  cinquantamila  lire  da 
pagarsi  nel  termine  di  due  ore ,  colla  comminazione  che  altri- 
menti avrebbe  fatto  dar  fuoco  a  tutto  il  Ghetto;  e  mentre  che 
con  ti  Consiglio  adunato  furono  fatte  tutte  le  diligenze  con 
impegni  t  suppliche  ec. ,  e  fu  ridotta  finalmente  detta  imposi- 
zione alla  sola  somma  di  lire  quindicimila  pagabile  entro  tutta 
la  giornata,  sempre  ferma  la  detta  comminazione;  e  vedendo 
l'impossibilità  di  esimersene  fu  ordinato  concordemente  dal 
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Consiglio  adanato  e  a  viva  voce,  valersi  di  pochi  argenti  re- 
stanti alla  Università ,  salvati  miracolosamente  dal  saccheggio 
il  di  28  cadente,  quali  sono  stati  ritrovati  contenenti  il  pesod: 
once  367  nelii  appiè  descritti  capi  ec.  ec.  ed  ogni  rimanente 
sMmponga  N.  35  dazi  da  pagarsi  a  vista  nelle  mani  dell' £c- 
oellente  Sig.  Rabino  ec.  e  cosi  fu  deliberato  ec.  e  detti  dazi 
da  ripartirsi  fra  gl'individui  della  Nazione,  darsi  dovranno  al 
Reverendo  Sig.  Rabino,  per  esser  state  fracassate  e  vuotate  le 
sette  cassette  dell'  elemosina  della  Sagrestia  del  Tempio ,  nel 
detto  saccheggio  ec.  Detti  argenti  erano  tutti  ornamenti  della 
Bibbia,  0  del  Tempio,  o  pubblici,  o  particolari  ec.  né  potendo 
ritrarre  utile  degli  abiti  delle  Bibbie  per  essere  state  pur  troppo 
spogliate  in  detto  saccheggio  ec. 

A  dì  ^  luglio  1799  sabato  sera. 

Adunossi  il  Consiglio  ec.  i  Massari  rappresentarono  qual- 
mente per  ordine  del  suddetto  Generale  Comandante  Schnei- 
der  viene  ordinata  una  nuova  imposizione  sulla  nostra  Uni- 
versità di  lire  diecimila  pagabile  dentro  un'  ora,  colla  commi- 
nazione di  mandare  tutti  gli  individui  della  nostra  Università 
incatenati  in  Arezzo  ;  e  fatte  le  imaginabili  diligenze  non  si 
potè  ottenere  altro  che  la  prolungazione  del  termine  al  paga- 
mento di  detta  somma,  Gno  all'alba  di  domattina.  Onde  fu  con- 
cordemente ordinata  una  nuova  tassa  per  ciascun  Israelita  di 
altri  25  dazi  ec.  e  passò  a  viva  voce  ec. 

A  dì  14  Luglio  1799. 

Adunossi  il  Consiglio  ec,  I  Massari  rappresentarono  in  di- 
scarico del  loro  operato ,  qualmente  nella  notte  di  sabato  sera 
9  corrente  si  portarono  essi  in  compagnia  del  Sig.  Alessandro 
Borghi  ed  Isacchc  Gallichi(  richiesti  dai  Massari  per  non  ci- 
mentarsi soli]  dal  Sig.  Comandante  a  portargli  per  T impor- 
tare di  lire  novemila  in  conto  della  suddetta  imposizione,  non 
essendogli  stato  possibile  rinvenire  l'intiera  somma  nel  breve 
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tempo  della  nottata ,  chìedeDdogli  tempo  al  pagameolo  delle 
altre  lire  mille,  e  che  gli  fu  coocesso  per  soli  tre  giorni.  Richie- 
sta pertanto  la  ricevuta  di  detta  somma  fu  concertata  e  distesa 
dal  di  lai  Segretario  alla  presenza  di  tutti ,  ed  anche  in  pre- 
senza del  Sig.  Colonnello  Albergotti  e  Sig.  Capezzoli ,  fa  anche 
soscritta  dal  detto  Sig.  Generale  Comandante  Scboeider,  ed 
assicurando  che  essendo  egli  di  partenza  1*  avrebbe  lasciata  a 
S.  E.  il  Sig.  Baron  Carlo  Zweyer  da  esserci  consegnata  in  atto 
di  pagare  le  dette  altre  lire  mille.  Andati  per  altro  il  di  7  cor- 
rente per  pagare  le  dette  lire  mille,  trovarono  che  era  partito 
detto  Sig.  Comandante  Schneider,  e  portandosi  via  la  detta 
ricevuta  senza  aver  lasciato  nessun  ordine  al  di  lui  saccessore; 
ed  in  oltre  si  era  portato  seco  tutta  la  roba  statali  riportala 
da  diversi ,  presa  nelle  case  dei  nostri  Nazionali  nel  passato 
saccheggio ,  onde  non  gli  fu  possibile  ottenere  la  ricevuta,  se- 
nonché  delle  lire  mille,  quale  fu  consegnata  al  nostro  Can- 
celliere per  riporsi  nella  Filza  assieme  la  ricevuta  delle  lire 
quindicimila  della  passata  imposizione,  che  la  ritirarono  nd- 
r  atto  del  pagamento  dal  Sig.  Comandante  attuale  Antonio  Jer- 
lanilz  ec.  quindi  rappresentarono  le  miserie  della  Nazione  per 
i  soSerti  afiTanni,  e  di  domandar  sussidi  alle  altre  Università  ec 
ed  altri  mezzi  di  aiuti  ec. 

A  dì  17  luglio  1799. 

Fu  adunato  il  Consiglio  ec.  I  Sigg.  Massari  esposero  che 
essendo  venuti  in  cognizione ,  cha  nella  Gavina  di  Mercato 
Vecchio  vi  siano  tutt'ora  dei  cadaveri  dei  nostri  Ebrei  accisi 
nel  massacro  del  28  scorso,  ed  altri  cadaveri  ancora  stati  ma- 
lamente ricoperti  di  poca  terra  nella  Piazza  di  detto  Mercato 
Vecchio,  ed  avendo  ottenuta  la  permissione  dal  Governo  di 
poterli  fare  estrarre  per  dar  loro  sepoltura ,  per  il  che  è  ne- 
cessario della  spesa  di  guardie ,  uomini  ec.  ec.;  perciò  fanno 
istanza  deliberarsi  le  spese  occorrenti  ec.  ec;  dissero  inoltre 
che  era  loro  stato  notificato  dal  nobil  Sig.  Marchese  Bichi  e 
Sig.  Salvador  Marchi ,  che  dovendo  la  Comunità  fare  N.  460 
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montare  circa  per  la  Troppa  cì?ica,  pregano  questa  Cniversilà 
di  concorrere  e  contribaire  ec.  con  somma  onorifica  ec.  E  fa 
deliberato  ec.  per  la  tamolazione  dei  cadaferi,  e  di  scodi 
cento  per  le  montare  ;  della  qaal  sommt  non  essendo  con- 
tenta detta  Comunità,  ad  onta  delle  ?ive  rimostranze  dei  Mas- 
sari per  lo  stato  miserabile  della  nostra  Università,  troyaronsi 
costretti  ad  estendersi  a  scudi  duecento,  con  loro  deliberazione 
del  18  corrente  luglio. 

ii  di  23  Luglio  1799. 

Adunossi  il  Consiglio  ec.  I  Massari  esposero  esser  neces- 
sario provvedere  al  resarcimento  prontissimo  delle  porte  del 
Tempio  ec.  dei  quadroni  dell'entratura  ec.  ed  altrettanti  ri- 
sarcimenti ec.  Da  che  deliberato  fu  V  occorrente. 

Seguono  le  deliberazioni  del  Consiglio  inerenti  a  riparare 
le  sciagure  sofferte,  e  di  una  istanza  con  Deputazione  per  far 
distendere  la  supplica  per  presentarsi  al  Governo  Provvisorio 
di  qui  o  di  Arezzo ,  onde  procurare  la  restituzione ,  se  è  pos- 
sibile ,  della  roba  derubata ,  V  esenzione  dalle  nuove  imposte , 
e  particolarmente  di  quella  già  stata  pubblicata  sopra  gli  sta- 
bili, e  procurarsi  un'assicurazione  delle  proprietà  e  delle  per- 
sone ec.  ec.  ec. 

Per  copia  conforme  al  detto  Registro  esistente  nell'Archi- 
vio Israelitico  di  Siena. 

7/  Maestro  delt  Università 
Samuel  Cabibbb. 

Memoria  estratta  dal  libro  esistente  nelle  mani  dei  Sigg»  Fra- 
telli  Mosè  e  Giuseppe  Gallichi ,  dalle  scritture  dei  loro 
antenati. 

A  di  28  giugno  1799. 

Giorno  di  Venerdì  alle  ore  tre  dopo  mezzogiorno  arrivò 
in  questa   città  una  truppa  di  Aretini per 
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scacciare  i  Francesi  che  qui  vi  erano  ;  si  unirono  con  diversi 
di  plebe  e  si  portarono  oel  Ghetto  dove  «DmazzaroBO  dei  po- 
Teri  EtNrei,  e  saccheggiarono  la  maggior  parte  delle  casede^ 
Ebrei ,  andarono  alla  santa  Scuola  (Tempio)  e  roppero  qoailo 
poterono.  Non  si  poò  descrivere  il  male  che  hanno  fallo,  ac- 
cisero  N.  13  Ebrei  che  Iddio  li  riposi  in  pace,  che  nei  sod- 
delli  Ti  furono  due  donne,  e  quattro  erano  Ehrel  del  Mòlle  S. 
Savino,  che  due  furono  uccisi  alla  Sagrestìa  di  Scuola.  I  éetti 

^  ci  buttarono  giù  la  nostra  porta   di  casa ,  ed  entrarooo 

da  noi  per  ammazzarci ,  e  ci  portarono  Tia  per  scudi  600  di 
argenti ,  biancherie  e  N.  3  orologi ,  che  uno  era  d*  ora  e  per 
cinque  volte  ritornarono  sempre  colle  armi  alla  vita  eoa  pi- 
stole al  petto  a  cane  alzato  ;  non  si  può  descrivere  a  cosa  d 
siamo  trovati ,  che  siamo  stati  in  fine  di   vita.   Detti  «..s..»^ 
tentarono  di  aprire  la  nostra  bottega  »  ma  lodato  Iddio  d  h- 
rono  salvati  miracolosamente,  siamo  stati  dieci  giorni  in  can 
senza  potere  uscire,  e  la  nostra  Università  in  Corpo  ebbedloi- 
posizione  venticinquemila  lire ,  e  ci  toccò  a   noi  di  della  im- 
posizione lire  seicento,  che  si  ebbe  a   pagare.  Fu  liberala  la 
città  e  siamo  ritornati  al  negozio  come  primate  grafie  a  Dia 
benedetto  è  tornata  la  Toscana  nel  dominio  del  nostro  buon 
Sovrano  Ferdinando  HI  degnissimo  Principe,  che  Iddio  ci  salvi 
e  mantenga  ;  e  similmenle  salvi  il  buono  e  degno  Imperatore 
che  tanto  bene  ci  hanno  fatto.  Siamo  vivi  per  miracolo  di  Dio 
che  ci  ha  salvati  dalle  mani  di  detti  ...^,.....^.,  Aretini  e  pMe 
di  questa  città.  Il  male  è  stato  grande  per  noi  poveri  Ebrei; 
Iddio  grande  ci  abbia  finito  ogni  male  e   ci    mandi   il   bene. 
Amen.  Il  santo  Motore  prosperi  i  nostri  negozi   e   ci   rimetta 
il  tutto  in  bene.  Cosi  sia  ec. 
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Editto  dilla  Deputazione  Governativa  dArexzo  rispetto 
alla  politica  Amministrazione  di  Siena. 

La  NotiBcazione  pabblicaU  Del  A  13  corrente  in  Siena 
ha  eccitato  de'  giusti  reclami.  Le  istruzioni  del  nostro  Supremo 
Governo  ProTTisorio  d'Arezzo*  o  non  sono  slate  attese  »  o  si 
sono  inavvedutamente  male  interpretate.  Egli  è  perdo  che  noi 
ben  lungi  dall'  adottarne  il  contenuto,  siamo  in  dovere  di  an« 
Dullarlo,  conforme  infatti  lo  annulliamo. 

Generosi  Sanesi;  buoni  abitanti  dello  Stalo  di  Siena;  Voi 
avete  dati  i  più  decìsi  contrassegni  del  sincero  Vostro  attac- 
camento alla  Religione,  al  Principe,  alla  patria.  Voi  meritate 
dunque  i  nostri  encomj.  I  Vostri  degni  rappresentanti  sono 
alati  accolti  da  noi  e  da  questo  afléttuoso  popolo  intrepido 
colla  maggiore  effusione  di  cuore  :  essi  vi  diranno,  che  siamo 
i  Vostri  fratelli ,  i  Vostri  amici. 

A  ridonarvi  pertanto  una  calma  perfetta  e  durevole,  ad 
assicurare  il  buon  servizio  di  S.  A.  R.  Ferdinando  Ili  nostro 
ben  amato  ed  ottimo  Sovrano,  ed  a  mantenere  la  sicurezza  e 
la  tranquillità  dei  suoi  fedelissimi  sudditi ,  rendiamo  a  tutti 
noto: 

L  Che  questo  Supremo  Governo  Provvisorio  non  potendo 
alterare  il  sistema  politico  stabilito  da  S.  A.  R.,  ed  in  conse- 
guenza  dovendosi  da  buoni  e  fedeli  sudditi  armati  per  la  re* 
ligione  e  pel  trono  mantenere  nelle  respettive  autorità  i  mi- 
nistri eletti  dalla  medesima  R.  A.  S. ,  che  non  siano  manife- 
stamente rei  0  sospetti  di  reità,  dichiara;  che  TAutorità  supre- 
ma risiederà  a  forma  delle  leggi  veglianti  nella  persona  di  S. 
E.  Vincenzio  Martini  Consigliere  intimo  attuale  di  Stato  e  di 
Finanze,  luogo-tenente  generale  e  governatore  della  città  e 
Stato  di  Siena. 
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II.  Che  ì  tribanali  di  giiisUzia,  Sapremo  e  della  Raota,  e 
tutti  gli  altri  magistrati  e  dipartimenti  contiDueraono  oelle  loro 
respettive  iDCombenze. 

Ili.  Che  la  Comunità  civica  proseguirà  a  godere  delle  sue 
prerogative  a  forma  del  suo  particolare  regolamento,  ed  avrà 
il  diritto  d*  informare  e  di  fare  le  opportune  rappresentanze 
sopra  tutti  gli  oggetti  di  pubblica  utilità ,  ed  esigendolo  le 
attuali  situazioni,  di  stabilire  una  tassa  sopra  i  fondi  or- 
bani,  e  di  proporre  aumenti  sulle  unità  della  tassa  di  reden- 
zione. 

IV.  Che  per  supplire  maggiormente  e  con  minore  aggra- 
vio del  pubblico  alle  pressanti  urgenze  della  città  e  della 
provincia ,  e  per  concorrere  ne'  modi  che  si  converranno  alle 
spese  dell'armamento  e  del  Quartìer  Generale,  la  R.  Dogana 
di  Siena  non  farà  sino  a  nuovo  ordine  rimesse  di  sorta  alcuna 
fuori  della  città  e  provincia  senese,  ma  dovrà  interamente 
dipendere  dal  R.  Governo  di  Siena ,  in  conseguenza  delle 
proposizioni  che  li  verranno  inoltrate  dal  Magistrato  Civico. 

V.  Che  i  Tribunali  civili  e  criminali  della  Provincia  Su- 
periore continueranno  nel  pieno  esercizio  dei  loro  impieghi 
colla  solita  dependenza  dal  Governo  e  tribunali  della  città. 

VI.  Che  le  Comunità  provinciali  prenderanno  le  solite 
loro  deliberazioni,  ed  esigeranno  le  consuete  imposte  sotto  la 
depcndenza  deirCflBzio  Generale  delle  Comunità  a  forma  dei 
loro  respettivi  regolamenti. 

VII.  Che  le  Deputazioni  di  provincia  stabilite  da  questo 
nostro  Supremo  Governo  Provvisorio  staranno  ferme  unica- 
mente per  invigilare  sugli  affari  politici  e  militari  del  loro 
distretto,  partecipando  T occorrente  al  Governo  di  Siena,  e  a 
S.  E.  il  Sig.  Comandante  di  delta  Città  baron  Carlo  Zweyer, 
rispetto  al  militare. 

Vili.  Che  i  due  Governi  di  Siena  e  di  Arezzo  dovranno 
scambievolmente  comunicarsi  li  affari  risguardanti  diretta- 
mente o  indirettamente  la  buona  causa  comune ,  per  conve- 
nirne di  concerto. 
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IX.  Che  il  Governo  militare  di  Siena  dipenderà  diretta- 
mente dal  prelodato  attuai  Comandante*  oda  qualunque  altro 
venisse  eietto  concordemente  dai  due  Governi  di  Siena  e 
d' Arezzo. 

X.  Che  la  Deputazione  all'  approvvisìonamento  delle 
IL  e  RR.  Truppe  in  Siena ,  continuerà  ad  essere  nella  sua 
attività. 

XI.  Che  la  Deputazione  sopra  i  detenuti ,  continuando 
a  prevalersi  dei  consultori  alla  medesima  aggiunti,  proseguirà 
nelle  incombenze  a  lei  affidate ,  partecipando  per  altro  i  suoi 
voti  e  proposizioni  sopra  i  rei  al  Reale  Governo,  il  quale 
risolverà  secondo  gli  Ordini,  che  su  tal  particolare  verranno 
dati  da  S.  A.  R. 

XII.  Che  i  due  Governi  di  Siena  e  di  Arezzo  dovranno 
somministrarsi  ad  ogni  richiesta  le  necessarie  inrormazioni 
sulle  persone  dei  detenuti,  e  darsi  reciprocamente  gli  oppor- 
tuni soccorsi. 

XIIL  Che  a  mantenere  in  vigore  la  buona  e  necessaria 
corrispondenza,  le  due  città  di  Siena  e  di  Arezzo,  avranno  la 
facoltà  d' inviarsi ,  ed  anche  di  tenere,  quando  occorra ,  un 
respettivo  agente. 

Dalla  Suprema  Deputazione  d' Arezzo ,  18  Luglio  1799. 

Cav.  Priore  Baron  Cablo  Albbrgotti  Dep. 
Cav.  Tommaso  Guazzbsi  Dep. 
Niccolò  Bbillanoi  Dep. 
Fbancbsco  Fabbroni  Dep. 

Cap.  LOBBNZO-LUIGI  ROMANBLLl  Dop. 

Vincenzio  Paolucgi  Dep. 
Fbancbsco  Pibbazzi  Dep. 

Don  Bbnbobtto  Hanginotti  M.  C.  Segr.  Mag. 
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N.  LXVIII. 
(  Vedi  la  NoU  49  pagina  335  ) 

Aì^iso  ai  Fiorentini  della  ritirala  delle  truppe  francesi. 

La  salvezza  dell'Italia  esige  che  rArmata  francese  Uscì 
momentaneameDte  la  Toscana  per  unirsi  alla  massa  dei  repub- 
blicani che  Yogliono  piombare  sopra  i  satelliti  del  dispotismo. 

Voi  siete  sottomessi  al  Governo  francese  dal  diritto  della 
goerra.  Se  la  vostra  religione,  le  vostre  proprietà ,  le  vostre 
persone  sono  state  rispettate,  è  accaduto  in  conseguenza  d'aver 
contato  sulla  vostra  paciBca  sommissione.  I  Francesi  non  hanno 
potuto  contrarre  grimpegni  che  hanno  esattamente  osservati,  se 
non  alla  condizione  espressa  che  voi  adempirete  i  vostri.  Questa 
convenzione  doveva  essere  sacra  e  recìproca. 

Una  città  datasi  a  una  superstizione  che  la  religione 
medesima  detesta,  e  che  le  serve  dì  pretesto,  alza  lo  stendardo 
della  rivoluzione.  Diversi  uomini  trariati  si  uniscono  con  as- 
sassìni e  contrabbandieri,  e  con  altri  usciti  da  tutti  i  paesi 
dell'Italia.  Il  loro  furore  in  princìpio  non  curato  prende  ar- 
dire dall'impunità.  Il  male  si  dilata,  l'anarchia  e  la  guerra 
civile  minacciano  di  desolare  il  vostro  paese. 

Frattanto  la  generosità  francese  non  si  è  obliata  un  istan- 
te. I  partitanti  i  più  grandi  dell'aristocrazia  e  del  fanatismo 
sono  stati  risparmiati,  allorché  il  sangue  di  tutti  quelli  che 
erano  sospetti  di  qualche  attaccamento  ai  principi  della  libertà 
colava  sotto  il  coltello  degli  assassìni.  E  quale  per  verità  è  il 
delitto  che  questi  uomini  onesti  aveano  commesso?  Era  quello 
di  conservare  il  regno  delle  leggi ,  e  dì  secondare  l' autorilà 
legittima,  per  riempire  le  beneBcbe  intenzioni  del  Governo 
francese»  che  amando  questo  popolo  toscano ,  il  quale  credeva 
buono  e  pacifico,  voleva  risparmiargli  i  mali  i  più  inevitabili 
della  guerra. 

Decsi  alla  saviezza,  alla  purità,  alla  bontà  dei  Toscani 
che  hanno  secondate  le  sue   intenzioni,  la  conservazione  del 
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vostro  paese  nelle  più  scabrose  circostanze.  Sono  gli  amici 
della  libertà  che  hanno  salvato  i  ciechi  schiavi  della  supersti- 
zione e  del  potere  arbitrario. 

Questi  schiavi  sono  vili  e  cradeli.  Ne  hanno  date  le  prove. 

Popolo  della  Toscana  I  Voi  dovete  salvare  tutto  ciò  che  è 
caro  e  sacro  agli  uomini.  Pensateci;  sarete  voi  assai  (orti  per 
proteggervi  da  voi  stessi  fino  all'epoca  vicinissima,  nella  quale 
la  causa  della  trionfatrice  umanità  assicurerà  il  vostro  destino? 

Adunatevi  presso  le  leggi,  presso  1'  autorità  legittima, 
animati  dai  principj  della  vostra  medesima  religione. 

Fate  conoscere  ai  rivoltosi,  che  fedeli  ai  vostri  doveri  sa- 
pete difendervi  da  una  vergognosa  servita.  Bilanciatevi  tra  il 
coraggio  e  la  virtù;  tra  la  sincerità  e  la  perfidia.  11  momento 
pressa;  la  scelta  che  voi  farete  vi  risparmierà,  o  vi  attirerà 
dei  mali  incalcolabili. 

Segnato  —  REINHARD. 

N.B.  Questo  proclama  è  mancante  di  data ,  ma  da  qoeUa  appoitavl  in 
fondo  dallo  stampatore,  si  rileva  essere  del  di  3  loglio  1799. 


L.  LXIX. 

(  Vedi  la  NoU  50  pagina  336  ) 
Furibonda  ed  ultima  ordinanza  del  commissario  Reinhard. 

Il  Commissario  del  governo  francese  in  Toscana  e  in  Lucca. 

Considerando  che  una  ribellione  provocata  e  feroce  ha 
invasa  una  parte  considerabile  della  Toscana,  nel  mentre  che 
Tarmata  francese  è  chiamata  momentaneamente  a  combattere 
altrove  la  causa  generale  della  libertà  d'Italia: 

Che  i  cittadini  i  più  generosi  che  si  sono  dedicati  alla  sa- 
lute della  loro  patria ,  e  lo  zelo  dei  quali  ha  risparmiate  le 
disgrazie,  che  sembravano  le  più  inevitabili,  sono  i  primi 
esposti 
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Decreta: 

Art.  1.  Tutti  i  cittadini,  che  dopo  l'occupazione  della  To- 
scana dalle  truppe  della  Repubblica  francese  hanno  servito  il 
loro  paese  o  la  causa  della  libertà,  si  riuniranno  in  Livorno. 
Essi  saranno  considerati  come  facienti  parte  del  battagliooe 
toscano. 

Art  2.  Tutti  i  nobili,  tutti  i  preti  della  Toscana  intiera, 
saranno  responsabili  della  sorte  di  quelli  che  fossero  assassi- 
nati »  arrestati  e  perseguitati  sotto  pretesto  d'attaccamento  ai 
Francesi  e  ai  loro  principi* 

Art.  3.  Gli  ostaggi .  stati  condotti  in  Francia  risponderanno 
testa  per  testa  delle  uccisioni  o  degli  oltraggi  che  fossero 
commessi  in  Toscana  contro  i  patriotti. 

Art.  4.  Tutti  gli  abitanti  della  Toscana  sono  invitati  a 
riunirsi  per  difender  la  loro  vita,  le  loro  proprietà  e  la  loro 
religione  contro  i  ribelli  che  hanno  calpestate  le  leggi  e  le 
più  sacre  convenzioni,  e  restano  perciò  autorizzati  a  prendere 
tutte  quelle  misure  che  esigeranno  le  circostanze. 

Art.  5.  Il  General  di  divisione  comandante  in  Toscana  è 
invitato  a  protegger  con  tutti  i  mezzi  possibili  la  ritirata  dei 
cittadini,  i  quali  dopo  di  aver  fatto  il  loro  giuramento  di  fe- 
deltà alla  Repubblica  francese,  non  vorranno  esporsi  al  furore 
degli  aggressori. 

Firenze,  15  Messidoro  (k  luglio  1799)  anno  VII 
della  Repubblica  francese  una  e  indivisibile. 

Segnato  —  REINHARD. 


N.  LXX. 

(  Vedi  la  NoU  51  pagina  337  ) 

Primo  atto  di  sowraniià  del  Senato  fioreniino. 

Nella  circostanza  di  essersi  ritirati  da  questa  città  di  Fi- 
renze il  Governo  e  l'Armata  francese,  esige  il  buon  ordine  e 
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la  pubblica  tranquillità,  che  sieno  presi  i  necessari  provvedi- 
menti; perciò  il  Senato  Fiorentino  invita  qaei  soggetti  abili 
che  erano  al  servizio  militare  toscano,  ed  altri  che  venissero 
scelti  a  tale  oggetto,  a  riprenderlo  provvisionalmente  per  la  si- 
curezza e  quiete  interna  della  città,  e  a  dipendere  dal  Gene- 
ral comandante  Strasoldo  e  dagli  altri  ufiziali  in  comando, 
che  a  tale  effetto  sono  stati  già  incaricati. 

Il  Senato  pertanto  raccomanda  al  Popolo  Fiorentino  di  aste- 
oersi  da  qualunque  disordine,  e  di  regolarsi  nella  maniera  la 
più  adattata  a  mantenere  la  tranquillità  e  quiete,  con  1* obbe- 
dienza e  rispetto  al  corpo  militare. 

Dalla  Residenza  del  Magistrato  Sapremo ,  li  5  Luglio  1799. 

Giulio  Porrini  de  Mandato. 


N.  LXXI. 

(  Vedi  la  Nota  52  pagina  337  ) 

Proibizione  data  dal  Senato  al  Popolo  fiorentino  di  devenire 

arbitrariamente  ad  arresti  politici. 

11  Senato  Fiorentino  conBdando  nella  naturale  bontà  e  nella 
sperimentata  saviezza  del  popolo,  e  sapendo  altresì  che  traspor- 
tati alcuni  da  falso  zelo,  o  spinti  da  maliziosi  sussurratori,  si 
sono  fatti  lecito  di  devenire  a  degli  atti  arbitrari,  incompati- 
bili con  le  regole  della  giustizia,  e  totalmente  opposti  alla  si- 
curezza e  alla  quiete  del  pubblico ,  esorta  e  prega  il  popolo 
medesimo  ad  impedire  per  quanto  può  simili  eccessi ,  e  spe- 
cialmente gli  arresti,  e  a  continuare  ad  uniformarsi  alle  leggi 
veglianti,  aspettando  in  pace  il  fortunato  momento  che  gli  resti- 
tuirà il  dolce  Governo  del  suo  amatissimo  Sovrano,  al  di  cui 
tenero  cuore  certamente  increscerebbe ,  che  questa  gioia  cagio- 
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nata  dall' cspettalì va  del  suo  ritorno,  fosse  mista   con  i  mali 
sempre  inse|<arabili  dal  disordine  e  dalla  coofasione. 

Dalla  Residenza  del  Senato,  li  6  Loglio  1799. 

Luigi  Fantini  de  Mandato. 


N.  LXXII. 

(  Vedi  la  Nota  5&  pagina  339  ) 

Convenzione  passata  ira  il  Senato  di  Firenze  e  F Armala 

degl'insorti  Aretini. 

Articolo  I. 

Si  domanda ,  se  il  Senato  Borentino  desideri  di  avere  io 
Firenze  V  Armata  aretina. 

Il  Senato  risponde:  —  Che  lo  desidera  vivamente. 

II. 

Se  sia  contento  di  cedere  le  fortezze,  le  porte  e  la  costo- 
dia  delle  caserme,  monizioni,  cannoni,  armi  ed  altri  oggetti 
militari. 

//  Senato  risponde  :  —  È  ben  contento. 

111. 

Che  siano  accordati  gli  onori  militari  nell'  ingresso  in  Fi- 
renze ed  altre  occasioni ,  che  son  ben  dovuti  ad  un'  Armata 
regolare  che  si  espone  per  portarsi  al  soccorso  di  Firenze. 

Il  Senato  risponde:  —  Lo  trova  giusto  e  l'accorda. 

IV. 

Che  TArmata  aretina  non  intende  di  riconoscere  e  dipen- 
dere se  non  dal  suo  Comandante ,  fìntantoché  da  S.  A.  R.  non 
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venga  ordinato  diversameole,  o  Gntanlochè  non  venga  coli*  Ar- 
mata tedesca  un  Comandante  di  rango  maggiore  del  Coman- 
dante aretino. 

//  Senato  rùpande:  —  Ne  conviene  ed  approva  pienamente. 

V. 

Che  l'Armata  aretina  si  presterà  all'osservanza  delle 
leggi,  ed  al  sistema  economico  derivante  da  S.  A.  R. 

fi  Senato  risponde:  —  Che  qaeslo  appunto  è  il  suo  voto 
e  la  sua  intenzione. 

VI. 

Che  r  Armata  aretina  debba  essere  fornita  di  alloggi,  ra^ 
zioni  e  tutt* altro  che  si  fornisce  in  tale  occasione  ad  un'armata. 
//  Senato  risponde  :  —  Ne  conviene  pienamente. 

VII. 

Che  qualche  Comunista,  con  sua  porzione  dì  Truppa  urbana, 
si  porti  a  qualche  distanza  a  ricevere  l'Armata  aretina,  per 
unirsi  e  darsi  l' abbraccio  di  fratelli. 

//  Senato  risponde:  — -  Approva  e  ne  conviene. 

Vili. 

Che  il  Governo  assista  il  militare  aretino  in  tutte  le  istanze 
giuste  che  gli  farà,  non  tanto  per  la  propria  sicurezza,  quanto 
per  tenere  custodite  e  fuor  di  stato  di  nuocere  tutte  le  per- 
sone sospette  e  di  dubbia  o  cattiva  intenzione,  per  essere  giu- 
dicate a  forma  delle  leggi  di  S.  A.  Reale. 

/(  Senato  risponde:  —  Accordato  pienamente  e  convenuto. 

Fatto  a  Firenze  questo  di  6  luglio  1799. 

Ì  Senatore  Cesare  Gori 
Senatore  Andrea  Ginori 
Senatore  Federigo  de'Ricci 
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Lettera  del  cav.  Windham  ministro  df Inghilterra  ai  Consiglieri 
e  Luogotenente  nel  Senato  fiorentino. 

ClARISS.  SlGG.  SiGG.  PRONI  COLMI. 

Ho  r  onore  di  accladere  alle  Signorìe  Loro  Clarìssime 
ana  copia  del  Trattato  stipulato  ierisera  da  me  col  Senato  Fio- 
rentino. 

Con  tutto  il  piacere  ho  ?edato  la  piena  soddistSuione  del 
Comandante  di  queste  truppe  aretine,  rapporto  al  nostro  op^ 
rato  ;  spero  che  questo  principio  di  vera  amicizia  ed  alleanza 
per  la  gran  causa  della  ripristinazione  al  Trono  di  S.  A.  fi., 
sarà  seguitato  da  altre  prove  maggiori  e  più  forti  dell'alleansa 
che  già  abbiamo  stipulato. 

L*  eroismo  di  queste  Truppe  merita  ogni  riguardo,  e  non 
dubito  che  la  città  di  Firenze  riconoscendo  il  valore  e  la  pru- 
denza di  questa  generosa  Armata,  faciliterà  ogni  mezzo  per 
contentarla,  e  stringerà  anche  più  forte  il  nodo  di  amicizia 
che  dovrebbe  legarle  assieme. 

Ho  r  onore  di  prevenirle,  che  in  quest'oggi,  circa  le  ore 
quattro  pomeridiane,  il  sig.  Comandante  Mari  pensa  di  render 
paghi  i  di  loro  desideri  col  fare  l'ingresso  in  codesta  città, 
con  una  parte  della  sua  vanguardia.  Intanto  ho  T  onore  di 
dirmi  con  pienezza  di  stima  ed  in  tutto 
Delle  LL.  SS.  Illustre  Clariss. 

Dalla  Torre  a  Cogna  (  Cuona) ,  7  luglio  1799. 

Dw.  Obbl.  Servitore.  —  WINDHAH. 


AL  TOMO  TERZO  \1A 

N.  LXXIV. 

(  Vedi  la  Nota  57  pagina  341  ) 

Singolarissimo  proclama  agP  Italiani  attribuito  al  Sultano 

di  Costantinopoli. 

SELIM  HI.  Gran  Signore  dei   Turchi,  ombra  di  Dio,  Fra- 
tello DEL   Sole  e  della  Luna,   capo  di  tutti  i  Re, 

DISTRIBUTORE  DELLE  CORONE  EC. 

AI  POPOLI  DELL'  ITALIA. 

I  nemici  di  Dio  parlarono  l'empietà:  applaudirono  ì  mal- 
vagi ai  loro  discorsi ,  ed  i  deboli  sul  loro  esempio  calcarono 
le  vie  del  delitto.  Il  patto  dell'  iniquità  fu  firmato  col  sangue 
nella  città  di  Parigi,  ed  i  torbidi  novatori  dall'Etna  all'Imano 
arrisero  ai  loro  progetti.  I  delitti  degli  uomini  erano  al  cospetto 
del  Creatore  dei  cieli:  egli  volle  punirli:  la  Francia  fu  la  spada 
di  fuoco,  che  doveva  vendicare  i  suoi  torti  e  quelli  de* suoi 
Profeti.  1  suoi  colpi  fischiarono,  quasi  vento  settentrionale  fra 
le  gole  del  Tauro ,  e  quasi  folgore  fragoroso  che  cade  sulle 
cime  dell'Emo.  Sulle  rovine  degli  altari  e  dei  troni  fu  edifi- 
cata la  sua  potenza  ;  precederono  le  sue  armate  il  timore , 
r  anarchia,  la  rapina,  il  delitto:  Percorsero  tutta  la  terra  colla 
velocità  del  baleno,  portarono  ovunque  desolazione  e  miseria: 
devastarono  i  campi  come  locuste  che  vengano  dal  deserto, 
consumarono  le  messi  quasi  vento  che  soffia  dalle  cocenti 
sabbie  di  Libia.  Come  cadono  sotto  la  scure  sonante  i. superbi 
cedri  del  Libano ,  caddero  in  faccia  a  lei  i  potenti  della  terra: 
Qual  paglia  innanzi  al  fuoco  sparvero  gli  eserciti  al  cospetto 
delle  sue  armate.  Piansero  le  nazioni ,  asperso  il  capo  di  ce- 
nere :  l'Altissimo  non  ascoltò  i  loro  pianti  :  Non  erano  ancora 
espiale  le  colpe  degli  uomini.  La  Francia  non  era  ancora  ar- 
rivata al  colmo  dell'empietà  e  della  potenza:  la  vendetta  di 
Dio  dirigeva  ancora  i  suoi  passi.  I  suoi  trionfi,  i  suoi  eccessi, 
i  suoi  delitti  dovevano  ancora  servire  ai  di  Lui  terribili  sapien- 
tissimi fini. 

10 
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Le  tue  ferlili  e  deliziose  campagne,  le  ricche  tae  sop- 
pelleltili,  parlo  della  opulenza  e  del  gusto,  i  preziosi  fratti  delle 
arti,  deir  ioveozioue ,  del  genio,  accesero,  o  Italia ,  i  di  lei 
desideri.  Il  progetto  dell*  invasione  delle  lue  contrade  fa  con- 
cepito e  deciso;  Iddio  aveva  decretato  il  tuo  gastigo,  e  distratte 
nel  giorno  del  suo  furore  tutte  le  tue  difese.  La  Francia  do- 
Yea  stringere  quelle  catene  che  erano  state  tese  ai  taoi  piedi. 
Cosi  Tamerlano  gastigò  i  traviamenti  di  Baiazet  mio  antenato. 
Si  ottenebrarono  i  tuoi  occhi:  la  discordia  scese  nel  coore  dei 
tuoi  potenti;  il  timore  si  assise  sulle  braccia  dei  tuoi  condot- 
tieri ;  qual  nebbia  al  sole  furono  dissipati  i  consìgli  de*  tool 
sapienti  ;  i  tuoi  stessi  figli  scavarono  innanzi  ai  tuoi  passi  U 
fossa  ;  qaal  torrente  che  dai  sassosi  gioghi  del  Caucaso  inonda 
nella  pienezza  delle  sue  acque  le  sottoposte  pianare  ^  scesero 
dalle  gole  delle  Alpi  le  fameliche  numerose  orde  repabblicane 
a  lacerare  il  tuo  seno:  urlarono  i  tuoi  figli,  ma  ì   loro  urli 

furono  soffocati  dallo  strepito  dell'  armi  e  dei  marziali  stra- 
menti.  Invano  i  tuoi  sacerdoti  predicarono  la  verità,  la  vino. 
Gli  empi  nella  loro  ebbrezza  cantarono  le  lodi  delFempìelà  e 
dell'errore;  dall'Appulo  al  Moncenisio  le  ripeterono  gli  stolti , 
fatti  sai  loro  esempio  malvagi. 

Allora  furono  distrutte  le  sedi  de'  tooi  antichi  sofrani , 
atterrati  gli  altari ,  i  santuari  nudati ,  profanale  le  chiese , 
consegnale  all'oblio  le  lae  solennità,  all'obbrobrio  i  tuoi  giorni 
festifi.  Furono  strappati  dal  tuo  seno  i  pia  potenti;  dovettero 
ì  taoi  figli  impugnare  le  armi  pe'suoi  nemici,  che  ricchi  delle 
tue  spoglie  sedettero  negli  scanni  dei  tuoi  magistrati.  Tacqaero 
la  religione ,  le  leggi  :  il  popolo  cercò  piangendo  del  pane,  si 
spogliò  del  suo  più  prezioso,  per  saziar  la  loro  a?ariiia.  Si 
disfecero  in  pianti  i  tuoi  sacerdoti  carichi  di  catene,  Impalli- 
-  dirono  le  lue  Tergini  mal  sicure  :  tu  fosti  per  soccombere  dal 
dolore*:  qaal  turbine  procdloso  vendemmiarono  le  Ine  città 
e  le  campagne:  partero  le  tue  contrade  campi  il  giorno  dopo 
la  messe.  Stettero  le  lacrime  salle  tue  guance ,  né  alcano  dei 
tooi  amici  procurò  di  asciugarle.  Videro  i  tuoi  nemici  le  Ine 
feste,  e  le  insultarono;  oppressero  il  tuo  dolore,  e  se  ne  fecero 
beffe. 
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Ebra  la  Francia  dei  suoi  saccessi  fabbricò  sullareDa  la 
sua  grandezza ,  fragile  al  pari  del  ghiaccio.  Invase  V  Egitto  e 
la  Soria  :  minacciò  di  là  mia  Sede:  violò  dritti,  ruppe  trat- 
tati, accumulò  delitto  a  delitto. 

Giunsero  le  grida  dei  buoni  alle  orecchie  di  Dio:  pero- 
rarono i  suoi  Profeti  la  causa  degli  uomini:  Iddio  ne  parve 
commosso:  parlò  in  voce  di  sdegno  al  suoi  ministri,  ed  ì  mo- 
narchi si  unirono  contro  il  regno  dell'  empietà  e  della  colpa. 
1  6gli  di  Edom ,  di  Magog ,  di  Gomor ,  di  Mizraim  furono  in 
armi:  gli  abitanti  dell'isole  canta|rono  il  loro  valore,  seguirono 
il  loro  esempio.  La  voce  dell'ultimo  dei  profeti  si  fece  sentire 
ai  miei  orecchi ,  qual  romba  di  tuono  che  va  a  perdersi  fra 
le  montagne.  L'anima  mia  fu  commossa,  ed  il  Muftì,  i  Cadi, 
gì'  Imani ,  i  Dervis ,  parteciparono  della  mia  commozione. 

Fremerono  i  credenti  sul  nuovo  attentato,  e  ne  giurarono 
vendetta.  Sventolò  il  vessillo  del  Gran  Profeta  :  tutti  furono 
in  armi:  le  campagne  furono  coperte  di  armati,  come  le  sponde 
dell'Eusino  di  foglie  al  comparir  dell'inverno:  gemerono  i  mari 
sotto  il  peso  delle  mie  flotte,  e  de'roiei  potenti  alleali:  la  reli- 
gione, le  leggi,  la  virtù,  la  giustizia  furono  proclamate.  Il  Te- 
desco ,  il  Russo ,  il  Tartaro ,  l' Ottomanno  ,  l' Inglese,  il  Lusi- 
tano, giurarono  di  ristabilire  l'ordine,  la  tranquillità,  di  vin- 
cere o  di  morire.  Tra  voi ,  o  Italiani ,  vengono  le  flotte 
coalizzate  a  depositare  questi  figli  del  coraggio  e  della  vitto- 
ria, i  difensori  della  pace,  del  soglio.  Le  vostre  vite,  pro- 
prietà, religione  e  costumi  saranno  rispettate  e  protette:  la  mia 
parola  è  immobile  quanto  il  mio  Trono.  L'ora  del  perdono 
è  suonata.  L'Ararat  vide  di  nuovo  l'Iride  della  pace.  Unitevi 
a' vostri  liberatori:  scacciate  dal  vostro  seno  i  vostri  nemici, 
che  sono  pur  quelli  di  Dio ,  dell'ordine,  delle  vostre  sostanze. 
Vedrete  tra  poco  i  vostri  re,  i  vostri  principi»  i  vostri  padri: 
Essi  non  vi  abbagliarono  con  i  nomi  di  una  sognata  libertà 
ed  eguaglianza,  ma  sotto  la  loro  protezione,  all'ombra  della 
equità  e  delle  leggi,  foste  sicuri  e  protetti.  Cosi  la  palma  dei 
deserto  difende  dai  cocenti  raggi  del  Sole  :  cosi  il  primo  fra  ì 
pianeti  risplendc  ogni  giorno  sui  vostri  campi.  Unitevi  e  non 
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temete;  saranno  spezzate  le  vostre  catene,  lo  strumento  dei 
vostri  gastighi  sarà  infranto  e  distrutto.  Gaaì  agl'empi;  il  loro 
trionfo  è  finito,  è  proferita  la  loro  sentenza:  il  fetore  deloro 
misfatti  è  arrivato  sopra  le  nabi:  unitevi  o  Italiani;  il  Signore 
ha  risvegliato  lo  spirito  dei  re  e  delle  nazioni  contro  di  loro, 
ha  armato  le  loro  destre  nel  giorno  del  suo  sdegno.  Tutta  la 
sua  mente  è  rivolta  contro  di  essi,  poiché  è  il  giorno  della 
vendetta  di  Dio>  della  vendetta  della  sua  Chiesa.  Ancora  ud 
momento ,  e  V  inverno  è  passato  :  una  primavera  dì  delizia  e 
di  riso  V*  indennizzerà  del  soflerto:  non  si  va  agli  ameni 
giardini  di  Malcbet,  che  per  i  deserti  della  Caramanla. 


N.  LXXV. 

(  Vedi  la  Nota  58  pagina  342  ] 

Noti/icazione  del  Presidente  Biondi  per  interdire  la  continuaxione 

degli  arresti  poliiici  arbitrari. 

L'esperienza»  quantunque  breve,  degli  arresti  accaduti  in 
questa  città  e  sue  adiacenze  ha  fatto  conoscere,  che  alcuni  si 
risolvono  in  manifeste  vessazioni. 

Non  é  poi  giusto  né  regolare,  che  si  tolga  la  libertà  ai 
sudditi  d' un  ottimo  Sovrano,  senza  V  annuenza  delle  Autorità 
da  Lui  legittimamente  costituite,  per  non  seguitare  Tesempio 
del  Governo  francese ,  che  faceva  il  più  delle  volte  giuocare 
la  vendetta  privata. 

Tanti  stimabili  soggetti  distinti  per  nascita ,  per  onestà , 
per  sentimenti  hanno  provato  gli  orrori  di  questa  prepotenza. 

Per  ovviare  adunque  a  questo  inconveniente,  il  Popolo, 
ben  a  ragione  esultante  e  giulivo  nella  presente  felice  circo- 
stanza, dovrà  astenersi  dal  procedere  ad  alcuno  arresto  senza 
la  previa  annuenza  del  Presidente  Biondi,  provvisionalmente 
incaricato  degli  Affari  di  Polizia  e  di  Buon  Governo. 
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A  questo  Mìoislro  dovranno  esser  denanziate  le  persone 
sospette,  e  dal  medesimo  dovrà  essere  rilasciato  Tordine  della 
cattura,  in  difetto  del  quale  saranno  illegittimi  gli  arresti  che 
venissero  eseguiti  anche  dalle  Pattuglie,  o  dagli  Esecutori;  E 
tutto  ec.  mand.  ec. 

Dalla  Segreteria  del  Presidente  del  Supremo  Tribunale 
di  Giustizia  e  del  Buon  Governo ,  li  7  luglio  1799. 

Giuseppe  Galassi  Segretario. 

N.  B.  Non  eisendo  bastata  la  surriferita  notificazione  a  far 
cessare  gli  arresti  arbitrari^  il  D^ Aspre  diede  Vordine  che 
segue: 

Avendo  inteso  con  mia  sorpresa  che  gli  arresti  continuano, 
conviene  che  quelli  i  quali  si  son  resi  colpevoli  di  un  tal  di- 
sordine, non  abbiano  letto  F ordine  che  è  stato  pubblicato, 
essendo  la  sola  scusa  che  io  possa  ammettere.  Prevei^  adun- 
que il  pubblico,  che  chi  avrà  l'ardire  di  arrestare  senza  l'or- 
dine del  Governo  qualunque  persona ,  sarA  subito  punito  con 
tutto  il  rigor  delle  leggi ,  senza  che  possa  lusingarsi  di  alle- 
gare alcuna  plausibile  ragione. 

Firenze,  9  luglio  1799. 

Segnato  —  BARONE  D'ASPRE. 


mn^^- — 


N.  LXXVI. 


(  Vedi  la  Nota  65  pagina  350  ) 

Capitolazione  della  resa  di  Portoferraio  al  stw  antico  SovranOé 

Articoli  convenuti   fra  i  Signori  De  Gregori  Governatore 
della  Fortezza  di  Lungone  per  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie, 
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e  De  Ferra  Capitano  al  servìzio  di  S.  A.  B.  il  Granduca  di 
Toscana,  agenti  V  uno  e  V  altro  per  S.  A.  R.  Ferdinando  111 , 
e  Ferrent  capo  di  battaglione  comandante  le  troppe  francesi, 
tutti  in  virtù  di  sufficienti  poteri. 

Art.  1.  Le  truppe  francesi  si  ritireranno  con  anni  e  ba- 
gagli da  Portoferraio  per  rientrare  nel  porto  di  Livorno.  Li 
sarà  accordato  soccorso  e  protezione  nel  corso  di  questo  cam- 
mino. Accordato. 

II.  Le  truppe  francesi  condurranno  con  loro  tutti  gli 
oggetti  che  hanno  trasportato  a  Portoferraio;  come  ancora 
quelli  appartenenti  a' particolari  francesi.  Accordato. 

III.  Tutti  gli  oggetti  appartenenti  alla  città  di  Porto- 
ferraio  saranno  lasciati  in  tutto  e  in  parte ,  e  nello  stato  in  cai 
si  trovano  al  presente.  Accordato. 

IV.  Resterà  a  Portoferraio  un  uffiziale  ed  un  sotto  uffi- 
ziale  a  scelta  del  comandante  Ferrent  per  vegliare  alla  cura, 
che  i  malati  i  quali  vi  si  trovano ,  hanno  diritto  d'attendere 
dalla  lealtà  del  Governo  toscano.  Accordato. 

V.  Dppo  la  guarigione  de* detti  malati,  saranno  condotti 
insieme  con  l' uffiziale  e  sotto  uffiziale ,  a  spese  del  Governo 
toscano  nel  porto  di  mare  il  più  vicino  del  continente  occu- 
pato dalle  truppe  francesi.  Accordato ,  nui  il  trattamento  dei 
malati  sarà  a  spese  della  Repubblica. 

VI.  La  città  e  forti  di  Portoferraio  saranno  rimessi  il 
primo  Termidoro,  corrispondente  al  t9  luglio,  a*Signori  De  Gre- 
gori  e  De  Ferra ,  che  li  riceveranno  per  S.  A.  R.  il  Granduca 
di  Toscana.  Accordato.  Il  medesimo  giorno  saranno  mandati 
due  commissari,  Funo  toscano^  l'altro  napolitano. 

VII.  Le  truppe  di  Toscana  e  Napolitane  occuperanno  la 
porta  del  Ponticello  ed  il  bastione  di  Santa  Fine:  ma  le  chiavi 
della  città  e  de*  forti  non  saranno  rimesse  a'  Signori  De  Gre- 
gori  e  De  Ferra,  che  quando  le  truppe  francesi  si  saranno 
messe  alla  vela.  Accordato. 

VIIL  Non  sarà  permesso  agli  abitanti  di  Lungone,  Capo- 
liveri ,  Rio ,  Marciana ,  Campo ,  Poggio  e  altri ,  d*  entrare  ar- 
mati nella  città  e  forti  di  Portoferraio.  Accordato. 
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IX.  L' antico  Governo  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana 
sarà  rislabililo  in  (uUe  le  forme  e  usi  che  era  avanti  Taitivo 
delle  truppe  francesi  a  Portoferraio.  Accordato. 

X.  Gli  abitanti  di  Portoferraio  non  potranno  essere  per- 
seguitati in  modo  alcuno  per  causa  d'opinione  politica,  e  eia- 
schedun  abitante  resterà  tranquillo  possessore  delle  sue  pro- 
prietà. Accordato. 

XI.  Gli  abitanti  che  sotto  il  governo  democratico  hanno 
esercitate  delle  funzioni  qualunque,  non  potranno  esser  ricer- 
cati in  alcuna  maniera  sulle  loro  operazioni,  nella  durata  delle 
loro  funzioni;  senza  però  che  siano  dispensati  dal  render  conto 
della  loro  contabilità,  a  chi  sarà  di  diritto.  Accordato  con  pa- 
rola d' onore  del  Sig.  De  Gregori,  per  ristabilir  la  tranquillità 
neir  isola. 

XII.  11  mantenimento  delle  truppe  francesi  avendo  neces- 
sitato delle  spese  straordinarie,  che  hanno  costrinta  la  Muni- 
cipalità a  fare  dell'  imposte  presso  differenti  particolari ,  que- 
sti debiti  saranno  sopportati  dal  Comune  per  intiero.  Aceor* 
dato.  ^ 

XII L  Sarà  libero  ciascun'abitante  di  assentarsi  anche  su- 
bito ,  e  di  andare  dove  li  parrà  per  attendere  a'  suoi  aCFari , 
senza  che  il  Governo  possa  attentare  alla  sua  persona  e  pro- 
prietà. Accordato. 

XIV.  Ogni  abitante  che  per  qualunque  ragione  vorrà  fis- 
sare il  suo  domicilio  in  ogn'  altro  paese  che  V  Isola  dell'Elba, 
averà  la  facoltà  di  vendere  i  suoi  beni,  e  li  sarà  accordata  la 
dilazione  di  un  anno  per  adempire  a  questi  oggetti.  Accordato 
per  la  sollecitazione  del  Sig.  De  Gregori. 

XV.  Gli  abitanti  della  parte  dell'  isola  dell'  Elba  apparte- 
nente al  Re  delle  due  Sicilie ,  e  che  non  hanno  prese  le  armi, 
sono  compresi  nell'articolo  decimo. 

Le  parti  contraenti  per  la  garanzia  de'  prefati  XV  arti- 
coli, hanno  firmato  a  nome  de'loro  Governi  respettivi.  Accor- 
dato dal  Sig.  De  Gregorio  all'eccezione  del  Sig.  Fortini,  per  cui 
promette  d' interporsi. 
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Falla  nella  Chiesa  di  S.  Rocco  faori  del  PoniiceUo, 
il  29  Messidoro  anno  VII  della  Repubblica  francese,  ante  in- 
divisibile ,  corrispondente  al  17  Loglio  1799. 

Segnati  —  Db  Grbgori  —  Db  Fbbba  —  Feuiht. 


N.  LXXVIl. 

(  Vedi  la  Nota  66  pagina  353  ) 

Proclama  di  Suwarow  iufretno  comandante 
k  Truppe  di  Russia  agF  Italiani. 

Popoli  (f  Italia  \  Armatevi ,  venite  a  porvi  sotto  gli  sten- 
dardi della  Religione  e  della  Patria,  e  voi  trioDferele  d'ooa 
perflda  nazione.  L*  Armata  di  S.  M.  Imperiale  nostro  suga- 
stissimo  Imperatore  e  Re,  combatte  la  malvagia  fede  deTraii- 
cesi:  ella  versa  il  suo  sangue  per  la  difesa  della  nostra  san- 
tissima Religione,  pel  ricupero  de* vostri  beni,  pel  ristabili- 
mento del  vostro  antico  Governo.  I  Francesi  vi  opprimono  tolti 
i  giorni  di  gravezze  immense  :  tutti  i  giorni  levano  delle  re- 
quisizioni maggiori  delle  vostre  facoltà.  In  tal  gaisa  sotto  il 
pretesto  di  una  libertà  e  di  una  eguaglianza  chimeriche,  pw- 
tano  la  desolazione  nelle  famiglie  col  rapire  a'genitori  i  loro 
cari  6gli,  forzandoli  a  prendere  le  armi  contro  le  truppe  di 
S.  M.  Imperiale  vostro  legittimo  Sovrano ,  di  questo  buoo 
padre  de*suoi  popoli,  di  questo  leal  difensore  della  Religione. 
Consolatevi  o  Popoli  :  vi  è  un  Dio  che  vi  protegge ,  vi  sono 
delle  forze  che  vi  difendono.  Osservate  la  quantità  delle  nostre 
truppe;  considerate  qui  un'armata  fresca  e  numerosa  spediti 
dall'Imperatore  delle  Russie,  V  alleato  del  Tostro:  mirate 
l'Armata  vittoriosa  del  vostro  Sovrano:  osservate  in  vari 
luoghi  le  mosse  de'popoli  che  pensano  saviamente,  e  voglioBO 
ternunarc  questa  lotta  lunga  e  sanguinosa.  Quest*  Armata  no* 
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inerosa  composta  di  valorosi  guerrieri  viene  a  liberar  Tltalia. 
Per  tallo  ove  le  armate  che  combattono  la  Repubblica  francese 
entreranno,  voi  vedrete  ristabilire  le  leggi,  rivivere  la  Reli- 
gione, rinascere  il  riposo  pubblico  e  privato,  che  pel  corso 
di  tre  anni  ha  gemuto  sotto  uno  scettro  di  ferro.  Voi  vedrete 
ancora  che  si  ristabiliranno  immediatamente  e  nelle  loro  facoltà 
e  beni  i  fedeli  ministri  del  culto. 

Ma  reflettete:  se  mai  si  trovassero  in  mezzo  di  voi  degli 
uomini  tanto  perfidi,  che  prendessero  le  armi  contro  il  nostro 
augusto  Sovrano,  o  favorissero  in  qualche  guisa  le  astute 
manovre  della  Repubblica  francese  ;  se  mai ,  io  dico ,  si  tro- 
vassero persone  di  tal  sorte,  sul  momento,  senza  alcun  riguardo 
pel  loro  stato,  nascita,  impiego  o  condizione,  saranno  fucilati; 
ed  inoltre  le  loro  famiglie  perseguitate  ed  annientate,  le  loro 
case  rase  e  confiscati  i  beni. 

La  vostra  savia  maniera  di  pensare ,  o  Popoli  d*  Italia , 
fa  sperare,  che  persuasi  come  lo  siete  della  giustizia  della 
nostra  causa,  voi  non  darete  occasione  a  questi  giusti  e  indi- 
spensabili gastighi,  ma  che  al  contrario  vorrete  dar  delle 
prove  non  equivoche  di  fedeltà  e  di  attaccamento  ad  un  cosi 
clemente  Sovrano,  che  vi  ama. 

Segnato  —  Sdwarow. 

NB.  È  mancante  di  data ,  ma  deve  riportarsi  all'aprile  1799,  epoca  la 
col  entrarono  I  fiossi  lo  Italia. 
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Capitolazione  per  la  resa  fatta  dai  Francesi 
della  Piazza  di  Livorno, 

DargoQber  generale  di  brigata  Comandante  a  Livorno , 
Pisa  e  Lucca 

Propone  al  Sig.  Generale  La  Vilette  Governatore,  e  alla 
Camera  del  Commercio,  di  evacuare  la  città  di  Livorno  alle 
condizioni  seguenti  : 
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Art.  I. 

La  Camera  del  Commercio  ed  il  Sig.  Generale  La  Vitelle, 

promettODO  soccorso  e  protezione  a  tutti  i  Francesi  addetti  o 

rimanenti  negli  Ospedali  della  città  di  Livorno;  qaeslì  saraooo 

evacuati  dopo  la  loro  guarigione ,  o  ricondotti  all'  Armala 

francese. 

IL 

Il  Generale  La  Vilette  e  la  Camera  del  ComnacrGìo  s'im- 
pegnano parimente  a  ricevere  la  guarnigione  dì  Portoferraio, 
e  di  farla  sortire  il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  con  sicnrena 
e  protezione  6no  all'Armata  francese. 

IH. 

Essa  Camera  s' impegna  ancora  a  far  concorrere  i  com- 
ponenti la  classe  del  Commercio  per  le  indennizzazioni  e  per 
i  giusti  compensi  che  si  debbono  a  diversi  particolari  rovinati 
per  le  diverse  requisizioni  di  piombo  e  salnitro  fornite  all'Ar- 
mata francese»  e  saranno  lasciate  per  quest'oggetto  tulle  k 
pertinenze  dell'Armata  francese  che  sono  in  Livorno,  in  ap- 
provvisionamenti  d'assedio,  ed  in  altri  efletti  che  a  quella 
si  aspettano  per  diritto  di  conquista. 

il  Sig.  Generale  La  Vilette^  il  sig.  Auditore  Alliata» uni- 
tamente ai  Deputati  della  Camera  del  Commercio  sottoscritti 
agli  articoli  del  Trattato  che  sopra ,  ne  garantiscono  l' esecu- 
zione al  Generale  francese  Dargouber  comandante  a  Livorno, 
Pisa  e  Lucca  ;  in  fede  di  che  hanno  essi  firmato  qui  sotto. 

Fatto  al  Quartiere  Generale  di  Livorno»  li  27  Messidoro   (16 
luglio  1799]  y  anno  VII  della  Repubblica  francese. 

Dargoubbr  Generale  francese 

Db  La  Vilbttb  Generale  toscano  ec. 

Segnaii{    ^'^*  ^^^^^"^^  ^^^^  ^  ^^^  ^^^  Comune 

Gio.  Girolamo  Billiet  Prcs.  della  Camera  di  Con. 
Filippo  Filicchi  Vice-presidente. 
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MagniloquenU  proclama  del  conte  Zuccata  ufficiale  di  Russia  che 
accompagna  la  spedizione  degli  Aretini  nello  Siato  pontificio. 

AL  POPOLO  ROMANO. 

Comparisca  finalineote  nel  vostro  cielo,  o  degni  discen- 
denti di  Romolo,  l' iride  della  pace;  ritornino  fra  toì  i  tempi 
felici  di  Nnma  Pompilio ,  di  Angusto  «  di  Traiano,  di  Tito. 
Cedano  il  laogo  alla  vera  Religione ,  al  vero  bene  V  empietà , 
il  fanatismo.  Cada  il  simulacro  della  lascivia,  dei  lit>ertinaggio. 
Si  svelta  dal  vostro  snolo  Talbero  della  discordia,  delFoppres- 
sione  ;  le  tricolori  bandiere  non  più  disonorino  il  Campidoglio. 
Ricordatevi  che  siete  Romani,  e  non  potrete  a  meno  di  sentire 
i  vostri  cuori  accesi  di  sdegno  contro  nna  nazione  stata 
sempre  vostra  nemica,  che  persegaitò  Roma  mentre  era  bam- 
bina ,  che  la  perseguitò  fatta  adulta,  che  tentò  di  opporsi  alla 
sua  grandezza,  che  ora  V  ha  spogliata  dai  suoi  tesori,  di  tanti 
monumenti ,  di  tante  rarità ,  che  ha  attentato  alla  sua  Reli- 
gione, che  ha  sconvolto  l'ordine,  che  l'ha  privata  di  quella 
dignità ,  di  quella  stima  che  riscuoteva  dall'  universo.  Ove  so- 
no, o Romani,  le  statue  con  tanta  fatica,  con  tanto  dispendio 
trasportate  dalle  più  lontane  regioni  ?  ove  sono  le  insigni  pit- 
ture con  tanta  diligenza  raccolte?  ove  sono  quei  famosi  ma- 
noscritti che  vi  costarono  tante  cure  per  preservarli  dalla  vo- 
racità del  tempo?  ove  sono  i  vasellami  d'oro,  d'argento,  le 
preziose  vostre  gioie,  le  ricche  vostre  soppellettili ? 

Tutto  è  stato  preda  della  Nazion  francese:  di  quella  na- 
zione che  vi  aveva  promesso,  che  sarebbero  salve  le  vostre 
proprietà.  Ov'è  il  decoro,  gli  arredi  magniGci,  lo  splendore 
della  vostra  Chiesa?  ov*c  il  sommo  Pontefice,  quel  pegno 
santissimo  che  voi  avevate  l'onorevole  incarico  di  conservare, 
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di  custodire  per  interesse  della  chiesa  cattolica?  tatto  vi  han 
barbaramente  rapito  quei  commissari ,  quei  generali  francesi, 
che  avevano  con  voi  pattuita  la  salvezza  del  vostro  culto. 

Ov*è  la  vostra  libertà,  quella  libertà  della  quale  siete  stali 
lusingati ,  che  è  stata  la  molla  della  vostra  rivoluzione ,  la 
speranza  de'  vostri  cuori  ?  La  più  crudele  tirannide ,  il  più 
umiliante  dispotismo  vi  ha  oppresso ,  vi  opprime  ancora.  Dei 
vili  francesi  senza  onestà,  senza  nascita,  senza  educazione, 
hanno  annientato  il  nome  romano.  Mentre  che  questi  con  voci 
impure  ed  adulatrici  profanavano  la  lontana  memoria  dei  Cuni, 
dei  Fabi,  dei  Bruti,  dei  Cassi,  attentavano  al  vostro  soglio, 
alla  vostra  autorità ,  alla  vostra  sicurezza. 

Ma  voi  siete  vendicati  o  Romani;  TAquila  invitta  che  dopo 
aver  con  franco  volo  scorsa  la  terra ,  abbandonò  alle  Chiaf i 
di  Pietro  la  vostra  città,  il  vostro  governo,  e  fermando  il  soo 
piede  fra'  popoli  grandi  e  generosi ,  è  di  nuovo  tornata  sulle 
italiche  sponde;  ella  è  guidata  dal  prode  Suwarow,  dall'Eroe 
delle  Russie ,  dall'  Eroe  dell'  Italia ,  da  quell'Eroe  il  cui  nome 
risuona  nel  ponte  Eusino ,  nella  Vistola ,  nel  Volga  e  in  riva 
al  Pado,  all'Adda,  alla  Trebbia  e  che  si  è  reso  immortale  per 
le  celebri  vittorie  riportate. 

Le  forze  invitte  dei  due  Imperi,  delle  due  più  grandi  po- 
tenze di  Europa  son  condotte  dal  più  grande  dei  comandanti; 
spaventa  il  nemico ,  lo  precede  con  il  terrore  :  la  vittoria  lo 
siegue  e  distrugge,  ed  atterra  ogni  baluardo,  ogni  trinciera; 
fogge  l'avvilito  francese  alla  veduta  di  questo  apparato  e  cerca 
di  salvarsi  nelle  Alpi.  Ma  non  vi  è  luogo  di  sicurezza  per  lui: 
inseguito ,  battuto ,  sconGtlo  abbandona  l' Italia.  I  popoli  tutti 
lo  detestano ,  l' aborrono ,  si  gettano  all'  armi  per  annientarlo, 
per  distruggerlo. 

Popolo  romano,  voi  pur  dovete  seguire  questo  lodevole 
esempio:  voi  pure  dovete  fare  le  vostre  vendette:  voi  pure 
dovete  partecipare  della  gloria  comune. 

Io  vi  fo  un  invito  a  nome  del  generale  Suwarow  ;  Egli  è 
persuaso  che  voi  non  sdegnerete  di  associarvi  alle  vittoriose 
armate  dei  due  Imperi.  Egli  non  dubita  che  con  quella  cner- 
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già»  con  quella  forza  che  sempre  vi  ha  disiinlo«  che  è  pro- 
pria della  vostra  nazione  illastre»  scaccerete  dalla  vostra  città, 
dallo  Stato  romano  quel  piccolo  resto  di  francesi  che  ancora 
vi  tiene  oppressi ,  che  ancora  vi  angustia  ;  che  libererete  le 
vostre  famiglie  da  ospiti  tanto  pericolosi  e  nocivi.  Non  vi  deve 
trattenere  da  questa  risoluzione  qualunque  dubbiezza.  Un  per- 
petuo oblio  del  passato,  un  assoluto  perdono  ai  traviati  che 
ritorneranno  al  suo  dovere ,  vi  promettono  i  Princìpi  alleati , 
vi  garantisce  il  Generale.  Egli  non  può  supporre  che  siate  di- 
venuti tanto  ciechi  da  amare  i  vostri  nemici,  i  nemici  di  Dio, 
i  nemici  di  tutti  gli  uomini ,  che  voi  vogliate  allontanare ,  se 
ben  per  poco ,  la  tranquillità  dall'Italia,  che  vogliate  abusare 
della  generosa  bontà  di  tanti  Sovrani.  Egli  vi  ama.  Egli  ha 
orrore  in  pensare  che  se  vi  ostinaste  si  troverebbe  obbligato 
a  considerarvi  come  nemici  della  Religione  e  dei  grandi  Prin- 
cipi collegati:  si  troverebbe  obbligato  a  confondervi  col  nemico 
comune,  a  combattervi,  a  sterminarvi. 

Iddio  allontani  tanto  dolore  e  v'inspiri  per  la  salvezza  di 
tutti  di  operare  in  modo  da  meritarvi  la  sua. grazia,  le  lodi 
di  Suwarow,  le  acclamazioni  di  tutta  l'Europa. 

GIORGIO  CoNTB  ZDCCATO 
Tenente  Colonnello  al  servizio  di  S.  M.  I.  di  iutte  le  Russie, 
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Dispaccio  rimesso  in  Vienna  ai  Deputati  d'Arezzo  recativisi 
per  complimentare  il  Granduca  Ferdinando  III. 

Illustriss.  Sigg.  Sigo.  Padroni  Colbndiss. 

È  di  Supremo  comando  di  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Arci- 
duca Granduca  di  Toscana  nostro  Signore ,  che  io  venga  de- 
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slioato  air  onorevole  ìoGarico  dì  far  sapere  nel  Sao  R.  Nome 
alle  Signorie  Loro  lllustriss.,  come  il  Delegato  Sig.  Niccolò 
Gamurrini  nell' umiliare  in  proprie  mani  alla  R.  A.  S.  la  rap- 
presentanza direnali ,  ha  potuto  evidentemente  conoscere,  e 
potrà  al  suo  ritorno  render  conto  di  tutti  quei  sentimenti  di 
cordialità,  ammirazione  e  gratitudine  con  i  quali  S.  A.  R.  ha 
esternato  il  dovuto  plauso  al  coraggio,  fermezza  e  fedeltà  di 
tutto  quel  Popolo  toscano,  che  il  predetto  Sig.  Depnlato  aieva 
l'onore  di  rappresentare. 

Tra  i  sentimenti  medesimi  avendo  preferentemente  mani- 
festato la  R.  A.  S.  il  più  vivo  desiderio ,  e  la  più  sicura  spe- 
ranza, che  tutti  quei  tanto  buoni  Toscani,  che  previa  l'assi- 
stenza di  Dio  e  di  Maria  Santissima  hanno  presa  Tigorosa 
parte  sotto  la  benemerita  città  d' Arezzo ,  ad  impedire  e  di- 
minuire le  disgrazie  cui  soggiaceva  il  Granducato ,  vedranno 
benìssimo,  quanto  e  come  convenga  al  comun  bene  dell'in- 
tiera nostra  Nazione,  che  essa  tutta,  senza  divisibilità  di  mas- 
sime si  uniformi  ad  obbedire  intieramente  a  ciò  che  sia  per 
prescrivere  frattanto  S.  M.  f.  e  R. ,  alle  cui  vittoriose  armi 
tanto  deve  V  umanità ,  e  quindi  sottoporsi  a  quelle  pubbliche 
Autorità,  che  in  vigore  delle  Leggi  vcglìanti,  o  del  comando 
espresso  dell*  1.  M.  S. ,  sono  e  saranno  costituite. 

Frattanto  posso  aggiungere  alle  Signorie  loro  lllustriss. 
la  vera  premura  che  si  è  data  S.  A.  R.  per  far  conoscere  al- 
l'Imperiale Augusto  Fratello  il  predetto  Sig.  Deputato  Gamur- 
rini ,  stato  anche  in  seguito  accolto  da  tutta  intiera  la  R.  Fa- 
miglia. Sodisfattissimo  quanto  a  me  di  avere  adempiti  in  ogni 
estensione  gli  ordini  sopra  espressi,  mi  resta  il  piacere  di  di- 
chiararmi con  pari  stima  ed  ossequio 
Delle  Signorie  loro  Illustrìss. 

Vienna ,  27  luglio  1799. 

Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
LUIGI  RARTOLINl. 
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Avviso  pubblicato  dal  Crovemo  provvisorio  d'Arezzo 
risguardo  al  suo  discioglimento. 

I  felicissimi  Stati  dì  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  e 
Granduca  di  Toscana  nostro  Signore,  sono  già  liberi  dall'op- 
pressione dell'  usurpato  Governo  francese.  Le  gloriose  TÌltoric 
degli  invitti  Eserciti  imperiali,  e  gl'intrepidi  sforzi  delle  com- 
binate armi  Austro-Aretine,  l'hanno  assicurata  da  ulteriori  in- 
vasioni. È  giunto  il  tempo  di  riposare  dalle  marziali  fatiche, 
e  di  godere  in  seno  della  Patria,  de' parenti  e  degli  amici 
il  frutto  degli  onorati  sudori,  senza  timore  di  perdere  la  glo- 
ria degnamente  acquistata  presso  tutta  V  Europa.  La  R.  A.  S. 
si  è  degnata  di  concedere  a  tutti  gli  ascritti  nelle  suddetto 
armale,  i  quali  si  trovano  sparsi  a  presidiare  i  dominj  dipen- 
denti dalla  Real  Corona ,  e  le  Piazze  confinanti»  che  possano, 
come  i  più  desiderano ,  ritornare  alle  loro  abitazioni. 

Tale  disposizione  emanata  il  di  26  dello  scaduto  Agosto 
dall'inclito  Senato  Fiorentino,  attuale  rappresentante  in  To- 
scana del  Real  Sovrano ,  si  rende  a  tutti  nota ,  acciò  ognuno 
si  disponga  a  conformarsi  al  Supremo  volere:  troppo  importa 
al  bene  dello  Stato ,  che  cotanto  anima  il  paterno  cuore  di  S. 
A.  R. ,  che  si  dia  nuova  vita  all'  agricoltura  ed  all'  industria 
nazionale. 

Che  però  al  momento  che  saranno  messe  in  attività  le  di- 
sposizioni opportunamente  prese,  onde  rimpiazzare  i  convenienti 
presidj,  non  tanto  della  città  di  Arezzo»  che  de'limìtrofi  con- 
torni ,  e  così  allontanare  ogni  pericolo ,  allora  potrà  e  dovrà 
ogn' individuo  armalo  e  riunito  per  la  difesa  della  Religione» 
della  Patria  e  del  Trono,  prevalersi  dell'accordata  facoltà, 
col  restituirsi  pacificamente  alle  respettive  case  ed  alle  ab- 
bandonale faccende. 
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L' ottimo  Ferdinando  III  con  vera  clemenza  si  è  espresso 
di  voler  dare  in  ogni  incontro  ai  buoni  e  fedeli  Aretini 
quei  perpetui  contrassegni  di  beneficenza  che  si  sono  taoto 
meritati  nelle  passate  luttuose  vicende.  Chi  potrà  adunque  noo 
sperare  una  proporzionata  riconoscenza  alla  propria  fedelli 
e  valore?  S.  A.  R.  nel  suddetto  giorno,  collo  .stesso  canale  dd- 
rinclito  Senato  Fiorentino,  ha  pure  ordinato  che  sia  rìpristioalo 
tutto  l'antico  sistema  politico  ed  economico:  si  esprime  pre- 
cisamente che  debbano  aversi  per  abolite  ed  anoullate  tutte 
le  misure  provvisorie ,  contrarie  all'  unità  del  primiero  Go- 
verno: cessano  con  ciò  le  cause  per  le  quali  questa  Suprema 
Deputazione  Aretina  aveva  provvisoriamente  assunta  FAutorilà 
governativa  in  questa  città  e  sue  adiacenze. 

Egli  ò  perciò,  che  la  medesima  uniformandosi  ai  RR.  Co- 
mandi ,  si  è  determinata ,  e  si  prepara  a  deporre  detta  auto- 
rità nelle  mani  del  legittimo  Ministro ,  che  sarà  destinato ,  e 
fra  non  molto  potrebbe  qui  giungere,  per  assumere  la  sua 
incombenza,  previe  per  altro  le  dovute  liquidazioni  e  conse- 
gne da  farsi  al  medesimo. 

Si  previene  a  tale  effetto  il  Pubblico,  invitando  frattanto 
chiunque  avesse  conti  da  liquidare  a  presentarli  in  tempo  op- 
portuno. 

Dalla  Suprema  Deputazione  per  S.  A.  R. 
in  Arezzo,  li  5  settembre  1799. 

Cav.  Priore  Raron  Carlo  Albergotti  Dep. 
Cav.  Tommaso  Gcazzbsi  Dep. 
Dott.  Niccolò  RauxANoi  Dep. 
Dott  Francesco  Farbroni  Dep. 
SegnaH(    Dott  Francesco  Maria  Vivarelli  Fabbri  Dep. 
Anton  Francesco  Ruscelli  Dep. 
Francesco  Pierazzi  Dep. 
Cap.  Lorenzo  Luigi  Romanelli  Dep. 
Vincenzo  Paolucci  Dep. 
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Lettera  indirizzata  dal  Dehgato  del  Senato  ai  compùnenli 
il  Governo  provvisorio  S  Arezzo. 

ILLUSTBISS.  Sl66.  PaDIONI  COLBNDI88. 

Il  grande  oggetto  di  ricondurre,  pre?ì  i  convenienti  trat- 
tati, neir  illustre  città  di  Arezzo  e  suo  distretto  gli  antichi 
sistemi  governativi ,  stati  con  sano  accorgimento  e  con  plau- 
sibile scopo  nelle  passate  vicende  variati,  era  la  commissione 
di  cui  si  degnò  onorarmi  il  Senato  florentino. 

La  diflScollà  deUlmpresa,  eccedente  la  sfera  angusta  delle 
mie  cognizioni,  mi  avrebbe  certamente  disanimato,  se  la  con- 
cepita speranza  di  trarre  opportuno  soccorso  dagli  stessi  me- 
ritissimi  Rappresentanti  il  Governo  di  Arezzo,  non  avesse 
abolita  la  prima  impressione. 

La  mia  speranza  si  è  infatti  realizzata. 

Distinto  oltre  T  aspettativa  con  atti  sinceri  di  una  sempre 
uguale  accoglienza ,  ho  esperimentata  nelle  SS.  LL.  Illustriss. 
rettitudine  d' intenzioni ,  coerenza  di  massima,  saviezza  e  pe- 
netrazione, vero  patriottismo  e  profondo  attaccamento  al  Prin- 
cipe e  Padre  della  Toscana. 

Questi  loro  essenziali  attributi  hanno  a  me  appianata  la 
strada  per  dcGnire  e  risolvere  le  molle  e  varie  questioni  re- 
lative alla  commissione,  oggi  condotta  completamente,  per 
quanto  a  me  spetta,  al  suo  termine. 

Io  lascio  un  grato  soggiorno  per  restituirmi  alla  capitale 
ove  altri  affari  mi  chiamano. 

Penetrato,  come  veramente  io  sono,  del  massimo  senti- 
mento di  riconoscenza  per  i  graziosi  ufGci  usati  dalle  SS.  LL. 
Illustriss.  alla  mia  persona ,  ne  conserverò  in  mente  ed  in 
cuore  vivissima  memoria. 

11 
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Al  Senato  poi  alteslcrò  personalmente  iuiio  ciò  cbc  hu 
scruto  a  riguardo  di  una  Depataziooe,  che  mentre  si  è  occo- 
pala  col  voto  e  col  plauso  universale  delle  più  alili  cure,  e 
delle  più  savie  disposizioni  di  Governo  nei  passati  dilBdli 
tempi,  rimette  ora  all'Augusta  Persona  del  riacquistato  ottimo 
Sovrano,  e  por  Esso  ai  di  Lui  Rappresentanti ,  rintiero  eser- 
cizio di  quella  suprema  autorità  che  aveva  con  sacro  titolo  di 
deposito  nel  Suo  real  nome  custodita. 

Prego  le  SS.  LL.  Illustriss.  di  aggradire  la  lealtà  di  que- 
sti mici  sentimenti,  di  scordare  le  involontarie  omissioni,  e  di 
credere  a  quella  stima  e  considerazione  con  cui  mi  pregio 
di  dirmi 

Delle  SS.  LL.  Illustriss. 

Arezzo,  li  6  settembre  1799. 

Dcvotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
Claudio  Seigardi. 
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Rapporto  del  Vicario  Regio  i Arezzo  al  Senato  sulla  minaeeia 

di  un  nuovo  sussurro  in  delia  eillà. 

Illustrissimi  e  Clarissimi  Signori. 

Nella  insurrezione  ^seguita  il  di  6  maggio  decorso  in  que- 
sta città  contro  i  Francesi,  il  popolo  spontaneo  arrestò  la  mag- 
gior parte  di  coloro  che  suppose  partitanti  di  quella  Nazione 
usurpatrice  del  Trono  toscano.  Fu  si  veemente  l' odio  mani- 
festalo contro  di  loro,  ehe  il  cessalo  Governo  provvisorio  fu 
appena  capace  d' impedire  che  fossero  in  carcere  massacrati  ; 
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ma  non  potè  impedire  che  fossero  insultali  con  falli  e  con 
parole,  né  potè  far  porre  in  libertà  non  pochi  riconosciuti 
innocenti. 

Questa  indignazione  sembrava  alquanto  sopita ,  quando  i 
predetti  detenuti  furono  trasferiti  in  codesta  città  per  esser 
giudicati.  Ma  essendone  ritornati  alcuni ,  e  sparsasi  la  voce 
che  siano  per  ritornarne  altri ,  di  nuovo  ò  scoppiata  impla- 
cabile. Non  solo  è  stato  rinvenuto  affisso  un  cartello  espri- 
mente a  Se  tornano  i  giacobini^  alla  morie  son  vicini  »,  ma  Gn 
da  ieri  sera  si  videro  ancora  degli  attruppamenti  di  armati 
fuori  delle  porte ,  e  questa  mattina  vi  ò  stato  gran  fermento 
tendente  a  voler  uccidere  chiunque  di  loro  fosse  stato  di  costà 
rimandato.  Anzi  tre  contadini  capi  della  passata  insurgenza , 
e  autori  degli  arresti ,  si  sono  presentali  avanti  di  me ,  e  mi 
hanno  dichiarato,  che  in  alcuna  maniera  non  vogliono  rive- 
dere in  Arezzo  veruno  degli  arrestati  ;  in  caso  contrario  ver- 
ranno in  città  con  tremila  armati  per  ucciderli,  e  questa 
protesta  me  Thanno  fatta  in  nome  di  moltissimi  loro  fautori. 
Avrei  dovuto  fare  assicurare  costoro;  il  pericolo  quasi  certo 
che  sarebbe  nato  un  tumulto»  mi  ha  fatto  astenere  da  ciò. 
Mi  sono  appreso  alla  via  della  persuasiva ,  ma  hanno  sempre 
persistito ,  che  è  impossibile  raffrenare  il  popolo ,  e  in  specie 
ì  contadini.  In  tale  stato  di  cose  ho  promesso  loro  di  darne 
parte  alle  SS.  LL.  Illustriss.  e  Glariss. ,  ho  fatto  intimare  a 
quelli  ritornati  di  non  sortire  dalle  loro  proprie  case ,  ho  or- 
dinato M'espresso^  per  cui  indirizzo  il  presente ,  che  se  per 
strada  incontra  qualcheduno  dei  medesimi,  insinui  di  non 
proseguire  il  viaggio  per  non  esporsi  alla  morte. 

Questa  è  una  violenza  che  si  fa  al  Governo ,  e  an'  ingiu- 
ria verso  i  mentovati ,  ma  le  circostanze  esigono  di  prendere 
un  provvedimento  per  evitare  un  male  maggiore.  11  contener- 
gli con  la  forza  non  ò  si  facile,  perchè  poca  non  è  sufficiente, 
molta  porta  la  rovina  di  questa  città  nelF attuale  penuria  di 
vettovaglie,  e  di  un  debito  di  45,000  scudi  che  ha  questa  Co- 
munità. Dall'altra  parte  obbligare  a  star  lontani  dalla  patria, 
dalla  ramiglia ,  dalle  sostanze  quelli  che  sono  reputati  inno- 
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fisso  ha  lascialo  nelle  mani  della  Comunità  la  prossima 
terzeria  della  Tassa  di  Redenzione ,  ha  ordinati  dei  pubblici 
lavori  y  ed  ha  invitati  cflScacemente  tutti  questi  possidenti  a 
concorrere  coi  loro  beni ,  e  coli'  opera  loro  alla  sussistenza  e 
quiete  comune. 

Alcuni  disturbatori  della  pubblica  tranquiUità ,  con  mali* 
zioso  equivoco  confondono  la  carestia  con  refléttiva  mancanza 
dei  generi.  Ciò  è  falso.  I  generi  non  mancano  ancora:  bensì 
il  loro  prezzo  ò  eccedente  :  ma  voi  non  ignorate  che  V  hanno 
prodotto  i  disastri  di  una  lunga  guerra  ostinata  ed  universale» 
e  la  scarsezza  delle  raccolte  per  due  anni  consecutivi. 

Le  vincitrici  armate  imperiali,  che  hanno  sparso,  e  son 
pronte  a  spargere  il  loro  sangue  in  difesa  vostra,  perchè  tor- 
niate in  seno  alla  primiera  vostra  felicità ,  colla  conquista  di 
Genova ,  riapriranno  in  breve  le  interrotte  comunicazioni ,  e 
renderanno  più  agevoli  i  mezzi  del  commercio,  onde  provve- 
dere alla  vostra  migliore  sussistenza. 

Io  sono  persuaso  che  voi  non  oscurerete  la  vostra  gloria, 
non  darete  orecchio  a  questi  maligni.  Posso  assicurarvi,  che  il 
clementissimo  vostro  Sovrano  Ferdinando  III  vi  ama  e  stima 
molto,  ed  è  in6nitamènte  sensibile  alFattaccamento  che  avete 
dimostrato  alla  Religione,  al  Trono  ed  alla  Patria.  Aspettate 
dunque  con  sicurezza  il  premio  delle  vostre  gloriose  imprese. 
Vi  parlo  in  suo  nome;  egli  sta  preparandovi  una  grata  ricom- 
pensa dovuta  al  vostro  amore,  al  vostro  zelo.     . 

Io  stesso,  grato  a  tanti  onori  che  mi  avete  compartiti,  ed 
in  conguaglio  della  Gducia  che  avete  in  me  riposta ,  vi  pro- 
metto di  affrettare  il  momento  della  sua  riconoscenza ,  e  mi 
recherò  a  gloria  di  fargli  sempre  più  conoscere,  che  voi  la 
meritate. 

Fedeli  sudditi  di  sì  caro  Sovrano,  bravi  Aretini,  non  vi 
mostrate  indegni  di  Lui,  non  gli  recate  motivo  alcuno  d'in- 
quietudine, continuale  ad  essergli  leali;  venerate  i  reali  suoi 
ordini  ed  ubbidite,  che  sarete  ben  presto  felici,  e  renderete 
così  il  vostro  nome  glorioso  ed  immortale  nelle  future  istorie. 
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Sodo  inforinato  (e  voi  ne  siete  i  testimoni  oculari)  delle 
instancabili  premure  del  degno  e  virtuoso  vostro  Vicario  Re- 
gio sig.  avvocato  Francesco  Chcluzzi,  del  Hagislrato  Coma- 
nitativo  e  di  questa  rispettabile  nobiltà  praticate  a  vostro  ri- 
guardo. Mercè  di  tali  premure,  le  calamità  che  affliggono  tatla 
r Europa,  sono  state  6n  ora  per  voi  meno  sensibili  che  alle 
altre  popolazioni  che  vi  circondano.  L'effetto  di  dette  premare 
lo  risentirete  anche  in  seguito.  Il  prelodato  sig.  Vicario  unito 
ai  nobili  signori  Conte  Ottavio  da  Hontauto,  Marchese  Cav. 
Gio.  Battista  Albergotti ,  Alessio  Albergotti,  Cav.  Cristobiio 
Guazzesi  e  sig.  Dottor  Niccolò  Brillandi ,  a  laF  effetto  desti- 
nati dall'inclito  Senato ,  si  occupano  indefessamente  a  vostro 
vantaggio.  Li  magistrati ,  la  nobiltà  ed  ì  più  comodi  posses- 
sori anderanno  con  essi  perfettamente  d'accordo  per  il  più 
pronto  vostro  sollievo. 

A  tale  oggetto  hanno  essi  tenute  meco  le  più  serie  con- 
ferenze, il  risultato  delle  quali  ridonderà  tutto  in  vostro  bene, 
come  la  Dio  mercè  ben  presto  vedrete. 

Per  quella  amicizia  che  vi  professo,  e  che  vi  ho  in  altre 
occasioni  dimostrata,  vi  giuro  che  impiegherò  tutto  il  mio 
spirito  e  lo  mie  forze  per  giovarvi.  Voi  lo  meritate,  miei  cari 
Aretini:  troppo  mi  avete  obbligato  colle  sincere  dimostrailoni 
del  vostro  bel  cuore,  ed  i  segni  non  equivoci  della  vostra 
conGdenza  in  me.  Siate  pur  certi,  e  ne  impegno  la  mia  pa- 
rola d'onore,  che  si  prenderanno  i  più  opportuni  tempera* 
menti,  e  qualora  questi  non  riuscissero  felicemente»  tratterò 
del  vostro  bene  con  l' inclito  Senato,  e  ne  scriverò  persino  al 
vostro  amorosissimo  Sovrano  Ferdinando  III,  perchè  al  più 
presto  siate  soccorsi  e  consolati. 

Io  non  sono  Aretino:  ma  ho  un  cuore  che  non  può  es- 
sere meno  interessato  per  voi  di  ogni  cuore  aretino. 

Arezzo ,  li  23  gennaio  1800. 

Segnato  —  RussBVicn  Tcn.  Col. 
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Motuproprio  di  Ferdinando  III  a  fanore  degli  Aretini 
in  remunerazione  detta  laro  insurgenxa. 

Avanti  che  giungesse  a  S  A.  R.  la  consolante  notizia  della 
liberazione  della  Toscana /essa  era  già  pre venata  della  gene- 
rosa insurgenza  della  Sua  fedele  città  di  Arezzo,  e  di  altre  po- 
polazioni unite  con  la  medesima  ;  era  informata  dei  consigli , 
e  delle  vigorose  misure  che  la  reggevano  ed  alimentavano,  ed 
aveva  cognizione  ancora  di  qualche  brillante  aaccesso;  mentre 
la  R.  A.  S.  si  compiaceva  della  loro  leale  ed  energica  condotta, 
e  formava  dei  voti  al  Cielo  per  un  esito  felice  alle  loro  intra- 
prese ,  senti  inondarsi  il  cuore  dalla  pie  viva  gioia  al  fausto 
annunzio  della  indicala  liberazione,  e  riconobbe  che  prima 
la  detta  città  di  Arezzo  e  circonvicine  popolazioni,  e  dipoi  la 
Toscana  tutta ,  profittando  delle  rapide  e  brillanti  vittorie  del- 
l'Armata imperiale ,  V  avevano  con  generosi  sforzi  sollecitata. 

Quindi,  seguendo  Timpulso  del  sentimento  di  riconoscenza 
verso  quei  suoi  cari  Sudditi,  che  air  esercizio  del  loro  dovere 
per  la  legittima  sovranità  riunirono  anco  lo  spontaneo  incon- 
tro di  molti  perigli,  si  determinò  fin  d'allora  di  voler  ester- 
nare anche  con  tratti  di  speciale  bontà  e  munificenza  la  Sua 
sovrana  sodisfazione  veiso  la  detta  benemerita  città  di  Arezzo, 
che  fu  la  prima,  con  quasiché  unanime  sentimento  dei  suoi  con- 
cittadini, ad  insorgere  a  favore  della  legittima  autorità  e  della 
sovranità ,  ed  avendo  riunite  nei  suoi  generosi  disegni  le  vi- 
cine popolazioni,  somministrò  V  esempio  di  nna  vigorosa  e  leale 
insurgenza  contro  i  Francesi. 

Mentre  pertanto  la  R.  A.  S.  si  riserva  di  prendere  in  con- 
siderazione i  meriti  speciali  degl'individui  che  più  si  distin- 
sero suircscmpio  degli  Aretini  nell'estensione  del  Granducato, 
nella  generalità  del  quale  ha  riconosciuti  i  più  certi  e  più 
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sinceri  segni  di  attaccamento ,  avendo  sempre  presenti  anche 
le  itiassime  della  giastizia  distributrice,  si  è  determinata  a  pro- 
cedere per  ora  alle  speciali  maniGcenze  e  ricompense  che  ap- 
presso. 

I.  Erige  in  Capo  di  Provincia  la  città  di  Arezzo,  volendo 
che  oltre  il  contado  vi  si  unisca  un  conveniente  territorio, 
che  unitamente  si  denomini  Provincia  Aretina,  e  fin  da  ora 
determina  che  il  Governo  politico  della  medesima  debba  essere 
afBdato  ad  un  ministro  superiore  col  titolo  di  Commissario  di 
Arezzo,  e  con  l'autorità  e  prerogative  delle  quali  è  rivestito 
l'attuai  Commissario  della  città  di  Pisa;  riserbandosi  la  ILA. 
S.  di  nominarlo. allorché,  dopo  i  convenienti  esami,  sarà  cir- 
coscritta e  determinata  la  Provincia  indicata,  e  le  saranno 
presentati  i  progetti,  tanto  relativi  al  decente  collocameoto 
del  detto  Commissario,  quanto  alla  giurisdizione  ri  politica 
che  economica ,  della  quale  dovrà  esser  rivestito. 

IL  Sarà  eretto  un  Monumento  nella  pubblica  Piazza  di 
Arezzo  con  un'iscrizione  analoga  agli  avvenimenti  più  rimar- 
chevoli e  più  brillanti  dell'  insurrezione  aretina ,  quale  iscri- 
zióne dovrà  avere  l'approvazione  di  S.  A.  R. 

III.  La  B.  A.  S.  dimanderà  al  nuovo  Sommo  Pontefice  da 
eleggersi  il  titolo  di  Arcivescovado  per  la  Sede  Vescovile  di 
Arezzo. 

IV.  Stabilisce  fin  da  ora  S.  A.  IL,  che  nella  Sua  reale  Pag- 
gerla  vi  sia  sempre  un  posto  da  godersi  da  un  Cavaliere 
Aretino,  che  abbia  i  requisiti  necessari  per  ottenerlo. 

V.  Ogni  anno  nella  festa  degli  omaggi  soliti  prestarsi  nel 
giorno  di  S.  Giovanni ,  la  citfà  di  Arezzo ,  invece  della  solila 
bandiera  che  la  rappresenta ,  potrà  mandare  un  carro  con 
geroglifici  e  pitture  analoghe  alla  felice  insurrezione. 

VI.  Nello  stemma  della  città  di  Arezzo  si  accresceranno 
degli  emblemi  analoghi  alla  religione  e  fedeltà  degli  abitanti. 

VII.  Per  quello  poi  che  riguarda  i  meriti  particolari  di 
quelli  individui ,  i  quali  col  valor  militare ,  col  consiglio  po- 
litico, hanno  fomentata  ed  animata  la  prelodata  fedelissima 
insurrezione ,  comprendendo  S.  A.  R.  la  necessità  di  commet- 
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tere  Tesai^c  a  quelle  persone,  che  sono  stale  ocularmente  in 
grado  di  ammirarne  da  vicino  F origine  ed  i  progressi»  vnole 
che  per  questo  importantissimo  oggetto  sia  creata  ona  Depu- 
tazione composta  dei  seguenti  soggetti; 

Generale  De  Lavilette,  Vicario  Regio  d'Arezzo,  Cav.  An- 
giolo Guillichini,  Barone  Carlo  Albergotti,  Auditor  Pierallini, 
Auditor  Lessi ,  Dottor  Brillandi ,  Giovanni  Marcucci,  Tenente 
Mari,  i  quali  dovranno  dare  le  loro  proposizioni  al  Senato 
Fiorentino,  per  farsi  dal  medesimo  presenti  a  S.  A.  R. 

Per  effettuar  ciò,  dovrà  la  detta  Deputazione  presentare 
a  S.  A.  R.  per  il  canale  del  Senato  fiorentino,  la  Storia  dei 
fatti  che  hanno  distinte,  oltre  la  città  di  Arezzo,  anche  le  al- 
tre alleate  popolazioni  della  Toscana,  indicando  precisamente 
i  nomi  dei  soggetti  più  meritevoli ,  non  meno  che  di  quelli , 
i  quali  hanno  perduta  la  vita  in  difesa  della  Religione  e  del 
Trono. 

Quanto  ai  primi,  si  riserva  S.  A.  R.  di  premiare  singo- 
larmente i  respettivi  importanti  servigi  alla  vacanza  d'impie- 
ghi analoghi  allo  loro  circostanze ,  o  con  altre  munificenze  ; 
ed  intanto  farà  distribuire  un  numero  di  medaglie  di  mag- 
giore o  minor  valore,  secondo  il  grado,  che  serva  di  eterno 
monumento  della  riconoscenza  del  Sovrano,  e  di  premio  a  chi 
rha  meritata. 

Quanto  ai  secondi,  si  riserva  la  R.  A.  S.  di  dare  alle 
loro  famiglie  quelle  ricompense  che  saranno  analoghe  alle 
particolari  circostanze  delle  medesime. 

Dato  in  Vienna ,  li  10  febbraio  1800. 

FERDIIVANDO 

V.  in  Firenze  d'Ordine  di  S.  A.  R. 
LEONARDO  FRDLLANI 

GAETANO   RAINOLDY. 
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Relazione  dei  fatti  in  cui  si  segnalarono  gVinsurgenti  dC Arezzo 
inoltrata  al  Granduca  dai  Deputali  a  ciò  ékstinati  eoi 
Motuproprio  del  di  10  febbraio  1800. 

La  popolazione  d' Arezzo  é  per  suo  parllcolar  carattere  eA  indole  egMl- 
mente  terTida  che  al  proprio  Sovrano  attaccata ,  aTendo  ereditalo  Uno  4à 
lungo  tempo  un  generale  contraggenio  per  la  nazione  fìrancese;  aaniefiiUi  a 
considerare  il  Principe  come  padre  comune,  mantenne  sempre  a  lai,  ti  icl 
contado  cbe  nella  città,  I  più  tItI  sentimenti  di  tenerezza;  ansi  si  accrebicn 
per  questo  nell'  udir  la  barbara  maniera  con  cui  procedeva  11  nemico  OTia* 
que  entraya. 

Pur  questo  lèdei  popolo  seppe  moderarsi  e  tollerare ,  flachd  Tide  tri 
Trono  il  suo  benefico  Sovrano,  ma  poi  cbe  ne  fta  egli  barbaramente  espal» 
e  sbalzato,  non  s*  ebbe  più  né  argine  ne  Areno  per  contenere  la  giusta  lo4^ 
gnazione  degli  Aretini  contro  1  barbari  usurpatori,  ed  I  loro  rei  parfimil: 
la  città  tutta  giurò  loro  nn  odio  Implacabile  ed  nn*  eterna  Tcndetta. 

Ad  onta  peraltro  di  questi  sentimenti,  U  di  6  aprUe  1799  itewioaa 
pacificamente  la  guarnigione  francese  in  città.  Prima  ddla  soa  lartcaa 
aveva  il  Sovrano  raccomandato  ai  suol  amatissimi  snddltl  di  non  opponi  ai 
Francesi.  Si  volle  mostrare  anche  In  questo  la  sobordlnasione  dorata  ei  ea- 
roandl  di  un  Principe  cosi  degno  di  essere  obbedito ,  benché  si 
cbe  un  tal  ordine  derivava  dalle  circostanze  imperiose,  e  pia  ancora 
di  paterna  clemenza,  con  cui  voleva  S.  A.  B.  risparmiare  ai  ano  popolo qod 
danni  medesimi,  da  cui  gii  aveva  fino  allora  liberati  con  la  protakUM  M 
suol  tesori.  Ma  non  fu  fatto  al  Francesi  alcun  applauso ,  e  Ibrono  accolli  en 
il  silenzio  del  disprezzo,  con  l*ira  e  l'afflizione  nel  cnore. 

Tali  erano  le  massime  ed  1  sentimenti  generali  dell'Intero  popolo;* 
non  che  un  piccolo  numero  d' individui  già  per  viziosa  condotta  ed 
ralllà  screditati,  s'avvili  maggiormente  accompagnando  con  qualche 
strazlonc  di  piacere  1  passi  degl'invasori ,  e  si  ebbero  In  rlcxMnpensa  l'i 
versale  biasimo  ed  esecrazione  dei  loro  concittadini. 

La  scelta  fatta  dai  Francesi  di  slmili  soggetti  per  formarne  la 
pallia,  ed  i  capi  di  troppa  nazionale;  l'obbligazione,  contro  ogni  dMii 
imposto  ai  canonici ,  sacerdoti ,  nobili ,  famigli  ed  ebrei  di  serrlre  em 
semplici  soldati  ,  ('che  promischiarono  sotto  tali  uffici  ,  V  Insolenzi  i 
questi  ,  le  continue  minacce  fitte  particolarmente  contro  il  cootaio); 
queste  tutte  furono  le  cause,  che  unito  11  dispiacere  della  mancann  *< 
Sovrano  accrebbero  quel  furore  che  già  covava  negli  animi ,  e  dei(^ 
minarono  il  contado  a  disfarsi   di    quelle  autorità    Intruse ,    spre^eriH 
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quanto  Inaiaste.  Ecco  qaal  Tu  I*  impulto  e  la  mosia  principale  della  noalri 
ìnsorrezlone. 

Era  glA  ideato  11  progetto ,  quando  on  improTTlso  accidente  lo  iTTa- 
iorò  non  solo,  ma  ne  toUecitò  ancora  r  istante  e  la  felice  eaecozione.  Qoesto 
fu  che  il  5  maggio  1700  precorsa  essendo  la  Dilsa  nuora  allora  dell*  ingresso 
delle  truppe  austriacbe  In  Firenze,  furono  In  un  momento  le  campagne  tutte 
Illuminate  da  ftioclil  di  gioia,  che  da  una  parte  s'estesero  fino  alla  montagna, 
ed  alla  Valle  della  Chiana  dall*  altra.  Queste  dimostrazioni  di  giubbilo  ecci- 
tarono talmente  gli  animi  ben  disposti,  che  nella  mattina  del  di  6  maggio 
tutto  il  contado  si  messe  In  moto,  entrò  con  armata  mano  dalle  4  porte 
della  città,  onde  unirsi  agli  aMtantl  della  medesima,  com'  era  gli  couTenulo. 
Assaltò  cosi  ImproTTisamente  la  guarnigione  francese  ed  I  suol  seguaci,  che 
lìBtta  una  debole  resistenza  si  dettero  precipitosamente  alla  fhga ,  ed  alcuni 
partltaotl  del  medesimi  si  nascosero  per  CTltare  il  furore  d^  popolo.  Cosi 
con  poca  strage  e  mortalità  ottenne  un  felice  esito  la  già  meditata  Intrapresa. 

Fugato  in  simile  modo  il  nemico,  liberata  la  città  dalla  Ibna  stranien , 
Tu  creduto  bene  assicurarla  da  tutti  queir  interni  disordini  che  arrebbero 
potuto  turbare  la  pubblica  tranquillità.  Nell*islesso  giorno  fbrono  arrestati 
gì*  indlTldnl  sospetti  e  tutti  quei  male  intenzionati  che  si  credCTano  capaci 
di  commettere  ogni  eccesso  ;  in  conseguenza  non  fh  apportata  molestia  o 
iwegiudlzio  alcuno ,  né  alla  proprietà  del  particolari  »  né  tampoco  a  quelle 
degl'istessl  arrestati.  ( 

Autori  del  progetto  di  questa  insurrezione  furono  Don  Giuseppe  Mattel 
di  Vontercbl  abitante  in  Arezzo  e  Lorenzo  Romanelli  di  Quarata ,  arendo 
ambedue  nascostamente  disposto  li  contado,  comunicarono  le  loro  Idee  ad 
Antonio  Massi  e  di  concerto  combinarono  il  plano  e  1*  esecuzione.  Ma  il  con- 
tado di  Battlfolle  per  l'impazienza  di  eseguire  non  potendo  più  contenersi, 
s'aTTicinò  ImproTTisamente  alle  porte.  SI  mise  subito  alla  loro  testa  il  pre- 
detto Don  Giuseppe  Mattel  ed  esegui  la  sua  operazione»  rinforzato  in  seguito 
da  direrse  partite,  che  con  tutta  la  sollecitudine  accorreTano  al  suono  della 
campana.  Erano  alla  testa  di  queste  Lorenzo  Romanelli,  Pietro  Rossi  da 
Caropoiucl;  questi  sostennero  1  primi  coraggiosamente  entrati  sotto  la  scorta 
di  Rernardo  e  Cosimo  Rossi ,  Angelo  Radii ,  e  Gio.  Rattista  Lisi  tutti  di  Rat- 
tifone.  Penetrati  in  simll  guisa  nel!'  intemo  della  città ,  si  unirono  ad  essi 
come  capi  dei  loro  distaccamenti  Vincenzo  Paoluccl,  Il  Plerazzl ,  Girolamo 
Montelnccl ,  GiOTanni  Natii  e  GiOTannl  Giudici ,  comfiortandosi  con  somma 
moderazione  ed  atllTità. 

Rimasto  cosi  il  contado  senza  alcun  disordine  padrone  della  città,  non 
tanto  i  capi  dell'  insurrezione,  quanto  il  sig.  Pietro  Mazzini  Vicario  Regio  e 
Lorenzo  Mazzini  Cancelliere  Maggiore,  s'occuparono  a  formare  un  Go?erno 
firoTTisorio  per  S.  A.  R.  si  clTlle  che  militare,  con  eleggere  dei  soggetti  che 
godendo  della  fiducia  del  popolo  potessero  renderlo  tranquillo  e  contento. 
Abbracciata  Immantinente  una  si  sa?ia  determinazione,  furono  per  il  GoTcrno 
ciTile  e  militare  elette  le  seguenti  persone  (seguono  i  nomi  già  eonoseiuti). 

Sistemate  in  tal  guisa  le  cose,  organizzati  I  due  gOToml  clTlle  e  mili- 
tare, si  Tenne  in  cognizione,  che  quasi  tutte  le  popolazioni  del  Val  d'Arno, 
Casentino,  Vai  di  Terere,  Val  di  Chiana,  nelle  quali  non  T'era  peranche 
stala  guarnigione  francese,  udita  appena  quella  falsa  Toce  dell'arrlTO  degli 
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AOstrialKl,  erakio  esse  pure  insorte ,  esternando  come  ArexiD ,  e  nel  gionio 
stesso  le  prove  le  più  autentiche  del  loro  attaccamento  e  fedellà  per  11  co- 
mune legittimo  Sovrano.  Ma  dopo  due  giorni  conosciuta  «Tendo  rtomi- 
stenza  della  nuova  dell'arrivo  del  Tedeschi,  Il  timore  delle  armi  firiDecsI. 
le  loro  minacele,  l'animosa  fiicondla,  le  arroganti  Jatlanie  del  loro  IMori 
agghiacciarono  1  cuori  Intimoriti  dal  riflesso  della  mancanza  di  Ibna  e  ed- 
r imminente  pericolo.  Accettarono  per  conseguenza,  e  come  ronloo  seanfo 
ai. minacciati  pericoli,  il  perdono  che  loro  fta  offerto  dal  Francetl. 

Arezzo  peraltro  impertorbabile  ad  ogni  minaccia,  infiesilblle  e  co- 
stante nelle  già  prese  determinazioni ,  vi  persistè  con  la  più  forte  toapr,  e 
benché  rimanesse  isolato  con  la  sola  popolazione  del  Vicariato  In  ooafranto 
alle  forze  francesi ,  risolvè  di  non  più  dipendere  da  qaesU  e  di  mantcaersi 
nel  suo  antico  e  legittimo  Governo. 

Una  risoluzione  tanto  pericolosa  e  cosi  poco  proporzionata  alle  natanU 
forze,  non  con  altro  mezzo  si  sostenne  se  non  che  con  quello  deir  Inten  I- 
ducla  che  questo  popolo  aveva  nei!*  assistenza  della  Beata  Verdine  del  Coa- 
forte,  di  cui  ne  possiede  una  miracolosa  immagine.  Certo  e  aiciiro  al  enàn 
della  di  Lei  protezione  per  la  continua  serte  di  prodigi  Instantanel  che  la 
Divina  Provvidenza  aveva  In  suo  vantaggio  operati.  Contlnoandoai  allon  e 
con  più  fervide  e  straordinarie  preghiere  ad  implorare  rintrircBitonr  deBi 
Beata  Vergine  ,  si  consolidò  la  fiducia  nel  divino  aiuto,  s'accrebbe  11  eora{- 
glo  e  la  forma  determinazione  d*  incontrare  intrepidamente  ogni  perieols 
per  respingere  queir  inesorabile  nemico  della  Beligione  e  del  troal:  Boa  ri 
cede  né  agli  attacchi  ostili,  né  alle  minacce  folmloantl,  né  alle  rcflerate  of^ 
forte  di  perdono  e  di  pace;  cosi  1  francesi  supposero  esaere  le  nostre  forza 
assai  maggiori  di  quello  che  realmente  fossero. 

Brano  invero  I  nostri  movimenti  e  le  speranze  nostre  pid  appoggiale 
al  Patrocinio  di  Maria  SS.  che  alle  nostre  forze;  nulladlmeno  non  fu  tn&tm- 
rato  alcuno  di  quei  mezzi  umani  che  si  credettero  più  atti  alla  nostra  dlfoss. 
Adunaronsl  armi  e  munizioni,  si  formarono  1  volontari  In  compagnie,  ri 
elessero  degli  uffizi  assoggettando  e  le  une  e  gli  altri  ad  nna  regola  di 
tar  disciplina.  Fu  In  seguito  fortificata  la  guardia  della  cittA  con  If.  300 
ladini  mantenuti  a  spese  dei  possidenti,  e  stabilito  un  metodo  per  adi 
le  forze  del  contado,  onde  ad  un  semplice  cenno  accorressero  In  maasa  ofc 
più  il  bisogno  ne  poteva  più  richiedere.  I  particolari  sommlnlstraniM 
le  armi,  essendosi  tra  questi  distinti  1  Sigg.  Conti  da  Montauto  con  dare  as- 
cerà r  artiglieria  delle  loro  Contee. 

Non  cessava  intanto  il  Governo  civile  provvisorio  d'occuparsi  con  egoste 
zelo,  assiduità  e  premora  ad  impedire  1  disordini,  contenere  1  male  totea- 
zlonatl,  conservare  la  proprietà,  dare  un  sistema  al  pubblico,  ammlnfatrsie 
la  giustizia  e  le  finanze,  affinché  non  mancassero  1  generi  ed  II  contante  a^ 
cessarlo.  Fu  dato  vigore  alle  leggi  di  S.  A.  R.  con  quelle  sole  Tariazioal  cfee 
le  circostanze  rendevano  Indispensabili,  ed  aggiunto  al  Notaro  criminale  B 
Sig.  Dott.  Rossini  cancelliere  della  Curia  vescovile  per  invigilare  di  ooooerfo 
a  mantenere  il  buon  ordine. 

Intanto  per  sempre  più  Intimorire  11  nemico  francese ,  e  vlenag- 
giormente  Incoraggire  le  vicine  popolazioni  ad  abbracciare  la  buona  carni . 
e  ad  unirsi  al  nostro  partito ,  forono  mandate  delle  scorrerie  a  Cortona ,  a 
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Sabbiano  e  noi  Casentino:  ne  fta  affidata  la  direzione  di  qnette  due  ultime 
al  8ig.  Pietro  Bossi  di  Campolocl,  cbe  tutto  esegui  con  quella  attlTllà  cbe  ù 
propria  dei  suo  carattere,  proTTedendo  ai  mezzi  di  una  buona  difesa ,  ed  ai 
modi  d' un  l>en  regolato  goremo. 

Brano  in  tal  sistema  le  cose,  quando  il  di  IS  di  maggio  si  ebbe  sicura 
notizia  che  una  colonna  di  4700  circa  Pollacchi  marciara  dalla  Bomana  per 
Cortona,  onde  ridurre  Arezzo  aU'obl>edienza  francese.  Una  Deputazione  della 
città  di  Cortona  Tenne  sul  fatto  a  domandare  soccorsi  agii  Aretini.  Gli  ftnrono 
prontamente  accordati,  e  nel  medesimo  tempo  si  presero  le  misure  necessa- 
rie alla  difesa  della  città  e  territorio  aretino,  disponendo  le  truppe  nei  luo- 
ghi più  rantagglosi  da  Bigutino  ad  Arezzo,  e  presidiando  la  città  con  i  to- 
lontari  del  contado  richiamati  dalia  parte  non  esposta  al  nemico. 

Secondate  in  tal  ?ista  le  yedute  e  le  richieste  di  Cortona,  T'erano  ap- 
pena giunti  gli  Arelini,  stati  già  preceduti  dai  Castigllonesi.  quando  si  presen- 
tarono 1  Polacchi:  furono  questi  con  loro  perdita  respinti  e  cosi  lilwrata 
quella  città.  I  Polacchi  conoscendo  di  non  poterla  occupare  pernottarono  in 
quelle  Ticlnanze  non  senza  danneggiarle,  e  proseguirono  11  14  il  loro  cam- 
mino sopra  Arezzo. 

Marciarono  essi  tranquillamente  sino  a  Bigutino,  ore  uno  del  suol  pic- 
chetti aranzati  di  caralieria  incontratosi  con  un  altro  dei  nostri ,  segni  una 
zufRi  in  cui  rimase  ucciso  il  loro  capo,  che  fti  credulo  11  nipote  del  generale 
Dambrosky  e  gli  forono  troTaU  indosso  gli  ordini  del  generale,  che  detta- 
gllavano  le  operazioni  contro  Arezzo,  11  resto  del  picchetto  retrocedè  Terso 
r  armata  polacca  che  contlnuaTa  ad  aTanzarsi. 

Il  Slg.  capii.  6.  B.  Ratti  ed  il  Sig.  tenente  6.  Gozzari  ulBziali  spediti 
alla  difesa  di  Cortona,  sono  meriteroli  di  aTerla  eseguita  con  atUTltà  e  co- 
raggio, egualmente  che  11  Slg.  tenente  Martino  Bomanellled  il  Slg.  sergente 
I>el  che  si  distinsero  nell'  attacco  del  picchetto  polacco  a  Bigutino. 

S'aTanzò  nulla  di  meno  la  colonna  polacca  da  Bigutino  all'Olmo,  sac- 
cheggiando nella  sua  marcia  le  circouTicine  campagne.  Le  truppe  aretine 
disposte  Tantagglosamente  nelle  alture  la  molestarono  con  grare  perdita, 
talché  il  generale  Dambrosky  si  ride  costretto  a  non  oltrepassare  l'Olmo,  oye 
era  alla  plU  ralida  difesa  situato  il  forte  delle  nostre  truppe  per  impedire 
al  nemico  d'aranzarsi  Terso  ia  città.  A  fronte  di  questi  ostacoli  i  Polacchi 
dlTertirono  il  loro  cammino  per  11  Bastardo  Terso  la  Terrina  continuamente 
molestati  dai  nostri;  di  là  non  più  inseguiti  proseguirono  per  il  Val  d'Amo 
a  Firenze. 

La  loro  perdita  dall'  Orsala  alle  Terrine  fu  giudicata  di  circa  a  mille 
nomini,  e  la  nostra  di  circa  a  trenta,  sorpresi  la  maggior  parte  nelle  case , 
aTanzati  in  età ,  senz'armi  e  fitti  prigionieri. 

Liberate  cosi  per  speciale  DlTina  ProTTldenza,  le  città  di  Cortona  ed 
Arezzo,  limitandosi  I  danni  al  suoi  luoghi  d'onde  era  passato  il  nemico,  e 
scorgendo  II  Netti  ed  11  Gozzari  la  poca  uniformità  di  sentimenti  nei  Corlo- 
nesl ,  cessato  appena  il  pericolo  si  determinarono  di  ritornare  in  Arezzo  li 
di  15  maggio  con  il  loro  distaccamento ,  unitamente  a  quello  di  Castiglione 
che  si  restituì  alla  sua  patria. 

Un'altra  sebbene  minor  colonna  di  Francesi  s'STanzò  nel  di  16  Tersa 
Cortona,  ed  li  partito  dei  timidi  essendo  preTSIso,  yI  furono  amfcheTOlroente 
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accolti.  DI  là  11  comandante  flranoese  ipedl  ordine  In  Areno  di  dorer  rico- 
Terare  la  soa  colonna  e  prefiarargll  per  il  di  18  razioni  e  qncrtlert  Fa  la 
risposta  assointamenle  negativa»  e  qnel  comandante  dopo  «rer  laadato  pr^ 
sidio  In  Cortona ,  marciò  per  Foiano  alla  Tolta  di  Firenze. 

Riconosciuta  dal  Francesi  l'inutllltA  del  loro  lentatiTl,  tpedlrooo  da  Fi- 
renze considerabili  fòrze  contro  d'Arezzo;  ma  la  DlTlna  ProTTldenza  delle 
in  questa  occasione,  ossia  circostanza,  un  manlfiesto  segno  della  som  protedoae 
per  qoesla  città,  con  ftr  nascere  In  Lombardia  qnel  noli  aTrenlmenti,  per 
col  le  troppe  firancesl  forano  richiamate  ad  altre  Tednte. 

Non  tralasciarono  Intanto  I  Francesi  qualunque  mezzo  allo  ad  etadere 
1*  animo  dei  buoni  concittadini  luTlando  per  quattro  Tolte  del  ooaunIsiloBsU 
ad  oflterlre  loro  il  perdono:  non  fta  questo  mal  accettato  per  quella  slaMk 
risolnzlooe  già  presa  di  non  fidarsi  a  si  fìitte  promesse,  e  di  mantenerli  fe- 
deli difensori  della  Bellgione  e  del  Serrano. 

Per  dare  In  seguito  alle  nostre  truppe  mia  maggior  oooalaleBza ,  ci  an 
comandante  esperto,  la  Deputazione  e  Comando  militare,  fteeero  delle  presa 
rose  e  replicate  istanze  al  Comandante  anstriaeo  in  Lombardia,  onde  Toleae 
accordarci  150  nomln|  di  truppa  disciplinata,  ed  un  ufflziale  abOe  e  probo, 
che  peraltro  non  potè  ottenersi  che  In  progresso  di  tempo,  n  8ig.  eoloa- 
nello  Baron  d'Aspre  in  nome  di  S.  B.  Il  SIg.  Tenente  Varescl^llo  Barone  mi 
assicurò  questo  GoTerno  proTTisorio,  con  sua  lettera  diretta  al  medetlmo. 
che  questo  sarebbe  Tenuto  in  aiuto  con  poderosa  armata ,  aiilBMtndocI  In- 
tanto a  continuare  r  ostilità  contro  i  Francesi;  ma  come  daè  la  wr*frf 
delle  armi  potcTa  ritardare  I  nostri  progressi,  fh  creduto  oppostene  di  Urt 
dlTerse  spedizioni  di  truppe  nel  luoghi  adiacenti  occupati  dal  Fraaeeri,cioè 
al  Monte  8.  8aTino,  Fqjano,  Luclgnano,  Gastlglion  Fiorentino  e  TaHii  mi:  Ti 
cooperarono  gU  stessi  abitanti  contenti  nel  maggicr  numero  die  non  leslas- 
sera  ai  Francesi,  che  già  a  loro  tolto  le  areTano. 

L'ottime  disposizioni  del  popolo  toscano  accresccTano  di  glomo  la 
giorno  1  mezzi  di  una  Talida  difesa,  e  si  sapeTa  bene  che  gli  abitanti  dcBa 
città  del  Borgo  8.  Sepolcro  erano  fino  dal  di  6  maggio  disposti  a  dlcblarani 
apertamente  in  fliTore  della  buona  causa ,  se  non  li  STesae  trattemitl  11  II- 
more  della  Ticlnanza  del  nemico  negli  stati  limitrofi. 

Per  Dirgli  adunque  rlsolTere  ad  effettuare  il  loro  desiderio  di  mimi  i 
noi  e  per  rassicurargli  dallo  sparento  che  gl'IngombraTa,  m  risolato  di  ipr 
dirrl  II  di  99  maggio  un  corpo  di  truppe  sotto  gli  ordini  del  capuano  d'In- 
finteria  Ippolito  MonteloccI ,  e  del  capitano  di  carallerla  Pietro  BomanelU. 

Il  SIg.  Vicario  Regio  Francesco  Cheluzzl  e  Monslg.  Coatagatl  fhcllitaraBo 
con  Tero  zelo  ed  impegno  II  buon  esito  di  questa  spedizione.  Fu  eretta  eoa 
sommo  applauso  i'  arme  di  8.  A.  B.  ;  fh  organizzato  un  Goremo  proTTlsoris 
si  elTlle  che  militare,  conforme  alle  istruziOBi  date  dalla  sppreoM  Deputa- 
zione di  Arezzo ,  che  li  riceré  alleati  a  certe  condizioni. 

L'alleanza  fissata  con  questi  Cittadini,  che  fh  In  seguito  Ditta  eoo  l'aure 
popolazioni  che  si  unirono  a  noi ,  restò  costante ,  né  giunsero  a  romperla 
quel  piccoli  dissapori  che  insorsero  In  progresso  sopra  alcuni  regoiamena 

I  commissari  ed  un  distaccamento  aretino  rimasero  al  Borgo  S.  Sepol- 
cro finche  non  fu  tutto  organizuto  nella  prescritta  maniera ,  e  quando  lo 
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furono  non  Ti  restò  troppa ,  meno  che  11  Sig.  Ippolito  Uontelucci  eoo  pochi 
soldati  richiesti  per  Istrotare  le  troppe  borghesi. 

Accederono  in  seguito  a  questa  aileania  con  noi  Anghiarl ,  Monlerciii, 
altre  adiacenze  e  yarle  terre  del  Casentino.  Ognuna  di  esse  fóce  ana  Deputa* 
zione,  costituì  un  deputato  residente  presso  la  Suprema  Deputazione  d'Arezzo, 
e  l'altre  tutte  ne  seguirono  poi  1* esempio. 

Varie  terre  del  Casentino  e  della  Aomagna  rimaste  essendo  nella  sog- 
gezione francese,  comlnciaTano  già  a  produrre  una  qualche  animosità  con  gli 
alleati  d'Arezzo.  Questo  disordine  avrebbe  prodotto  un'Imminente  guerra 
Intestina  che  non  potOTa  riuscire  se  non  faroreTOle  al  Francesi;  ripognaTa 
d'altronde  alla  massima  adottala  dal  Supremo  GoTerno  d'Arezzo  che  ToleTa 
solamente  aumentare  le  forze  oon  gli  alleati  TOkmtarl,  e  noo  conquistare  con 
la  forza  se  non  1  soli  luoghi  occupati  dalla  guarnigione  francese.  A  tal  ef- 
fetto si  spedirono  delle  fòrze  nel  luoghi  alleati  del  Casentino  e  della  Roma- 
gna per  serTlre  di  difesa  al  medesimi,  ed  essere  Insieme  un  fkreno  onde 
contenerli  dalle  aggressioni  meditate  contro  1  loro  Tlcint 

VI  fh  spedito  In  qualità  di  commissario  aretino  11  Sig.  Cancelliere  Maz- 
zini, adoprando  egli  con  sommo  criterio  la  persuaslooe  e  le  buone  maniere 
con  gli  alleali,  giunse  a  spengere  ogni  animoaltà:  percorrendo  quindi  gli 
altri  luoghi  della  Romagna  dlTtsl  In  partiti ,  gli  dispose  ad  accedere  In  se- 
guito all'alleanza  con  Arezzo ,  ed  esegui  a  sue  spese  questa  commissione. 

La  Suprema  Deputazione  d'Arezzo  vedendo  con  r  acquisto  degli  alleati 
aumentate  le  sue  forze,  determinò  di  scacciare  1  Francesi  dal  Valdamo  di 
sopra  e  da  Cortona.  Adunate  perciò  sufficienti  truppe.  Il  di  6  giugno  diede 
principio  all'esecuzione  di  questo  progetto  con  spedire  m  corpo  che  s'avanzò 
successiTamente  per  la  pianura  di  MonteTarehl ,  8.  Gloyannl,  Figline  ed  In- 
cisa, e  contemporaneamente  ne  IutIò  un  altro  per  r  altare  del  Casentino. 
Trorati  quivi  nella  maggior  parte  degli  abitanti  gli  animi  ben  disposti,  nel 
breve  spazio  di  una  settimana  l'alleanza  aretina  s'estese ,  si  stabili  e  s'or- 
^nlzzò  sino  ali* Incisa  da  una  parte,  e  sino  alla  Consuma  dall'altra:  in  que- 
ste due  diverse  parti  ftirono  cosiruitl  dei  trinceramenti,  e  contro  gli  attac- 
chi del  nemico  constantemente  diOwi.  11  distaccamento  d'Arezzo  era  coman- 
dato dal  capitano  Conte  Giovanni  Rrozzi,  quello  del  Casentino  dal  maggiore 
Glovan  Pietro  Marcocci,  l'altro  di  Taila  dal  capitano  Glusefipe  Ducei  era 
accompagnato  dal  Laudi  Pievano  di  Qoarata  In  qualità  di  commissario,  con  le 
Instruzioni  necessarie  per  l'organizzazione  delle  deputazioni  nel  Valdarno. 

Mei  tempo  stesso  che  era  cosi  librato  11  Valdamo,  s'agiva  dalla  parte 
opposta  con  le  fòrze  spedite  verso  Cortona.  Questa  spedizione  era  afBdata  al 
Big.  Girolamo  Montelocci  che  marciava  con  il  centro  per  Castiglione;  la  van- 
guardia fu  spedita  dalla  parte  di  Fojano  ed  era  sotto  11  comando  del  capitano 
Haiti.  Giunto  questi  sotto  Cortona  due  giorni  prima  del  centro,  spronato  dal 
desiderio  di  aver  egli  l'onore  dell'Intrapresa  senza  consultare  alcun  altro 
riflesso,  s'avanzò  con  pochi  volontari  sotto  le  mura  di  Cortona,  e  gì' intimò 
la  resa,  ed  avuta  appena  la  negativa  cominciò  subito  II  fuoco.  VI  corrisposero 
1  Francesi  per  Io  spazio  di  cicca  un'ora  e  mezzo,  ed  usciti  quindi  per  la 
porta  di  Perugia,  si  refhglarono  In  quest'ultima  città. 

Cessato  il  fuoco,  e  trovata  chiosa  la  porta  di  8.  Agostino,  11  Natii  la  fece 
abbattere  con  gli  utensili  somministrati  dal  contadini  vicini  :  penetrò  cosi  In 
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città,  dove  trovato  piccolo  numero  di  persone  e  radazzi,  die  al  aoo  increm 
appiaajdlTano,  s'avanzò  Yerso  ia  Fortezza,  e  trovatane  la  porta  egoalowBle 
cliiasa  tagilò  il  catenaccio  di  ferro  e  ne  prese  possesso:  allora  spedi  on  di- 
staccamento ad  inseguire  per  breve  strada  la  guarnigione  ft'anoeae»  die  noa 
fu  potuta  raggiungere;  la  medesima  era  eompogta  d<  l&O  uomini. 

Spiccò  ancbe  in  questa  occasione  il  particolare  aluto  deU'Onnlpoteule 
con  l)enedire  Tarmi  aretine,  ed  ebbe  11  Natii  la  gloria  die  desMenva.  Fa 
suo  compagno  e  subordinato  in  quest'impresa  11  capitano  Fino  Lmiartl, 
come  fbrono  I  primi  a  cominciare  il  fìioco  sotto  le  jnura  6lo.  Baltlata  Do- 
nati, Giuseppe  Ltvi-Gorl ,  Angelo  Badll  ;  Simon-Giuseppe  d' Angelo  VaMsaih 
brini  vi  restò  ferito  e  storpiato  ;  Luigi  Ceocberlnl  eoo  altro  suo  oonpacao 
della  Pieve  al  Toppo,  abbatterono  la  porta  della  dttà ,  ove  primo  lira  tutu 
entrò  Giuseppe  Romani. 

Giunse  ia  sera  una  parte  della  cavalleria  aretina,  e  la  matlliia  aegueate 
il  resto  del  corpo  comandato  dal  maggiore  Montelucd. 

Il  contegno  tenuto  con  gli  Aretini  dalla  città  di  Gortoiuu  tetto  avorio 
sospettare  delle  loro  buone  Intenzioni  verso  1  medesimi  »  ta  Saprema  Depo- 
tazione  d'Arezzo  risolvè  di  sospendere  di  ammetterla  all'alleanza»  flncbé 
dissipati  fossero  1  concepiti  sospetti. 

Frattanto  fti  spedito  il  Colonnello  Albergottl,  con  11  DepoUto  SIg.  Ca?. 
Guazzesi  e  il  Dottor  Massi ,  cbe  ordinò  subito  cbe  fossero  rlroeaae  le  arsii 
di  S.  A.  R.  e  commissionò  al  due  suol  compagni,  cbe  legalnieota  aoUoaerIvcs- 
sero  tutti  1  libri  pubblici  del  Monte  Pio  e  dell'Ospedale.  InaUUò  eoa  Depata- 
zione  militare,  e  ne  fece  capo  la  rispettabile  persona  del  SIg.  B.  Toflaasaii»  ed 
una  Deputazione  civile.  Fu  lasciata  una  guarnigione  di  300  oomlal  e  ne  Ib 
ftitto  Comandante  li  maggior  Montelucci.  La  suprema  nostra  OepolailOBe  rl- 
cbledeva  ostaggi  e  contribuzioni,  ed  esigeva  una  dipendensa  provrlaorla  té 
una  grati flcazlone  alla  truppa,  la  quale  fu  ridotta  a  scodi  400,  I  quali  ftaroas 
poi  pagati  al  comandante  austriaco  Scbnelder.  (a; 

Rassicurati  in  seguito  per  la  pluralità  delle  buone  dlsposizloiil.  Ita  com- 
messo alla  Deputazione  militare  Cortonese  11  Governo  provvliorio ,  non  Ib- 
rono  presi  gli  ostaggi;  lo  cbe  dal  Colonnello  Albergottl  fb sospeso  per  pradema. 
Si  converti  in  un  Imprestilo  a  tempo  la  domandata  oontribualooe»  e  Uftiae- 
cordata  r  alleanza  al  già  fissato  sistema ,  con  la  sola  eccezloiie,  die  doveae 
rimanere  In  Cortona  una  guarnigione  di  100  Aretini ,  flncbé  la  goamlgloae 
francese  rimaneva  In  Perugia. 

Dopo  acquistata  Cortona ,  fb  spedito  II  di  11  giugno  11  capitano  &»• 
Natii  ad  occupare  Montepulciano  e  S.  Qulrico,  amlcbevolmenta  accolti  gi 
Aretini  In  ambedue  I  luogbl,  vi  fb  organizzata  la  Deputazione  provtisofii 
con  II  sdito  sistema ,  essendovi  stato  spedito  per  Commlasario  drfle  I 
Dottore  Antonio  Massi.  Furono  però  stabilite  nell'uno  e  nell* altro  la»- 
go  (sotto  11  Comando  del  Capitano  Netti;  (le  guarnigioni  aretine  «ntte  s 
quelle  di  Montepulciano,  onde. assicurare  quei  paese  cbe  era  di  patio  per  I 
Francesi  dallo  Stato  romano  a  Siena. 

Le  terre  e  castelli  adiacenti  a  Cortona  e  Montepulciano  fbrono  eaae  pars 
incorporato  all'alleantt  con  costituirvi  li  solito  Governo  provvisorio  tolta  M 

(a;  NeUa  eitaia  Storia  m  CortCM  aiirituiia  aWwv.  UeeOUjH  cMte 
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dipendenza  sempre  della  loprema  Deputazione    e   Militare  Comando   di 

Arezzo. 

In  questo  medesimo  tempo  in  coi  si  foceTano  le  spedizioni  per  discac- 
ciare 1  Francesi  dal  Valdarno  e  da  Cortona ,  onde  riunire  questi  luoghi  alla 
alleanza  aretina,  il  Borgo  S.  Sepolcro  cbiese  soccorso  ad  Arezzo  per  conqui* 
stare  nello  Slato  romano ,  Città  di  Castello  e  Citema.  La  lirollaziooe  delie 
nostre  tórte  già  impiegate  In  quelle  due  Imprese,  e  la  massima  adottala  di 
non  TOler  conquistare  in  stato  estero ,  ma  ripristinare  soltanto  in  Toscana 
l'autorità  e  le  leggi  di  Ferdinando  IH,  determinarono  la  Deputazione  d'Arezzo 
a  disapprovare  la  conquista  nel  Romano  Ideata  dal  Dorghesl,  e  negar  loro  11 
rlcbleslo  soccorso.  Ciò  nonostante  1  Borghesi  s'Impossessarono  ostilmente  di 
Città  di  Castello,  della  Fratta  e  d*altrl  luoghi  clrconTldnl  del  papalino,  erlgen- 
doTl  quindi  una  suprema  Deputazione  dipendente  daArezzo.  Si  portarono  allora 
i  Deputati  di  Castello  In  Arezzo,  dichiarando  esser  essi  prontissimi  ad  unirsi 
alla  buona  causa ,  e  restare  sotto  la  de|»endenza  della  suprema  Deputazione 
d'Arezzo,  purché  però  fossero  liberati  dalia  soggezione  del  Borghesi,  contro 
1  quali  aTrehbero  impugnato  le  armi,  se  ritirati  non  si  fossero.  Considerando 
questa  Deputazione ,  che  la  guerra  civile  era  per  Insorgere  tra  qneste  due 
iimllrofe  città ,  oltre  a  tanti  altri  mail  che  potea  produrre ,  avrebbe  ancora 
fiiTorlto  le  mire  del  Francesi,  assicurò  subilo  quel  Deputati,  che  si  sarebbero 
subito  fkttl  ritirare  i  Borghesi  dalla  città ,  e  sarebbe  essa  riunita  alla  nostra 
alleanza.  Di  fatti  il  di  SO  giugno  vi  fti  spedito  con  delle  forze  In  qualità  di 
Commissario  Imperiale  il  Sig.  Cay.  Capitano  Salvatore  Gamnrrlnl,  che  Ditti 
allontanare  1  Borghesi  vi  organizzò  per  S.  M.  1.  un  Governo  provvisorio  tk^Ue 
e  militare;  s'ebbe  cosi  In  Città  di  Castello  un  nuovo  e  IMele  alleato,  ed 
avendo  tenuto  11  medesimo  sistema  verso  Citema ,  e  gli  altri  luoghi  Invasi 
dal  Borghesi,  si  vide  In  breve  ri  nascere  1*  unione  nella  valle  del  Tevere. 

Essendo  quindi  stato  spedito  al  Borgo  8.  Sepolcro  il  Cav.  Pietro  Gual- 
tieri In  qualità  di  Commissario,  non  si  voile  ricevere.  Le  dissenzioni  dei  Bor- 
ghesi non  furono  però  di  lunga  durata ,  poiché  all'avviso  del  Comandante 
aostrlaco  Schnelder  si  rioni  di  nuofo  ad  Arezzo.  Le  loro  momentanee  scia- 
aure  possono  considerarsi  un  efletto  d'inopportuna  ambizione  di  gloria,  plnt- 
tostoché  un  abbandono  di  quelle  lodevoli  massime  che  li  avevano  già  con- 
dotti ad  accedere  alla  coalizzazione  aretina ,  giacché  in  appresso  non  si  di- 
staccarono più  dalla  medesima ,  cooperando  anzi  fedelmente  con  noi  neMe 
successive  intraprese. 

Mentre  s'avanzavano  cosi  le  misure  dei  Governo  Provvisorio  Aretino,  si 
era  sempre,  ma  senza  elfelto,  replicata  l'istanza  presso  il  SIg.  Colonnello  Ba- 
roa  d'Aspre,  a  S.  E.  il  Sig.  T.  M.  Ott  per  ottenere  un  Comandante  austriaco, 
che  accompagnato  da  un  piccol  numero  di  soldati  austriaci  ben  disciplinati* 
venisse  a  comandare  e  dirigere  la  nostra  Armata  piena  d'ardire  è  vero  e  di 
otUme  qualità ,  ma  Inesperta  nella  tattica  militare.  Furono  finalmente  rin- 
novate In  Mantova  le  medesime  istanze  a  S.  E.  li  Slg.  Tenente  Maresciallo 
Kray ,  mosso  dalle  quali  ci  assegnò  il  Sig.  Alfiere  Carlo  Schnelder.  Parti  II 
medesimo  con  ordinanza  tedesca  accompagnato  dai  sig.  Pietro  Rossi  e  seguito 
In  appresso  da  Antonio  Jerlanilz  «Giovanni  Marcucci  di  Bibbiena,  Mercanti 
della  Pieve  S.  Stefano ,  che  a  lui  si  unirono  nei  passaggio  di  questa  terra. 
Giunse  in  Arezzo  nel  di  16  giugno.  Fu  II  iMdealiM  ricevuto  con  quelli  onori 
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tenie  che  TOleTt  consolare  qael  desolato  popolo,  inspirò  nel  cuore  del  Cap. 
Nattl  e  del  Doti.  Antonio  Uassi,  la  risoluzione  di  tentare  essi  in  particolare 
una  tale  Intrapresa, 

TrofaTansI  ambedue  In  Monlepolclano,  comandando  11  priiDO  quel  pre- 
sidio aretino,  incaricato  il  s<>condo  dell* organizzazione  del  GoTemo  profYl- 
sorio  nella  tua  qualità  di  Commissario.  Senza  domandare  Tapprorazicoedel 
sopremo  comando  mli)tare,si  associarono  Don  Giuseppe  Romanelli  Comaadaale 
di  CaraUeria  in  sito  couTenlenlet  e  con  un  considerabil  numero  di  voloalari 
e  senz*  altre  disposizioni  accorsero  In  massa  alla  Tolta  di  Slena  :  aoperaroao 
la  resistenza  ebe  fb  loro  opposta  alle  porte,  ed  il  S8  fiogno  s*lmpadroatroas 
della  città,  essendoai  la  guarnigione  francese  ritirata  In  Fortezia. 

Dall'irruzione  di  gente  armata  In  massa  e  senza  disciplina,  noo  TaBoo 
ordinariamente  mal  disgiunti,  la  disubbidienza,  gli  arbilij,  1  dlaonllnU  9mu 
ebe  possano  questi  attribuirsi  alla  Tolontà  dei  oomandantU  che  In  tali  drco- 
stanze  non  sono  ascoltati  da  un  popolo  armato  ebe  appena  al  coBoaoe.  Fcrfei 
furono  gi'IneonTenientl  accaduti  in  confh>nto  di  quel  maggiori  che  aocoedcr 
potevano,  e  che  furono  prontamente  Impediti  con  opportnoo  proclama  dri 
CoQimlssarlo.  (b; 

Alla  prima  nuoYa  ebe  giunse  in  Arezzo  di  questo  Ditto,  Il  Com.  Sehaeider 
corse  a  Siena  con  I  tnol  aiutanti,  ed  il  Colonnello  Albergottl.  AfDdò  11  comando 
delle  troppe  al  suo  alutante  Antonio  Jerlanltz  cui  assegnò  per  aecondo  II 
Barone  Zweyer,  e  dati  gli  ordini  opportuni  per  Tespugnazlone  dèlta  Ftortana, 
tornò  col  Colomiello  Albergottl  In  Arezzo ,  condooendo  alcuni  nlBelall  Flraa- 
cesl  prigionieri,  il  IfatU  continuò  a  serrlnri  sempre  in  qualitA  di  Capitano 
subalterno.  Ritornò  sobito  il  Colonnello  Albergottl  In  Slena  per  sollecitare 
la  resa  della  Fortezza,  e  sentiti  1  diversi  ricorsi  contro  JerlaDlti,  gli  fboe 
presenti  a  Schnelder,  che  lo  dimise  dai  comando  e  lo  conferì  ài  aaedeilmo 
ebe  lo  rinunciò  dopo  la  capitolazione  della  Fortezza  al  Barone  Zweyei;  va- 
lendo ritornare  In  patria  ad  assistere  a  diversi  affiirl.  li  di  5  loglio  la  tor- 
tezza di  Slena  capitolò,  e  fk*a  le  condizioni  sottoscritte  da  Zweyer  fnoo  vo- 
lendo 1  Francesi  capitolare  se  non  con  gli  Austriaci;  ta  convenuto  che  la 
guarnigione  francese  sarebbe  scortata  e  rilasoiata  libera  al  primi  posti  avan- 
iati  delia  sua  nazione  verso  Pisa. 

li  di  7  vi  ritornò  nuovamente  Schnelder ,  e  fb  rilascialo  il  fomMén 
militare  di  Siena  al  detto  Barone  Zweyer,  che  io  conservò  Ano  al  temtaK 
del  Governo  provvisorio;  ed  11  Sig.  'Filippo  Sarti  della  Badia  &  Bai  vedere 
fu  fìitto  maggiore  di  Fortezza  per  essersi  molto  distinto  con  ta  eoa  bravi 
gente  neir  assedio  delia  Fortezza  e  presa  della  Città. 

Con  la  riunione  di  Siena  agli  Aretini  vennero  ad  aequiataral  ancora  Mll 
quei  paesi  vicini  ebe  non  avevano  fino  allora  acceduto  alla  coailileoi' 
contro  I  Francesi ,  e  cosi  questa  tu  estesa  fino  a  Radlcofiinl. 

Da  Slena  fb  Inviata  In  Arezzo  nn*  Illustre  Deputazione  ^al  veda  H 
libro  stampato  Elfemeridl  di  Siena  )  che  fb  ricevuta  con  quella  cordlaUlà  e 
distinzione  che  erale  dovuta.  Offrirono  I  Senesi  all'ai  tare  della  Beata  Verglap 
delConforto  un'insigne  dono  In  ringraziamento  della  loro  liberazione 


(b;  /  eompttatari  Mia  pr^senla  relazionp  furono  veramenie  tropfo  fa- 
duì^eMi  am  gicelll  dia  fWfiMiorofio  SUna. 
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in  ima  pae$  «foro  regalatali  dalla  S.  di  Pio  11.  Prese  quindi  le  istmzioni  per  sta- 
Mllre  in  Siena  an  GoTemo  proTTfsorlo  per  8.  A.  R.,  e  dopo  essersi  oonTemito 
H  tatto  con  reciproca  sddlsftf Ione ,  la  proTTlsoria  Depntatlone  di  Sima  Ai 
dichiarata  di  egual  grado  delia  suprema  di  Arezzo.  Ne  derivò  da  queste  mi- 
sure quella  costante  unione  che  si  mantenne  sino  al  momento  in  col  fU  dal 
Senato  florentino  sostituito  lo  stabile  Goveroo  nominato  di  8.  A.  R. 

L'estensione  dell'insurrezione  Aretina  prlTaya  I  Francesi  che  occupa- 
Tino  il  resto  della  Toscana  di  sussistenza  fromentarla ,  e  d'un  numero  di 
loro  partitanti  arrestati,  per  col  non  potevano  effettuare  quella  lera  di  truppa 
che  ayeTano  ideata.  Intanto  le  Tlttorlose  armi  austriache  s'avanzaTano  dalla 
parte  di  Rologna ,  questi  motivi  liscerò  risolvere  I  Francesi  ad  abliandoDare 
Firenze  ove  il  popolo  s*  era  dimostrato  disposto  ad  insorf  ere.  Marciarono 
verso  Pisa  che  evacuarono ,  siccome  ancora  pochi  gknml  dopo  Livorno,  riti  • 
randosl  verso  Sarzana. 

Dopo  questo  felice  avvenimento*  l'inclito  Senato  flormllno  asfooie  II 
Governo  di  Firenze,  li  Slg.  WIndham  Ministro  di  S.  M.  Britaonlea,  che  tratte- 
nevasi  nel  Val  d'Arno  di  sopra  presidiato  dagli  Aretini,  si  trasferì  In  Firenze 
e  convenne  col  Senato  d'Invitare  le  troppe  Aretine  che  erano  alle  trlnetie 
dell'Incisa  d'avanzare  a  guarnire  Firenze;  accordò  II  Senato  delle  condi- 
zioni molto  onorevoli  per  gli  Aretini,  ed  11  Slg.  WIndham  le  recò  In  persona 
ol  Conte  Giovanni  Brezzi  comandante,  ed  al  Slg.  Mari,  che  avendole  subito 
sottoscritte  marciarono  alla  volta  di  Firenze.  Vi  entrarono  fra  gli  applausi  il  7 
luglio,  occupando  come  era  stato  convenuto  le  fortezze  e  le  porte ,  provve- 
dendo alla  sicurezza  ed  al  buon  ordine  della  capitale.  Parteciparono  quindi 
alia  Deputazione  d' Arezzo  quello  che  avevano  eseguito ,  e  che  venne  tutto 
approvato. 

All'arrivo  di  tal  notizia  tornò  da  Slena  il  Comandante  Schneider,  ed 
Immediatamente  parti  per  Firenze  con  11.  Colonnello  Albergottl  ed  1  suol 
Aiutanti.  VI  si  portarono  ancora  due  membri  della  Deputazione  provvisoria 
d'Arezzo  coi  Gancellier  Comuni tativo,  e  conferito  che  ebbero  con  il  Senato, 
si  restituirono  alla  patria.  Il  Colonnello  d'Aspre  Comandante  della  Vanguar- 
dia austriaca  che  voleva  condurre  seco  il  Colonnello  Albergottl  a  uIDclale 
di  Marina,  insieme  con  il  Comandante  Schneider,  passarono  di  Firenze  a  Li- 
vorno subito  che  fti  evacuata  dal  Francesi,  Incaricando  11  Colonnello  Alber- 
gottl di  preparare  la  spedizione  di  Perugia. 

La  truppa  dei  Casentino ,  che  sotto  il  comando  del  Slg.  Maggiore  Mar- 
cocci  era  al  Ponte  a  Sieve,  benché  non  fosse  ne  chiamata  ne  ordinata  volle 
essa  pare  portarsi  a  presidiare  Firenze,  e  per  essere  11  loro  Comandante  di 
un  grado  maggiore  pretendeva  11  comando  delle  Armi  sopra  gli  Aretini.  Fu 
composta  questa  pretensione  col  grado  di  Tenente  Colonnello  dato  al  Brezzi 
e  di  maggiore  al  Mari. 

Pochi  giorni  dopo  entrò  io  Firenze  la  truppa  austriaca  col  Slg.  Gene- 
rale Maggiore  Klenau ,  da  cui  furono  conservati  agli  Aretini  I  posti  di  pre- 
sidio già  commessigli  dal  Senato  di  Firenze,  ed  11  Colonnollo  Albergottl  gii 
andò  Incontro  alla  testa  del  Dragoni  aretini  a  qualche  distanza  dalla  porta. 

1  Francesi  che  erano  tuttora  di  presidio  in  Perugia,  potevano  con  feoi- 
lltà  Invadere,  o  almeno  nuovamenle  sorprendere  la  Toscana  da  questa  pa^te. 
La  loro  vicinanza  si  rendeva  ancor  più  pericolosa  per  essersi  concentrato  In 
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quella  piazza  un  numero  considerabile  del  loro  più  ardenti  e  decisi  parllUnU 
ftiggtll  dal  luoghi  coalizzali.  Con  ordine  adunque  degli  Au$triact^  dcteralw- 
rono  gif  Aretini  di  attaccare  Perugia ,  ed  erano  già  adunate  le  muiililoal  e 
Truppe  necenarle  quando  i  Francesi  CTacnarono  Firenze. 

Il  Comandante  Scbneidcr  partendo  per  la  capitale ,  ne  aospeee  le  c*p* 
cuzione  sino  al  suo  ritomo,  TOleodo  In  persona  dirigere  queti'lnnpreaa.  la 
1  Cortooesl  per  essere  i  primi  esposti  TedcTano  di  mal  animo  questo  rHarda 
Deputarono  a  Scbnelder  11  maggior  Passerini  per  ottenere  11  permesso  di 
cominciare  anche  In  sua  assenza  l'assedio.  Ordinò  allora  che  si  ftoesse  w 
blocco  alla  larga  sotto  gli  ordini  dello  stesso  maggior  Passerini  dipendeste 
sempre  dal  Comando  generale  d'Arezzo;  fkirono  di  qua  spedite  le  neoessarle 
troppe,  e  Terso  la  metà  di  loglio  s'accamparono  alia  Magione  »  dando  prla- 
clplo  al  blocco  di  Perugia. 

Alcune  manovre  di  simulata  emigrazione  della  pinza  fhtle  dal  nemico, 
ed  00  troppo  tIyo  desiderio  di  gloria ,  spinsero  il  glorane  comandante  Pas- 
serini a  stringere  11  blocco,  e  tentare  l'acquisto  della  piazza  «  trascoraodo 
ed  oltrepassando  gli  ordini  dei  Comando  d'Arezzo  che  gli  proibivano  opera- 
zioni Inopportune ,  eccedenti  la  sua  commissione  e  le  soe  forze.  Fortonata- 
mente  però  non  dorlTò  altro  male ,  fuorché  quello  di  dorersl  ritirare  dalla 
Magione,  ore  II  nemico  In  una  sortita  STendo  attaccati  I  nostri,  rese  del  tatto 
Inutili  le  operazioni  Atte  fln  allora  per  ridurre  la  piazza:  fta  peraltro  dal  P»- 
serinl  mantenuto  11  blooco  alla  larga,  onde  adempì  r affidatali  comniisrionr. 

nella  dreostanza  che  I  nostri  dorettero  abbandonare  la  Magione  si  dJ- 
slhise  sopra  ogni  altro  il  Sig.  Tenente  Angiolo  ChIaromannI,  che  eoa  la  soa 
Compagnia  di  Aretini  e  Romagnoli  fóce  fronte  al  nemico  e  copri  la  ritirala, 
aTcndo  li  suo  carallo  nprito  in  fronte. 

La  Deputazione  d'Arezzo  InTlò  nel  15  luglio  dei  Depatatl  a  Vienna  a 
8.  H.  r  imperatore  ed  a  S.  A.  R.,  nelle  persone  del  SIg.  Niccolò  Gamnrinl. 
Luigi  Romanelli  e  Mazzini  Cancelliere  comonltatlTo  ;  se  In  questa  miaolonr 
non  Ihrono  osserTZte  tutte  quelle  regole  che  sono  consuete,  non  poò  questo 
ascriversi  a  difetto  di  buona  rolontà  ed  ossequio  verso  quel  Tenerati  SoTrani, 
per  il  di  cui  attaccamento  gli  Aretini  TOlontarlampnte  arevano  Impi^nate 
le  armi  ;  ma  bensì  all'Imperizia  dell'uso  delle  corti,  perdonabile  ad  nn  Go- 
remo  proTTlsorlo  formato  nel  tumulto  e  situato  in  un  angolo  delia  Toscana, 
ove  l'occasioni  di  slmili  aflhrl  non  erano  accadute  giammai. 

Il  li  luglio  un  ulDdale  con  distaccamento  d' Usseri  austriaci  transitò 
d*  Arezzo  per  andare  a  Perugia,  e  fh  questa  la  prima  truppa  di  S.  M.  I.  rte 
comparisse  in  Arezzo. 

Il  Conte  Zoocato  Colonnello  al  Senrlzio  di  8.  M.  I.  di  tutte  le  Mossle  si 
firesentò  II  t5  a  questa  Deputazione,  e  renne  accolto  con  qnelle  dimostra- 
zioni e  distinzioni  che  meritaTa  un  ulTIcialo  al  serTizio  d' un  allealo  di  Saa 
M.  rimp.  ed  una  persona  del  di  lai  merito.  Esaminò  egli  il  nostro  Gorenio 
proTTlsorlo,  lo  colmò  d'elogi,  lo  Incoraggi  non  senza  dare  qnei  lomi,  chfi 
al  miglior  ordine  credette  opporlonl.  Quindi  con  un  rrodama  poblrilcalas 
nome  di  8.  A.  il  Principe  Feld-Uaresclaiio  Sowarow  dichiarò  I*  armata  As- 
siro-Aretina alleau  di  8.  M.  l'Imperatore  di  tulle  le  Russie,  arendo  rotato 
spontaneamente  compartirci  tale  onore. 
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Lo  Stesso  giorno  U  Goroandiuite  Sdinelder  di  rllorno  da  Firenze  »  troTò 
truppe,  artiglierie  e  roanlzioni  pronte  ad  ogni  comando.  Nella  breTe  penna- 
nenia  cbe  fece  allora  In  Arezio,  aeoettò  al  senriilo  on  certo  tal  Ber  forestiere, 
ed  11  SIg.  Gay.  Capitano  Detengo  Piemontese ,  facendo  il  primo  capitano 
comandante  d'artiglieria,  capitano  l'altro  della  Compagnia  Qtemontese; 
preoedato  poi  II  di  i7  luglio  dalla  truppa  regolata  e  dall'artiglieria  ,  ed 
accompagnato  dal  Colonnello  AlbergotU»  parti  per  11  campo  di  Perugia;  cola 
giunto  ammise  al  suo  consiglio  11  capitan  Pietro  Boasanelll  e  fbmò,  uno  Stalo 
maggiore  del  suol  alutanti,  tra  1  quaU  ebbe  luogo  il  maggior  Passerini  cbe 
arerà  comandato  alla  Magione. 

Acquistò  II  8  agosto  ta  città  di  Perugia  per  capitolailoiiat  batté  sino  al 
SO  la  fortena,  cbe  dopo  lunga  ed  ostinata  reslstenia,  essa  pure  oapltold,  e 
furono  ftittl  Commissari  Imperlali  per  l'esecuzlooe.  Il  Colonnello  Cay.  d'Ar- 
ban  comandante  d'uno  squadrone  de'Caodatorl  a  cavallo  Boussjr,  ed  U  eolOM 
nello  Albergoltl.  QuesfuiUmo  arcTa  Ditto  varie  rapprcsenlaaia  alla  Soppaoia 
Deputazione  del  gravi  disordini  al  quali  non  aveva  In  parte  potuto  porre  ri- 
medio. Allora  11  Senato  fiorentino  vi  spedi  11  Big.  Conte  Cammlllo  della  Gbe- 
rardesca  ed  U  Big.  Baron  Carlo  Albergoltl  per  organtnare  11  Governo  In  qua* 
liti  di  Commissari  Imperiali ,  aaa  lasciò  In  piedi  la  alean  Deputailoae  mili- 
tare e  civile  cbe  aveva  prescelto  11  Colonnello  Albeiiottl,  soltaiilo  mutando- 
gli U  nome  in  Beggenza  Imperlale. 

Durante  l'assedio  della  Fortezza  di  Perugia,  lentarooo  I  Francesi  on  at- 
tacco a  Viterbo,  onde  di  là  penetrare  a  soccorrere  Perugia.  Borono  respmti 
dal  bravi  paesani  Viterbesi ,  ed  essendogli  stalo  da  Siena  spedito  II  soccorso 
chiesto  agli  Aretini ,  giunsero  questi  al  momento  In  cui  I  Francesi  già  bat- 
tuti si  ritiravano:  allora  Tarmata  Austro-Aretina  occupò  Foligno,  Spoleto, 
Assisi  e  Todi. 

La  Truppa  Austriaca  già  S*  era  accresciuta  in  Firenze  sotto  gli  ordini 
del  Generale  Maggiore  Hobenzollem,  e  questo  avveduto  generale  vedendo  dal- 
l'attacco Atto  dai  Francesi  a  Viterbo,  cbe  probabilmente  aveva  il  nemico  la 
Idea  di  penetrare  di  nuovo  In  Toscana,  e  cbe  tali  ancora  esser  potevano  le 
vedute  degli  altri  comandanti  Francesi  cbe  s' erano  ritirati  In  Sarzana ,  e 
prenderci  cosi  da  due  parti,  s'avanzò  a  Lucca  con  I  suol  Austriaci  e  con  le 
cokmne  aretine  di  presidio  In  Firenze.  Conosdota  poi  la  Ibrza  del  nemico , 
giudicò  cbe  la  sola  truppa  austriaca  unita  ad  alcuni  scelti  del  nostri,  poteva 
esser  sufBclente  a  fìir  fronte  all'Inimico  da  quella  parte;  spedi  adunque  le 
tre  colonne  degli  alleati  aretini  comandate  dal  Mari ,  Marcuccl  e  Broizl  al 
domandante  Schnelder  cbe  In  tale  occasione  nominò  generale  dell'  armata 
Austro-Aretina.  Gli  ordinò  nel  tempo  stesso  di  disporre  di  queste  forze  nello 
Stato  Bomano ,  onde  Impedire  ancora  da  questa  parte  una  nuova  invasione 
dei  Francesi.  In? io  inoltre  per  comandante  a  Viterbo  II  Colonnello  Barone 
Luwtzow  con  una  compagnia  d'Usseri  per  agire  di  coocerio  con  I  nostri. 

Non  era  perancbe  caduta  la  fortezza  di  Perugia ,  quando  ftirono  date 
queste  savie  disposizioni.  Scbneider  rimasto  col  corpo  degli  alleati  aretini 
a  compire  1*  Impresa  mandò  un  distaccamento  di  truppe  comandate  da  Jer- 
lanitz  dopo  aver  preso  Spoleto,  Temi,  Civita  Castellana  .unitamente  a  quella 
fortezza  fornita  di  munizioni  ed  artiglieria  e  viveri.  E  le  tre  colonne  del 
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Mari,  Marniccl  e  Brozzl  aTanzale  a  Viterbo,  tI  agirono aUlineiite,  in fpecie 
le  doe  altline  sotto  rII  ordini  del  ootoonello  LdwIiow. 

All'  arrivo  della  prima  colonna  casentlnese  troTandoal  Viterbo  tprof- 
vlito  di  TlTerl,  li  rlsTegliò  un  male  umore  nesU  abitanti,  eonsHlerando  l'ai* 
gra? lo  dM  loro  cagiona? ano  queste  troppe  nello  stato  di  miseria  In  od  si 
troTaTano.  Queste  truppe  medesime,  naturalmente  ardenti  e  tìtscI  e  prive 
delle  solite  razioni,  rlsolTerono  di  procurarsele  a  Tira  ténM  sema  cbe  0 
maggiore  Marcocci  le  potesse  contenere:  e  giunte  essendo  a  rleiaare  U  ser- 
vizio, li  ooionnello  Lowlzow  s'Irritò  giustamente  contro  di  loro,  e  nonfsHe 
riceverle.  Furono  separate  e  rimandate  le  compagnie  più  vlolenle»  e  qaeUe 
cbe  rimaiero  agli  ordini  di  Lnwtzow  se  ne  acquistarono  la  grazia  prealaodo  U 
ser? Izio  con  subordinazione ,  zelo  e  bravura.  Difesero  quelle  province  aoa 
solo  In  diversi  Incontri  dagli  aggressori,  ma  vi  ftirono  ancora  divene  coa- 
qnlste  ove  fti  spedito  per  commissario  il  Dott  Antonio  Massi»  cbe  seppe  la- 
centrare  la  piena  sodisAzIone  e  la  stima  del  colonnello  predeliou 

11  Vescovo  d'Acquapendente  provvide  con  grand* impegno  al  MsogB^ 
vole  delle  troppe  aretine  giunte  Inaspettatamente  In  im  paese  reso  mlsers- 
Mie  dalle  soflterte  calamità,  e  per  quanto  era  nelle  sue  forze  a  tatto  snppB. 

Erano  tutte  le  Imprese  coronate  dai  più  felice  snccesso  ;  talché  all'ar- 
rivo in  Arezzo  11  9  settembre  di  8.  E.  11  Sig.  tenente  maresciallo  Bann  Proe- 
lich,  eransi  già  olire  Perugia,  conquistate  e  presidiate  dall'amuta  provviso- 
ria, le  città  di  Assisi,  Puiigno,  Spoleto,  Temi,  Nami,  Todi,  Civita  Castel- 
lana, presa  per  assalto  Vetralla ,  Sutrl ,  Neml ,  Rondgllone ,  Bracciano,  las- 
sano. Oriolo,  Toscanella ,  Montano ,  Monleromano,  Cometo  e  Mentanosi, 
di  dove  le  scorrerle  s'avanzavano  fin  verso  Roma. 

Era  però  tuttora  la  fortezza  di  Perugia  in  stato  d'assedio,  ecenpando 
I  Francesi  Civitavecchia ,  Roma ,  Ancona  e  Genova,  quando  glonae  in  Areno 
un  ordine  dell*  Inclilo  Senato  fiorentino  di  deporre  le  armi ,  e  rimettere 
r  amministrazione  delle  regie  rendite  che  s' erogavano  al  oiantenlmenio 
delle  truppe.  È  da  credersi  che  II  Senato  fiorentino  prendesse  questa  deiihe- 
razlone  per  non  essere  Informato  dell'Imminente  pericolo  di  una  nnovaio- 
vasione  del  Francesi  In  queste  parti,  in  cui  si  sarebbero  mossi,  ae  al  veniva 
a  deporre  le  armi  provvisorie  prima  di  sostituirvi  le  austriache. 

A  questa  potente  ragione  preferì  Arezzo  una  momentanea  dlaobbe- 
dlentt  alla  legittima  autorità,  piuttosto  che  esporre  se  stessa  e  la  Toacaoa 
tutta  al  furore  nemico.  Rispose,  che  le  armi  provvisorie  si  sarebbero  depo- 
ste solo  all'arrivo  degli  Austriaci  e  si  sarebbe  restilulta  al  Senato  fiorentino 
r  amministrazione  delle  pubbliche  rendite,  purché  s*  assegnasse  In  quelle  od 
mensuale  assegnamento  per  mantenere  le  truppe.  Questa  disubbidienza  IKr 
sospettare  che  gii  Aretini  non  volessero  più  sottomettersi  alle  aotorltà  costi- 
tuite ,  e  poco  fossero  fedeli  al  R.  Padrone.  Soffrirono  pure  pazlentemcnl^ 
questa  dispiacevole  taccia  per  non  perdere  11  frutto  di  tante  litiche  e  di 
tanti  pericoli ,  mercé  la  Divina  Provvidenza  sormontati. 

Il  di  15  agosto  ih  pubblicato  il  veneratlssimo  motuproprio  di  S.  A.  B. 
che  ripristinava  ranlloo  sistema,  dava  termine  al  Governo  ptovvlaorio  e  fti 
nominato  per  Vicario  Regio  d' Arezzo  il  nobile  Sig.  Francesco  Cheluzzl;  pre- 
ceduto quindi  dalle  truppe  austriache  giunse   anche  il  9  settembre  II  Sif. 


AL  TOMO  TERZO  ^^^ 

Maresciallo  Froelicb;  ond'è  che  queste  aalorlia  cItIII  e  inllllari  assegnarono  II 
dì  15  Tenienle  per  termine  del  GoTeroo  proTvIsorlo  si  civile  che  militare. 
In  Arezzo  si  nel  paesi  alleati. 

L'accoglienza  (atta  dagli  Aretini  a  questi  doe  soggetti  constltuilt  In 
autorità,  distrasse  tutto  11  sinistro  concetto  che  aveva  ftitto  nascere  quella 
prima  disubbidienza,  che  altro  oggetto  yeramente  non  ayeTa  che  evitare 
un  male  imminente. 

Il  SIg.  Maresciallo  Froellch  prosegui  il  di  li  oon  le  sue  truppe  nel  Ro- 
mano lasciato  avendo  In  Arezzo  una  guarnigione  di  30  uomini,  ed  il  SIg.  Vi- 
cario Cheluzzl  assume  il  governo  della  città  ;  a  misura  poi  che  le  vittoriose 
truppe  austriache  avanzavano,  le  guarnigioni  aretine  ebbero  l'onore  di  suc- 
cessivamente consegnar  loro  le  piazze  conquistate  da  Perugia  sino  a  Monte- 
rosi  ritirandosi  ognuno  alle  proprie  case. 

11  di  15  fu  interameate  consagrato  al  solenne  e  dovuto  rendimento  di 
grazie  all'Altissimo  Datore  d'ogni  bene,  ed  alla  nostra  SS.  Vergine  del  Con- 
fòrto per  lo  speciale  aiuto  a  noi  ed  al  ìiostrl  alleati  accordalo,  mercè  della 
quale  al  potè  terminare  con  onore  e  successo  quelle  ardite  Intraprese ,  per 
cui  S.  A.  R.  si  è  degnato  con  suo  Motuproprio  di  ricompensare  si  largamente 
questa  sua  città.  Quest'  atto  di  sua  patema  munificenza  aggiunge  ai  naturali 
e  dovuti  sentimenti  di  venerazione ,  quelli  ancora  di  una  tenera  gratitudine 
che  questo  popolo  proressa  e  professerà  sempre  alla  persona  dell'amato  e 
venerato  suo  Sovrano  Ferdinando  Terzo. 

In  compimento  poi  degli  ordini  abbassati  alla  Deputazione  da  S.  A.  R. 
sopra  1  meriti  degl'  insurgenti ,  si  unisce  ti  ruolo  degli  Aretini  che  hanno 
roM)  servizio  con  r  armi ,  col  consiglio  e  con  elargizioni  per  aosteoere  le 
pubbliche  casse  ed  inoltre  il  catalogo  delle  Deputazioni  che  si  alleavano  con 
Arezzo,  e  che  tanto  contribuirono  a  si  onorevole  Intrapresa. 

Non  sono  però  compresi  nel  ruolo  quelli  alleati ,  ohe  si  sono  resi  me- 
ritevoli di  grazia  sovrana,  come  ascritti  allo  speciale  servizio  di  ciascun  pae- 
se: non  ne  ha  Arezzo  11  catalogo,  e  si   potrà  facilmente  conoscergli  dalle 
particolari  storie  nelle  quali  non  si  è  mancato  di  farne  special  menzione. 

N.  B.  Il  ruolo  nominale  degl'individui  loraMa  stato  qui  totalmente 
superfluo ,  poiché  abbiamo  noi  essenzialmente  di  mira  i  fatti  e  poco  le  per- 
sone. Chi  fossero  i  compilatori  di  questa  relazione  può  riscontrarsi  nel  do- 
cumento precedente. 
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(  Vedi  la  Nota  33  pagina  388  } 

Leliera  estorta  daW  arcivescovo  Martini  al  vescovo  Ricci 
prigioniero  nel  Castello  di  S.  Già.  Battista, 

Beatissimo  Padre 

Fermamente  unito  di  cuore  e  di  spirito  alla  Cattedra  di 
Pietro,  quello  che  Ella  tiene  ed  approva,  io  pure  tengo  ed 
approvo;  quello  che  disapprova  e  rigetta,  io  pare  rigetto  e 
disapprovo.  Guidato  da  questa  massima  e  da  questi  principi, 
Beatissimo  Padre»  io  protestai  al  cardinale  Zelada,  quando 
Ella  mi  fece  invitare  a  Roma  prima  della  condanna  del  Sì- 
nodo  di  Pistoia,  che  Gno  d* allora  accettava  colla  dovuta  som- 
missione quel  giudizio,  che  a  forma  dei  Canoni  avesse  pro- 
nunziato la  Santità  Vostra. 

La  Bolla  Auctnrem  fidei^  che  dopo  pochi  mesi  fa  pubbli- 
cata in  Roma,  non  mi  pervenne  giammai  per  verona  parte 
in  autentica  forma,  o  perchè  non  mi  fu  spedita,  o  per  altra 
ragione  che  io  non  so.  Ciò  non  ostante  la  mia  condotta,  quanto 
conforme  alle  note  intenzioni  del  religioso  Sovrano,  altrettanto 
rispettosa  verso  la  Santità  Vostra,  è  stata  tale,  da  far  bastan- 
temente conoscere  la  mia  sommissione  ed  obbedienza  ai  de- 
creti della  S.  Sede. 

Avendomi  in  questi  giorni  con  somma  carità  e  zelo  fatto 
rilevare  il  venerabile  fratello  T  Arcivescovo  di  Firenze,  che  é 
per  r  edi6cazione  del  popolo,  e  per  più  conveniente  atto  di  ri- 
spetto e  di  Oliale  obbedienza  alla  Santità  Vostra,  che  io  doveva 
rinnovare  in  iscritto  questa  mia  sommissione,  conform2.ndoiDÌ 
per  tal  modo  a  quanto  avevano  fatto  gli  altri  Vescovi  della 
Chiesa  Cattolica  Romana;  cosi  tutto  quello  che  contro  il  mio 
ìiriimo  sentimento  o  nel  Sinodo  di  Pistoia,  o  in  alcuno  de*miei 
«fitti  può  essersi    insinuato  di  contrario  a  quella   dottrina» 
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prolesto,  dichiaro  o  inlendo  di  averlo  per  condaDoalo  e  anale- 
malinalo;  inerendo  cosi  con  piena  sommissione  «  secondo  le 
regole  della  Chiesa,  a  qoanto si  prescrive  in  della  bolla  Au- 
ctarem  fidei;  giacché  nulla  Unto  mi  è  a  cuore,  quanto  la  pu- 
rità della  fede,  ed  il  conservarmi  in  queir  unità,  fuor  dì  cui 
non  è  salute  per  alcuno. 

Se  il  Signore  Dio  accorderà  alla  Chiesa  la  consolazione 
di  rivedere  la  Santità  Vostra  nella  Sua  Sede,  io  spero  pure 
la  grazia  di  poterle  contestare  i  miei  sentimenti  di  Aliale  ob- 
bedienza e  sommissione ,  e  del  più  sincero  attaccamento. 

Riceva,  Beatissimo  Padre,  con  benigno  sguardo  queste 
umili  proteste  d*un  figlio,  che  forse  ha  in  qualche  tempo 
credulo  meno  rispettoso  e  obbediente,  e  me  ne  dia  un  grato 
riscontro,  accordandomi  la  Sua  Apostolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Beatitudine 

Firenze,  1  agosto  1799. 

Devotist.  ObbligaiiMi.  figlio  e  servo 
Il  Vescovo  Ricci. 


«w 


N.  LXXXVIIl. 

(  Vedi  la  Nota  38  pagina  390  ) 

Memoria  destinata  dal  barone  di  Schellersheim  pel  Granduca 
Ferdinando  III  ond*  impetrare  giustizia  da  una  Sentenza 
politica  del  Cremani. 

Altezza  Rbale 

Il  Barone  di  Schellersheìm  si  getta  ai  piedi  di  V.  A.  R.  Egli 
Al  da  40  giorni  fa  condotto  alla  Fortezza  da  Basito  (a),  dove 

(a)  Castello  di  S.  Gio.  Baltista. 
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ancora  dimora.  Qacsto  accadde  per  una  patenlc  itialigaità,  sol 
pretesto  grataito  dì  congedare  senza  giusti  molivi ,  come  oa 
esame  fattogli,  detto  camerale,  dimostrò;  accadde  in' opposi- 
zione alle  più  forti  presunzioni  in  favor  suo,  senza  II  prerb 
necessario  esame  sul  suo  carattere,  e  sulla  di  lui  condotta,  in 
specie  nel  tempo  della  presenza  de' Francesi  a  Firenze,  diesi 
notoriamente  non  trdttò  veruno,  né  intervenne  mai  alle  loro 
feste  e  ceremonie,  né  uscì  quasi  mai  neppure  ai  teatri;  ac- 
cadde Analmente  senza  il  consenso  del  comando  militare,  e 
deir  allora  in  Firenze  presente  generale  conte  Kicnaa,  ilqiul 
consenso  secondo  gli  ordini  sarebbe  stato  necessario  {è)« 

Violle  il  barone  ricorrere  al  Trono  di  V.  A.  R. ,  ma  non 
gli  fu  concesso  ;  dimandò  d' essere  custodito  in  casa ,  come  li 
senatori  Mozzi,  Cellesi  e  Spannocchi;  non  ebbe  neasona  rispo- 
sta. Gli  fu  visitato  la  casa  e  perquisite  tutte  le  carte,  levalo 
un  dispaccio  della  Corte  dì  Berlino  per  Roma ,  il  quale  noo 
ha  riavuto,  e  tutto  ciò  fu  operato  con  atti  gravosi  ed  on 
abuso  manifesto  della  forza,  senza  vcrun  giusto  fondameaCo. 
nemmeno Jn  apparenza.  Laonde  da  questa  manavra  ne  suc- 
cesse che  r  istesso  assessore  Cremanì ,  che  propose  al  Senato 
il  di  lui  arresto,  e  che  dirigeva  il  tutto  (il  Senato  conibr- 
roandosi  sempre  alle  di  lui  proposizioni  ) ,  fulminò  contro  il 
medesimo  Barone,  credendo  di  giustìGcare  il  di  lai  arresto 
con  un  nuovo  attentato  e  disonorarlo  davanti  al  pubblico,  il 
decreto  di  esilio  perpetuo  dal  granducato  di  Toscana ,  sema 
veruna  ombra  di  colpa ,  di  qualunque  sia  natura ,  di  cui  h 
scrivente  risponde  della  sua  testa;  inoltre  contro  la  legge,  cbe 
non  permette  dietro  un  esame  camerale ,  una  condanoa  d'esì- 
lio più  lungo  di  un  anno,  né  una  condanna  Infamante  di  oa 
esilio  perpetuo  che  in  virtù  di  un  processo  regolare  e  formale, 
in  cui  si  dà  luogo  alle  necessarie  difese.  Cosi  il  Gremanl  molto 
maligno  per  se,  e  forse  mosso  da  qualchcdnn  altro,  il  quale 
doveva  procedere  colla  solita  regolarità  e  nei  soliti  modi,» 
fece  accusatore,  promotore  e  giudice.  Cosi  spera ,  perquaalo 

(6)  Allude  al  proclami  emanati  dal  generali  Aaslrlaci  per  raffrenare  gli 
arresti  arlMtrarl. 
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sì  dice  nel  pubblico,  d'arrivare  con  questi  mezzi  ad  aa  im- 
piego più  lumiooso.  Egli  non  stimò  bene  di  dargli  nel  dello 
decreto  la  sua  nota  qualità  di  Consigliere  privato  di  Guerra  di 
S.  M.  il  Re  di  Prussia ,  che  avrebbe  dovuto  ricercar  prima , 
convinto  però  dell' ingiustizia  di  suo  decreto  che  voleva  slan- 
ciare a  tutto  costo.  Volle  il  Barone  subito  obbedire  e  partire 
per  Vienna,  onde  ricorrere  al  Trono  di  V.  A.  R.  convinto  di 
trovarvi  da  un  giusto  e  benevolo  Sovrano,  quella  giustizia  che 
il  suo  onore  e  la  sua  repata>»one  esigono  ;  Tece  l'opportuna 
istanza  al  Senato,  ma  non  ebbe  risposta;  bensì  fu  ritenuto 
contro  ogni  regola  fino  a  questo  momento  in  fortezza.  11  Gre- 
mani  che  tutto  dirige ,  cerca  in  ogni  maniera  di  prolungare 
quest'obbrobrioso  soggiorno,  sapendo  bene  che  una  prigione 
sofferta  nissnno  la  può  levare. 

Quindi  è,  che  il  detto  Barone,  non  restandogli  più  altra 
strada,  ardisce  di  supplicare  la  giustizia  e  l'equità  di  V.  A.  R. 
a  degnarsi  d'annullare  o  sospendere  l'ingiosfo  decreto  d'esilio 
perpetuo,  ed  intanto  per  dar  luogo  alla  verità  e  ragione,  gra- 
ziosamente ordinare  ima  commissione  di  tre  giudici ,  Biondi , 
Caciotti  e  Pardini  (che  egli  non  conosce  veruno  personalmanteX 
ai  quali  si  faccia  rimettere  al  Gremani  gl'interi  atti  relativi 
alla  presente  causa ,  affinchè  vengano  da  loro  esattamente 
esaminati  con  imparzialità  e  senza  prevenzioni  che  egli  possa 
mettere  al  giorno  la  sua  innocenza  cosi  calpestata,  e  l' aggra- 
vio ricevuto ,  e  finalmente  d' agire  secondo  le  leggi .  veglianti 
contro,  coloro  che  hanno  dato  causa  a  dette  irregolarità. 

In  tal  forma  giuridica  il  suo  onore,  la  sua  estimazione 
e  la  soa  innocenza  barbaramente  vilipese,  riceveranno  quella 
soddisfazione  cha  la  religione  e*  la  nota  equità,  di  V.  A.  R.  ac- 
cordano. 

Gol  più  profondo  rispetto  si  dà  l' alto  onore  di  segnarsi 
Dì  Vostra  Altezza  Reale 

Firenze ,  li  30  Agosto  1799. 

VmUiisimo  e  Devotissimo  Serviiore 
Il  BiaoRS  di  Schbubrshbui 
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N.  LXXXIX. 

(  Vedi  la  Nota  43  pagina  392  ) 

Lettera  circolare  delF  arcicescovo  Martini  ai  Pievani 

della  sua  Diocesi. 

Molto  Reverendo  come  Fratello 

Essendo  cosa  di  somma  importanza ,  e  pel  preseole  e  per 
r avvenire  di  procurare,  qaanl'é  mai  possibile ,  di  togliere tli 
mezzo  latto  quello  che  contro  ogni  Potestà  e  Autoriià ,  Canio 
sacra  che  profana ,  si  era  sparso  tra  noi  di  dotlrioe  e  d j  mu- 
sime  sediziose  e  anticristiane,  pubblicate  sotto  lo  apeckifo  ti- 
tolo dì  Democrazia  e  di  Eguaglianza;  non  farà  perciò  me- 
raviglia il  sentire  come  il  nostro  R.  Sovrano  con  forti  e  re- 
plicati comandi  solleciti  e  chiegga  lo  spargo  dal  Grandaealo 
delle  persone  più  o  meno  infette  di  tali  massime;  onde  sem- 
brando, che  poco  abbia  operato  F  ultimo  DiscokUo^  che  non 
è  slato  condotto  a  fine;  il  Governo  perciò  è  ricorso  ai  Ve- 
scovi, affinchè  per  mezzo  dei  Parrocbi  possa  ottenere  una  nota 
giusta  dei  soggetti  pericolosi  per  le  loro  massime,  e  per  il 
loro  contegno  e  maniere  di  vivere.  Noi  adunque  volendo 
corrispondere  alla  fiducia  di  S.  A.  R.  e  del  Governo,  chia- 
miamo VS»,  come  Pievano,  a  parte  di  questa  giusta  e  santa 
sollecitudine,  nella  quale  renderete  ossequio  a  Dio  colla  ve- 
rità manifestata  spassionatamente,  o  per  solo  fine  del  bene; 
cioè  perchè  i  rei  vengano  corretti  o  col  sottoporli  alla  disci- 
plina militare,  o  in  altre  guise.  Tutti  i  Parrochi  potranno  as- 
sicurarsi del  più  profondo  segreto,  che  mi  è  pnnoneaso  daOo 
stesso  Governo,  e  che  io  prometto  ancora  per  la  parte  mia. 
Sopra  di  che  debbo  anche  avvertirvi,  che  se  alcon  ministro 
secolare  facesse  a  voi  qualche  richiesta  simile,  potrete  disio* 
pegnarvene  il  meglio  che  vi  parrà,  perchè  il  Governo  noo 
terrà  conto  se  non  della  nota,  che  rimetterete  nelle  nostre 
mani;  persuaso  il  Governo  che  con  noi  userete  di  tutta  b 
piena  Khiettezza  e  sincerità  sacerdotale. 
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Nella  nota  saranno  segnali  i  soggelli  pericolosi,  come 
si  è  detto,  tanto  scapoli  che  coniugati ,  col  nome,  cognome, 
età  e  patria,  e  la  loro  condizione  di  liberi  o  di  maritati: 
In  secondo  luogo  Tarte,  o  mestiere»  o  impiego  di  ciasche- 
duno: In  terzo,  lo  stato  della  famiglia  a  cui  ciascuno  appar- 
tiene, e  particolarmente  se  sia  figlio  unico:  In  quarto,  le  qua- 
lità fisiche  della  persona,  cioè  se  sia  sana,  od  abbia  imperfe- 
zione corporale,  o  malattia  corporale:  In  quinto,  le  qualità 
morali,  se  sia  uomo  irrdigioao  con  scandalo,  giacobino  di 
massima,  odioso  al  pubblico,  Ubertino,  dedito  al  fino,  alle 
ruberie  ec,  e  se  in  questi  wizi  sia  da  lungo  tempo  abituata 
Questa  nota  ci  dovrà  essere  rimessa  dentro  il  mese  di  Mag- 
gio, onde  Toi  ne  terrete  parola  immediatamente  coi  Parrochi 
del  fostro  Piviere,  comunicandoli  quanto  in  questa  contiensi 
per  loro  regola ,  ed  esortandoli  a  soddisfare  e  il  R.  Sovrano , 
e  Noi  col  loro  zelo,  e  a  procurare  T  estirpazione  di  una  gau- 
grcna,  che  tanto  male  ha  prodotto,  ed  è  capace  di  produrre 
sino  all' esterminio  delle  nazioni.  B  con  questo  vivo  desiderio 
nel  cuore,  diamo  a  voi,  e  ai  vostri  suffraganei  la  nostra  Pa- 
storale Benedizione. 

Firenze,  S9  Aprile  1800. 

AffezUmatiss.  nel  Signore 
Artorio  Arcivescovo  di  Firenze 

N.  XC. 

(  Vedi  la  Nota  66  pagina  412-13  ] 

Proclama  del  generale  Sommariva  per  eccitare  %  Toscani 

ad  insorgere  in  Massa. 

AL  fedelissimo  POPOLO  TOSCAIfO. 

V  impegno  da  noi  contratto  coli'  inclito  vostro  Senato  e 
con  voi ,  di  regolare  coIFopera  nostra  l'importante  difesa  della 
Toscana ,  ha  per  principio  quel  noto  coraggio  e  queir  attac- 
camento alla  Ucligione ,  al  Sovrano  e  alla  Patria  che  vi  ha 
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resi  ormai  8i  celebri  anche  tra  i  voslri  slessi  neaici.  Voi 
diverrete  gli  emuli  degli  infilU  soldali  dell* Austria,  che  ooa- 
lano  ormai  lante  vittorie,  qaante  sono  le  battaglie,  se  vor 
rete  secoodare  il  nostro  zelo  e  la  nostm  premura  per  m 
Non  ò  la  moltitudine  degli  uomini ,  non  sodo  le  Taatmìoie 
situazioni,  non  V  armi,  non  il  consiglio  medesimo  che  baite 
soli  a  Tar  vittoriosa  un'  armata  ;  ò  la  buona  morale ,  la  divi- 
plina  esatta ,  la  concordia  dei  sentimenti ,  la  soSerensa  islH- 
cabile  nei  disagi,  e  la  fedele  subordinaiione  ai  propri  capi ck 
sempre  decide  deir  esito  favorevole  dei  fatti  d*amie»  e  dellìi- 
tore  campagne.  Venite  con  queste  disposixìoni,  e  se  il  nenioi 
ardirà  di  attaccarvi,  noi  vi  promettiamo  che  lo  batterete  per 
ogni  parte  ;  se  all'  incontro  consapevole  dei  Tostri  seatioieili 
e  della  vostra  energia ,  non  si  azzarderà  a  misurarsi  eoo  voi 
non  saranno  però  andati  a  vuoto  i  vostri  sforzi*  e  sempre  ii 
grado  di  riunirvi  al  primo  allarme,  saprete  le  vie  della  vit- 
toria. Non  vi  spaventino  i  disperati  suoi  tentativi,  né  tro|ipo 
vi  addormenti  qualche  successo  per  noi  felice  in  lontasaaii* 
11  solo  aver  già  conosciuto  il  carattere  del  nemico  dee  botare 
ad  un  popolo  tanto  avveduto  quanto  è  il  Toscano,  per  dcto^ 
minarsi  a  dar  prova  di  un  valore  che  non  si  cangia  al  cai- 
giar  degli  eventi. 

Firenze,  12  giugno  1800. 

Segnato  —  SOMMARIVA 


N.  XCI. 

(  Vedi  la  Nota  67  pagina  4t2  ) 

Eccitamento  speciale  dato  agt Aretini  éT  imargere 

per  la  seconda  volta. 

Il  marchese  cav.  Gio.  Battista  Albergotti  incaricalo  con  let- 
tera de'  10  giugno  1800  dall'  lllustriss.  sig.  Leonardo  Fruibili 
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Direliore  delle  Reali  Segreterie  di  Sialo  e  di  Finanze  a  prò- 
muofere  e  presedere  all' armamento  da  formarsi  nella  cillà  di 
Arezzo  e  nel  contado ,  terre  e  castelli  del  territorio ,  coeren* 
temente  all'ordine  in  margine  (a),  persuaso  e  convinto  dalle 
passate  vicende  del  forte  attaccamento  dimostrato  alla  Reli- 
gione ,  al  Trono  e  alla  Patria  ^  anima  totli  i  booni  a  voler 
concorrere  alla  pubblica  difesa»  diretta  solo  a  prevenire  qua- 
lunque incursione  e  disordine  cbe  potesse  cagionare  la  disper- 
sione e  foga  delle  orde  nemiche,  incalzate  e  battute  dalle  va- 
lorose armi  austriache;  al  quale  oggetto,  tutti  quelli  cbe  si 
irorranno  prestare  in  tali  circostanze ,  dovranno  portarsi  in 
Arezzo  colla  massima  sollecitudine,  per  esser  forniti  delle  ne- 
cessarie armi  a  seconda  del  bisogno. 

Il  coraggio  e  valore  che  vi  rese  celebri  nelle  più  remote 
parti  d' Europa,  e  per  cui  rimase  illesa  la  vostra  Patria ,  mi 
fa  esser  sicuro  di  trovare  in  voi  »  o  bravi  e  valorosi  Aretini , 
gli  stessi  sentimenti ,  sempre  avvalorati  dalla  prolezione  di 
Maria  SS.  del  Conforto,  i  di  cui  prodigj  avete  da  lungo  tempo 
sperimentati. 

Dalla  Residenza  della  Fraternità  d'Arezzo,  li  11  giugno  180(K 

.  I  March.  Cav.  Gio.  Battista  Albbrgotti 
^^     I  Lorenzo  Mazzini  Cancelliere. 

(a)  Qui  si  allude  al  regolamefUo  del  giorno  medealmo ,  che  Ta  parie 
della  racGoUa  di  patrie  leggi. 


N.  XCU. 

(  Vedi  la  Nola  70  pagina  416  ) 

Proclama  del  generale  Dupont  enuMnato  nel  momento  d*  invadere 

il  Granducato, 

Popolo  Toscano 

Un  corpo  d'Armata  culra  in  Toscana  per  dissipare  le  leve 
straordinarie  che   vi  sono  stale  falle.  Tutta  V  Italia  conosce 

13 
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ì  furori  esercitati  dai  brigaoti  asciti  dall' Appennino  nella  Ro- 
magna ,  dalla  quale  sono  stati  recentemente  cacciati  ;  essi  is- 
festano  aocora  il  territorio  cisalpino,  occupato,  dall' Armata 
francese,  minacciano  i  suoi  accantonamenti,  e  attaccano  ogai 
di  i  suoi  posti  avanzati. 

Il  Generale  in  capo  ha  ordinato  il  disarmamento  degl'io- 
solventi.  Egli  vuole  che  VarmUtixio  sia  rispettato,  die  lati- 
carena  regni  nella  Cisalpina ,  e  che  non  si  oltraggi  davvaa- 
taggio  l'onor  deir  Armata. 

Popolo  Toicanol  sono  stati  impiegati  tutti  i  niezii  di  s^ 
duzione  e  di  violenza  per  far  armare  gli  abitanti  dello  vostre 
campagne. 

Riconoscano  oggi  V  eccesso  della  loro  credulità  e  ddla 
loro  debolezia.  Si  sottomettano.  11  ferro  che  deve  sterminarli, 
se  essi  resistono,  gli  proteggerà  se  rientrano  pacifici  nei  loro 
focolari.  È  tempo  che  la  loro  oppressione  cessi  di  pesar  sn  di 
voi»  e  che  svanisca  il  terrore  ch'essi  inspirano. 

Io  manterrò  il  rispetto  del  culto  e  delle  propridà»  La 
tranquillità  dei  cittadini  non  sarà  in  alcun  modo  alterala,  e 
regnerà  l' ordine  il  più  severo  fra  le  truppe  che  io  comando. 

Dal  Quartier  Generale  di  Pianoro,  li  20  Vendemmiale 
(ik  ottobre  1800),  anno  IX  della  Repubblica  francese. 

Segnaio  —  DCPONT. 


N.  xeni. 

(  Vedi  la  Nota  74  pagina  418  ) 

Proektma  mdirixztUo  dal  generale  Sommarivei  ai  Toaoemi 

nelFatto  di  eAbandonare  Firenze. 

Allorché  io  credevo  che  la  leale  condotta  e  le  prodenti 
misure  prese  per  la  salvezza  della  Toscana,  fossero  per  esser 
coronate  dal  miglior  esito ,  e  che  tm  nemico  il  quale  non  ha 
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dirilto  d' impedire  ad  alcuno  la  sua  propria  difesa ,  dovesse 
starsi  Iranqulllo  entro  ai  limiti  convenuti  ;  con  mia  sorpresa 
e  rammarico,  lo  veggo  avanzarsi  ai  conGni  con  una  risolu- 
zione inflessibile,  e  con  una  forza  tanto  imponente,  da  non 
poter  azzardare  una  resistenza,  senza  render  peggiore  e  più 
deplorabile  la  sorte  di  questo  popolo.  B  fosse  soltanto  il  peri- 
colo  della  mia  persona  e  della  mìa  vita,  sarei  più  che  pronto 
a  sacriCcarla,  come  mi  protesto  di  aver  Gnora  sacriGcato  il 
mio  spirilo ,  il  mio  tempo,  il  mio  riposo  per  tutto  quello  che 
da  un  militare  onoralo  poteva  esigere  una  Nazione  che  ho 
amata  teneramente  appena  V  ho  conosciuta. 

L'armamento  fatto  nella  Toscana,  è  la  più  speciosa  traile 
ragioni  su  cui  si  appoggia  il  nemico:  armamento  fallo  secondo 
il  dirilto  pubblico  per  la  propria  sicurezza,  ed  armamento  che 
per  oppormi  alla  meditata  invasione  ero  giunto  anche  a  prò- 
porre  di  sospendere,  se  mi  si  dava  la  positiva  certezza  di  non 
violare  questo  tranquillo  paese.  Da  ciò  può  ben  rilevarsi,  che 
questo  passo  benché  irregolare  e  violento,  entrava  già  mollo 
innanzi  nel  piano  delle  operazioni  nemiche,  per  quanto  vani 
ne  siano  affatto  i  pretesti,  e  che  la  quiete  di  un  armisiizio 
si  fa  servire  a  un'esecuzione  più  impune  di  progetti,  i  quali 
e  per  la  limitazione  delle  nostre  forze ,  e  per  la  separazione  in 
cui  siamo  dalle  numerose  armate  deirAustria,  è  vano  affatto 
tentar  di  eludere. 

Non  ho  mancalo  di  protestarmi  al  General  francese  con- 
tro l'aggravio  che  ci  si  reca,  e  Tinfrazione  della  lealtà  e  delle 
leggi  per  cui  egli  non  potrà  discolparsi  in  faccia  del  mondo 
intero,  avanti  al  quale  io  sono  slato  sicuro  di  giustiGcarmi , 
che  non  temo  e  non  temerò  in  alcun  tempo  il  giudizio  di  un 
pubblico  illuminalo  e  prudente. 

Intanto  io  faccio  ogni  sforzo  per  riparare,  se  mi  ò  pos- 
sìbile, il  colpo,  o  almeno  per  migliorare  la  vostra  sorte,  o  To- 
scani; ed  ho  spediti  ulfizìali  di  zelo,  di  probità  e  di  coraggio 
per  informarmi  delle  intenzioni  degli  aggressori,  e  per  procu- 
rare quei  rimedi,  o  almeno  quei  mitigamenti  che  saranno  in 
mia  mano. 
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Mi  resta  da  esortar? i  col  pia  vivo  seQtimeoto  di  un  cuore 
che  vi  ama  eflBcacemente ,  a  conservare  il  boon  ordine ,  e  a 
non  deteriorare  con  impradenza  la  vostra  causa,  speraais 
che  essa  potrà  migliorarsi  in  breve.  Non  ismoniite  la  dokena 
del  vostro  carattere,  e  la  sommissione  ai  voleri  del  Cielo,  che 
vi  distinsero  in  ogni  circostanza,  e  sarò  sempre  per  dimoalnie 
in  qualunque  incontro  T  attaccamento  che  avrò  costantefflcile 
per  voi. 

Firenze,  ik  ottobre  1800, 

Segnato  —  SOMMARIVi 


N.  XCiV. 

(  Vedi  la  Nota  77  pagina  41»  ) 

AUro  forticolare  proclamm  del  Sammariva  ogK  Aretm 

L'inquietudine  che  ho  trovato  in  questa  citlà  non  paò 
essere  al  certo  derivata  che  da  voci  malameate  sparse»  e  Cme 
ad  arte  Tomentate  da  segreti  ed  astuti  istigatori ,  per  profittane 
a  danno  della  pubblica  difesa.  I  provvedimeali  tanto  necesstfi 
nell'arte  militare  si  sono  voluti  diversamente  interpolare, e 
vanno  a  produrre  il  disordine  e  l'insubordinaaione  tanto  faHie 
alla  comune  sicurezza,  e  da  cui  i  nostri  nemici  ne  potrcèben 
trarre  la  piò  grande  utilità. 

La  Toscana,  la  di  cui  difesa  mi  è  stata  confidala  da  S.1L 
rimperatore  mio  augusto  Sovrano,  e  da  S.  A.  R.  il  Grandoa 
vostro  amatissimo  Padre  e  Signore,  cui  sta  troppo  a  cuore  per 
non  far  di  tutto,  onde  indefessamente  operare  per  la  salvem 
e  per  la  felicità  de'  suoi  abitanti ,  e  tutte  le  disposizioai  cbe 
r  arte  della  guerra  mi  suggerisce,  saranno  certaasenle  dirette 
a  questo  importante  oggetto. 


AL  TOMO  TERZO  A»9 

Popolo  Aretino  !  la  scienza  militare  non  è,  né  può  essere 
alla  cognizione  di  tntto  il  mondo.  Le  operazioni  che  accadono 
in  conseguenza,  qualunque  si  siatio,  come  che  guidate  al  pub- 
blico bene ,  devono  essere  ciecamente  rispettate  ;  con  questi 
sentimenti  lasciate  a  parte  ogni  impressione  iu  voi  male  a  prò* 
posilo  suscitata»  e  riponete  l'intera  fiducia  In  chi  non  desidera 
che  il  vostro  bene. 

Dato  dal  Quartier  Generale  di  Arezzo,  li  17  ottobre  1800. 

Segnato  -.  SOMMARIVA. 


l»«a 


N.  XCV. 
{  Vedi  la  Nota  78  pagina  420  ) 
Editto  della  Reggenza  toscana  nel  ritirarsi  da  Arezzo. 

La  regia  granducale  Reggenza  essendo  stata  formalmente 
avvisata,  che  per  misure  militari,  S.  E  il  sig.  generale  co- 
mandante marchese  Sommariva  trasferisce  il  suo  Quartier 
generale  in  altra  parte  del  Granducato,  si  trova  costretta  a 
forma  delle  istruzioni  di  S.  A.  R.  di  avvicinarsi  al  medesimo. 

Neiratto  pertanto  dì  lasciare  la  città  d'Arezzo,  crede  suo 
dovere  d^ affidarne  il  Governo  provvisorio  ai  seguenti  soggetti: 
marchese  cav.  Gio.  Battista  Albergotti  colonnello  comandante , 
Francesco  Vivarelli-Fabbri  gonfaloniere,  baron  Carlo  Alber- 
gotti, cav.  Tommaso  Guazzesi,  dott.  Francesco  Fabbroni,  Lo- 
renzo-Luigi Romanelli,  Jacopo  Dini,  Tommaso  Carleschi. 

Lo  sperimentato  zelo ,  intelligenza  ed  attività  dei  •  mede- 
simi ,  lusingano  fondatamente  la  Reggenza ,  che  essi  faranno 
dal  canto  loro  tutto  ciò  che  sarà  più  utile  per  la  benemerita 
popolazione  aretina ,  la  quale  con  tante  riprove  del  suo  fe- 
dele attaccamento  alla  Religione,  al  Trono  e  alla  Patria  si  è 
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sicaramcnlc  meritata  la  speciale  considerazione  di  S.  A.  Reale 
Taogusto  Sovrano  e  Padre. 

All'oggetto  inoltre  che  il  Governo  proTTisorio  possi  csi 
mezzi  più  efBcaci  supplire  all'nrgenza  delle  cirGostaoze,  qHk 
la  Cassa  militare  toscana ,  che  qaantanqae  tenne  k  vien 
rilasciata,  resta  antorizzato  a  disporre  fino  a  nnoto  onKie 
delle  rendite  della  Religione  di  S.  Stefano»  delle  Reali  Pqsm»- 
sioni,  non  meno  che  di  tutte  le  altre  Casse  ,  tanto  regìe  che 
pubbliche. 

Dato  in  Arezzo,  li  17  ottobre  1800. 


Segnati 


Marco  Coyoni-Giroi^mi-Bettohi 
Amerigo  Antinori 

Gaetano  Niceolini  Segretaria 


N.  XCVI. 

(  Vedi  la  Nota  85  pagina  425  ) 

Noti/ieaziofie  del  Gonfaloniere  ed  AmminUiratari  della  Cm^ 
nità  di  Arezzo  per  rincuorare  ed  ammonire  gli  M&à 
della  medesima. 

La  pace  e  l'unione  formano  la  felicità  delle  nazioni  e  de 
gr individui  che  la  compongono;  l'obbedienza  alle  Irggi,  k 
subordinazione  ed  il  rispetto  alle  autorità  incaricate  di  M 
eseguire,  ne  formano  il  dovere. 

Abitatori  della  città  e  contado  d' Arezzo  ,  penetrateti  i 
questa  verità.  Date  un'occhiata  al  passato»  al  presente;  c|i 
vi  serva  di  regola  per  l'avvenire. 

Noi  vogjiamo ,  e  fermamente  vogliamo  il  bene  di  qnott 
Comunità.  Il  nostro  cuore  sensibile  versò  delle  lacrime  eoa- 
passionevoli  sulla  sorte  di  tanti  infelici ,  ed  ogni  nostra  9oll^ 
citudine  sarà  diretta  al  loro  sollievo. 


AL  TOMO  TERZO  .  \9\ 

Noi  vostri  padri ,  vostri  amministratori,  daremo  volentieri 
fino  air  ultima  goccia  del  nostro  sangue  per  salvarvi  da  mag- 
giori disgrazie,  sempre  che  vi  troviamo  docili,  mansueti  in 
obbedire  a  quei  provvedimenti  che  da  noi  saranno  creduti 
necessari. 

Padri  di  famiglia ,  inculcate  ai  vostri  figli  V  obbedienza 
e  la  docilità;  rispettabili  ministri  della  santa  nostra  Religione, 
predicate  il  Vangelo  della  pace  e  della  concordia.  Abitatori 
della  campagna,  occupatefi  soltanto  della  cultura  della  terra, 
e  lasciatevi  regolare  da  chi  ha  un  interesse  eguale  al  vostro 
per  la  salvezza  comune,  e  maggiori  lumi  per  ottenerla.  Ras- 
sicuratevi voi  tutti  che  siete  animati  dai  nostri  stessi  senti- 
menti. Ma  voi,  voi  tutti  (se  alcuno  n'esiste),  che  nel  disor- 
dine e  nella  malevolenza  fondate  le  vostre  fatali  e  fallaci  spe- 
ranze, obbedite,  o  temete  la  vostra  presunzione. 

Si  rende  intanto  noto  a  tutti  gli  abitatori  di  questa 
Comunità ,  che  senza  alcun  timore  ed  inquietudine  possono 
liberamente  venire  e  portar  grani,  biade  ed  ogni  genere  di 
mercanzie ,  tanto  nei  mercati  soliti  farsi  in  questa  città ,  che 
negli  altri  luoghi  di  tutta  la  Comunità;  e  sarà  in  seguito 
pubblicato  il  giorno  in  cui  sarà  rimessa  la  Fiera  detta  di  San 
Simone.  » 

Dato  dalla  nostra  Residenza ,  questo  di  29  ottobre  1800. 

Francesco  M.  Vivarblli  Fabbri  Gokfal. 
Cav.  Gio.  Battista  Albrrgotti 
Baron  Carlo  Albebgotti 
Cav.  Tommaso  (juazzesi 
Dott.  Francesco  Fabbroni 
Lorenzo 'Luf Gì  Romanelli 
Jacopo  Dine 
Tommaso  Carleschi 


Segnati 
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N.  XCVII. 


Vedi  U  Nou  1  patinai  «28  ) 

^roelmma  del  gemerak  Dmpemi  per  tsarimre  fe  popofaziom 

del  Gramdueaio  oBm  qmieie. 

Popolo  Toscano  ! 

f^  Toscana  pochi  giorni  sodo  en  ripiena  di  leve  sIfmt- 
dinarie  ;  TÌUima  del  loro  eccessi  ella  soccooibefa  sotCo  il  ftm 
delle  imposizioni  destinate  al  loro  manleninieato.  San  è  fn- 
5ieateDiente  liberala  da  questo  flagello.  Il  Pòpolo  cisalpino  é 
vendicato,  e  grìnsurgeniì  si  sono  dil^oati. 

L*  Armala  francese  oltraggiata'  trallenera  da  molto  teaip» 
la  sua  vendetta;  ma  la  sua  geoerositi  noo  poteva  esser  pii 
lungo  tempo  ingannata.  Le  misure  le  più  ostili  reniTano  prese 
contro  il  lerrìtorio  occupato  dalla  medesima ,  nel  tempo  iIms 
che  il  Comandanle  delle  legioni  e  dei  rootadioi  toscani  amna- 
ziava  il  loro  disarmamento. 

Questa  mascherata  condotta  comprometteva  la  sicnresa 
delFArmata,  e  la  dignità  della  Repubblica  francese  nel  teaipi 
istesso  dcW Armistizio,  e  pendenti  le  negoziazioni  di  una  pace 
vicina. 

Alla  voce  del  Governo  e  del  Generale  in  capo,  un  corpo 
d'Armata  ha  passalo  T Appennino  inutilmente  difeso  dagFia- 
surgcnli,  disposti  più  al  saccheggio  che  alla  guerra.  Due  mar 
eie  rapide  sono  stato  sofficienti  per  dissipare  questi  corpi  va- 
gabondi ,  il  numero  dei  quali  ascendeva  a  piò  di  S!5  mila  os- 
mini. 

Popolo  Toscano  I  La  calma  regna  in  Firenze,  in  Livorao 
e  in  tulle  le  città ,  e  si  propaga  nelle  vostre  campagne,  lo  b 
manterrò  costanlemenlc ,  ed  impedirò  gli  atti  arbitrari.  QitfS 
che  un  timore  mal  rondalo  ha  allontanali  dal  seno  fortnnala 
dei  respcttivi  paesi,  ritornino  con  confidenza.  La  sicurem 
abita  nelle  loro  case,  e  ve  li  richiama. 


AL  TOMO  TERZO  \^'h 

Il  Popolo  francese  cosi  riaomato  per  il  sao  invincibile 
valore ,  é  ugaalmenie  celebre  per  la  saa  omanità  che  per  la 
sua  dolcezza.  Esso  vuoF  esser  1* amico  del  Popolo  toscano. 

Dal  Quarlicr  Generale  di  Firenze ,  6  Vendemmiale  (19  ottobre 
1800] ,  anno  IX  della  Repubblica  Trancese. 

Segnato  —  DUPONT. 

N.  XCVIII. 

[  Vedi  la  NoU  15  pagina  440  ] 

Beclamo  a*  triumviri  del  celebre  Paolo  Mascagni,  rapporto 
ai  patimenti  sofferti  per  cagione  politica. 

Cittadini  Rappresentanti  il  Governo  Provvisorio 

DI  Toscana. 

Paolo  Mascagni,  che  per  essere  ano  dei  membri  della 
Manicipalilà  di  Siena ,  il  di  28  giugno  1799 ,  allorché  per 
negligenza  del  Militare  fu  sorpresa  Siena  dagl*  Aretini,  fu  ar- 
restato dagli  Aretini  stessi ,  condotto  con  pericolo  della  vita 
alle  pubbliche  carceri,  e  in  seguito  derubato;  che  per  lo  spa- 
zio di  8  mesi  si  è  tenuto  privo  della  libertà  personale  in  car- 
cere ,  ed  in  casa  in  luogo  di  carcere ,  con  grave  suo  danno 
riguardo  alla  salute,  siccome  vi  contrasse  le  febbri  che  portò 
dalla  metà  d'agosto  al  5  dicembre,  e  riguardo  ali* interesse 
avendo  in  tutto  sofferto  un  danno  di  circa  a  lire  5000  ;  che 
gli  fi  sono  fatti  dal  Fisco  di  Siena  successivamente  più  pro- 
cessi criminali ,  pieni  d*  irregolarità  a  suo  danno ,  nei  quali 
peraltro,  come  ha  avuto  luogo  di  vedere  dagli  atti  processali, 
non  si  ò  potuto  sostenere  alcuno  degli  addebiti; 

Rappresenta ,  come  nonostante  che  fosse  impiegato  nella 
Università  di  Siena  Ano  dal  1778 ,  e  cosi  da  22  anni ,  e  che 
avesse  con  attività  e  zelo  sostenuto  V  impiego  d' anatomico , 
tanto  per  la  parte  che  riguarda  l*  istruzione  dei  giovani ,  che 
r avanzamento  della  scienza  anatomica,  come  mostrano  le 
sue  opere,  fu  fino  dal  21  luglio,  per   mezzo  di   un  decreto 
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del  Senato  Gorentino,  che  ìnabililava  a  qualaDqoe  impiego 
chiuociae  fosse  stato  detto  dai  Francesi  MoDidpalista,  sospeso, 
e  perciò  nell'anno  scolastico  passato  non  gli  furono  pagate  k 
sue  pro?visioai,  come  furono  pagate  agli  altri  Professori  ddla 
roedesioia  Università,  nonostante  che  non  esercitassero  in  detto 
anno  le  loro  (unzioni ,  attesoché  con  dispaccio  soprano  en 
stata  sospesa  1* apertura  dell* Università; 

Ora  a  forma  del  decreto  del  generale  Dupont,  rinnovato 
dal  generale  Miollis,  d'ordine  di  Voi,  Cittadini  rappresentanti 
il  Governo  provvisorio,  dovendosi  riaprire  l'Università,  e  sic- 
come arbitrariamente  sospeso ,  intimato  dal  Provveditore  del- 
l' Università  suddetta  di  rientrare  nel  suo  posto^  e  la  sue  Fi- 
nanze per  i  danni  soffèrti  essendo  in  cattivo  stato,  domanda 
che  venga  ordinato  al  Provveditore  dall'Università,  che  gli 
faccia  pagare  la  sua  provvisione  dell'anno  passato,  come  è 
stata  pagata  agli  altri  professori  che  non  erano  feriti  dall' in- 
giusto decreto  del  Senato. 

Io  Paolo  Mascagni  domando  come  sopra  m.  p. 

RESPONSO 

Concedasi  come  sì  domanda,  e  se  no  diano  gli  ordini  op- 
portuni  al  Provveditore  dell'Università  di  Siena  per  il  paga- 
mento. —  Lì  6  Dicembre  1800. 

Segnati  —  Chiarenti  —  Pontelli  —  De-Gboies 

V.^  Naioì  — -  CiONi  Segreiario. 

N.  XCIX. 

(  Vedi  la  Nota  23  pagina  khS  ) 

Leltera  indirizzata  dal  $ig.  BeUttiUe  incaricato  della  Rq^bliea 

francese  ai  triumviri  toicani. 

Signori 

Il  mio  Governo  m' invia  a  risedere  presso  di  voi ,  non 
solamente  per  concorrere  a   mantenere  in  Toscana  la  tran- 
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quillUà  e  il  baoQ  ordine,  ma  ancora  per  prevenire  o  repri- 
mere gli  abasi  dei  quali  potresti  dolervi ,  e  che  Tossero  contrari 
alla  inieozione  dei  Consoli  della  Repubblica  francese ,  come 
agli  ordini  dati  dal  Generale  in  capo  delF  Armata  d*  Italia. 

Senza  dubbio  le  difficili  circostanze  di  una  guerra  tanto 
lunga  hanno  necessitato  a  prendere  delle  misure  urgenti  per 
assicurare  con  esattezza  e  celerità  i  soccorsi  che  i  Toscani 
de? ono  alla  forza  armata ,  la  quale  gli  garantisce  da  tutti  i 
mali  dell'  anarchia ,  protegge  la  libertà  della  loro  intema  co- 
municazione, il  loro  esterno  commercio,  e  fa  in  Gne  rispettare 
le  loro  persone  e  le  loro  proprietà. 

Ma  questi  soccorsi  nel  modo  che  sono  stati  determinati 
dal  Generale  In  capo ,  devono  essere  meno  considerati  come 
una  contribuzione  di  guerra ,  che  come  un  tributo  legittimo , 
che  ciascun  individuo  deve  per  la  sua'  sicurezza  personale , 
e  per  la  conservazione  dello  Stato.  Di  fatti  le  somme  domani- 
date  dal  Generale  in  capo  a  tutta  la  Toscana,  il  di  cui  incasso 
non  può  essere  nò  modi6cato  né  differito,  non  ascendono  al 
totale  delle  annue  imposizioni  che  i  Toscani  pagavano  per 
r avanti  al  loro  Governo.  Tale  almeno  ostata  Tintenzione  del 
Generale  in  capo.  Dipenderà  pertanto  da  voi  d'impedire,  che 
questo  Stato  non  debba  soffrire  dei  reclami  illeciti  e  inutili , 
dai  quali  la  generosità  e  la  benevolenza  del  mio  Governo 
hanno  voluto  preservare  la  Toscana. 

I  proclsmì  che  sono  stati  pubblicati  per  ordine  del  Gene- 
rale in  Capo  hanno  già  fatto  conoscere  ai  Toscani,  che  i  Fran- 
cesi non  amano  di  rammentarsi  che  delle  buone  procedure.  Mi 
è  grato  di  dovervi  annunziare,  che  il  primo  Console  della  Re- 
pubblica francese,  facendomi  conoscere  le  ultimo  intenzioni 
sull'oggetto  della  mia  missione,  mi  ha  prescritto  di  non  par- 
lare ai  Toscani  che  il  linguaggio  della  giustizia  e  dell'  amici- 
zia ,  e  di  prometterli  in  suo  nome  la  protezione  che  gli  sarà 
necessaria  per  farli  godere  di  tutta  la  felicità  che  essi  meri- 
tano per  il  loro  carattere  nazionale. 

V'invito  adunque  ad  unirvi  meco  per  ricondurre  questo 
popolo  industrioso  e  buono  ai  principi  della  saviezza  e  del* 
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r ordine,  dai  quali  egli  non  è  stato  allontanato  per  qualche 
istante,  che  dai  veri  nemici  della  saa  qaiete;  ad  impiegare 
tutte  le  vostre  care  per  ristabilire  fra  i  Toscani  la  tranquillila 
e  la  concordia;  ad  imporre  silenzio  a  tutte  le  passioni  d*odia» 
a  scacciare  tutti  i  perturbatori,  e  a  procurare  di  far  godere  an- 
ticipatamente alla  Toscana  dei  benefizi  della  pace  che  la  Re- 
pubblica desidera  di  dare  all'  Europa  con  tutti  i  meni  oonti- 
IJabill  col  suo  onore. 

Per  confermare  questa  promessa ,  di  cai  sono  partfcohr- 
menle  incaricato  di  rinnuovarvene  la  certezza  •  il  Generale  in 
capo  ha  dato  il  comando  della  Toscana  a  un  generale  che  vi 
è  tanto  stimato,  non  solo  per  la  parità  dei  suoi  coetomi,  che 
per  il  sao  amore  alla  disciplina,  lo  mi  onoro  della  aoa  ami- 
cizia e  della  sua  confidenza  ;  io  vi  garantisco  donqoe  che  voi 
ci  troverete  costantemente  uniti  in  tutte  le  misure  alili  al  ser- 
vizio dell'armata ,  e  convenienti  agli  abitanti  del  paese. 

Quantunque  più  non  vi  appartenga  il  passato ,  pare  se 
giudicato  che  sia  vantaggioso  di  forci  conoscere  ciò  che  poò 
essere  stato  esatto,  richiesto  o  ricevuto,  non  tanto  a  nome 
dell'Armata,  quanto  a  profitto  di  qaalunqne  indìvidao.  Il  ge- 
nerale Miollis  ed  io  accoglieremo  con  lealtà  ed   interesse  le 

vostre  dichiarazioni;  e  tutto  ciò  che  sarà  provato  esser  sortilo 

« 

dalle  Casse  della  Toscana  verrà  valutato  sul  totale  delle  con- 
tribuzioni fissate  dal  Generale  in  capo;  egli  saprà»  dopo  il  volo 
manifestato  dal  Governo  francese,  far  rimettere  queste  somme 
destinato  unicamente  per  l'Armata  a  coloro  e  in  quella  gniss 
che  gli  fossero  state  somministrate. 

Le  proprietà  nazionali ,  ì  monumenti  dell'  arti ,  hanno 
dovuto  essere  e  saranno  rispettate;  Date  gli  ordini  più  posi- 
tivi ai  vostri  subalterni ,  perchè  alcuno  individuo,  qoalonqoe 
si  sia,  se  non  ha  degli  ordini  del  mio  Go?erno,  o  del  Generale 
in  capo,  e  che  vi  saranno  rimessi  dal  general  Miollis  o  da 
me,  non  possa  torre  alcuna  cosa  tanto  dai  depositi  nazionali, 
quanto  dalle  case  particolari.  I  primi  Magistrati  della  Repob- 
blica  sono  impegnati  a  conoscere  tutto  ciò  che  tenderebbe  ad 
alterare  il  rispetto  che  essi  professano  per  la  fede  pubblica, 
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ed  io  smentisco  altamente  coloro  che  avessero  abusato  del 
loro  nome.  Denunziate  dnnqae  con  conGdenza  e  senza  riguardo 
gli  abusi  commessi,  e  quelli  che  si  potessero  commettere,  e 
autorizzandovi  a  render  pubblica  questa  lettera  nel  modo  che 
crederete  conveniente ,  io  vi  rendo  agli  occhi  del  popolo  to- 
scano personalmente ,  e  soli  responsabili  delle  dilapidazioni 
che  spettano  ripararsi  a  voi  in  quanto  al  passato ,  e  a  pre- 
venirsi per  r avvenire*  rendendole  note. 

Io  devo  infine  dichiararvi,  che  voi  sarete  senza  eccezione 
liberi  in  tutte  le  scelte  che  crederete  di  dover  fare  degl'  indi- 
vidui i  più  probi ,  i  più  istruiti ,  i  più  giustamente  conside- 
rati per  le  loro  virtù  politiche  e  private,  tanto  per  r ammi- 
nistrazione della  giustizia  »  la  sicurezza  interna ,  la  direzione 
delle  Dogano ,  la  percezione  delle  imposizioni ,  la  conserva* 
zione  degli  Archivi ,  la  guardia  delle  proprietà  nazionali ,  ed 
in  tutto  quello  che  dipende  dall'  amministrazione  confidata  al 
vostro  zelo  e  alla  vostra  saviezza  in  tutta  la  Toscana. 

Noi  c'intenderemo  più  particolarmente  per  gli  schiarimenti 
di  dettaglio  che  io  avrei  a  darvi  sulle  contribuzioni  imposte» 
sul  loro  incasso ,  sui  pagamenti  di  già  eseguiti ,  e  finalmente 
aopra  i  sequestri  ai  quali  le  proprietà  dei  nemici  deUa  Repub- 
blica erano  soggette.  Noi  ci  riuniremo  per  assicurare  concor- 
demente r  esecuzione  prontissima  degli  ordini  che  sono  stati 
dati  su  questi  diflèrenti  oggetti  Se  noi  dobbiamo  richiamare 
ad  esame  ciò  che  si  è  fatto,  sarà  d'una  maniera  offlcialmente 
ostensibile  per  il  vantaggio  dell'Armata  e  la  tranquillità  della 
Toscana. 

Io  colgo  con  molta  sollecitudine  questa  prima  occasieno 
per  testimoniarvi  la  mia  sincera  considerazione. 

Firenze ,  17  Frimale  (  9  dicembre  1800  ) ,  anno  IX 
della  Hepubblica  francese. 

Segnato  —  BELLEVILLE 
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Responsiva  de'  triumviri  alla  precedenie  lettera 

del  sig.  BellemUe. 

SiGKOBB 

11  vostro  Governo  ci  da  la  riprova  più  cooviiiceiile 
della  sua  particolare  afiezione  per  la  Toscana  neU*  affidare 
il  comando  della  medesima  al  bravo  ed  integerrimo  generale 
Miollis  y  e  nella  scelta  che  ha  fatto  di  voi ,  come  incaricato 
degF  interessi  della  Repnbblica  francese ,  e  commissario  delle 
relazioni  commerciali  presso  di  noi. 

Noi  siamo  ben  contenti  di  trovare  in  voi  nn  cooperalere 
per  mantenere  la  tranquillità  ed  il  buon  ordine,  ed  im  vale- 
vole appoggio  per  prevenire  e  reprimere  gli  abasi  che  potes- 
sero accadere  in  Toscana  contro  la  volontà  de*  Cooaoli ,  e  del 
generale  in  capo  Brune. 

Ci  colma  di  gioia  il  sentire ,  che  il  primo  Consolo  vi 
abbia  prescritto  di  non  parlare  a'  Toscani  che  il  linguaggio 
della  giustizia  e  dell'  amicizia ,  e  che  egli  sia  penaaso  che 
i  passati  eccessi  non  siano  stati  che  T effetto  delle.  istigazioBi 
di  alcuni  nemici  del  loro  riposo. 

Egli  ha  ben  ragione  di  avere  una  tale  stima  del  popolo 
'  toscano.  La  di  Ini  dolcezza  e  civilizzazione  io  rendono  degno 
di  essa.  È  vero  che  pochi  traviati  ed  imbecilli  hanno  procu- 
rato tutti  i  mezzi  possibili  per  fanatizzarlo  e  renderlo 
colpevole  agli  occhi  dell'  Europa  :  ma  appena  che  questi 
si  sono  allontanati,  la  calma  è  ritornata,  ed  i  Toscani  hanno 
subito  ripreso  il  carattere  che  gli  è  proprio. 

Nessuno  spirito  di  partito  regna  tra  noi,  siatene  por 
sicuro;  la  condotta  del  primo  Consolo  a  questo  riguardo 
ci  servirà  di  norma,  e  noi  saremo  gli  amici  di  tutti  quelli 
che  lo  saranno  dell'ordine  e  della  concordia.  All'  opposto 
sapremo  contenere  e  allontanare  tutti  i  nemici  e  perturbatori 
del  pubblico  bene. 
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llispcUo  agli  abusi  che  possono  essere  accaduti  prima 
della  Duslra  istallaziouc,  permeUercte  che  vi  si  facciano  soltanto 
sopra  quelle  osservazioni  che  possono  combinarsi  coli*  inte- 
resse del  nostro  paese ,  e  colla  dignità  del  nostro  carattere. 

Noi  vi  preghiamo  di  voler  ringraziare  il  vostro  Governo 
per  la  libertà  che  ci  accorda  in  tutte  le  nostre  operazioni , 
ed  assicuratelo  che  queste  non  saranno  dirette  che  al  bene 
dell'Armata  francese,  combinato  sempre  però  con  quello 
del  nostro  paese ,  a'  di  cui  interessi  siamo  stati  destinati 
a  presedere. 

Noi  ci  siamo  sempre  più  confermati  nella  vantaggiosa 
opinione  che  avevamo  dei  vostri  Magistrati  per  la  dichiara- 
zione, che  per  mezzo  vostro  ci  hanno  fatto,  di  assicurare 
le  proprietà  nazionali  e  dì  rispettare  i  monumenti  delle  Belle 
Arti.  L'Atene  d'Italia  doveva  certamente  attenderai  di  esser 
rispettata  dagli  Emuli  de*Romani.  La  Toscana  tutta  ne  conser- 
verà eterna  la  sua  gratitudine,  e  noi  vi  preghiamo  di  anti- 
ciparne intanto  al  vostro  Governo  i  nostri  più  sinceri  ringra- 
ziamenti. 

Prendiamo  con  vero  piacere  questa  prima  occasione 
per  testimoniarvi  la  nostra  più  alta  stima  e  considerazione. 

Firenze,  14  dicembre  1800. 

Segnati  —  Chiarenti  —  Portelli  —  Db-Ghores. 

Cigni  Segretario. 
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Lettera  politica  del  Senator  Gianni  ai  triumviri 
Chiarenti^  PontelU  e  De-Ghores. 

AMICI  GOTUNAirri 

Non  Ti  allerrlsca  la  massa  delle  molte  operazioni  col  siete  rldilaiBili 
dal  doTerl  del  Toslro  posto.  Voi  doTete  goTeroare  sedendo  ma  Tlf  iUodo;  aKn 
deronoalbtiearsl  ad  esegaire  mentre  rol  tFBTagliate  a  Imagliiare,  dopo  awc 
ben  oonoscloti  1  bisogni  del  paese  ,  e  delle  sue  rarle  parti.  Non  potete  p^ 
raltro  tutto  conoscere  senza  chi  Ti  presenti  gli  oggetti  da  oeeerrare ,  polche 
non  potete  prendere  a  male  se  io  tI  dico  che  slete  pieni  di  meriti  nel  caore 
e  nella  mente,  siete  ralorosl  professori  nelle  Tostre  respettive  pinif  loii. 
ma  non  arate  Ditti  esercizi  di  studio,  né  di  pratica  nella  malerla  deDe  fi- 
nanze toscane.  Rapportarrl  a  ciò  che  tI  sarà  detto  dagli  agenti  mlnlstarfali, 
o  proposto  con  I  loro  progetti ,  sarebbe  un  errore  Imperdonabile  dal  pab- 
blico.  Del  soggetti  da  scegliere  già  pratici  ed  Illuminati,  ma  anche  aelall» 
non  arate  molti ,  e  per  lo  più  sono  limitati  a  certi  dipartimenti  a  aaa  pM 
oltre,  perché  é  stata  usanza  tra  di  noi  che  grimpieghi  si  tenghlno  ff«  pa- 
trimonio 0  per  bottega ,  e  poco  si  pensi  che  si  accettino  per  terrlre  la  pa- 
tria ;  ma  non  poterà  esser  altrimenti  nella  nostra  costituzione  menmfaÈn 
passira.  Voi  non  slete  né  successori,  né  delegati  ad  un'autorità  aaaolnta  e  di- 
spotica. Se  questa  esiste,  si  trora  lontana  ed  Impotente  ad  agire ,  o  se  am 
superiore  attirila  si  trora  In  presenza,  non  risiede  In  rol ,  ma  toI  non  siels 
neppure  I  suol  satelliti.  11  rostro  carattere  pubblico  é  pid  bello  di  ogni  aa- 
torltà  che  rlsplenda  per  1*  estensione  del  suo  potere.  Voi  aiete  1  aoTrenltori 
della  Toscana,  ed  I  sairatori  del  suo  popolo;  la  Patria  rostra  lacerala  da 
una  guerra  che  non  poterà  sostenere,  né  per  offendere,  né  per  dlflmdeni. 
si  trora  in  nn  momento  abbandonata ,  ed  11  suo  popolo  defbrnuilo  da  bb 
cieco  entusiasmo  rimane  in  un  momento  istesso  desolato  ed  abbattuto  sotto 
ogni  specie  di  miseria  e  senza  soccorso.  Alla  salrezza  di  qoestl  grandi  oggelU 
voi  slete  chiamati,  e  se  gli  considerate  con  attenzione,  redrete  ae  a  ragloae 
io  ri  diasi ,  che  soli  rol  non  poterete  compire  11  rostro  grande  e  dcllcali» 
dorerò.  Chiamate  adunque  la  Nazione  che  é  la  fimlgUa  de*  rostri  fraleUL 
Proclamate  1  rostri  sentimenti  di  amore  e  di  zelo  per  lei,  e  la  rootra  ooraf- 
giosa  prontezza  a  sacrificare  ogni  rostro  riposo  per  essa.  Inritatela  ad  laltf- 
renlre  con  roi  a  formare  un  corpo  di  amici  del  Popolo,  che  ae  non  possam 
beneficarlo  e  ristorarlo,  lo  rogliano  almeno  sairare  dair  estrema  rorlaa  per 
serbarlo  ad  una  prosperità  futura.  Intimate  un'Assemblea  nazionale  cbe  «M- 
sca  a  voi.  A  questa  tenera  invocazione  non  vi  sarà  Toscano  che  d  rIIaU 
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senza  curare  di  sfregiarsi  con  una  macchia  ot»t»rol>riosa  d'inimicizia  Terso 
la  sua  patria.  Instltaite  nelle  ComanlU  o  nelle  ProTincio  tante  respetUre 
commissioni  Incaricate  di  esporre  airAsscmblea  generale  presso  al  fiorerno 
1  loro  particolari  o  locali  disastri,  esclusi  qnei  generali  che  affliggono  r  ani- 
Tersale  dello  Stato,  e  dicano  I  loro  locali  bisogni  con  quanti  progetti  Tengano 
proposti  per  proTTedere  alle  orgenze.  Dategli  particolare  incarico  d*  esporre 
le  disogoaglianze  e  sproporzioni  accadute  per  arbitrio  o  per  errore  nelle  im- 
posizioni, nelle  requisizioni  o  negrimprestltl  forzati.  Fategli  un  doTere  d'In- 
dicare le  Tessazionl  o  danni  riccTuti  nei  respettlTi  luoghi  per  colpa  o  per 
omissione  di  qualunque  agente  del  GoTerno,  ma  senza  esagerazione,  senza 
animosità,  e  con  proTe  persuadenti.  Diteli  che  tali  commissioni  deTono  esser 
elette  alla  piuralitA  di  Toti  dal  Consigli  generali  delle  Comunità  per  questa 
sola  Tolta ,  e  per  la  presente  urgenza.  Che  In  ogni  rango ,  ed  in  ogni  classe 
di  persone  possono  cadere  tali  elezioni,  ancorché  non  fossero  indlTidui  capaci 
della  residenza  negli  Cflzi  comnnltatiTi,ma  sieno  tenuti  per  probi  e  zelanti 
cittadini.  Nella  scelta  dell'  Assemblea  generale  fate  che  non  possa  traspirare 
spirito  di  preferenza  o  proposizione  per  alcun  luogo  notabile ,  né  per  alcun 
ceto  o  classe  di  persone,  ma  basterà  perciò  contemplare  la  città.  La  propor- 
zione tra  la  popolazione  e  la  rappresentanza  non  é  oggetto  da  attendersi  in 
questo  caso  In  cui  si  cercano  lumi  ed  aluto,  e  non^a  pronunzia  della  Tolontà 
generale.  So  che  1* opera  non  riuscirà  esatta,  né  completa;  qualcuno  non 
manderà  o  non  eleggerà,  ma  non  importa;  bisogna  dare  al  GoTemo  un'in- 
fluenza nazionale,  ed  al  paese  un  Tlnoolo  di  unione  e  di  riconciliazione  pa- 
dflca;  tutte  le  altre  gioTeToU  conseguenze  che  ne  doTono  risultare,  non 
occorre  dettagliarle.  Altro  passo  importante ,  sebbene  a  prima  Tlsta  non 
sembri  tale ,  si  6  che  trasflerischlate  la  Tostra  residenza ,  e  dell'  Assemblea 
nazionale  fhori  di  Firenze,  assieme  con  tutto  l'alto  ministero  e  la  Polizia 
generale.  La  capitale  nostra  specialmente,  non  può  altro  che  nuocere  al  bene 
pubblico  ritenendo  in  se  la  sede  del  GoTcmo.  Tutte  le  capitali  hanno  questo 
dilètto  per  qualche  grado ,  ma  quelli  più  speciali  delia  nostra  non  occorre 
IndiTlduarli  a  chi  la  conosce.  So  che  questa  sembrerà  un'assurdità  ed  una 
straTaganza  ;  per  aTere  scritto  molto  meno  in  tempo  di  Leopoldo ,  fui  pro- 
clamato come  antlpatro  dai  Camaldoll  sino  al  Casino  ;  ma  io  sono  aTTezzo  a 
floffrire  senza  cambiare  opinione,  se  la  ragione  non  mi  porsuade,  quando  ho 
TOtato  per  il  bene  pubblico,  non  mi  sdegno  del  contrari  toU  altrui.  In  Fi- 
renze e  nelle  altre  città  notabili  ordinate  una  Guardia  Nazionale  cui  sieno 
obbligati  tutti  indistintamente  di  una  determinata  età.  Questa  non  dcTe  es- 
ser organizzata  ad  altro  serrizio  che  a  Tlgilare  per  la  quiete  interna  e  per 
Il  buon  ordine ,  e  questo  é  un  doTere  non  solamente  di  ogni  cittadino .  ma 
un  Interesse  di  chi  Tuole  salTe  le  proprietà  e  le  famiglie.  Basta  che  I  male 
intenzionati  troTino  sempre  un  occhio  che  gli  osserTa ,  o  spariscono ,  o  si 
astengono  dai  misfatti.  Vi  rammento  che  la  Guardia  Nazionale  non  ha  aTuto 
successo  doTe  fu  creata  per  mezzo  di  scelta ,  e  dategli  certe  apparenze  di 
soldatesca  armata  per  un  partito.  Bisogna  che  la  legge  sia  generalo  e  i'  ese- 
cuzione senza  distinzione,  ma  scTeramente  imparziale.  Come  architettare 
questo  stabilimento  in  forma  che  non  resulti  Tessa  torio,  ma  non  escluda  tc- 
ruQO,  sarà  l'opera  di  un  piano  che  saprete  bene  immaginare.  Sento  dire  che 
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Il  GoTerno  toieano  ritiene  nomi  e  stemmi  granducali ,  dmi  dò 
Illecito  di  tue  dò  che  Ti  propongo.  Anche  se  11  Granduca  o  altro  doashnalc 
(base  destinato  per  la  sola  Toscana ,  dOTrebhe  rlograzlare  chi  ai  fòsse  aeea- 
pato  di  preserrare  11  paese  da  mail  maggiori,  e  di  salvare  11  popolo  dal  dlisr- 
dlnl,  dalle  dlrislonl,  dalle  aTrerslonl,  dalle  Inimicizie  e  dal  dissidio  intans; 
ma  so  questo  ponto  oonrlene  Istmire  ed  Incoragglre ,  poidiò  II  passalo  d- 
stema  di  terrorismo  ha  spayentato  tatti,  e  tolti  Interoamenle  dlagostatl»  isa- 
chò  sema  oooTertlre  alcooo.  Mentre  il  destino  dltaiia  dipende  moerlo  dati 
sorte  dell'armate,  e  dalle  conTenzlonl  dei  trattati,  anche  la  a?entorala To- 
scana dere  cedere  ad  una  destinazione  coi  non  poò  contrONiIre  né  eoa  tt 
TOto  •  né  con  la  fòrza ,  e  forse  perciò  con  sagace  accortessa  le  aoso  sliU 
eonsenrati  certi  caratteri  per  preserrarla  da  ogni  motivo  di  Tendelle.  iaoi- 
rezza  del  Popolo  é  li  primo  scopo  delle  Instltnzlonl  gOTematlTe ,  daaqae 
non  fi  altro  che  hene  chi  tI  si  presta,  lo  non  posso  Carlo  altrlaseDll,  dK 
sottoponendo  alla  Tostra  correzione  1  miei  deboli  pensieri  oome  Aurei  se  sU 
troTsssl  tra  di  toI  ,  perché  non  ho  più  fòrze  da  operare ,  ed  appena  web  m 
restano  per  pensare. 

Kconomlzzare  sulle  Finanze  é  una  necessità  che  tatti  conlhisaDo;  bs 
poi  molti  cercano  in  Ditto  di  mungere  la  cassa,  lo  crederei  die  a  felli  gU 
stipendi  del  primi  posti  conrenlsse  fire  ona  fUcIdla  esemplare,  e 
dietro  alle  Commissioni  prorlnclali  che  daranno  conto  delle 
contrihuzlonl  ec.  Bisogna  senza  perder  tempo  ricercare  le 
sono  state  tassate,  e  subito  trorerete  gl'impresari  e  fornitori 
contratti  con  le  Comunità  e  col  Gorerno.  In  Piemonte  totU  qoesll  oialraHI 
Hiron  tassati  a  ragione  di  quanto  aTcrano  riscosso  dalle  Caaae..  Questa  ope- 
razione é  delicata,  ma  non  bisogna  Aria  per  la  Cassa.  ConTlene  cte  ft  pro- 
dotto sia  erogato  in  sgravio  di  molti  che  resteranno  allo  eeoperio, 
compilerete  li  conto  delle  somme  che  doyranno  passare  da  chi  ha 
meno  a  chi  ha  pagato  più  del  dorerò  per  quel  capi  d'aggrayl  tkm 
repartibili  soli*  estimo  comunltatlTO.  Fate  procedere  a  fòmia  di 
contro  chi  abbia  rubate  le  Casse  pubbliche  e  sfa  foggilo;  e  questo  è  ob  af 
fliro  che  bisogna  sollecitare  presso  al  querelanti  pubblici  in  nreme  e  tari 
di  Firenze.  Intimale  una  rerlsione  di  Cassa  a  tutti  1  ceaslerl,  e  conoacefele 
quanto  é  stato  preso  dalla  Meggenza  e  dall*  Armata  nell'atto  di  rltlrani ,  sa 
di  che  la  curiosità  del  pubblico  ha  diritto  di  esser  appagata,  e  mi  arele  In- 
teresse che  non  si  confonda  neiropinlooe  plateale  le  operaxIoBi  aiCrol 
le  Tostre,  Un  pubblico  afflitto  per  tanti  modi  ha  insogno  di  oonaolafil 
con  la  notizia  di  ciò  che  é  stato  fUtto  delle  sue  perdute  rlcciiei»e.  Date  teits 
la  decente  pubblicità  alle  Tostre  operazioni,  se  Tdete  acquistare  I  lony  cfes 
Ti  somministreranno  gli  osserratori  delle  cose  pubbliche,  ifon  liste  opcrs- 
zione  alcuna  di  regolamento  per  abiMssare  il  prezzo  al  TlTeri ,  sn  di  cfes 
sarete  importunati,  e  trorerete  1  Francesi  preTonutl;  resistete  a  tolto, e 
fate  circolare  con  profusione  un  eccellente  libretto  die  Leopoldo  Tuuà 
scrisse  In  Pisa  quando  stara  In  quella  Municipalità,  lo  amo  e  rlspetlo  assi- 
tlsslmo  Llrorno ,  so  quanto  é  raintablle  per  la  Toscana ,  ma  goardalerl  dsi 
progetti  Insidiosi  cbe  tendono  a  sacrificare  la  ricchezza  della  Toscana  a  ti- 
Torno ,  com*é  accaduto  altre  rotte  la  tempi  dlfflcUi ,  ma  si  é  perduto  per  la 
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Tofcaoa.  Livorno  e  la  Toscana  sono  due ,  non  una  sola  cosa .  e  gr  Interessi 
loro  sono  dlrersi,  e  talora  opposti.  Neppnr  Llforno  dere  sacrificarsi  alla  To- 
scana »  ma  questi  due  interessi  si  derono  sostenere  dascono  senza  rorlnare 
r  altro.  Di  LiTorno  e  delle  sue  relazioni  d'interesse  eolla  politica  e  con  reco- 
Bornia,  ne  parleremo  a  parte  se  Terrete.  Intanto  tI  basti  questa  arrertenza 
generale.  Anche  dalla  Maremma  aTrete  lamentazioni  e  rtehleste.  Lasciatela 
a  se  stessa,  non  la  molestate,  non  Taggrarate •  date  lo  libertà  di  commer- 
cio. Essa  potrà  sostenersi  senza  aggraTio  delle  Finanze;  ed  a  suo  tempo  sa- 
prà anche  ristorarsi  ;  ma  attualmente  con  le  operazioni  di  Finanze  non  si 
può  beneficare,  e  sarebbe  a  pura  perdita* 

Importantissimo  oggetto  si  è  11  far  sentire  al  Francesi,  come  da  tanto 
tempo  che  la  Toscana  si  trora  percossa  di  contribuzioni  e  spese,  resulta  una 
tale  mancanza  di  numerario  che  sino  al  35  per  cento  l*  anno  abbisogna  pa- 
garlo ,  e  non  Ti  mancheranno  esempi  da  addurre.  Quindi  eonylene  franca- 
mente dire,  che  II  metallo  non  nasce  nel  paese ,  e  che  per  arerlo  bisogna 
tirarlo  dall'estero  mandando  In  cambio  delle  nostre  mercanzie,  onde  non 
si  opponga  il  comando  francese  ad  una  legge  proTTlsIonale  che  permetta  la 
Ubera  esportazione  di  tutti  1  generi ,  bestie  e  grasce.  Questa  operazione  ftrà 
comparire  un  poco  di  danaro  appunto  quando  tutti  i  lamenti  finiscono  nel 
dire  anche  esagerandone  la  mancanza.  GII  effetti  della  riproduzione  non  si 
possono  Tederò  subito ,  ma  non  possono  mancare.  Con  la  Cisalpina  la  To- 
scana potrà  fare  spaccio  di  grasce,  e  con  la  Liguria  fórse  di  carni  e  bestiami, 
ma  con  più  sicurezza  di  seta  greggia.  Io  conto  che  le  commissioni  di  drappe- 
rie doTono  mancare  o  ridursi  a  miseria ,  e  mi  pare  credibile  che  nell'anno 
ftaturo  sarà  trascurata  questa  raccolta  da  chi  non  tI  ha  troTato  profitto ,  e 
Tedrà  la  piazza  piena  del  genere.  Non  raccogliere  sarebbe  peggio  per  la  ma- 
Blflittura  che  non  estrarre;  con  la  Tostra  sagacltà  saprete  preTenIre  e  cono- 
scere lo  stato  di  questo  articolo  Importante.  VI  troTerete  assediati  da  ragio- 
namenti e  da  reclami  contro  l'aglotaggio  e  1* usura,  come  è  accaduto  altroTc 
con  danni  e  disordini  seguiti  nel  paesi  goTcrnatl  da  chi  si  é  lascialo  imj>orre 

0  da  chi  era  corrotto.  Io  Ti  esorto  e  Ti  prego  non  dare  udienza  a  questi 
reclami  altro  che  quanto  ne  dareste  a  chi  reclamasse  la  Tostra  autorità  con- 
tro le  streghe.  Un  tratto  di  umanità ,  ed  un  dolcificante  pel  poTerl  sarebbe 
il  sospendere  1*  azione  personale  per  I  debiti  meramente  cItIII  sino  a  nuoTo 
ordine,  senza  eccettuazione,  ed  ordinare  la  liberazione  immediata  di  tutti 

1  detenuti  per  UH  debiti. 

Amici,  non  Ti  parlo  che  di  cose  le  quali  possono  contribuire  a  tenere 
In  Tlta  il  paese  infermo,  e  non  lasciarlo  peggiorare  ;  ma  comprendo  bene 
che  11  Tostro  zelo  non  resterà  appagato  :  eppure  non  tI  è  altro  partito  da 
prendere  nella  situazione  attuale  delle  cose,  per  quanto  ne  so  giudicare  con 
la  mia  debole  Intelligenza.  Ritornate,  Ti  prego,  sulla  mia  lettera  a  Chiarenti, 
e  mi  troTerete  costante  nel  mio  zelo,  e  coerente  nei  miei  propositi.  Attual- 
mente Tedo  un  paese  che  non  ha  una  forma  regolare ,  né  un  carattere  de- 
terminato. Non  ù  possibile  fargli  del  bene ,  né  guarirlo  del  suol  mail.  Non 
sarà  poco  se  perTerrete  a  preserTsrlo  dal  peggio ,  sino  a  che  si  mostri  su- 
scettibile della  gran  cura  che  gli  abbisogna.  TraTagliate  con  ogni  sforzo  alla 
riconciliazione  e  riunione  interna,  per  preparare  il  letto  al  ritorno  di  un  poca 
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di  mortliU  civile ,  e  datene  conllnoTO  esemplo.  Fate  amministrare  la  gio- 
stlzla  con  perfìctta  Imparzialità  e  con  esatta  ossenranza  delle  forme,  te  Tolelf 
gettare  II  primo  foDdamento  di  una  Imooa  politica  goTematlra.  Riclilamate 
an  grand' ordine  nell*  amministrazione  delle  Finanze,  ed  in  latte  le  brancte 
subalterne,  ma  con  ona  sereritA  Inflessibile,  e  con  un'esattezza  che  doo 
permetta  arretramento  di  nn  giorno  In  remna  operazione  di  serrizlo  cor- 
rente. Promorete  efficacemente  II  rendimento  di  conti  a  chiunque  aMiij 
aTula  sino  ad  ora  la  direzione  di  Amministrazioni  pubbliche,  o  II  mancgfio 
di  robe  o  danari  sotto  la  direzione  suddetta.  Slate  Inesorabili  con  le  dilapi- 
dazioni ,  malrersazloni  e  ruberie ,  e  considerate  che  al  tremendo  Tribunale 
dell*  opinione  pubblioa,  ogni  trascuranza  ed  ogni  condiscendenza,  in  questa 
materia ,  Ti  sareblM  Imputata  a  complicitA.  Pronunziate  una  gran  riforma . 
e  pronta  di  ogni  superfluità  o  eccesso  di  spese ,  e  datene  il  primo  esempio. 
Sciogliete  il  commercio  estemo ,  e  le  industrie  inteme  da  ogni  Tinoolo  o 
molestia  cbe  sofflrisse  da  che  la  guerra  ha  incendiato  II  paese.  Fate  conoscere 
senza  riserra  lo  stato  disastroso  delle  Finanze  e  la  depauperaiione  della  ric- 
chezza nazionale.  Cosi  addolcirete  un  poco  1  dolori  unlTersali ,  che  pare  bi- 
sogna peranche  soflirire ,  e  preparate  il  suolo  a  ricerere  un  nnoTO  toaàè- 
mento  stabile  deiredlflzlo  di  economia  pubblica,  che  si  trora  oonqoanto  e 
rovinoso;  non  può  risarcirsi  prima  che  perisca,  esige  una  nuora  fondazione 
ed  una  solida  costruzione. 

Ma  grazia  alla  Provrldenza,  Il  nostro  paese  è  susoetUbile  di  on  rMoiu» 
se  sarà  servito  da  chi  abbia  mente  e  cuore  per  il  bene  pubblico ,  sappia  con 
coraggio  abbattere  gli  errori  ed  1  vizi  dell* organizzazione  eoonomlcB,  can- 
cellare i  perniciosi  pregiudizi  abituali  impressi  nel  popolo ,  lllnminarto  dei 
suol  veri  interessi ,  e  poi  con  sincero  amore  fraterno  presentare  sA 
le  sorgenti  di  prosperità ,  che  pure  esistono  e  sono  reperibili ,  ma 
sconosciute  all'Ignoranza,  o  sono  stato  occultate  da  artifizio  maligno  che  le 
ha  condannate  alla  sterilità.  Di  quanto  propongo  alla  Tostra  saTia  roniMm 
zione  non  so  credere  che  il  comando  francese  vi  farà  opposizione.  Le  vostre 
funzioni  possono  essere  di  breve  durata ,  ma  non  vi  può  dispiacere  di  aver 
preparala  la  marcia  salutare  ai  vostri  successori,  lo  non  ri  scriro  in  secreto, 
e  desidero  anzi  tutta  quella  pubblicità  che  può  giovare  a  correggere  I  mei 
sbagli.  Non  scrivo  per  un  partito,  non  ho  altro  partito  che  la  mia  Patria, e 
non  sento  altro  maggiore  interesse  che  il  bene  pubblico  nella  medesima.  Ti 
scriverò  di  più  quanto  sarà  possibile  alla  mia  debolezza  di  spirito  e  di  oorpa 
se  me  ne  richiederete  ulteriormente,  e  se  In  segno  di  gradimento  corregge- 
rete e  compatirete  quanto  vi  ho  detta 

10  dicembre  1800. 

Fraivcbsco  M.  Gumo. 
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N.  CI. 
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Proclama  del  generale    Spannocchi   ai    Toscani   quando   gli 
Austro'Napolitani  invasero  parte  del  Granducato. 

Al  Buon  Popolo  Toscano 

Appena  che  da  S.  E.  il  sig.  generale  marchese  Sommariva, 
che  quanto  me  anelando  di  correre  al  TOstro  soccorso  s*jn- 
cammina  per  altre  parti  Terso  di  toì  con  forze  rispettabili, 
ho  ricevuto  V  ordine  d' entrare  in  Toscana  per  questa  parte, 
sono  volato  ad  assistervi.  Fidatevi  dunque  di  me,  miei  cari 
concittadini....  assistetemi,  aiutatemi  nella  giusta  mia  intra- 
presa. 

In  qualunque  spedizione,  anche  la  più  facile  e  semplice, 
il  disordine  e  V  anarchia  è  capace  di  rovesciare  ogni  cosa:  solo 
r  ordine  e  la  tranquillità  accompagnano  i  successi. 

Esigo  pertanto  da  voialtri  che  restiate  quieti  e  tranquilli 
ai  vostri  posti.  Sarà  questo  un  titolo  di  pia  onde  meritare 
l'approvazione  del  comune  nostro  Padre  e  Sovrano.  Non  fui 
mai,  non  sono,  né  sarò  conduttore  d*  insurgenti.  Si  riuniscano 
pertanto  a  me  soltanto  le  sbandate  truppe  di  linea,  corrano 
ad  assistermi  quei  volontari  che  vogliono  servire  sotto  le  leg^i 
della  disciplina  e  dell'onore,  che  ne  ho  abbastanza  coU' aiuto 
Divino  per  scacciare  dal  nostro  seno  un  pugno  di  gente,  che 
dall'implacabile  nemico  dell'Italia  tutta,  è  stata  forse  lasciata 
fra  di  voialtri,  onde  sacriflcarla  al  furore  di  un  popolo  giusta- 
mente ferito  ed  ulcerato. 

Siamo  generosi,  facciamo  costare  all' Europa  tutta,  che 
fedeli  al  nostro  Principe,  pronti  a  spargere  il  sangue  in  difesa 
della  Religione  e  del  Ti'ono,  conosciamo  la  vera  umanità  : 
siamo  grandi  e  magnanimi,  io  ve  ne  prego,  verso  quelli  stessi 
che  ingiustamente  e*  opprimono  e  ci  spogliano. 

Dal  Quartiere  Generale  di  Camuccia,  10  dicembre  1800. 

Segnato  —  Francesco  Spannocchi-Piccolovini. 
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Lettera  delF  avvocato  Paolini  prendente  della  MìmieipaliU 

di  Pistoia  ai  triumviri. 

Cittadini  componenti  il  Governo  Provvisorio 

La  stessa  fermezza  che  abbiamo  dimostrato  Del  prioapii 
della  nostra  missione ,  si  conserva  ancora  nei  mòmeiiti  più  # 
ficili  e  nelle  apparenze  del  pericolo  imminente.  Immobili  ■! 
nostro  posto,  protetti  da  pochi  convalescenti  soldati  di  lina, 
abbiamo  confidato  unicamente  nella  brava  Gaardia  Naiiesile 
e  nel  rispetto  del  popolo  che  non  avevamo  mai  demeriti^ 
La  prima ,  benché  composta  di  pochi  individai ,  benché  # 
stratta  fino  dalla  castodia  de* prigionieri  di  Stato  a  noi  csw- 
gnati  dalla  polizia  di  Firenze,  è  stata  infatigabile  nel  manlnere 
la  pubblica  sicurezza.  Il  popolo ,  e  specialmente  quello  deh 
campagna,  non  mai  inutilmente  vessato,  ci  ha  corrisposto  coi 
subordinazione  e  deferenza.  Nella  scorsa  domenica  si  dibe  h 
consolazione  di  vederne  riunite  più  mi^iaia  nella  chiesa  Mt 
drale  a  render  grazie  a  Dio  per  i  trionfi  dell'armata  dd  Reso. 
Tutto  fu  tranquillo  e  soddisfacente  in  quella  occasione,  e  noi 
è  fino  al  presente  in  nulla  variato  lo  stato  di  tranquiUltà 

Gli  agitatori  del  popolo  non  mancano  fra  noi.  I  Deniri 
irreconciliabili  del  sistema  lancerebbero  il  fulmine  dell' insu^ 
rezione,  se  non  fossero  stali  disarmati  a  tempo.  La  vigilano 
e  la  compressione  che  s*  impiega  indefessamente,  spaventa  E 
scellerati  e  protegge  la  pubblica  sicurezza. 

Per  turbare  qucst'  ordine  e  questa  quiete ,  che  ci  cosU 
taoti  sacrifizi,  molti  sedicenti  patriotti  hanno  portato  rallarne 
ed  i  semi  deirinsurrezione  in  Pistoia.  Ieri  si  videro  degli  oo- 
mini  codardi  vomitati  dalla  capitale,  percorrere  sbanditi  per 
le  strade  della  campagna  con  tutti  i  segni  esteriori  della  disp^ 
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razione.  Se  costoro  sì  fossero  anicamente  limitati  a  cercare 
un  asilo  nelle  nostre  pacifiche  mura,  aYrebbero  trovato  in  noi 
degli  amici  e  dei  protettori.  Ma  an  vaniloquio  pericoloso  ripe» 
tuto  da  tutti ,  delle  pitture  funeste  della  capitale,  dei  dettagli 
allarmanti  sull'  abbandono  di  tutti  i  burò  che  erano  sotto  la 
vigilanza  immediata  del  Governo,  le  gigantesche  descrizioni 
dei  pericoli  che  seco  traeva  l'Armata  dei  briganti,  erano  real* 
mente  dei  forti  incentivi  al  movimento  generale  in  tutto  il 
Dipartimento.  Noi  stessi  mancando  della  vostra  corrispondenza 
si  dubitò  in  un  momento,  e  si  calcolò  più  del  giusto  Fattuale 
posizione.  Ma  diversi  espressi ,  e  tutti  i  mezzi  che  suggerisce 
la  prudenza  governativa,  mentre  ci  assicurarono  della  vostra 
ritirata  sopra  a  Pisa ,  ci  fecero  ancora  conoscere  che  la  nostra 
causa  non  era  affatto  perduta.  Nella  giornata  si  riceverono 
delle  istruzioni  dal  Presidente  del  Buon-Govemo.  Esso  ci  ha 
assicurato  della  vostra  residenza  in  Pisa ,  e  della  sua  immo- 
bilità in  Firenze  fino  agli  estremi 

Noi  dipenderemo  dalla  vostra  risposta  per  determinarci. 
Se  in  questo  intervallo  non  pervengono  '  ordini  di  ritirata  al 
Comandante  di  questa  Piazza ,  e  se  ci  riesce  di  tener  ferma 
la  popolazione,  noi  attenderemo  gli  ultimi  momenti ,  e  saremo 
solo  allontanati  dall'urgenza.  Persuadetevi  che  siamo  determi- 
nati di  non  avvilire  la  nostra  dignità ,  di  non  tradire  la  fidu- 
cia dei  nostri  committenti ,  e  di  non  esporre  inutilmente  il 
paese  ai  mali  dell'anarchia. 
Salute  e  rispetto 

Pistoia ,  26  Glaciale  (  18  Dicembre  1800  ) 
anno  IX  della  Repubblica  francese. 

j  Paolini  Presidente 
^         *  Cappelli  Segretario 
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Proclama  del  generale  MioUis  relaiivimunte  alla  cospirasmc 

qualificata  rcaliita. 

Toscani 

Alcuni  scellerati  hanno  abasato  della  circostanza  per  gel- 
tare  lo  spavento  tra  yoì,  ed  hanno  per  fino  spinta  la  loro  i» 
padenza  a  minacciarvi  d'arresto,  a  coi  non  ha  concorso  gb» 
mai  nò  la  mia  intenzione ,  né  quella  del  Governo  ;  mi  si  dice 
di  più  che  ne  sia  stato  Tatto  un  traflBco  orribile. 

Io  vi  dichiaro  solennemente  per  la  vostra  tranquillità,  ck 
i  soli  malfattori  saranno  arrestati  e  sottoposti    sol 
alla  Polizia  ad  un  esame  pubblico  in  presenza   di   doe 
bri  della  Comune. 

Ritornate  dunque  tulli  paciflcamente  a  riposare  nette  vo- 
stre abitazioni.  Son  io  che  vi  garantisco  la  vostra  sicorezn, 
e  vi  prometto  anzi  la  punizione  di  quelli  che  vi  avranno  $ft 
ventato  senza  ragione ,  e  che  ne  avranno  profittato  per  lui 
dar  del  danaro,  che  io  vi  farò  restituire  immediatameale,  se 
mi  saranno  fatti  conoscere. 

Tutti  quelli  arrestati  Onora  saranno  pubblicamente  tst 
minati  ed  in  quarantotto  ore  messi  in  libertà ,  qualora  hi 
sianvi  prove  dalle  quali  resulti  che  abbiano  attentato  alTix^ 
dine  pubblico. 

Restano  ccccUuali  i  capi  delle  insurrezioni. 

Dal  Quarlicr  generale  di  Firenze,  li  27  Frimaio  (2i  Dictmin 
1800  ) ,  anno  IX  della  Repubblica  francese. 

Segnato  —  MIOLLb. 
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Decreto  dei  triumciri  rehUivo  agV  impiegali  già  perseguitati 

per  opinioni  politiehe. 

Il  GoYBRifO  Toscano 

Considerando  che  nel  tempo  che  le  Armale  aosirìachc 
occuparono  la  Toscana,  il  Go?erno  allora  esistente  ha  lasciato 
libero  il  freno  allo  spirito  di  partito  ed  alle  ?endeUc  private. 

Considerando  che  tatti  i  processi  allora  fatti  per  opinioni 
furono  arbitrari ,  e  diametralmente  opposti  ai  Codici  crimi- 
nali della  Toscana. 

Considerando  che  in  conseguenza  di  questi  illegali  pro- 
cessi furono  a  torto  destituiti  dai  loro  impieghi  molti  abili  ed 
onesti  individui. 

Considerando  che  è  di  suo  preciso  dovere  il  riparare  le 
ingiustizie  commesse  in  quei  tempi  di  disordine  e  d*anarchìa, 
Ordina  : 

Tutti  grfndividui  espulsi,  dimessi  o  sospesi  dai  loro  re- 
spettivi impieghi  o  inabilitati  a  coprirne  con  decreti  della 
Delegazione  di  Polizia,  o  degli  altri  Tribunali  per  le  cause 
sopra  esposte ,  tornino  immediatamente  a  rioccuparli  ed  a  go- 
dere degli  emolumenti  annessi  ai  medesimi,  e  restino  riabili- 
tati a  tutli  gr  impieghi ,  annullando  in  conseguenza  tutto  le 
sentenze  pronunziate  in  quel  tempo. 

Dato  in  Firenze ,  li  9  gennaio  1801. 

Firmati  —  Chiarenti  —  Portelli  —  De-Ghores. 

Cigni  Segretario, 
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N.  CV. 


(  Vedi  la  Nota  3^  pagiaa  45i  ) 

Decreto  dei  triumviri  risguardante  il  doì>ere  dei  eitiadini 

di  servire  lo  Siato. 

Il  Governo  Toscano 

Considerando  che  il  principale  ed  unico  scopo  delle  soe 
cure  deve  essere  diretto  alla  felicità  dello  Stato ,  alla  qoak 
deve  altresì  ogni  buon  cittadino  contribaire  non  solo  colle  sue 
sostanze ,  quanto  ancora  con  i  suoi  talenti. 

Considerando  che  per  il  bene  di  tutti  il  Goyenio  ha  di- 
ritto d*  esigere  da  ciascuno  individuo  questo  daplice  tributo. 

Considerando  che  le  attuali  circostanze  della  Toscana 
pongono  il  suo  Governo  nella  necessità  d*  esercitare  questo 
diritto ,  onde  trarne  i  maggiori  vantaggi  per  V  interesse  ddla 
Nazione, 

Ordina  : 

Qualunque  individuo  che  meritando  la  confidenza  del 
Governo  sia  chiamato  a  coprire  un  posto  qoalnnqoe  siasi, 
ricusi  d'  impieg9re  per  il  bene  della  Patria  la  propria  atlifiti 
e  i  propri  lumi,  senza  giustificare  il  suo  rifiato,  resti  non  solo 
inabilitato  per  sempre  a  qualunque  impiego ,  ma  inoltre  che 
sia  obbligato  a  pagare  mensualmente  alla  cassa  deili  Spedali 
del  respettivo  Dipartimento  una  quota  di  danaro  da  imponi 
dal  respettivo  Giusdicente ,  la  quale  sia  relativa  alle  sostanze, 
ed  air  impiego  al  quale  era  destinato. 

Dato  in  Firenze ,  li  9  gennaio  1801. 

Firmati.  —  Chiarenti  —  Pontblli  —  Db-Ghoibs. 

CiONi  Segrciano. 


AL  TOMO  TERZO  ^1\\ 

N.  evi. 

(  Vedi  la  Nota  35  pagina  45i  ) 
Decreto  triumvireUe  $u%  doveri  degf  impiegati. 

Il  Governo  Toscano 

Considerando  di  quanto  decoro  è  per  la  Toscana,  e  di 
quanto  utile  per  il  pubblico,  che  gFimpiegati  al  servizio  dello 
Stato  adempiano  le  funzioni  del  loro  ministero  con  quella 
imparzialità  e  disinteresse,  che  inspira  e  concilia  la  stima,  l'af- 
fezione e  la  Gducia  de*  ricorrenti. 

Considerando  che  nessuna  cosa  potrebbe  più  facilmente 
cadere  in  dissuetudine  quanto  i  provvidi  regolamenti  su  questo 
importante  articolo ,  quando  non  siano  frequentemente  richia- 
mati alla  più  rigorosa  osservanza, 
Decreta  : 

Tutti  i  regolamenti  su  questa  materia,  e  speciaimente 
quello  del  dì  8  aprile  1784,  sono  rimessi  nel  loro  pieno  vigore, 
ed  in  conseguenza  resta  assolutamente  e  rigorosamente  proi- 
bito a  tutti  in  genere  gFimpiegati  di  qualunque  natura,  qua- 
lità e  rango,  di  poter  esigere  e  ricevere,  ancorché  spontanea- 
mente offerto  da  qualunque  persona ,  o  in  denari  o  in  com- 
mestibili, 0  in  altra  roba,  qualsivoglia  regalo,  emolumento, 
incerto,  partecipazione  o  mancia,  fuorché  gli  emolumenti 
espressamente  e  legalmente  permessi ,  alla  pena  della  perdita 
immediata  deir impiego,  qualunque  sia  l'impiegato,  e  per 
qualunque  somma  ancorché  piccola  avesse  esatta* 

1  Capi  di  Uffizio  sono  specialmente  incaricati  d'invigilare 
che  veruno  decloro  subalterni  trasgredisca  quest'ordine,  giac- 
ché essi  stessi  saranno  responsabili  al  Governo  per  i  subal- 
terni loro ,  se  si  troverà  che  abbiano  saputa  o  tollerata  la 
minima  contravvenzione. 

Qualunque  particolare  che  abbia  sofferto,  o  che  abbia  fon- 
dati indizi  di  prevaricazione  per  parte  di  qualsivoglia  im- 
piegato, é  invitato  a  portarne  i  reclami  ai  Capi  dei  respettivi 
UrCzi,  e  superiormente  occorrendo,  ai  Direttori  delle  due 
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Segreterie  di  Stalo  e  di  Finanze ,  i  qaali  fatte  le  conveoieDii 
veriGcazioni ,  porteranno  ad  esecuzione  la  pena  prescrìtta ,  e 
faranno  restituire  il  percetto. 

Ed  affinchè  non  si  possa  allegare  ignoranza,  e  nessuno 
possa  restare  ingannato ,  dovrà  tenersi  affisso  in  stampai 
pubblica  vista  in  ogni  Uffizio ,  Dipartimento  o  Tribunale  no 
esemplare  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  solita  Residenza»  li  30  gennaio  1801. 

Segnati  —  Chiarenti  —  Pontblli  —  De-Ghokes. 

V.  Nardi. 


*9m 


N.  CVII. 

(  Vedi  la  Nota  40  pagina  457  ) 

Lettera  del  Presidente  del  Buon- Governo  alle  auioriià  politi' 
che  dello  Stato  rispetto  alle  processure  deUa  Ihlegvme 
di  Polizia, 

La  vigilanza  e  le  indagini  del  Governo  hanno  sapalo  ria 
I  tracciare  nei  più  occulti  nascondigli  i  processi,  e  tatte  le  carte 

importanti  della  cessata  Delegazione  ;  la  saviezza   del  meét 

Simo  ha  saputo  reprimere  i  propri  moti,  e  con  essi  tatti  i  ri* 

sentimenti  e  le  odiosità  fra  i  cittadini,  consegnandole  aUc 

i|  fiamme ,  ed  estinguendo  cosi  il  germe  ed  il  pomo  delia  # 

'i  scordia. 

i:  Vi  resterebbero  nonostante  nei   Tribunali   delle  carte  e 

i  dei  segni  che  potrebbero  in  qualche  parte  farle   rinascere- 

-  Voglio  che  se  ne  cancelli  fino  il  nome,  e  che  spariscano  tatti 

i  vestigi  che  potrebbero  rammentarne  la  memoria. 

Per  conseguenza  mi  rimetterete  immediatamente,  e  soÌd 
la  Vostra  più  stretta  responsabilità,  tutte  le  carte  »   proeess, 
risoluzioni  o  ammonizioni ,  si  originali  che  in  copta  cbe  ri- 
]  sguardano  afiari  d'opinioni,  processi  o  ordini  a  «piesti  idatfrii 

^  .    e  gli  attendo  con  tutta  sollecitudine  ;  qnaloi^pie  omkrioM  ii 
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questa  esecuzione  d*  Ordine  sarà  punita  coU'im mediata  sospen- 
sione dair  impiego;  sono  già  a  mia  pariicolar  notizia  la  mag- 
gior parte  dei  documenti  che  vi  ricliiedo,   quindi   non   sarà 
Tacile  di  occultarmi  la  negligenza  neir  esecuzione. 
Salute  ec. 

Firenze  4  Ventoso  (  23  febbraio  1801  ) 
anno  IX  repubblicano. 

Segnato  —  Paolini. 


N.  CVUl. 

(  Vedi  la  Nota  42  pagina  458  ) 

Decreto  risgtMrdante  la  ripristmazUme  delFAceadania 

del  Cimento. 

Il  Governo  Toscano 

Considerando  che  FAccademia  del  Cimento  stabilita  in  Fi- 
renze Terso  la  metà  del  secolo  XVII  sommamente  onorò  la 
Toscana,  si  per  essere  stata  la  prima  Accademia  di  Scienze 
in  Europa ,  sì  per  aver  molto  avanzata  dopo  di  Galileo,  sulle 
rovine  deli'  antica  scolastica ,  la  nuova  filosofia. 

Considerando  inoltre,  che  il  Granduca  Leopoldo  avesse 
determinato  di  farla  risorgere  nel  Museo  di  Storia  naturale  e 
di  Fisica, 

Decreta  : 

È  ripristinata  nel  Museo  di  Firenze  l'estinta  Accademia 
del  Cimento  sotto  il  titolo  di  Accademia  Sperimentale  Scien- 
tifica. 

Il  piano  della  medesima ,  la  sua  dote  stabile ,  i  membri 
che  dcbbon  comporta ,  saranno  in  breve  fissati  dal  Governo , 
come  parte  integrale  del  presente  decreto. 

Dato  in  Firenze,  li  27  febbraio  1801. 

Segnati  —  CfflARENTi  -^  Pontelu  —  DeGuores. 

V.  Nardi. 
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N.  CIX. 

(  Vedi  la  Nola  49  pagina  461  ] 

Decreto  dei  triumviri  che  richiama  in  pieno  vigore 


i  la  kgislazione  Leopoldina. 


Il  Governo  Toscano 

Che  sin  dal  princìpio  della  saa  ammioistrazione  porlo  il 
più  atlenlo  esame  sallo  sialo  della  Legislazione  Toscana,  avendo 
soprallulto  riconosciolo  la  saviezza  delle  leggi  delFAugaslo 
Pielro  Leopoldo ,  e  Irovando  del  massimo  inleresse  della  Na- 
zione il  restiloirle  al  sao  pieno  yigore, 
Ordina  : 

Tulle  le  Leggi ,  Motupropri  e  Regolamenti  del  Granduca 
Pietro  Leopoldo  sono  richiamali  alla  più  rigida  e  piena  osser- 
vanza. Ogni  Dicaslero,  Magistrato  o  Dipartimenlo  dovrà  d'ora 
in  avanti  inleramenle  uniformarvisi  ndla  direzione  e  risolu- 
zione di  tulli  gli  affari.  Qualunque  Legge  o  disposizione  dero- 
gatoria 0  conlradiltoria  alla  Legislazione  Leopoldina,  non  sarà 
più  allesa.  Quando  in  seguito  di  disposizioni  contrarie  al  Co- 
dice che  si  ristabilisce ,  fosse  sialo  eseguilo  qualche  cambia- 
mento, i  capi  dei  respettivi  Dicasleri,  Tribunali  e  Dipartimenti, 
ne  diano  immediatamente  parie  al  Governo  per  prendersi  le 
opportune  disposizioni  ; 

Ed  in  conseguenza,  le  sole  leggi  e  regolamenti  concer- 
ncnli  r  economia  pubblica  e  le  Finanze  (  non  essendo  esegui- 
bile il  ricondurle  In  un  tratto  all'antico  sistema,  senza  esporsi 
a  qualche  incaglio  d*  amministrazione  )  conlinueranno  ad  os- 
servarsi fino  a  nuove  dichiarazioni.  —  Dato  in  Firenze,  li  13 
marzo  1801. 

Segnati  — '  CfflARENTi  —  Ponteixi  —  De-Ghores. 

y.  Nardi 
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nunzierà  il  sao  elogio;  indi  si  darà  luogo  alla  recita  di  quelle 
composizioni  analoghe  al  soggetlo,  che  gì' intervenienti  cre- 
dessero di  recitare. 

L*istessa  funzione  con  Tintervento  dei  professori  delle  due 
Università,  e  di  tutte  le  Magistrature  e  capi  di  Dipartimento, 
si  farà  in  Pisa  ed  in  Siena  nel  giorno  di  sopra  indicato,  e  gli 
elogi  che  saranno  respettivamente  pronunziati ,  verranno  suc- 
cessivamente pubblicati  colla  stampa  a  spese  delle  respettive 
Comunità.  —  Dato  in  Firenze,  li  13  marzo  1801. 

Segnati  —  Churenti  —  Pontblli  —  De-Ghores. 

V.  Nardi. 


N.  GXl. 

(  Vedi  la  Nota  67  pagina  475  ) 

Trattato  di  pace  concluso  a  Luneville  tra  la  Repubblica 
francese  e  P  Imperatore  Francesco  II. 


Saa  Maestà  1*  Imperatore  e  Re  d' Ungheria  e  di  Boemia ,  e  11  Primo 
Console  della  Repubblica  francese,  In  nome  del  Popolo  francese,  ayendo  egual- 
mente a  cuore  di  far  cessare  le  calamità  della  guerra,  hanno  risoluto  di 
procedere  alla  conclusione  di  un  trattato  deflnitlyo  di  pace  e  di  amicizia. 

La  suddetta  M.  I.  e  R.  non  desiderando  meno  Tlvamente  di  far  parte- 
cipare r  Impero  Germanico  al  beneflzl  della  pace  •  e  le  presenti  circostanze 
non  lasciando  il  tempo  necessario  perchè  l'Impero  sia  consultalo  e  possa  In- 
tcrrcaire  per  mezzo  dei  suol  deputati  nella  negoziazione;  la  suddetta  Maestà 
avendo  d' altronde  riguardo  a  ciò  che  ò  stato  consenUto  dalia  Deputazione 
dell'  Impero  al  precedente  congresso  di  Rastadt,  ha  risoluto  snll'  esemplo  di 
ciò  che  ha  avuto  luogo  In  slmiU  circostanze,  di  stipulare  In  nome  del  Corpo 
Germanico. 

In  conseguenza  di  che ,  le  parti  contrattanti  hanno  nominato  per  loro 
Plenipotenziari,  cloò; 

S.  M.  I.  e  R.  il  SIg.  Luigi  Conto  del  S.  Impero  Romano ,  di  cobentzei. 
Cavaliere  del  Tosone  d*oro.  Gran  Croce  dell'Ordine  R.  di  8.  SleDino  e  di 
quello  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme,  Ciamberlano,  Consigliere  InUmo  attuale 

15 
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N.  ex. 

(  Vedi  la  Nota  51  pagina  461  ) 

Dccreio  dei  trùumoiri  ad  amormaa  dd  Gramdmem  Ltwfnlà  L 

Il  GoYEmo  Tobcaho 


CoBsideraiMlo  che  a  regno  dì  Pietro  Leopoldo 
un'epoca  laminosa  di  gloria  al  secolo  XVUI,  e 
lidtà  alla  Toscana. 

Considerando  die  m  sorrano  cbe  ToHe 
snoi  popoli  tutti  i  rapporti  del  contralto 
espi^essamente  stipnlalo  •  die  distmUi  gT 
barbarie  fendale  e  di  legislazioni 
deV  ottobre  17»  r 
poi  ^jnd  codice  penale  cte  servi  dT 
alle  pie  colto  namni  d*Ennpa,l 
al  disopra  di  fwBa  che  ■ 
ai  Begnanti,  ed 


avo 
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nunzicrà  il  sao  elogio;  indi  si  darà  luogo  alla  recita  di  quelle 
composizioni  analoghe  al  soggetto,  che  gF intervenienti  cre- 
dessero di  recitare. 

L'istessa  funzione  con  l'intervento  dei  professori  delle  due 
Università,  e  di  tutte  le  Magistrature  e  capi  di  Dipartimento, 
si  farà  in  Pisa  ed  in  Siena  nel  giorno  di  sopra  indicato,  e  gli 
elogi  che  saranno  respettivamente  pronunziati ,  verranno  suc- 
cessivamente pubblicati  colla  stampa  a  spese  delle  respettive 
Comunità.  —  Dato  in  Firenze,  li  13  marzo  1801. 

Segnati  —  Chiarenti  —  Pontblli  —  De-Ghores. 

V.  Nardi. 


N.  CXI. 

(  Vedi  la  Nota  67  pagina  475  ) 

Irallàio  di  pace  amcluso  a  Lunevilk  ira  la  Repubblica 
francese  e  V  Imperatore  Francesco  II. 


Saa  Maestà  r  Imperatore  e  Re  d*  Ungheria  e  di  Boemia ,  e  11  Primo 
<:on50le  della  Repubblica  francese,  In  nome  del  Popolo  francese,  ayemlo  egual- 
mente a  cuore  di  far  cessare  le  calamità  della  guerra,  hanno  risoluto  di 
procedere  alla  conclusione  di  un  trattato  deflnltlyo  di  pace  o  di  amicizia. 

La  suddetta  M.  I.  e  R.  non  desiderando  meno  Tlrimente  di  far  parte- 
cipare r  Impero  Germanico  al  benefizi  della  pace ,  e  le  presenti  circostanze 
non  lasciando  11  tempo  necessario  perchè  limpero  sia  consultalo  e  possa  in- 
terrenlrc  per  mezzo  del  suol  deputati  nella  negoziazione;  la  suddetta  Maestà 
avendo  d' altronde  riguardo  a  ciò  che  é  stato  consentito  dalla  Deputazione 
deir  Impero  al  precedente  congresso  di  Rastadt,  ha  risoluto  suH*  esempio  di 
ciò  che  ha  avuto  luogo  in  simlU  circostanze,  di  stipulare  in  nome  del  Corpo 
Germanico. 

In  conseguenza  di  che ,  le  parti  contrattanti  hanno  nominato  per  loro 
Plenipotenziari,  cioè: 

S.  M.  i.  e  R.  il  Sig.  Luigi  Conte  del  S.  Impero  Romano ,  di  cobentzei. 
Cavaliere  del  Tosone  d*oro,  Gran  Croce  dell'Ordine  R.  di  8.  SleDino  e  di 
quello  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme,  Ciamberlano,  Consigliere  Intimo  ittuale 
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di  8.  M.  I.  0  R. ,  suo  Klnlslro  di  conferente  e  Vice  Cancelliere  dJ  Corte  e  di 
Stalo. 

Ed  11  primo  Console  della  Repubblica  francese,  lo  nome  del  Popolo 
francese ,  Il  cittadino  Giuseppe  Bonaparte  Consigliere  di  Stato: 

I  <iuall  dopo  aTer  cambiato  I  loro  pienlpoterl  tuono  finali  1  ufoiati 
articoli  : 

I.  VI  sarà  per  rarrenire  e  per  sempre,  pace,  amicizia  e  boona  lald- 
llgenza  fra  8.  M.  Ilmperatore  e  Re  dlHigberla  e  di  Docnnla,  ttlpolaodo  Imto 
In  suo  nome,  cbc  In  quello  dell'Impero  Germanico»  e  la  Repoblillca 
Impegnandosi  detta  M.  S.  a  flir  dare  dal  detto  Impero  la  soa  ratifica  to 

0  doTOta  fórma  al  presente  Trattato.  Sarà  portata  la  più  grande  atteeiloae 
da  una  parte  e  dall'altra  al  mantenimento  di  una  perfetta  armonia,  e  a 
preTenlro  ogni  sorta  di  ostilità  per  terra  o  per  mare,  per  qualunque  caosa  f 
sotto  qualunque  siasi  pretesto,  attaccandosi  con  premora  a  consenrare roalo 
ne  felicemente  ristabilita.  Non  sarà  prestato  alcun  soccorso  e  proCealooe,  fH 
direttamente,  sia  indirettamente,  a  quelli  cbe  TOlessero  portar  preginlbb 
all'una  o  all'altra  delle  parti  contrattanti. 

II.  La  cessione  delle  In  aranti  ProTlncle  Belgiche  alla  BepobtMIca  Fm- 
cese,  stipulata  dall'articolo  3  del  trattato  di  Campoforrolo  é  qui  rlnnorata 
nella  maniera  la  più  formale:  di  modo  cbe  S.  M.  1.  e  R.  per  se  e  suol  soe- 
cessorl,  tanto  In  suo  nome,  cbe  In  nome  dell'Impero  Germanico,  rlonasia 
a  tutti  1  suoi  diritti  sulle  suddette  Provincie ,  le  quali  saranno  poisednle  lo 
perpetuo  In  piena  sorranltà  e  proprietà  dalla  Repubblica  francete  eoo  tatti 

1  beni  territoriali  cbe  ne  dipendono. 

8ono  egualmente  ceduti  alla  Repubblica  francese  da  S.  M.  I.  e  R.,  col 
consenso  formale  dell*  Impero  : 

1.  La  contea  Falkensteln  colle  sue  dipendenze;  S.  il  FrlclLtal  e  tallo 
ciò  ctie  appartiene  alla  Casa  d'Austria  solla  riTa  sinistra  del  Reno,  fra  Zar- 
zach  e  Basilea,  la  Repubblica  francese  si  rlserra  di  cedere  qnest'  aitino 
paese  alla  Repubblica  clretlca. 

III.  Parimente  in  rinnorazlone  e  confermazione  dell'articolo  6  dei  Tni- 
tato  di  Campoformlo ,  8.  M.  l' Imperatore  e  Re  possederà  la  lotta  lOTraalti 
0  proprietà  1  paesi  qui  sotto  Indicati ,  cioè  : 

L'Istria,  la  Dalmazia  e  le  Isole  In  STantl  Venete  dell'Adriatico  die  ne 
dipendono  ;  le  boccbe  del  Cattare ,  la  città  di  Venezia  ;  le  lagune  e  1  paed 
compresi  fra  gli  Stati  ereditari  di  8.  M.  l'Imperatore  e  Re;  li  Mare  Adriatico 
e  l' Adige  dal  luogo  ore  esce  dal  Tirolo  Ano  alla  sua  Imboccatura  nel  detto 
Mare;  Il  Tbalweg  dell'Adige,  serrendo  di  linea  di  confine;  e  tiecome  per 
qoesta  linea  le  città  di  Verona  e  di  Porto  Legnago  si  troTeranno  dlrlae,  sa- 
ranno stabiliti  nel  mezzo  del  ponti  di  dette  città,  del  ponti  leTatol,  che  de- 
termineranno la  separazione. 

IV.  L'art.  18  del  trattato  di  Campoformlo  è  parimente  rlnnoTalo  la 
ciò  cbe  8.  M.  r  Imperatore  e  Re  si  obbliga  di  cedere  al  Duca  di  Modena,  la 
Indennità  de' paesi  cbe  questo  Principe,  e  I  suol  credi  averano  In  Italia,  li 
Drisgaw,  cbe  egli  possederà  alle  stesse  condizioni  di  quelle,  in  ?lrtd  delle 
quali  egli  possedeva  11  Modenese. 

V.  Inoltre  è  convenuto,  che5,J,B.U  Granduca  di  To»cana  rimmxia  per 
se  e  iuot  imcenori  e  pretendenti  ai  Granducato  di  Toaeana ,  e  aita  parte 
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fMi'  Isola  delV  Elba  che  tie  dipende,  come  pure  a  (ulti  i  diritti  e  titoli  risul- 
tami da  questi  diritti  su  i  detti  stati ,  i  quali  saranno  posseduti  d*  ora  in 
awmli  in  tutta  sovranità  e  proprietà  da  S.  A.  R,  l'Infante  Duca  di  Parma. 
Il  Gran-Duca  otterrà  in  Gemumia  una  indennità  piena  ed  HUiera  de*  suoi 
Stali  dr  Italia. 

Il  Granduca  potrà  a  suo  piaeimento  disporre  dei  beni  e  proprietà  che 
possiede  particolarmente  in  Toscana^  sia  per  acquisto  personale ^  sia  per 
eredità  degli  acquisti  personali  del  defunto  S.  M.  V  Imperatore  Leopoldo  II, 
suo  padre,  o  del  defunto  S.  M.  V Imperatore  Francesco  I  suo  avo.  Sesta  pari- 
mente convenuto  che  i  crediti .  stabiUmenti  ed  altre  proprietà  del  Grandu- 
cato, come  ancora  i  debiti  dovutamente  ipotecati  su  questo  paese  paueranno 
al  nuovo  Granéuea. 

VI.  8.  M.  r Imperatore  e  Re  tanto  In  ano  nome,  che  In  qnelto  dell'Im- 
pero Germanico ,  consente  cbe  la  Repubblica  (Vanoese  poaaleda  d*  ora  in  poi 
in  tutta  sorranltà  e  proprlelà,  1  paesi  e  domloj  sitnali  snlla  rira  sinistra  dei 
Reno,  e  cbe  tacevano  parte  dell* Impero  Germanico;  di  maniera  cbe  in  con- 
formità di  ciò  cbe  era  stato  espressamente  convenuto  al  congresso  di  Rasladt 
dalla  Deputailone  dell'Impero,  e  approvato  dall'Imperatore,  il  Tbalweg  del 
Reno  sia  d'ora  in  avanti  il  confine  fra  la  Repubblica  fìranceae  e  l'Impero 
Germanico,  cioè ,  dal  luogo  ove  il  Reno  abbandona  li  territorio  Elvetico  lino 
a  quello  ove  entra  nel  territorio  Baiavo. 

In  conseguenza  di  cbe  la  Repubblica  francese  rlnomia  formalmente  ad 
ogni  qualunque  possessione  salta  riva  dritta  del  Reno ,  e  consente  di  resti- 
tuire a  cbl  spelta  le  piazze  di  DusseldorlT,  Brbensleln,  Phlllpsbourg ,  il  Forte 
di  Cassei,  ed  altre  fortificazioni  dirimpetto  a  Magonia  solla  riva  dritta,  il 
Porte  di  Kell  e  11  veccbio  Bristao ,  sotto  condlztone  espreua ,  cbe  queste 
piazze  e  forti  continueranno  a  rimanere  nello  stato  In  cui  si  troveranno  nel 
tempo  dell'  evacuazione. 

VII.  E  in  conseguenza  della  cessione  cbe  tà  l'Impero  alla  Repubblica 
francese ,  molti  Prindpi  e  Stati  dell'  Impero  si  trovano  fborl  di  possesso  in 
tutto  o  in  parte,  nel  tempo  cbe  tocca  all'Impero  Germanico  collettivamente 
a  sofflrire  le  perdite  risultanti  dalie  stipulazioni  del  presente  Trattato;  il^la 
convenuto  tra  S.  M.  l'Imperatore  e  Re,  tento  in  suo  nome  cbe  In  nome  del- 
l'Impero  Germanico  e  la  Repubblica  francese,  cbe  In  conformiti  dei  principi 
formalmente  stebilili  al  congresso  di  Radslat ,  l' Impero  sarà  tenuto  di  dare 
al  Principi  ereditari  cbe  si  trovano  fuori  di  possesso  snHa  riva  sinistra  del 
Reno ,  un  risarcimento  die  sarà  preso  nel  seno  del  detto  Impero,  secondo 
gli  accomodamenti  cbe  dietro  a  queste  basi  saranno  ulteriormente  determi- 
naU. 

Vili.  In  tutti  i  paesi  ceduti,  acquistati  o  cangiati  In  fbrza  del  presente 
Tratteto,  ò  convenuto,  come  era  stelo  fallo  negli  articoli  i  e  10  del  Tralteto 
di  Campoformio,  che  quelli  a* quali  apparterranno,  s'incartcberanno  del  de- 
biti ipotecati  sul  suolo  di  delti  paesi:  ma  atteso  le  diflloolte  cbe  sono  soprag- 
giunte a  tei  riguardo  suli'interpctrazione  de*  detti  articoli  del  Tratteto  di 
Campoformio ,  egli  é  espressamente  inteso ,  cbe  la  Repubblica  fk'ancese  non 
prende  a  suo  carico  che  i  d(;biti  resultanti  dai  prestili  formalmente  con- 
sentiti dagli  Stati  del  paesi  ceduti,  o  per  le  spese  Citte  per  l'amministrazione 
effettiva  de' paesi  medesimi. 


VLQ  APPENDICE  Di  DOCUMENTI 

IX.  ImmcdlaUmcnle  dopo  II  cambio  delle  ratiflcbe  del  presente  Trat- 
tato, sarà  accordato  in  tatti  i  paesi  ceduti,  acquistati  o  cangiati  In  fbnaA 
(ietto  Trattato,  a  tutti  gli  abitanti  e  proprietari  qualunque  »  lo  soiogUneiili» 
del  sequestro  messo  sul  loro  bi^nl ,  eflbttl  e  rendite  per  causa  della  foem 
passata.  Le  parti  contraenti  s'obbligano  a  pagare  tutto  ciò  die  devono  pv 
fondi  loro  prestati  da  detti  particolari,  siccome  pure  gli  acablllmenll  pabMcÉ 
de' detti  paesi  ;  e  a  pagare  o  rimborsare  ogni  rendita  oosUtoita  a  loro  w^ 
fitto  sopra  ciascuna  di  esse. 

In  conseguenza  di  cbe  egli  ò  espressamente  rieonoaciolo  cbe  1  proprte- 
tarl  d'azioni  della  banca  di  Vienna  di  Tenuti  ftanoesi,  continueranno  a  goderr 
del  benefizio  delle  loro  azioni  e  ne  rlceTeranno  1  flrutll  matorall  o  da  malo- 
rare,  nonostante  qualunque  sequestro  e  qualunque  deroga  che  taran  rtfvar- 
dati  come  non  avvenuti,  specialmente  la  deroga  resultante  da  «fueslo,  cte  i 
proprietari  divenuti  ftaocesi,  non  hanno  pagato  1  90  e  i  100  per  100  diiasa- 
dati  agli  azionari  della  Itanca  di  Vienna  da  &  M.  l'Imperatore  e  Be. 

X.  Le  parti  contraenti  faranno  egualmente  levare  ogni  leqoestro,  dbt 
fosse  stato  posto  per  causa  di  guerra  sul  beni ,  diritti  e  rendite  del  sodiid 
di  S.  K.  r  Imperatore ,  o  dell'  Impero  nel  territorio  della  Repobbllca  flraa 
ceso  e  del  cittadini  francesi  negli  Stati  della  detta  M.  8.  o  dell*  impero. 

XI.  Il  presente  Trattato  di  pace,  specialmente  gli  art.  8,  9,  10  elS,è 
dichiarato  comune  alle  repubtrilche  Datave ,  Blvetlca ,  Cisalpina  e  Ligure. 

Le  parti  contraenti  si  garantiscono  a  vicenda  l*  Indlfiendaiza  delle 
dette  Repobbiicbe,  e  la  Cicoltà  a^popoll  che  le  abitano,  di  darai  qoella  tana» 
di  Governo  che  giudicheranno  cenvenlente. 

XII.  8.  M.  I.  e  B.  rinunzia  per  se ,  e  suol  socoessori  In  fiiTore  della 
Repubblica  cisalpina  a  tutti  1  diritti  e  titoli  provenienti  da  qae' diritti  dieta 
detta  M.  8.  poteva  pretendere  prima  della  Ruerra  sul  paesi  cbe  ella  posse- 
deva, e  che  al  termini  dell'art.  8  del  Trattato  di  Campofòrmio  flinno  parte 
presentemente  della  Repubblica  cisalpina ,  la  quale  11  poasederi  In  tatti 
sovranità  e  proprietà  con  tutti  1  beni  terrlloriall  che  ne  dipendono. 

XIIL  8.  M.  I.  e  R.  tanto  in  suo  nome,  che  In  nome  dell'  Impero  Ger- 
manico conferma  I*  adesione  già  data  In  forza  del  Trattato  di  Campolbmiio 
alla  riunione  dè'glà  fendi  Imperlali  alla  Repubblica  ligure*  e  rlnanala  a  talli 
I  dlrltU  e  titoli  provenienti  da  questi  dlrltU  sopra  I  detti  fondi. 

XIV.  Conforme  all'art  11  del  Trattato  di  Campofòrmio  la  narlgazIoBe 
dell'Adige  servendo  di  limite  tra  8.  M.  1.  e  R.,  e  quelll  della  Repobbllca  ci- 
salpina» sarà  libera,  senza  che  ne  da  una  parte  nò  dall'altra  possa  stabHIr* 
visi  alcun  pedaggio ,  nò  tenere  alcun  bastimento  armato  In  gnerra. 

XV.  Tutti  I  prigionieri  di  guerra  flitti  da  una  parte  e  dall'altra ,  cose 
pure  gli  ostaggi  condotti  via ,  o  dati  durante  la  guerra ,  e  cbe  non  fossero 
ancora  stati  restituiti ,  lo  saranno  nel  termine  di  iO  giorni  dalla  data  detti 
firma  del  presente  Trattato. 

XVI.  1  beni  fondi  e  personali  non  alienati  di  S.  A.  R.  l'ArcIdoca  Cario 
e  degù  Eredi  delU  Cd  8.  A.  R.  Madama  l'Arciduchessa  CrIsUna,  cbe  sono  si- 
tuati nei  paesi  ceduti  alla  Repubblica  francese,  saranno  loro  resUimu  »  col- 
r  obbligo  di  venderli  nello  spazio  di  tre  anni. 

Lo  stesso  accaderà  pure  dei  beni  fondi  e  personali  che  le  LL.  AA.  RI. 
r  Aroidnca  Ferdinando  e  Madama  1*  Arciduchessa  Reatrlce  sua  sposa, 
dono  nel  territorio  della  Repubblica  clialpina. 
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XVII.  Gli  articoli  12,  13,  15,  16,  17  e  23  del  Trattato  di  Gamporormio, 
sono  particolarmente  richiamati  per  essere  eseguiti  secondo  la  loro  Torma  . 
e  tenore,  come  se  fossero  inseriti  parola  per  parola  nel  presente  Trattato. 

XVni.  Le  contribuzioni ,  provTlste ,  forniture  e  prestazioni  qualunque 
di  guerra ,  cesseranno  d' arer  luogo  a  datare  dal  giorno  del  cambio  delle  ra- 
tifiche date  al  presente  Trattato ,  da  una  parte  da  8.  M.  l' Imperatore  e  dal- 
riropero  Germanico,  dall'altra  parte  dalla  Repubblica  francese. 

XIX.  Il  presente  Trattato  sari  ratificato  da  S.  M.  I*  Imperatore  e  Re , 
dair  Impero  e  dalla  Repubblica  fk-ancese  nello  spazio  di  30  giorni  o  più  pre- 
sto se  sarà  possibile;  ed  é  couTenuto  cbe  le  Armate  delle  due  Potenze  reste- 
ranno nelle  posizioni  In  cui  si  trovano  tanto  In  Germania  cbo  In  Italia,  fino 
a  cbe  le  dette  raliflche  dell*  Imperatore  e  Re,  deirimpero  e  della  Repubblica 
Francese  siano  state  simultaneamente  cambiate  a  LanerUle  tra  I  respettlTl 
Plenipotenziari. 

È  altresì  conrenuto,  cbe  dieci  giorni  dopo  11  cambio  delle  dette  ratifi- 
che ,  le  Armate  di  S.  M.  I.  e  R.  saranno  rientrate  sulle  sue  possessioni  ere- 
ditarie ,  ma  cbe  saranno  evacuate  nello  stesso  spazio  di  tempo  dalle  Armate 
llrancesl,  e  cbe  30  giorni  dopo  il  detto  cambio ,  le  Armate  flrancesi  avranno 
evacuato  la  totalità  dei  territorio  dell*  Impero  suddetto. 

Fatto  e  firmato  a  Luneville  al  iO  piovoso  (  9  fe^fraio  1801  ) 
Anno  IX  della  Repubblica  francese. 

Seonati  —  Luigi  Conti  Cobbntzbl  —  Giuseppe  Boftaparte. 


N.  CXII. 
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Trattato  stipulato  a  Madrid  tra  la  Repubblica  francese 
e  Carlo  IV  Re  di  Spagna  a  riguardo  del  nuow  Regno 
d' Etruria. 

Le  préonier  Consal  de  la  Répabliquo  fran^aise  et  Sa  Maje- 
slé  Calholique  voalant  délermìner  d*  aoe  maDÌèrc  solide  ies 
Etats,  qui  doivent  élre  donnés  au  fils  de  Tlofant  de  Parme, 
comme  équivalent  du  Dachc  de  Parme,  sont  conveoos  des 
articles  cidessous  et  oot  moni  de  lears  pleinspoavoirs  poar 
la  conclasion  de  ce  traile,  savoir  le  premier  Consal,  le  Citoyen 
Lacien  Bonaparlc,  Àmbassadear  actael  de  la  Répnblique 
fran9aise,  et  Sa  Majesté  Catholiqne  le  Prìnre  de  la  Paix,  les- 
quels  ont  arrélé  Ics  articles  saivans: 


1l± 
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Abt.  I. 

Le  Dac  rcgnant  de  Parme  rcsignc  à  jamais,  fomUt 
ses  hériliers,  le  Duché  de  Parme  avec  toolcs  ses  dépeiiw 
en  favear  de  la  Répabliqae  frangaise;  et  Sa  Majeslépni 
celle  résignation.  Le  Granduché  de  Toscane  ,  que  le  Gnri 
résigne  égalemcnt,  et  doni  V  Empercar  Allemaod  gani 
la  cession,  sera  donne  aa  Gls  du  Dac  de  Parme,  ea  n 
dcs  Pays  cédcs  par  rinfant  soo  Pére,  et  par  soite  dr«i| 
tre  traile  qai  a  élé  concia  précédemment  entre  Sa 
Calholique  et  la  Répoblique  fran9aise. 


H. 


Le  Prince  de  Parme  se  rcnd  à  Florence,  où  il  sai 
connu  comme  Soavcrain  de  toutes  les  possessions,  qui 
tìennont  au  Granduché,  et  où  il  recevra ,  des  mains  de»! 
torités  conslituées  du  Pays,  les  Clels  dcs  Forteresses,  etk 
Serment  de  Vasselage,  qui  lui  est  dù  comme  Soufera&Le' 
premier  Consul  contribuera,  par  son  pouvoir,  è  Texecite 
paciGque  de  ccl  aclc. 

IH. 


Le  Prince  de  Parme  sera  reconna  pour  Rol  de  Toscne. 
avec  tous  les  honncurs  qui  convennient  à  son  rang;  et  k 
premier  Consul  le  rcconnollra,  et  fera  en  sorte  qu*il  mÌ 
traile  par  Ics  autres  puissances  comme  Roi ,  tandisqoe  dqi 
avant  la  priso  de  posscssion  il  sera  fait,  pour  cet  effét^lai^ 
marches  nécessaires. 

IV. 

Celle  panie  de  Tisle  d*Elbe,  qui  appartieni  à  la  Tostile 
et  en  dépend,  resterà  dans  la  possession  de  la  Républiqw 
fran^aise»  et  le  premier  Consul  donnera  cn  ìndcmnìté  an  Roi 
de  Toscane  le  Pays  de  Piombino,  qui  appartieni  au  Roi 
de  Naples. 
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V. 

Attenda  qac  ce  traile  a  soo  origine  en  celai  concia  par 
le  premier  Gonsal  avec  Sa  Majesté  Calholiqae ,  dans  leqael 
le  Roi  cède  à  la  Franco  la  posaession  de  la  Loaisiane,  les 
parties  contractantea  conviennent  de  mettre  en  exécntion  les 
arliclcs  de  ce  traile  antériear»  et  d'oaer  de  lears  droits  re- 
spectifs  jasqa'  à  l' applaniasement  dea  différends  desquels  il  j 
est  fait  mention. 

VI. 

Paisque  la  noavelle  maison  qai  s*établit  en  Toscane  est 
de  la  famille  éspagnole ,  cet  Etat  resterà  a  perpétuité  la  prò* 
priélé  de  V  Espagne ,  et  il  y  sera  appellò  aa  goavernement 
un  lafant  d' Espagne,  qoand  le  Roi  actael  ou  ses  enfaos 
n'aaroienl  point  de  descendans,  dans  leqool  cas  les  6ls  de 
la  famille  regnante  en  Espagne  doivent  soccéder  en  cet  Etat. 


VII. 


Le  premier  Consul  et  Sa  Majesté  Catholiqae ,  en  égard 
à  la  résignation  faite  par  le  Dnc  régnant  de  Parme  en  faveur 
de  son  Ols,  conviennent  de  lui  procarer  une  indemnité  con- 
vcnable  en  possessions  oa  revenns. 


Vili. 


Le  présent  traité  sera  ratiflé  et  écbangé  dans  trois  semaines. 
Fait  à  Madrid ,  le  21  mars  1801. 


Signées  — •  Lugien  Ronaparte.  —  Le  Princb  db  la  pah. 
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N.  CXlll. 

(  Vedi  la  Nota  69  pagina  476  ) 

Trattato  di  pace  concluso  a  Firenze  ira  la  Repubblica 
francese  e  il  re  Ferdinando  IF  delle  Due  SiciUe. 

Il  primo  Console  della  Repabbllca  francese,  in  nome  del 
Popolo  francese,  e  S.  M.  il  Re  delle  Dae  Sicilie»  animali  egual- 
mente dal  desiderio  di  far  cessare  deGnitivamente  la  gacm. 
che  esiste  fra  i  dae  Slati ,  hanno  nominato  per  loro  plenipo- 
tenziari ,  cioè  il  primo  Console  della  Repubblica  francese ,  a 
nome  del  Popolo  francese ,  il  cittadino  Carlo-Gian-Maria  Al- 
qnier. 

E  S.  M.  Siciliana  il  signor  Antonio  de  Micheroox ,  Cav. 
deirOrdine  reale  Costantiniano  di  San  Giorgio  e  dell'Ordine 
imperiale  russo  di  S.  Anna  della  prima  classe ,  e  CoIoddcIIo 
al  servizio  di  Sua  Maestà. 

Li  quali ,  dopo  aver  cambiate  le  piene  loro  autorità , 
hanno  conclusi  i  seguenti  articoli: 

I.  Vi  sarà  pace,  amicizia  e  buona  intelligenza  fra  la  Re- 
pubblica francese  e  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie.  QualsiTogliaiio 
ostilità  per  terra  e  per  mare  cesseranno  deGnilivamentc  fra 
le  due  Potenze,  a  cominciare  dal  giorno  delle  ratifiche  dei 
presente  Trattato,  e  frattanto  F armistizio  concluso  a  Foligno 
li  29  Piovoso  decorso,  (17  marzo)  fra  i  Generali  respetli^i, 
avrà  la  sua  piena  e  intiera  esecuzione. 

II.  Qualunque  atto,  impegno  o  anteriori  convenziooi  per 
parte  dell'una  o  deiraltra  delle  due  parti  contrattanti,  che  fos- 
sero contrarie  al  presente  Trattato,  sono  rivocate  e  saranno 
riguardate  come  nulle  e  non  fatte. 

III.  Tutti  i  porti  dei  regni  di  Napoli  e  della  Sicilia,  sa- 
ranno chiusi  a  tutti  i  bastimenti  di  guerra  e  di  commercio 
turchi  e  inglesi ,  Ano  alla  conclusione  tanto  della  parte  defi- 
nitiva fra  la  Repubblica  francese  e  queste  due  Potenze,  quanto 
delle  differenze  sopraggiunte  fra  Tlnghillcrra  e  le  Potenze  del 
Nord  di  Europa,  e  specialmente  fra  la  Russia  e  ringhilterra. 
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I  delti  porli  resteranno  al  contrario  aperti  a  tolti  i  basti- 
menti da  guerra  o  di  commercio ,  tanto  di  S.  M.  Imperiale 
di  Russia  e  degli  Stati  compresi  nella  neutralità  marittima  del 
Nord  9  che  della  Repubblica  francese  e  dei  suoi  Alleati.  E  se 
in  seguito  di  questa  determinazione  S.  M.  il  Re  delle  Due  Si- 
cilie si  trovasse  esposto  agli  attacchi  dei  Turchi  o  degFInglesi» 
la  Repubblica  francese  s*impegna  di  mettere  alla  deposizione 
di  S.  M.y  e  dopo  la  di  lei  dimanda ,  per  essere  impiegato  noi 
suoi  Stati,  un  numero  eguale  a  quello  che  le  sarebbe  ausiliar- 
mente inviato  da  S.  M.  I.  di  Russia. 

IV.  5.  Af.  t7  Re  delle  Due  Sicilie  rinunzia  a  perpetuità 
per  essa  e  i  suoi  successori^  primieramente  a  Porto  Longone 
nelV  isola  delTElba^  e  a  tutto  ciò  che  poteva  appartenerle  in 
queirisola;  secondariamente  agli  Slati  dei  Presidj  della  Toscana, 
cedendoli  tutti  assieme  al  principato  di  Piombino  al  Governo 
francese ,  che  ne  potrà  disporre  a  suo  piacimento. 

V.  La  Repubblica  francese  e  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sici- 
lie s*  impegnano  reciprocamente  a  togliere  il  sequestro  di  tutti 
gli  eflétli ,  redditi,  beni  mampresi  e  conGscati  o  ritenuti  sopra 
i  cittadini  e  sudditi  dell'una  e  dell'altra  Potenza,  in  seguito 
della  guerra  attuale,  e  ammetterli  respettivamente  neir  eserci- 
zio legale  delle  azioni  e  diritti  che  potrebbero  loro  apparte- 
nere. 

VI.  Affine  di  dissipare  qualunque  traccia  delle  particolari 
disgrazie  che  hanno  segnalata  la  guerra  attuale,  e  per  dare 
alla  pace  ristabilita  quella  fermezza  che  non  si  può  aspettare 
che  da  una  generale  dimenticanza  del  passato,  la  Repubblica 
francese  rinunzia  a  qualunque  procedura  per  rapporto  ai 
fatti  dei  quali  essa  può  aver  luogo  a  lamentarsi,  e  il  Re  vo- 
lendo da  sua  parte  contribuire,  per  quanto  dipende  da  esso^ 
al  riparo  degV  infortuni  cagionati  dalle  turbolenze  che  hanno 

•  avuto  luogo  ne*  suoi  Stati ,  s' impegna  di  far  pagare  fra  tre 
mesi ,  a  contare  dal  giorno  del  cambio  delle  ratiGche  del  pre- 
sente Trattato,  una  somma  di  500,000  franchi  che  sarà  divisa 
fra  gli  agenti  e  i  cittadini  francesi ,  i  quali  particolarmente 
sono  stati  le  vittime  dei  disordini  accaduti  a  Napoli,  a  Viterbo 

15* 
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0  in  altri  punti  dell' Italia    mcridioDi 
lituni. 

VII.  S,  M.  Siciliana  s' iaipegna  a 
tulli  quelli  de' suoi  sudditi  che  non  fi 
banditi  o  forzati  di  espropriare  volon 
relative  al  soggiorno  dei  francosì  nel 
liberamente  ritornare  nel  loro  paese 
loro  beni.  S.  M,  promette  egualraent 
■itlualfflcnle  detenute  a  uiotito  di  opi 
sano  aver  manirestatc,  saranno  riu 
libertà. 

Vili.  S.  M.  il  Rg  delle  Due  SiciI 
luìrc  alla  Repubblica  francese  le  stati 
di  arte  che  furono  tolti  a  Roma  dall 

IX.  il  presente  Trattalo  è  dichia 
Miche  Rataia,  Cisalpina  e  Ligure. 

X.  Il  presente  Trattato  sarà  rati 
biatc  nello  spazio  di  trenta  giorni  pc 

Fatto  e  sottoscritto  a  Firenze,  li 

della  Repuiililica  francese  (  27  mano 

Segnali  —  Alqcier,  — 
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(  Vedi  la  Nota  70  pa, 

Bifiufft  del  Governalore  di  Portoferr 
Piazza  ai  Fran 

:^lGN0Rl  Rappresentanti  il  Govern 
IN  Firenze. 

Non  leggo  ancora  nel  (ratlalo  d 
ratore  e  la  Repubblica  francese,  che 
nostro  graziosissinio  Sovrano ,  abbia 
stabilita  ncU' articolo  V  di  detto  tra 
Toscana. 


AL  TOMO  TEUZO  ^n 

Senza  ìotcndcrc  l'espressa  renunzia  della  R.  A.  S.  al 
Granducato ,  per  mezzo  di  legìttimi  docamenti,  che  escludano 
ogni  dubbio  sulla  pretesa  cessione  de'  Suoi  Stati ,  non  debbo 
disporre  di  questa  Piazza  sotto  i  miei  ordini  in  una  maniera 
che  leda  i  diritti  della  sovranità  dell'Ottimo  Regnante,  e  per 
conseguenza  non  posso  prestarmi  alla  reiterata  intimazione 
del  sig.  Generale  in  capo  Marat,  di  consegnare  questi  Forti 
al  comando  militare  francese. 

La  condotta  che  ho  tenuta ,  in  cui  persevero ,  e  nella 
quale  sarò  fermo  e  costante  fino  a  che  gli  ordini  sovrani  non 
m'impongano  d'agire  diversamente  »  anzi  che  farmi  reo  di 
ribellione»  giustifica  pienamente  la  mia  qualità  di  suddito  fe- 
dele, e  d' ufficiale  d'onore;  che  .sebbene  io  calcoli  le  minaccie 
di  un  generale  di  alta  stima,  e  che  può  motto,  non  sento 
diminuirmi  il  coraggio ,  nò  mi  avvilisco. 

Le  SS.  LL.  Illustriss.  destinate  al  Governo  dei'popoli  della 
Toscana,  soffrano  che  io  non  attenda  le  Loro  esortazioni  in 
un  passo  di  tanta  importanza,  e  vogliano  nondimeno  riguar- 
darmi con  benignità,  e  pieno  della  maggiore  considerazione 
e  del  più  ossequioso  rispetto  con  cui  mi  dichiaro 
Delle  SS.  LL.  Illustriss. 

Portofcrraio ,  lì  13  aprile  1801. 

Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
Db  Fisson  Govbrnatorb 


N.  CXV. 

(  Vedi  la  Nota  72  pagina  477  ) 

Secondo  rifiuto  del  Governatore  di  Portoferraio  di  consegnare 

la  Piazza  ai  Francesi. 

Signori  Rappresentanti  il  Governo  di  Firenze. 

L' indulto  che  le  SS.  LL.  Illustriss.  con  lettera  del  di  4 
stante,  mi  prevengono  essere  stato  emanato  da  S.  E.  il  sig. 
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cav.  conte  Cesare  Vcnlara,  come  Ministro  Plenipotenziario  di 
S.  A.  R.  r  Infante  di  Spagna,  Principe  ereditario  di  Parma  cr. 
non  é  estendibile  alla  popolazione  di  questa  città  e  sua  giuri- 
sdizione, perchè  non  costando  della  renanzia  al  Grandocatoti 
S.  A.  R.  Ferdinando  III  Arciduca  d*  Austria  e  Granduca  di 
Toscana,  qui  non  si  attendono,  né  senza  farsi  rei  di  ribeiliooe 
in  prima  classe,  si  possono  attendere  gli  ordini  del  Re  d'Etm- 
ria  sconosciuto  al  Comando  di  Portoferraio. 

È  dunque  inutile  che  io  rimetta  alle  SS»  LL.  lo  stalo 
delle  forze  della  Piazza. 

Volendo  nonostante  dar  loro  una  replica  che  senra  a 
quietare  intorno  alla  sorte  di  Portoferraio ,  non  difficolto  i 
partecipare,  che  la  Piazza  ha  forze  tali  da  non  temere  gli 
ulteriori  tentativi  dei  nemici. 

Se  mai  costà  piacesse,  si  pubblichi  pure,  che  il  PafiglioM 
dell'Austriaco  Regnante  è  inamovibile  da  questi  Forti. 

Sappia  ciascuno  che  vien  protetto  da  mano  potente;  die 
la  Gran-Brettagna  non  ne  permette  T  abbassamento. 

lo  sono  con  pari  stima  ed  ossequio 
Delle  SS.  LL.  lllustriss. 

Portoferraio,  li  7  Agosto  1801. 

Devotiss.  Obbligatisi.  Servitore 
Cablo  De  Fisson  Colonnello  Govbinatorl 


N.  ;cxvi. 
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Proclama  di  Murat  annunziante  F  arrivo 
del  novello  Re  d!  Etruria. 

Toscani 

Voi  siete  distinti  fra  i  popoli  per  il  vostro  attaccamealo 
alla  monarchia  ;  un  Re  vi  annunzia,  ch'egli  viene  a  prendere 
le  redini  dello  Stato.  Voi  conservate  una  giusta    Tenerazioof 
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per  le  istituzioni  e  la  memoria  dei  principi,  che  hanno  inal- 
zato questo  paese  al  più  alto  grado  di  splendore  ;  il  primo 
oso  che  Lodovico  fa  della  sua  autorità ,  è  di  confermare 
r opera  della  loro  saviezza»  in  assicurando  T  impero  di  tutte 
le  leggi ,  e  di  tutti  i  regolamenti  che  essi  hanno  emanato. 
La  vostra  patria  è  quella  delle  Arti  e  delle  Scienze.  11  nuovo 
monarca  che  viene  a  governarvi  ha  attirato  gli  sguardi  d*£u- 
ropa  col  suo  gusto  per  le  Scienze  e  per  le  Arti  coir  impegno 
con  cui  le  ha  coltivate,  siccome  con  le  dolci  virtù»  che  fanno 
gli  uomini  grandi  ed  i  principi  benefattori.  Il  suo  avveni- 
mento al  trono  vi  presagisce  tutti  i  successi  gloriosi  che  illu- 
strarono la  Toscana  sotto  il  regno  dei  Medici  e  di  Leopoldo  ; 
il  suo  ministro  va  a  ricevere  il  vostro  giuramento  di  fedeltà; 
il  cielo  ha  di  già  ricevuto  quello  che  egli  pare  ha  fatto  per 
rendervi  felici. 

Toscani  »  da  che  io  comando  fra  voi  mi  sono  sforzato 
di  farvi  godere  dei  benefizi  della  pace.  La  più  esatta  disci- 
plina ha  regnato  nelle  mie  Truppe;  il  rispetto  delle  proprietà 
e  delle  persone  è  stato  mantenuto ,  voi  non  avete  sopportati 
altri  aggravi  »  se  non  quelli  che  i  bisogni  dell*  Armata  rigo- 
rosamente calcolati,  non  mi  hanno  permesso  di  risparmiare. 
Gli  attestati  del  vostro  attaccamento  mi  hanno  ricompensato 
delle  mie  premure.  Il  vostro  Re  terminerà  di  cicatrizzare  le 
piaghe  della  guerra.  Circondatelo  con  il  vostro  amore  e  voi 
vi  sentirete  tutto  giorno  circondati  dalla  sua  patema  solleci- 
tudine. 

Toscani,  voi  dovete  vedere  nel  Francese  un  popolo  amico 
che  sa  rispellare  presso  le  nazioni  straniere  i  principj  mo- 
narchici ,  quanto  egli  é  fortemente  attaccato  per  se  stesso  ai 
principj  repubblicani. 

Dal  Quartier  generale  di  Firenze,  19  Termidoro  (28   lugho 
1801  ),  anno  IX  della  Repubblica  francese. 

Segnato  —  J.  Murat. 
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N.  CXVII. 
(  Vedi  la  Nola  88  pagina  488  ) 

I strumento  celebrato  nelVatto  del  posseiso  preso  della  Toiewu 

a  nome  del  Re  Lodovico  /• 

In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domini  Nostri  Jesa  Chriiti 
Millesimo  Octaagesimo  Primo.  Ihdictione  Quarta ,  Die  Tero 
sccanda  Mcnsis  Augoslì,  bora  meridiana. 

Actam  Florentiae  in  Regio  Palalio  Veteria  Paroccìa  Pra^ 
positurae  Sancii  Michaelis  in  Horto,et  in  Aula  Majorì  Ifwfo 
Palatìi  praeseotibus,  ed  adstanlibus  ibidem,  et  in  infraacripla 
omnia  audicntibus,  fidentibus  et  intelligentibus  llloss^  DDl 
Cornile  Camillo  quondam  Comitis  Guidi  e  Della  Gherarde- 
sca  D  Marchionc  Francisco  Antonio  quondam  Harchìonis  Jo- 
hannis  Corsi  Sai viati»  Marchione  Tboma  quondam  llarchìoob 
Alamanni  Salviati,  Marcbione  Ubaldo  quondam  Harchiooii 
Joseph!  Peroni  9  Equite  Hippolito  LudoTico  quoodam  Seaila- 
ris  Neri  Venturi,  Equite  Priore  Averardo  quondam  Senaloris 
Antonii  Serristori,  et  Equite  Rutilio  quondam  Eqaitia  Johan- 
nìs  Baplislac  Mancini  testibus  idoneis  omoiqae  exceplioM 
majoribus ,  ad  infrascripta  omnia  et  singnla  vocatis ,  habiliit 
atque  rogatis ,  et  adstantibus  etiam  quamplurimis  aliò  lUih 
strìssimis  praestantibusqne  Viris. 

Praesentis  Instrumenti  seriem  visuriSt  lectaris,  atque  andi- 
turis  pateat,  e  notum  sit. 

Quod  cum  vi  Artìculi  Quinti  Pacis  Lanevillenais  (qui 
inferius  transcribetur  ),  nec  non  literarum  per  Regiam  Maje- 
statem  Serenissimi  Ludovici  Primi  Ispaniarum  Infantis  Hetre- 
riac  Regis  etc.  etc.  Parmae  26  Mensis  Julii  proximo  elapsi 
datarum  (  quarum  tenor  pariter  inferius  de  verbo  ad  verbom 
refertur  )  publice  innotuerit  praelaudatam  Majestatcm  Ser^ 
nissimi  Regis  Ludovici  vigore  Pacis  praememoratac  LooaeviK 
lensis ,  perque  consequentcs  eidero  Paci  conventiones  ad  Re 
gale  dehinc  Hetruriac  solìum  evectam  esse. 

Hinc  est  quod  infrascripti  Clarissimi  Senatores  per  qoos 
omnes  universum  lletruriae  dominium  rapraesentatar  una  con 
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Prioribus  Commuoilatis  sea  DDi?erslta(is  Cìvilatis  Florcntiac, 
de  more  iDvilali  el  coogregati,  ci  praedictis  pablicis  disposi- 
ClonibQS  specialiter  innixi  volentes  ali,  veri  fideics  et  obcdien- 
tes  Sabditì  praelaudatae  Maiestali  Serenissimi  Regi  Ladovici 
Primi  etc.  eie.  infrascriplum  fidelitatis  el  (Aedientiae  Jura- 
menlam  praestare  in  Aala  Majori  Regi  Palatii  praedicti,  die 
ci  bora  suprascriplis ,  conTcnerunt. 

Ibidem  Sua  Excellenlia  lUasIrìssimos  alque  Clarissimus 
Vir  Comes  Caesar  Ventura  Gallinellae  Marchio*  Begis  et  in- 
signis  Ordinis  Caroli  Tertii  Eqnes,  Primarios  Gubicularius 
aclnalìs  el  a  Secrelioribos  Gonsiliis  Regiae  Saae  Cclsitndinis 
Serenissimi  Infantis  Domini  Ducis  Parmae ,  Placenliae  el  Gua- 
slallae ,  el  in  bac  parie  a  praelandato  Heirnriae  Rege  Ludo- 
fico  Primo  ad  infrascripla  omnia  el  singnla  specialiler  depu- 
latus  per  Regias  Lileras  Parmae  dalas  die  vigesima  sexia 
mensis  Julii  proxime  elapai  (qnae  infra  de  terbo  ad  verbum 
pariler  Iranscribenlur)  super  Solium,  ubi  Regia  Majestalia  Suae 
Imago  praefnlgebal  prope  Tacuam  Regale  Scamnum  in  minori 
Scila  sedebai,  ad  Eios  laevam  exira  SoUom  pariler  sedente 
Sua  Excdlenlia  Joachim  Murai  summo  Mcridionalinm  Gallicae 
Copiarum  Duce. 

Poslquam  quisque  inlerrenienlium  propria  foii  sede  loca- 
lus  perlectus  est  primum  ex  allcfati  Plcnipolenliarii  mandato 
per  me  infrascriplum  Primum  Archivii  Reformationum  Mini- 
slrum,  et  Regni  Nolarium,  Arliculus  Quinlus  Pads  Lunae- 
villensis  cujus  lenor  lalis  est  videlicet: 

Articolo  V 
della  Pace  di  LunevUle  del  dì  S  Febbraio  1801. 

B  Inoltre  è  conrenuto,  che  Sua  Altezza  Reale  il  Granduca 
»  di  Toscana  renunzia  per  se  e  suoi  successori ,  e  aventi  di- 
»  ritto  al  Granducato»  e  alla  parte  dell'Isola  dell'Elba  che 
»  ne  dipende ,  come  pure  a  tulli  ì  diritti  e  titoli  resultanti 
D  da' suoi  diritti  su  i  detti  Slati,  i  quali  saranno  posseduti  da 
0  ora  in  avanti  in  tutta  sovranità  e  proprietà  da  Sua  Altezza 
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B  Reale  V  Infante  Duca  dì  Parma.  11  Granduca  oUerrà  in  Ger- 
»  mania  un*  indennità  piena  ed  intera  dei  suol  Siali  dllalia.  • 

9  II  Granduca  potrà  a  suo  piacimento  disporre  dei  beai 
D  e  proprietà  che  possiede  particolarmente  in  Toscana,  sia 
»  per  acquistò  personale,  sia  per  eredità  degli  acquisti  persa- 
»  naii  di  fu  S.  M.  P Imperatore  Leopoldo  II  soo  Padre,  té 
»  fu  S.  M.  V  Imperator  Francesco  I  suo  Avo*  Resta  paonenle 
»  couTenuto,  che  i  Credili,  Stabilimeotl  ed  altre  proprieli 
»  del  Granducato,  come  ancora  i  Debili  dovutamenle  ipol^ 
0  cali  sul  detto  Paese,  passeranno  al  nuovo  Granduca.  » 

Deindo  Regiae  Literae  Serenissimi  Ludovici  Primi  eie.  ek: 
sequenlis  tenoris: 

B  Lodovico  per  la  Grazia  di  Dio  Infante  di  Spagna,  le 
o  delPEtruria,  e  Principe  Ereditario  di  Parma,  Piacenza  e 
»  Guastalla  ec.  In  conseguenza  del  solenne  Trattato  stabilito 
j»  e  sottoscritto  a  Loneville  nel  giorno  8  di  Febbraio  prosMN 
B  scorso,  e  dei  concerti  ad  esso  successivi ,  venendo  Noi  dU^ 
B  mali  al  Trono  Augusto  della  Toscana ,  incarichisM  il 
B  Marchese  di  Gallinella  Conte  Cesare  Ventura  Cavalier  Gna- 
B  Croce  del  Reale  e  distinto  Ordine  di  Carlo  HI,  Gentilooao 
B  di  Camera  con  esercizio ,  e  Consigliere  del  Consiglio  di  Sai 
B  Altezza  Reale  il  Sig.  Infante  Duca  di  Parma ,  Piaceoza  e 
B  Guastalla,  di  prendere  in  Nostro  Nome,  ed  in  qualità  A 
»  Nostro  Plenipotenziario  il  possesso  del  Regno  della  Toscana, 
B  con  ricever  egli  a  tale  effclto  li  soliti  omaggi  e  ginraneali 
K  d* inaugurazione,  nei  modi  consueti,  e  colle  solennità  ia 
B  addietro  praticate  in  altre  simili  occasioni,  b 

B  Ordiniamo  di  riconoscere  il  predetto  Marchese  Cesare 
B  Ventura  in  qualità  di  Nostro  Plenipotenziario,  come  sopra, 
B  Gno  al  Nostro  arrivo,  b 

B  Confermiamo  fin  a  nuovo  ordine  in  contrario,  le  hggi 
B  tutte,  decreti  e  consuetudini  in  oggi  veglianti,  come  dei 
B  pari  r  attuale  Governo  provvisorio,  gP  individui  che  locoflu- 
B  pongono ,  non  che  li  Governatori ,  Commissari  provinciali 
B  Giusdicenti ,  Tribunali  di  Giustizia ,  e  tutti  gli  altri  ìmpit- 
B  gali  al  giorno  d' oggi  nei  respettivi  Dipartimenti  civili,  ni- 
B  litari  ed  economici. 
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»  iDcarichiamo  il  predetto  Governo  provvisorio  di  dare 
B  a  chi  occorre  gli  ordini  e  partecipazioni  opportune,  onde 
0  abbia  effetto  la  promessa  nostra  disposizione. 

0  Dato  in  Parma  questo  giorno  26  di  Luglio  1801. 

Lodovico. 

Hisce  Tabulis  perlectis  clara  et  intelligibili  voce  a  me 
Ministro  et  Notarlo  infrascripto ,  Illustrissimns  dominus  Tho- 
mas de  Magnanis  Hegius  interinaliler  Advocatus  el  in  hac 
parte  Archivii  Reformationum  et  finium  Regnndomm  Prae- 
sidis  Vicesgerens  sic  Senatum  reliquosque  civcs  patria  lingua 
est  allocutns  : 

B  Bene  a  ragione  avete  manifestali  Onora  col  profondo 
»  vostro  dolore,  o  clarissimi  Senatori»  o  fedelissimi  Cittadini , 
9  i  grati  sentimenti  di  un  cuore ,  che  troppo  giustamente  è 
B  oppresso  dalla  perdita  dell' ottimo,  dell'augusto  Ferdinando 
B  111,  del  Reale  Granduca  di  Toscana,  già  vostro  clemen- 
B  tissìmo  Sovrano.  Questo  Principe  destinato  a  governare  e 
B  felicitare  altri  popoli,  Principe  magnanimo,  giusto  e  benc- 
B  Geo ,  doveva  ben  risvegliare  negli  animi  vostri  i  più  teneri 
B  movimenti  d'amore  e  di  gratitudine.  Foste  voi  testimoni 
B  del  di  lui  adorabile  carattere,  e  la  Toscana  tutta  potè  rico- 
B  noscere  in  esso  quanto  influisca  alla  felicità  dei  popoli  la 
B  saviezza ,  V  umanità ,  la  giustizia  del  sommo  imperante. 

B  La  perdita  però,  benché  dolorosa,  benché  somma,  va 
B  ad  ottenere  nella  risoluzione  delle  cose  un  efficace  riparo. 
B  La  nostra  fedeltà,  T attaccamento  nostro  alla  costituzione 
B  numarchica  ci  ha  meritato  un  nuovo  principe.  Elevato  al 
B  sublime  grado  dei  Re,  ci  annunzia  egli  stesso,  che  in  se- 
B  quela  del  solenne  Trattato  di  Luneville  e  dei  successivi  con- 
B  certi,  viene  a  prendere  le  redini  dello  Stato,  a  sedere  sul 
»  trono  augusto  della  Toscana.  Noi  felici  che  dietro  alle  più 
B  imperiose  vicende  di  guerra  abbiamo  veduto  consolidata  la 
B  nostra  esistenza  politica,  mantenuta,  forma  dì  governo, 
B  e  rianimate  le  comuni  speranze  nell*  avvenimento  al  trono 
B  di  S.  M.  Lodovico  Primo  Infante  di  Spagna,  nostro  Re  e  Si- 
»  gnorc.  Egli  è  un  rampollo  illustre  della  potente  ed  augusta 
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a  Casa  di  Spagna  ;  egli  discende  dalla  reale  esliola  Famiglia 
I»  Medicea»  cui  deve  in  gran  parte  il  paese  nostro  la  su^  glo- 
»  ria  ed  il  suo  splendore  ;  ed  ornato  di  qoelle  qualità  morali 
»  che  fanno  ammirare  nel  principe  il  padre ,  il  benefattore, 
»  il  protettore  de* sudditi,  ci  ripromette  quel  dolce  e  lieto 
tt  avvenire  che  forma  i  più  ardenti  voti  della  Nazione  loscana. 

»  Cessi  adunque  11  cordoglio,  ritorni  la  serenità,  la  leti- 
»  zia.  Quindi  fondati  nelle  dichiarazioni  e  disposizioni  Reali, 
o  e  considerato  che  in  ordine  alle  disposizioni  istesse  rimane 
D  sciolto  ogni  precedente  vincolo ,  affrettatefi ,  clariasimi  Se 
o  natori,  fedelissimi  Cittadini,  a  manifestare  al  monarca  i  vo- 
li stri  sensi  d* amore  e  di  rispetto,  e  dimostrate  la  sommi!- 
B  sione  vostra  con  prestare  a  S.  M.  Lodovico  Primo  ooovo 
Il  Re  e  nostro  Signore  nella  persona  di  S.  E.  il  sig.  marchese 
a  cav.  conte  Cesare  Ventura  ec.  ec.  »  stato  graziosamente  a 
D  questo  effetto  incaricato  dalla  medesima  M.  S^  con  prestare, 
a  diceva,  quel  giuramento  solenne  di  fedeltà  e  d^obbediesza, 
j>  che  avete  sempre  con  tanto  zelo  osservato  verso  i  reali  di 
»  Lui  predecessori.  » 

Huic  proinde  allocntioni  llluslrissimas  et  Clarissimos  Se- 
nator  Orlandus  Malevolli  Del  Benino,  oti  Supremi  Magistralos 
Locom  Tenens,  patria  itidem  lingua  proot  infra  seqaitnr  re- 
spondi  t: 

a  La  rimembranza  dell'amara  perdita  fatta  deir amato 
a  nostro  Sovrano  il  serenissimo  Granduca  Ferdinando  111  de- 
a  stinato  a  governare  e  felicitare  altri  popoli ,  la  memoria  di 
a  un  tenero  Padre ,  che  formò  sempre  la  delizia ,  la  felicità 
a  dei  Sudditi  e  1* ammirazione  dello  Nazioni  tutte  d* Europa, 
a  non  poteva  non  eccitare  vivamente  la  nostra  tenerezza  »  il 
a  nostro  dolore  ;  le  di  lui  sovrane  beneficenze ,  le  regie  di  lai 
»  virtù,  il  di  lui  dolce  e  generoso  carattere,  saranno  eteraa- 
a  mente  scolpiti  nei  nostri  cuori ,  e  sempre  rammenteremo 
»  con  piacere  il  nostro  Padre,  il  nostro  Benefattore. 

a  Solamente  poteva  calmare  il  cordoglio  nostro  quel  noo- 
»  vo  Monarca  che  ci  viene  annunziato  col  Beai  Dispaccio  del 
p  26  luglio  1801 ,  e  S.  M.  Lodovico  Primo  poteva  solo  eccitare 
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»  ia  noi  i  sentimenti  di  gioia  e  di  letizia  ;  le  gloriose  gesta 
»  de*  di  lui  Illustri  Antenati,  e  Tesser  Egli  nella  reale  discen- 
j»  denza  dell*  immortale  famiglia  Medicea ,  che  regnò  sa  que« 
»  sto  suolo,  riprometto  nell* unione  delle  di  Lui  virtù  una 
ji  continuata  serie  di  fortunatissimi  eventi.  Quindi  non  può 
j»  non  esser  felice  la  nostra  Tosca na»  ora  che  Egli  ne  ascende 
0  al  trono  in  conseguenza  del  solenne  trattato  di  Lunevillo 
B  e  dei  successivi  concerti. 

»  Raffermato  il  sistema  monarchico ,  per  il  quale  il  po- 
a  polo  toscano  ha  sempre  dimostralo  il  massimo  attaccamento, 
D  e  poste  le  redini  del  Governo  nelle  mani  del  clementissimo 
»  nuovo  Re  e  Signore,  tutto  sì  dobbiamo  noi  augurarci  e 
»  sperare  dalla  paterna  di  Lui  sollecitudine ,  colla  quale  si  è 
»  compiaciuto  già  confermare  le  nostre  leggi,  le  nostre  con- 
»  suetudlni ,  i  nostri  Magistrati. 

»  Inerendo  e  conGdando  adunque  nelle  sovrane  dichiara- 
a  zioni  contenute  nel  prelodato  benigno  R.  Dispaccio  del  26 
D  luglio  1801,  in  conseguenza  delle  quali  rimane  sciolto  qua- 
»  lunque  vincolo  precedente ,  noi  componenti  il  Senato  Fìo- 
D  rentino  nei  rapporti  della  nostra  rappresentanza,  solenne- 
o  mente  giuriamo  e  promettiamo  a  S.  M.  Lodovico  Primo  In- 
»  fante  di  Spagna  e  Re  d'Etruria,  e  per  esso  a  S,  E.  il  sig. 
»  marchese  Cesare  Ventura,  gentiluomo  ec.,  quella  medesima 
D  fedeltà  ed  obbedienza  che  abbiamo  sempre  prestata  ai  reali 
»  Predecessori,  b 

lis  dictis  lllus.  et  Clar.  Locum  Tenens  coeterique  dein- 
ceps  lllus.  et  Clar.  Consiliarii  et  Senatores,  postque  illos  lllus. 
Priores  Universitatis  scu  Communltatis  Florenliae  sua  quisquc 
vice  ad  solii  dexleram,  praestita  reverentia,  progressi,  in  si- 
gnum  verae  recognilionis  in  Domiiiom  extensa  dextera  tactis 
Sacrosancti  Evangeli!  (  quorum  Codicem  in  manu  tenebat  ad- 
modum  Reverendus  Dominus  Benediclus  Piccioli  in  Sacro  Divi 
Slephani  Ordine  Caeremoniarum  Hagister  )  juravcrunt ,  et  G- 
delitatis  et  obedientiae  juramentum  praestiterunt. 

Quibus  omnibus  cxpletis  et  cunctis  ad  locum  suum  re- 
vcrsis  lllus.  praememoratus  Dominus  Thomas  de  Magnanis 
Hegius  interinalitcr  Advocatus ,  et  Archi  vii  Reformationum  , 
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ac  Giiìum  Rcgundoram  Praesidìs  vioes  al  supra  gerens,  de 
inandato  cjusdem  praelaudatac  E.  S.  Domini  MarchìoDÌs  Co- 
initis  Caesaris  Ventura  Equitis  etc  praecepit  mihi  Francisco 
Gonnella  Primo  in  dìcto  Reformationam  Archivio  Ministro, d 
Regio  Notarlo  etc.  ut  de  praedictis  omnibiis  solemne  coafi- 
cerem  Inslrumentum  proul  confeci ,  et  in  hanc  publicam  Tor- 
mam  redegi. 

Nomina  vero  dictorum  Clarissimorum  Dominoram  Locqb 
Tenentis,  et  in  Supremo  Magistrato  Consiliarioram  alioro» 
quo  Senatorum,  et  Priorum  Dniversitatis  sea  Communitalis 
Florenliae  snnt  infrascripta  videlicet 

lllus.  et  Clar.  D.  Eques  Orlandus  Halevolii  del  Beoioo  Locoa 

Tenens 

»  0      Equcs  Prior  Carolus  Bonsi 

»  j>      Equcs  Marcus  Martelli 

»  D      Marchio  Hieronimut  Bartolommei 

»  o      Equcs  Fridcricus  de  Riccis 

Supremo  Magislralu  Senatores  Consiliarii. 

fiqmina  aliorum  ClarUs.  Senaicrum  qui  adfuerunl. 

Eques  Andreas  Franciscos  Ginori 
Eques  Fabius  Orlandini 
Equcs  Julius  Mozzi 

Nomina  lllu$$.  Priorum  Nobilium  Vniversiuuà  $eu 
Communitaiis  Florenliae  qui  adfueruni. 

Nicolaus  Arrighi  Voxillifer 
;  Eques  Joseph  Bartolini-Baldelli 

Marchio  Hieronimus  Bartolommei  sapradictus 

Nomina  Priorum  Civium 

Joseph  Leoni 
Aloysius  Tartini 
Philippus  Cipriani 
Antonius  Pratesi 
Ego  Franciscus  quondam  Phiiippi  Gonnella  Libnrnensis  eie 
Not.  ctc.  rog.  etc. 
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N.  CXVIII. 
(  Vedi  la  Nota  7  pagina  499] 

Trattato  definitivo  di  pace  tra  la  Reptibblica  francese ,  5.  M. 
il  Re  di  Spagna  e  la  Repubblica  baiava  da  una  parte  ^ 
e  Sb  M.  il  Re  del  Regno  unito  della  Gran-Brettagna  ed  Ir^ 
landa. 

n  Primo  Consolo  della  Repubblica  flraoeeae  a  nome  del  Popolo  franceae  e 
S.  M.  Il  Re  del  Regno  onllo  della  Gran-Brettagna  ed  Irlanda  animati  egual- 
mente dal  desiderio  di  ftr  cessare  le  calamità  della  guerra  hanno  basati  1  Ahi* 
da  menti  della  pace  con  gli  articoli  preliminari  segnati  a  Londra  11  9  Vendeoi- 
rolale  (  primo  Ottobre  1801.  ) 

E  siccome  ctOV  articolo  15  del  suddetti  preliminari  era  stalo  conTcnu- 
to  »  che  si  sarebbero  nominati  da  ambe  le  parti  del  plenipotenziari  1  quali 
si  sarebbero  recati  ad  Amiens  per  procedere  alla  formazione  del  Trattato 
defloltiTO  di  concerto  con  gli  Alleati  delle  potenze  contraenti  » 

Perciò  il  Primo  Console  delia  Repubblica  francese  a  nome  dei  Popolo 
francese,  ha  nominato  il  cittadino  Giuseppe  Bonaparte  Conslglier  di  Stato, 

E  S.  M.  il  Re  del  Regno  unito  della  Gran  Brettagna  ed  Irlanda  ha 
nominato  il  Marchese  di  CornwiUls  Cst.  dell*  Insigne  Ordine  delia  Giarret- 
tiera, Consigliere  prlrato  di  S.  11.,  Generale  nelle  sue  Armate  ec. 

S.  M.  il  Re  di  Spagna  e  delle  Indie ,  ed  il  Goremo  dt*lla  Repubblica 
Batara  hanno  nominato  per  loro  plenipotenziarj ,  cioè,  S.  M.  Cattolica,  Uon 
Giuseppe  Niccola  d*  Azara  suo  Conslglier  di  Stato  Cst.  Gran-Croce  dell'  Or- 
dine di  Carlo  HI.  Ambasciatore  straordinario  di  8.  M.  Cattolica  presso  la  Re- 
pubblica francese  ec. 

E  li  Gof  erao  della  Repubblica  Batara  Ruggiero  GioTauni  Schlmmelpen- 

nlnck  suo  Ambasciatore  straordinario  presso  la  Repubblica  (Vancesc 

1  quali  dopo  di  essersi  debitamente  comunicati  I  respeltirl  loro  pieni 
poteri,  che  sono  trascritti  la  pie  del  presente  Trattato,  hanno*  conTenuto  de- 
filar ticoli  segue  n  li. 

I.  Vi  sarà  pace,  amicizia  e  buona  intelligenza  fra  la  Repubblica  fran- 
cese. S.  M.  il  Re  di  Spagna,  suol  eredi  e  successori,  e  la  Repubblica  Batara 
da  una  parte,  e  S.  M.  il  Re  del  Regno  unito  della  GranBrettaena  e  del- 
l' Irlanda ,  suol  eredi  e  successori  dall'  altra  parte. 

Le  parti  contraenti  procureranno  di  mantenere  una  perfetta  armo- 
nia (ra  di  loro  e  I  loro  Stati ,  senza  permettere  che  né  da  una  parte  né 
dair  altra  si  commetta  la  benché  minima  ostilità  tanto  per  terra  che  per 
mare  per  qualunque  motivo  o  prelesto. 

Esse  eviteranno  premurosaroenl^  tutto  ciò  che  potrebbe  alterare 
per  l'avTcnire  l'unione  felicemente  rtotablllta,  e  non  daranno  alcun  soc- 
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l'orso,  aù  proleiloae,  sia  dirEiramcntc.  ili 
vole»ero  portare  pregiudizio  id  «Icana  di  eu 
II.  Tutti  I  prigionieri  l^tll  di  uni  parie 
rlie  per  tern,  e  eli  oila^el  presi  o  dati  durt 
giorno ,  Mrinno  restituiti  senii  rlicatlo  nelle 
tardi,  da  contarsi  dal  giorno  del  cambia  dell 
lito,  pagando  I  debiti  cho  areMcro  contralti 
prlgluoia.  Ciascuna  delle  parti  conlracnll  sali 
che  rosaero  slate  fatte  da  alcnna  delle  parti 
mantenimento  iti  prigionieri  nel  paesi  otb  ( 
eObtIo  urt  di  concerto  nominala  una  Comrn 
di  redigere  e  regolare  1  compensi  cbe  polran 
ira  dello  pulenie  rontraentl.  gì  Us^itS  usuali 
luogo,  ore  si  raduneranno  1  cammls^Drl  IncB 
•ente  Articolo,  e  che  porteranno  In  conto  no 
I  prlRlonlerl  delle  nazioni  respettlTC .  ma  anc 
■Tanti  di  esser  prese  erano  at  soldo  e  alla  dli 
contraenti. 

HI.  S.  ì).  Brllannlci  restituisce  alla  R 
Alleati ,  Cloe .  a  S.  H.  Cattolica  e  sili  Repubti 
e  colonie ,  die  toro  appartenevano  reapelllii 
paté  o  conquistale  dalle  Torie  brltannlclie  n 
ali*  eccezione  dell*  Isola  della  Trinità  e  delle 
del  Ce>lan. 

tv.  S.  H.  Cattolica  cede  e  garintlsce  In 
H.  Britannica  l'Isola  della  Trinila. 

V.  La  RepebMlca  balara  cede  e  narinll 
nlta  a  S.  M.  Britannica  mite  le  possessioni  o 
tan ,  che  appartcoeTano  araotl  la  guerra  «I 
Unite,  o  alla  sus  campanula  delle  Indie  Orle 

VI.  Il  porlo  del  Capo  di  Buona  Speranzi 
In  lolla  *o«raiilU,  come  avanti  la  guerra. 

I  bnilimentl  di  qualunque  specie  ai 
traenti  avranno  la  lacoll»  di  fermarvlsl,  e  d 
cessarle  come  per  l' avanti,  senza  pagare  alti 
Bcpubbllca  baiava  Miaggetta  I  bastimenti  di 

VII.  I  territori  e  possessioni  di  S.  H.  Fé 
lori)  Integrila  tati  quali  erano  avanti  la  gne 
Uulana  rrsncese  e  porloghpse  restano  Oaaall 
|[Flla  nell'Oceano  al  disopra  del  Capo-Nord, 
r  Isola  della  Pcnlleoia  circa  a  on  crado  e  un 
naie.  Questi  Umili  aegalraono  la  riviera  d'J 
la  pia  lonlana  dal  Capo  Nord.  Iloo  alla  sua  so 
diritta  tracciata  da  questa  sorgente  fino  al  B 

In  conseguenza  la  Costa  seltentrlonile 
Mia  ultima  Imboccatura  Duo  alla  sua  sotgent 
^o^d  della  llaea  di-l  Umili  slabllltl  qui  «opra 
nltd  alla  BepubliMca  tranccse. 
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Li  Costa  meridionale  della  della  rlflera  a  irarllre  dalla  medesima 
Imboccalura  •  e  latte  le  terre  al  8ad  della  detta  linea  del  cooOoi,  apparterà 
raaoo  a  S.  M.  Fedelissima. 

La  naTlgazloae  della  riviera  d*Arawari  In  Inlto  U  ano  corso  aarà 
cornane  alle  due  nazioni. 

GII  accomodamenti  clie  hanno  arato  Inogo  tra  la  Corte  di  Madrid 
e  qaella  di  Lisbona  per  la  retUOcazlone  delle  loro^  frontiere  In  Europa ,  sa- 
ranno immediatamente  esegalti  secondo  le  sUpalazioni  del  Trattato  di  Ba- 
dajoz. 

Vili.  I  territori ,  possessioni  e  dirltll  della  Sublime  Porta  sono  mante- 
nuli  nella  loro  iotei^rltà  tali  quali  erano  aranti  la  guerra. 

IX.  La  Repubblica  delle  sette  Isole  Tiene  rleonosclota. 

X.  L*  isole  di  Malta ,  Gozzo  e  Cornino  saranno  rese  all'ordine  di  &  Gio- 
rannl  di  Gerusalemme  per  essere  da  esso  possedute  alle  medesime  condi- 
zioni con  le  quali  le  possederà  aranti  U  guerra,  ed  a  seconda  delle  seguenti 
conrenzlonl. 

1. 1  cayallerl  dell* ordine,  le  di  cui  llngoe  continoreranno  a  sussiste- 
re dopo  II  cambio  delle  ratJflclie  del  presente  Trattato,  sono  Inr Itati  a  tornare, 
a  Malta  tostòcbé  II  cambio  arra  aruto  luogo  :  ri  formeranno  un  Capitolo 
generale ,  e  procederanno  air  elezione  del  Gran  Maestro  scello  fra  gli  origi- 
nari delle  nazioni,  che  conserrano  tuttora  le  loro  lingue,  ammeno  cbe  que- 
sta non  sia  stata  di  già  fitta  dopo  11  cambio  delle  rallAcbe  dei  preliminari. 
Resta  dicbUrato  cbe  1*  elezione  fatta  dopo  qaest'  epoca  sarà  sola 
considerata  come  ralerole  airesclusione  di  qualunque  altra  che  aresse  aralo 
luogo  In  aicon  tempo  anteriore  alla  delta  epoca. 

S.  1  Goreml  della  Repubblica  francese  e  delia  Gran  Brettagna  desi- 
derando di  mettere  l'Ordine  e  1* Isola  di  Malta  in  uno  slato  d'Intiera  Indi- 
pendenza a  loro  riguardo,  conrengono  che  non  ri  saranno  da  qui  innanzi  n6 
lingua  francese  né  inglese ,  e  che  ninno  Indlridno  appartenente  all'  una  o 
air  altra  di  queste  potenze  non  potrà  essere  ammesso  nell'Ordine. 

3.  Sarà  stabilila  una  lingua  Maltese  che  sarà  mantenuta  con  le  reu- 
dite territoriali  e  I  dirilll  commerciali  deli'  isola.  Questa  lingua  arra  delle 
dignità  che  le  saranno  proprie  degli  appuntamenti  e  una  abitazione.  Le  pro- 
re di  nobiltà  non  saranno  necessarie  per  l'ammissione  del  carallerl  nella 
delta  lingua;  eglino  saranno  d'altronde  ammissibili  a  tutte  le  cariche,  e  go- 
deranno di  tolti  1  prlrilegi  come  1  eaTalierl  dell'altre  lingue.  Gli  impleglii 
municipali,  amministrallrl ,  cirlU ,  gindlciari  ed  altri  dependenli  dal  Gorer- 
no  dell'  Isola  saranno  occupali  per  la  metà  almeno  da  degJl  abitanU  dell'isole 
di  Malta  ,  Gozzo  e  Comino. 

i.  Le  forze  di  S.  M.  Britannica  eracneranno  fisoia  e  sue  dipendenzo 
nei  Ire  mesi  che  succederanno  il  cambio  delle  ratifiche  o  più  presto  se  si 
può.  A  cotesta  epoca  i'  isola  sarà  rimessa  all'Ordine  nello  stalo  In  cui  si  tro- 
va purché  il  Gran  Maestro  o  dei  commissari,  arenti  pieni  poteri,  secondo 
li  statali  dell'Ordine,  siano  nella  detta  Isola  per  prenderne  il  possesso  e  che 
ri  sia  arri  rata  la  forza  militare  che  dere  essere  somministrata  da  S.  M.  Si> 
clliana ,  come  é  qui  sotto  fissalo. 

5.  La  metà  della  guarnigione  almeno  sarà  semKO  composta  di  nallri 
Blaitesi  :  per  il  rimanente  l'Ordine  arra  la  Accolta  di  reoivtare  fra  i  nati? I  di 
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iiui^t  ioli  paesi  che  conllnumo  ■  possederò 
airanno  degli  ufllilall  maltesi.  Il  comando  In 
■nenie  cbe  la  nomina  degli  uOliIall,  ipparlcr 
polrt  dlmeltcnenc  neppure  lempornrlamenl 
dopo  II  parere  del  contieni  dell' Urillne. 

0.  L'indlpenden»  dell'Isole  di  H*lt) 
The  In  prescnlc  dhpoiliinne  ,  rlen  posta  soltt 
Francia,  della  Gran  Brellagna,  dcll'Auslria 
della  Prussia. 

7.  La  nenlralllà  dell'Ordine  G  dell'liola  i 
e  proda  ma  la. 

a.  I  porti  iti  Malia  sono  «perii  al  cotnrac 
le  naxlonl  che  vi  pa^beranna  del  diritti  egna 
ranno  destinati  al  ma ntent mento  della  llngni 
g  3,  a  quello  degli  Slablllmenll  clHll  e  mi: 
nn  laiicrello  Kcnerale  aperto  a  lotte  le  lund 

B.  LI  stali  liarbaregcbl  sono  eccellnati 
redenti  paragraS,  Quo  a  che  per  meno  di  o 
cureranno  In  parti  contraenti ,  sia  cessalo  II 
Ite  tra  I  detti  siati  ba rba reseti I ,  l'Ordine  di 
possedono  delle  lingne  o  concorrano  a  compi 

ID.  L'Ordine  iBià  goTcrnalo  ,  quanto 
con  I  medesimi  Slalntl  che  erano  in  Tlgore 
dall'Isola,  In  quanto  non  Ti  ala  derogato  dal 

11.  Le  dlBposItlonl  contcnule  nei  SS' 
In  Leggi  e  SistuU  perpetui  dell'Ordine  nelle 
o  11  di  Ini  rappresentante,  nel  caso  rbe  li  de 
l'isoli  al  momento  in  cui  ella  sarA  rimessa  t 
Bn ranno  obbligati  a  giurare  di  ossertaric  esai 

ti.  S.  M.  Siciliana  sari  InTllala  a  furi 
stali  per  serTire  di  guarnigione  nelle  dlITerei 
guesla  ftiria  »1  resterà  on  anno  da  cominciai 
Itone  al  eatalleri.  E  se  allo  spirare  di  qncslc 
ancora  organizzata  una  Forza  «ullicicnte  a  gli 
aerTlre  di  guarnigione  nell'isola  e  nelle  aae  i 
nel  3.  5,  In  questo  caso  le  truppe  napotetine 
rimplaizate  da  un'altra  forza  giudicata  lufllc 

13.  Le  diafercnll  potenze  des'gnalc  ne 
Brettagna .  r  Austria  ,  la  Spagna  ,  la  Russia  e 
accedere  alle  presenti  sllpuiazlonl. 

Kl.  Le  Truppe  franceii  evacueranno  il  1 
mono.  Le  ferie  ^^a^ell  evacueranno  del  pa 
tulli  1  parti  e  le  itole  che  occapatiero  mI  Jr« 
XII.  L'eTacnailonl.  cessioni  e  resliluzli 
lato  saranno  eaegulte  in  Europa  deniro  11  ter 
nenie  e  per  1  mari  di  America  e  dell'Affrica, 
al  ;  per  II  conllnenle  e  1  mari  dell'Aala,  denir 
gulta  che  aia  la  ratiiioa  del  presente  Trattato 
che  TI  si  Tossii  ipeclaimcnlc  derogalo. 
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tlll.  In  tatti  1  casi  ù\  restltnzlone  conrenatl  col  presente  Trattato ,  le 
IbrliGcazIonl  saranno  rcstltdlte  nelle  stato  In  col  si  rltrof arano  all'epoca 
della  sottoscrizione  del  prelImltiarU  e  tutte  le  opere  che  saranno  state  costruite 
dopo  l'occupazione  rimarranno  Intatte. 

É  stalo  Inoltre  conTenuto,  che  In  tutti  1  casi  di  cessione  stipulati  sarà 
accordato  agli  abitanti  di  qualunque  condizione  o  nazione  si  siano ,  un  ter" 
mine  di  tre  anni  a  contare  dal  giorno  della  notificazione  del  presente  Trat- 
tato per  disporre  delle  loro  proprietà  acquistate  e  possedute  sia  prima,  o  sia 
durante  la  guerra  attuale ,  nel  qual  termine  di  tre  anni  essi  potranno  eser- 
citar liberamente  la  loro  religione  e  godere  delie  loro  proprietà.  La  stessa 
facoltà  è  accordata  nei  paesi  restituiti  a  tutti  coloro,  o  abitanti  o  altri  I  quali 
Ti  avranno  fatti  degli  stabilimenti  nel  tempo  in  cui  tali  paesi  erano  posse- 
duti dalla  Gran  Brettagna. 

Riguardo  agli  abitanti  dei  paesi  restituiti  o  ceduti ,  egli  é  conTenuto 
cbe  alcuno  di  loro  non  potrà  essere  perseguitato  ,  né  inquietato  o  turbato 
nella  sua  persona ,  o  nella  sua  proprietà  sotto  alcun  pretesto  a  cagione  della 
sua  condotta  o  politica  opinione  o  del  suo  attaccamento  a  qualcona  delle 
parti  contraenti  o  per  qualunque  altra  ragione  »  qualora  ciò  non  foase  per 
debiti  contratti  con  alcuni  indiridul ,  o  per  atti  posteriori  al  presente  Trat- 
tato* 

XlVé  Tutti  i  sequestri  posti  da  una  parte  e  dall'altra  sopre  i  Uméì, 
rendite  e  crediti  di  qualunque  specie  si  aleno  appartenenti  ad  una  delle  Po- 
tenze contraenti  o  ai  suol  cittadini  o  soddltl,  saranno  leTati  immediata- 
mente dopo  la  sottoscrizióne  del  presente  Trattato  deOnltlTo. 

La  decisione  di  tutti  1  reclami  fra  gli  IndlTldnl  delle  nazioni  respet- 
tlTe  per  debiti,  proprietà,  effetti  o  diritti  di  qualunque  natura  aleno,  I  quali 
a  seconda  degli  usi  adottati  e  al  diritto  delle  genU  deTono  esaere  riprodotti 
all'epoca  della  pace,  sarà  rimessa  ai  Tribunali  competenti,  e  In  questi  casi 
sarà  amministrata  una  pronta  ed  intiera  giustizia  nel  paese  in  cui  1  reclami 
saranno  respettlramente  promossi. 

XV.  Le  pesche  sopra  le  Coste  di  TerranuoTa  e  delle  isole  adiacenti,  e  nel 
golfo  di  S.  Lorenzo,  sono  rimesse  sullo  stesso  piede,  nel  quale  si  IrovaTano 
prima  della  guerra. 

I  pescatori  francesi  di  Terranuora  e  gli  abitanti  delle  Isole  di  San 
Pietro  e  di  lllquelon ,  potranno  tagliare  il  legname  che  li  sarà  necessario 
nelle  baie  di  Fortuna  e  di  Disperazione  dorante  11  primo  anno  da  computarsi 
dalla  notificazione  del  presente  Trattato. 

XVI.  Per  preYenire  qualunque  soggetto  di  lagnanze  e  di  contestazioni 
che  potessero  nascere  in  occasione  delle  prede  che  fossero  state  fatte  In  mare 
dopo  la  segnatura  degli  articoli  preliminari,  resta  conrenuto  reciprocamente 
che  1  Tascelll  e  gli  effetti  che  potessero  essere  stati  presi  nella  Manica  e  nei 
mari  del  Nord  dodici  giorni  dopo  li  cambio  delle  ratifiche  degli  articoli  pre- 
liminari, saranno  restituiti  tanto  da  una  parte  che  dall'altra.  Che  11  termine 
sarà  di  un  mese  dalla  Manica  e  i  mari  del  Nord  fino  alle  Isole  Canarie  in- 
cluslfamente,  tanto  nell'Oceano  che  mi  Mediterraneo:  di  due  mesi  dairisole 
Canarie  fino  all'Equatore;  e  finalmente  di  cinque  mesi  in  tutte  le  altre  parti 
del  mondo  senza  alcuna  altra  eccezione,  né  distinzione  più  particolare  di 
tempo  e  di  luogo. 
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XVII.  Gli  ambasciatori  ed  I  mlnlslrl  e  gli  altri  agenll  delle  polenif 
contraenti  goderanno  respettlramente  negli  SUU  delle  dette  poterne  defU 
stessi  ranghi»  prlTllegl,  prerogatlre,  ImmonltA  di  cai  godeTano  gU  afeaU 
della  stessa  classe  prima  della  guerra. 

XVIII.  n  ramo  della  casa  di  Ifassan  che  era  atablllto  nella  gta  lefib- 
bllca  delle  ProTlncle  Unite,  ora  Repnbblica  bataTa,  arendoTl  fbtto  delle  per 
dite  tanto  nelle  proprietà  particolari ,  che  per  II  cangiamento  della  Coitlta- 
zlone  adottata  In  quel  paese,  le  sari  data  una  oompensazIODe  cqnlraleBle 
per  le  dette  perdite. 

Xlt.  Il  presente  Trattato  deflnltlTO  di  pace  é  dlcbimto  oomme  ìBì 
anbllme  Porta  Ottomanna  alleata  di  8.  M.  Britannica,  e  la  aoMliiie  Porta  sai 
InTltata  a  rimettere  11  di  lei  atto  di  accessione  nel  pld  lireTe  teoapo  posiMle 

XX.  Resta  cooTennto  che  le  parti  contraenti  dietro  alle  rk^lesle  ia 
loro  fitte  respettlTS mente  o  per  mezzo  del  loro  rolnlttrl  e  onciali  deMti- 
mente  autorizzati  a  questo  eHìetto,  saranno  obbligate  di  consegnare  alla  gli- 
stizla  le  persone  accasate  di  delitti  di  omicidio,  di  fìilaitÉ  o  di  fUUi 
doloso ,  commessi  nella  giurisdizione  della  parte  che  lo  dimanda , 
tutto  ciò  non  abbia  luogo ,  se  non  quando  costerà  della  erldenaa  del  demi 
In  quella  forma  stessa ,  che  le  leg^l  del  luogo  ore  sarà  scoperta  la  pensai 
accusata,  a?rebbero  autorizzata  la  sua  detenzione  e  la  traduzione  aTaall  b 
giustizia  nel  caso  che  li  delitto  fòsse  stato  commesso.  Le  spese  dell'arroto 
e  della  traduzione  In  giustizia  saranno  a  carico  di  dal  ne  flarà  la  dooMali: 
bene  inteso  che  questo  articolo  non  comprende  In  modo  alcnno  I  dcUttf  d 
omicidio,  di  filsItA  o  di  fiillimento  doloso,  commessi  aTantl  la  condarimi 
di  questo  Trattato  deflnitlTo. 

XXI.  Le  parli  contraenti  promettono  d'osserrare  sinceramente,  e  ta 
buona  fede  tutti  gli  articoli  contenuti  nel  presente  Trattato»  e  non  putì 
teranno  che  Ti  sia  contrsTTenuto  direttamente  o  Indirettamente  dal  eitlatti 
e  sudditi  respettlTl ,  e  le  dette  parti  contraenti  garantiscono  generslaMato 
e  reciprocamente  tutti  1  patti  del  presente  Trattato. 

XXII.  Il  presente  Trattato  sarà  ratificato  dalle  parti  contraenti  nella 
spazio  di  trenta  giorni  e  più  presto  se  si  può,  e  le  ratlfldie  nella  debita  tar- 
ma saranno -cambiate  a  Parigi. 

In  (lede  di  che  noi  sottoscritti  plenipotenziari  abbiamo  segnato  a 
nostro  pugno,  e  In  Tlrlù  dei  nostri  respeltlTi  pieni  poteri,  il  presente  TM- 
tato  deflnltlTO ,  e  ri  abbiamo  flitlo  porre  i  nostri  respettlTl  sigilli. 

Fatto  ad  Amlens  11  4  Germinale  anno X  della  Repnbblica  flrancese,  {% 
marzo  180S.  ) 

Segnati-  BO:«APARTE  -  CORNWALLIS  - AZARA  -  SCRmVELPBNRnfCK. 
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N.  CXIX. 

» 

(  Vedi  la  Note  36  pagina  520  ) 


Nota  confidenziale  dtl  Senator  Mozzi  al  general  Clarke  mini- 
stro di  Francia  a  Firenze  sulla  richiesta  di  avere  in 
dono  la  Venere  Medicea. 

Le  replicate  istenze  che  Ella  mi  ha  avanzale  a  roce, 
relaliramentc  al  desiderio  del  primo  Coosolo,  di  arere  in  dono 
la  cosiddetta  Venere  de*  Medici ,  sono  sUte  da  me  sottoposte  a 
cognizione  di  S.  M.  il  Re  mio  Signore,  e  quindi  mi  repnto 
in  dovere  di  manifeslarle  con6denzialmeote  in  scritto  le  so- 
vrane sue  risposte  e  considerazioni. 

La  prclodate  M.  S.  essendo  e  per  sentimento  e  per  rico- 
noscenza sempre  disposta  dal  canto  soo  a  secondare  le  pre- 
mure del  suUodato  primo  Consolo ,  si  trova  nella  più  penosa 
situazione»  allorché  da  imperiose  circostante  si  vede  costretta 
a  non  potervi  corrispondere.  Tale  è  lo  stelo  soo  nel  caso  di 
cui  si  tratta. 

La  M.  S.  non  potendo  disporre  della  statua  suddette  per 
esser  la  medesima  una  sacra  proprietà  della  Nazione,  lederebbe 
i  più  venerati  diritti  prestendosi  alle  sue  avanzate  dimande. 

Acqubtete  in  Roma  dalla  famiglia  Medici  animatrice  delle 
Arti  Belle,  fu  verso  la  fine  del  1680  trasportete  in  Fireme, 
che  gareggiava  fra  le  più  colto  città  nelle  Arti  e  nelle  Scien- 
ze, che  fu  la  patria  di  Michelangelo,  e  che  in  ogni  età  me- 
ritato avrebbe  di  vedersi  ceduto  e  di  possedere  un  simile  mo- 
numento, seppure  non  fosse  stato  d'inalienabile  sna  pro- 
prietà 

Francesco  II  di  Lorena,  a  cui  fu  ceduta  in  cambio  la  Tosca- 
na, rispettò  la  Galleria  come  cosa  non  propria,  ed  anzi  Tacerebbe 
con  nuovi  acquisti:  un  tal  generoso  sistema  Tenne  adottato 
dal  Granduca  Leopoldo,  da  cui  furono  fatti  insigni  aumenti, 
e  v\ì2  dichiarò  formalmente  nella  sua  opera  intitolata:  »  Il 
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Governo  della  Toscana,  »  che  la  Galleria  apparteneva  alla  Na- 
zione ,  e  che  era  sotto  la  dipendenza  dello  Stato. 

Allorché  negli  aitimi  tempi  venne  la  Toscana  per  due  volte 
occupata  dalle  truppe  francesi ,  ed  allorché  il  dritto  di  con- 
quista autorizzar  forse  poteva  a  privarla  dei  monomenti  pia 
rari,  venne  ordinato  ognora  di  rispettarsi  la  Galleria,  e  furono 
a  tal  elTetto  dal  generale  Dupont,  per  sicurezza  della  med^ 
sima  y  apposti  perGno  i  sigilli  alle  porte  :  lo  stesso  generale 
Brune  comandante  in  capo  dell'Armata  francese  in  Italia,  as- 
sicurò nel  mese  di  ottobre  1800  con  sua  lettera  al  generale 
austriaco  Bellegarde,  che  avrebbe  fatti  rispettare  e  serbare 
intatti  i  preziosi  monumenti  della  Galleria  ad  una  città  che 
meritava  di  conservarli,  per  esser  sempre  stala  la  colla  delle 
Belle  Arti.  Fu  in  tal  circostanza,  che  il  suddetto  generale  Da- 
poni  assicurando  con  pubblico  decreto  la  Immunità  di  tutti 
gli  stabilimenti  scientifici  della  Toscana,  assicurò  a  se  stesso 
Tapprovazione  del  Governo  francese,  e  la  gratitudine  di  talli 
gli  amici  delle  Arti. 

Dopo  tutto  ciò ,  lascio  a  Lei  giudicare,  sig.  Ministro  Ple- 
nipotenziario ,  qual  sensazione  cagionerebbe  a  questi  sudditi 
il  vedere ,  che  un  simile  monumento  serbato  alla  Toscaia 
dallo  stesso  Direttorio  esecutivo  della  Repubblica  francese ,  e 
da  tutti  i  comandanti  d*  armata  nei  luttuosi  passati  tempi  di 
calamità  e  fra  gli  orrori  della  guerra,  le  venisse  poi  tolto  in 
un*  epoca  in  cui  ad  ogni  istante  si  annunziano  le  più  (elici  e 
fortunate  disposizioni  d'equità  e  di  rispetto  alle  saere  pro- 
prietà delle  nazioni. 

Ella  non  ignora,  che  questi  popoli  non  si  persnadono  fa- 
cilmente, che  un  Re  collocato  dalla  Francia  sol  Trono  deUi 
Toscana,  ottener  non  debba  un  sollievo  ai  mali  che  gli  oppri- 
mono, e  che  fatalmente  gli  vien  da  taluni  attribuita  neHi 
loro  disgrazia  un*  indifferenza  tanto  più  sensibile ,  quanto  pia 
aliena  dal  suo  paterno  animo. 

Che  direbbero  poi  se  in  mezzo  a  tante  calamità  si  vedes- 
sero ancora  spogliati  di  un  monumento,  in  cui    pongono  va 


AL  TOMO  TERZO  ^\^ 

tanto  ? alore ,  ed  una  lodevole  vanità  nazionale,  e  che  a  tatto 
diritto  considerano  come  loro  propriof 

Langi  dal  riconoscere  il  loro  Sovrano  indipendente*  longi 
dal  considerarlo  il  loro  padre  ed  il  vigile  custode  delle  loro 
proprietà,  potrebbero  lasciarsi  sedurre  da  malevolenza  al  se- 
gno, da  rigaardarlo  come  istrumcnto  della  loro  rovina,  nò 
giammai  si  unirebbero  a  lui  con  quel  deciso  attaccamento , 
che  è  tanto  necessario  alla  sua  ed  alla  nostra  felicità.  In  vi- 
sta di  questi  riflessi,  S.  M.  è  fermamente  persuasa,  che 
il  primo  Console ,  nelle  benefiche  sue  disposizioni  a  riguardo 
della  Toscana ,  non  vorrà  privarla  di  un  monumento  che  ri- 
guarda come  un  pegno  prezioso  salvato  a  suo  lustro  nei  pas^ 
sa  ti  difficili  tempi ,  né  darà  questo  colpo  ad  una  Nazione , 
con  un  atto  tanto  ingiurioso  alle  Arti,  quanto  contrario  ai 
sentimenti  della  notoria  di  lui  generosità.  Che  è  quanto  ce. 

Firenze ,  k  marzo  1802. 

Segnato  —  G  Mozzi. 

B 

Lettera  sul  medesimo  argomento  al  cav.  A  don 
ministro  di  S.  M.  Siciliana. 

Eccellenza 

Ai  vincoli  di  sangue  e  di  devota  amicizia  che  uniscono 
S.  M.  il  Re  mio  Signore  a  codesto  augustissimo  Sovrano ,  si 
aggiunge  i  sentimenti  della  più  perfetta  riconoscenza  per  le 
obbliganti  premure  con  cui  vennero  ricevati  sotto  la  R.  Pro- 
tezione, e  con  cui  sono  custoditi  i  preziosi  eifetti,  che  spet- 
tanti alla  Toscana,  furono-  dal  sig.  cav.  Puccini  messi  in  salvo 
nella  città  di  Palermo. 

La  prelodata  M.  S.  m*  incarica  pertanto  di  pregare  V  E. 
V.  a  degnarsi  di  far  presente  al  suUodato  augustissimo  Mo- 
narca,  non  solo  i  sinceri  sentimenti  da  cui  è  penetrato  il  R. 


Vi^  APPETfDICE  M  DOCUMEIfTf 

animo  suo  per  cosi  segnalalo  fasore  ,  ma  ben  ancfce  h  fkm 
6diicia  di  leder  cooiiouala  soClo  il  posente  Reale  £  Lai  Pa- 
trocinio la  gekm  custodia  di  simiU  preziosi  nMMMUMniL 

Kott  lascerà  il  Re  mio  Signore,  a  tempi  aociie  pei  Irai- 
iiailli,  d*ia«iare  io  codesto  porto  oa  qoalcbe  Icgao,  o  di  due 
le  disposizioni  occorrenti  pel  sicuro  ritorno  del  soddellD  cit. 
Puccini ,  affinchè  possa  ricondorre  in  snWo  alla  Patria  l' if - 
dalogli  tesoro;  ma  in  attenzione  di  un'epoca  cosi  desidenii, 
se  mai  lenissero  i  suddetti  preziosi  efletti  o  reclamati  o  pn- 
tesi  da  qualche  Potenza,  S.  IL  è  peraaasa,  che  da  codesto  n- 
gnstissimo  Monarca  e  dal  Suo  R.  Goremo,  non  verraoDO  sei 
sopposto  caso  ascollale  simili  inchieste  o  pretese,  e  che  i  sud* 
delti  monumenti  salvati  nei  tempi  più  dilBcili»  saranno  gel»- 
saroeote  custoditi  io  codesto  Regno,  come  il  più  rispeUabik 
deposilo  di  una  Nazione ,  e  serbati  alla  Toscana ,  di  coi  so» 
una  sacra  ed  ìnallcrabile  proprietà. 

Nel  supplicare  TE.  V.  a  roauifcstare  air  angusto  di  Lei 
Sovrano  simili  premure,  e  le  proleste  della  più  devola  grati- 
tudine del  mio  Real  Signore,  passo  ali* onore  di  proteslirmi 

Di  V.  E. 

Firenze,  6  marzo  IM^. 

Devotiss.  Obbligaiiss.  Smitm 
G.  Mozzi. 

G 

Responsiva  del  cav.  Acton  alla  preeedenie  letierm. 


Essendomi  TaUo  un  dovere  di  porre  sotto  gli  occhi  del  fc 
mio  Signore  il  compitissimo  foglio  di  Y.  E.  de*  6  del  cadeate, 
mi  fo  una  premura  di  assicurarla ,  che  la  M.  S.  sommameÉr 
sensibile  e  riconoscente  ai  sentimenti  ed  alla  fiducia  che  » 
desto  augusto  Sovrano  lo  dimostra  relati?aoBenle  agli  efeOi 
di  codesla  R.  Galleria  che  qui  sì  trovano  porlalid  dal  sigstf 
rav.  Puccini ,  li  riguarderà  sempre  come  um  deponio  sarrs,  < 
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li  farà  gelosamente  cmtodire  per  esser  restituiti  costai  stébito- 
chi  gKe  ne  sarà  fatta  la  richiesta. 

Eseguilo  il  Real  Comando,  colgo  ben  volcnlieri  questa  op- 
porlunità  per  rassegnare  a  V.  E.  gli  aUesUli  del  distinto  os- 
sequio, con  cui  sono 
Di  V.  E. 

Napoli ,  30  marzo  1802. 

Vmiliss.  Devotiss.  Servo 

GlO.  ACTON 

D 

Dispaccio  del  Goterno  siciliano  al  cav.  Puccini  ordinandogli 
di  consegnare  detta  statua  al  Commissario  francese. 

Illustrissimo  Signore 

Da  S.  E.  Denin  mi  vien  comunicato  T  infrascritto  Real 
dispaccio  :  d  Dal  sig.  cav.  don  Giovanni  Acton  con  Real  Di- 
spaccio del  corrente  giorno,  mi  si  partecipa  quanto  segue  :  d 
Eminenza  —  Avendo  FAmbasciatorc  di  Francia  con  sua  Nota 
degli  11  Fruttifero  domandato  a  questo  Governo  di  mettere  a 
disposizione  della  Deputazione  francese  la  statua  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Venere  de'Medici,  coirassicurazione  di  essere 
il  suo  Governo  d'accordo,  relativamente  a  questo  oggetto,  con 
S.  M.  il  Re  d*£truria,  cui  il  Re  nostro  Signore  conserva  re- 
ligiosamente in  deposito  tuttociò  che  appartiene  a  Lui  ed  alla 
Nazione  toscana ,  comanda  la  M.  S.  che  si  consegni  al  sig. 
Mausson  commissario  delle  relazioni  commerciali ,  la  cassa 
che  contiene  la  sola  statua  medesima,  esigendone  la  corrispon* 
dente  cautela  (ricevuta);  io  adunque  comunico  all'È.  Y.  sif- 
fatta R.  determinazione  per  il  suo  adempimento ,  e  con  sensi 
di  distinto  ossequio  ho  1* onore  di  rassegnarmi:  —  Napoli,  di 
Vostra  Eminenza  ec.  =  Comunicando  io  intanto  a  VS.  III.  que- 
sto R.  Comando, La  incarico  di  eseguirlo,  esigendo  dal  Com- 
missario delle  relazioni  commerciali  di  Francia  la  corrispon- 
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f^^^h/i  4)  fffH^TMiorìt  per  9  Real  Dispaccio  comanicdtoai 
rtff  Vf  K«  ^rni  f^ffìMinninìO  biglieUo  del  dì  9  correoie,  da  e» 
tl4iMr«  htiUuntiì  di  menerò  a  disposiziune  del  Commissario  defie 
M«lH0l(fNl  Mifnmurrliih  di  Francia,  la  statua  cooosciola  sotto 
Il  MMtiiti  di  f'ni0r§  di  M$dici,  ho  il  rammarico  di  noa  poicr 
MI  dui»  |ili»dl  Htrrldpoiidoro  al  comando  dì  V.  E.»  di  coi 
lM« Haiti  ad  l'M'itiiIrt*,  di  concerto  col  sig.  Gio. 
U  mt«t«||iMi  iMU  iiiodtMlaia  ;  stantechè , 
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tulli  gli  altri  monamenti  della  R.  Galleria  di  Firenze  affidato 
DcUe  più  valide  forme  dal  Governo  Toscano  alla  mia  respon- 
sabilità, resterebbero  compromessi  i  miei  beni,  la  mia  vita» 
e  ciò  che  più  mi  è  a  caore»  l'onor  mio*  se  prestassi  il  con- 
senso e  Topera  ali*  altrui  occapazione,  senza  un  ordine  pre- 
ciso a  me  diretto  per  mezzo  della  R.  Segreteria  di  Stato  da 
S.  M.  il  Re  d*E(ruria  mio  Signore. 

Io  mi  lusingo  che  V.  E.  non  ravviserà  in  questi  senti- 
menti, che  il  solo  desiderio  d*aderopire  il  mio  dovere,  e  vorrà 
perciò  compiacersi  di  porli  nel  loro  aspetto  alla  considerazione 
di  S.  S.  £m. ,  di  cui  imploro  il  favore ,  percbè  S.  M.  non 
prenda  in  sinistro  questa  mia  renitenza  ad  eseguire  pronta- 
mente i  Suoi  cenni ,  nella  disposizione  in  cui  sono  di  ese- 
guirli subito  che  mi  verranno  partecipati  dal  mio  GoTcrno. 

In  questa  fiducia  pieno  di  stima  e  di  rispetto  ho  Tunore 
di  dichiararmi 

Di  Vostra  Eccellenza 

Palermo,  10  settembre  1802. 

.    Umilisi.  Osstq.  Servitore 
T.  Puccini. 


Avviso  del  rapimento  della  Venere  Medicea 
dato  dal  cav,  Puccini  al  senalor  Mozzi. 

Eccellenza 

Rimetto  a  V.  E.  copia  del  R.  Dispaccio  e  successivo  bi- 
glietto del  Presidente  Paterno,  che  m'ingiunge  di  porre  nelle 
roani  del  Commissario  francese  la  nostra  Venere,  come  altresì 
la  copia  della  mia  rispettosa  opposizione.  Ella  ben  vede,  che 
il  destino  della  medesima  è  qui  deciso.  Quale  sarà  il  mio? 
Nuu  lo  so:  ma  stia  pur  tranquillo,  che  il  desiderio  di  servire 
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alla  Patria  e  di  salvare  l'onore,  mi 
stanza  (uUi  i  mali.  Non  polcoilo  Nup 
<;cse  in  Nai>olì  abbia  ima^'inalo  un  i 
esista.  La  prego  qu-into  su  e  posso  i 
mente,  riiDellcndomi  un  urtliuc  espi 
occupazione,  e  al  tempo  stesso  a  pa 
press»  questa  Corte. 

Come  poi  le  mire  dei  Francesi 
soddisrallc  p^T  orn:  e  forse  al  momc 
sta  mia.  b  Venere  avrà  cangialo  c< 
sondo  inalile  di  prorogare  con  tante 
mia  dimora  in  questa  cillè,  spero  ci 
parsi  del  mio  sollecito  riturno,  e  prc 
sporto  degli  altri  monumenti  alcun 
però  sempre  la  parlecipazione  e  Tii 
»crno. 

E  pieno  di  stima  e  rispetto,  bi^ 

suLito.  '* 

Palermo,  IO  setlcro: 

P.S.  In  questo  punto  ricevo  il  < 
già  effettuata  consegna  ,  di  cui  per 
le  trasmetto  che  la  notizia.  Non  resi 
modo  di  ritirare  sollecitamente  in  1\ 
con  il  loro  Direttore,  cui  non  multi 
e  di  nuovo  mi  protesto 


Di  V.  E. 


Palermo,  Il  setleml 


DecoUti 
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N,  CXX. 

(Vedi  la  Nola  22  pagina  511) 

htrununto  concernente  V  incorporo  dello  Slato  dei  Presidj 

alla  Toscana. 


Al  Nome  di  Dio.  L'Anno  del  Nostro  Signore  GeiA  Critto  ISOl,  Indliione 
Romana  IV,  e  11  93  del  mese  di  NoTembre. 

Fatto  In  Orbetello  nella  Sala  maggiore  del  Palazio  del  Goferno,  alla 
presenza  del  Sigg.  Pietro  BoseUl,  FlUfipo  MasUlo,  Paolo  Storace  e  Pietro  Pa- 
lanca ,  tottl  di  Orbetello ,  e  del  Slgg.  IK  Bernardo  Baosarl ,  Lorenio  Sordlol 
e  Mlcbele  Lubraoo,  tntU  di  S.  Sielluio,  testimoni  cblamati  e  pregali,  e  con 
rinterrento  ancora  delle  persone  pid  distinte  della  detta  Città,  e  di  altri  molti 
spettatori  concorsi  a  tale  atto. 

Apparisca  a  tnltl  nni?ersalmente  e  sia  nolo  •  qualmente  essendo  rima- 
sto sUbillto  aU'art.  IV  della  Pace  di  Firenze  del  di  17  aprile  18Q1  (%) ,  cbe 
S.  M.  Il  Re  delle  dne  Sicilie  cede?a  alla  Repubblica  Trancese,  percbé  ne  di- 
sponesse a  proprio  piacimento ,  gli  Stati  del  Presidj ,  Tennero  questi  dipoi 
rilasciati  dalla  Repubblica  Istessa  In  piena  sorranltA  a  8.  M.  Il  Re  d*Blnirla 
Lodovico  I,  Infinte  di  Spagna  e  Principe  ereditarlo  di  Parma ,  Piacenza  e 
Guastalla  ec. 

E  cbe  Tolendo  le  Comunità  di  Orbetello  e  S.  fteteno  »  di  Portercole  o 
Telamone  riconoscerlo  In  loro  legittimo  Sorrano,  e  come  tale  prestargli 
tanto  In  proprio  nome ,  quanto  in  quello  delle  respettlTe  popolazioni  11  do- 
Yuto  giuramento  di  fedeltà  e  d* obbedienza,  si  unirono  a  tale  effetto  per 
mezzo  del  loro  Rappresentanti  rcspettifi  (  e  rapporto  a  Telamone ,  secondo 
la  forma  cbe  si  dirà  in  appresso)  nella  Sala  qui  sopre  Indicala,  alle  ore  undici 
della  manina  del  giorno ,  mese  ed  anno  sopraccennati. 

Yede?asl  nella  medesima  sotto  il  Trono  il  ritratto  di  S.  ÌL  e  la  Sedia 
reale,  presso  la  quale  si  stara  assiso  In  un'altra  rillustriss.  sig.  Tenente  Co- 
lonnello car.  Alessandro  Leonorl  Ministro  Plenipotenziario  della  M.  S. ,  cbe 
Ti  si  era  trasferito  unitamente  all'  Ecc.  sig.  Doti.  Francesco  Gonnella  Dele- 
gato deiriUastriss.  sig.  AttocsIo  Regio  Direttore  delle  RiftM-maglonl  e  ConOnl 
di  Etrurla,  con  r accompagnamento  di  alcuni  di  detti  Rappresentanti,  dei 
selle  testimoni  soprannominati ,  e  di  ?arl  altri  distinti  soggetti. 

Collocato  che  fa  ciascuno  al  suo  posto.  Tenne  letto  a  cblara  Intellisenza 
di  ognuno  da  me  Notare  Infrascritto, 

Primieramente  l'art  IV  della  della  pace  di  Firenze  del  seguente  teno- 
re: »  S.  M.  11  Re  delle  Due  Sicilie  reounzia  a  perpetuità  per  essa  e  per  i  suol 

(a)  Avvi  qui  errore  di  data  neU*  originale ,  poiché  deve  dire  S7  marzo 
e  non  17  aprile,  siccome  può  riscontrarsi  nel  documento  N.  CXIll.  della  pre» 
sente  Appendice. 


»» 
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„  successori,  prlnclpalmeate  a  Porto  Longone  nell*  Isola  d^'Blba,  e  a  taU» 
„  ciò  che  poteTa  appartenerle  in  quell'Isola;  secondariamente  agli  Siati M 
„  Presidi  della  Toscana ,  cedendoli  tatti ,  assieme  al  PrindiMto  di  PtooMasi 
„  al  GoTerno  franciose,  che  ne  potrà  disporre  a  soo  piacimento. ., 

In  secondo  luogo  li  B.  Motuproprio  di  destinaxlone  dell*  UlottrtM.  d|. 
Ministro  Plenipotenziario,  come  appresso:  „  Lodovico  I  per  la  Gratta  di  Mi 
,,  Inflinte  di  Spagna,  Re  deirEtruria  ec.  ec.  In  sequela  della  già  annoadUi 
„  riunione  degli  Stati  dei  PresidJ  e  sue  dipendenze  a  questo  Nostre  Ic|bs, 
„  slamo  Tenuti  nella  determinazione  d'Incaricare  II  Tenente  Coionnellodrte 
M  Nostre  RR.  Truppe  Alessandro  Leonori  car.  dell*  insigne  Ordine  di  S.  tl^ 
„  fino ,  a  prendere  in  Nostro  R.  Nome  11  possesso  del  detti  Stati  del  PralQ 
„  e  sue  dipendenze ,  con  doTer  rlceTer  egli  a  tale  effetto  I  aoUtl  OflMgfl  e 
„  giuramento  d' Inaugurazione  nel  modi  consueti ,  e  con  le  solennlUi  aoMi 
„  praticarsi  In  simili  occasioni,  ordinando  al  Nostro  Att.  Beglo  d'Iatem* 
„  nire  in  persona  o  per  mezzo  di  un  Minlslro  del  sno  Dipartimento,  per» 
„  icnttcare  e  ridurre  in  forma  legittima  gli  atti  solenni  del  detto  posKii 
„  e  giuramento.  In  conseguenza  Togliamo,  che  II  nominato  Ten.  Cok».  Gn. 
,,  Alessandro  Leonori  sia  riconosciuto  nella  surriferita  qnalltA  di  Ifosln  ■• 
„  nlstro  Plenipotenziario  sino  alle  ulteriori  Nostre  soTrane  determlBarioaL 
„  Confermiamo  Uno  a  nuoTO  ordine  In  contrario  le  leggi ,  statoti  e  eoaiBe- 
tudini  In  oggi  Tegllanti,  e  ci  rlserblamo  di  dare  a  parte  le  opportns# 
sposizlonl  per  l'organizzazione  del  Goremo  e  del  Trlbonalt.  Dato  In 
primo  norembre  ISOl.  —  LodoTlco  »  V.  Mozzi  ^  Gio.  Battista  llnll.s 
E  Analmente,  l*atto  d'autorizzazione  dell*  Att.  Berlo  Defecato, 
segue;  „  Esigendo  il  miglior  senrlzlo  di  8.  M.  Il  Be  la  mia  personÉte  ad- 
„  stenza  nella  Capitale  agli  albrl  che  sono  pendenti  nel  Dipartimenti  aflMI 
,,  alla  mia  direzione,  e  non  potendo  quindi  trasTerlrml  ne^ll  Stati  dd  Pn- 
„  sidj ,  destino  col  presente  atto  di  delegazione  It  Dolt.  Franoesoo  dsasrib 
„  mio  aluto  nel  Dipartimento  delle  Rlfbrmagkml  e  Confini  »  e  HoCaredrih 
„  Stalo ,  ad  interTenlre  In  mia  Tece  al  possesso  che  a  nome  di  8.  B.  deit 
„  prendersi  della  sorranità  di  detti  SUtl  dal  R.  Ministro  Plenlpotemlsftodi. 
„  CsT.  Ten.  Colon.  Alessandro  Leonori,  e  ad  aotenllcame  e  rldome  la  Brm 
„  legalo  l'aito  solenne,  autorizzandolo  a  preTalersI  del  Doti.  Domenleo  Pla- 
„  relll  Procuratore  delle  RR.  Aziende  per  11  rogito  del  correlatlTO  da  cele 
„  brarsi  secondo  le  furmalltà  solite  ossenrarsi  In  tali  occasioni,  da  protoosl- 
„  tarsi  soltanto  nel  registri  di  questo  Dipartimento  delle  BHbrmagionl  éà 
„  prenominato  mio  aluto,  abilitando  In  quanto  occorra  II  detto  DolL  Plani 
„  al  rogito  sopraindicato.  Tutto  In  ordine  alla  soTrana  disposizione  oontcaSi 
„  nel  reneratisslmo  R.  Motuproprio  del  di  primo  corrente.  Firenze,  dalle H- 
„  rormaglonl  e  Conflnl ,  li  10  noTembre  1801.  Bernardo  Lessi  Att.  Beglsc 
„  Direttore  delle  Riformagioni  e  Confini.  „ 

Terminata  la  lettura  di  tali  documenti,  Tenne  da  me  Noterò  Infkiscrllii 
annunziato  ad  alta  Toce ,  che  In  ordine  a  tutte  le  soTrane  disposizioni  e  vi- 
sure surriferite,  essendosi  riconosciuta  r opportunità  di  prendere  a  none' 
S.  M.  li  Re  d'Etrurla  11  possesso  della  Giurisdizione  e  DomlnJ  di  Orbeleiac 
8.  Stefano,  di  Portercole  e  Talamone,  e  loro  appartenenze,  andaTa  la  eemt- 
guenza  ad  effettuarsi  attualmente  Tatto  predetto*  e  II  glnramento  di  IMetl 
ed  obbedienza  da  prestarsi  come  sopra  dai  Rappresentanti  Indicali. 
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81  allò  quiiHll  In  piedi  il  notBlnato  slff.  DoiU  Fnooeseo  CSonnella,  Il 
qiOle  nella  indicete  reppreienUnie  41  Arroceto  Reirlo  e  Direttore  come  eo- 
pra,  ledeTa  a  lioUtra  del  Trono,  e  Indlrisiò  al  Eappretenlantl  la  ComonltA 
precitata  n  segvente  discorso:  „  Dopo  le  tante  e  si  dlssetrose  anfostle  di 
»  goerra  finalmente  respira  l'Italia,  ed  ogni  ino  Slato,  ogni  ano  aMtatore 
M  al  ricompone  al  benlfno  aspetto  della  paee  flnor  soeplrata,  f^oesle  oontra* 
M  de  Istesse ,  che  per  la  remota  loro  sltnaHone ,  e  per  la  ddoena  degli  aM- 
H  tanti  pareTano  dovenl  rimaner  slOBre  dal  turbine  ielle  erari,  ne  hanno 
n  por  esse  risentila  la  riolenU  aooasa,  e  godono  adeeso  «I  roder  rlstaMIIU 
„  eon  i'  indlTldnale  sicnrena ,  la  pubblica  tranquilliti.  Felici  toI  ,  coi 
„  rnnloo  cangiamento  dM  per  racquieto  di  un  tanto  bene  eeiegnato  ab- 
„  Mano  le  disposlaloni  delle  grandi  Folenxe,  ai  é  di  rl«nlr?|  a  quelle  patria 
„  medesima  da  cui  fotte  per  fona  di  guerra  una  Tolta  disgiunti,  di  procurare 
„  remica  e  salutare  inOnenia  di  un  pitt  Ticino  Goremo,  <M  essoggeltarTi 
„  finalmente  ad  un  Palndpe,  cui  l'augusto  sangue  di  Spagna  che  per  le  Tene 
„  gli  scorre,  le  adorabili  qualità  che  lo  adomano,  slmlllsslmo  rendono  In  ogni 
„  npporto  a  quel  Monarca  medesimo  che  haTTl  finora  follcemente  gOTernatl 
H  soMe  Inalterabili  treccie  della  clemente  e  della  glustliia.  Queste  sublinri 
„  Tlttd ,  questa  sono  pure  le  IndtTlsIbni  compagne  del  Re  d*  Rtruria  Lodo- 
„  Tloo  I  Tostro  nooTo  Serrano.  Queste  tI  flinno  sosto  Inrlto  a  prestargli  H 
„  doToto  glunmento  di  fodeltà  e  d'obbediente,  e  Ti  presentano  II  lustaghlero 
„  upetto  di  giorni  beati.  Io  gli  mi  lancio  con  r  Idea  nel  grande  aTfenlre , 
„  e  guidato  da  una  belle,  jua  giusta  aerante ,  reggo  adomarsi  queste  foraci 
„  campagne  di  nuore  popolaalool  e  di  coltlrationl  nuore ,  e  ricondotta  gli 
„  scorgo  questa  parte  d'Italia  al  suo  antico  rinomato  grado  di  ubertosità  e 
„  di  riocheita.  Accelerate  or  rol  un  tanto  bene  :  Tot  che  si  degnamente 
„  rappresentate  gli  Stati  e  I  DomtaJ  di  Orbetello  e  S.  Stefono,- di  Porteroole 
„  e  Telamone,  ed  I  loro  rtrtoosl  alHtanti ,  alfrettaterl  ed  esser  gllnterpetrl 
n  del  roto  oomune ,  e  giurando  In  loro  nome  ressallagglo,  fodeltà  ed  obbe- 
„  diente  a  8.  IL  II  Re  d'Btrarla  Lodorlco  I  neRe  mani  del  suo  Ministro  Pie- 
„  nipotentlarlo  ear.  Alessandro  Leonorl  Ten.  €o1on.  delle  RR.  Troppe  •  con« 
„  solldate  colla  rostra  riunione  alla  Toscana  la  perfetta  scamblerole  foUdli.  „ 
Replicò  a  tale  allocoilone  l'IUns.  SIg.  Francesco  DIst  de  Palma  Car» 
del  8.  Ordine  Costantiniano,  e  Sindaco  della  Comunità  di  Orbetello,  a  nome 
di  tolti  1  Rappresentanti  sopraindicati,  e  delle  popolaiioni  respettfre,  In  rlrid 
dell*  atto  di  deputazione,  che  nel  suo  originale  si  annette  il  presente  Istrn* 
mento  Are  I  documenti  glustiflcstlrl,  il  quale  é  del  seguente  tenore  :  „  Or- 
„  betello,  9t  nofembre  1801.  Conrocati  in  questa  suddetta  città  miustrls. 
„  Slg.  Car.  Don  Francesco  Diaz  de  Palma  Sindaco,  D.  Angelo  de  Castro  e  D. 
„  Emanuele  Mendola,  attuali  rappresentanti  la  Comunità  di  Orbetello  ;  Don 
„  Andrea  Valero  Sindaco  e  D.Giuseppe  Rrignattelll  rappresentanti  la  Comunità 
„  di  Portercole,  e  loro  respettlre  pertinenze,  concordemente  con  legittima  de- 
„  liberazione  manlfostata  a  rira  roce,  neminé  dUereptmte,  elessero  e  formai- 
„  mente  deputarono  r  Ilios.  Slg.  Car.  D.  Francesco  Diaz  de  Palma  Sindaco  at- 
„  tuale  di  detta  Comunità  di  Orbetelto,  a  manifestare  In  nome  di  essi  e  delle 
„  respettlre  rappresentanze  11  loro  libero  roto,  determinazione  e  consenso  di 
„  riconoscere  In  loro  Serrano  8.  M.  Il  Re  d' Btraria  Lodorlco  L  e  di  prestargli 
come  tale  II  dOTUto  glurameotodi  fMellà  e  rassallaggto.  A  taleelfolto  au- 
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0  11  dello  gin.  CiT.  D.  Frtnretco 
,,  Tentenlemenle  ed  unirocineinmlc  ■  delle 
„  che  Mrft  pi^r  tare  In  questo  islesso  florno  I 
„  nella  delesato  <lcll' litui.  Sig.  And.  Demirila 
„  Il  ile  d'EImrla.  ill-eOiUo  d' InTllarll  a  pre 
„  IHellt  e  d'obbcdleazi  ulta  prelodala  H.  S., 
„  nlpotenzlarlo  SJ;.  Cav.  Alessandro  Leonorl  T 
„  con  etpresH  dichiarazione,  cbe  quanto  tatt 
„  Deputalo  Inleodono  e  Togliono  che  sia  per 
„  il  toccare  che  «l  rari  del  tacrmaDll  Evangi 
„  dello,  e  da  ciascuno  di  essi  successi Tamrnli 
„  B  conferma  del  gluramenlo  di  ledelU  e  d 
„  Inlendono  di  fare  >  S.  H.  il  Re  d'EIrurla  i 
„  mente  conscrrJ.  Car.  Francesco  Dlai  de  P< 
,.  belcllo.  Angelo  de  Caslro  Priore,  Emanuele 
,.  la  Tede  etc,  Anlonlo  Tiberini  Cancelliere  de 
„  drea  Valero  Sindaco  della  Comuniia  di  Por 
„  Priore.  AtiuII  di  me  In  rede  ec.  Franceico 
„  ComunlU  di  Pottercole.  lo  Raimondo  Pai. 
„  delia  ComuDltì  di  Talamooe  concorro  al  pi 
„  Biagio  Pucci  rappreteoUnlc  toslilullo  dell 
„  corro  al  prescnic  alto  di  deputaiione.  „ 

L*  replica  ratta  come  tupra  dal  nominai 
de  Palrpa,  (u  concepila  nei  lerrolnl  che  appn 

„  Il  tlocero  allaccamenlo  ed  li  IVdel  *i 
„  secoli  hanno  coniertato  quelli  lunghi  e  qll 
„  di  Spagna,  ha  UOTalo  II  >uo  prlncIpal  Ibni 
,.  meoM  e  di  reltiludloc  con  le  quali  I  luol  1 
„  inenLe  go iemali.  La  sicurezza  che  queUe 
„  pai  disllDllto  di  S.  H,  Il  Re  d'EIrurla  Le 
,,  Principe  Ereditarla  di  Parna  ec.  ec.  11  ra' 
„  pollo  dell'  angusta  ramlglla  isti  asa  di  Spagni 

„  alo  moGiFolo  li  tammarico  dei  distacco  di 
„  di  S.  M.  Il  Re  delle  Due  Sicilie.  Alla  perdili 
„  leranienle  non  si  poleia  oa  Taleiole  coi 
„  che  presiede  al  destino  del  Regni ,  conccsi 
„  clpe  li  Re  dT.Irurla,  li  magnanimo  LotìoyU 
„  paterna  resta  ornai  amdaU  la  [elicila  di 
,.  quesli  Stali:  e  punto  non  dublliimo  che  r 
„  e  disposto  a  promuoTCre  il  nostro  bene,  ne 
..  ritorj  queir  atllilia  messa  di  coltura  ed  loi 
M  oggello  di  amm trilione  ed  esempio  di  prc 
„  que  da  cosi  proTTide  dlsposiiloai,  IntlIaU 
„  rame,  noi  come  legllllnumente  rappresen 
„  gli  Siali  di  Orbelello ,  Poilercote .  Talamooi 
„  Dente ,  aolenneiBeDle  rkiuuMcbUino  pei  tu 
..  d'Unirla  Lodotico  I.  e  ad  esso  nella  pHu 
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„  dro  Leooorl  Ten.  Colon,  delle  RB.  Troppe  Ministro  Pienipotenilario  della 
„  M.  S.,  promeltiimo  e  glnrlaroo  oca  notilo  pieno  Teiere  qnelia  fedeltà  ed 
„  obbedienza  che  abbiamo  lempre  prestata  a'sooi  RR.  Predecessori  in  qoestl 
„  DominJ,  assoggettandoci  in  conseguenza  a  tutti  gli  atti  e  doreri  di  fedel 
,,  sudditanza  Terso  la  sacra  Persona  della  prelodata  M.  8.,  e  del  RR.  suoi 
„  successori.  9, 

Terminato  un  tale  discorso ,  tanto  il  nominato  Sindaco  CaT.  Francesco 
Diaz  de  Palma ,  quanto  lotti  gli  altri  rappresentanti  le  ComunllA  e  popola- 
zioni di  Orbetello,  8.  Stefano ,  Portercoie  e  Talamone ,  passarono  ordinata- 
mente dinanzi  al  Trono,  e  fitti  i  debiti  atti  all'augusta  imaglne  di  8.  M.  Il 
Re  d'Etruria  LodoTloo  I,  ad  all'lllus.  81g.  Ministro  Plenipotenziario  soddetto, 
prestarono  l'enunciato  giuramento  tfl  ffedeHA  e  d'obbedienza,  mediante  la 
respettlTa  Inipoèlzione  della  destra  sui  libro  del  sacrosanti  ETangeil  •  che 
tenera  aperto  a  sinistra  dei  Trono  il  Mollo  Rct.  Cappellano  R.  dei  PresMJ, 
Antonio  Lorenzi,  nel  solito  abito  di  cerimonia.  Compito  questo  atto,  e  ritor- 
nati tutu  al  loro  posti ,  1*  Ecc.  8lg.  Dott.  Francesco  Oonnella  ATTocato  Regio 
e  Direttore  delegato  come  sopra,  m'Impose,  d'ordine  del  predetto  nius.  8ig. 
Ten.  Colono.  CaT.  Alessandro  Leonori  Ministro  Plenlpotemlario  delia  M.  8., 
che  io  Noterò  specialmente  delegato  e  come  sopra  autorizzato,  ne  ro- 
gassi il  presente  pubblico  Istromento,  conforme  ho  fililo  alla  presenza  del 
sette  testimoni  sopraindicati,  e  delle  persone  le  più  90iplcae  della  Città  di 
Orbetello.  1  soggetti  Interrenuli  come  rappresentanti,  a  forma  di  quanto  si 
é  accennato  nel  presente  Istrumento  sono  i  seguenti:  Per  la  Conmnitd  di 
OrhetHlo  9  5.  Stefano ,  e  euo  sutmrbio  »  Car.  Francesco  Diaz  de  Palma  Sin- 
daco —  Angelo  de  Castro  Priore  —  Emanuele  Mandola  Priore.  =  Per  la  Co- 
mumtd  di  PortereoU  —  Andrea  Perez  Valero  Sindaco  —  Giuseppe  Brignatr 
telll  Priore.  =  Per  la  Comunitd  di  Talamone  —  Raimondo  Palanca  —  Biagio 
Pucci  —  i  qosll  (  stante  la  supposta  InTOlontaria  assenza  dei  propri  Bappre- 
«entantl  di  Talamone  non  giunti  in  Orbetello  per  il  mare  allora  burrascoso 
0  per  altro  legittimo  moU?o)  furono  dagli  altri  deputati  di  Orbetello  e  di 
Portercoie  destinati  a  rappresentare  la  non  mal  reluttante  Comunità  di  Ta- 
lamone, con  la  rlserTS  per  parte  dell'IIlus.  Stg.  MinMro  Plenipotenziario  e 
dell' ATTOcato  Regio  delegato  come  sopra,  di  riportare  a  suo  tempo  dal  le- 
gittimi Rappresentanti  di  Talamone  suddetto  ogni  più  opportuna  e  Talida 
ratifica. 

Io  Dott.  Domenico  Piarelli  Procuratore  deHe  Rk.  Finanze  di  questi 
Presici»  Nolaro  ec.  rogai  ec  ec. 
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Al  aone  Snlusino  di  Di»  Am 
gnore  Ct.  C.  1803,  [niliziam  TI,  e; 
RU^o  ««brodo  m  Vaticano  la  Sii 
Pio  VII,  «  ngiuiulo  [3  Maestà  A  I 
giH,  B«  d'Etniria,  felicemeale  don 

9.  W.  LoiloTtca  I  per  la  Grazia 
Kc  f  Eiroria  eie  fra  t  legoalati  bn 
potesle  lildra  ricraasn  ^«Iht  di  ■ 
eoa  b  S<w  sovraflilà  e  {D<enM  gli  i 
£  Eimrta .  une  ancora  l' altro  di  1 
Kolioa  dal  EBatrìinooio  canlratUt  eoi 
Sbria  Laùa  Re^oa  d'Etmrta,  e  S 
té  aiead»  firn  vat(«  coosiderata  la  1 
ed  a  Aipff»  peso  cfa«  ha  uplia  qaa 
dre,  £  pfovvedere  alla  prosperità  d 
ed  iosieme  al  booa  ordine  e  regolai 
glia,  dopo  malara  dcliberaziooe  e  e 
dcTenire  al  presente  atto,  e  di  slabi 
patito  Testamento,  che  dicesi  senza  • 
sopplendo  di  Soa  certa  scienza,  mo 
ogni  dìrello  e  solenailà  che  ne  fosse 
al  B.  lorantc  di  Spagna  Principe  Erei 
a  talli  gli  Bllri  ìfuoi  ruluri  figli  chi 
successione,  ed  alla  preludala  MacsI: 
miti  i  governatori,  magistrali,  nCzial 
goo, la  perpetua  ed  inviolabile  osscr 
poli  e  si  consideri  ogni  sua  parte  co 
uU  e  puliblicata,  «  tulio  in  ogni  mi; 
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ÀTendo  a  cuore  sopra  ad  ogni  altra  cosa  i  doTeri  della 
Santa  Religione  Cattolica,  raccomanda  primieramente  ranima 
Sna  nelle  mani  misericordiose  di  Dio,  del  Redentore  G.  C.  e 
dei  SS.  Protettori  della  R.  Casa  di  Spagna,  e  successiramente 
dichiara,  che  qualora  piaccia  ali*  Altissimo  di  chiamarlo  a  se» 
ogni  ceremonia  relaliTa  a  suffragi,  Felargiiioni  a' poveri,  e  le 
remanerationi  rigaardanti  gì'  indi?idai  addetti  al  serrizio  della 
sna  Persona  e  della  Corte,  siano  rimesse  nelle  savie  e  prò* 
vide  disposizioni  dell*  Infante  Principe  Ereditario,  e  nel  caso 
che  egli  fosse  in  età  minore,  in  quelle  della  prenominata 
Maestà  della  Regina  da  Esso  destinala  nel  modo  infrascritto 
Reggente  del  Regno,  e  dei  Domioj ,  e  tutrice  dei  di  Lui  figli. 
Deroga  ed  annulla  ogni  Testamento,  Codicillo  o  altra  disposi^ 
zione,  che  da  Lui  finqui  potesse  essere  stata  fatta,  volendo 
che  unicamente  sia  data  piena  csecniiooe  alla  presenta  Soa 
oltima  volontà,  nominò  e  nomina  di  propria  bocca,  istituisce 
a  per  istituito  intende  che  si  abbia  in  Suo  legittimo  Erede 
universale,  e  successore  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili , 
azioni ,  ragioni ,  crediti  di  qualunque  specie  si  siano ,  Princi^ 
^ti ,  Signorie  e  di  ogni  altra  cosa  che  oggi  appartenga ,  e 
che  in  futuro  apparterrà  al  suo  Patrimonio  allodiale  ed  ere- 
ditario ,  r  Intuite  Don  Carlo  Lodovico  suo  unico  figlio ,  in 
eta  attualmente  di  anni  quattro  non  compiti ,  al  quale  vol- 
garmente e  pnpiUarmeote  sostituisce  i  di  lui  figli  e  discen- 
denti per  retta  linea  mascolina  ;  ed  in  caso  di  loro  mancanza, 
vuole  che  la  di  lui  eredità  con  il  medesimo  titolo  d' institu- 
zione  universale,  passi  ed  appartenga  all'altro  Infanto  Prin- 
cipe Suo  figlio  maschio,  che  nel  giorno  dell'aperta  succes- 
sione sarà  il  primogenito  tra  gli  altri  figli,  che  alla  Divina 
Provvidenza  piacesse  di  concedergli. 

Al  quale  Infante  Don  Carlo  Lodovico,  ugualmente  che 
alla  R.  infanta  di  Spagna  Luisa  Carlotta,  ed  agli  altri  Suoi 
figli  che  fossero  per  nascere,  compartendo  loro  con  T espan- 
sione più  tenera  del  Suo  cuore  la  paterna  benedizione ,  ed 
invocando,  il  nome  di  Dio ,  onde  con  l' aiuto  della  sua  onni- 
potenza diffusa  sopra  di  essi  la  Divina  Grazia,  possano  con** 
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dora  nelle  maMime  della  Religione  Caliolica  Aposlolica  Ro- 
nana ,  depula  in  Talrice ,   e  per  debito  tempo  Cnratrìoe  la 
Maestà   della   Sua  amata  Consorte,  ed  alla  di   lei  rdìfiosità 
perdarante  la  minorità  dei  figli  medesimi  confida  la  cura, 
educazione ,  nmministrazione  e  governo  tanto  delle  persone 
cbe  del  patrimonio  «  persuaso  che  V  amore  e  rispetto  filiale 
sarà  per  corrispondere  ai  materni  folerì ,  e  per  riooiioaocfe 
in. ogni  tempo  l'importanza  dell'incarico  relativo   niristrn- 
lione  ed  amministrazione  suddetta. 

E  poiché  la  prelodata  Maestà  della  Regina  Maria  Luisa 
Infanta  di  Spagna  dal  R.  Testatore  ammessa  air  intimità  del 
Consiglio  con  Motuproprio  del  di  S  Giugno  dd  decono  anna, 
ha  date  e  dà  continue  riprove  della  sua  giustizia  e  soUedtn» 
dine  nella  risoluzione  degli  afiari  governalivi ,  perciò  conB- 
dando  nelle  doti  e  meriti  che  la  distinguono,  con  la  pienezza 
della  Sua  suprema  potestà  vuole  e  comanda,  che  ad  Baaa  co- 
me madre  e  tutrice  debba  appartenere  la  Reggensa  del  Regas 
d*Etruria,  e  di  tulti  gli  altri  SUti,  Principali  e  Signorie  ad 
esso  attenenti  con  titolo  di  sovranità,  se  avverrà  11  caso  deBa 
di  Lui  mancanza  prima  che  linfante  Principe  Ereditario  Sia 
Primogenito,  cui  spetta  il  diritto  di  succedere  alla  R.  Coram 
ia  conformità  dei  più  solenni  trattati,  abbia  compila  Fetà  A 
anni  diciotto  ;  ed  ordina  pure  che  alla  prciata  M.  &  qpetti  la 
piena  aulorilÀ  col  parere  dd  Consiglio ,  che  si  degnerà  depn* 
tare ,  di  firmare  e  spedire  tutti  gli  affari  di  Stato,  Finanze  e 
Guerra,  e  di  qualunque  altro  dipartimento  relativo  al  Goveraa 
ed  amministrazione  degli  Stati  e  Domìnj  suddetti,  cbe  dal  me- 
desimo R.  Testatore  nel  caso  accennato  restano  aflldati  alla 
di  lei  cura  e  tutela ,  convinto  che  le  provide  di  lei  mismt 
saranno  in  ogni  circostanza  per  concorrere  al  prosegoimeoH 
del  pubblico  ordine,  e  di  quella  felicità  nazionale,  che  co- 
stantemente forma  l'unico  scopo  dei  di  Lui  voti. 

E  questa  dichiara  essere  la  sua  Ultima  volontà  e  Testi- 
mento,  quale  vuole  che  vaglia  e  tenga  per  atto  menosolenae 
di  testamentaria  disposizione  inier  liberot  munito  di 
privilegio  secondo  il  gius  delle  genti,  di  Codicillo  e 
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per  causa  di  morie,  ed  anche  di  Legge  da  Esso  sanzionata, 
come  ha  ordinato ,  derogando  con  la  pienena  dell*  autorità 
che  gli  appartiene  ad  ogni  Legge  ed  Ordine  in  contrario, 
mentre  è  di  Sua  sofrana  inteniìone  la  yaliditè  e  fermezza 
dell'atto  medesimo,  nonostante  qualunque  difelto  di  forma, 
ed  ancorché  fosse  di  preterizione  rispetto  ai  6gli  o  agli  ascen- 
denti, che  le  Leggi  civili  vogliono  onorati  della  insti tozione, 
rog.  etc. 

Fatto  in  Firenze  nd  R.  Palaizo  Pitti,  e  preelsamenté  nel 
R.  Appartamento  di  8.  M.  il  Re  giacente  in  letto,  benché  sano 
di  mente  e  d' intelletto,  e  di  tutti  i  sentimenti  del  corpo;  alb 
presenza  degl'infrascritti  Testimoni  a  questo  atto  espressa- 
mente rogati 

S.  E.  il  sig«  Conte  Odoardo  Salvatico  Consigliere  inti- 
mo ec. 

S.  E.  il  sig.  Senatore  Cav.  Giulio  Mozzi  Consigliere  Se- 
gretario di  Stato  ec. 

S.  E.  il  sig.  Marchese  Francesco-Antonio  Corsi-Salviaii 
Consigliere  ec. 

Ulustriss.  sig.  Auditor  Bernardo  Lessi  Avv.  Regio  ec. 

Sig.  Ferdinando  di  Ferdinando  Lalaire  di  Panna  Aiutante 
di  Camera  di  S.  M. 

Sig.  Ferdinando  di  Michele  Carcubino  Aiutante  come  so- 
pra, ed 

li  sig.  Stefano  del  fu  Andrea  Morbiani  ancor  esso  di 
Parma  e  Aiutante  di  Camera. 

Ego  Jacobus  Xaverius  quondam  Senatoria  Josaphat  de 
Fabriniis  filius,  civis  Notarius  publicus  Florenlimis  roga- 
vi etc. 


^amm 
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N.  CXXII. 

(  Vedi  la  Nola  70  pagina  541  ) 

Giurammio  di  feddtà  eottUuxionak  fre$UUo  dal  Semmio 

al  Re  Carlo  Lodoirieo. 


In  Del  Nomine  Amen.  Anno  Domini  Nostri  lesa  Christi 
.milleaimo  octìngentesimo  terlio^  Indlclione  VI ,  die  vero  f ige- 
alnaqainla  Mensis  Aogosti ,  bora  meridiana. 

Adam  Floreniiae  in  R.  Palatio  VeCeri  ParoeeU  Praepa> 
siturae  Sancti  Michaelis  in  Horto,  et  in  Ante  Majori  ipsim 
Palati i  praescntibas  et  adslantibas  ibidem  «  et  infrascripta 
omnia  audientibns,  videntiboa  et  intelligentiboa  lllaslrias.  do- 
mino marchiooe  Johanne  quondam  Caroli  Cerini,  IlInatriHL 
march.  Ferdinando  quondam  Josephi  Riccardi ,  lUastriss.  Co- 
mite  Ferrante  quondam  Ferdinand!  Caroli  Capponi»  lUualriH. 
EqnKe  Priore  Barone  Bettino  quondam  Bindacci  Ricasoli»  U- 
lustriss.  marchione  Equite  Roberto  quondam  Cini  Capponi»  Dia- 
striss.  Alberto  quondam  Jeremiae  Firidolfl,et  lUoatrias.  marchiooe 
Aloyaio  qoondam  Ferdinandi  Tempi,  Testibna  idoneia  omniqoe 
exceptione  major ibus,  ad  infrascripta  omnia  et  aingida  Tocalii, 
habitJs  alque  rogatia,  et  adslanlibaa  etiam  qoampiarimis  aliis 
illustrissimis  pracstantibusquc  Viris. 

Praeaentis  Instmmenti  seriem  visuris ,  lectoria,  atque  aa- 
dituria  paleat  et  notum  ait. 

Qnod  cum  die  vigesima  septima  mensis  Mail  proxine 
dapsi,  Sereniasimus  ac  Potentissimus  Princeps  el  D.  D.  Lndo- 
vicus  Hìspaniarum  Infans,  et  Hetruriae  Rex  Primos,  Sacri 
D.  Stephani  Ordinìs  Magister  etc.  etc.  Clementia,  Liberalilalf, 
Juslilia  erga  Deum,  pietate  virlutibusque  aliis  exiroiìs  longeda- 
rissimusy  diem  obicrit  supremum  in  sommo  omnium  Hetroriie 
incolarum  moerore;  cumque  oh  ipsios  ìntcritom  Icgitima  ti 
universalis  successìo»  et  rerum  domioium  hujas  Heimriae 
Regni,  una  cum  omnibus  Juribus,  Ditionibus,  Civitatibos,  Por- 
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tobus,  InsaliSt  Castris,  Terris,  ac  Bodìs,  digoUitibiis  ac 
praerogativis  ad  lUum  perCiueQtibiUy  fai  accesaoris  devolaUiai 
pieno  Jure  fuerit  et  sii ,  figore  Legis  in  Helrariae  Regnom 
aoccedendi  sancilae  ad  SereniasiiBaai  Principeai  et  Dominnm 
Dominam  praelandati  Sereoiss.  Regìa  Ladofiei  filian  primo- 
genilam  CJaroIam  Ludovictun  Hiapanìamm  Infanlem,  Regem 
Heintfiao  Secnndom»  qui  ideo  R^ni  praedicti  loeoramqne  ao- 
bieciomm  veram»  realem  et  corporalem  poaaesakmem  adeptna 
fuerit ,  et  animo  et  corpore  retittneril  et  reliBeat 

Comque  per  aapremaa  Tabolaa  ab  ipso  Lndorico  Rege 
die  vigesima  quinta  ejasdem  Metiais  oeaditaa,  et  Inter  acta 
Ser  Jaeopi  Xaveru  de  Fabrinia  Notarli  Pnblicì  lorentini  Re- 
gìiqoe  Aerarli  Procuratoria  rei^taa,  Regimen,  goberniofln  et 
adfnioiatrationeai  onirersae  Haetroriae  ditionia  dooec  ipso 
Carolna  Lodovicna  Rex  ad  aetatem  deoamocto  annonun  exple- 
toram  perveneritt  pieno  jure  pertinneril  et  pertineat  Serenia- 
aimae  Principi  Dominae  Dominae  Mariae  Aloyaiae  Hiapania- 
rnm  Infanti ,  Hetruriae  Reginae  Redrid ,  et  alterati  Serenis- 
aimi  Caroli  L«dovlei  Regia  ffoatri  Metri  aalantiaainiae ,  qnae 
ideo,  Regno  ab  Augustissimo  Filio  ut  supra  adepto,  ilUua 
Regimen,  Gubemium*  et  administralioBem  albi  per  Regias 
Tabulaa  praedictaa  demandalum  piene  exercoerit  atque  exer- 
ceat 

Hinc  est  quod  ìnirascripti  Clarissimi  Senatorea  per  qooa 
oaanea  universum  Hetruriae  Domioium  rcpraeaeotatur  una  cnm 
PrierilNis  Commuoitatia  seu  Uni? ersitatis  Florentiae  de  more 
InTitati  et  congregati ,  volenles  uti  veri  fldeles  et  obedientes 
Sudditi  Regiae  Majestati  Serenissimi  Hiapantaruai  Infantia  D. 
D.  Caroli  Ludovici  Hetruriae  Regia  Secundi,  Regiaeque  pari- 
ter  Majestati  Serenissimae  D.  D.  Hispaoiaram  Inftntia  Mariae 
Aloysiae  Reginae  Hetruriae  Rectrici,  inArascriptum  fidelitatis  et 
obedientiae  Jnramentam  praeslare;  hacde  eausa  in  dictoma- 
jori  Palati!  Regii  Aula  die ,  et  bora  soprascriptis,  conveneront 
eoram  praelaudatis  Majestatibus  Regia  Caroli  Ludovici  et  Re- 
ginae Rectricis  Mariae  Aloysiae  ibidem  in  solio  pompa  regali 
sedentibos  locunque  honestaotibnay  et  Magna  Majorom  Ante 
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OiBcialium,  stalus  ConsUiarionim ,  a  Cobiculis,  et  aliorom 
praesUntissiinoniiii  Virorom  agmìne  prope  Soliom  obaeqan 
atodio  Ycrsante. 

Poslquam  ideo  quisqoe  iotervenientiam  propria  Taitsede 
locatns,  lllustrìssimos  Dominiis  Auditor  Bemardus  Lesri  le- 
gius  Advocaias  et  io  hao  parte  oti  Archirii  Reformatiommi 
Praesos  a  solii  laeva  intra  leetissimaram  Matronarum  Begl- 
nam  comìtantiom  cateriam  et  Senatmii  slana»  sic  Senatnm 
ipsum  reliquosqiie  Gives  italica  lingua  est  allocutus. 

»  I  voti  dei  Popolo,  amplissimi  Senatori,  magn{6ci  Cit- 
»  tadini ,  vi  richiamano  all'  atto  il  più  saero  ed  il  più  impo^ 
»  tante  nei  rapporti  della  felicità  toscana,  e  deir  ordine  pÉb- 
•  blìco  che  la  riguarda.  La  fedeltà  al  Sovrano  e  la  costank 
a  sommissione  alle  Leggi  sono  le  basi  costitutive  della  So- 
a  detà:  GÌ*  interessi  del  supremo  Imperante  e  qudli  de 
»  Sudditi  sono  fra  loro  indivisibilmente  connessi  ;  e  tal  coah 
»  plicazione  riposa  tranquilla ,  qualora  la  Tolontà  degl*  iaipe- 
a  rati,  sì  quella  delllmperante  medesimo^  ed  i  comoiii  aielti 
a  siano  regolati  dalle  Leggi  tutelari  e  fondamenlali  della  Ka- 
a  zione. 

s  La  Maestà  della  Regina  Reggente,  che  onora  coU'Aa- 
a  gusta  sua  presenza  questo  luogo ,  vi  preseola  il  giovaae 
A  adorabile  Monarca,  il  Re  Carlo  Lodovico,  e  vi  apre  I 
a  campo  per  il  solenne  compimento  di  tali  voti. 

a  In  mezzo  alle  più  alte  cure  moderatrici  del  Goverm^ 
»  la  prelodata  M.  S.  nulla  tralascia  per  eccilare  nel  eaeie  e 
9  nella  mente  del  Re  Suo  Figlio  il  felice  sviluppo  di  qaeibe- 
a  nefici  e  magnanimi  sentimenti  che  nacquero  con  Lai:  Gi 
a  addita  neir  istoria  le  gloriose  gesta  degli  Antenati  »  la  rei* 
»  giosità,  la  prudenza  e  T  eroiche  virtù  colle  qnali  ai  distia 
a  sere  :  Gli  addita ,  che  la  morale ,  che  è  la  adenza  degli  wt 
a  mini»  più  particolarmente  deve  essere  la  sua,  destinata i 
»  sostenere  lo  scettro  e  la  corona  d*  Etroria  :  Che  la  stabili 
a  degl*  imperi ,  soprattutto  posa  nella  giustizia  delle  LaggL 
a  e  nella  vigilanza  perchè  quelle  siano  religiosamente  ist 
»  guite  dai  Magistrali  :  Che  la  cognizione  del  vero  e  la  sA 
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»  eoo  cui  >pQQ  discemerti  1*  abietto  dal  grande,  il  gittto  dal* 
»  rindoverao»  1'  onesto  dal  torpe,  e  giudicare  aanamente 
n  nella  ben  diflBcile  carriera  dei  pubblici  affari:  Che  in  fine 
»  la  verità  non  sempre  ai  avvicina  al  Trono,  e  ebe  Ira  i 
apriinaii  doferi  del  regnante,  vi  è  qaello  di  riattacciarla, 
a  te  mai  sbigottita  dall*  adulazioiie  e  dalla  menitogaa,  ttmida- 
»  mente  siasi  occoltala. 

a  Fortunata  Etroria  1  Popolo  feUce  I  Alle  ieriBezza  della 
a  Coiiituxume  polUie^t  aireficace  proteiione  delle  Leggi,  ed 
»  a  quel  generale  impulao  che  fii  sentire  negli  animi  lutti  la 
»  gloria  deUo  Stato  e  remore  della  Patria,  si  vedono  ag- 
a  giunte:  le  più  doki  e  lusinghiere  sperarne  per  i  tempi  ev- 
a  venire  :  Si  :  Le  virtù  che  adesso  risplendono  intorno  al  8o- 
»  glie,  seranuo  di  esso  indivisibili  compagno  anche.  neU' eli 
a  future.. 

a  Voi  adunque  i  pubblici  Rappresentanti  «  incamminatevi 
a  all!Augttslo  Trono»  e  palesate  nella  consueta  foroaa  solenne 
a  il.  voto  del  Regno  intero  «  giunando  fedeltà  4MI  obbedienza 
a  alla  Maestà  del  Re  Carlo  Lodovico ,  ed  alia  Maestà  pare  di 
a  Maria  Luisa  Regina  Reggente,  neiie  di  epi.meoi  A  adesso 
a  si  gittstamenie  affidato. il  sapremo  potere  del  Goi^erao.  a 

:  Buie  proinde  allocutioni  lllnstrissimas  et  Clarissimus  Se- 
neior  Eques  Johannis  de  Alexandria,  qui  vices  Senatoria  Su- 
premi Biagistratus  Locumteoentis ,  pancia  ab  Imoc  diebus 
praedefuncti ,  gerebat,  italico  pariter  sermone,  peoni  infra  se- 
quitor  respondit  : 

e  Se  mai  vi  fa  circostansa  nella  quale  rinvilo  a  giurare 
a  teiéìùi  ed  obbedienza  a*  nuovi  regnanti  accompagnato  si  sia 
»  con  i  fausti  presentimenti  di  pubblica  e  atabile  felicitlC  tale 
»  al  certo  considerar  si  dee  la  presente,  in  cui  acorrono  per 
a  doppia  sorgente  augusta  nel  seno  di  Etruria  le  più  care 
j>  speranze.  .  '     . 

j>  E  che  sperar  non  dobbiamo  dall'indole  egregia  del 
a  giovane  Sovrano,  del  Re  Carlo  Lodovico,  destinato  dal  Cielo 
a  al  Governo  della  Toscana,  quaodo  tanti  già  sanno,  e  già  per 
a  tante  bocche  con  effuaione  di  tenerezza  ripetendo  ai  vanno 
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quei  traiti  suoi  di  Tera  bonU  di  caore  e  di  premaliiro  ia- 
leadimento,  che  presentano  sempre  nella  Tita  degli  noniai 
PALba  sicura  di  giorni  felici  e  sereni  I 

»  Cbe  sperar  non  si  può  dall*  augusta  R^oa  Bsg- 
genie ,  la  quale  si  Ea  un  sacro  tenero  impegno  di  a? 3o^ 
pare  con  le  continue  materne  premure  DèU'eceelaa  na 
Prole,  le  qualità  compagne  di  ogni  ottimo  adoralo  Regnaatei 
e  non  risparmiandosi  nel  tempo  medesimo  alPaasldtte  core 
del  Trono,  procura  intanto  all'Etruria  quella  felicità  ialan 
che  propagata  poi  gli  desidera  nel  regno  di  Carlo  ! 

»  Riccp  il  R.  Figlio  del  Materno  esempio  preaente»  toUs 
alla  memoria  delle  avite  virtudi,  e  istradato  eoo  fermi 
dair  augusta  Donna  nelle  t ie  della  giustitia  e  della 
farà  di  queste  due  insigni  virtà  gli  appoggi  primari  dd 
Trono ,  e  ricompenserà  con  la  continuaanone  di  qo  Gof «nM 
magnanimo  ed  angusto  la  ibdeltà  di  una  Naaione,  la  quale 
si  è  sempre  fra  le  altre  distinta  per  Pinviolabile  ano  atlao- 
camento  alla  sacra  persona  del  Sovrano,  alla  santa  aala- 
rìtà  delle  Leggi. 

»  Noi  adunque  di  questo  attaccamento  naedeaimo,  nei 
componedti  il  Senato  Fiorentino  nei  rapporti  ddla  na- 
stra Rappresentanza ,  diamo  adesso  con  vero  ianpolao  di  te- 
nerezza e  di  gioia  la  prima  non  dubbia  prova ,  ed  a  nome 
deU*  intera  Nazione  Etnisca  solennemente  giuriamo  alli 
Maestà  del  Nostro  Re  Carlo  Lodovico  Infante  di  Spagna,  al 
alla  Maestà  di  Maria  Luisa  Infanta  di  Spagna,  contie  Regiai 
Reggente  »  quella  medesima  fedeltà  ed  obbediensa  che  seoa- 
pre  prestata  ed  osservata  abbiamo  ai  Reali  Predecessori,  t 
His  dictis  lllus.  et  Clariss.  prò  Locumteneos  pnedidB 
coeterique  deinceps  Illustrissimi  et  Clarissimi  Coosiliarii  d 
Senatores  sua  quisqne  vice  ad  Miom  praestita  reverentla  pro- 
gressi ,  in  signum  verae  recognitionis  in  Dominufli ,  exteasi 
dextera  tactis  sacrosanctis  Evangeliis  (  quorum  Codicem  teoe- 
bat  admodum  Reverendns  Dominus  Benedictus  Piccioli  in  St- 
ero Divi  Stephani  Ordine  Caeremoniarum  Magtater)  junTeraat, 
et  fidelitatis,  obedieatiae  jnramentum  praesUteraiil  ;  nM  < 
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solii  grados  ascendeotes  inOexo  popUte  Regis  Caroli  Ladoviei 
ci  RegUiae  Rectricia  Mariae  Aloysiae  MajeaUtem  Tenerati  Re- 
giaaque  Manos  oscnlati  aool;  qaibos  ad  aaam  locmn  reversia 
lUuatrisaimi  Priores  DDifenilatis,  seiiGomiiMiiiiialb  Florentiae 
eoddm  pariter  Sacramento  homagiaiD  praelaodalia  Majesiati- 
bas  praestitere ,  regìasqae  aaot  Testes  deoscalali. 

Quibas  omnibas  eipletia  et  cuoctis  ad  locaro  soum  re- 
yersis ,  Iliastrisaimiis  praememoratiia  Aodiior  Bemardua  Lessi 
oti  Archifii  ReformarioDani  Praesea  de  mandato  Regia  ac 
Reginae  Reclricis ,  praecepit  mihi  Franciaeo  Goonella  Archi- 
vii  antedicti  Pro-Praesidi ,  et  Regni  Heiroriae  Notario ,  at  de 
praediclis  omnibus  aolemne  cooficerem  Instromentom ,  proot 
confeci,  et  in  hanc  publicam  formam  redegi,  Testibos  antedi- 
ctis  ana  cnm  memorata  Anllcorom  ca  terra  adstanlibns,  in 
Aala  Major!  praedicla ,  qnae  somma  Nobiliom ,  ac  Ci?ÌQm 
Regibas  sais  plaadentlom  freqoentia  tane  implebatur. 

Nomina  vero  dictorum  Clarissimomm  Dominorom  Pro- 
Looomtenenlto ,  et  in  supremo  Magistratam  Conailiarorom  el 
Priorum  Universilatis,  sea  Communìtatis  Fiorentine,  qoi  adfae* 
mnt  sant  infrascripta  videlìcet 

lilus.  et  Clar.  Dominos  Eques  Johannes  Alessandri  qui  vices 

Locumtenentis  gerebat 
a  B      Marchio  Hieronimns  Bartolomei 

9  »     Eques  Claudios  Sergardl.  Omnes  in  dicto  Su- 

premo Magistrato  Senatores  Gottsiliarii* 

Nomina  aliarum  Senaionm 

a  a  Eques  Prior  Marcus  Covoni 

j»  B  Eques  Comes  Orlandos  Malevoltl  del  Benino 

a  »  Eqoea  Bajulivus  Marcus  Hartelli 

B  a  Eques  Prior  Frldericus  de  Ricci 

»  a  Pandnlpbns  Spannocchi 

»  a  Equea  Thomas  Simonelli 

a  j»  Marchio  Dbaldos  Feroni 

B  B  Eqnes  Ippolitus  Venturi 

B  B  Matheua  Biffi  olim  Tdomei 

B  a  Johannea  Baptiala  Goadagoi 
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lllus.  d  Cler.  Eques  Vierios  de  Cerchi    . 
»  »      Eqacs  Alexander  Pontenani 

»  »      Sihester  Pasquali  olim  Aldobrandini 

Eqoes  Prior  Averardoa  Serriatori 

ffomina  Illustrissimorum  Priorum  Nobilium  UnivenUatii , 

seu  Communitalis  Fhrentiae. 

Illuf.  Dom.  Petrus  Mancini  Vexillifer 
»        •      Eqaes  Scipio  a  Filicaia 
»        »      Hercnies  Mazzi 
D        »      Tedix  Mazzioghi 

Nomina  Priorum  Civium. 

Dom.   Marcus  Tanfani 
j»      Doctor  Joseph  Duraziini 
»      Innoccnlius  Batacchi 
a      Johannes  Antonius  Castrucci 
Ego  Franciscus  quondam  Philipp!  Gonnella  Libamcnsu  nph 
▼i  etc.  etc. 


N:  CXXIII. 

(  Vedi  la  Nota  8  pagina  549  } 

Parere  del  Doti.  Gentili  iulla  natura  del  morbo 
dominante  in  Livorno  nel  180i. 

Ricercato  da  un  Superiore  per  palesare  ciò  che  da  ne 
Al  osservato  in  America  circa  la  malattia  endemica  ddl*  li- 
die occidentali ,  dirò  : 

Che  trovandomi  in  Cartagena  d*  Indie  neir  anno  1773, 
vi  furono  colà  vari  attacchi  di  una  malattia  chiamala  in  Spa- 
gnolo vomito  pretto^  ossia  vomito  nero,  dì  qualità  epidemia; 
ne  visitai  alcuni  senza  trattarli,  per  essere  nuovo  in  paese, 
e  la  malattia  infieriva;  pensai  pormi  al  fatto  di  tal  male  ^i 
me  non  conosciuto. 

Poco  colà  mi  trattenni;  passai  nel  Messici^  qd  anno  dspi 
▼enni  in  Veracroce ,  e  per  disgrazia  incontrai  lo  stesso  n^k 
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fìà  iaconiincialo ;  ne  visitai  alcuoit  ne  trattai  due,  ano  dei 
qaali  mori,  T altro  lo  guarii ,  come  dito  in  appresto;  passai 
all'Avana,  dove  vi  era  qualche  piccolo  attacco;  ne  visitai  nao^ 
e  a  lutti  gli  riscontrai  i  medesimi  sintomi  »  e  «l'imbarcai  per 
la  Spagna.  Quella  malattia  è  la  medesima  che  afflisse  nel  1793 
Filadelfla,  esseodovi  stota  colè  portata  dall'America  spagnuo- 
la;  i  medici  di  quelle  contrade  la  denominarono  fsbbr€  gialla 
giusta  denomiaazione  9  poìchò  i  sintomi  osservali  Dei  saddetti 
tre  luoghi  furono  : 

Due  o  tre  giorni  avanti  del  morbo  sì  lagnavano  di  un 
grande  abbattimento  universale  e  piccolo  male  di  testa,  quale 
andava  crescendo;  il  polso  diveniva  irregfrfare;  gli  occhi  scio- 
tillanti  e  la  cornea  si  tingeva  di  nn  roaso-giallo,  volto  Infiam* 
mato  tendente  sempre  al  giallo,  coma  o  delirio,  disposizione 
al  Tornilo,  dolore  al  petto,  allo  acrobicujo  del  cuore,  alli  ip« 
pocondri,  ma  più  nel  lato  destro;  stìticbesae^  urine  cariche  ec. 
Principiai  con  un  purgante;  il  primo  che  io  medicai  aveva 
|a  lingua  sporchissima ,  che  a  far  ciò  mi  delerminò  ;  poscia 
la  china  e  li  eccitanti ,  ma  tra  il  terzo  e  il  quarto  giorno 
mori« 

Al  secondo  principiai  con  nn  purgante  di  mercnrio  doke, 
gialappa  ed  ipecacuana ,  che  operò  felicemente ,  e  sullo  scro- 
bicolo  vi  feci  porre  un  cataplasma  colà  usato  di  cipolle  bian- 
che, radici  di  bassilico»  grasso  di  maiale,  ed  in  flne  dello  spi- 
rito di  vino,  che  molto  sollevò  l'infermo,  rinnovandolo  ogni 
sei  ore,  bibite  di  limonata  e  qualche  decozione  pettorale; 
con  tal  metodo  la  febbre  andò  rallentando;  allora  sommini* 
strai  la  decozione  di  china  col  legno  quassie^  due  grani  d^ op- 
pio e  del  sale  ammoniaco  marziale:  in  17  giqrni  l'ammalato 
fu  libero  di  febbre. 

Ora  essendosi  qui  sparsa  la  voce  esistere  tal /ébòrayt afte, 
in  tempo  che  anch'io  ho  assistito  ed  assisto  vari  infermi;  dei 
molli  che  ho  visitati  e  visito ,  niuno  di  questi  si  è  presentato 
coi  caratteri  sopra  indicati,  ma  bensì  con  delle  febbri  biliose 
gastriche,  del  carattere  della  quale,  giorni  sono,  furono  tre 
marinari  spagnnoli  provenienti  dalla  Veracroce,  dove  esi- 
steva l'epidemia  sopradescritla;  tanto  vero  che  dalla  partenza, 
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sino  air  arrivo  in  Cadice  perirono  quattr*  oomini  dì  li  parliti 
per  Livorno;  il  vento  li  trasporlo  (non  so  se  in  Malaga  o  AIh 
canle  )  e  colà  ne  peri  un  altro  ;  qni  ebbero  pratica ,  perchè 
giunti  prima  del  4  settembre. 

Questi  tre  marinari  da  me  esaminati,  avevaiio  liagga 
sporca ,  dolore  allo  scrobicnlo ,  colore  acceso  come  aodie  fji 
occhi ,  e  della  smania  ;  e  siccome  Ibi  chiaoiato  di  aera ,  gU 
léci  fare  on'  onzione  volatile  alle  parli  dolenti ,  lotta  la  oolls 
delle  bibite  di  limonala;  la  maltina  seguente  gli  feci  prendere 
nn  purgante  col  mercurio  dolco  e  la  gialappa,  quale  prodosae 
delle  gran  scariche  ec.  feci  proseguire  Tunzionc,  e  Tindomaai 
li  trovai  liberi  di  febbre  «  gli  feci  somministrare  la  china ,  ti 
in  pochissimi  giorni  guarirono. 

Se  mi  si  permette  dirò  un  mio  piccolo  aenlimenlo  sopn 
la  malattia  corrente,  per  quelle  che  mi  si  sono  preaentale, 
non  esser  altra  che  un  sinooo  bilioso  misto  con  V  inflamaM* 
Iorio  maligno,  che  non  soccorsi  il  primo  giorno,  periscono 
con  il  vomito  di  sangue  nero ,  gV  intestini ,  lo  stomaco  té  il 
fegato  esulcerati. 

Se  si  presenta  come  un  bilioso  gastrico  semplice  é  ifae- 
diabile ,  ma  se  a  questo  s' accoppia  il  nervoso ,  per  lo  più  è 
mortale. 

Che  poi  questa  malattia  si  comunichi  alle  persone  assi- 
stenti ,  non  è  maraviglia ,  poiché  qualunque  febbre  maligaa 
ha  questa  forza,  ma  che  il  male  direttamente  sia  epidemico t 
come  da  alcuni  viene  spacciato ,  non  lo  credo  ;  che  se  dA 
fosse  9  quei  medici  che  hanno  conosciuta  e  spacciata  lai  m»* 
laltia  per  epidemica  o  pestilenziale ,  a  quest'ora  gì*  inUiei 
avrebbero  dovuto  soccombere ,  ed  anche  degli  altri,  che  caa 
buona  fede  han  curato  tanti,  che  sono  trapassali  con  lo  staso 
male  ec. 

Questo  è  quanto  con  la  maggiore  brevità  ho  r  onore  di 
comunicargli. 

Devotiss.  Obbligaiiu.  Saraiforv 

DoTT.  Feancebco  Giimu. 
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N.  CXXIV. 

(  Vedi  la  Nola  4^  pagina  oSi  ) 

Epistola  pseudonima  rarissima^  sulla  decantata  abiura 
di  mans.  Scipione  de' Riccia  attribuita  alF abaie  Carega. 

Lucio  Valbrio  Macinio  AuBBLiug  Thovasius  S.  D. 

I.VelMNneaCer  éoèm  el  lacosM»  aalcoraBi  opUme,  UmUa  aie  Ji  loribeado 
iailnai  llteras  absttnolMe.  OikleDani  Tero  ot^urfatloMs  Ine  tate  €l  qoerl- 
monlae  ?  Te  qaldem  non  Utet ,  me  trlbos  àtMac  annls  jidTeni  labonre 
raleladlne,  et  acriiis,  si  lU  loqnl  Ite  est,  Ipio  latine  floribendl  desiderio; 
taaec  enim  mlhl  semper  sanmia  Tolnfitas  •  et  Tel  adoleaoeotl  coosueloio  ML 
Igltnr  qood  tecom  taactefios  sihierlai ,  Inrllo  id  et  aegerrime  ftetom  abonere 
non  debes.  Modo  Tero  cub  Jam  oonTaiescera  Indplaa ,  Une  sine  mori  ob- 
temperandom  Tolontatl  existnnarl.  fa  quo  firorsiis,  oplnor,  dlilgentlaai 
aenabls  meam  ;  el  si  qnid  mlnos  concinne  prolnlerliD,  ftelle  benicmM  Ignosoes. 

%  sortptonn  Igltnr  pari  UberUtis  ee  Terltatis  stadio,  pottHea  alleeai. 
Urgent  qùacnmqne  graTlora,  iqnae  eoolesiàsUeofla  tamen  Tirnm  magis  taler- 
snnt ,  qnaeqve  silentio  ne  tam  bene  conadoni  praelerlisse  neffes.  Sclllcet 
beliom  Jamdln  dirlnam  adversns  TerMatem  ipso  In  eooiesiae  sinn  instanra- 
tnm  crodeacit  In  dies;  pbirlinl  bosles;  non  panel  enncla  siami  nnllo  discri- 
mine iiabenl;  eslgoos»  qni  Terllatem  tneantnr,  nnnenn;  desclscantqoe 
non  raro  Inter  eoa  qni  stigaalsilml  addlebant  lanMine  pviobe  Inlelllffls  me 
de  Scipione  Dertcdo,  olUa  UsIw  icnilnin  ne  Pratenslnm  Episcopo  locntamm. 
Dolens  dicam  :  defbdt  ille  ;  el  qnamTis  mlaerentor  ad  praesens  amici ,  ne- 
scierim  miseratlone  an  oliiJnrgatlone  dlgnlorem  posterltas  indlcarerit.  Tn 
Ibrte  obstnpescis  adboc  et  angeris»  qoasi  tanti  nomlnls  Tir  snMto  et  Inopi- 
nate cormeril.  Al  mlbl  antiqnlor  de  iillos  Imbecillitale  dolor,  nt  quae  re- 
Gens  toma  tmit ,  nlbU  prorsns  mlrarer.  Qoare  plaoel  rem  hrtegraai  anis  et 
inltlls  expedlre  ;  Ita  fortaaris  tua  non  Inanlbns  Terbis  tempora  morabor,  nec 
omnino  negtlgenda  bominnm  memoriae  snppetet  blstoria. 

8.  Postqnam  depressis  per  lUllam  Galloram  rebns.  Germani  simnl  el 
Mosd  ad  Veronam ,  mox  Piacentlam ,  ttendem  NoTas  adeo  secando  Marte 
praeiiarentnr,  et  nna  Tlctls  Lignria  superesset ,  conralM  tnmnito  Aretlnomm 
Etmrla.  lostigaTat  sediUosas  reoens  libertatls  odlampa^ne  latias  olcisoendi 
in  popnlares  caossa  soppedlUret,  Plstorlensis  Synodns  Incnssbalnr ,  periodo 
ac  si  ex  illins  doctrlnA  Instanrandae  relpaUicae  constila  manassenU  FoyII 
calomniam  perditomm  sacerdotnm  saperslilio  et  Ira.  Ubi  aotem  dlscorsum 
ad  arma ,  et  Florentlam  ipsam  irroplt  ftorentlom  manna,  Scipio  lite,  qui  siM 
coosolere  task  detrectSTeral,  lamqnam  nailae  ex  Inlmicis  sabesaént  Insidlae, 
aot  Ipse  fortlor  pericolo,  Sdplo,  Inquam  Dertcdos  sllpatns  Udoribns  per 
urbem  trataitor,  et  In  carcerem  scelesios  Inter  ad  coalameliam  detrudltar. 

4.  Uorrnlt  Tiocola  et  probra  Tir  nobills  ;  mox  subllt  ansplclo ,  se  de 
novis  in  BtmscBm  docem  rebas  poslaialam  ;  et  anxlns  calpam  dilnere  ora- 
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Dati  psDloqoo  po9l  e  carcere  urbanam  In  ircem  tr 
In  cotiulentil  Injurlae  Haninlut  Fiorenti norum  Arci 
clan»,  scd  quem  smbltlo.  necnon  et  tetui  de  Fior 
■coparnm  conrentn  In  Dprtcclam  ofltniilo  sllmulabai 
et  conlraclA  TroDle,  cliloqtie  sopercillo,  ninm  non 
dlcll ,  nisl  qaod  Romano  Pontldcl  conlumacem  popi 
reni,  et  lUrerent  Jam  pnniendt  libidine;  Qooiuqtie 
ram  Bdeo  excmplum  Ipie  te  olTErrel  T  cipeclilar 
cunclandl  Qnem  adrssei  se  reutn  proDlerctur  aliqu 
taret.  Plaraqoe  inlnarum  adjecll  augcndae  formldli 

5.  CoDSllll  amlcorumvc  Inopem  ptror  et  ani 
certe  cnr  de  oblrectatlonlbua  et  InTldll  papali  eici 
ctli  oratJonlbus  reruiala;  et  Inane  arunnientarl  di 
doctrinac  sanclllas  ad  persplcutlalcm  pitesccrel.  Q 
conleniptl  malignilatc ,  cainolkum  iC  rulsse  lempe 
■et.  At  placuit  purgallonem  criminls  tacere;  qulppi 
toleranda  Inlmlrorum  Ira  ridebalur.  tlaec  Jam  d 
Itllnr  daU  ad  MsTlInlum  epistola,  cam  Boraano  I 
Jubcnt,  (ner  Dnqnam  deneeavat)  obedlcntlant  d 
Hcdllt  lameo  Irallor  Arctileplscopas ,  et  snelA  paei 
cium  objurgal,  Inereptlqne  al  procacem  adolcscenli 
qui  de  prarS  senlentiS  nullo  modo  deirudi  poull. 

B.  Untala  Iterum  alque  Iteruni  lussae  eipoi 
tiaeilt  ancepn  Derlcrlui.  Terltatem  ac  llllui  Iwslei 
donec  totconlumellU  alDlctus  ac  propemodam  Trac 
Bpeclem  Inicltiae  et  qiiod  de  sacrls  ncgallli  agerel 
lp«o  antera  Harilnlo  dlctantc,  scrlberel  tandem, 
tnhaerenito ,  OecrstTim,  cut  titilliti:  Anelarem  fidti 
■crlbentli  judlclo,  U  dlclionl  Inerat  Bcnws,  ut  Illa 
baret,  ti  eccleilaitlcls  Id  regulis  permlssam,  Al  qui 
pretarGtut  Inlcllectn?  Run  ila  prorsns  Harllnlos,  i 
almul  ci  obedlentlam  tummli  erri>reni  laudtbui .  ti 
flcD  Jactabal.  Jtiiteralqne  lllum  nomano  IVtnlincI  i 
bere ,  et  max  contcriplas  omlcoi  Inter  luigaTeral. 

7.  Fiiere  tamcn  qui  nmbtgiiam  rormulam  i 
Arcbtcplscopum  Dcriccll  parlibai  i^icntem  dlOérrei 
noilum  oblrectatlo.  tjuare,  ubi  Germanoruai  Jutiu 
In  domum  ae  Tcclperel  Scipio,  arcenltur  a  Marllnli 
Miulonls  praesbytero* ,  guai  tuIjds  tarbatet  appelli 
Ila  enim  (M  audacissime  almulatialur;  Imperami 
COBclusqiie  inox  ad  Divi  Marci  Domlnlcanoi  ae  coni 
ad  Bomanum  PonllDcem  mltterenlor,  machlnallonl 
rlmls  adlaboratum  est.  Uartinll  irto  rreqneni  ad  Sci 
In  Iram .  modo  In  miaeralloncm  compoiltl  ;  fubebai 
ad  l'iuro  Seilam  scrlberel  ;  Intercldlue  enlm  dicllli 
reddltae  rnlueut,  dlluendls  crlmlnlbua  sali»  omnlut 
non  eo  leclus  enlila  m  quldem  licci  TaculB  preclbu 
lem  itliai  postulaste.  Sienalus  conira  nibil  sibt  cura 
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reipondll:  aadlU  Unlain  per  nnnciaf  lUeras  Derlccil  Tincula:  rem  totam 
florentlnl  Archiepiscopi  Consilio  et  anctorllate  pendere.  Tanta  erat  ex  com- 
posito utrinmqne  simulandl  insaeTlendlqoe  libido. 

8«  Sed  captiTi  In  dies  raletudo  IngraTCscebat,  assidente  nullo  qnl  opem 
ferrei,  aut  colloqolo  solaretur;  tandem  roedlcorum  Consilia  interfere,  ne 
omnlno  deflceret  ;  snaroque  pene  liberatns  secesslt  In  Tlllam.  IM,  ut  nominili 
cooTalult,  no?a  Martlnll  Jossa  capessens,  ad  FsntUlcem  recenscreatam  Plnm 
Septimom  llteras  dedlt*  qnlbus  defenslonem  agebat  sul,  modeste  qnldem, 
sed  timldiiis,  nec  ntl  Eplscopnm  prò  consclentla  et  dlgnltate  deceliat.  Non 
enim  pontiflclam  in  Blstoriensem  Synodum  decretum  rejicere  ansus ,  sed 
nonnallos  errores  eo  decreto  proscrlptoa,  et  se  proscrlliere  declaraTlt;  qnod 
certe  band  Synodl  mens  tolerabat ,  nec  Ipsa  Terba  Innuebant.  Nimlmm  ea 
infiindi  decreti  natura ,  ut  postquam  allqoot  sententlas  per  summam  inju- 
rlam  et  absolute  damnasset,  plorlmas  ad  praTum  nec  natnraiem  sensnmde- 
torqueret*  Tanlae  malefolentlae  exemplum  ecqots  neget  bactenus  Inanditnm  ? 
i2nod  si  ad  rectam  eccleslasticarum  rerum  intelllgentlam  ftctltaretor,  neo 
Patres ,  nec  Concilia ,  nec  Sacra  Ipsa  Scrlptora  erroris  notam  elUug lent.  lam 
▼ero  quid  argueret  Derlcdns ,  apertios  non  adnotarerat ,  et  cetera  illlus  de- 
creti, pari  fluitate  praetermlslt.  Bed  liaec  minnendae  InTidiae  ratio  ex  voto 
non  cessil  :  nec  mlrum  Romanae  qnlppe  Corlae  si  fier  deforme  olisequium 
blandiare ,  superbam  ac  rolnacero ,  si  Tero  prò  magnanimltate  oìMistaa,  lem- 
perantcm  llcet  non  soliactam  experlere.  Elapsis  sex  mensllMis  ConsalTios 
cardlnalls,  datls  ad  Dericclnm  llterls,  respondlt,  ad  extrema  remedia  fore 
ut  Plus  Septimus  progrederetur ,  ^et  satls  dare  anathemata  signlflcabantor)' 
ni  pootiOclum ,  de  quo  Jam  retull,  decretum  in  unifersnm  et  ex  animo  so- 
sciperet.  Repetlta  tane  Plorenliae  de  polltlcis  negotlls  crlminatio;  romorqoe 
luTasit  Martlnlnm  dam  apod  Senatum  agitasse,  ut  Derlecioa  Romam  dedu- 
ceretur, 

9.  Sed  tot  flraudes  et  dolos  abrupit  iuopina  ad  Marencbom  Tictoria  ; 
siioitque  simulatione  patientiae  Romana  Curia,  Gallls  XVII  calendas  noTem- 
brea  anno  millesimo  octingenteslmo  Florentigm  occupantlbos.  Redllt  Derlc- 
do  tantlsper  animus ,  restltnta  liberiate  ;  ob  utlnam  Tel  tuendae  rerltatia 
oonstantla  et  Tigor  I  At  obtrectatlones  et  exhansta  pericula  non  adeo  sapien- 
tem  nec  satls  propositi  tenacem  Ita  turbaTerant ,  ut  placandas  albi  allquando 
curlalium  Iras  ducerei  et  securo  mente  Tolutaret.  Suberat  enim  Magni  Du- 
cls ,  ddnde  reglnae  qoaesltus  fSiTor  ;  nec  parum  angebant  solltariae  Titae 
fastidium,  nlmlusqoe  exprobrantlum  parenlum  amor.  Quae  cuncta  quidem 
omnlno  contemnere  oporlebat,  summoque  bonorl  cooTlcia  babere,  non 
secus  ac  rincula.  Pro  fide  enim ,  ut  Polycarpum  docelMt  Ignatlus,  stare  sicut 
incus  quae  percutltur,  magnlque  inalar  atbletae  caedl  simul  ac  rlncere, 
fortlum  semper  eplscoporum  fult.  Sed  aerumnarum  Insolens  secreto  per  ll- 
teras consolere  de  Ineunda  cum  curiallbus  pace.  Adftiere  in  Consilio  Palmie- 
rlus,  insignis  apud  Plstoriensem  Synodum  theologus,  simul  ac  Fonlanlus, 
Yir  graecls  latlnisque  literis  erudltus:  uterque  Dericclo  amlcilia  conjunclia- 
simi.  Disputalum  diu;  sed  quos  Inter,  quaeve  tractallonibus  ratio  fuerit,  nec 
Jiiqulrere,  nec  coi^ectura  assequl  lubct:  alU  Tiderint.  Hoc  unum  retulerim, 
Etruscorum  Reginam  eo  In  negotio  implicatam ,  sive  Derlccii  pcedbus,  sìyc 
ultro  rcglAque  auctoritate  Id  lUa  ceperlt. 
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10.  Tandem  Lutetlà  Parlsioram  Romam  redltoros  Plus  SepUnM  Fli^ 
renUain  adTeotaTerat;  deceroelMDtqiie  curUles  altfecU  Praetnlis  |aa  Uam 
perUnram  consUDliam  penltas  expognare.  Et  Omdl  oopUai  sdbubo  com 
Ponllfloe  Derlcctus  poatalaTit.  Impmdena  lUe  ea  adhiic  erat  In  ape ,  al  B0- 
manii  doclrinae  Yeritatem  aoae  oratlone  persuadere,  et  ìd  anaiclttaia  m^ 
poaaet.  Abnott  tamen  Pontlfìez,  mino  Fenaià,  qol  Romanomoi 
oootra  Baitain ,  lanaenlom ,  Qnenelllniii  et  Plstoiienaem  gynodaiB 
exhlberet,  datàqae  formala,  oU  ab  Derioclo  iobacrlberentiir,  eanicL  M 
la  PtUlIppenslom  Aithiepisoopoi  :  aclllcet  Inter  eoa ,  qallnis  ittMUiÉM 
sedes,  Jamdia  Tarcanim  Imperio  deletas.  Romana  Csrla  inaerlMt,  mi  fai 
Ipaas  Tel  semel  taiTlsarfs ,  sed  ut  eplcopall  ordine  per  apeeieni  eplMOfMi 
praeftilgeant  :  adeo  gllsclt  ambltlo  slronl  ac  Terendi  cradoa  cootLBapdaìn 
Tero ,  auditis  Fenajae  conditlonlbos ,  paTit  Derlcelna  ,  et  qoMntMàÈem^ 
pollebat  Tiriate  detrectare.  Ex  coiloqoio  soaoepta  dlsputatlo»  maceoiilKM 
animi  aestu:  sed  qoo  ionglor  et  acrior ,  eo  eertloa  erat  Oerlcell  danaww 
aura.  NoTat  eoim,  Jamque  sentlelMt  Fenijas»  non  adeo  SctpfoaeaB  W 
animo  esse,  at  Ingmente  meta  Reglnae,  et  ardentlore  In  dlea  capMtaep 
cls»  per  Tlm  dlsputatlonls  Tlnd  nesdos  liaberetar.  Ad  doai  ftonne  bacai  é 
tercatlo  processerat,  qoom  Fenajas  bomanilatem  simalana:  reoedaa^  tafil 
quo  rem  oonsoltlas  perpendat,  non  enim  Imperlo  te  pertraiMre  vai  Bk 
Mlere  conslilum  mlbl  ftilt. 

11.  Dlgreiao  Fenaji,  Fontanlns  et  Palmlerioa,  qal  proploQeo  Madi- 
labant  cobicalo,  accessere;  Ila  Dericcios  dispoCata  narrat  »  tradHqaeini- 

^lam  ;  et  quid  alili  opus  foret  decemendoro  lilla  rellnqolt  ;  anxigt  et 
aemet  tantae  rei  Imparem  esse  ex  eà  qoi  Jactabator  animi 
CaTete  tamen,  addldlt,  ne  Teritas  per  me  nnqaam  laedatnr.  Qone  IBt>^ 
amids  mooenda  fQerint ,  non  est  cor  aperlaa;  tate  Ipaa  Tideat  qplfli^ 
sima  amldtlae  munta  nednm  apprime  nostl,  sed  cura  atodkMiore  ^f^ 
semper  ac  Imples.  To,  Inqoam,  Marini  optime,  quem ,  alvo  ndilsiill  dn 
adTersaretor  nobis  fìortnaa  ,  aeqoe  fldelem  babai  suaaorem  verllaUs.  M  H 
mlerlos  et  Fontanlos  sobacrtbendam  Ibrmalam  jadlcaniiit,  ea  taiw  ntt^ 
ne ,  ut  errorcs  per  pontlOoalla  Illa  decreta  damnalos  et  damnasae  ss  ^Bk- 
clas  prottteretor.  Hlsatqae  talibos  Terbis  errores»  si  qui  forte  eneal»n|HL 
non  decreta  in  onlTersom  recipl  Intelllgebant.  O  rldicalaoi  profsas  ssfMM» 
rum  sententlam!  filane  apad  Plstorlensem  Synodom  FlorenllBaiBfeeanvfs 
tom  loqaendl  formar  Qais  tane  In  ambigua  Terbi  borror ,  qaaewt  ad  ii> 
Integrftatem  perspicnae  oratkmis  dlllgentla  !  Cetemra ,  ai  per 
locati  snnt,  qaomodo  mendadl  crlmen  eRUgerlnt?  At  satia 
molam  Ipsemet  qui  tradlderat  Fenajas  babebat,  neo  qoiden  li 
coBiqae  Id  negotil  Palmlerlas  et  Fontanlos  anlmadTertereat  » 
Synodl  doctrlnam  per  modestam  oratlonem»  dlTerso  tamen  llBrtlo 
ptam ,  defendere  ccnsueront.  Ita  bine  damnatlonis ,  inde  deftaaiOBl 
sappetelMit;  ntrlqoe,  cqdcus  amicoram  fiducia,  Derloclaa  iuiiflpiH 

IS.  Neo  mora;  eccitar  Fenajas;  rem  pertedam  dicnnt, 
exblbent  :  altum  de  scrlptlone  aiterà  sllentlam.  Mox  Dertcciua  et 
una  dlgredlantnr,  ut  Pontifici  se  slsterent  :  laetus  bic  et  Teiot 
vero  liicertus  ac  trepldus ,  quasi  pomltentem  ageret.  Sed  , 
complexus  et  oscula  lacrymabondi  ad  gaadiam  Pll  SeptloU 
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l^ltoper  animi  secariUtem.  Exinde  Tenerarl  se  patefectl  Ronianof  «n  Pon- 
Uflcam  decreta ,  neo  oaqoam  Tel  la  Ipsa  Plstorlenal  Syiiodo  oontra  Os  \uAi 
olnetivll  eonailKini  albi  aul  menleni  aliqnld  aodendl  ;  slmolgQe  IradU  qoac 
ad  purgatkmem  orlrolnnm»  amtcla  aoctoriboa,  aobacrlpaeral.  Legli  relegttQiie 
Somraus  Ponttiéx,  et  Tult«  placido,  non  ego,  dUltae  flsrtiir,  Id  Inqnlro  qnod 
tlU  mttiiqoe  Jaxla  anperfacaneiifla.  Toam  enlm  Odem  In  dHWIt  aonquaoi 
habol;  si  opus  ftierit,  te  Apoalolleae  Sedi  addldiiin  aenper  Ailase  milTeno 
chrtotiaBoraai  orbi  inraedioabo;  slatlm^ae  reddidit  cbaftam,  qoam  profì^€lo 
non  aecepliset  Derloclw  »  il .  qulbiif  RoinaBonin  Fontlfloini  bona  Meptaa 
oonslUa  fUlantor ,  artes  eidloerit.  Sed  Insperata  retponalo  tgoamm  Hrmaire- 
rat,  eofve  laetlllA  perfandit,  at  albi  cooa  amidi  qoasl  Ttctor  pUnserit: 
slolle  qoldem ,  neo  nlal  ad  gniTiorem  tgnomlnlam.  Nam  lòrmiia  mios  no- 
mbie  data  apud  PoollOcem  serrabalor;  dtaqoe  per  Itallam,  GalUas.  Ger- 
manlam ,  nee  non  Bataforam  proTlnclas  Solpionls  poenltentlam  lima  attil- 
lerai. Inimici  prollnos  oredldere,  Tolgabantqne  aodactorea,  nec  deerant  ex 
Mi  qal  adTerau  Romannm  Poatltcem  quererentnr,  qood  baeretloom,  llcet 
reslpiscemlemy  niiltl  tamen  Imposlti  poenA,  nee  aiaoloHim  albi  reeonclHaa^ 
set  Tandem  prodilt,  qoam  Ploa  SepUmm  VI  kalendm  JoUas  ad  Gardlnales 
babaeral ,  oratlo. 

13.  Panoa  Ibi  licei  rerbote  de  lUnere  ano;  qnormii  anlmadrersione 
dlffnlera,  ioUea  represm  ae  Impadentlna  Jaelata  in  Galloram  eplseopoa  sob 
Inltia  ile  relpubllcae  praefectos  Jnrgla  et  cooTlola  fàlaie  credMertm.  Plora 
de  Scipione,  et  corioslas  composita.  NImIrom  hlatoria  poenltenllae  conflator; 
emnqoe  Catbolloae  Eeeleslae  reoonclllamlirai  ante  omnia  Jactasset  Phis  SeptI- 
mas;  postea  narrai  medila  In  errorlbos  Apoatoilcat  Sedi  fblsse  animo  sem- 
per  addleimn.  Qnee  isTleem  pagnantia  neselo  qsis  cariai  lem  oonsoclaverlt? 
SI  enlm  apirlto  JogHer  adbaesll  eedealae  Deriocios ,  qaorram  ad  onllalem 
raToeandna,  cor  reelplendosr  Bxtemam  qoldem  Boeleslae  Ttncnlom  band 
llll  defoli  ;  namqaam  enlm  anatbemate  percnlsns.  Fide  Tcro  et  charllale,  al 
Pios  SepUmos  band  dlUletar,  serTalis,  neo  interini  concldll. 

14.  Porro  M  atcumqoe  acclplaa,  band  magni  Interferii.  GraTloi  fndo- 
les,  larpliilmA  IgnaTlA  dlTlnam  Ternalem  denstoro  Teint  nmbrA  obTolalam 
Sane  ignari,  et  qolbos  non  inlqna  mens;  praeclarmn  episoopi  slodtom  In 
loeiMlA  reUgionls  sererltate  antea  demi  rati ,  In  flUna  fldem  neaclo  quo  Inci- 
tamento alllcicbantur.  Modo  Tero  llllns  defiFcHone  slopent,  et  eoi  se  credant 
nesdonl.  Memoremne  amlcos ,  non  Jam  saplenles  ae  fbrtes,  qnos  dolor 
graTl  Tnlnere  adScIt ,  sed  qol  paTlde  ac  secreto  PIstoriensI  doctrinae  noper 
adsUpalabantur?  Hos  certe  snperablt  melos,  ot  adrersls  partlbos  stodeant. 
If ec  triste  mlnus  et  laerymablle ,  et  baerelicos ,  et  qnos  Tetns  schisma  dis- 
sociai ,  eo  casa  ab  Bcclesià  longios  arceri.  Etenim  poilqaam ,  aprelà  Tolgi 
inperitltlone  ,  reftiialli  perlpateticomm  Iheologoram  comroeotls ,  para  €a- 
tbolicae  Eeeleslae  doctrina  Tlndtcaretor,  bino  reTocandae  ex  antlqullate  di- 
sclpllnae  stndlom  Inolesccrel,  qoln  ecclesiastici  minlsterll  fórma  dominano- 
nis  sen  llcentlae  Tltio  laborasset;  spes  non  modica  afltalserat,  baeretlcos  Ja- 
xla et  scbismallcos ,  Iris  deflagratis ,  ad  fldem  et  anltatem  allqnando  rcTor- 
suros.  Jamqne  eornm  nonnulli  mltescere,  Jam  poenllere  dlssldii;  parnm 
abcrat  quin  liberlus  Tcritalem  aoderent  profllpri.  Haec  TerTlda  Inter  nos 
bonorum  Tota,    hi  docliornm  laborea,  bl  Ptotorlensls  Synodi  conalns.  Al 
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none  Derlccil  poenltentià  iurBOS  haerptici ,  nec  conslare  sibl ,  nec  aeqiio 
animo  esse  catholloos  Incasant,  et  InsolentEos  soperblant. 

15.  Tanti  mali  graylor  apnd  Romanam  Carlam  culpa.  Qalppe  cojos  male 
l»arto  Imperio  pleraeqoe  haereses  et  schlsmata  ant  prodieiint ,  aat  Inolefe- 
rint,  et  Tel  catholicos  Inter  tot  Jurgta  mlsceantor  et  lltes.  Bo  baca  allter 
oollapsa  disciplina ,  sacrae  scrlplorae  Ignorano,  Patrom  conlemptot ,  no- 
ctae  poenllentlae  tìx  nomen  ac  nnllos  rigor»  eplscopalos  abjectlo,  nec  non 
apod  eplscopos  ac  sacerdotes  rara  ritae  integrltas ,  rarior  aclentia ,  Inter  lil- 
008  Tero  ft>eda  soperstltio  ant  soiutlor  llcentla.  Nempe  cancta  Isttiaec  aat 
foyet  ant  tolerat  Romana  Curia,  nonnisi  nt  dltescat  et  Imperet  tollcita,  alip» 
eoa  T<*xando ,  qnos  tot  taedet  roalomm ,  et  Instaorandae ,  at  menK^raTl ,  re- 
llglonla  cupido  Incendit;  quosque  despectlsalmoa  id  temporls  migas  habet, 
momm  tamen  fldelqne  sanctitate ,  nec  non  Ingente  saplentlàqoe  excelleatcs 
olim  rortasse  celebrabontor.  Loqnar  lìdentlns  :  declpltnr  Tehemeoier  Romi- 
na Curia ,  si  domlnationls  occasum  suae  breTl  ftitonim  haod  praesenlM. 
Nam  quantum  est  religlonls  In  praesens,  si  panca  exciplas ,  ant  saperstitia- 
sum  dixeris ,  ant  snpersUtiose  usurpatum.  Contra  Impletas  aogeseil  in  dio; 
ab  haerellcis  profecta  catholicos  ipsos  yelnt  pestis  late  cormpit.  Eellglo  qoi- 
dem  apud  iropios  ignoratur ,  sed  et  apnd  plerosqne  qui  illam  proOtentor. 
Non  enim  nisl  qnaedam  Jura  Romani  Pontiflcis  et  hb  slmllla ,  oltra  fts  d- 
traque  yerltatem  conflcta  ,  calientes  Inrenerls.  Undenam  ergo  remcdloa? 
Quis  edocebit,  quisTe  edocebitur? 

16.  Sed  et  superstltlo  exolescet,  qnod  satis  agnita,  sensim  fbcltlueoa- 
temnilnr;  nec  ex  sacrorum  ministrorum  orta  reoens  paopertale  habeCaade 
▼Igeai.  Tandem  rei  sincera  pietas  deficit  adeo,  nt  oniTersam  Boropam  pan- 
eoa  Intra  annos  religione  pene  omnino  carltnram  per  laetitlam  aeeiesli  ootf- 
nentur,  boni  vero  sommo  cum  dolore  pertimescant.  EvaDgellca  qoldeai  de 
iìdel  perpetnltate  promlssa  band  In  Irrilnm  cessora  eventos  usqae  proèertt 
soadetqoe  fldes.  At  nec  Iradilio,  nec  Scriptora  hoc  potios  qoam  Ulne  mana- 
ram  Eccleslam  pollicentor.  Quid  ergo?  oh  utlnam  tantns  timor  Romana» 
ipsam  Curlam  percelleret,  nt  reparandae  calamitati  Iret  snbrentnml  Ifoo 
ea  mlseriarum  moles,  ut  snbsidiis  impares  simus.  Sclat  tamen  Corta  Ula 
oportet ,  ad  honesta  et  mellora  roTOcarl  nos  nulla  ratione  poase»  nisl  snUa- 
U  Romani  Pontiacis  domlnatlone ,  nec  non  reslituti  ;  qnantam  Inlqollai 
temporum  sinli,  antiqui  Ecclesiae  disciplina.  Id  unum  oronlno  fidel  ooloiMa 
et  praesidium  ;  ea  dumtaxat  corruptissimls  morlbus  medicina;  neqoe  ambi- 
gendnm  Tidetur ,  quln  tanto  monere  saltem  posteri  fk-uantar,  ^foaeqoe  bac- 
tenns  dlssemimus,  non  impla ,  ut  nunc ,  sed  sancta  et  Justa  apod  llloa  exl- 
stlmenlur.  Finis  tamen  sit.  Nos  band  Derlcclo  Irascimur,  magia  rero  Diri- 
nae  ProYidentiae  decreta  Venerabundl  susplclmus.  Et  onicolqoe  nostnm 
satis  tlmendum,  ubi  haod  absimlie  Ingruerit  periculnm:  tlmendom,  Inquam, 
sed  magna  cum  spe,  Deum  usque  adfntnrum,  ut,  si  Tel  saoTlora  preraant» 
Tlt*  cbarior  ac  diuiurnlor  slt  apud  nos  dcfensio  Yeritatis.  Vale. 

Data  Viennae  ad  Danublum ,  pridle  idus  Scptcrob.  an.  MDCCCV. 

10»!         
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N.  CXXV. 


(  Vedi  la  NoU  49  pagina  585-6  ) 

EfisMa  Mia  Chiesa  VUraieUina  a  quella  di  Colle 

in  Toicana. 

lUDSTRISS.  AG  RETEtlBRDISS.  EPISCOPO  D.  D.  NiGOLAO  SCIARBLLI, 
PASTOilBOgQCIB ,  AG  SaCIRDOTIBDS  DIOECBSBOS  CoLLBRSIS  , 
IN  StNODUM  CORGRBGATISy     • 

Salotev. 

Qnam  sapienter  Dioecesanas  Synodos  in  usami  rerocandas 
jadicaferit  religiosissiiniis  £trariae  moderator ,  in  Epistola 
ciroelari  ad  Episcopos  dlciionis  saae  direcCa  «  Antlstitea  Pisto*- 
rieosis  coetus»  oltimo  mense  Septembris  habitos,  do  quo  bre* 
vem  narrationem  ex  foliìs  pabKds  excriptam  tanta  aedifica- 
tione ,  nec  non  admiratione  legimus.  Dnm  rero  decreta  ipsa , 
plenamqae  omniamqoe  in  bac  Synodo  gesta  snnt  notitiam 
avidi  expectabamns;  Ecce  in  manns  nostras  de?enit  Pastoralis 
Epistola,  quo  Illustriss.  Gollensis  Episcopus,  Pistoriensis  Prae- 
sniis  festigiis  insistens,  Venerabiles  Fratres,  Consacerdotes, 
ac  cooperatores  suos  ad  Synodam  CoUensem  invitai.  Epi- 
stola sicnt  in  aliis  Pastoralibns  docamentis  ab  eodem  Prae- 
sale  editis  agnoscitor  utiqne  accurata  Patrom  doctrinae ,  ac 
disciplinae  antiqnae  peritia;  sollicitado  ut  fideles  omnes  et  bene 
erodiantnr,  et  vero  reiigionis  spirita  imbuantur:  Studinm  ut 
in  regcndis  commani  cura  ovibas,  fraternus  regnet  inter  pri- 
mum  Pastorem,  et  Pastores  secundi  ordinis  consensos  ;  ita  ut 
minime  dubitandam  videatur  qain  Synodas  Gollensis,  non 
minus  qaam  Pistoriensis  Deo  favente ,  prospere  snocedat ,  et 
votis  Regalis  Celsitudinis  Serenissimi  Magni  Dacis  in  omnibus 
respondeat:  unde  Ecclesìae  CoUensi  de  huins  Synodi  congre- 
gatione  merito  gratular!  possimus ,  ac  revera  toto  animo  in 
Domino  gratulamur. 
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Fursilaii  lamcn  Itcvcrcntliss.  Anti 
nodi  Palrcs,  ia  hac  occasione,  vobis 
conlcnli  ruisseinus  prcccsquc  atì  Dcui 
cordibus  noslris  tetidcnles,  de  scribe 
CDgilassenius ,  nisi  nos  iid  hoc  compi 
Ecclcsiac  nostrac  status  qui  io  nng 
quibus  jam  a  loDgo  tempore  prcmitui 
S.  Spirita  atqne  in  anilatc  Christi  co 
linm  quacramus. 

Licci  cnim  ia  unum ,  et  do  bis 
gpcctcl  specialim  ogalis,  non  Idcirco  ( 
siac  omtics,  quae  sivc  in  vicino  pos 
unius  lamen  corporis  sunt  membra,  s 
sulcm  ad  nostra  allinei .  ncmo  Tortasi 
a  Curia  Romana,  Jcsailarura  in  prii 
caluraniisquc  dccepla  ab  hujus  sacculi 
inde  cxorta  occasione  excomntunicalìc 
Ira  nos,  et  pracdcccssurcs  nostros  ,  CIi 
adbaercDles,  nullo  cxislente  delieto,  n 
tariis  Icmporibus,  promulgala  snnt, 
rcs,  plcbem  ci  plcbcm,  schismata  i 
Qaomodo  aulcm  ex  parte  nostra  aclui 
(uni  in  nobis  ossei  occurrcrcmus;  ita  : 
juraquc  Rcclcsiarum  nostrarum  luei 
summu  Ponlifìcì  subjccUonc  ac  reven 
aniUlis  amore,  nihìi  de  Gdci  catholici 
mas,  utticuìquc  maDircsIum  esse  pott 
loto  lilis  hujus  decursu  in  luccm  en 
praelium  cssot,  ut  ad  Vos  Iransmi 
noslris  meltus  dijudicare  possilis.  Vci 
dislanliam  ol  tcmporis  brcvilalem  fici 
iis  saltcm  quae  ad  manuni  habucrilb 
jeclinae  anni  17C5  aela  et  decreta  bi 
apud  Vos  reperiri  posse  :  ex  iis  quQ' 
nostra  disrelis.  e^  sperinliu)  quid  de-(| 
senliaimis. 
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Porro  si  malorum  oostroram  causas  ac  seriem ,  si  natu- 
raoiy  orlum  et  progressum  sclssionis,  qaae  Ecclesias  nostras 
miserabiliter  tarbaot,  ac  laceranl  intelligere  capitls,  haec' 
omnia  sammatim  cxposita  habetis  in  scripto  altero,  qaod  in- 
ter  opuscula  circa  ReUgioDem  Pistorii  edita  tom.  tu.  Italico 
idioiiiata  ioaerlaBi  fuil  ^  qoodque  nihil  aliud  est  qiiani  praefa- 
tio  coUectioni  testimoDìoram  eodem  anno  1763,  a  iiobis  val- 
gatae  prae6xa  optandam  esset  ut  ipsam  testimoniam  collectio- 
nem,  aec  non  Epistolam  ad  Clementem  XIII  in  defensionem 
Synodi  scriptaii  oculis  etiam  sQbjectam  kabere  ao  perYol?erc 
posaitis;  f  emm  si  desìnt  ambo  praadicta  opera,  ni  opinamns» 
saflkiet  ut  nidlo  modo  dabiteiis  quae  de  Ecclesia  UUrajecli- 
na  «  non  sine  fondamento  dixerit  cornea  de  Franbadanadoas 
(Thesi  3.*  ad  caicem  sai  tractatns  de  toBeraatia  ecclesiastica , 
et  cifill)  eam  frofscio  dignam  esMf  ui  «(  aiU$  Ee(U$iu 
sueem^uTf  nipote  di?iao  beneBcio ,  ut  coofidimos  •  inter  eoa 
nnmerandum  de  quibiis  loqoitar  Angastinns  de  fera  ReHgione 
cap»  S.  N.*  11  Cam  ait  »>  quod  iwpt  tmai  Dirima  PrmMkn- 
Ita  per  nonnuUarum  nimium  iurbolenia  camaUum  hominum 
ieditionei  expefU  da  Cangr§gaiione  chriilitma  etiam  òoaot  viroe. 
Quam  caniumeUam  vel  injuriam  euam ,  addit  Sanctus  Doctor , 
cufli  paiieniieiime  fra  Seeleeiae  pace  tukrini  ,  neque  uUas 
noviiates^  vel  echienuUis^  vel  haeTetis  moliti  futrini^  docebunt 
homines  quam  pio  affcctu  et  quanta  sineeritaie  ckaritatii  Beo 
serviendum  sit  t  Utinam  et  de  nobis  etiam  dici  possit  a  Hos 
coronat  in  occulto  Pater  ^  in  Oixulto  videm.  Hoc  a  Patre  oplimò 
vestris  orationibas ,  qaibus  nos  gregesqae  nostros  instanter 
commendamas,  impetrare  copimus  et  speramas,  qui  prò  vobis 
vicissim  orantes,  vosque  omnes  charitate  fralcrnitatis  diligen- 
tea  et  pacis  osculo  salatantes  in  Domino  snmos. 

Ultra jccti,  nonas  Decembris  1786. 

^  Gaaltb.  Mich.  Archiep.  Ultrajcctinus 
>{<  Adrianos.Joan.  Episcopos  Harliminensis 
»I<  Nicolaas  Episcopos  Da?entricensis 
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N.  CXXVI. 

<  la  Vedi  Nota  59  pagina  594  ) 

Lettera  del  primo  Consolo  Bonaparte  al  Re  d^  Etruria\ 
relativa  al  domandato  egombramenio  delle  truppe  firaneeii 
dal  Regno. 

Majestè 

J'ai  re9Q  les  différentes  lettre»  de  V.  M.  La  Paix  fieni 
d'étre  heureasement  sigoée  atee  rAngleterre,  le  Poringal, 
la  Rosaio  et  la  Porte.  Ces  é?enémens  changeat  abaolomeal 
*  tea  eirconstances  dans  ies  qneliea  noos  noas  troavions,  et  dèi 
r  instant ,  que  V.  M.  aura  un  oorpa  de  troupes  toacanes , 
qai  le  mette  à  méme  d*occoper  tea  Placea  fortea,  et  d*assarer 
la  Police  de  Son  RoyaaiDe,  ies  troapes  fraiifaises  èvacoe- 
ront  Ses  Etats. 

Je  prie  y.  H.  de  présenter  mes  liommages  a  la  Reioe  etc. 

Paris,  18  Vendemiaire,  An  X.  (10  ottobre  1802) 

Signé  —  Napoléon  Bokapaitb 
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(  Vedi  la  Nota  60  pagina  595  ) 

Nota  degli  Ambasciatori  toscani  a  M.  Talleyrand  Ministre 
delle  relazioni  straniere  dell'  Impero  francese  corredata  é 
prospetti  giustificativi, 

Les  soussignés  Ambassadears  Extraordinaires  de  Sa  Mai> 
slé  la  Reinc  Régcnte  d'Etrurie,  d'aprés  les  instructions  qulls 
vienncnt  de  réccvoir  de  leor  Coar,  oot  l*honnear  de  prier  S. 
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Ex.  M.  Tallcyrand  Ministre  des  Relations  cxlérìcurcs,  et  Grand 
Chambellan  do  S.  M.  TEmpereur  et  Roi,  a  vonloir  mettre 
soos  les  yeux  do  S.  M.  I.  et  R.,  le  préeis  ci  joint  de  la  sitaa- 
tion  écononilqae  de  la  Toscane  (aj. 

Ce  précis  proavo  evidemment  qae  le  Royaame  d*£trorie 
ayant  perda  dans  T  espaco  de  neaf  ans  au  dola  de  120  mil- 
lions  (somme  qoi  dans  sa  qoalité  de  depense  extraord inaire 
Ton  no  poorrait  pas  tirer  qo^aToc  beaacoap  de  peine  dans  vingt 
ans  d'an  Pays  aossi  petit  qae  la  Toscane) ,  et  devant  payer 
les  iniérèls  de  la  decte  pabllqae  ooosoliddo  qui  est  Immense , 
n'a  pas  de  ressoarces  pour  satisfaire  à  ses  charges,  et  a  cellos 
qne  Ini  imposent  les  tronpes  fran^lses  si  Sa  Majosté  Imp.  et 
R.  par  on  trait  de  Sa  magnanimitó,  et  de  Sa  justice  ne  M 
apporto  an  prompt  soalagcment  bien  nécessaire  malgré  Topi- 
nioQ  d*un  reste  d'aisance  quo  pea?ent  avoir  qnelqiies  per- 
sonnes  qoi  ne  connoissent  pas  Fépaisement  des  Flnances,  et  lea 
moyens  forcés  qu*  on  a  dù  employer  jnsqn*  lei  poar  pouYoir 
satisfaire  aux  demandes. 

Dans  Tespoir  d*ane  réponso  consolante,  les  Soassignés 
ont  r  honneor  de  faire  remarqaer  à  S.  E.,  qoe  cotto  réponso 
n*apporterait  à  la  Toscane  le  sonlagement  dont  elle  a  besoìn, 
si  elle  ne  présentait  les  rosai  tata  sai?ans,  qao  les  Soassignés 
osent  d*implorer  de  S.  M.  l'Emperear  et  Roi,  dans  le  cas 
qn*  il  ne  soit  pas  encore  possible  de  delivrer  do  la  permanence 
et  des  passages  des  troapes  impériales  et  royales  le  Royaa- 
me d*  Etrarie  dont  les  forces  militaires  actaclles  se  mettent  en 
état  de  garantir  sa  constitation ,  et  de  reponsser  les  aggr^- 
sions  aax  qaellcs  elle  serait  exposée. 

1.  Qae  pendant  troia  mois  à  Yonir  les  troapes  franai- 
ses  en  Toscane  soyent  entierement  a  la  charge  de  l'Empire 
franèais;  ce  delai  est  devena  trop  nécessaire  poar  réparer 
en  partie  aa  vaide  des  Caisses  pabliqaes  moyennant  les  reve- 
nas  des  Doaanes ,  qui  doivent  se  ranimer  par  la  cessation  des 
mesares  sanità  ircs. 

2.  Ces  trois  mois  écoalés  le  Goavemement  toscan  contri- 
baera  a  V  entrétien  des  troapes  fran^aises  en  Toscane  sans 
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poorCaoi  élre  obligé  a  leor  foornir  ni  les  sobsislances ,  dì  U 
«olde,  ni  qaelqac  roornilure  que  ce  soii,  mais  conooarraDt 
sealement  au  dìl  eotrétieo  par  une  somme ,  qai  q*  exceélt 
pas  environ  trentemilles  lifres  toscaoes  à  la  fin  de   chaqne 

moia. 

Les  Soussignés  qui  se  soni  empressés  de  laire  ooDoolIre  a 
S.  II.  ia  Reine  Régeole  Y  accueii  foyoraMa  dont  &  IL  I.  el  B. 
a  daigoé  les  honorer»  et  Fenfie  qu*elle  a  temoigaé  de  scm- 
lager  le  Rojaome  d'Elroric,  vieDneiit  d'appA-eodrc  poorlaal 
a  leur  grand  étoonement  par  les  depécbes  de  lear  Gour,  qie 
le  Minislre  de  S.  M.  V  Empereur  è  Florence  avait  rénia  ai 
!  Gonvernemenl  plusienrs  noie$  les  plas  pressaatea  pour  oUe- 

i  air  de  ce  Pays  malbearenx  le  payement  de  aomnea  biea  m 

dessns  de  ses  forces. 
Il  Ces  nol^t  oat  éiè  snivies  des  ménaces  lea  plus  serieaaes 

de  la  part  dn  General  Verdier,  ménaoes  qai   oni  vifeowal 
affeclé  le  coear  aeasible  de  S.  M.  la  Reine. 

Le  tableau  tragìque  qui  ?ient  d*étre  fait  de  la  Toaeaie, 
ne  peat  manqaer  d*inléresser  soq  Excellenee  le  Minia&re  des 
RélalioQS  exiérieures,  et  les  Soossignéa»  aeroieDl  an  eomUele 
leor  ioije  si  par  an  Courrìer  extraordinaire  qa*  ila  expéiie- 
roient  à  &  M.  la  Reine  Régente,  poavaient  Ini  aanoncer  lliea- 
renx  succàs  de  lears  demarches;  Cet  annonce  qai  poorrait  par- 
fenir  à  Florence  a  1*  epoque  da  coaronnement  de  S.  11.  ha- 
periate  et  Royale ,  redoublerait  la  joye  et  V  inlérét  qoe  &  H. 
ta  Reine  Régente  prend  d*  avance  a  cet  heareux  aveoemeat, 
et  Elle  jottirait  de  la  doace  satisfaction  de  partager  ce  senti* 
ment  avec  ses  sujets  en  lear  anoonfant,  qae  S.  H.  V  Eoipe- 
rear  et  Roi  dans  un  joar  si  glorienx  pour  Ini ,  et  si  memo- 
raUe  dans  rhistoire,  s'est  occupé  da  bonbear  de  la  Toacaae. 
Les  Soussignés  etc. 

Milan,  ce  20  May  1805. 
5t^n^s  —  Le  Prircb  Corsini  —  Le  Chbv.  Fossohbrohi. 
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(a) 

PftÉaS  DB  LA  POglTlOM  ÉCOfVCOIIQOB  DB  LA  ToSCANB. 

Le  Royavme  d*  Élnirie  «  une  dette  consolidée  de  190 
milliODS  de  li?res  enriroik 

il  fant  Béoes9aifeaieDt  tu  pajperles  imèrèts,  po«r  éviter 
une  BtoqaeroQte ,  qoi  poarrait  Mmkifer  wi  gnnd  Elàt,  mais 
qui  roiMiait  la  Toacane. 

Ces  ratérèls  absorbeat  en  enlier  les  laxes  lerrftorfaieB 
deja  plus  qoe  redoublées  aa  grand  détriment  de  l^agrkffltii- 
re,  qai  dans  ce  Pays  no  se  aoatieiil  qoe  par  mnt  depensc 
enorme. 

Les  taxes  sobaltemes,  et  les  droits  de  Donane  ne  nem- 
4etttqn*a  onze  miUions;  révèno  dont  la  Toacane  ponrrait 
disposer,  ai  da»  le  coort  espace  de  deox  ans  l'on  n^aKiit 
orée  une  éMe  de  14  miUions»  qni  eat  édMWy  qa*on  ne  peni 
paa  ramalgamer  à  la  deiie  pubUqm^  par  la  naiare  do  se§ 
litres ,  el  qa'  il  fint  aolder. 

Once  millioos  de  domainea  onl  éCé  idienéa. 

Il  en  resuUe  un  gran  Deficil  anniiely  qni  devjent  tona 
lea  joora  plus  insopportaUe  par  la  ebarge  des  trodpes  fran- 
caises» 

Onze  niUiona  de  réfenn  ne  poni^ent  abaolanient  sufflè 
a  radoaìnistration  pnbiiqne,  aa  traìtement  d*une  ConV  Ro- 
yale*  an  payeneni  de  Tintérét  des  snadits  ik  miUions  de 
éeiitf  qui  dofvent  s*éteindre  bienlòt,  à  rentroCien  des  Irou* 
pcs  franfaises,  et  à  tant  d*aatres  dépenses  oxtraordtnairea, 
qui  dans  cotte  année  aortoot  ont  été  accablantes  par  les 
inondations,  les  tremblomcns  de  terre,  et  par  ks  inesores 
sanitaìres.  Ajoutons  à  tont  cela  la  Somme  de  500,000  fnines 
dont  la  Toscane  n*  a  pas  eucore  été  remboursée  dependem^- 
ment  de  ce  que  elle  a  dn  «itidper  ponr  le  service  de  Yrni" 
mèo  fran9aise,  et  Fon  verrà,  qoe  ce  malhenrenx  pays  va 
élre  entierement  rniné  si  un  prompt  souiagement  veiiait  a 
roanqaer. 
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Lóopold  |)ri!-para  lo  bion  Hte  d 
pas  le  lems  de  i'achcver. 

Les  Sfìcousscs  Aa  la  guerre  al 
I79(i  Ics  raibles  rrssurls  de  celle  d 
sur  la  rapidilé,  et  la  Iraiiquillilèn 
Seul  commerce  que  pciit  Taire  la  1 

Dans  le  17%  Ics  aulorilés  frn 
ere.  quc  la  delle  publique  de  la  To 
dans  lout  aulre  Pays  de  l'Europe, 
populalion,  a  l'ùtendue  do  son  te 
produci!  ve. 

Il  est  aisiì  de  coDDollre  ce  qu 
qui  dcpuis  ce  lems  là  a  perdu  120 
pilulatìan  ci-joiole  (aaj. 

Les  coDlribulioDs,  ci  les  taxc 
acquillées  par  les  épargocs  publiqu 
tiées  à  la  cuUivation  dos  terres,  et 
par  le  Gouicrnement.  qui  cependanl 
militaire  consislanlc  en  sii  mille  hi 
scane  a  élé  obbligèe  de  se  cbarger 
ment  des  Troupes  de  l'arme. 

Mainlenanl  lout  est  consommé, 
minuéc  de  moilié,  l'agricullum  neg 
à  un  iulérCl  iuoui  a  élé  distrai!  e 
campagne,  et  n'a  servi  qu'a  fairo 
lusoire  dans  la  capitale,  scmblable 
conserve  momentanemcnt  son  colori 
membres  soil  paralisé. 

Léopold  aliena  Ics  bicns  ecclesia 
ce  que  le  eulte  exigeait.  Camaidoli,  ^ 
de  Pise,  l'Ordre  de  S.  Etienne  dem 
ils  élaient  uliles  à  1'  fUat.  I.curs  pi 
doutc  si  elles  lomboieut  dans  les  n 

La  pcreepliun  des  inipdls  arric 
Cile,  ci  proDve  l' ìnutilìlé  de  Ics  augi 
de  rcEsourcc   pour  ce  pays;   La   et 


AL  TOMO  TERZO  %^7» 

fleuves,  et  Ics  grands  chemÌDS  demeorent  negligés  faale  de 
DioyeQS  qai  étoieot  destiDés  a  les  eotretenir.  Les  Hopìtaux 
saDs  dot,  et  rhamanìté  laogaissante  saiis  secoors.  La  Cour 
ne  poavaDt  pas  satisfaire  à  ses  dettes  »  le  Throne  demeare 
aaos  lastre. 

S.  M.  la  Beine  Régente  d*Etrarie  tonjoors  animée  du 
desir  de  rendre  beareux  ses  sujets  foulant  rétablìr  Tordre 
dans  les  FinanceSyCréa  une  Depotalion  de  cìnq  membres  qai 
tous  réunissoient  ies  saffrages,  et  la  con6ance  pabliqoe.  Ceite 
Deputation  ne  tarda  pas  à  informer  Sa  Majeslé  da  desaslre 
où  cette  branche  la  plus  intéressante  pour  la  Toscane  était 
plongée.  Elle  s*  occupo  incessamment  de  réparer  à  ce  desa- 
stre»  mais  elle  doit  avouer,  qne  la  sitnation  des  Finances  de 
la  Toscane  est  trop  desolante»  et  ne  voit  d'aotre  ressoarce  que 
celle  d'  a?oir  recours  à  la  generosité  de  S.  11.  Y  Emperear  et 
Boi  Napoléon  pour  V  engager  à  la  soolager  da  poid  de  V  en- 
trélien  de  tronpes  fran^aises»  si  elles  doivent  rester  encore 
dans  ce  Boyaume.  11  est  vrai  qae  jusqa'a  présent  elles  ont 
été  entretennes:  mais  avec  des  moyens  si  fórcés  qu'ils  ont 
coolribué  a  épaiser  actnellement  tontes  les  ressources. 

La  depense  ponr  noorrir,  et  solder  mille  hommcs  n'cst 
ricn  poar  l'Empire  fran^ais,  tandis  qae  cela  peot  décider  de 
Texistance  de  la  Toscane»  qui  fut  le  berceaa  des  Sciences 
et  des  Arts,  et  peut-^lre  de  ce  que  V  histeire  a  de  plus  gronda 
et  qu"  elk  n*  avail  Jusqu'  tei  transmis  à  la  posteriti. 

(aa) 

RÈCAPITULATION 

des  Sommes  qae  la  Toscane  a  dcpensé  depnis  le  mois  de 
Juin  1796  jasqa'  au  21  Hars  1805  annéc  coarante.  Ccs  Som- 
mes, que  la  Toscane  n'avait  pas  a  sa  disposition,  ont  aag- 
menló  considérablement  la  dette  publique  de  TÉtat. 

Contributions  »  que  la  Toscane  a  payé  aux 
Troupes  fran9aiscs  par  convention  faite  a  Bou- 
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logoe  et   a    l'islojc;  Pprtc   sur  l'ompru 
miilions  à  la  Kèpublique  CisalpiDC  eie.  i 

SQbsistances  ci  ri>quisitions  poor  le' 
TraD^aiscs  depuis  le  mois  de  ioars  jc 
mois  do  juillct  1799 

Subsistances  ,  réquisitìom,  costrit 
gommcs  payccs  au  Gf'Dòral  on  Chef  Mura 
<lc  posic  Tran^aise,  indemnilés  à  plasìeai 
taincs  de  Bàtimonl  pour  ri'quisilion  d( 
approvisionncmcnt ,  et  frais  d' embarca 
troupcs,  solde  aux  diics  troiipes  jusque  e 
pris  le  mois  do  Germinai  an  13;  fburnili 
BUbsislancos,  (ransporU,  casermemenl,  tra 
aiix  (ìénéraux  dcs  Troupcs  depuis  leS^ 
18O0  jasqu'au  21  Mars  1805.    .    .    . 

CoDlribution  de  Guerre  ordonnéc 
General  Dupont,  et  par  le  Conseiller 
Pelici 

Subsistances  et  réquisitions  Toornies 
divorscs  Comuncs  de  la  Toscane,  e(  qui 
pas  èie  rcmbours^cs  ont  augmcn(6  la  dell 
quo  de  l'Èlal.  qui  cn  payc  l'inlér^t  ann 

ApproTÌsionnement  et  embarcalioo  di 
pes  napolilaincs 

Frais   occasionnèos   par  te  truupes 

russcs   

Total  . 


Il  est  à  obsnrvcr,  quc  dans  cct  app 
calculcr  loulcs  les  réquisilions  eslraordii 
qui  OQl  pese  sur  les  propriétaires ,  et  ati 
dilTórcnlDS  Provinccs  de  1' Élat. 

Quc  les  négoeians  Livournais  ont  di 
liuns  pour  dcliiror  Ics  marcbandises  ai 
Ha  saisics,  et  confisquOes  lorsquc  Ics  In 
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Irerent  dans  cedo  %ille;  et  que  d*aotre  sommcs  odI  dù  étre 
payées  postérieurement  poar  ce  méme  objet. 

Que  le  Goaferoeineot  fran9ais  en  Toscane  è  Tépòqne  du 
1799  fit  une  róqaisilioD  de  1*  argenterie  dea  Égliaes ,  dont  le 
moBtant  o*  est  pas  compris  daos  la  dette  pubUque. 

Et  qae  noe  tres-graode  qnantilé  de  meables  et  effets 
précieax  a  étó  distraìte  dea  diflTéreDs  palaia  da  Soorerain  : 
Objets  qui  n'ont  pa  dire  remplacés,  qne  dans  la  seale  par- 
tìe  qae  la  decence  exigcait,  et  qui  poartant  ont  coaló  à  la 
Toscane  des  aommes  considérables. 

Qae  rArtilIerie  de  Liyoorne,  au  nombre  de  presqne  800 
pièces,  a  é(é  exportée  de  colte  ville  ainsi  qne  qaaotité  d^ar- 
ticles  relatib  qui  se  troufaient  dans  TArsenal. 

Ne  poavant  pas  assigner  une  évaluation  è  tous  ces  arti- 
cles,  ainsi  qa*on  a  pu  le  faire  aux  précedens ,  on  a  omis  de 
leur  donner  un  prix  ;  Maia  on  connoiira  aisenent  qae  la 
Toscane  a  perda  dans  nenf  ans  la  somme  de  120  millions 
enfiron. 


N.  CXXVIII. 

(  Vedi  la  Nota  63  pagina  597  ) 

Responiiva  di  M.  Talleyrand  alla  preeedenie  Nota 
degli  ambasciatori  Corsini  e  Fossombroni, 

Le  soussigné  Ministre  des  Rclations  Extérieures  de  Sa 
Majesté  l'Empereur  des  Fran^ais ,  Boi  d*  Italie,  s*est  empressé 
de  mcUre  sous  ses  yeux  la  Note  qae  Leurs  Excellences  Mes- 
sieurs  Ics  Ambassadeurs  cxtraordinaircs  de  Sa  Majesté  la  Rcine 
Régcnte  d'Etruric,  lui  ont  fait  rhonneur  de  lui  adresser  sur 
la  situation  de  la  Toscane. 

Sa  Majesté  Imperiale  et  Royalc,  en  remarquant  qu*unc 
partie  des  observations  présentées  dans  cette  Note^  et  dans  le 

19 
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N.  CXXIX. 


(  Vedi  la  Nota  Hk  pagina  569  ) 

Nola  del  Maresciallo  Berthier  minieìro  della  Guerra 
delV  Impero  francese  agli  ambasciatori  Corsini  e  Fossombronù 

Hessieon  les  Ambassadoars  Extraordinaircs  de  S.  H.  la 
Keioe  d'Etrurie  prés  S.  M.  FEmpercar  et  Roi:  Jc  me  fais  an 
plaisir  d' annoncer  a  Vos  Excellences  que ,  sor  mon  rapport , 
r  Empereur  et  Roi  a  réponda  d*ane  manière  favorable  à  la 
Note  que  Vous  avez  présenlée ,  relatiTC  au  scjonr  et  è  V  en- 
tretien  des  tronpes  fran^aises  qai  sout  oa  qui  ponrront  6lrc 
en  garniaon  dans  le  Royaame  d' Etrarie. 

Sa  Hajesté  a  appronvé  qoe  la  soldo  des  tronpes  fran- 
faises  et  des  bataillons  Gorses  qui  sont  on  qui  ponrront  arri- 
der dans  le  Royaume  d'Etrnrie  sera  mise  à  jonr  anx  frais 
de  cet  ÈìBij  qui  nonrrira  anssi  le  dites  tronpes  et  les  dits  ba- 
taillons jusqu'  an  1.»^  Messidor  prochain  ;  Qoe  le  montant  de 
la  soldo  et  de  la  nonrritnre,  qui  aura  été  payé  aux  dits  ba- 
taillons Gorses  jnsqn'a  la  dito  epoque ,  sera  précompté  sur 
Tarriéré  du  subside  d'Etmrie;  Qn*à  compter  de  l.®^  Messi- 
dor prochain  le  Royaume  d'Etmrie  verserà  dans  la  caisse 
du  Trésorlmpérial  do  Franco  la  sommo  de  soixante  mille 
franca  par  moix  :  Qu'  en  conséquencc  du  subside  ci-dessus ,  a 
dater  du  méme  jonr  toutes  les  tronpes  soit  de  l'Empire  fran- 
gais,  soit  du  Royaume  d'Italie  stationnées  en  Etrurie  seront 
entretenueSy  nourries  et  soldées,  soit  par  la  Franco,  soit  par 
l'Italie:  quo,  quant  aux  sommes  reclamées  de  part  ou  d*au- 
tre  soit  pour  arriéré ,  soit  pour  fournitures  faites ,  tant  pour 
l'Ile  d'Elbe»  que  pour  le  priocipautc  de  Piombino,  il  y  sera 
statue  ultéricurement. 

Vos  Excellences  verront  dans  ces  dispositions  le  desir 
qu'  a  l'Empercur,  et  Roi  de  trouver  les  occasions  de  faire  ce 
qui  peut  ótre  agrcable  à  la  Reine  d' Etrurie,  cn  conciliantcc 
qui  tieni  à  la  surclé  de  leurs  Etats  respectirs. 
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Je  tìcds  de  (lonticr  l'ordre  de 

un  BaUJIlon  du  20.e  Régimcnt  ci  ut 

Icric. 

Il  m' est  agrpablc  d' Hre ,  co   ci 

l'Empcrcur  ci  d'aioir  1' hooncur  A' 

de  me  trcs-hnulc  considcration. 

Milan  le  ^  Prairial  an  XIII.  l 


t| 


Signè 

N.  CXXXT 

(  Vedi  la  Nota  71  psj 

Lttttra  di  M.  Talleyrand  in  attes 
l'ambasceria  sostenuta  da  Corsi 
e  imperatore  e  re  Napoleone. 

Messicurs ,  je  me  sois  cmpresBi 
au  Miuistrc  Plcnipotentiairc  de  S.  H 
rais  Ics  Ictlrcs  qa'Ellc  écrit  a  Lcur 
rie  et  ta  Beine  Régealc  cn  réponse 
IcDces  avoicnt  ùiò  chargécs  de  lui  n 
(lours  cxiraordinaircs  pendant  son  s^ 

Ed  vous  cxprimanl,  Messicurs, 
justicc  à  la  manière  dUtinguéc  dont 
rable  mission  qui  tous  éiaìt  conGO 
li  me  réliciter  des  rclalions  quc  cctle 
(l'cnlrctcniravec  vous.  Jc  vous  prie  • 
emprcsscracnl  a  clici'cher  l'occasìoD 
«nomcllcr,  Messicurs,  ics  assnrai 
««•stdvralion. 

Gtìncs,  U  Mcssidor  an  Xlll. 

Signè  —• 
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N.  CXXXI 


(  Vedi  la  NoU  ai  pagina  613  ) 

Rapprnmianza  inoUràia  alla  Regina  Riggenie  dalla 
DeputaxUme  inearieaia  del  riordiMmenio  delle  Finanze. 

Maestà 

EsseDdo  V.  Maestà  premaroaa  e  senaibile  per  la  felicità 
de*  Suoi  Sudditi,  dalla  quale  dipende  la  gloria  e  la  stabilità 
del  Suo  Trono,  ordinò  ai  sottoscritti  di  adunarsi  in  Gommis- 
sione  di  Finanze,  e  di  presentartene  i  risaltati  per  il  canale 
del  Marchese  Consigliere  Corsi-Salviati. 

Compresero  i  sottoscritti  che  si  troverebbero  impegnati 
in  complicate  e  moltiplici  ricerche,  ed  in  discussioni  spino- 
se,  e  die  ad  onta  di  ogni  loro  diligenza  non  poteva  èssere 
né  segreta  la  loro  adunanza ,  né  sollecito  il  disimpegno. 

Ma  ninno  di  essi  fu^ia  grado  di  prevedere,  che  un'ur- 
genza imperiosa  li  obbligherebbe  ad  abbandonare  le  frasi  lu- 
singhiere ,  e  le  indulgenti  espressioni ,  che  ogni  aifezionato 
servitore  ama  di  profondere  in  faccia  ad  un'adorabile  So- 
vrana ,  e  che  a  questa  Commissione  era  serbato  Q  mestissimo 
uiBcio  di  alzare  davanti  alli  occhi  di  V.  M.  il  sipario  di  un 
cosi  luttuoso  spettacolo ,  come  quello  che  presentano  oggi  le 
Finanze  di  questo  Regno. 

Avendo  V.  M.,  conforme  dichiarò  in  principio  della  Sua 
Reggenza,  appoggiata  ogni  risoluzione  ai  lumi  del  Suo  R. 
Consiglio,  confidano  i  sottoscritti  nello  zelo  e  sagacità  del 
medesimo ,  e  specialmente  del  Segretario  di  Stato ,  e  del  Con- 
sigliere di  Stato  Direttore  delle  Finanze,  e  sperano  in  conse- 
guenza ,  che  V.  M.  per  quotidiane  notizie  ricevute  dai  prelo- 
dali soggetti  conoscendo  l'andamento  di  questo  ramo  di  Go- 
verno più  importante  di  tutti  li  altri ,  non  sia  per  trovarne 
il  risultato  cosi  sorprendente,  come  fu  per  i  sottoscritti,  i  quali 
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eoo  quesla  idea  temperano  il  dolore  eh 
at  di  Lei  materno  ed  smoroso  cuore  U 

Del  rcslo  il  CoDsJgIicr  Piombanti  < 
si  occuparono  dì  asseslare  it  Debito  p 
presentalo  alla  prima  adunanza  le  basi 
la  legge  dclli  11  agosto  1802,  ed  bao 
dello  sialo  nolo  a  loro  delle  Finanze  tos 
lamenlc  sorpresi  quando  per  le  ricerch» 
sionc  hanno  trovalo,  che  il  debito  dello  S 
maggiore  dì  quello  che  essi  credevano  ì. 
precise  ,  che  gli  vennero  sommi  ni  strale  , 
ogni  idea  che  aver  potessero  concepita  | 
hlici  disastri. 

Fino  dal  primo  giorno  si  occupò  la 
dere  le  opportune  dìtocìdazioni ,  che  si 
nei  libri  della  It.  Dcposìtcria,  e  per  qua 
slate  ripetute,  ed  appoggiale  con  la  più  i 
dal  Consiglier  Marchese  Corsi-Salviali , 
possibile  ottenere  tutto  ciò  che  è  necessa 
tlendo  dai  bilanci  annuali,  che  mancano 
sente,  e  il  Consiglier  Digny  non  ha  ne 
garantire  colla  propria  firma  il  bilancio 

Nondimeno,  dai  soli  dati  che  la  Rea] 
nistrò  lino  ad  ora  si  è  potuto  compilare 
zioQC  e  nota  di  credilo  della  Real  Deposi 
le  seguenti  proposizioni. 

1.  iì.  Tiilso  chc.il  debito  della  Rea 
2,800,000  lire,  come  annunziavasr,  esse 
10,^55,754  ,  salvo  se  vi  russerò  aament 
si  potessero  descrivere  per  ignorarne  il 
esempio  il  credilo  Sassi,  che  il  Direllol 
dice  essere  un  problema  ,  di  cui  egli  n< 
sebbene  alcuni  dei  più  informati  temano 
sia  signi Gcan te. 

'ì.  È  falso  che  il  deficit  annuale  si 
sendosi  Irovato  di  lire  2.0'»2,295. 


i 
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3.  É  falso,  che  scn7a  1* aggravio  delle  truppe  rranccsi 
il  debito  non  ri  sarebbe ,  perchè  oltre  la  spesa  assegnata  per 
il  mantenimento  delle  medesime,  vi  è  la  sopracitata  mancanza 
annuale  di  L.  2,042^95. 

4.  Qaindi  d  nata  Terroneità  del  prospetto  delle  Finanze 
toscane  mandato  nel  decorso  Maggio  a  Madrid  e  a  Parigi ,  do- 
vendo per  i  nuovi  dati  che  ha  trovato  la  Commissione,  essere 
molto  più  desolante;  e  il  vuoto  che  ivi  si  assegna  in  L.  1,528,900 
deve  cangiarsi  in  L.  2,042,295,  e  la  somma  dei  debiti  annun- 
ziaU  in  quello  in  L.  2,800,000,  deve,  cumulando  tutti  i  debiti, 
cangiarsi  nella  somma  di  10,455,574  lire. 

5.  É  evidente ,  che  qualunque  possa  esserne  la  causa , 
e  comunque  le  circostanze  possano  avervi  influito,  nella  De- 
positeria  vi  è  un  disordine  e  una  confusione ,  che  sarebbe 
troppo  lungo  ora  il  descrivere,  mentre  V.  M.,  con  tutte  le  in- 
sistenze e  le  richieste  fatte,  non  solo  non  può  vedere  i  bilanci 
correnti ,  ma  nemmeno  quello  che  è  stato  incassato  da  vari 
anni  in  qua,  né  le  cambiali  mandate  fuori ,  nò  il  dettaglio 
dei  pagamenti  fatti ,  né  la  liquidazione  de'  conti  con  il  Sassi , 
a  cui  avendo  venduta  la  R.  Fattoria  della  Cecina ,  pare  incon- 
cepibile, come  nelFatto  del  contratto  non  sia  stato  fatto  un 
rendimento  di  cqnti  almeno  approssimativo. 

6.  È  evidente  che  le  operazioni  settimanali,  e  le  altre 
d*  imprestiti  fatti,  parte  in  contanti  e  parte  in  fogli,  sono  cost 
rovinose ,  che  costituiscono  la  massima  parte  del  debito. 

7.  È  evidente  che  avendo  pertanto  tempo  la  R.  Depo- 
siterà preso  mollo  danaro  ed  a  condizioni  onerosissime  da  far 
orrore  al  più  scorretto  Aglio  di  famiglia,  ha  dato  in  tal  guisa 
al  pubblico  r  idea  d*  un  disastro  irreparabile,  e  perciò  distrutto 
il  credito  dello  Stato. 

Risulta  da  tutto  ciò,  che  si  sono  sviluppati  tutti  i  semi 
capaci  di  produrre  un  pubblico  fallimento,  giacché  si  conclude, 
che  in  un  anno  dopo  esaurita  l'entrata  dello  Stato,  e  la  dop- 
pia tassa  di  redenzione ,  resta  da  pagarsi ,  senza  che  vi  sia 
verun  assegnamento,  la  spaventevole  somma  di  L.  12,090,649. 
Sr  vede  subito  in  conseguenza,  che  anco  quando  si  trovasse 
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ilu  pagare  le  truppe  francesi,  che 
resta  nondimcDo  allo  scoperto  per  li 
di  L.  9,690,649- 

Non  può  contarsi  come  un  rii 
nuoto  por  saldare  il  precedente  cun 
UDO  maggiore  dcU'alIro,  e  così  (ìrari 
poicliiì  i  debili  già  creali  sono  così  o 
cipiando  con  termini  assai  grandi  at 
nilo,  e  in  puclii  mesi  non  vi  sarà  p 
conio  alcuno. 

Non  può  neppur  consolare  l'ìiica 
debili  in  proporzione  anco  maggiori 
e  che  sono  fallili  come  la  Francia , 
si  dice  dell'Inghilterra.  In  fatti  un  ] 
casi  estremi  le  risorse  di  un  grand 
hanno  provalo  che  non  si  poteva  e 
conti  il  loro  fallilo  paese.  Ma  le  ari 
slcnza  polilica  della  Toscana ,  e  in 
sotto  un'estera  tutela,  sono  il  crcd 
amministrazione  delle  Finanze  e  del 

ConluKociò  non  disperano  i  sol: 
inolazìonc  di  manovra ,  con  dei  sact 
Irebbe  trovare  rimedio  a  tanto  mali 

Ma  se  il  conoscerlo,  com'è  ine 
sione,  e  nelle  sue  intriascctie  depci 
tempo  lungo  e  proporzionale  a  qui 
ollcnere  i  dati  che  ora  vengono  esp' 
si  perda  per  una  parte  più  di  quell 
glia,  ed  i  solloscritii  non  avendo  mo 
zioni  di  Finanze  clic  intanto  si  fann 
spoDsabilìlà,  senza  che  possano  aderi 
randosenc  pertanto  esenti  nel  correi 
non  mancheranno  Ira  poco  di  umili: 
scnlanza  vertente  sulle  ulteriori  cir 
rimedi  del  male  fino  ad  ora  scoi 


no  ad  ora  scopcjd 

ma 
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Dae  circosUiDze  ò  necessario  cbe  ioterfeDgano  in  queslp 
grafiaBimo  affare.  > 

La  prima,  che  V.  M.  si  degni  ponderare  il  qoadro  dj^i 
mali ,  che  è  riuscito  oggi  di  formare ,  e  le  successive  propo- 
sizioni di  rimedio,  che  per  quanto  siano  per  esser  dure,  pos- 
sano comparire  le  più  opportune.  Là  seconda ,«  che  V.  M. 
:   coerentemente  alla  Sua  delicata  passione  per  lai  prosperila  deìi 
■'    Suoi  Sudditi,  che  gliene  preparano  ampia  rélrJ^uztone  di  affel- 
toosa  gratitudine,  faccia  forza  al  Suo  cuore  per  accogliere  al- 
'    tresi  quelle  proposizioni ,  che  boiate,  presentassero  qualche 
diflScoltà,  ma  che  esaminate  nel  complesso  fdsseto^  preferibili  a 
qualunque  altro  compenso.  ,       -     * 

La  prima  dipende  dai  sottoscritti,  e  sari  loro  cura  dì  noi 
defl*audare  la  fidncia  di  y.  M.  '         /     \ 

'  La  seconda  che  appartiene  à  Lei,  i  sottoscritti  lo  apcramf 
e  r  implorano  per  proseguire,  con .  coraggio  fino  al  lerminè 
della  Commissione,  mentre  intanto  si  procurano  1*  alto  onore 
;   di  protestarsi 

....        ....■■■■  Iti  ».    . 

Di  Vostra  Maestà 

38  Giugno  i804.  1' 

Umilisiitni  Servi  e  Suddiii 
VlTTOBlO  Fosaoif^BONi 
Giulio  PlOnAHTI.'' 
Firmali      {    Pandolfo  SriANOCcni 

Bernardo  Lessi 
Giovanni  Fabbroni 

-■.;*..■•'■.  I  :  ^ 

. ..  M  •! .'.       .   ; 

.        !  .  •  '     — .  J I  »...  *        ■ 

■       I  '•  ■    '     '     '  '       I  .  '        ' 
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PROSPETTO  DELI 

E  N 

/   Firenze  .    .    .    1^ 

Livorno  .    .    .     " 

Dogane       Pisa    ....    ." 

Sieoa  ..... 

Pistoia    .... 

Sale 

Gabella  de'Coniralti.    .    .    . 

r.iuoco  del  Lotlo 

AmminislrazioDG  delle  Poste  . 

^HJb  iv                         '^m 

Magona  del  Ferro     .... 

^^HIh^^hkl  jl^I 

Tassa  del  macinato  i   Per  il  lei 

e  Sigillo  delle  carni   j   Per  il  U 

Scriltoio  delle  Possessioni .    . 

Tabacco 

Palenli  delle  Armi    .... 

Luoghi  di  Monte  di  nuovo  acil 

Emolmucnli  di  Cancellerie  e  p 

Tassa  dell'I  per  100  sulle  merci  ì 

Bollo  come  sopra 

Entrat; 

N.B.  Quella  somma  molHplical. 

Regno  in  L.  11.334,9 

{ette  al  Debito  pubbl 

RK4 

Vfnita  annuale   .    .    J 
Entrala  idem.    .    .  }j{ 

Disavanzo  annuait 

Quando  fu  isliluila  la  Deput 

volger  l'allcnziune  alla  massa  de' 

Altri  debili  scoperti  in  sequela 

Soldo  e  sussistenze  per  la  Irup 

N.B.  Restavano  tuttavia  da 

^Hil 

somme  ,  t  quali  mancò  il  tempo 
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EL  REGNO  D'ETRDRIA  NELL'ANNO  1804. 


D  se  IT  A 

uiooe  alla  Casa  reale L.    112,000 

io  e  Segreterie  superiori  di  Stato  .    •    •  »      22,500 

Uplomatiche j»        2,500 

Snardie .  b  29,166  13    k 

toscane ».  2M,666  13    4 

Dienti  diversi  di  servizio  passivo  •    •  > .  >  28,666  13    4 

generale  della  Comunità  del  Senese.  .    .  >  16,666  13    4 

Senerali  per  le  Cancellerie j»       97,500 

e' Fossi  di  Pisa t    .    .    .  »       25,000 

de'  Fossi  di  Grosseto »  16,666  13    4 

listrazione  degli  aoticiii  Presidi ....  >  16i»666  13    4 

d'istruzione  pubblica j»  18,433    6    8 

io  delle  Fabbriche  regie »  33,333    6    8 

listrazione  del  Fisco a  29,166  13    4 

limento  de'Foriati a  11,668  13    4 

izione  di  capitali  alla  Zecca   .....  a  2,333    6    8 

izione  del  Porto*  di  Livorno a        7,500 

ni  civili  e  militare a       87,250 

laziooi  diverse a  28,416  13    4 

cazioni  e  sussiiU a       20^50  > 

d'ammortizzazione a  58,333    6    8 

assegnati  agi'  imiM*estili.    ...,•..  »  .  494Ì95    4    8 

assegnabili  come  sopra »  14*873  15  --• 

izione  d'imprestiti  a  rate •  a     198,750 

straordinarie  diverse »       12,500 

Uscita  mensile.    .    .    .  L.  1,176,202    6    4 

Dalla  turriferita  6fra  mensile  ne  rettUia  la  eamma  annuale 
U  L.  14,114,427  16  ^ 


O    N    I 


re  al  sopraesprcsso  disavanzo,  fu  d'uopo  ri- 
dei  Conti»  Francesco  Uicny,  consistente  in  L.  7,648,354    2 

a  446382    8 

»  2.400.000  — 

Totale     .    , 


8 
8 


L.  10,495,236  11    4 


ree  Amminislrazioni  dello  Stato  e  presagiti  ammontare  a  rilecanti 
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N.  ex  XXI II. 

(Vedi  la  Nota  87  pagina 
STATO    COMPARAT 

DELLE   RrGIE  FINANZE   TOSCASE  NEGLI  AP 


1, 1  danari  bisognevoli  per 
tenere  in  correrne  i  pagamenti 
più  urgenti  dell'Erario,  già 
affollo  esausto,  non  si  trovava- 
no dal  Ministro  delle  Finanze 
che  mediante  l'cnormissima 
usura  di  perdere  (re  capitali 
per  nno  nel  corso  [del  solo 
anno. 

2.  Sovrastavano  pngamenli 
orgcnlissimi  d'imminente  sca- 


3.  Tra  i  debiti  dell'Erario 
eccessivamente  onerosi,  figa- 
fax  ano  gV  imprestiti  sellima- 
nali  ascendenti  alla  somma 
di  !..  1.374,450  \  3. 


istallata 
svegliò  ! 
sii  in  mi 
in  Fircn. 
ad  impre 
col  frutt 
6  per  '/, 
passività 
rose. 

8.  A 
colle  sov 
e  gli  alt 
a  cornei 
Iransazic 
Irò  bea 

3.  Ft 
e  ridotti 
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4.  L'amministrazione  isles« 
sa  delk  Casa  reale  ateva  ii^ 
slosi  debiti  per  dipendenza  di 
vetlovaglie,  merci  e  manodo- 
pera. 

5.  L'assegnazione  alla  Casa 
reale  era  in  arretralo'  di 
L.  155,755.:        '      !i: 


•il  « 


6.  Le  Guardie  reali  non 
a?cvaDo  da  lungo  tempo  riti- 
rato il  soldo,  oltre  il  vistoso 
credito  di  Vestiario  e  catalli 
coi  Tanta? ano. 

7.  11  soldo  e  la  ferriitar» 
della  truppa  francese  era  in 
grande  arretrato. 


8.  Esisteva  an  debito  colla 
casa  Dupouy  di  L.  3,750,000 
costalo  il  84  7,  per  •/.. 


9.   Esisteva   altro    debito 
colla  casa  Baldini  di  L.  147,000 
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k^  Le  partite  più  urgenti 
Turono  pagate  con  straordi- 
nari sussidi  largiti  dall'Erario 
pubblico. 

5.  Fa  subito  saldata  la 
partita  degli  arretrati  «  di 
neia  iw  meae*  piiiiilDaliiaeole 
tenuta  in  corrente. 

'  <•  Tutto  ciò  venne  incoB" 
tanenle  pagalo  fd  qiiànto  agli 
arretrati,  e  faHa  una  riforma 
p^r  r  avvenire. 

7.  lì  bf nitore  Reali  epe- 
dtt^re  ni  12  higUo  .180&  ^ók 
L.  260,981^9 /.di' 18  agosla 
1805  ai!  trovava  ridòtto  alla 
tebM  sonoima  4i  If.  13,^0^ 
La  ^braitdrft  Liaron  veàme 
modificatau  II  addo  e  le  for- 
nitBfo  aU*^  AhÉatà  francese 
sono  costate  in  questo  tmi* 
tempo  L.  2,936,909 ,  delle 
quali  ne  som  state  pagate 
L.  2,2iM68. 

8.  Intayolata  transazione 
fu  ottenuta  falcìdia  di  doe 
tersi  della  peirdita,  ed  il  ca- 
pitale totale  è  adesso  ridotto 
a  L.  1473,704 ,  estinguibile 
in  quattro  anni  a  rate  asse- 
gnate sulla  refoUa  del  Ta- 
bacco. 

9.  Fatta  parinieote  transa- 
zione e  pagati  degli  acconti. 
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nasccnlo  da!    rccapcro  degli 

argeoli  e  gioie  di  Parma. 

10.  Esisteva  altro  debito 
di  L.  52,000  col  marchese 
Ubaldo  Peroni. 

11.  Eilstera  altro  debito 
eoa  U  ngiooe  8tU  e  Fini  di 
L.  120,000,  aa  terzo  della 
qaal  somma  era  slato  ricevuto 
in  eartelié  del  Monte  Camme 
al  TBlore  aomioale. 

12.  Era  stato  aperto  la 
GenoTa  un  imprestito  per 
somma  tndetermlnita  al  6 
per  */e  di  fratto,  e  più  11  t 
per  "la  di  [noTTìsioBe. 

13.  Era  sUto  Inlafolato 
altro  Imprestito  in  Olanda 
per  la  somma  di  L.  10,000,000, 
ma  facefa  d'  nopo  rendere 
lo  cambiab  dd  Governo  a 
gravissima  perdita. 

1A.  Altro  progelLo  d' im- 
prestilo per  la  somma  di 
L.  3,500,000  era  stato  inUvo- 
lato  Dgaalmoote  oneroso  ed 
indecoroso. 

15.  La  DepaUxione  fu  aa- 
torixzata  creare  in  Liv<nno 
un  Imprestilo  di  L.  3,100,000 
al  6  per  */<,  sin  dal  momento 
della  sua  istituzione,  ondo 
far  fronte  alle  spese  occorrenir 
per  le  troppe  francesi. 
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la  somma  resUnale  eili^ 
Ule  a  rate  settimanali  è  i 
L.  22,000. 
10.  Saldato. 


11.  Mediante  tnoniiai 
venne  ridotto  •  L.  339^ 
somma  oggi  rcsidnata  a  1 
reS6/K)0. 


13.  Abbandoiiato ,  pert 
operazione  impolitica  elnf 
oneroM. 


13.  Abbandonalo   per 
sopraddette  ragioni. 


U.  RigelUtopergUit 
motivi. 


15.  La  Deputazione  n 
se  ne  è  prevalsa  cbe  per 
somma  di  L.  87(,07i  fissan 
la  rcstitozione  a  comode  ic 
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16.  La  passala  Aniinini* 
slraziooe  alienò  beni  dello 
Staio  per  il  valore  complessivo 
di  L,  11,070,274,  ricevendo 
due  terzi,  e  tatora  la  metà  del 
prezzo  in  contante ,  ed  il  ri« 
manente  in  cqrtelk  al  valore 
nominale  assai  avvilito. 


TERZO 
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17.  Erano  slati  ipotecati 
5,000  Luoghi  di  Monte ,  doò 
L.  3,500,000,  e  tre  belle  Fat- 
torie alla  casa  Dupony. 

18.  Il  prodotto  della  PosU 
di  Livorno  era  totalmente  af- 
Tetto  a  creditori. 

19.  L' entrata  del  Sale  era 
ndla  massima  parte  affetta 
a  creditori. 

20.  L'entrata  della  Dogana 
di  Livorno  era  impegnala  nel 
caso  di  deGcienza  delle  Gasse 
predette. 

21.  La  tat$a  deiruno  per 
cento  sair  introduzione  delle 
merci  in  Livorno  era  total- 
mente destinata  alla  casa 
Dopooy. 

22. 11  rovinoso  sistema  del 
nuoto  bollo  concedoto  a  Sala 
e  Fini   colla   partecipazione 


16.  Le  vendite  btte  dalla 
DepDlazione  sono  state  a  presti 
contanti,  cioè,  la  macchia  del 
Snese  per  L.  796,000,  e  por- 
zione del  prezzo  della  Fattoria 
d'Empoli  per  L.  336,000,  affi- 
ne di  dimettere  i  più  onerosi 
debiti.  È  da  osservarsi  che  la 
macchia  del  Saese  non  ren- 
deva al  netto  nemaieoo  il  8  7« 
per  % ,  e  la  Fattoria  d'Em- 
poli  fa  contrattata  per  le  sti- 
me da  farsene,  capitalizzando 
al  3  %  per  «'/o. 

17.  Questo  capitale  e  fondi 
sono  oggigiorno  svincolati  e 
redenti* 

•  ■  • 

18.  Oggidì  d  totalmente 
libero. 

10.  Oggidì  è  ngnalmcnte 
libera. 

,   19.  Ancor  questa  ò  libera 
a  favore  dell'Erario. 


21.  (^glgìorno  non  lo  è  ai- 
trimenli:  una  sola  quarta  parte 
6  vincolata  a* sovventori  del- 
l' ioiprestito  di  Livorno  men- 
zionato al  N.  16. 

23.  Corretta  e  moderata 
la  fiscale  odiosità  della  legge, 
r  intero  prodotto  della  regala 


soo 


I 

1 


.■'• 


del  15  per 
che  gii  steisì  progettisti  cal- 
cobrano  ia  L.  k30fi00,  Mrtéth 
be  pertaalo  arrecato  la  per- 
dite di  L.  OfiOO. 
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soir  incasso. 


9XLMÌmimmiiiimt 
iia  L. 


2^.  Tstle  le  peosiotti 
a  carko  lolalaMttle  delFEra- 


2S.  L*eiadilà  di  Parma 
espooeta  a  gran  rischio  Un- 
leresse  dd  Re,  e  le  commeo- 
de  di  Spagna  aTei ano  desti- 
Battone  poco  regolare  ed  in- 
coerente al  principio  di  aod* 
diilare  gli  oneri  gravanti 
lErede. 

ae.  Prima  del  In^o  1804 
la  Direaione  deUa  Finania 
co8la?a  L.  16^000. 


è  resUtniio  atTErario.  Veme 
por  tolta  r  aananùstrazioM 
della  medesima  ai  Genofca, 
poiché  essendo  loro  In  coafi- 
nna  rìTalità  coi  negociaatii 
LlTomo,  sarebbe  stata  impo- 
litico che  aressero  poCnIoa- 
noscere  i  gelosi  albri  dd 
commercio  toscano. 

23.  Adesso  è  diminoiudi 
L.  285,120  per  varie  ntili  ri- 
forme,  e  giornalmente  anderi 
a  scemare  sempre  più,  atte 
la  parsimonia  d*  officiali  ia- 
trodotta  nei  nmavi  fmmdri  mi- 

S4w  li  prodoUo  deff^amn- 
Uta  ritenzioQe  aoUe  giwe 
proT? isloBi  e  pensioni,  e  so- 
pra a  stelle   In  specie  die 

vengono  pagate  fuori  di  Slalom 
alleggerisee  TErario  al  pio 
oggetto  di  sussidiare  le  vedove 
e  gli  orbni  di  poTerì  inpie- 
gati* 

25l  La  Caccenda  è  aiirìtili 
in  modo  che  non  vi  saràb^ 
nefiaio,  né  scapito.  Il  prodotto 
delle  Commende  Invece  di 
colare  a  Parma  come  in  pas- 
sato ,  resu  ora  nella  Casa 
degli  assegnamenti  privati  dd 
Re. 

96.  Nulla  costa  la  Depo- 
Uiione  attuale  che  la  dirigr. 
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Resultato  delle  opebaziori  fatte  dai  Deputati. 

Dimissione  di  tanti  debiti  arretrati  per 
la  somma  complessiva  di L.  3,265,551  — 

Hanno  essi  pagato,  oltre  aver  fatto  fronte 
alle  spese  ordinarie,  la  straordinaria  som- 
ma di     >  8,188,754  —  . 


Totale    .    .    L.  6,454,305 

Dettaglio  delle  spese  straordikabie 

Per  la  rotta  degli  argini  di  Arno  nel  piano 

di  Pisa L.    171,009  19    4 

Spese  sanitarie  neir  occasione  della  febbre 

gialla  a  Livorno »     276,658    5    1 

Sovvenzione  straordinaria  alla  R.  Corte  •     »     112,000 

Per  scddo  arretrato ,  e  più  il  corrente  alle 

truppe  francesi a  1,001,158  10    8 

Spese  occorse  nei  passaggi  di  Pio  VII  Del- 
l' andare  e  tornare  da  Parigi ...»     213,143. 

Pagato   a  Gastone  Livron  fornitore  delle 

tmppe  francesi »     617,554  13    4 

Pagato  a  Laigi  Reali  già  fornitore  come 

sopra »     590,507 

Spese  per  Tambasceria  a  Milano,  onde  com* 

plimentare  Timperqtor  Napoleone    .     a      17,500 

Per  rimborso  della  prima  rata  dell'  impre* 

stito  condoso  a  Livorno a     189,223    8    4 

Totale    .    .    L.  3,18^754  16    9 

N.B.  Non  figurano  tra  qu€$ie  $pe$e  quelle  occorse  per  eussi" 
diate  le  Comunità  della  VaUt-BUa  e  del  Senue^  tu  coneegmnza 
dei  terremoti  accaduti  nel  1804 ,  perchè  non  ancora  liquidate. 

20 
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Somme  incassate  per  peotenti  stmaqidiiumi. 

Dairimposizione  del  3  per  1000  soUe  scritte 

cambiarie  e  censoarie L.  486,0i6  U  tt 

Dall' imposizione  del  terzo  della  ordinaria 

tassa  di  redenzione 9  tSSSfiStl    5  10 

Per  Talata  degli  argenti  della  R.  Corte  .  9  255^14  6  3 
Prezzo  Incassato  della  Fattoria  d'Empoli»  pre- 

Yia  permata  di  beni  con  lo  Spedale 

degr  Innocenti 9  336,000  —  - 

Prezzo  della  macchia  del  Soese .    .    .    •     »     798,000 

Imprestito  concluso  a  Livorno  •    .    .    •     »  87^,071    3  \ 

Somma  ricemta  dalla  cassa  privata  del  Re  9  21,000  ^  - 

ToUle    .    .    L.  3,309,159  10   3 

N.  B.  Tra  gFincoisi  straordinari  e  le  spese  straorimmÈ- 
mente  sopperite  9  esisteva  la  differenza  in  avemzo  di  Ure 
120,404.  13.  7,  appunto  destinata  a  far  fronte  ai  daMifpa- 
menti  arrecati  dai  terremoti. 

OSSERVAZIONI, 

Dalle  ricordanze  esistenti  nel  Jlfonle  Comume  si  rileva, 
che  dietro  le  operazioni  eseguile  dalla  Giunta  istiloita  col- 
l'ordinanza  del  di  11  agosto  1802  per  sistemare  e  liquidare 
le  partite  formanti  il  Debito  pubbKeo  consolidato ,  ascese  io 
tutto  a  L.  125,198,130.  La  tassa  ordinaria  di  redenzione^  ossia 
prediale,  ne  sembra  che  dovesse  consistere  in  L.  1,616,481 17  & 
sin  da  lunga  età  oppignorata  al  pagamento  dei  fratti,  i  quali 
peraltro  in  questi  tempi  non  venivano  altrimenti  soddisfatti. 

11  maggior  risparmio  risentito  dall'  Erario  si  fu  quello 
resultante  dalla  Convenzione  relativa  al  mantenimento  delk 
truppe  francesi ,  in  sequela  delle  calde  perorazioni  fatte  a  Na- 
poleone dagli  ambasciatori  Corsini  e  Fossombroni  ;  avvegoa- 
chò  f  dal  rapporto  generale  fatto  dalla  Deputazione  economak 
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dt  llegtiia  reggente ,  apparisca ,  a? er  essi  oUenato  la  dimi- 
mutiooe  di  lire  14(^000  il  mese.  La  qualidiiDiDiiiioiie/a  tanto 
pi«  sensibile  quanto  meno  sperata,  essendo  ornai  tre  anni  che 
erano  state  sperimentote  vane  tntte  le  rimostranze  afanzale 
a  Parigi  dAla  diplomazia  e  dall'amicizia  delle  corti  di  Spa- 
gna e  d'Etmria.  Detta  Deputazione  aveva  perfino  profittato 
detta  malattia  dominata  in  Livorno  nell'aatanno  del  1804  per 
sospendere  le  somministrazioni  al  ptesidjo  fraDcese  ritiratosi 
a  Pisa,  allegando  l'assolata  impotenza . a . continuarlo.  Ma 
qaantanqne  tutta  Europa  compassionarne  il  funesto  caso ,  ap- 
pena cessate  le  Tebbri ,  il  governo  parigino  imperiósamente 
richiese  il  pagamento  del  soldo  arretrato  e  del  corrente,  che 
fu  d' uopo  accordare  col  prodotto  delle  nuove  imposte.  Ma 
quella  ragionata  resistenza  apri  la  via  a'  prenominati  beneme- 
riti ambasciatori  di  dimostrare  all'Imperatore,  che  l'esorbi- 
tanza dell'aggravio  disertava  afiatta  il  paese,  da  tutte  le  nit- 
jrìoni  compianto  per  le  sventure  che  lo  avevano  colpito  ;  per 
cui  discese  al  soprannotato  alleggerimento. 
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BILANCIO  DI  PREYISIONB  DELL'ENTRATA  ED 


ENTRATA 


Firenze L 

LiTonio 

DoaAMB  l  Pi»  . 

Siena 

Pistoia 

Sale. 

Gabella  dei  Contratti  .•>•...... 

Lotti 

Posta  Generale 

Magona  .    ^ 

TaìMa  di  macine  (  Per  il  Fiorentino   .... 

e  Sigillo  di  carni  \  Per  il  Pisano 

Scrittoio  delle  RR.  Possessioni 

Tabacco     

Patenti  d'Armi 

Fratti  di  Luoghi  di  Monte  di  nnoro  acquisto    . 
Emolumenti  diCanceller  ie  e  prodotti  dei  RR.  Giardini 
Tassa  dell'uno  per  100  sulle  merci  in  Liromo  . 

Bollo  secondo  la  nuova  Legge 

Ritenzioni  di  Prorvisioni 


sufi 

8j6SÌ 

139^ 

8IJII 

TijM 
S9JM 

iim 

MK 
10,<8 
163S 

3».ni 

<MH 
Entrata  mensile.    .    .    .    L.  969,tO 


N.  B.  La  lurriferita  entrata  mentile  corrisponde  alla 
di  Ure  11,632,884. 


OSSI 

Dal  confronto  del  Prospetto  relativo  al  1804  col  BQm 
L.  297,884  —  10,  all'anno;  Vuseita  essere  diminuita  di  L.  1,3 
L.  1,075,497    6  10,  mercè  le  provvide  e  solerti  cure  della 
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\  DEL  REGNO  D'ETRURU  PER  L  ANNO  1805. 


D  se  1  T  A 

l  Casa  e  Corte L.  113,000 

j>  61,066    6    9 

die »  14,350  —  ^ 

Mcano.    .    - »  220,542  19    2 

rse  per  alcuni  dipartimenti  passivi    .  »  (,397  17  — 

erale  delle  Comanilà  senesi  ....  »    16,000 

irali  per  le  Cancellerie  ec »    94,100 

Fossi  di  Pisa »      4989  19  — 

Fossi  di  Grosseto »    17,000  . 

aliene  dei  Presidj 9  14,318 

di  Fubblicli  iatrazione »  6,726 

»  34,016 

»  28,366 

»  25,166 

le  di  CapiUli  alla  Zecca »  2,000 

e  del  Porto  di  Livorno x>  6,500 

ifili  e  militari »  97,064 

ni  diverse a  23,416 

3ni ,  Sussidi  ec »  11,200 

k  mortizza!  ione »  58,333 

»sari  pei  moderni  imprestiti.    •    .    .  d  11,959 

le  di  imprestiti  a  rate »  113,260 

)rdìnarie  diverse »  1,400 

sermamenti  e  alloggi  alla  Truppa   fran- 

in  franchi  80,000  il  mese;  ragguagliano  a  »    95,866 

Uscita  mensile.    .    .    .  L.  1,063,901    4    2 

fese  meniili  corrispondenti 

alla  somma  annuale  di  .  L.  12,766,814  10  — 
iraitane  f  entrate  in  .    .    L.  11,682,884  ^  — 

ta  il  disavanzo  annuale  di  L.    1,133,930  10  •— 


N    E 

sguenti  notabili  diOerenze  :  V  entraki  esser  aumentata  di 
annuale  aver  subita  la  ragguardevolissima  diminuzione  di 
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N.  CXXXV. 

(Vedi  U  Nota  121  pagina  6(2) 

Trattalo  di  Foniamebkau  fra  V  Imperaiore  dei  Frmum 
il  Re  di  Spagna ,  per  cui  fm  spento  F  effimero  1 
di  Etruria. 

Napoleone  Ivpeiutore  dei  Frahcbsi  bc.  bc. 

Vedoto  ed  esaminato  il  Trattato  conchiuso  «  regol 
iottoacritto  a  Fontainebleaa  li  27  ottobre  1807  dal  Gei 
di  divisione  Michele  Duroc  Gran-Haresciallo  del  Nostro  Pi 
Gran  Cordone  della  Legione  d^Onore  ee.  ec.  in  ¥11111  dei 
poteri,  che  a  tal  effetto  gli  abbiamo  conferiti,  e  da  D. 
nio  Izqoierdo  de  Ribera  e  Lezann,  Consigliere  d*OM 
Stato  e  Gaerra  di  S.  M.  Cattolica,  egaalmente  antorizza 
pieni  poteri  del  sao  Sovrano;  il  quale  Trattato  è  del  sq 
tenore: 

S.  H.  r  Imperatore  dei  Francesi ,  Re  d*  Italia   a  1 
toro  della  Confederazione  del  Reno,  e  S.  H.  Cattolica  il 
Spagna  volendo  regolare  di  cornane  accordo  gì*  interei 
daq  Stati ,  e  fissare  la  futura  sorte  del  Portogallo   nelb 
niera  più  conveniente  alla  politica  di  ambedue  i  paesi, 
nominato  per  loro  ministri  plenipotenziari»  cioè  S.  M. 
peratore  dei  Francesi,  Re  d'Italia,  e  Protettore  della  Co 
razione  del  Reno  il  Generale  di  divisione  Michele   I 
Gran-Maresciallo  del  suo  Palazzo,  Gran-Cordone  della  I 
d'Onore  ;  e  S.  M.  Cattolica  il  Re  di   Spagna  ,  D.  Ei 
Izqoierdo  de  Ribera  e  Lezaun  suo  Consigliere   d*onc 
Stato  e  Guerra,  i  quali  dopo  di  aver  cambiati   i   loro 
poteri,  sono  convenati  in  ciò  che  segue: 

Art.  1.  La  Provincia  flra  Minho  e  Donro  colla  Ci 
Oporto,  si  darà  in  tutta  proprietà  e  sovranità  a  S.  M. 
d'Etruria  col  titolo  di  Re  della  Lusitania  settentrionale 
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IL  La  Provincia  di  Alentejo,  ed  il  Regno  degli  Algarvi, 
si  daranno  in  tutta  proprietà  e  sovranità  al  Principe  della  Pace, 
perchè  ne  goda  col  titolo  di  Principe  degli  Algarvi. 

in.  Le  Provincie  di  Beira,  Tras-los-Uontes  e  FEstre- 
nadara  portoghese,  rimarranno  in  deposito  sino  alla  pace  ge- 
nerale per  disporne  secondo  le  circostanze,  e  come  sarà  con* 
venato  tra  le  alte  parti  contraenti. 

IV.  Il  Regno  della  Lositania  settentrionale  sarà  posseduto 
dai  discendenti  di  S.  H.  il  Re  d' Etrnria  ereditariamente ,  e 
secondo  le  leggi  di  successione ,  che  sono  in  oso  nella  fami- 
glia regnante  di  S.  M.  il  Re  di  Spagna. 

V.  Il  Principato  degli  Algarvi  sarà  posseduto  da'  dlsccn» 
denti  del  Principe  della  Pace  ereditariamente ,  seguendo  le 
leggi  di  successione,  che  sono  in  uso  nella  famiglia  regnante 
di  S.  M.  il  Re  di  Spagna. 

VI.  Mancando  i  discendenti  o  gli  eredi  legittimi  del  Re 
della  Lnsitania  Settentrionale ,  o  del  Principe  degli  Algarvi, 
questi  paesi  saranno  dati  per  via  d' investitura  da  S.  M.  il  Re 
di  Spagna,  senza  che  giammai  possano  essere  riuniti  sotto  un 
medesimo  capo,  ed  alla  corona  di  Spagna. 

VII.  Il  Regno  della  Lnsitania  settentrionale,  ed  il  Princi- 
pato degli  Algarvi^  riconosceranno  per  Protettore  S.  M.  Catto- 
lica il  Re  di  Spagna,  ed  in  nessun  caso  i  sovrani  di  questi 
paesi  non  potranno  fare  paci ,  nò  guerre  senza  la  sua  inter- 
venzione. 

Vili.  Se  per  caso  alla  pace  generale  le  provincie  di  Beira, 
Traslos-Montes  e  TEstremadnra  portoghese,  tenute  in  seque- 
stro ,  fossero  devolute  alla  Casa  di  Braganza ,  in  cambio  di 
Gibilterra ,  la  Trinità  ed  altre  Colonie  che  gì'  Inglesi  hanno 
conquistate  sopra  la  Spagna  ed  i  suoi  alleati,  il  nuovo  so- 
vrano di  queste  provincie  sarebbe  astretto,  riguardo  a  S.  M. 
Cattolica  il  Re  di  Spagna,  coi  medesimi  vincoli  che  il  Re  della 
Lusilania  settentrionale  ed  il  Principe  degli  Algarvi,  e  saranno 
da  lui  possedute  sotto  le  medesime  condizioni. 

IX.  S.  M.  il  Re  d'Etruria  cede  in  tutta  proprietà  e  so- 
vranità il  Regno  d'Elruria  a  S.  M.  T  Imperatore  dei  Francesi 
e  Re  d' Italia. 
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X.  Quando  sia   condotta  ad  cRe 

zionc  delle  provincIc    del    Portugallc 

debbono  possederle,  nomineranno  d' 

fissare  i  iimilì  loro  naiaralt. 

\l,  S.  M-  l'Imperatore  dei  Frxi 
garnnle  presso  S.  M.  Cattolica  il  Kc 
sionc  dei  suoi  Stali  nel  conlinente  d 
giorno  do'  Pirenei. 

XII.  S.  M.  l'Imperatore  de'Frai 
l))iga  di  riconoscere  5.  M.  Catlolìct 
Imiicratorc  delle  due  Americhe ,  qai 
pcrcbù  S.  M.  possa  prendere  un  tali 
sere  o  ad  una  pnce  generalo ,  o  al  ) 

XIII.  Le  due  alte  partì  contrac 
fare  un  ripartimcnto  eguale  delle  isi 
prìeià  oUremarinc  del  Purlofjallo. 

XIV.  Il  presente  Trattato  resterj 
ratificato,  e  le  ratificazioni  saranno 
!;Ìornì  al  piii  dopo  quello  in  cui  ai 

Fallo  a  Fuiiiaìiicbicau ,  27  otto! 

Abbiamo  approdato  ed  appnHl 

j 

Firmino  -  NAPOLEONE 


Per  f  Imptralnre .  il  Ministri 
IIl'go  Mah 


^ 
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N.CXXXVI. 


(  Vedi  la  Nota  i2k  pagina  648  ) 

Editto  detta  Reggente  (f  Etrwria  che  proeeioglie  i  pùpoti 

dal  giuramento  di  fedeltà. 

Mabia  Luisa  Regina  Reogentb  eg«  bc.  ec. 

Afendoci  S.  M.  rimperatore  dei  Francesi  e  Re  d'Ilalla 
reso  Boto,  che  per  no  Trattato  conclnso  con  S.  If.  Cattolica 
vengono  a  Noi  destinati  altri  Stati  in  compenso  del  Regno  di 
Etraria  ceduto  per  0  Trattato  suddetto  al  prelodato  augostis* 
Simo  Imperatore,  consideriamo  da  questo  medesimo  giorno 
cessato  il  Nostro  Governo  in  Etmria,  e  sciolgbiamo  in  conse- 
guenza la  Nazione  toscana  da  qualunque  giuramento  e  vin- 
colo di  sudditanza  contratto  verso  la  Nostra  Real  Persona. 

Non  possiamo  peraltro  separarci  da  questi  cosi  amati 
sudditi»  senta  contestar  loro  pubblicamente  la  Nostra  intiera 
riconoscenza»  e  la  memoria  che  sempre  conserveremo  di  quel 
fedele  attaccamento»  che  ci  hanno  essi  dimostrato  in  ogni 
tempo  del  Nostro  Governo. 

E  se  vi  ha  riflesso  valevole  ad  alleggerire  in  Noi  il  ram- 
marico di  tal  separazione ,  quello  certamente  più  caro  al  No- 
stro cuore  si  ò ,  che  il  Regno  di  Btruria  e  una  Nazione  si 
docile,  passa  sotto  il  fausto  dominio  di  un  Monarca  dotato  di 
tutte  le  più  eroiche  virtù ,  fra  le  quali  campeggia  singolar- 
mente la  prenmra  la  più  costante  in  promovere  ed  assicu- 
rare la  prosperità  dei  Popoli  ad  esso  soggetti. 

Dato  li  10  dicembre  1807. 

MARIA  LUISA 

G.  Mozzr. 


mm 
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N.  CXXXVII. 

(  Vedi  la  Nola  125  pagina  651  ) 

Giuramento  di  sudditanza  e  fedeltà  prestato  dal  Senato  Fe- 
rentino ed  altre  autorità  costituite  a  Napoleone  Imftn 
tore  de'  Francesi  etc, 

AI  Nome  di  Dio  Amen.  L'jAddo  del  Signore  1807,  Indi- 
zione X,  questo  di  12  dicembre,  a  ore  11  della  mattina. 

Fatto  in  Firenze  nella  Sala  dell'  Imperiai  Consiglio  di 
Slato  e  Finanze  in  Palazzo  Vecchio^  posto  nella  Parrocchia  àdk 
Propositura  di  Or-San-!klicheIe,  presenti  e  testimoni  grUlostriiSL 
sigg.  Cav.  Niccolò  Martelli,  Ca?.  Capitano  Pietro  Gherarii, 
Marchese  Giovanni  Cerini  e  Marchese  Leopoldo  Peroni,  a  tal 
cfiTctlo  invitati. 

Apparisca  a  tutti  e  sia  noto;  in  virtù  del  presente  poUieo 
e  solenne  istrumento,  qualmente  S.  E.  il  sig.  Generale  ti  di- 
visione Reille,  uno  dei  Comandanti  della  Legione.  d*OMRe, 
Commendatore  deirOrdine  militare  di  Baviera,  Car.delltMiM 
di  S.  Enrico  di  Sassonia ,  Aiutante  di  Campo  di  S.  M.  Napo- 
leone Imperatore  de'  Francesi ,  He  d' Italia  e  Protettore  Ma 
Conrederazìone  del  Reno,  Commissario  dalla  medesima  H.  S. 
destinato  a  prendere  nell'Augusto  Suo  Nome  il  possesso  dd 
Regno  d'Etrurja ,  si  trasferi  con  vari  distinti  soggetti  di  Sia 
compagnia,  nell'ora  e  luogo  precitato,  all'effetto  di  deveaire 
al  solenne  atto  suddetto ,  e  di  ricevere  a  nome  della  prela- 
data  M.  S.  I.  e  R.  »  i  dovuti  giuramenti  di  fedeltà  ed  obbe- 
dienza. 

Incontrata  l'È.  S.  dairimp.  Consiglio  di  Stato  e  Finanze,  e 
postasi  in  luogo  distinto,  Tu  primieramente  da  me  infrascritto 
Sotto-Direttore  e  Cancelliere  delle  Riformagioni  letto  ad  alta 
voce  il  proclama  del  di  10  corrente,  che  è  in  stampa  annesso 
al  presente  istrumento ,  e  col  quale  S.  M.  il  Re  Carlo  Lodo- 


vico ,  e  per  esso,  S.  M.  la  Regina  reggente  Maria  Luisa,  di- 
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chiariftiio:  la  Nazione  toacana  sciolta  da  qaalunquc  giara- 
menU^  e  rincolo  di  sadditanza  e  fedeltà  contratto  verso  la  Saa 
B.  Persona,  per  esser  passalo  il  Regno  d'Etrarìa  in  compenso 
di  altri  Stati ,  sotto  il  fausto  dominio  della  prenominata  M.  S. 

L  e  R. 

Quindi  rillastriss.  sig.  Avvocato  Regio  Auditor  Tommaso 
Magnani ,  Direttore  delle  Riformagioni  »  dichiarò  ;  che  1*  E.  S. 
era  nell'atto  disposta  a  prendere  il  sopraennnciato  solenne 
possesso,  ed  a  ricevere  i  gioramenli  preaecennali  di  fiedeltà  ed 
obbedienza. 

Allora  il  prelodato  sig.  Generale  Comtnissario  T.  e  R.,  di- 
chiarò formalmente,  che  prendeva  ed  intendeva  prender  di  fatto, 
io  nome  di  S.  M.  Napoleone  Imperatore  de*  Francesi ,  Re  dlta- 
lia  e  Protettore  della  Confederazione  del  Reno,  il  possesso  del 
Regno  d'Etroria,  confermando  provvisoriamente  e  Ano  a 
naov' ordine,  non  solo  il  Consiglio  di  Stato  e  di  Finanze, 
quanto  ancora  tutte  le  autorità  costituite  militari ,  civili  ed 
ecclesiastiche,  e  lutti  gl'impiegati  del  Regno,  non  meno  che 
tutte  le  leggi  e  sistemi  veglianti ,  attendendo  in  conseguenza 
dal  Consiglio  medesimo ,  è  dalle  altre  autoriti  tutte  i  dovuti 
respettivi  giuramenti  di  fedeltà. 

In  sequda  di  tal  solenne  dichiarazione  e  grazfosissimo 
invito,  fu  proceduto  alla  prestazione  del  divisato  giuramenio 
dal  Consiglio  Imperiale,  dal  Senatori,  Luogotenente  e  Consi- 
glieri, e  altri  Deputati  dell'  intero  corpo  del  Senato  Fiorentino, 
coflM  rafpreientanti  la  Naxtone  toscana  ^  da  lutto  le  autorità 
civili  e  dagl'impiegati,  da  cui  secondo  l'ordine  col  quale 
sono  in  pie  del  presente  registrati,  toccando  i  sacrosanti 
Evangeli  tenuti  dal  Molto  Rev.  Sig.  Benedetto  Piccioli  primo 
Cerimoniere  deir insigne  Ordine  di  S.  Stefano  p.  e  m.,  fki  ad 
aita  voce  pronunziato  il  giuramento  secondo  la  formula  se- 
guente. —  lo  NN.,  come.....  toccando  questi  santi  Evangeli, 
prometto  e  giuro  fedeltà,  sommissione,  obbedienza,  e  non  tanto 
in  mio  nome ,  quanto  in  quello  di  qualunque  impiegato  dà 
m»  dipendente  a  S.  M.  Napoleone  Imperator  dei  Francesi,  Re 
d' Italia  e  Protettore  della  Confederazione  dd  Reno,  e  per  la 
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lore  del  Dipartimcnlu  delle  Tasse  di 
(ore  della  Zecca;  GcograTo  Regio;  i 
0  Corle;  (ìuardaroba  Muggiore;  Ma| 
lallerizzo  Muggiore  e  SoprinteodeDlf 
Ed  ia  fede  Francesco  Gonoella 
liere  del  OipartimcDlo  delle  Rirorma 

N.  Gxxxn 

(  Vedi  la  Nota  8  pa| 

Smalut' Consulto  organico  che 
Parma  e  Piacenza  all'In 

NAPOLtON  FOUR  LA  CRACK  DE  DlBO  B 

Ehpeheur  des  Pram:aib  ,   Rol  i 

DB    LA    CONFEDÉRATION    Dtt  RbIP 
VBHin,  BALOT. 


Le  Sénal  après  avoir  eDtendn  ! 
d' État  i  dccrcIÉ ,  et  aous  ordonnon* 

Le  Scaal  Conser^ateur,  riiuoi  i 
proscrit  par  l'artìcle  90  de  l'ade  de 
tnairo,  ao  Vili"; 

Vu  le  projet  de  Senalas-Const 
presente  par  t'article  SI  de  l'acte 
du  m  thcrmider,  ao  \; 

Apr^  avoir  eolendu  Ics  oralcur 
rapporl  de  sa  CommrssioD  spi-cialc 
du  26  de  ce  mois  ; 

L'adoplion  ayanl  ólé  delìbcrée 

scrii  par  l'article   5G   da   Scnatas-C 

thertuidor  an.  X,  -^ 

Dccrctc  ce  qui  suit:  <4 

Artìcolo  1.  Les  Dachés  de  Pff 
n-unis    à    1'  Eoipirc    fran^ais    sotu 
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I  Consiglieri  di  Stato  i  qaali  non  hanno  intervento  al  Con- 
siglio.  La  HagiBtratara  Cìfica  rappresentata  dal  Gonfaloniere 
marchese  Tommaso  Guadagni ,  e  dagli  altri  Priori  residenti , 
0  i  di  lei  ministri  economiei  rappresentati  dal  Ca?.  Oraiio 
Morelli-Adimari  Deputato. 

L*L  Consulta  e  tutti  i  Collegi  e  Magistrature  gindicterie» 
si  civili  che  criminali ,  e  quindi  il 

Presidente  del  Buon-Govemo ,  Presidente  del  Supremo 
Tribunale  di  Giustizia  ;  Segretario  del  Regio  Diritto  ;  Presi- 
dente dell*  Accademia  delle  Belle  Arti;  Presidente  dell'Acca- 
demia Fiorentina  ;  Presidente  della  Deputazione  sopra  la  No- 
biltà e  Cittadinanza  ;  Direttore  dell'  1.  Galierta  ;  Direttore  del- 
r  L  Galleria  dei  Lavori  ;  Direttore  de'Conti  delH.  Depositeria; 
Deputati  dell*  Amministrazione  Generale  dei  Lotti  ;  Direttore 
deli'Arcl^ivio  Diplomatico;  Presidente  dell'Accademia  dei  Geor- 
gofili;  Presidente  e  Vice-Presidente  dell' Archivio  pubblico; 
Archivista  Soprintendente  alla  Segreteria  Vecchia  ;  Biblioteca- 
rio della  Laorenziana;  Bibliotecario  della  Magliabechiana  ;  Bi- 
bliotecario della  Harucelliana  ;  Commissario  dell'  Dfizio  del 
Bigatto  degli  Abbandonati  ;  Primo  Deputato  della  Congrega- 
zione di  S.  Gio.  Battista  ;  Soprassindaco  e  Provveditore  della 
Camera  delle  Comunità;  Soprintendente  delta  Camera  gene- 
rale dei  Conti  ;  Soprintendente  generale  alle  Acque  della  Val<- 
di-Chiana  ;  Ministro  principale  dell'  Dfizio  generale  del  Bollo  ; 
Deputate  Soprintendente  alla  Casa  Pta  del  Refugio;  Direttore 
delta  Dogana  di  Firenze;  Direttore  delle  Gabelle  del  Contratti; 
Ispettore  generale  delle  Dogane;  Direttore  del  Museo  di  Fisica, 
Uceo  ec.  Provveditore  dell'Opera  di  8.  Maria  del  Fiore;  Soprin- 
tendente dell'  Ufizio  generale  delle  Poste  ;  Provveditore  delia 
Azienda  dei  Presti;  Soprintendente  della  Giunta  sul  Debito 
pubblico  ;  Ministro  principale  dell'  Azienda  del  Sale;  Direttore 
e  Deputato  della  Deputazione  di  SaniU;  Direttore  deUo  Scrit- 
toio delle  li.  Fabbriche;  Soprintendente  generale  delle  IL  Poe» 
sessioni  ;  Commissario  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova;  Com- 
missario ddlo  Spedale  degllnnocaiti;  Sotto  Provveditore  delle 
Stinche;  Ministro  principale  dell' Aiienda  del  Tabacco;  Direte 
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11.  Le  prèseot  Senatos-Coiisdltb  obganiqub  sera  (ranfmi] 
par  uà  Ueasage  à  S.  U.  Imperiale  et  Royale. 

DoDoé»  le  SU^Maì  1808. 

Sìgné  —  Le  Pbbsidbht  —  CAiOACÉiBa 
ArcH'CktmeMier  d§  F  Empete 


Lei  Secritaires  j  P"'^® 


Flsrwtic 


Mandaos  et  ordoimans  qoe  Ics  préaenles  »  revélaes 
icéaax  de  V  £ui  insérées  ai  BolleCtin  dea  loia ,  soient  adre» 
aèea  anx  Conrs,  aax  Tribonaux  et  aux  aoctoriléi  admlaistra- 
thea»  poor  qui  ila  les  ìoscriYeot  daoa  leura  refialres,  ki 
obserreot  et  lea  fasaeot  obserYer  ;  et  le  Grand-jQgo  MìoìsUi 
de  la  Jastice  est  cbargé  d' en  sarYeiller  la 


Dooné  a  Bayonoe ,  le  90  Mai  da  T  an  1808. 
Signé  —  NAPOLÉON 
Le  Grand'Juge  Ministre  de  la  Jusiice 

R  BIGN  BB 


Par  r  Empereur 
Le  Ministre  Secrétaire  d*  Ém 
IlfMSDBS  B.  Maiibt. 


i 
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N.  CXXXIX. 

(  Vedi  la  Nota  27  pagina  692  ) 

Decreti  Napoleonici  concernenti  T  ordinamento  governativo 

in  Toscana. 

I. 

NaPOLEOIVE  Im^ERATOBE  DB'FbANCBSI  EC.  EC. 

Visio  FÀrt.  III.  deirAtlo  delle  Costitoziooì  io  data  del  di 
2  Marzo  1809: 

Noi  abbiamo  conferito  e  conferiamo  alla  Nostra  Sorella 
la  Principessa  Elisa,  Principessa  di  Lucca  e  di  Piombino,  il 
tjovcrno  generale  dei  Dipartimenti  della  Toscana  col  titolo  di 
Grandacbessa. 

Dal  Palazzo  delle  Taileries ,  il  3  Marzo  1809. 

Firmato  —  NAPOLEONE 

Per  V  Imperatore ,  U  Ministro  Segretario  di  Stato 

IL  B.  Mabet. 

IL 

Napoleone  Ihpebatore  de' Francesi  ec.  bc. 

Visto  r  Articolo  HI  dclFAlto  delle  Costituzioni  dell*  Im- 
pero ,  in  data  del  2  marzo,  mese  presente  : 

Visto  pure  il  Nostro  Decreto  di  questo  giorno ,  col  quale 
abbiamo  conferito  il  Governo  generale  dei  Dipartimenti  della 
Toscana  alla  nostra  cara  e  benamata  Sorella  la  Principessa 
Elisa,  Principessa  di  Lucca  e  di  Piombino,  col  titolo  di  Gran* 
duchessa. 

Noi  abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  appresso: 

21 
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Bellt  dùpoBizitmi  degli  otti  delle  Cwd'liuùmi  opplieabiK 
alla  Granduehasa  di  Toicana. 

Ari.  I.  La  Granduchessa  di  Toscana  eserciterà  Dei  dipai- 
timeali  dell'Arno,  dcU'Ombrone  e  del  Hediterranco  le  seguesii 
funiioni: 

1.  Essa  porterà  a  nostra  cogaizioae  i  reclami  formali  iti 
Collegi  elettorali  o  dalie  Assemblee  di  Cantone  dei  delti  di- 
partJDtenti  per  la  conservatioDe  de' loro  prifìlegi. 

2.  Essa  riceverà  il  giaramenlo  de' Presidenti  de'Collcfi 
elettorali  e  de'  Presideoti  di  Caobiae ,  de*  Presidenti  e  deTro- 
curatori  generali  delle  corti  e  trlbonali ,  degli  amminislntwi 
civili  e  delie  finaaie ,  de'  maggiori  capi  di  battaglione  e  £ 
squadrone  di  tulio  le  armi. 

3.  Allorché  ci  troveremo  ne'  dipartimeoti  della  Tosciu , 
la  Grandnchessa  presealeri  al  giaraoieoto  i  runzIoDarì  pobblici 
ammessi  a  prestarlo  davanli  a  noi.  —  Essa  presenteri  tpial- 
mente  le  deputazioni  de' Collegi  elettorali,  delle  corti  e  dei 
Iribanali. 

Titolo  Secondo 

Organixtaxione  del  Governo  generale  dei  dipartimenti 
della  Toieana. 

Seziona  L 

OrganixsaxiotK. 

II.  11  Governo  generale  de' dipartimeati  della  Toscana  r 
oi^anizzato  nella  seguente  guisa: 

1.  La  Granduchessa  che  esercita  le  fmuioni  dd  Goverv 
generale. 

2.  Ub  Generale  di  divisione  comandante  le  troppe. 


3.  Un  Capo  di  sialo  maggiore. 
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4.  Un  Consiglier  dì  Sialo  o  Matlre  dei  Requéies ,  Inten- 
dente del  Tesoro  pubblico. 

5.  Un  Direttore  della  Polizia. 

Sbziokb  li. 
Del  Gofierno  generale, 

III.  La  Grandachessa  trasmette  gli  ordini  de*Nostrì  mini- 
stri riguardanti  il  servizio  militare. 

IV.  Essa  esercita  l'alta  sorveglianza  solla  Polizia,  tanto 
per  rapporto  alla  tranquillità  pubblica ,  che  per  rapporto  alla 
sicurezza  nel  di  fuori.  I  mandati  di  arresto  e  di  traduzione , 
che  fossero  gnanatì  dal  Direttore  della  Polizia ,  non  saranno 
eseguiti  che  in  conseguenza  di  un  ordine  emanato  dalla  Gran- 
duchessa. 

V.  Essa  esercita  Talta  sorveglianza  sull* esecuzione  delle 
leggi  relative  alla  coscrizione  militare. 

VI.  Essa  esercita  egualmente  una  sorveglianza  generale 
su  tutte  le  autorità  milirari ,  civili  o  amministrative ,  ma 
senza  poter  modificare  o  sospendere  alcun  ordine  dato  dai 
Nostri  ministri. 

VII.  Le  suddette  autorità  sono  tenute  d'informarla  diret- 
tamente di  tutti  gli  avvenimenti  che  interessano  l'alta  Polizia 
e  la  tranquillità  pubblica ,  nell'estensione  del  suo  Governo. 

Vili.  Essa  riceve  e  trasmette,  tanto  a  Noi  direttamente, 
che  ai  Nastri  ministri  le  doglianze,  reclami  e  petizioni  delle  au- 
turila ,  0  dei  cittadini  dei  dipartimenti  compresi  nel  suo  Go- 
verno. 

IX.  I  progetti  per  i  lavori  straordinari  di  ponti  e  strado 
le  sono  presentati  dal  Consigliere  di  Stato,  o  MMre  des  Re- 
qtiéteSf  Intendente. 

X.  I  direttori  del  genio  e  dell'  artiglieria ,  V  ordinatore 
della  Divisione ,  i  ricevitori  e  pagatori ,  le  rimetteranno  tutti 
li  schiarimenti  che  domanderà  loro,  sia  sulla  natura  e  situa- 
zione de' lavori,  o  sulla  contabilità  dei  diversi  servigi. 


:■..     I 
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XI.  Il  Consiglier  di  Stato ,  o  Maitre  dei  RequéUs,  Inteo 
dcnlc,  le  rimederà  tutte  le  settimane  le  note  di  situazione  dd 
r  entrate ,  delle  spese  e  della  Cassa ,  come  poro  quelle  dell 
ferme  o  regìe ,  stese  con  i  convenienti  dettagli. 

XII.  Vi  sarà  presso  della  Grandachessa  àn  segretario  d< 
gli  ordini ,  che  manterrà  la  corrispondenza ,  presenterà  i  di 
versi  funzionari  al  giuramento  che  dovranno  prestare  nel 
mani  della  Granduchessa ,  e  terrà  il  registro  nei  consigli  ( 
amministrazione  che  saranno  da  Noi  ordinati. 

XIII.  Tutti  gli  ordini  dei  Nostri  ministri,  sia  per  gli  al 
fari  di  Polizia,  sia  per  gli  affari  militari;  saranno  indirizza 
alla  Granduchessa ,  e  trasmessi  sul  momento  a  chi  spetta  d 
segretario  degU  ordini. 


Sezione  III. 

Del  Comando  delle  truppe. 

XIV.  Il  Generale  di  Divisione  comandante  le  troppe  k 
il  comando  militare  superiore  delle  truppe  e  della  Giandar 
meria . 

XV.  Egl'  indirizza  gli  ordini  dei  Nostri  ministri ,  cbe  gì 
sono  trasmessi  dalla  Granduchessa,  ai  generali  comandaDti  h 
Divisione,  i  dipartimenti  o  piazze,  al  commissario  ordfnalore 
commissari  di  guerra,  ispettori  alle  riviste  e  altri  agnit 
deir  amministrazione  militare,  ai  direttori  dell' artiglieria  < 
del  genio,  senza  per  altro  che  questa  trasmissione  possa  di 
spensare  i  detti  agenti  dal  rendere  i  loro  conti  come  son 
consueti,  e  dei  loro  rapporli  coi  Nostri  ministri. 


Sezione  IV. 


Dello  Stalo  maggiore. 


XVI.  11  Capo  delio  stato  maggiore  esercita  sotto  gli  or 
dioi  del  comandante  militare,  tutte  le  funzioni  del  suo  io 
piego.  Egli  trasmette  i  suoi  ordini  ai  generali  comandanti  h 
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Divisione,  i  diparlimcnti  o  piazze,  ai  direltori  del  genio  e 
deir artiglierìa ,  al  commissario  ordinatore,  agl'ispettori  alle 
riviste  ec. 

XVII.  Farà  rimettere  nei  saoi  bareaax,  1;  Lo  carte,  piani 
e  modelli  di  fortificazioni,  eccettuati  quelli  che  spettano  agli 
archivi  del  genio  e  dcirartiglieria.  2;  Le  carte  relative  ai  co- 
mandanti d*arme,  e  altri  militari  al  servizio  dell*  antico  go- 
verno. 

Sezionb  V. 

DelF  Intendente. 

XVIIL  11  Consiglier  di  Stato  o  Maitre  des  Requetes ,  In- 
tendente, esercita  ne' dipartimenti  della  Tc^cana,  tutte  le 
funzioni  attribuite  all'Intendente  del  Tesoro  pubblico  pei  di- 
partimenti al  di  là  delle  Alpi,  col  decreto  del  31  luglio  1895, 
il  quale  sarà  eseguito  in  tutte  le  sue  disposizioni  ne^  detti 
dipartimenti  della  Toscana. 

XIX.  Esso  corrisponde  direttamente  co'Nostri  ministri 
delle  Finanze  e  del  Tesoro  pubblico. 

XX.  Esso  decreta  i  progetti  de'  lavori  straordinari  di  ponti 
e  strade ,  che  trasmette  al  Nostro  ministro  deli'  Interno,  dopo 
averli  presentati  alla  Granduchessa. 

XXI.  L'Intendente  del  Nostro  Tesoro  pubblico  ne'diparti- 
menti  al  di  là  delle  Alpi ,  eserciterà  fino  a  nuovo  ordine  le 
funzioni  d'Intendente  nei  dipartimenti  della  Toscana. 

Sezione  VI. 

Del  Direttore  della  Polizia. 

XXII.  11  Direttore  della  Polizia  invigila  sotto  gli  ordini 
della  Granduchessa ,  all'  esatta  esecuzione  delle  leggi  e  decreti 
relativi  all'  alta  Polizia ,  tanto  rapporto  alla  tranquillità  pub- 
blica ,  che  alla  sicurezza  esterna. 

XXIIL  Egli  fa  arrestare;  1.  I  contravventori  a  queste 
leggi  e  decreti  ;  2.  I  prevenuti  di  assassinio  e  altri  delitti  cri- 
minali :  3.  Quelli  che  si  trovano  nel  caso  preveduto  dall'  art. 
XLVl  dell'Alto  delle  Costituzioni  del  22  Frimaire,  an.  Vili. 
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XXIV.  Egli  non  potrà  dar  corso  ai  mandati  d'arresto,  e 
di  traduzione  che  avrà  emanati,  né  far  eseguire  terun  atto 
gludiciario,  né  alcuna  misura  di  Polizia,  se  non  se  dopo  «Ter 
presi  gli  ordini  della  Granduchessa. 

XXV.  Allorquando  avrà  decretato  dei  mandati  di  tradu- 
zione nei  casi  preveduti  dall'art.  XLVI  dell'Atto  delle 'Gosth 
tnzioni  sopracitato ,  egli  ne  renderà  conto  nel  termine  di  ìH 
ore  al  Nostro  Gran-Giudice ,  al  Nostro  mintetro  deirintemo  ( 
al  Nostro  ministro  della  Polizia. 

XXVI.  I  Preretti ,  i  Procuratori  generali-imperiali,  i  lon 
sostituti  nelle  corti  e  tribunali ,  i  capi  della  Giandarmeria 
i  maires  ed  i  commissari  di  Polizia  corrisponderanno  con  css 
per  luttociò  che  è  relativo  alle  sue  attribuzioni. 

XXVII.  Egli  raccoglierà  gli  stati  della  Giandarmeria, 
le  carte  relative  agli  individui  che  sono  al  servizio  estero  e 
tutti  gli  avvenimenti  spettanti  alle  sue  attribuzioni. 

XXVIII.  Egli  ha  la  sorveglianza  degli  archivi. 

XXIX.  Egli  corrisponde  direttamente  con  il  Nostro  Cria 
Giudice  •  e  i  Nostri  ministri  dell'  Interno  e  della  Polizia,  dop( 
aver  informata  la  Granduchessa  e  ricevuti  gli  ordini. 

XXX.  In  caso  di  assenza  della  Granduchessa ,  egli  ooi 
eseguirà  veruna  delle  disposizioni  che  sono  nelle  soeattrìbu 
zioni,  senza  aver  conrerito  con  quello  che  eserciterà  il  Govenu 
prò  interim. 

XXXI.  Il  Nostro  Gran-Giudice,  ministro  della  giustizia,  < 
i  Nostri  ministri  della  Guerra,  dell'Interno,  delle  Fioanie 
del  Tesoro  pubblico  e  della  Polizia  generale,  sono  incaricati 
ognuno  per  ciò  che  li  riguarda ,  dell'  esecuzione  del  presenl 
Decreto. 

Dal  Palazzo  delle  Tuileries ,  il  3  marzo  1809. 


J 


Firmato  —  NAPOLEONE 

Per  r  Imperatore ,  t7  Minieiro  Segretario  di  Stato 

II.  B.  Maret. 
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N.  CXL. 


(  Vedi  la  Nota  36  pagina  700  ) 

Prima  ordinanza  franee$t  che  colpisce  le  corporazioni  religiose 

in  Toscana. 


II  Conslgller  di  Stato .  Comandante  della  Legione  d'Onore ,  CaTallero 
della  Corona  di  Ferro ,  Intendente  del  Tesoro  pubblico  nel  dipartimenli  al 
di  là  dalle  Alpi ,  Amministratore  generale  della  Toicana. 

Visto  11  Decreto  Imperlale  del  fU  roarxo  scorso , 

Decreta  : 

TITOLO  paino 

Soppressione  dei  Conventi- 

Art  U  Sono  soppressi  1  Conrenll  di  religiosi  e  religiose  di  Toscana  , 
sotto  qualunque  denominazione  eglino  esistano ,  e  qualunque  sia  la  regola 
cbe  osserrano ,  fìiorcbé  quelli  cbe  seguono  : 

li.  Restano  proTTlsorlamente  conserrati: 

1.  Gli  Soolopi  •  osaiano  Istitutori  delle  Scuole  Pie ,  Incaricati  della  pub- 
blica istruzione;  « 

S.  1  Buoni-fìratelll  di  5.  Giovanni  di  Dio,  addetti  al  serrlzlo  degli  ospe- 
dali e  degli  stabilimenti  di  beneOceoza; 

8.  I  Ministri  degli  Infermi ,  of  vero  Crociferi ,  chiamati  Padri  del  ben 
morire; 

i.  I  Hlnorl  osserTanti; 

5.  I  Minori  riformati; 

6.  I  Cappuccini; 

7.  Le  religiose  cappuccine ,  couTertite ,  poTerlne  ed  altre,  1* istituto 
delle  quali  ba  per  oggetto  11  servizio  degli  spedali,  degli  stabilimenti  di  ca- 
rità e  di  pubblica  istruzione. 

III.  1  religiosi  e  religiose  del  Conventi  soppressi ,  continueranno  non 
pertanto  a  vivere  in  comunità;  saranno  In  conseguenza  riuniti,  secondo 
r ordine  e  la  regola  cbe  osservano,  ed  in  ragione  dei  loro  numero ,  nel 
Conventi  cbe  saranno  ad  essi  dai  susseguenti  decreti  destinati ,  staranno 
sotto  la  vigilanza  e  disciplina  dei  superiori  di  questi  ConventL 

rv.  Tutti  I  religiosi ,  che  non  nati  in  Toscana,  o  nel  paesi  sottoposti  alle 
leggi  dell'  impero  francese,  cbe  trovansl  attualmente  nel  Conventi  soppressi, 
e  cbe  soggiornato  non  hanno  senza  Interruzione  in  un  Convento  della  To- 
scana per  11  corso  di  dieci  anni  a  questa  parte ,  ritorneranno  nella  loro  pa- 
tria ,  senza  cbe  prevalere  si  possano  di  lettera  alcuna  di  naturalizzazione , 
che  essi  aressero  per  11  passato  ottenuta:  le  saranno  somministrate  le  spese 
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per  il  Tlaggio  In  quella  gatsa ,  che  Terrà  determinato  qui  sotto.  Sari  qoefU 
disposizione  eseguita  fra  un  mese  dopo  la  pubblicazione  del  presente  Reco 
lamento. 

V.  Non  potrà  ammettersi  alcnn  noTlzIo  nel  Conrentl  di  maschi ,  oom 
pure  in  qnelii  di  femmine,  sia  per  la  professione,  sia  per  II  noTlzlato,i 
non  che  con  una  espressa  autorizzazione,  e  per  ciascun  IndlTldoo,  Il  quali 
sarà  obbligato  a  glustiOcare  antecedentemente  di  possedere  ima  dote  di  qot 
tromlla  firanchi,  che  saranno  coUocati  nel  pubblici  fondi. 


TITOLO    SECONDO 


Riunione  dei  beni  de*  Conventi  al  patrimonio  deUo  Staio. 


VI.  Fanno  parte  del  patrlnu>nlo  dello  Stato  tutti  I  beni  mobili  ed  li 
mobili ,  rendite,  crediti  e  capitali  di  qualunque  specie,  appartenenti  al  Ca 
Tenti  dei  due  sessi  esistenti  In  Toscana ,  che  In  forza  del  presente  ftegol 
mento  sono  soppressi ,  o  proTTlsoriamente  conserTatl. 

VII.  L'agenzia  e  I* amministrazione  di  questi  beni  é  affidata  a  qoeU 
che  sono  incaricati  dell*  amministrazione  del  Registro  e  del  Demani 
Saranno  In  conseguenza  formali  senza  ritardo  del  ciroondaij  ^1  esailone, 
nominati  dei  rlcoTitorl ,  I  quali  sotto  gii  ordini  deirAmmlnistratore  geni 
ralo  del  Registro  e  del  Demanio  delia  Toscana ,  saranno  Incaricati  4 
riccTlmento  dell* entrata  di  questi  medesimi  beni,  delle  rendite,  credili  < 
ogni  genere ,  capitali  esigibili ,  e  di  tutto  ciò  In  somma  cbe  oompooe,  • 
potrà  comporre  il  patrimonio. 

Questi  preposti  si  unllbrmeranno  per  ciò  che  riguarda  1*  agemla 
r  amministrazione,  alle  leggi,  regolamenti  ed  Istruzioni  le  qoali  dlrfgtao  1 
Demanio  In  Franclaè 

Saranno  dati  per  mezzo  di  un  particolare  decreto  gli  ordini  opportmi 
sopra  la  pubblicazione  di  quelle  leggi ,  le  quali  Terranno  glodlcate  àiU  Te 
scana  applicabili. 


TITOLOTERZO 

Conservazione  dei  DenunU. 

Vili,  li  Demanio  dello  Stato  In  Toscana  rimane  sotto  rimmedlala  Tlg 
lanza  del  SIgg.  Prefetti. 

IX.  I  maires  d*ognl  Comune,  o  coloro  che  ne  finno  le  ftonziool,  In? 
glleranno  colla  maggior  cura  possibile ,  afUnché  arrecato  non  sia  danno  i 
cuno  al  Demanio  pubblico  ;  ed  allorquando  non  aTranno  potuto  Impedirle 
son  essi  obbligati  sotto  la  loro  responsabilità,  a  darne  contezza  al  PiefètU 

Dandosi  questo  caso ,  1  Slgg.  Prefetti  solleciteranno  la  condanna  cot 
pene  e  ammende  comminate  contro  quelli  che  aTranno  cagionato  11  daaa 
e  ne  renderanno  Inteso  l'Ammlntotratore  generale. 

X.  I  religiosi  e  religiose  couTlntl  d*aTer  tolti  degli  eOétti  apparteoea 
a  ConTentl ,  saranno  processati  secondo  11  rigore  delle  leggi,  e  sarà  loro  » 
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speio  11  pagtfiiento  deUe  pensioni,  fino  alla  restltozlone  degli  oggelU  distraiti, 
o  del  loro  Talore. 

XI.  Tutti  i  depositari  di  danaro,  mobili  ed  entrate  di  qualunque  ge- 
nere .  appartenenti  a'  conTenti ,  saranno  obbligati  dentro  li  mese  dalla  pub- 
blicazione del  presente  Regolamento,  di  forne  la  loro  dlcblarazlone  al  maire$ 
della  Comune ,  nel  circondarlo  dei  qnall  essi  risiedono ,  sotto  pena  di  essere 
considerati  come  rltenitorl  del  denari  pubblici  e  condannati  come  tali.  I 
maire»  trasmetteranno  queste  dlcblarazioni  al  Sotto-Prefóitl ,  e  questi  ai 
glgg.  Prefetti  nei  prossimi  quindici  giorni. 

XII.  Tutti  1  depositari  di  diplomi ,  carte  e  documenti  che  apparten- 
gono a'ConTcnli,  e  relallTl  alle  proprletii,  o  amministrazione  del  loro 
beni ,  saranno  obbligati  sotto  le  medesimo  pene,  e  nel  medesimo  lasso  di 
tempo,  di  farne  li  deposito  agli  Archivi  della  Prefettura,  ore  saranno  riu- 
niti tutti  1  diplomi  che  riguardano  II  Demanio.  I  Signori  Prefetti  sono  inca- 
ricati di  stabilire  un  locale  sicuro  e  comodo ,  destinato  esdoslYamente  a 
contenere  questi  titoli  o  diplomi. 

XIII.  I  religiosi,  religiose  e  loro  agenti,  dOTranno  cessare  da  qualunque 
riseoflsione  dal  momento  che  11  presente  Regolamento  Terrà  loro  notiflcato; 
in  ooosegoenzt  I  loro  alBttaluoll ,  castaidi ,  locatari  e  debitori  saranno  ob> 
Mlgatl  a  rersare  la  somma  dei  loro  debiti,  afOlU  e  pigioni  nella  cassa  del 
Ricevitore  del  Demanio  del  loro  droondirio,  e  ooa  aitrofe,  sotto  la  pena  di 
pagar  due  Tolte. 

TITOLO   QUARTO 

Stipendio  dei  réligioH  e  religiose, 

XIV.  Viene  accordata  nna  pensione  annua  e  Titallzla  a  tutti  I  religiosi 
sacerdoti  profèssi ,  e  religiose  professe,  I  di  cui  CouTenti  sono  soppressi,  agli 
ScolopI ,  osslano  Istitutori  delle  Scuole  Pie,  al  Buoni-fratelli  di  5.  Giovanni 
di  Dio ,  al  Hinlstrl  degl*  Infermi ,  OTTero  Crociierl ,  alle  religiose  che  ser- 
Tono  gli  ospizi  e  gli  stabilimenti  di  carltli,  ed  a  quelle  che  compongono  I 
GonserTatorJ ,  cioè,  di  cinquecento  franobl  per  griodlTldnl  che  sono  sotto  I 
seiSant'annl ,  e  seicento  franchi  a  quelli  che  oltrepassano  una  slmile  eia. 

A  tutu  I  frati  laici  professi  o  non  professi,  alle  suore  cOuTerse  professe 
e  non  profeaie  del^  ConTenti  e  stabilimenti  qui  sopra  descritti.  Tiene  accor- 
data una  pensione  annuale  e  Titallzla ,  cioè ,  dugentoclnqoanta  flranchi  per 
gì*  IndlTlduI  minori  di  sessant'annl,  e  trecento  per  quelli  che  gli  hanno 
oltrepassati. 

XV.  Le  dette  somme  saranno  pagate  di  sei  In  sei  mesi  a  benefi- 
zio del  CouTento  ed  In  massa ,  sopra  uno  stato  nomlnatlTO  del  religiosi  esi- 
stenti, rimesso  dal  superiore  e  Tcrlflcato  sotto  le  pene  che  di  diritto.  Questo 
stato  distinguerà  I  religiosi  professi  e  non  professi,  i  religiosi  e  religiose 
che  hanno  sessant'  anni  o  più ,  da  quelli  di  minore  età  ;  sarà  questo  Tisto , 
TerUlcato  e  firmato  dal  Sotto-Prefetto. 

Il  CouTento  sarà  incaricato  deiramminlstrazlone  di  quei  fondi  che  Im- 
plegaU  saranno  per  le  spese  di  mantenimento  e  di  alimento  del  religiosi  e 
religiose. 
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.    XVI.  U  pensione  del  icllsk»!  e  delle  rellsloee,  nurà  psfiU,  amUm 
dal  primo  maggio. 

Sarà  loro  pagata  a  titolo  d*antlclpaziooe,  la  pensiooe  dei  mesi  di  bsr 
e  di  giugno;  Il  pagamento  di  questi  due  mesi  finrinerà  roffello  di  oni  pv 
colare  oontaMlità. 

Nel  corsi  del  semestri  arTenlre ,  Terranno  tette  al  ConTentl  delle  ai 
1  clpazlonl  a  titolo  di  acconto ,  saranno  compatatl  nei  delInltlTO  pagasMi 

il  alla  scadenza  del  semestre. 

|;  XVII.  Sarà  fatto  uno  sUlo  d'entraU  al  netto  del  beni  aUblll  e  reni 

proTenlentl  dalle  corporazioni  che  appresso: 
I  Minori  osserranti  ; 
j'  I  Minori  riformati  ; 

I  Cappuccini  ; 
I  Le  religiose  cappoocine ,  conrertite  e  poverine. 

Sarà  loro  pagata  ogni  anno  una  somma  ngoale  a  questa  entrati . 
due  rate,  da  cominciare  il  di  primo  del  prossinio  Inolio. 

XYIII.  Tutti  I  religiosi  che  a  forma  deirarllcolo  IV  del  presente  Be; 
lamento ,  dorranno  abl»andoiiare  il  territorio ,  Ticereranno  a  titolo  di  i 
corso,  e  per  flsre  II  viaggio ,  una  somma  di  dogentoclnqoanta  ftwirtU, 
quale  sarà  loro  pagata  dietro  II  Rostro  ordine.  In  eegoito  degli  itati  che  < 
SIgg.  Prefottl  ci  Terranno  rimessi.  Saranno  quesU  religiosi  obbligali  a  gin 
flcare  che  essi  non  abbiano  precedentemente  riceTota  alcuna  aommadallfl 
CooTeoto  per  fare  il  Tlagglo. 
^  XIX.  Ogni  religioso  profosso  o  non  professo ,  religiosa  profosM  o  a 

l]  profossa,  conserTerà  1* usufrutto  della  mobilia  che  ritiene  nella  sua  ccBi,( 

aTrà  ricolta  di  trasportarla  nel  Convento  al  quale  rerrA  riunito. 

Ogni  ConTonto  nel  quale  1  religiosi  o  religiose  saranno   riuniti, ea 
i  serTèrà  11  possesso  di  tutta  la  mobilia,  che  per  l'oso  generale  della  Con 

y  nltà  serriTa,  ad  eccezione  degli  oggetti  rlserbati  qui  eolio. 

La  mobilia  del  GonTenli  soppressi ,  che  esistono  nel  capl-loogU  éé 
Prefetture  e  aotto-Prefotlure ,  sarà  depositata  in  un  maganlno  generale,  d 
Terrà  dai  Signori  Prefotti  Indicato  •  e  sarà  questo  sotto  la  cuslodla  e  ic^s 
sablUtà  di  un  preposto  a<  quest*  eUMto  nominato. 

La  mobilia  del  CouTenlI  soppressi  situali  fborl  delle  Comuni  iaila 
(1  di  sopra,  resterà  sotto  la  rigllanza  del  custodi  preposti  dai  commlMari. 

XX.  Non  sono  comprese  tn  le  mobilie,  delle  quali  i  reli^loal  ed  IGi 
Tenti  oonsenrano  11  possesso,  le  biblioteche,  I  manoacrllll  »  le  medaglie 
quadri ,  le  Incisioni,  le  statue,  1  bassi  rllleTi ,  e  qualunque  oggetto  d*ar1 
i  crislalU,  1  tini,  le  botU  da  tIoo  e  gli  strettoi;  l'argenlerla,  la  blaneber 
gli  eHétli  ed  ornamenti  che  serTono  al  culto  dlTlno,  e  cbe  sono.rtacht 
nelle  sagrestie  e  nelle  chiese ,  oTTero  che  sono  alla  loro  decoraiiooe  de 
nati,  senza  eccezione,  e  generalmente  tutti  1  mobili  die  estendo  aliaccaUi 
roastietU ,  chiodi  o  calcina ,  non  potrebbero  esseme  tolti  senza  delerlon 
il  muro  al  quale  restano  appesi. 

Dietro  una  domanda  del  Signori  Prefottl  Terranno  assegnali  al  Court 
riuniti,  quelli.  Ira* detti  oggetti,  che  saranno  loro  necessari. 

XXI.  i  Signori  PrèfotU  nomineranno  dei  commissari ,  cIm  saranno 
caricali  di  trasportarsi  nelle  biblioleche  del  CouTentl  per  mrri ,  prima  i 
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ila  tcompofU  la  nobllla ,  la  scelta  del  libri  e  roaiuMcrllU  che  merileranno 
d'essere  per  la  pubblica  Istruzione  conseryati,  onde  formarne  una  biblioteca 
In  o;nl  capo-luogo  di  Prefettura ,  ore  questi  saranno  trasportati  ;  1*  aTanzo 
di  questi  libri  resterA  a  disposizione  del  Gonrentl  cbe  restano ,  o  destinati 
sono  a  rlceTere  1  religiosi  riuniti  ;  quelli  del  Conrentl  soppressi  saranno 
Tenduti  come  mobilia. 

TITOLOQUIUTO 

Jf odo  dell'  esecuxiane  del  preunie  Regolamentai 

I  Signori  Prefetti  sono  Incaricati  dell*  esecuzione  del  preaente  Regola- 
mento cbe  sarà  notlOcato  a  ciascun  Conrento,  In  ciò  che  io  riguarda ,  nella 
persona  del  superiore,  o  in  di  lui  assenza,  al  religioso  più  anziano;  I  pro- 
cessi Terball  di  notificazione  saranno  formati  In  ogni  Conrento  dal  commis- 
sario delegato  a  quest'effetto;  il  commissario  e  suo  aggiunto  affermeranno» 
che  questi  processi  rerball  sono  sinceri  e  Terldlcl ,  e  da  quelli  trasmessi 
senza  dilazione  al  sig.  Prefetto  del  dipartimento. 

Patto  nel  palazzo  dell* Amministrazione  generale  di  Toscana  a  Pirenze, 
Il  S9  aprile  1808. 

Segnato  -  DAUCIIY. 


N.  CXLI. 

(  Vedi  la  NoU  37  pagina  701  ) 

Lettera  dell'  Intendenza  del  Tesoro  rispetto  ai  beni 

de'  Conservatorj. 

MOKSIBCR  LE  DlRECTEUa  DE  L*£NaE«ISTREIlENT  ET  DBS  DOMAIlfES 

Je  vous  transQiets ,  Monsiear ,  V  extrait  da  Décret  Impe- 
ria) du  24  da  mois  deroier,  qai  maiotieot  provisoirement 
daos  Ics  Biens  neaf  Conservatoires  situés  dans  différenles  Com- 
muoes  des  Départemcnts. 

En  fcrto  des  dispositions  de  ce  Décret»  T AdmiDistralion 
des  Bieos  de  ces  Conservatoires  n'appartient  plus  à  rAdmini- 
slratioQ  des  Domaines,  mais  a  des  Coromissaires  aa  cboix  de 
Mj^  le  Préfets.  Vous  devrez  eo  conséquencc  cesser  sur  le  cbamp 
la  Règie  des  Biens  de  T  espéce ,  qai  ne  soni  plus  coosìderés 
comme  apparlenents  aa  Domaioe  de  TÉtal,  et  rémettre  les  ti- 
ires  et  docoateats  »  qo*  y  sont  rélatifs  »  aa  personaes  dcle- 
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guécs  par  M/  le  Préfct.  Le  prix  des  ventes  da  mobilier,  des 
besliaux,  des  rócoUcs,  cnCa  toutes  les  révcnues  qaelconques 
perfues  poaveot  ótre  réstituées  aux  Conservatoires  sous  la  de- 
daction  des  frais  d'expertise,  des  payements  effectaés  pour 
coDtrìbutioos  et  réparalioos. 

Vous  devrez  eo  consequence  m'adresser  sar  le  champ 
r  état  des  récettes ,  qui  ont  eu  lieu  pour  le  compte  de  cha- 
que  Établissement y  et  établir  la  lìqaidatioQ  de  toates  les  dé- 
penscs  acquitlées  par  rAdministration  des  Domaines ,  celle 
llqaidation  devra  ètre  exacte  et  régalière,  et  comprendra  vos 
rémiscs  au  taop  fixé  par  votre  Inspeclear. 

Je  désire,  que  les  états  me  soient  adressés  sur  le  cbamp, 
et  qae  voas  y  compreniez  celai  de  toas  les  Biens  apparte- 
naots  à  chacun  de  ces  Élablissemcots ,  où  à  défaut»  an  cer- 
tiGcat  négatif. 
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Florence ,  le  13  Avril  1809. 


Signé  —  ViAiu' 


.  N-  CXLII. 

(  Vedi  la  NoU  39  pagina  702  ) 

Decreto  imperiale  relativo  alla  defimtiwi  soppressioM 

delle  corporazioni  religiose. 

Napoleone  Imperatore  dei  Francesi  ec. 


Sul  rapporto  del  Nostro  ministro  dei  Culti ,  abbiamo  de- 
cretato e  decretiamo  ciò  che  segae: 

Art.  I.  Tutti  gli  Ordini  monastici  e  Congregazioni  d'uo- 
mini e  di  donne,  sono  dcGnitiTamente  ed  interamente  sop- 
presse nei  dipartimenti  dell'Arno,  del  Mediterraneo  e  dd- 
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rOmbrone;  ed  in  consegaenza  l'eccezioni  falle  per  mezzo  di 
leggi»  decrelì  e  deliberazioni  anleriori  salla  soppressione  dei 
Convenli  nei  delli  diparlimenli,  reslano  revocali. 

II.  I  Convenli  che  esistono  ancora ,  saranno  chiusi  al  più 
tardi  il  di  15  ottobre  prossimo. 

ili.  L'abito  religioso  non  potrà  più  porlarsi,  principiando 
dal  primo  novembre. 

IV.  Ogni  religioso  o  frate  laico,  ogni  religiosa  o  suora 
conversa ,  potrà  disporre  del  suo  vestiario,  biancheria  e  della 
mobilia  che  si  trova  nella  sua  cella ,  e  che  serve  al  suo  uso 
personale. 

V.  I  religiosi  o  frati  laici ,  le  religiose  o  suore  con- 
verse esistenti  nei  detti  Conventi ,  e  non  pensionate,  avranno 
una  pensione  ugnale  a  quella  precedentemente  Ossala  pel  me- 
desimo paese. 

VI.  1  religiosi  pensionati,  che  chiamati  dai  loro  Vescovi 
a  far  le  funzioni  di  preti  secolari  ricusassero ,  cesseranno  di 
godere  le  loro  pensioni. 

VII.  Non  sono  comprese  nel  presente  Decreto  le  Congre- 
gazioni nelle  quali  non  si  fanno  voti  perpetui ,  e  gV  individui 
delle  quali  sono  unicamente  consacrali  per  loro  istituto  ad 
assistere  gì*  infermi ,  o  al  servizio  dell'  istruzione  pubblica. 
Sarà  provveduto  riguardo  a  questi  per  mezzo  di  decreti  spe- 
ciali. 

Vili.  Saranno  conservati  sei  Conventi  di  femmine ,  cioè , 
due  a  Firenze,  uno  a  Pistoia,  uno  a  Pisa  e  due  a  Siena  per 
servire  d' abitazione  alle  religiose  dei  diversi  Ordini  che  vo- 
lessero ritirarvisi. 

IX.  Tulli  i  beni  dei  delti  Conventi  soppressi  di  qualun- 
que specie  essi  siano,  e  ad  esclusione  solamente  di  quelli 
enunciati  nell'  articolo  precedente ,  saranno  riuniti  al  Dema- 
nio, e  saranno  amministrati  dalla  Direzione  del  Registro. 

X.  Sarà  proceduto  per  render  liberi  i  Conventi  e  per 
prender  possesso  dei  beni,  ncli'istessa  guisa  che  fu  ordinato 
per  i  Conventi  di  già  soppressi  nel  medesimo  paese. 
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Xf.  I  Nostri  ministri  del  Culto ,  delle  Finanze  e  dell*  In- 
terno sono  incaricati ,  ciascuno  por  ciò  che  lo  rigaarda,  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  dal  Palazzo  di  S.  Cloud ,  li  13  settembre  1810. 


I   ..      I 

Firmato  —  NAPOLEONE 


Per  V  Imperatore ,  il  Minisiro  Segretario  di  Stalo 

H.  B.  Duca  di  Bassano. 


N.  CXLIII. 
(  Vedi  la  Nota  41  pagina  706  ] 

Decreto  imperiale  riguardante  la  liquidazione  del  debito  pubblk 
toscano ,  ed  altre  importanti  materie. 

Napoleone  Imperatore  de*  Francesi  bc. 

Sul  rapporto  del  Nostro  Ministro  delle  Finanze,  e  di  ona  ComnibBiooc 
speciale  del  Nostro  Consiglio  di  Stato; 

Volendo  dare  al  Nostri  sudditi  de*  Dipartimenti  della  Toacana,  ddk 
nooTe  proTe  della  Nostra  sollecitudine,  per  lutto  ciò  che  poò  ooDlrilmlre  alU 
loro  felicità,  e  secondare  I  roti  che  ci  sono  stati  trasmesal  dalla  Nostra  te 
nanaata  Sorella  Granduchessa  di  Toscana  ; 

Considerando,  1.  Che  I  popoli  de' Nostri  dipartimenti  della  Toscana  som 
di  tolti  I  popoli  dell'antica  Italia,  quelli  che  parlano  il  dialetto  italiano  1 
più  perfetto,  e  che  Importa  alla  gloria  del  nostro  Impero  e  a  qoelia  de' lei 
lerali ,  che  questa  lingua  elegante  e  feconda  si  trasmetta  In  tutta  la  sua  pò 
rezza; 

S.  Che  è  argente  di  assicurare  la  sorte  del  dlrerst  creditori  dcU'aDtia 
Gorerno  e  delle  corporazioni  soppresse  ;  che  a  tale  effètto  é  altresì  coofe 
niente  quanto  giusto  di  rimborsarli  su'  domloj  nazionali  che  formano  la  lori 
naturale  sicurtà  ; 

8.  Che  le  pensioni  accordale  a'memhrl  delle  antiche  corporazioni  sof 
presse ,  note  per  antichi  e  buoni  servigi ,  sono  on  debito  allretlanto  sacr 
per  Noi  quanto  quelle  create  per  altri  titoli,  e  che  era  della  Nostra  giosUzi 
di  fir  nire  ona  pronta  rerllicazione  di  lotti  I  diritti  de*  pensionati ,  e  di  fii 
aare  con  equità  la  quota  delle  pensioni,  delle  quali  incarichiamo  II  Nostro  T« 
soro; 

i.  Che  tutti  gl'lmpiegali  I  quali  pei  cangiamenti  recati  nel  Gorerno  i 
Toscana ,  hanno  perduto  de*  posti  che  occuparano  con  onore  ed  InlegrlU 
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hanno  dOTUto  aspettare  dalla  Nostra  beneTolenza  di  esser  cblamati  a  prefe- 
renza di  tatti  gli  altri  a  serfircl  negli  Impieghi  creati  dalla  nuoTa  organiz- 
zazione; 

5.  Che  fra  i  parrochi ,  questa  classe  stimabile  fra  I  Nostri  sadditi,  alla 
qnale  Noi  accorderemo  sempre  ona  particolar  protezione,  molti  sono  a  por- 
zione congnia ,  Il  di  coi  pagamento  era  a  carico  dell*  antico  Governo  e  delle 
corporazioni  soppresse ,  e  che  non  si  può  lasciare  né  incertezza  ne  ritardo 
nel  loro  pagamento; 

6.  Che  l'esistenza  dell'Ordine  di  Santo  Stefano  non  può  conciliarsi  col 
principi  delle  Costitozlonl  dell'Impero; 

7.  E  finalmente,  che  11  sistema  d'abbonamento  pel  mantenimento  delie 
strade,  é  di  una  atllità  giostiflcata  da  una  lunga  esperienza. 

Noi  abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

TITOLO   I. 

DeUuso  della  lingua  italiana  in  Toscana, 

Art.  1.  La  lingua  Italiana  potrà  essere  impiegata  In  Toscana  a  concor' 
renza  colia  lingua  francese,  nei  tribunali,  negli  atti  passati  daTanti  notarl 
0  nelle  scritture  prlTSte. 

Noi  abbiamo  fondato  e  fondiamo  col  presente  Decreto  un  premio  an- 
nuale di  500  Napoleoni,  i  di  cui  fondi  saranno  fatti  dalla  nostra  Lista  civile, 
e  che  terrà  dato  secondo  11  rapporto  che  ci  sarà  fitto ,  agli  autori  le  col 
opere  contribuiranno  con  maggiore  efficacia  a  mantenere  la  lingua  italiana 
In  tutta  la  sua  purezza. 

TITOLO    II. 

Della  dotaiione  deUa  Lisia  civile  in  Toscana. 

3.  La  dotazione  della  Lista  clrlle  In  Toscana  sarà  composta  : 
1.  Del  beni  Immobili  e  delle  rendite  di  cui  e  stato  preso  possesso  In 
Tlrtù  dei  nostro  decreto  del  19  febbraio  1808. 

S.  Del  beni  che  ri  sono  stati  riuniti  col  nostro  decreto  del  15  marzo 
1800. 

In  conseguenza ,  la  detta  dotazione  resta  Ossala  conforme  al  quadro 
annesso  al  presente  Decreto. 

TITOLO    III. 
Del  debito  pubblico ,  della  liquidazione  e  del  suo  rimborso, 

SEZIONE    I. 

Dell'ammortizzazione  ed  estinzione  dei  Luoghi  di  Manie  appartenenti 

agli  stabilimenti  soppressi» 

i.  Sono  estinti  deflnltiTamente  a  profllto  del  Tesoro ,  e  saranno  can- 
cellati dal  gran  libro  del  debito  pubblico  di  Toscana: 


H 


I 


f".  i'^-  • 


•      I 


!i 
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1. 1  Luoghi  di  Monte  appartenenti  atl'anlioo  GoTernce  die  asceii4oo 
I,  a  768.787  ft-.  e  18  centesimi  di  rendita,  (a) 

I  i  \     '^  S.  I  Luoghi  di  Monte  appartenenti  alle  corporazioni  religiose  sopprea 

«  e  Che  ascendono  a  347,870  franchi  di  rendita  ;  (b) 

I i  I  3. 1  1 79,047  fr.  di  Luoghi  di  Monte  appartenenti  aU*Ordioe  di  S.  Steùac 

foori  che  quelli  spettanti  a  delle  commende  di  patronato,  le  quali  rimii 
gono  riserrate  ai  possessori  di  ciascuna  commenda,  (e) 


SEZIONE    II. 

De'luogM  inseriUi  totto  la  denonUnatiCM  di  Creditori  ineogmUU 

5.  I  Luoghi  inscritti ,  sotto  la  denominazione  di  creditori  diversi  Ino 
gniti ,  che  ascendono  In  Interessi  a  4,059  fr.  84  centesimi  saranno  della 
tivamente  cancellati,  se  ne*  tre  mesi  dalla  data  del  presente,  chi  avrà  dril 
al  detti  luoghi  non  darà  riconoscere  1  suol  dritti  dal  Consiglio  di  UqaldazkN 
In  Toscana,  ^d) 

6. 1  particolari  proprietari  del  Luoghi  di  Monte  di  100  ffrandil  di  rei 
dita  e  minori,  e  che  ascendono  a  IDI,  348  fran.  •  S9  caol.  di  rendita,  s 
ranno  rimborsati  sugli  80,000  fr.  di  rendita  appartenenti  al  Demanio,  (e) 

7.  Saranno  rimborsati  nella  stessa  guisa  i  proprietari  di  porzione 
frazione  dei  Luoghi,  che  ascendono  in  rendita  a  12,833  fr.  6  cent,  (f) 

8.  Sarà  lo  slesso , 

1.  Per  gli  Spedali  e  Case  di  soccorso  fino  alla  coooorreoza  di  443,39 
fr.  67  e.  di  rendita;  (g) 

2.  Per  le  Comunità  che  non  hanno  Oetroit,  e  per  gli  stabilInMii  d 
beneficenza  amministrati  da  tali  Comenltà,  fino  alla  concorrenza  di  iHJ^ 
nr.  38  e.  di  rendita,  (h) 

3.  Pe*  collegi  e  scuole,  fino  alla  concorrenza  di  35,040  flr.  13  e.  (I) 

(ù)  La  detta  rendita  di  fr,  768.787  e  18  cent. ,  ridottft  in  tire  teteme 
e  capitalizzata  al  Z  per  cento ,  dà  la  cifra  di  L,  30,507,497.  19.  9. 

(h)  La  rendita  di  fr,  347,870  ridotta  e  capitalizzata  come  sopra ^  it 
la  cifra  di  L.  13,804,365. 

^c)  La  rendita  di  fr.  179,047  ridotta  e  capitalizzata  come  eopra,  dt 
la  afra  di  L.  7,105.039.  13.  9. 

(d;  La  rendita  di  fr.  4,059  e  84  cent,  ridotta  e  capitalixxeUa  come  so 
pra,  dà  la  cifra  di  L,  161,104.  13.  4. 

(e)  La  rendita  di  fr,  101,348  e  39  cent,  capitalizzata  come  sopra,  cor 
risponde  alla  cifra  di  L,  4,021,757.  6.  8. 

(t)  La  rendita  di  fr,  12,833  e  6.  cent, ,  capitalixzata  come  sopra,  cor 
risponde  a  L,  501,551.  13.  4. 

(g)  La  rendila  di  fr,  443,399  e  07  cent,,  capitalizzata  come  sopra,  cor 
risponde  a  L,  17,595,225. 

(h)  La  rendita  di  fr,  104,522  e  28  c^nf.,  capitalizzata  come  sopra,  cor 
risponde  a  L.  4,147,709.  0.  8. 

(ì)  La  rendita  di  fr,  33,040  e  13  cent, ,  capitalizzata  come  sopra,  ter 
risponde  a  L,  1,390,481.  6.  8. 


'  Il 
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i.  Per  i* Ospizio  degi* Innocenti  e  dlstribozlonl  di  doti  annuali,  fino 
alla  concorrenza  di  38,556  fr.  84  e.  (k) 

5.  Pe*  conaerratorl  di  donne  e  iooghl  di  ritiro ,  rlserratl  al  namero 
di  SO  fino  alla  concorrenza  di  25,000  Tr.  (1) 

0.  Pe' capitali  sotto  dlTertl  titoli,  1  col  Interetsl  sono  conserratl  In 
dote ,  fino  alla  concorrenza  di  19,i08  flr.  47  e.  (m) 

7.  Al  Monte  di  Pietà  di  Firenze ,  fino  alla  concorrenza  di  S8,7S6  fir. 
S8  c.  (n) 

9.  Il  rimborso  si  ftrà  per  cambio  e  senza  spese. 

Sarà  ceduto  a  ciascun  proprietario  de'detU  Loogbl  una  o  più  rendite 
fino  alla  concorrenza  del  totale  delle  rendite  de' suol  Luoghi,  prendendo 
primieramente  sopra  quelle  doTute  nella  sua  Comunità,  e  In  difetto  sopra 
quelle  del  Cantone ,  o  almeno  su  quelle  del  suo  dipartimento. 

10.  Il  Nostro  Intendente  dei  Tesoro  pubblico  Ara  stendere  Ijatlo,  senza 
esser  soggetto  né  al  bollo ,  né  al  registro. 

11.  Sarà  fttto  menzione  nell'atto  delle  Ipoteche  o  opposizlont  che  po- 
tessero esistere  so'Luoghl  e  deloro  dritti  appartenenti  a  del  terzi,  e  saranno 
trasportati  di  diritto  sulle  rendite  date  In  rimborso. 

IS.  GII  amministratori  degli  stabilimenti  pubblici ,  I  tutori ,  curatori , 
ed  altri  Incaricati  dell'amministrazione  de'benl  di  persone  Incapaol  di  agire 
da  loro  stesse  saranno  tenuti  di  domandare  I  detti  cambi,  sena' altra  forma- 
lità che  di  esprimere  nell'atto  la  loro  qualità ,  col  carico  di  amministrare 
le  rendite,  come  erano  tenuti  di  Dirlo  per  1  Luoghi. 

18.  Tutti  I  proprietari  de' Luoghi  compresi  negli  articoli  precedenti ,  o 
quelli  che  ne  hanno  l' amministrazione ,  saranno  tenuti  d' Indirizzare  atantl 
Il  primo  lugUo  prossimo,  all'Intendente  del  Nostro  Tesoro  una  memoria  giu- 
stlllcatlTa: 

1.  Del  numero  delle  loro  cartelle  •  del  totale  della  loro  rendita ,  del 
nomi  e  qualità  ne'quall  é  fatta  l'Inscrizione. 

S.  Del  loro  domicilio  o  delia  situazione  del  loro  stabilimento, 
li.  Il  Nostro  Intendente  farà  dare  ayriso  ad  ogni  creditore  di  coi  sarà 
steso  r  atto  di  cambio,  di  portare  la  sua  cartella  per  rlcoTere  In  cambio  la 
rendita  che  gli  Terrà  assegnata. 

15.  11  Creditore  sarà  interpellato  di  firmare  la  minuta  dell'atto  di  cam- 
bio; e  se  non  sa  scrlTere  ne  sarà  fotta  menzione. 

16.  11  Creditore  consegnando  la  sua  cartella,  ricererà  la  spedizione  del 
contratto  di  cambio  ;  ne  fiirà  recognlzlone  sulla  sua  cartella  ;  e  se  non  sa 
scrifere  ne  sarà  Citta  menzione. 


(k)  La  rendita  di  fr.  38,556  e  Si  ceni. ,  eapitalixsaia  come  sopra ,  eor- 
rOponde  a  L.  1,530,003.  16. 

(\)  La  rendita  di  fr.  S5,000  capitalisxaia  come  sopra ,  corrisponde  a 
L.  99S,063.  6.  8. 

(mj  La  rendita  di  fr.  19,i08  e  SS  cent.,  capitaliiiaia  come  sopra,  cor- 
risponde a  L.  770,177.  6.  8. 

(a)  La  rendita  di  fr.  S8,726  e  i7  ceni, ,  eapitàtinata  come  sopra ,  cor- 
risponde  a  L.  1,139,955.  0.  8. 
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17.  Il  Nostro  Inlendente  fiirà  In  seguito  cancellare  tal  frtn  l.fero  1% 
fcrizlone  de' detti  Luoghi. 

18.  Se  si  troTa  nel  cambio  qoalcbe  differenza  di  somoM  minore  i\  il 
cent,  il  cambio  sarà  nonostante  fhtto  senza  Tarlasi one,  e  se  la  ftazkHie ec- 
cede 50  cent  sarà  fitta  scelta  di  altre  rendite,  a  meoo  che  U  Creditore  im 
acconsenta  a  pagare  la  differenza  In  numerarlo  a  SO  capitali  per  ino. 

19.  GÌ'  Interessi  de*  Lfwghi  saranno  pagati  fino  al  primo  gennaio  iMt 
gli  atti  di  cambio  non  daranno  11  godimento  delle  rendite  cbe  a  ooote 
dallo  stesso  giorno. 

8»  ZI  OHI  Iti. 

Del  rimborso  della  parte  det  Luoghi  di  Monte  Comune  ai  disopra  H  IH 
franchi  di  rendita,  ed  appartenenti  a  dei  pctrticolari,  ccene  pan  o  et 
erediti  ipotecari;  o  esigibili  tanto  suite  Corporaxioni  sepprtsti  tk 
sutV  antico  Governo  di  Toscana. 

80.  sarà  formato  dall*  Intendente  del  nostro  Tesoro  ano  stalo  M  et- 
mlnj  nazionali  del  Talore  In  capitale  di  38  milioni,  affètti  al  rlmbono;  io 

1.  De'Loogbi  al  disopra  di  100  fhincbl  di  rendita,  apparteneall  a  M 
particolari,  ascendenti  a  498  mila  831  fb*.  88  e.  di  rendita  ; 

a.  De'Loogbl  appartenenti  alle  Commende  di  padronato  ddrOrtise 
di  S.  SteOino,  ascendenti  a  88,000  fb*.  di  rendita  ; 

8.  De' crediti  Ipotecari  o  esigibili  sulle  corporazioni  rellgioKa^ 
presse,  Talutati  in  capitale  a  10  milioni  ; 

4.  De' crediti  sull'antico  Goyerno  di  Toscana,  Telatati  in  caplldetS 
milioni. 

81.  Questo  Stato  sarà  steso  coli*  indicazione , 

1.  Della  situazione  de' beni,  della  loro  eatensione,  del  genere  M 
loro  coltura. 

8.  Delle  loro  rendite,  sia  secondo  gli  affitti,  se  n'esistono,  o  a  aorai 
del  loro  prodotto  ordinarlo. 

88.  Saranno  creati  nel  Nostro  Tesoro  pobblloo  di  Francia  38  BlIoaKl 
azioni  dlTlse  in  38  serie  ;  queste  azioni  saranno  Immobilizzate  nrtlc  bm 
di  quelli  a*  quali  II  Nostro  Intendente  del  Tesoro  le  cederà  In  rimborso  éé 
loro  crediti. 

83.  Le  31  prime  serie  saranno  composte  clascnna  di  mille  azioal  i 
mille  fr.  e  la  38  di  10,000  azioni  di  100  fr. 

8i.  Le  azioni  porteranno  due  numeri,  quello  della  serie  e  quello  dd 
razione;  le  azioni  di  100  Cr.  saranno  sopra  una  carta  di  color  direno  dai 
altre. 

85. 11  Nostro  ministro  del  Tesoro  pubblico  Ara  Tersero  le  dette  asioi 
nella  cassa  del  pagatore  delle  spese  dlrerse  In  Firenze,  aTantl  il  primo  fH 
gno  prossimo. 


(o;  /  38,000,000  di  fr,  rimborsati  ed  estinti  cotl'aggiudieaxione  de  ki 
in  natura  ,  corrispondono  a  L.  38,095,838.  1.  8. 
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96.  Elleno  saranno  dapprtma  Impiegate  a  rlmbonare  al  proprietari  I 
capitali  de' 496,  331.  fr.  e  35  cent  di  rendila. 

87.  Elleno  saranno  Impiegate  nella  stessa  gnlsa  al  rimborso  de*  capitali 
de' crediti  Ipotecari  ed  esigibili  suirantlco  Gofemo  di  Toscana,  e  sulle  oorpo- 
railonl  soppresse. 

38.  A  tal  eflbtto  é  aperto  al  Nostro  ministero  delle  Finanze  on  credito: 
1.  Della  somma  di  19.  377.  708.  flr.  66  e.  pel  rimborso  deXnogbi; 

3.  DI  10  milioni  pel  rimborso  de*  crediti  Ipotecaij  sulle  corporazioni 
religiose  soppresse  ; 

3.  Di  tre  milioni  pel  rimborso  de*  crediti  esigibili  sull'antico  Gorerno. 

39.  1  rimborsi  di  questi  crediti  Ipotecari  o  esigibili  non  saranno  fitti, 
cbe  su' decreti  di  liquidazione  emanati  dal  consiglio  stabilito  col  Nostro  De- 
creto de'  31  Dicembre  1808. 

30. 1  creditori  d  e'  Luogbl  cblamatl  al  rimborso  per  ailonl ,  e  tutti  1 
creditori  liquidati  de' loro  crediti  Ipotecari  o  esigibili  sull*  antico  GoTerno, 
o  le  corporazioni  soppresse,  saranno  tenuti  di  rimetter  nel  più  breve  tempo 
le  loro  cartelle  o  decreti  di  liquidazione  all'  Intendente  del  Nostro  Tesoro , 
cbe  ne  ordinerà  il  capitale  a  loro  profitto,  per  esser  pagato  in  azioni  a  norma 
dell'articolo  precedente. 

31.  Quando  li  mandato  non  potrà  esser  pagato  in  azioni  pel  totale,  il 
creditore  pagberà  in  numerarlo  la  differenza. 

33.  Il  Nostro  Intendente  farà  cancellare  in  seguito  sul  gran  libro,  le 
Inscrizioni  de' luogbl,  de' quali  ordinerà  il  pagamento. 

33. 1  mandati  dati  per  luogbl  o  crediti  aggraTati  d' Ipoteche,  o  oppo- 
sizioni ,  ne  faranno  menzione  :  non  saranno  essi  rilasciati  dal  pagatore  cbe 
snl  consenso  de'  terzi  Interessati ,  o  sopra  ordini  di  giustizia. 

SBIIONB    IT. 

DeW  AtnminUiraxicne  del  IMHto  publdieo. 

34.  Sarà  creata  im' Amministrazione  del  debito  pubblico,  e  de' 88  mi- 
lioni de' beni  affetti  al  suo  rimborso. 

Questa  Amministrazione  sarà  composta  di  un  direttore,  di  doe  aggiunti 
e  di  un  Consiglio  di  trenta  membri  presi  Ara  gl'interessati  In  questa  parte 
del  debito. 

35.  L' Intendente  del  Nostro  Tesoro  eseguirà  presso  la  medesima  le 
fìinzloni  di  Nostro  Commissario  speciale. 

36.  V  Intendente  del  Nostro  Tesoro  formerà  una  Usta  di  cento  princi- 
pali Interessati  ne' crediti  menzionati  all'Articolo  30.  Egli  presenterà  questa 
lista  alla  Granduchessa,  cbe  farà  scelta  di  30  membri  per  formare  un  Con- 
siglio di  amministrazione  di  questa  parte  del  debito.  I  trenta  membri  si  riu- 
niranno il  primo  Luglio,  e  proporranno  al  Nostro  Intendente  del  Tesoro  una 
lista  di  sei  candidati  per  eseguire  le  ftmzionl  di  direttore ,  e  di  aggiunti 
della  detta  amministrazione. 

37.  Il  Nostro  Intendente  del  Tesoro  presenterà  questa  Usta  alla  Gran- 
duchessa ,  che  nominerà  il  direttore  e  1  due  aggionU. 
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^  38.  Il  Consiglio  si  riunirà  sotto  la  presidenza  del  direttore ,  o  lo  • 

mancanza  sotto  quella  di  uno  degli  aggiunti,  e  presenterà  senza  dilaatoi 
le  sue  yedule  sui  mezzi  di  estinguere  prontamente  il  debito,  eoo  la  Tcoéi 
de*  beni  nazionali ,  che  gli  saranno  alTetti. 

39.  La  rimessa  di  38  milioni  di  beni  sarà  fatta  senza  spese  dairialt 
dente  del  Nostro  Tesoro,  Ubera  da  ogni  aggraTÌo  ed  Ipoteca,  all'arnsil 
strazione  del  debito  nel  corso  dell'anno. 

40  Le  rendite  del  detti  beni  apparterranno  ali'ammlnlslraziooe  ac 
mlnclare  dal  primo  Gennaio  i8Ì0. 

4t.  L*  amministrazione  pagberà  in  arrenire,  ed  al  3  pereento.  ss 
rendite  de' beni  la  di  cui  rimessa  sari  stata  Atta,  l'interesse  a  tatti  1  lai 
delle  azioni  create,  ed  a  datare  dal  primo  gennaio  proasinao,  che  sleao  o 
in  possesso  delle  dette  azioni,  1  loro  dritti  saranno  eonsUleratl  come  ssMi 
quand'anche  accadesse  cbe  alla  detta  epoca  la  liquidazione  de' loro  ere 
non  fosse  consumata. 

SBZIONB    T. 

Del  Consiglio  di  liquidazione. 

ii.  1  poteri  del  Consiglio  di  liquidazione  in  Toscana  aoiio  prorogati  fl 
.  al  primo  gennaio  1810. 

I  11  termine  fissato  sotto  pena  di  decadenza ,  con  decreto  del  fi  Fé 

j   *  bralo  1809  del  consiglio  di  liquidazione ,  a  tutti  1  creditori  dell'aotkofi 

I  Temo  e  delle  corporazioni  e  stabilimenti  religiosi  soppressi,  e  generslneii 

t  a  qualunque  pretendente,  di  produrre  i  titoli  a? anti  il  primo  maggio,  t  pr 

rogato  fino  al  prossimo  settembre. 

43.  11  Consiglio  di  liquidazione  sarà  tenuto  di  occoparsl  il  latte  I 
domande  in  liquidazione ,  cbe  gli  perrerranno  successi Tamente ,  In  guisa  i 
arer  pronunziato  definì tlramente  su  tutte  le  domande  aranti  11  primo  gè 
nalo  1810. 

44. 11  Presidente  del  Consiglio  di  liquidazione  farà  rimettere  tatti 
mesi  all'Intendente  del  Rostro  Tesoro: 

1.  Uno  stato  sommario  del  numero  delle  domande  che  gli  nran 
pervenute,  e  del  loro  totale  In  somma  : 

S.  Un  slmile  stato  di  quelle  cbe  il  Consiglio  ayrà  giudicate  di  ammc 
tere  o  rigettare ,  e  del  loro  totale  in  somma. 

45.  Farà  trasmettere  all'Intendente  del  Nostro  Tesoro  ona  spedlilo 
di  clascbeduno  del  decreti  di  liquidazione  In  ammissione  de' crediti,  e  fi 
dare  una  lettera  di  arriso  al  creditori,  perché  possano  domandare  alllati 
dente  del  Tesoro  la  spedizione  dell'ordine  di  pagamento. 

46.  Sarà  latta  menzione  ne' decreti  di  liquidazione,  delle  Ipoteche, 
opposizioni  esistenti  su' detti  crediti. 

47.  Gl'lndiTldui  che  aressero  dei  crediti  fondati  In  titolo  su  de'psn 
colarl  creditori  dell'antico  Goyemo  di  Toscana,  o  delle  corporazioni  • 
presse ,  saranno  autorizzati  a  formare  delle  opposizioni  sopra  di  essi  con  al 
extraglodiclarlo. 
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Queste  opposizioni  saranno  inscritte  al  Sesretariato  generale  del  Con- 
siglio straordinario  di  liquidazione  sopra  an  registro  particolare  cbe  sarà  t1- 
sitato  e  decretato  alla  fine  di  ogni  mese  dal  Presidente  del  Consiglio. 

i8.  li  Consiglio  straordinario  è  aotorizzato  a  far  de*  decreti  di  libera- 
zione delle  iscrizioni  ipotecarie  che  fossero  state  fìitte  sogl*  Immobili,  come 
pure  delle  opposizioni  Ditte  sol  loogbl  di  Monte  addetti  alle  cauzioni  date 
dagli  antlcbl  Impiegati  della  Toscana ,  cbe  non  ayendo  alcuna  manotensione 
contabile ,  non  possono  esser  sottoposti  a  yeran  rendimento  di  conti. 

i9.  Potrà  prendere  egualmente  dei  decreti  di  liberazione  .delle  iscri- 
zioni ed  opposizioni  concernenti  tutti  gli  altri  Impiegati  contabili ,  allorché 
dopo  la  liquidazione  e  l'appuramento  de'  loro  conti,  aTranno  giostiOcato  del 
saldo  di  tutte  le  somme  di  cui  saranno  stati  dichiarati  debitori. 

50.  Il  nostro  intendente  del  Tesoro  fora  fare  a  norma  di  questi  decreti 
la  liberazione. 

51.  Se  dopo  la  cessazione  delle  funzioni  del  Consiglio,  rimanessero 
ancora  de' Contabili ,  1  quali  non  ayessero  saldate  le  somme  di  cui  fossero 
stati  riconosciuti  debitori ,  la  liberazione  delle  iscrizioni  ed  opposizioni  di 
cui  saranno  grayati,  sarà  data  dall*  Intendente  del  nostro  tesoro,  subito  cbe 
ayranuo  saldato  li  loro   debito. 

TITOLO    IV. 
SEZIONI    I. 

DeUe  Pifuioni  Ecclesiastiche. 

5S.  Le  7087  pensioni  di  religiosi  e  religiose  delle  corporazioni  eccle- 
slasticbe  soppresse  ne'  tre  dipartimenti  della  Toscana ,  sono  deflnitlTamcnte 
fissate  alla  somma  di  9,937,000  fh*. 

53.  Le  pensioni  del  Sig.  Callisto  Felici,  Abbate  generale  della  Congre- 
gazione de*  Benedettini  di  Valombrosa,  e  del  SIg.  Stanislao  Nardi,  Segretario 
e  Cancelller  generale  della  slessa  congregazione ,  sono  fissate  la.  prima 
a  3000  fb*.  la  seconda  a  8900. 

54.  Le  pensioni  delie  Canonicbesse  del  capitolo  di  S.  Matteo  di  Pisa  , 
sono  fissate  per  i'abbadessa  a  8400  franchi,  e  per  ciascheduna  delle  sei  Cano* 
nichesse  a  1800  (Vanchl. 

55.  I  Conyentl  de'  religiosi  mendicanti  della  Toscana  oonserTstl  in 
forza  dell'art.  11  del  decreto  de' SS  aprile  1808,  seno  ristabiliti  nel  godi- 
mento de'loro  beni  e  rendite  col  carico  di  saldare  1  loro  debiti:  Il  sequestro 
posto  su  detti  beni  sarà  leyato  mediante  la  diligenza  de'respettlyl  Prefetti 
e  dell'amministrazione  de'DemanJ. 

50.  L'entrate  dei  detti  beni  riscossi  a  profitto  del  Tesoro  pubblico  sa- 
ranno restituiti  al  conyentl  di  religiosi  mendicanti ,  dalle  Casse  del  DemanJ, 
dedotto  l'importare  del  risarcimenti  e  altre  spese  che  fbssero  stale  pagate 
a  loro  yantagglo. 
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Pernioni  dt 

a?.  Le  inllctae  pensioni  cItJII  moo  ' 
le  appresso: 

t.  Le  U'i  pensioni  a  titolo  di  ritira 
1.  Le  HTB  peiislunl  dello  YedoTC  sii 
3.  Le  3H  pensloDl  ■  lllolo  di  rJcompE 
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58.  Le  antlcbe  pensioni  militari  une 
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S.  Le  S   pensioni   a  titolo  di  irt 
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et.  1  Nostri  ministri  delle  FlniDie  e 
frarc  ogni  trimestre  lallc  le  dette  penslon 
arllcoll  precedenti. 
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che  si  Mene  al  Tesoro  In  Parigi .  e  gU  arri 
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63.  Le  pensioDl  militari  degli  InTalldi  stanziati  a  Prato ,  continueranno 
ad  essere  pagate  come  per  l'aTantl.  È  annullato  II  Decreto  del  di  3  Marzo 
scorso  del  Consiglio  di  liquidazione. 

TITOLO    V. 
Dei  Curati  a  porxione  congrua. 

6i.  Le  porzioni  congrue  di'erano  a  carico  delle  corporazioni  soppresse 
o  dell'antico  Goyemo,  saranno,  a  contare  dai  primo  gennaio  1809,  pagate 
dal  Nostro  Tesoro  pubblico  ogni  trimestre,  conforme  al  decreti  della  Giunta 
dei  4  luglio  e  8  agosto  1808. 

65.  Il  Nostro  Intendente  del  Tesoro  ne  renderà  conto  al  Nostri  ministri 
delle  Finanze  e  del  Culti,  affinché  dietro  il  loro  rapporto,  possiamo  determi- 
nare deflnltiTamenle  quel  che  sarà  a  ciò  relatlTo. 

Il  Nostro  ministro  dei  Culti  ci  proporrà  delle  misure  perchè  il  minimum 
del  trattamento  dei  Curati  a  porzione  congrua,  sia  di  500  franchi,  non  com- 
presi i  diritti  di  stola  ed  altri  della  stessa  natura. 

TITOLO   VI. 

Dell'Ordine  di  S.  Stefano. 

68.  L' Ordine  di  8.  Stefano  di  Toscana  è  deflnltlTamente  abolito.  Tutti 
i  l)eni  mobili  ed  Immobili  dell'Ordine  sono  riuniti  al  Demanio. 

67.  Essi  saranno  amministrati  dalla  Regia  del  Demanj  come  gli  altri 
DemanJ  nazionali ,  ed  a  tale  effetto  essa  se  ne  metterà  senza  dilazione  in 
possesso. 

68. 1  beni  alletti  alle  Commende  conosciute  sotto  il  nome  di  Commende 
di  padronato,  sono  lasciati  in  libera  proprietà  al  possessori  attuali. 

69. 1  luoghi  di  Monte  (àclenii  parte  delle  Commende  di  padronato,  sono 
considerati  come  proprietà  particolari. 

70.  I  titolari  attuali  delle  Commende  dette  di  amianitd  e  di  grazia , 
otterranno  una  pensione  corrispondente  all'entrate  nette  che  godeyano. 

71.  I  trattamenti  del  quali  godcTano  per  fhnzlonl ,  uQzi  o  serrizl  qua- 
lunque neir amministrazione  dell'Ordine,  1  dignitari,  caTalieri,  cappellani 
dell'Ordine ,  o  altri  semplici  impiegati ,  continueranno  ad  essere  pagati  per 
tutto  li  corso  del  1809;  sarà  deflnltlTamente  stabilito  a  questo  riguardo, 
dietro  il  rapporto  che  ci  sarà  fatto  dal  Nostro  ministro  delle  Finanze. 

7S.  La  Chiesa  CouTentuale  di  Pisa ,  quella  detta  di  Or-San-MIchele  di 
Firenze,  restano  addette  al  culto,  e  messe  a  disposizione  dei  Vesoorl  respet- 
Ufi. 

73.  Tutte  le  altre  Chiese  e  Parrocchie  dependentl  dall'Ordine,  sono 
egualmente  rimesse  sotto  la  direzione  dei  VesooTl. 
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TITOLO  vn. 

Degli  abbonamenti  delle  Cornimi  pei  manietÈimemio  éèlU  tiroÈt, 

7i.  Il  gistema  d'abbonamenlo  con  i  Comonl  pel  manleBhiieotD  ed 
strade  Imperiali  ne' tre  dipartimenti  della  Toacaoa  é  nmteovU». 

75.  Il  Nostro  ministro  dell'  interno  Dirà  saldare  per  l*ìunio  18M  gfi  a 
•                                         bonamentl  accordati  pe*  contratti  esistenti. 

76.  Effli  si  Dirà  render  conto  di  qnl  al  primo  Ottolire  «I  tatlodò  ci 
é  relatiro  al  detti  contratti,  per  sottomettercene  fl  remllato. 

TITOLO    Vili. 
DegV  Impiegali  soppmsi, 

77.  Gl'Impiegati  ebe  occopaTano  nell'antico  gOTemo  di 
posti  salariati  dal  Tesoro ,  e  che  non  banno  potuto  ottenere  di 
presi  nella  nooTa  organiixazlone,  rlcereranno  a  contare  dal  primo 
1809  una  Indennità  eguale  al  terzo  de*  loro  antlcbl  appontamentl,  tao  a  d 
non   sleoo   cblamati  ad  un  impiego  In  ammlnlstrasioal   pabblicfee:  a 

.;  rimetteranno  a  tale  ellfetto  al  Prefetti  del  Dipartimento  «lei  loro  dttalfta;  i 

'  quale  la  trasmetterà  air  Intendente  del  Tesoro,  la  loro  dloiaoda  d  caa 

messi  in  attlTltà  di  serrlzio,  e  Ti  uniranno  la  fMe  di  nascita,  imosMiM 
loro  antlcbl  serTlgi ,  e  la  fede  de*  loro  capi  so*  loro  talenti  e  ooodotla. 

78.  L'indennità  sarà  presa  su  fondi  di  ritenzione  delle  ■mmlnliliidn 
del  registro,  delle  dogane,  e  de* diritti  riuniti  ;  essa  non  prtndplcià a ca 
rere  cbe  dal  giorno  in  cui  ayranno  Ditta  la  domanda ,  se  non  é  alala  éen 
sitata  ayanti  II  primo  del  prossimo  giugno. 

78.  Non  sarà  rlcetuta  alcuna  nuota  domanda  dopo  II  primo  gcHri 
1810. 

80.  Lo  stato  generale  delle  dette  domande  trasmesse  al  if  oilrs  Ide 

1  dente  generale  del  Tesoro  pubblico  dal  Prefetti  di  dascnn  iUpartlMcalo.  di 

trasmesso  In  spedizione  a  ciascuno  de' direttori  delle  Regie  »  e  JlmadaMi 
zlonl  del  reglslro  e  dei  demani,  e  del  diritti  riuniti ,  onde  nonXaMiaas  ( 
«  nominare  o  proporre  alle  yacanze  di  alcuno  Impiego ,  altri  candidali  d 

ì  degi*  impiegati  soppressi,  portati  solla  lista ,  flncbé  sia  stata  esaurita. 

81. 1  direttori  delle  dette  Regie  e  Amministrazioni  lndlrlz»nBBS 
1  loro  direttori  generali,  delle  copie  delle  liste  del  Prefetti  ;  e  1  dlietlort  | 

nerali  sono  specialmente  incartcatl  d'iuTlgllare  all'esecozlone  degli  arile 
^  precedenti,  accloccbé  i  detti  impiegati  aleno  collocati  nel  dipartimenti  de 

Toscana,  e  In  mancanza  di  posti  racanti,  negli  altri  dipartimenti  del  Mdl 
Impero. 

8S.  I  Prefottl  in  ciascun  Dipartimento  concorreranno  per  parte  k 
ad  assicurare  agli  impiegati  soppressi  la  più  pronta   possibile  eollocazioa 
nominandoli  o  proponendoli   per  1  posti  dipendenti  dalla  loro  ammloM 
alone. 
I 
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83. 1  Nostri  ministri,  clascono  In  ciò  cbe  11  rlgoarda,  intigneranno  al- 
l'esecmlone  delle  disposizioni  precedenti,  e  non  proporranno  alla  Nostra 
scelta,  nel  caso  di  tacanze,  cbe  de* candidati  originari  di  Toscana. 

TITOLO   IX. 

DUpoiisioni  generali. 

8i.  Tntte  le  disposizioni  contrarle  al  presente  Decreto  sono  reTOcate. 

85.  1  Nostri  ministri,  clascono  In  ciò  che  li  riguarda,  sono  Incaricati 
dell'esecuzione  dei  presente  Decreto,  cbe  sarà  Inserito  nel  Bniletllno  delle 
leggi. 

Dal  Palazzo  delle  Tuilerles,  Il  9  aprile  1809. 

Firmato  —  NAPOLEONE. 

Per  V  imperatore  •  il  Ministro  Segretario  di  Stato 

Ugo  B.  Marbt. 

iLLUSTRAZIOlfB  AL  DOCUIBNTO  ARTICBDBIltB  DI  N.  CXLIH. 

Il  Contiguo  deputato  dal  gorerno  flrancese  a  reriflcare  e  liquidare  1  de- 
biti Iscritti  sui  Monte  Comune  di  Firenze,  troTÒ  che  le  partite  legittimamente 
accese ,  ascendeTano  In  complesso  a  L.  1  Si, 763,099.  7.  8 ,  Inyece  delle 
L.  195,198,130 calcolate  dalla  Giunta  creata  nel  1809,  confórme  di- 
cemmo neir  Osservazione  posta  In  fine  del  documento  N.  CXXXIII. 

Dal  concreto  dell'operazione  tenne  a  resultare:  cbe  il  goyerno  flgu- 
raya  creditore  del  Monte  per  la  somma  di  L.  .30,507,437.  IS.  9;  che  le  cor- 
porazioni religiose  soppresse  ayeyano  spinti  I  loro  capitali  Iscritti  sol  gran 

liltro  Ano  a  L.  13,804,865 ;  cbe  rordlne  di  S.  Stefano  ayeyayl  parimente 

iscritto  per  L.  7,105,039.  13.  9.  Queste  partite  ascendenti  In  tutto  a  L. 
51,516,833.  5.  Il,  fbrono  cancellale  dal  Monte  In  ylrtù  del  surriferito  Decreto 
Imperlale. 

Le  partite  spettanti  a  Comunità,  istituti  pll,  stabilimenti  di  pubblica 
beneflcenza,  ed  a  particolari  creditori  di  somme  minori  alla  rendita  annua 
di  L.  130,  ammontarono  a  L.  83,150,038.  18.  10,  Oke  ù»ìV  Intendenza  del 
Tesoro  fbrono  compensate  con  assegnazioni  di  rendite  equlyalentl  al  frutto 
del  tre  per  cento  retribuito  dal  Monte, 

In  quanto  poi  a  particolari  creditori  fino  alla  concorrenza  di  L. 
38,095,338.  1.  8.  ottennero  pagamento  in  beni  sUblli.  Il  partito  adottato  di 
aggiudicarli  al  portatori  d'azioni  mediante  l'Incanto,  ftottò  un  aumento  di 

L.  9,876,400 troyate  In  essere  all'epoca  della  restaurazione,  ma  già 

stanziate  a  fsyore  degl'  istituti  di  beneflcenza  pubblica. 

Laonde  restarono  slAittamente  cancellati,  compensati ,  pagati  e  saldati 
tutti  I  dettiti  contratti  dal  Monte  Comune  nel  corso  di  cinque  secoli  circa. 
Oltredlché,  r/nftffuleiiza  del  Tesoro  pagò  1  frutti  di  cinque  anni  rimutl  ar- 
retrati, I  quali  a  ragione  del  tre  per  cento,  ascesero  a  L.  18,364,814. 18.  4,  e 
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che  camolati  al  capitale  totale  danno  ima  cifra  di  L.  140.086,114. 5.  7.  Altri 
debiti  grayaTano  1'  Erario  e  dlterse  Ammlnlstrailoal  recie  allorqoado 
cessò  11  goTemo  etrusco,  stati  poscia  llqaldatl  e  saldati  dalla  preftta  Inlm- 
denxa  nella  somma  di  L.  14.000,000  circa  ;  per  modo  che  »  tra  i  debiti  éH 
Monte  e  dell* Erario,  aycTa  lo  Stato  intorno  a  L.  154,000,000  di  passlTlll, 
che  ragguagliano  a  scodi  33,000,000. 


N.  CXLIV. 


(Vedi  la  Nota  &6  pagina  711  ) 
Decreto  di  Napoleone  relativo  alF Accademia  di  Pisa. 
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Vista  la  Giostra  decisione  del  SI  TIoTcmbre  1800,  e  11  Nostro  decreUi 
imperlale  del  4.  Maggio  1800,  che  conseryano  e  dotano  r  Accademia  d] 
Pisa:  Volendo  faTorlre  con  lotto  il  Nostro  potere  li  Stabilimenti  d*lstnBÌOBi 
pubblici  nel  dipartimenti  della  Toscana,  paese  che  ha  reso  de'aenrlgie»- 
senziairiile  Scienze  ed  alle  Arti;  Sulla  domanda  della  Nostra  UnlTenlti  lai- 
periate  ;  sentito  11  rapporto  del  Rostro  ministro  delP  Interno.  Sentilo  il  Ksslro 
Consiglio  di  Stato  :  Noi  abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  appfCMK 

Art.  I.  1  dipartimenti  dell'Arno,  del  Mediterraneo  e  dell'Ombrose  fer- 
meranno Il  circondarlo  di  ona  delie  Accademie  della  Nostra  UnlTenlll  lab 
periate. 

il.  U  capo-loogo  di  questa  Accademia  sarà  fissato  In  Pisa. 

HI.  Il  Consiglio  della  Nostra  UolTersiti  Imperiale  ftrà  1  rcfolaoKall 
necessari  per  accordare  il  sistema  di  quest'  Accademia  col  sistema  genetak 
dell' Unifersltà. 

IV.  Le  retribuzioni  di  qualunque  sorta  da  perctpersl  dalle  faeoUà  di 
Diritto  e  di  Medicina ,  saranno  proTTlsorlamente  minori  di  oa  qoarto  cbc 
al  di  qua  delle  Alpi. 

V.  L'antica  facoltà  di  Medicina  di  Slena,  conserTata  presso  lo  Spedak 
di  quella  citta,  sotto  il  nome  di  Scuola  secondarla,  sarà  nna  branca  deiU 
facoltà  dello  slesso  nome ,  stabilita  a  Pisa ,  goderà  delti  stessi  diritti,  ed  os 
serrerà  gli  stessi  regolamenti  nella  sua  istruzione  e  nella  coliazioae  de 
gradi. 

VL  Sarà  stabilito  un  Liceo  a  Firenze  ed  uno  in  Siena. 

VII.  11  Liceo  di  Firenze  sarà  di  prima  classe;  quello  di  Siena  di  se 
conda. 

Vili.  U  Biblioteca  dell'antica  Università  di  Siena,  sarà  oednU  aOa dtti 
per  esser  riunita  a  quella  del  Conrento  di  S.  Agostino,  e  resa  pobbllca 
con  obbligo  alla  città  di  somministrare  una  oooTeniente  Biblioteca  per  i 
Liceo. 
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IX.  I  dugento  posti  a  carico  del  GoTerno ,  e  loro  claasazione ,  saranno 
regolati  conforme  ai  decreti  del  3  fiorile  anno  XIII,  e  10  maggio  1808. 

X.  I  cento  posti  a  carico  delle  Comuni  in  detti  due  Licei ,  saranno  re- 
partiti dal  Nostro  ministro  dell'  Interno  fra  le  Comnnl  dei  dipartimenti  del- 
TÀrno,  del  Mediterraneo  e  deirombrone  in  proporzione  dell'ammontare 
delle  loro  rendite. 

XI.  Sarà  fatta  scelU  nelU  Città  di  Pisa  d'un  edlflzlo  pobbilco  capace 
di  rlccTere  un  Collegio  comunale  ed  il  Pensionato  accademico. 

XII.  Questo  Pensionato  sarà  formato  degli  Alunni  che  alcune  Comuni 
e  Stabilimenti  di  beneficenza  del  tre  dipartimenti  della  Toscana  mantengono 
a  Pisa  in  Tlrtù  delle  dWerse  dotazioni. 

XIII.  11  diritto  di  nomina  a  questi  posti  continuerà  ad  essere  esercitato 
tanto  dai  Consigli  municipali  delle  Comuni ,  quanto  dalli  amministratori  di 
detti  Stabilimenti. 

XIV.  In  rimpiazzo  del  Collegio  della  Sapienza,  che  era  mantenuto  dal 
Grandncbf,  saranno  creati  tentlcinque  posti  nel  Pensionato  accademico ,  a 
carico  del  Tesoro  pubblico.  V  oggetto  di  questi  posti  sarà  di  formare  una 
succursale  della  Scuola  normale  per  i  paesi  ove  l'uso  pubblico  della  lingua 
italiana  é  autorizzato  dal  nostri  decreti  Imperiali,  una  parte  di  questi  Alunni 
potrà  essere  nominata  dal  Gran-Maestro  alla  Scuola  normale  di  Parigi. 

XV.  Il  Consiglio  dell' Uniyersltà  farà  un  regolamento  per  11  Pensionato 
accademico. 

XVL  Gii  Alunni  mantenuti  nei  Collegi  del  Pozzo,  Ricci  e  Vittoriano 
potranno  essere  riccTutl  nel  Pensionato  accademico,  se  le  famiglie  dei  Fon- 
datori lo  gludicberauno  conTenlente ,  e  ciò  fino  alla  concorrenza  del  fondi 
che  sono  loro  addetti  •  calcolando  le  pensioni  sull'  istesso  piede  di  quelle  del 
detto  Pensionato. 

XVII.  La  fabbrica  della  Sapienza  sarà  restaurata  e  disposta  a  spese  della 
Comune  di  Pisa ,  per  i  corsi  e  li  atti  pubblici  delle  facoltà  ;  si  riunirà  la 
Biblioteca  dell'  antica  UnlTcrsità  a  quella  della  Sapienza.  La  Biblioteca  sarà 
pubblica. 

XVIII.  Sarà  portato  annualmente  sul  Budget  della  città  una  somma  suf- 
ficiente pel  mantenimento  del  Collegio.  Le  classi  di  latino  delle  Scuole  co- 
munali attuali  saranno  riunite  a  questo  Collegio. 

XIX.  Sarà  fatta  scelta  in  Llyorno  di  un  edlflzlo  pubblico  per  stabillrrl  un 
Collegio  comunale, 

XX.  Sarà  portato  annualmente  sul  Budget  della  città  una  somma  suffi- 
ciente pel  mantenimento  del  suo  Collegio. 

XXI.  Oltre  1  leggenti  ordinari  dei  Collegi  saranno  posti  In  quello  di  Li- 
Torno  un  professore  di  Nautica,  e  del  maestri  di  lingue  estere  le  più  neces- 
sarie al  negozianti. 

XXII.  La  Città  di  Pistoia  manterrà  un  Collegio  comunale:  essa  vi  riu- 
nirà le  classi  di  latino  della  sua  Scuola  comunale  attuale. 

XXilI.  Il  Collegio  dell'Oratorio  dlS.  Filippo  Neri  a  CastiglionFiorentino, 
resterà  come  isliluzione,  sotto  l'amministrazione  del  VescoTO  diocesano,  con 
obbligo  pel  Direttore  che  detto  VescoTo  vi  destinerà ,  di  unlfbrmarsl  al 
Nostri  decreti  riguardanti  l' Unirersità  imperiale. 
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blllroenll  d'islruzlone  pubblica,  e  delle  fond 
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XXXiV.  I  beni  della  Congregazione  non 

clale  del  Collegi  determinati ,  saranno  a'tern 

fciDbro  IttDD.  rlnnlll  al  beni  dell' L'nlverslU 

Non  ostante  rimarranno  essi  adi 

'd'Individui  della  Congregazlon 

dell' IJnlierslta  ,  al  manlentmf 

I  quali  a  cagione  della  loro  cti  e  d( 

e  collocati  negli 


J 


AL  TOMO  TERZO  7A^ 

XXXVI.  Il  nostro  Mlnlslro  dell'  Interno  ci  proporrà  nel  Budget*  delle 
città  designale  dal  presente  decreto  le  obbligazioni  del  fondi  necessari  alle 
spese  de*  dlTcrsI  Stabilimenti  d*  Istruzione  pubblica ,  cbe  deyono  esser  for- 
mati In  ciascuna  di  esse. 

XXXVII.  Il  Nostro  ministro  dell'Interno  è  Incaricato  dell'esecuzione  del 
presente  Decreto. 

Fatto  al  Palazzo  di  Pontalneblean,  11  18  ottobre  1810. 

Firmato  -  NAPOLEONE 

Per  V  Imperatore ,  il  Mintetro  Segretario  di  Staio 
Firmalo  —  H.  B.  Duca  di  BAssano. 

STATUTO  sulla  formaMione  dètràecademia  di  Pisa^  e  diepoHiioni  transito- 
rie per  il  pauaggio  dallo  stato  attuale  allo  stato  permanente. 

Noi  Luigi  di  FoifTAons  Senatore  Gran-Maestro  deirunltersità  Imperlale, 
Conte  dell*  Impero. 

A  tutu  gli  OSIcUII  e  membri  den*  Unir ersltà. 

II  Consiglio  dell'  Unltersltà  Imperiale  sulla  proposizione  del  Gian- 
Maestro; 

Vista  la  decisione  di  S.  M.  I.  del  11  Novembre  1808  ;  Il  decreto  Impe- 
rlale del  4  maggio  1809  cbe  conserrano  e  dotano  1*  Accademia  di  Pisa  ;  Il 
decreto  Imperiale  del  18  ottobre  1810  cbe  ordina  cbe  questa  Accademia  di- 
Terrà  una  di  quelle  dell'DnlTersltà  Imperlale,  e  specialmente  l'art.  8  di  que- 
sto decreto ,  cbe  Incarica  il  Consiglio  di  Aro  1  regolamenti  necessari  per 
conciliare  11  sistema  di  questa  Accademia  col  sistema  generale  dellIJnlfersltà. 

Considerando  cbe  II  numero  dei  professori  addetti  a  questa  Accademia 
é  maggiore  di  quello  cbe  esigono  I  bisogni  dell'Istruzione,  e  non  permette 
né  di  accordare  a  ciascuno  di  essi  una  proTTlsIone  sufOciente  per  un  man- 
tenimento decoroso ,  né  di  dare  alle  collezioni  di  oggetti  materiali  d' istru- 
zione Io  sf lluppo  cbe  reclama  lo  stato  attuale  delle  scienze ,  Tolendo  però 
giungere  gradatamente  al  miglioramenti  desiderabili  conserrando  t  riguar- 
di doTutl  a  degli  uomini  commendabili  per  I  loro  servigi  ed  I  loro  talenti. 

Sentito  11  rapporto  della  Commissione  straordinaria  spedita  dal  Gran- 
Maestro  nel  Dlpariimenti  al  di  là  delle  Alpi. 

Delibera  ciò  cbe  segue  : 

Art  1.  Tutti  1  funzionari,  professori  e  Impiegati  dell'antica  Unlyersità 
di  Pisa  consenreranno  11  trattamento  di  cui  godcTaoo. 

Conseryeranno  egualmente  11  loro  titolo ,  ed  il  loro  rango ,  o  prende- 
ranno 1  titoli  é  ranghi  della  UnlTersltà  Imperiale  equi? aleuti  al  loro  ;  il 
tutto  sotto  la  condizione  di  uniformarsi  alle  leggi  dell'  UnlTersltà. 

II.  Nondimeno  non  saranno  messi  o  consenratl  In  piena  attlTltà  per  la 
organizzazione  dell'Accademia,  cbe  Ifbnzlonarl,  professori  e  Impiegati  se- 
guenti: 

Un  rettore ,  due  Ispettori ,  uno  del  quali  risiederà  In  Firenze ,  un  pro- 
curatore ,  trentun  professori  e  due  proflessori  supplenti ,  cioè  : 
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FaeoUd  di  Teologia. 

Un  professore  di  Teologia  domniatlca,  un  professore  di  Teologia  morale 
on  professore  di  Scrlttara  Sacra  e  d*  Istoria  Ecclesiastica. 

Facoltà  di  DiHtto. 

Cinqae  professori  e  due  professori  sapplenti  cbe  al  dlTlderanno  rioft 
gnamento  come  nelle  altre  facoltà  di  Diritto  dell*  Impero. 

Facoltà  di  Medicina. 

Un  professore  di  Cllnica  interna,  an  professore  di  Cllnica  estema,  i 
Operazioni  e  di  Ostetricia,  an  professore  di  Patologia  e  Nosologia,  an  profe 
sore  di  Anatomia  e  di  Fisiologia ,  nn  professore  di  Uaterla  medica  e  di  Fai 
macia ,  un  professore  di  Medicina  legale  e  d*  Igiene. 

Ed  a  Firenze 

Un  professore  di  Anatomia ,  on  professore  di  Cllnica  eatema  e  di  Opc 
razioni. 

FacoUà  delle  Scienze, 

Un  professore  di  Matematiche  sobliml ,  on  professore  di  Flsiea  feorfc^ 
an  professore  di  Fisica  sperimentale ,  un  professore  di  Astronomia  »  oa  pn> 
fessore  di  Chimica ,  un  professore  di  Mineralogia  e  di  Geologia ,  on  profes 
sore  di  Botanica ,  on  professore  di  Zoologia  e  di  Anatomia  comparala. 

Facoltà  delle  Lettere. 

Un  professore  di  Filosofia  e  d' Istoria  filosofica,  on  professore  di  Uogw 
orientali ,  an  professore  di  Letteratura  greca ,  un  professore  di  Letteraton 
latina ,  on  professore  di  Letteratura  italiana  ,  on  professore  di  Letteralnn 
rrancese,  un  professore  d'istoria. 

impiegati. 

Un  bihiiotecarlo  scelto  tra  I  professori ,  nn  segretario ,  doe  apparatori 
un  custode  del  Gabinetto  fisico,  che  serflrà  d'aiuto  al  professore  di  Flslc 
sperimentale ,  un  custode  per  la  Chimica ,  un  custode  per  l'Istoria  naturale 
un  custode  per  TAnatomla ,  un  custode  per  l' Astronomia ,  un  giardiniere  I 
capo. 

III.  Il  GBAif-HABSTRO  designerà  tra  i  professori  attuali  quelli  che  resta 
dorranno  in  attiTiti. 

IV.  Egli  fera  due  classi  degli  altri  professori;  1  più  anziani  saranno  n 
potati  emeriti  e  dispensati  da  qualunque  serflzlo;  gli  altri  saranno  proDa 
sorl  aggionti  e  Incaricati  di  supplire  ai  proltessori  in  attirltA,  quando  c^ 
giudicato  necessario  dal  rettore. 
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y.  I  professori  ag^antl  saccederaono  di  diritto  al  professori  In  attifità 
della  respettif  a  facoltà.  Il  di  col  insegnamento  sarà  analogo  al  loro.  Frattanto 
saranno  antorizzatl  a  oontlnoare  la  loro  attuale  Istruzione. 

VI.  Qualora  t1  sleno  due  o  più  aggiunti  per  un  medesimo  genere  d'in- 
segnamento, 11  Gran-Mabstbo  destinerà  nell*  occasione  delle  tacanze  quello 
che  dorrà  succedere  11  primo. 

VII.  A  misura  che  Ti  saranno  delle  yacanze  tra  1  professori  emeriti ,  o 
i  professori  aggiunti,  il  loro  trattamento  aumenterà  per  i  tre  quarti,  e  per 
porzioni  eguali  a  quel  professori  In  altiTltà  che  al  presente  hanno  un  trat- 
tamento minore  di  SiOO  franchi,  fintantoché  non  sieno  giunti  a  godere  que- 
sta somma. 

Vili.  Frattanto  quelli  che  hanno  oggi  meno  di  ISOO  fì-anchl  preode- 
ranno uua  parte  doppia  agli  aumenti,  fintantoché  non  sleno  perTonutl  a  que- 
sta somma;  io  seguito  ayraono  una  porzione  come  gli  altri  fino  al  compi- 
mento di  SiOO  franchi. 

IX.  Se  il  posto  di  uno  del  professori  in  atllfltà  che  hanno  attualmente 
più  di  SiOO  franchi  Tiene  a  Tacare ,  1*  eccesso  dei  trattamento  di  questo 
professore  sarà  Impiegato  nel  modo  surriferito. 

X.  Fintantoché  11  trattamento  di  tutti  I  professori  In  attlTltà  non  sarà 
giunta  alla  somma  di  SiOO  franchi ,  I  nuoTi  professori  che  Tenlssero  eletti 
non  rlcoTeranno  che  il  trattamento  che  sarà  a  queir  epoca  li  meno  eie? aio, 
e  seguiranno  la  stessa,  sorte  dei  loro  oolleghl  relatiTamente  agli  aumenti 
progresslTl.  * 

XI.  11  quarto  rimanente  di  tutte  le  somme  designate  agli  articoli  VII  e 
IX  sopradescrtttl,  sarà  Impiegato  nella  conserfaziooe  e  miglioramento  delle 
collezioni  materiali,  dietro  le  annuali  dellherazioni  del  Consiglio  accademico, 
indirizzate  dal  rettore  al  Gean-Mabstro,  ed  approvate  dal  Consiglio  deirunl- 
Tersltà. 

XII.  Per  accelerare  questo  miglioramento ,  Il  Gban-BIabstro  destinerà 
per  quanto  gli  sarà  possibile ,  1  professori  aggiunti  nel  licei ,  o  nel  collegi 
della  Toscana ,  conser? andò  loro  la  decorazione  ed  il  rango  di  proféssore  di 
facoltà,  egualmente  che  II  diritto  di  succedere  ai  professori  In  attlfllà  dello 
stesso  genere  d' istruzione. 

XIII.  I  professori  aggiunti  cosi  impiegati,  non  cumoleranno  col  loro 
nuoTO  trattamento  che  la  porzione  eccedente  di  quello  che  aTOTano.  Essi 
non  cooserferanno  niente  dell'antico  trattamento  se  II  nnoTO  é  eguale,  o 
superiore.  L' impiego  di  queste  somme  ritornate  cosi  alla  Cassa  accademica, 
sarà  fatto,  come  é  sUto  detto  agli  articoli  VII,  IX  e  XI. 

XIV.  Pro? Tlsorlamente ,  e  frattanto  che  le  pollezlonl  materiali  siano 
sufficientemente  stabilite  e  dotate,  11  trattamento  del  rettore,  degli  ispet- 
tori, e  del  professore  di  Letteratura  francese,  sarà  assegnato  sulle  riscossioni 
che  r  Uolf ersità  Imperlalo  dere  fìire  nel  circondario  dell'Accademia  di  Pisa. 

XV.  Il  procuratore  sarà  Incaricato  sotto  l'autorità  del  rettore,  dcll'am- 
mlnbtrazlone  del  beni  dell*  Accademia.  La  sua  responsabilità  sarà  la  stessa , 
e  la  di  lui  contabilità  seguiterà  ie  stesse  forme  di  quelle  degli  altri  ronzio- 
nari  Incaricati  delle  finanze  dell' Uolversità  Imperiale.  Egli  aTrà  rango  di 
professore  di  facoltà. 
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XVI.  L'Importare  della  cauzione  cbe  dovrà  dare  sari  refoIaU  iM 
11  parere  del  Consiglio  accademico. 

XVII.  Il  procuratore  sarà  scelto  dal  Gran  Makstao  fra  tre  logcetU  p 
sentati  dal  Consiglio  accademico. 

Fatto  al  Consiglio  dell*  UnlTorsiU  Imperlale,  U  93  ottobre  1810. 

Il  GRAif-llABnmo 
Firmato  ^  Fontauiu 
Il  Cancelliere 
Firmato  —  Villarkt 

Il  Conslgller  Segretario  Generale 
Firmato  —  AaiiAULT. 


N.  CXLV. 
(  Vedi  la  Nota  &7  pagina  714  ) 

Decreto  della  (jiunta  rispetto  air  ampUaxione 
delV  Accademia  fiorentitut. 

In  TioME  dell'  Impbbatori  db'  Frarcbsi  bc  bc 
La  Giunta  stabilita  col  Decreto  imperiale  del  13  me/tio, 

Desiderando  soddisfare  alle  iatenzioai  espresse  da  S.  1 
col  rianire  tutti  i  mezzi  che  sono  in  sao  potere ,  onde  ra 
dere  ai  dipartimenti  della  Toscana  quel  lustro  obesi  loi 
acquistati  per  i  successi  ottenuti  nelle  Scienze  e  nelle  Arti, 

Decreta  : 

Art.  I.  La  Società  letteraria  e  scientifica  attaalmente  fA 
stente  in  Toscana  sotto  il  nome  di  Accademia  fiorentina  sai 
difisa  in  tre  classi  »  che  prenderanno  i  titoli  seguenti  : 

La  prima ,  di  Società  del  Ciiibiitg  ;  la  seconda,  di  Socie 
della  Crusca;  la  terza,  di  Società  del  Disegno. 

IL  La  prima  a?rà  per  oggetto  le  scienze  fisiche  e  mal 
maliche;  la  seconda  la  conser?azione  della  purità  della  liogi 
italiana ,  e  le  opere  letterarie  in  prosa  ed  in  Tersi  ;  la  ten^ 
le  belle  arti  e  la  Tecnologia. 
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HI.  La  Giunta  nomioa  accademici  e  memori  della  So- 
cieià  del  Cimento. 

1. 11  ca? .  Fossombrooi  tcDeote-gencrale ,  che  eseguirà 
le  foDiioni  di  prestdeoie  di  qoesla  classe» 

2.  Il  Fabbroni  direttore  della  Zecca  » 

3.  Pietro  Ferrooi  matematico  e  professore  a  Pisa , 

k.  Il  P.  del  Ricco  delle  Scuole  Pie  professore  di  Pisa, 

5.  Pietro  Paoli      | 

6.  Giorgio  Santi    (  P^^'^^"  *  ^^^ 

7.  Il  Pacchiani  professore  a  Pisa,  che  esegoiri  le  fun- 
Eioni  di  segretario  di  questa  classe. 

Accademici  e  membri  della  Società  deUa  Crusca. 

1.  L*  abate  Lanzi  antiquario  della  Galleria  di  Firenze, 
che  eseguirà  le  funzioni  di  presidente , 

2.  Lorenzo  Pignolti  professore  e  auditore  nell'Dnifer- 
sità  di  Pisa , 

3.  Francesco  Fontani  bibliotecario  della  Riccardiana. 

4.  Il  P.  Pagnini  professore  a  Pisa , 

5.  Il  car.  Baldelli  conservatore  dei  palazzi  imperiali , 

6.  Leonardo  Frullani  giudice  nella  Corte  criminale  di 
Firenze. 

7.  Il  Sarcbiani,  direttore  dcIF  Archivio  Diplomatico  , 
che  eseguirà  le  funzioni  di  segretario. 

Accademici  e  membri  della  Società  del  Disegno. 

1.  Il  cav.  Puccini  direttore  della  Galleria  di  Firenze , 
che  eseguirà  le  funzioni  di  presidente, 

S.  II  cav.  Alessandri  addetto  all'  Accademia  delle  Belle 
Arti, 

3.  Il    Benvenuti    attualmente  dell'  Accademia    delle 
Belle  Arti, 

h.  Morghcn  dell'Accademia  delle  Belle  Arti  e  corri- 
spondente deir  Istituto  di  Francia , 

5.  Il  Suntarelli, 
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6.  Fabre  eorrìspoDdeDtc  delP  blitato  di  Francia ,  eh 
eseguirà  le  fonzioni  di  segretario. 

IV.  I  signóri  accademici  componenti  le  tre  soprannoni 
nate  classi ,  si  riuniranno  in  tre  commissioiii  per  fiire  il  p» 
getto  di  regolamentò ,  che  dovrà  esser  sottoposto  alla  Giunt 
dopo  esser  stalo  rivisto  e  discusso  dalle  tre  commissioni  i» 
nite. 

Il  cavalier  Mozzi,  antico  ministro,  ò  nominato  presideHi 
delle  tre  commissioni  riunite,  ed  accademico  per  la  das 
della  Società  della  Crusca. 

Sarà  rimesso  il  presente  decreto  al  cav.  Mozzi  preside^ 
delle  tre  classi  riunite,  come  pure  al  cav.  Fossombroni  pres 
dente  della  società  del  Cimeiito, 

Air  abate  Lanzi  presidente  della  Società  della  Crusca, 

Al  cav.  Puccini  presidente  della  Società  dei  Designo. 

Sarà  pure  rimesso  per  estratto  a  ciascano  dei  memfa 
delle  tre  classi. 

y.  11  presente  decreto  sarà  inserito  nel  Bollettino  dell 
Leggi. 

Deliberato  nella  seduta  de*  2  settembre  1808. 

IIl  GBNBHAL  MoNOU  GOyERNATOR  GB5. 
Daucht  ,  Chaban  ,  De-Gbrando  ,  Iaicet 
e.  Balbo. 


N.  CXLVI. 

(  Vedi  la  Nola  h9  pagina  lik  ] 

Decreto  Napoleonico  relativo  alla  ripristinasùme 
deir Accademia  della  Crusca. 

Napoleone  Imperatore  oe*  Francesi  ec.  ec. 

Sul  rapporto  del  Nostro  ministro  dell*  Interno ,  abbiai 
decretato  e  decretiamo  : 

Art.  I.  L*  antica  Accademia  della  Crusca  ^  ristabilita. 
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11.  Essa  sarà  composta  di  12  membri  nomioali  da  Noi 
per  la  prima  folta ,  sulla  presentazione  del  Nostro  ministro 
deir Interno,  e  di  20  soci  corrispondenti. 

HI.  Essa  è  particolarmente  incaricata  della  revisiono  del 
Dizionario  della  lingua  italiana,  della  conserrazione  della 
purità  della  lingua  medesima ,  dell'esame  delle  opere  presen- 
tate al  concorso  pei  premi  fondati  coi  Nostri  decreti  del  9 
aprile  1809  e  13  gennaio  1810. 

IV.  Sarà  formata  nel  seno  di  detta  Accademia  una  Com- 
missione speciale  incaricata  di  preparare  la  revisione  del  Di- 
zionario ,  e  di  riunire  gli  elementi  di  una  nuova  edizione. 

V.  I  membri  dell' Accademia  godranno  del  trattamento 
annuo  di  iMM  franchi  ;  quello  dei  membri  della  Commissione 
sarà  di  1000  franchi,  e  quello  del  Segretario  di  1500  franchi, 
indipendentemente  dalle  spese  di  Segreteria. 

TI.  Il  Nostro  ministro  dellMnterno  è  autorizzato  a  por- 
tare nel  suo  bìidjet  la  somma  di  12,000  franchi  erogabile  nei 
trattamenti  regolati  ncirarticolo  precedente;  le  altre  spese  conti- 
nueranno ad  esser  portale  sul  budjet  della  città  di  Firenze. 

VII.  L'ordine  dei  lavori  accademici  sarà  regolato  da  un 
regolamento  interno ,  che  verrà  sottoposto  al  Nostro  Consiglio 
di  Stato. 

Vili.  L'Accademia  della  Crusca  manterrà  corrispondenza 
colla  classe  della  lingua  e  letteratura  francese  sui  loro  respct- 
tivi  lavori. 

li  Nostro  ministro  dell'  Interno  è  incaricato  della  esecu- 
zione del  presente  decreto. 

Dal  Palazzo  delle  Tuilcries,  il  19  gennaio  1811. 

Firmato  —  NAPOLEONE 

Per  r  Imperatore ,  il  Ministro  Segretario  di  Stalo 

U.  B.  Duca  di  Bassaiio 
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Rìwlo  degli  Accademici  Te$identi  nominati  con  decreto  imperia 

de/  di  23  gennaio  suddetto. 

Pietro  Fenroni»  Francesco  FodUoì»  Gio.  Batista  Zanni 
Gio.  Balista  Baldelli,  Francesco  del  Farla»  Giuseppe  Sarchiv, 
Giovanni  Lessi ,  Vincenzo  Follini ,  Leonardo  Frallani ,  Luj 
Fiacchi ,  Lorenzo  Collioi ,  Francesco  Pacchiani. 

Accademici  corrispondenti. 

Vincenzo  Monti ,  Luigi  Lamberti»  Gio.  Gherardo  de*Roif 
Giovanni  Rosini»  Luca-Antonio  Pagnini»  Gio.  Domenico  Ai 
guillesi»  Ippolito  Pindemonle»  Gio.  Francesco  Galeani  NtpìG 
ne  »  Cesare  Lucchesioi ,  Giovanni  Andres  »  Domenico  Sesliaì 
Giuseppe  Micali»  Gio.  Batista  Niccolioi,  Giulio  Mozzi,  Massi 
miliano  Bieca»  Ennio-Quirino  Visconti»  Carlo  Denina»  Villo 
rio  Fossombroni  »  Don  Neri  de*  Principi  Corsini ,  P.  L  Già 
gucné. 


N.  CXLVII. 
(  Vedi  la  Nota  75  pagina  748  ) 

Trattalo  d'Alleanza  fra  V Imperatore  d Austria 
e  Murai  Re  di  Napoli. 

In  Nomb  della  SS.  ed  iNDivisisaB  TbinitA. 

8.  M.  il  Re  di  Napoli  e  S.  M.  T Imperatore  d'Austria 
He  d'Ungheria  e  di  Boemia,  desiderando  di  consolidare  col 
V  unione  la  più  intima  il  benessere  dei  loro  Stati  respettivi 
e  provvedere  nel  tempo  stesso  ai  mezzi  i  più  propri  d*assi 
curare  all'Europa,  ed  in  particolare  ai  popoli  deiritalia  me 
ridionale,  uno  stato  di   pace  durevole»  fondato  soIlMndipeo 
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denza  e  T  equilibrio  delle  Potenze,  hanno  risoluto  di  stipulare 
un  Trattato  di  Alleanza  per  riunire  i  loro  sforzi,  ali* oggetto 
di  ottenere  Io  scopo  che  Esse  si  propongono. 

In  conseguenza  hanno  Esse  nominato,  cioè,  8.  M.  il  Re 

di  Napoli, 

11  sig.  Marzio  Mastrilli  duca  di  Gallo,  cafaliere  di  pia 
Ordini  ec.  Suo  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

E  S.  M.  r Imperatore  d'Austria,  Re  d'Ungheria  e  di 
Boemia, 

Il  sig.  Adamo  Alberto  conte  di  Neipperg  caTaliere  di  più 
Ordini  ec.  tenente  generale,  ed  il  sig.  Felice  conte  di  Mier  Suo 
In? iato  Straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario  presso  la 
Corte  Reale  di  Napoli, 

I  quali  dopo  afer  cambiate  le  loro  Plenipotenze,  sono 
Gonfenute  dei  seguenti  articoli: 

Art.  I.  Vi  sarà,  a  contare  dal  giorno  della  Arma  del  pre- 
sente Trattato,  amicizia ,  alleanza  e  sincera  unione  tra  S.  M. 
il  Re  di  Napoli  e  S.  M.  V  Imperatore  d' Austria  ec.  loro  eredi 
e  successori,  loro  stati  e  sudditi  respettivi ,  a  perpetuità.  Le 
Alte  Parti  contraenti  metteranno  la  più  grande  attenzione  a 
mantenere  fra  Esse  l' amicizia  e  corrispondenza  vicendevole , 
evitando  tutto  ciò  che  potrebbe  alterarne  V  unione  e  la  buona 
intelligenza,  cosi  felicemente  esistenti  tra  di  Esse. 

II.  L'Alleanza  tra  le  due  Alte  Parti  contraenti,  av|;à  per 
scopo  la  continuazione  della  presente  Guerra,  per  concorrere 
colla  riunione  dei  loro  sforzi  al  ristabilimento  di  un  giusto 
equilibrio  tra  le  Potenze ,  e  per  assicurare  uno  stato  di  vera 
pace  all'Europa,  ed  in  particolare  all'Italia,  ove  le  due  Alte 
Parti  contraenti  si  garantiscono  la  difesa  de'  loro  stati  ed  in- 
teressi respettivi. 

IH.  In  conseguenza  dell'articolo  precedente,  le  Alte  Parti 
contraenti  sono  convenute  d'aiutarsi  con  tutti  i  mezzi  che  la 
Provvidenza  ha  posto  a  loro  disposizione,  e  di  non  deporre 
mai  le  armi  che  di  comune  accordo. 

IV.  S.  M.  r  Imperatore  d' Austria  ec.  garantisce  a  S.  M. 
il  Re  di  Napoli  y  ed  a' suoi  eredi  e  successori,  il  dominio  li- 
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bero  e  pacifico,  come  anco  U  sommila  picB»  ed  iaicn  é 
UOti  gU  SUti  die  U  IL  &  possiede  attulneBle  ìm  UaSà.  S. 
M.  I.  e  B.  A.  impiegherà  i  suoi  booai  afics  per  br  Mxtàn 
i  suoi  Alleati  alla  presesle  garanzia. 

y.  Per  fissare  eoo  piò  precisione  i  soccorsi,  cke  fc  ile 
Parti  coDliaenli  fomiraniio  alla  caosa  ctmMkmmt^  &  M.  Tìaf 
ratore  d*  Aoslria  ec^  s'impegna  di  tenere  coslantemcnie  • 
campagna  150  mila  nomini,  de*qoali  60   «lila   almeaeiB 
agire  in  Italia.  S.  M.  il  Re  di  Napoli   promette 
di  mettere  in  campagna  un  corpo  di  30  mila  nomini 
Oneste  tmppe,  difise  in  numero  propornoDato  d'infimlm, 
ca? allena  ed  artiglieria ,  saranno  costantemente  tennte  al  pm 
completo  dorante  il  corso  della  presente  Goom. 

VI.  Nel  caso  che  le  forze  stipulate  ndi'  articolo  pracedeali 
non  fossero  safficienti  per  la  difesa  degli  stati  ed  aiterai 
comoni,  S.  H.  il  Re  di  Napoli  e  S.  IL  F  Imperatore  iTAa 
stria  ce.»  si  promettono  reciprocameole  d*  nnmeniare  le  kn 
fMxe  aosiiiarie  secondo  V  esigenza  del  caso  ,  conser?»* 
sempre  la  stessa  proporzione  stabilita  nel  precedente  arti- 
colo. 

VIL  Nel  caso  che  S.  M.  il  Re  di  Nap<rfi  si  trofi  alla  te 
sta  della  sua  Armala ,  il  corpo  di  truppe  aostrìacfae  die  s 
troferà  distaccato  dall'Armata,  e  riunito  al  corpo  di  trtpiM 
napolitane  per  agire  insieme,  sarà  sotto  gli  ordini  imoNdiai 
di  questo  Monarca.  Nel  caso  contrario,  la  Grand-Armata  ao 
striaca  in  Italia  trovandosi  comandata  da  on  generale  Fdd 
Maresciallo ,  o  generale  Feld-Teogmeister  di  S.  M.  V  Impera 
tore  d'Austria,  il  corpo  napolitano  destinato  ad  agire  co 
essa,  sarà  sotto  gli  ordini  di  detto  generale.  Nel  caso  dell 
presenza  di  S.  M.  il  Re,  le  operazioni  saranno  reciprocamenl 
combinale  e  concertate  nei  modo  più  analogo  agl'intercs 
comuni,  ed  a' successi  delie  armi  de' due  Alleati.  Nel  cas 
che  S.  M.  il  Re  non  sia  presente  all'Armata ,  il  generale  a 
mandante  le  truppe  napcditaoc ,  dovrà  eseguire  gU  ordini  d 
generale  in  capo  dell'Armata  austriaca ,  a  norma  del  piai 
concertato  tra  lo  due  Armate. 
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Vili.  A  quest'oggetto  sarà  conchìasa  subito  dopo  la  Grma 
del  presente  Trattato ,  una  Cùnvenzwne  militare  per  regolare 
tutto  ciò  che  ò  relativo  alle  operazioni  delle  due  Armate,  nelle 
linee  che  dovranno  esse  tenere,  ugualmente  che  alFapprov- 
visionamento  ed  alla  sussistenza  delle  truppe  respettive. 

IX.  I  trofei  9  il  bottino  ed  i  prigionieri  che  si  saranno 
btti  sul  nemico,  apparterranno  alle  truppe  che  gli  avranno 
presi. 

X.  Le  Alte  Parli  contraenti  si  promettono  reciprocamente* 
che  nò  V  una  nò  V  altra  coochiuderà  pace  o  tregua ,  senza 
comprendervi  il  suo  Alleato. 

XL  Sarà  dato  ordine  agli  ambasciatori  e  ministri  delle 
Alte  Parti  contraenti  presso  le  Corti  estere,  di  prestarsi  reci- 
procamente i  loro  buoni  uffici^  e  di  agire  di  perfetto  accordo 
in  tutte  le  occasioni  che  potranno  riguardare  gF  interessi  dei 
loro  Sovrani. 

XIL  S.  M.  r  Imperatore  d' Austria  oc.  promette  la  resti- 
tuzione di  tutti  i  prigionieri  napolitani  che  si  trovano  in  suo 
potere,  ed  impiegherà  i  suoi  buoni  uflici  per  la  restituzione 
di  quelli  detenuti  dalle  Potenze,  alleate. 

XI IL  11  presente  Trattato  sarà  ratificato,  e  le  ratifiche 
saranno  cambiate  in  Napoli  nel  più  breve  tempo  possibile. 

In  fede  di  che  i  respettivi  Plenipotenziari  T  hanno  firma* 
to,  e  vi  hanno  posto  il  suggello  delle  loro  Armi. 

Fatto  a  Napdi ,  li  11  gennaio  181&. 

Il  Duca  di  Gallo 
Firmati  l  II  Corte  di  Nbipperg 
Il  Coutb  di  Hibr. 

Ccnv^izione  militare  discendente  dal  Trattato  che  ne  precede, 

I  Sigg.  Generali  barone  di  Livron  e  conte  di  Nugcnt, 
essendosi  riuniti  in  virtù  dei  poteri  che  hanno  ricevuto,  il 
primo  da  S.  M.  il  Re  di  Napoli,  il  secondo  da  S.  E.  il  sig. 
Feld-Maresciallo  conte  di  Bellegarde,  all'oggetto  di  stabilire 
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la  linea  militare  tra  le  doe  Armate,  al  momenlo  cke  esse 
fanno  ad  operare  di  concerto,  ed  aSnchè  le  ruorae  dei  fuà 
già  occupati  o  da  oocnparii  dall'una   o  dall* altra  Amaii, 
poiiano  essere  impiegate  respettivamoite  in  asodo  regoiaee 
conyeniente  ai  bisogni  di  ogni  genere  a  ciascnna  delle  àe 
Armate  nella  sna  linea ,  hanno  adottato  il  segnenle  andameiti 
1  SIgg.  Generali  ronte  di  Nogent  e  barone  di  LiTron,  m 
volendo  e  non  potendo  discatore  nella  presente    ConrcaiMM 
alcon  oggetto  politico  reUtl? amente  ai  paesi  già  occnpstì  e 
da  occnpani,  sono  confenati  di  non  trattare  ciie  di  oggetti 
paramente  militari,  cioè,  di  fissare  la  linea,   la  qaak  dele^ 
miniai  paesi  che  dorranno  essere  amministrati  da  dascooi 
armata,  e  i  di  cai  prodotti  e  rendite  devono  servire  al  di  lei 
mantenimento,  ma  in  modo  che  le  Armate   alleate  ne  trt;* 
gano  an  soccorso  scambievole  nei  movimenti  che  potranoo 
esìgere  necessariamente  le  operazioni  militari;   ed  in  coase- 
gnenaa  sono  stati  fissati  i  seguenti  articoli: 

L  Per  dare  tutte  le  facilitazioni  possibili  alle  rìanioDÌ, 
movimenti  e  mantenimento  delle  truppe  delle  dae  Parti,  la 
linea  di  separazione  tra  le  doe  Armate  Austriaca  e  Napolita- 
na,  seguirà  il  corso  del  Primaro^  da  Raetta  presso  Bastia 
sino  al  Traghetto ,  e  di  là  dal  Reno  seguendo  i  coo6ni  dei 
territori  di  Cento  e  Crevalcuore  occupati  dalP  Armata  Austrìa- 
ca, fino  al  Panaro  e  Buanporto,  di  là  da  questa  linea  si 
prolungherà  rimontando  la  sommità  degli  Appennini. 

II.  1  paesi  compresi  dietro  questa  linea  saranno  respetti- 
vamente  amministrali  da  ciascuna  delle  Armate  per  i  suoi 
propri  bisogni;  malgrado  ciò  resta  convenuto,  che  le  truppe 
delle  due  Armale,  le  quali  per  le  operazioni  della  campagna 
dovranno  ripassare  la  linea  militare  stabilita  in  questo  mo- 
mento, riceveranno  la  sussistenza  nei  paesi  ove  si  troveranno, 
del  pari  che  gli  alloggi  ed  1  trasporti,  facendo  seguire  ancora 
per  quanto  sarà  possibile  dei  mezzi  di  sussistenza,  air  oggetto 
di  evitare  la  penuria  che  potrebbe  esser  cagionata  dalla  rìO' 
nione  di  un  troppo  grande  numero  di  truppe  nello  stesso 
punto. 
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Uh  De?e  esser  considerato  nella  presente  Convenzione  t 
che  la  parte  della  Romagna  anteriormente  conquistata  al  ne- 
mico dalle  Armate  Aastro-Brilanniche,  si  troia  in  una  posi- 
zione differenle  dagli  altri  dipartimenti;  ma  siccome  la  Fia 
Emilia  è  intanto  indispensabile  per  render  libere  le  comuni- 
cazioni di  S.  M.  Napolitana,  questa  strada  ed  i  distretti  <;be 
ne  dipendono,  saranno  compresi  nella  linea  delfArmata  Napo- 
litana,  e  le  truppe  Anstro-Britannicbe»  occuperanno  la  costa 
del  Mare  da  Primaro  fino  a  Ceeenatieo^  Tale  a  dire  una  linea 
dal  canale  di  Roatta  presso  la  Bastia  passando  per  le  Alfon- 
«tue.  Traversa,  Euaif  Duranzani^  Manza ^  e  seguirà  i  con- 
fini dei  territori  di  Cervia  e  Cesenalieo. 

IV.  Dopo  la  sottoscrizione  della  presente  Convenzione^  Io 
troppe  che  si  troveranno  senza  oggetto  al  di  là  delle  linee 
determinate,  dovranno  evacuarne.  Fatta  in  Bologna  in  doppio 
originale,  li  7  febbraio  i8ib. 


^.         .  ,   LiVROX  ien.  gen. 
rtrtnatt 


Ndobnt  generale. 
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Magniloquo  proclama  del  generale  napolitano  Carascosa. 

Popoli  dell*  Italia  Mbridioxalb. 

Le  circostanze  attuali  dell'Europa^  e  la  necessità  di  rista* 
bilire  la  pace  e  1* ordine  interno  delle  nazioni*  richieggono 
spesso  che  la  causa  dei  popoli  vicini  si  confonda  con  la  pro- 
pria ,  onde  tutti  insieme  concorrano  a  questo  grande  scopo. 
I>ovendo  S.  M*  il  Re  mio  Sovrano ,  in  seguito  del  Trattato 
concluso  con  S.  M.  ì.  R.  A.  l'Imperatore  d'Austria»  Re  di 
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Dogheria  e  di  Boemia ,  occapare  gli  Stali  d*  Italia  iosioo  tìk 
linea  del  Po  »  le  Sao  Annate  non  saranno  destinate  ad  imi 
mere  la  cara  e  la  protezione  di  voi  e  delle  vostre  proprie^, 
che  per  allontanare  dal  vostro  territorio  il  teatro  delia  goem, 
per  conserfanri  la  pace  e  la  tranquillità,  anche  in  aea 
agir  ultimi  sforzi  di  questa  gran  lotta ,  e  per  preparare  h 
vostra  indipendenza. 

Italiani!  tntte  le  misure  della  Reale  Amoifaibtrazione  » 
ranno  unicamente  dirette  alia  vostra  félieitè.  Tolti  grimpie{:il 
saranno  conservati.  Non  saranno  rimpiazzati  che  i  posti  vacanti 
Non  sarà  latta  nessuna  novità,  né  nelPamministrazione civile,! 
nella  giudiciaria ,  fino  ad  un  nuovo  ordine  di  cose.  I  vosti 
stessi  concittadini  saranno  gli  organi  del  Governo  di  S.  M^ 
gli  interpreti  de*  vostri  bisogni.  Il  Re  non  esigerà  da  voi  cb 
i  soli  sacrifizi  che  la  necessità  della  difesa  e  della  salvezz 
comune  richiederanno,  e  vi  persuaderà  in  tutti  i  suoi  pass 
che  r  Italia  è  la  sua  come  la  vostra  patria.  L*  unione  de*TO 
stri  spiriti,  P amore  per  P ordine»  e  la  confidenza  nella  sa 
viezza ,  nel  disinteresse  e  nella  moderazione  de*  Principi  Coa 
lizzati,  formeranno  la  forza  ini^incibile  delP Italia,  e  vi  eoo 
dorranno  sicuramente  a  quella  pace  stabile ,  ed  a  quella  ia 
dipendenza,  che  ha  formato  sempre  il  voto  de*  vostri  cnori. 

Modena,  1  febbraio  181i. 

Firmato  —  Carascosa. 


N.  CXLIX. 
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Convenzione  di  Panna  risguardanie  la  rei$Utfraxìome 
detta  sovranità  di  Ferdinando  III  in  Toteana, 

AU  Non  DE  LA  TRES-SaINTB  ET  INDIVISIBLB  TrIIUTE. 

En  vertu  de  l'Alliance  bereusement  étaUie  entie  & 
Majcsté  l'Empéreor  d*  Autficbc,  Roi  de  Hongrie  et  de  BobèoM 


AL  TOMO  TERZO  VS^ 

et  Sa  Majeslé  le  Roi  de  Naples ,  et  par  effet  do  la  gaerre 
qui  en  a  élé  la  saile,  les  Troupes  Napolilaincs  ayantoccupé 
proffisoirement  la  Toscane  »  et  Sa  Majcslé  le  Roi  de  Naples 
ayaDi  fait  connaKfe  à  son  Auguste  Alile  soo  enipressement 
d'aller  aa  dévant  de  toni  ce  qui  ponrrait  lai  élre  agréable, 
en  relnetlant  au  plùtei  le  Grand-Duché  de  Toscane  è  Soa 
Altease  Imperiale  et  Royale  Monseigneur  T  Arcbidac  Ferdinand 
Graa*Dac  de  Wurtzsburg,  qui  le  poasedait  ancienhement ,  lo 
Comte  de  Hier  En?oyé  Extraordinaire  et  Ministre  Plenipo^ 
tentiaire  de  Sa  Majesté  l'Empereur  d*  Autricbe,  et  le  Due  de 
Gallo  Hinislre  des  Affaires  Etrangères  de  Sa  Majesté  le  Roi 
de  Napie3  s' etani  coneertés  avec  le  Prince  Rospigliosi  Com- 
missaire  nommé  par  Son  Allesse  Imperiale  et  Royale  Mon- 
seigneur le  Gran-Duo  de  Wurtzsbourg,  pour  la  prise  de  pos- 
seasion  en  Son  Nom  du  Grand-Duché  de  Toscane,  soni  con* 
fenus  à  cet  effet  des  Articles  suivans: 

Art.  I.  Le  Gouvcrnement  civil  et  militaire  du  Grand- 
Dnché  de  Toscane  sera  .rémia  le  premier  du  mois  de  Mai 
prochain  par  le  Commissairc  nommé  par  Sa  Majesté  le  Roi 
de  Naples  au  Commissaire  de  Son  Allesse  Imperiale  et  Royale 
le  Gran-Due  de  Wurtzsbourg,  dans  le  méme  Elat  quo  ce 
Pays  se  trouve  au  moment  de  la  signature  de  la  présente 
Convention,  hors  ce  qui  régdrde  tout  armcment,  appro?vi- 
sionnemenl  ci  munition  de  guerre* 

II.  Tous  les  révenus  du  Grand-Ducbé  jusqu*au  premier 
Mai,  aiosi  quo  Tarrieré  qui  pourrait  se  trouver  depuis  Toc- 
cupation  du  Grand-Ducbé  de  Toscane  par  les  Troupes  Napo- 
lilaincs jusqu'au  premier  Mai  appartiendront  à  Sa  Majesté  le 
Roi  de  Naples. 

III.  Tontes  les  Troupes  Napolitaines  devront  avoir  evacué 
le  Grand-^Duché  de  Toscane  au  premier  du  mois  de  Mai  pro- 
chain à  r  exception  de  ccUca,  qui  sur  le  demando  de  M.r  le 
Commissaire  de  Monseigneur  le  Gran  Due  y  restcraient,  et 
qui,  a  dater  du  premier  Mai  sereni  soldées,  nonrries  et  en- 
tretennes  aux  dépens  du  Tresor  de  Son  Altesse  Imperiale  et 
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Boyale  pendant  le  tcnis  de  lenr  sejoar  dans  le  Gran-Doché 
de  Toscane. 

IV.  Une  routc  d' élape  sera  conservée  par  le  Grand-hcàé 
de  Toscane  sur  la  direction  de  Sienne  à  Rome:  les  ria», 
les  logemens  et  les  moyens  de  transport  seronl  foomisiv 
le  gouvernemenl  de  Son  Allesse  Imperiale  et  Royale  m 
Troopes  Napoiitaioes  de  passage  jnsqo'ao  moment  oa  ^i^ 
wUe  NapolitaiM  cn  Italie  sera  entrée  daos  les  EtaU  de  Si 
Maiesié. 

y.  Les  dépenses  ponr  les  maladcs  de  1*  Armée  Napolilaiie 
qai  rcsleraient  dans  les  Hòpìlaox  da  Gran-Docbé  de  Toscaa^ 
seront  supportées  par  le  Tresor  de  Son  Altease  Imperiale  t 
Royale  )usqu'  à  lenr  entier  rélablissement^ 

VI.  La  Legion  Toscane  levée  par  ordre  de  Sa  Majeslé  k 
Roi  de  Naples,  resterà  a  la  disposition  de  Son  Altesse  Impt 
rialc  et  Royale. 

En  foi  de  qaoi,  Nona  avons  signée  la  présente  Cootco 
tion  de  nos  maina,  et  y  ayons  appose  les  cacbets  de  ocm 
armcs. 

Fait  à  Parme,  le  20  Avril  1814. 

ILb  Coìite  db  tflEi 
Lb  Due  DB  Gauo 
Le  Prikcb  Rospigliosi. 


N.  CL. 
(  Vedi  la  Nota  90  Pagina  761  ) 


Annunzio  dato  dal  re  Giovaeckino  Murai 
della  ripristinazione  di  Ferdinando  Ut  nel  Grandueaio. 

Toscani  ! 


Il 

.1 


1  Decreti  della  Provvidenza  chiamano  a  regnare  di  nQOT( 
su  di  voi  un  Principe,  che  formò  lungo  tempo  la  vostra  fdi 
cita,  e  la  di  cui  memoria  non  arete  mai  cessalo  di  conservar! 
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ne*  vostri  cuori  riconoscenti.  Possessore  della  Toscana  pel 
dritto  delie  Armi ,  io  mi  felicito  di  poter  annunziare  ad  una 
Nazione  distinta  perla  dolcezza  del  suo  carattere  e  de*  suoi 
costumi  non  meno  che  per  il  suo  attaccamento  ai  propri  so- 
vrani f  un  avvenimento  che  dee  riempirla  di  gioia.  Questo 
avvenimento  è  il  risultato  delle  brillanti  vittorie  concedute  dalla 
divina  volontà  alle  Armi  deTrincipi  coalizzati;  e  presenta  una 
parte  del  gran  sistema  politico ,  adottato  dalla  Coalizione  eu- 
ropea ,  per  fondare  alla  fine,  sopra  solide  basi,  il  riposo  del 
mondo.  Condotto  più  volte  in  mezzo  a  voi  dalla  sorte  della 
guerra ,  ho  sempre  aspirato  al  vanto  di  farvi  risovvenire  le 
dolci  e  nobili  virtù  del  Principe  che  ora  vi  è  restituito.  La 
Mìa  amministrazione  è  stata  benefica  e  paterna,  come  la  Sua 
alla  quale  si  è  ravvicinata,  per  quanto  le  circostanze  potevano 
permetterlo.  Io  sono  lusingato  dalla  speranza ,  che  la  memo- 
ria del  mio  nome,  e  de* miei  particolari  sentimenti  di  affe- 
zione che  vi  ho  dimostrati  in  ogni  tempo,  si  mischierà  qual- 
che volta  alle  benedizioni ,  colle  quali  voi  accompagnerete  il 
nome  di  Ferdinando.  Amico  di  questo  Principe ,  alleato  del- 
l'Augusta  Casa  d'Austria,  alla  quale  Egli  appartiene,  i  Miei 
voti  domandano  al  Cielo  nel  tempo  stesso  la  felicità  di  un 
Sovrano  si  virtuoso  e  la  felicità  dei  virtuosi  Toscani. 

Bologna ,  25  aprile  18i&. 

Firmato  —  GIOACCHINO-NAPOLEONE. 
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al  Granduca  i  bìmì  dominj  dalle 
ostilità  per  parte  della  Francia  .     b    \  ^ . 

0  XII.  Nota  del  Governo  toscano,  regnante 

Leopoldo  /,  al  pontefice  Pio  VI 
riguardo  al  Sinodo  di  Pistoia  te- 
nuto  da  mons.  Ricci •    V« 

»  XIII.  Responsiva  fatta  dare  da  Pio  VI  al 

.   Governo  toscano  rapporto  al  Si- 
nodo antedetto  per  mezzo  di  mons. 
Ruffo   suo  incaricato  daffari   a 
Firenze •    i' 

»  XIV.  Dispaccio  di  Leopoldo  I  al  Serristori 

relativamente  al  Sinodo  di  Pistoia    b    V> 

D  XV.  Credenziale  di  Ferdinando  III   che 

accompagna  U  conte  Francesco 
Cartelli  nel  recarsi  a  Parigi  onde 
ristabilire  le  relazioni  colla  Repub- 
blica francese ...  « p     U. 

»  XVI.  Mandato  che  accredita  il  conte  Car- 

letti  inviato  straordinario  aParigi^ 
con  facoltà  di  stipulare  trattato 
di  neutreUità  colla  Repubblica  .  .    0     oO 

»  XVII.  Trattato  che  ristabiUsee  la  netUralità^ 

e  le  reiasioni  amichevoli  fra  la  To- 
scana e  la  Repubblica  francese  .  .    »     óV 


XVIII.  Lettera  delgeneralBonaparte coman- 
dante in  capo  df  IV Armata  francese 
in  Italia  al  Granduca  Ferd.  Ili  Vkw,    ob 
»  XIX.  Responsiva  air  antecedente  lettera.  .    ó     ^\ 

0  XX.  Notificazione  del  Governatore  di  Li- 

vorno^  cav.  Spannocchi^  portante 
r  annunzio  delf  imminente  arrivo 
de*  Francesi t  .    o     ^5 

•  XXI.  Istruzioni  date  dal  comandante  su- 

premo Bonaparte  al  general  Vau- 
bois  preposto  al  comando  del  pre- 
sidio lasciato  in  Livorno »     TiCì 

B  XXII.  Notificazione  portante  il  disarmo  dei 

cittadini  livornesi »     ^1 

»  XXIll.Proc/ama  delMunicipio  di  Livorno  agli 

abitanti  della  città  e  suo  distretto  .     »     ^^ 

D  XXIV.  Notificazione  del  Governo  di  Livorno 

per  il  mantenimento  della  quiete 
in  quella  città »     "5) 

»  XXV.  Notificaz.relativa  àlVargom.  medesimo    »     40 

»  XXVI.  Nota  del  cav.  Fossombroni  presentata 

a  Saliceti  commissario  francese 
di  passaggio  da  Firenze d     K\ 

D  XXVII.  Lettera  del  viceré  Elliot  di  Corsica 

al  Governature  di  Portoferraio  per 
intimargli  ricevere  le  truppe  inglesi 
in  quella  piazza »     h"b 

n  XXVUI.  Capitolazione  ed  ammissione  delle 

truppe  inglesi  in  Portoferraio. .  .    »     4"^ 

»  XXIX.  Convenzione  tra  ilGovemo  toscano  ed 

il  general  Bonaparte  per  il  disgom- 
tramenio  delle  truppe  franceti  da 
Livorno i>     41 

•  XXX.  Trattalo  definitivo  di  Pace  conehìuso 

tra  la  Repubblica  francese  e  Firn- 
perator  Frane.  Ila  Campo-Formio    d     4^ 


XXXr.  Indirizzo  del  Dan, 
cisalpino  implor 
dalle  carceri  di 

XXXII.  Nola  segreta  indif 

IcUit  al  Supren 
Giusliiia  prima  d 

XXXIII.  Nota  del  cav.  Fos 

i  mini» tri  esteri 
renze  suW occupa, 
pei  Napolitani.  . 

XXXIV.  Notificazione  dtl  ga 

Naselli  rispetto  t 

Livorno 

XXXV.  Discorso  pronumii 

giolini   ministro 

toscano  nel  far  it 

rio  di  Parigi  il 

XXXVl.  Risposta  data  dal  j 

rellorio  al  prefa 

XXXVIi.  Proclama  del  genet 

Armate  (C  Italia 

XXXVIII.  Prodoma  del  gen 

GauUicr  agli  ahi 

XXXIX. Ordtne  delgiorno  de 

aUe  truppe  desti 

la  Toscana  .  .  . 

XL.  Avviso  dato  dai  Gra 

III  a'  Toscani 

truppe  francesi . 

.  Ordinanza  del  Con 

rispetto  atVesen 

vernatin  in  Tot 

XLU.  Decreto  del  generai 

allo  scioglim.  dei 

XI. (II.  Ordinanza  pel  disa 

popolazioni  losr 


Xl.l 


NuM.  XLIV.  Altro  decreto  risguardante  lo  scio- 

glimento della  truppa  toscana.  .  Va(^.    16 

»  XLV,   Ordinanza  per   la  formazione  di 

nuova  truppa  toscana d     Ti 

o  XLVI.  Proclama  eccitante  i  Fiorentini  a 

porre  Valhero  detto  della  libertà  .    j>     10 

D  XLVn.  Decreto  concernente  Forganizzatione 

delle  Municipalità  francesi  in  Tose,    d      SO 

D  XLVI  li.  Proclama  della  Municipalità  di  Fi- 

renze subito  che  fu  istallata,  •  •  d         So 

D  XLIX.  Manifesto  delVaw.  Paolini  presidente 

della  Municipalità  di  Pistoia  ...    o     ^0 

B  L.  Lettera  pastorale  di  mons.Martini  ai 

f uo»  diocesani a     SS 

0  LI.  Decreto  del  Governo  francese  risguar- 
dante r  espulsione  dei  forestieri 
della  Toscana o     ^0 

t  LII.  Nota  dei  Quadri  e  delle  Tavole  in 

pietre  dure  rapite  dalla  Galleria 
Palatina  di  Firenze  Fanno  1799, 
e  portate  a  Parigi  per  ordine  dei 
commissari  della  Repubblica  frane,     a     ^^ 

D  LUI.  Rappresentanza  del  cav.   Tommaso 

Puccini  direttore  della  Galleria  di 
Firenze  al  Direttorio  di  Francia^ 
pregandolo  risparmiare  i  cammei 
e  le  medaglie  in  essa  conservate  .    b     Q^ 

o  LIV.  Ordinanza  del  Commissario  del  Go- 

verno francese  in  Toscana  indi- 
rizzata al  Soprassindaco  della 
Camera  delle  Comunità  in  Firenze 
relativa  alFimprestito  forzato  ...     »     OS 

))  LV.  Ordinanza  del  Ministro  della  Giuri- 
sdizione relativa  alla  requisizione 
dei  sacri  preziosi  vasi »     00 

x>  LVI.  Proclama  del  commissario  Reinhard    o   \(>^ 


I 


I 


Nusf.  LVII.  Proclama  del  generale  Gaultier  ai 

Toscani Va;j.  105 

B  LVIII.  Proclama  del  Governo  provvisorio  di 

Arezzo  per  esortare  le  popolazioni 
a  desistere  dalle  persecuzioni  con- 
tro i  patriotti »  \0& 

D  LIX.  Proclama  emanato  dal  general  Gaul- 
tier subito  ch'ebbe  notizia  ddrin- 
turrexione  d'Arezzo »  \0) 

A  LX.il  ssegnazione  di  termine  agFinsurgenti 

éP Arezzo  e  diCortonaasottomet tersi    d  \M 

»  LXI.  Feroce  ordinanza  del  general Macdo- 

nald  risguardante  le  città  dA  rezzo 
e  Cortona o   \\o 

»  LXII.  Editto  del  Generale  Macdonaldper 

frenare  la  rivolta  in  Toscana. .  .    b   Wi 

B  LXIII.  Risposta  data  dagli  Art  tini  ai  pro- 
clami dei  generali  e  commissari 
francesi b   \\r> 

B  LXl  V.  Esortazione  delC  aw.  Rivani  agVin- 

surgenti  aretini  di  sottomettersi 
a'  Francesi b   W^ 

»  LXV.  Proclama  degli  Aretini  al  Popolo  to- 

scano dopo  la  presa  di  Cortona.  .    b   \^0 

D  LXVI.  Copia  di  quanto  esiste  nel  registro 

N.  8.*  delF  Archivio  Israelitico  in- 
torno all'  ingresso  degli  Aretini  in 
Siena  nel  28  giugno  1799,  e  alV ec- 
cidio ed  ostilità  contro  gli  Ebrei  .     n   \tl 

B  LXVI I.  Editto  della  Deputazione  governativa 

d'Arezzo  rispetto  alla  politica  am- 
ministrazione di  Siena b   Ai.1 

B  LXViU.  Avviso  ai  Fiorentini  della  ritirata 

delle  truppe  francesi b    \^0 

B  LXIX.  Furibonda  ed  ultima  ordinanza  del 

commissario  Reinhard b    \o\ 


,/ 


NuM.  LXX.  Primo  atto  di  sovranità  del  Senato 

Fiorentino P<\(^.  Vhìt 

ì)  LXW.Proihizione  data  dal  Senato  al  popolo 

fiorentino  di  devenire  arbitraria* 
mente  ad  arresti  politici »   \  oT^ 

B  LXXU.  Convenzione  passata  tra  il  Senato 

di  Firenze  e  /*  armata  degtinsorti 
Aretini d    S^hK 

»  LXXlll.  Lettera  del  cav.  Windham  ministro 

d  Inghilterra  ai  consiglieri  e  luo- 
gotenente nel  Senato  fiorentino.  .    »   \'5(3 

D  LXX  !  y .  Singolarissimo  proclama  agV Italiani 

attribuito alSuUanodiCostantinop.    n    Wi 

ti  LXXV.  Notificazione  del  presidente  Biondi 

per  interdire  la  continuazione  degli 
arresti  pof itici  arbitrari. »    \V0 

»  LXXVI.  Capitolazione  della  resa  di  Portofer- 

rato  al  suo  antico  Sovrano  ....    »    A\\ 

D  LXXVIF.  Proclama  di  Suwarow  supremo  co- 
mandante le  truppe  russe  agli  Ita- 
liani      »   \^V 

»  LXXV  in.  Capitolazione  per  la  resa  fatta  dai 

Francesi  della  piazza  di  L  ivorno    »    \  ^ V> 

0  LXX  IX.  Magniloquente  proclama  del  conte 

Zuccaia  tifficiale  russo  ^  che  ac- 
compagna la  spedizione  degli 
Aretini  nello  Stato  pontificio.  .  .    »    \\'\ 

j)  LXXX.  Dispaccio  rimesso  in  Vienna  ai  de- 

putati d^ Arezzo  recativisi per  com- 
plimentare il  Granduca  Ferd.  Ili    »    \K^ 

0  LX XXL  yl  vviso  pubblicato  dal  Govertw  prov- 
visorio d'Arezzo  risguardo  al  suo 
discioglimento »    \^V 

»  LXXXIL  Lettera  indirizzata  dal  delegalo  del 

Senato  ai  componenti  il  Governo 
provvisorio  d'Arezzo »    \»>T> 


CXI.  Trattalo  di  jiac 
ville  tra  la  / 
e  l'imperalor  i 
CXII.  Trattalo  ttipula 
Rep.franc.eCo 
a  riguardo  dtl  ì 

CXIM.  Trattalo  di  pace 
tra  la  lìrptibbl 
Ferd.  IV.  dell. 

CXIV.  Rifiuto  del  Gore 

consegnare  queli 

CXV.  Secando  rifiuto  dt 

consegnare  la  j 

CXVl.  Proclama  di  JM 
l'arrivo  del  ne 
CXVII.  htrumento  cele 
posiesto  prua  o 
me  del  re  Lodt 
CXVIII.  Trattato  di  pace 
pubblica  france. 
la  Repubblica  i 
Gran-Brettagm 

CXIX.  ^ota  cónfidenzic 
algen.  Clarice  t 
a  Firenze  sullt 
in  dono  la  ^'El 
CXX,  htrumento  com 
dello  Slulo  dpi 

CXXI.  Testamento  del 
Etr.  col  quale 
Regno  il  figlio 
gente  la  moglit 

CXXir.  Giur.  di  fedeltà  e 

dal  Senato  fior. 

CXXIir.  Parere  del  dot, 

tura  del  morbt 

conio  nel  ISOi 


J 


NuM.  XCV.  Editto  della  Reggenza  toscana  nel 

m 

ritirarsi  da  Arezzo Pw^.  \S9 

0  XCV  1 .  Notific.  del  Gonf.  ed  A  mministratori 

della  Comunità  di  Arezzo  per  rin- 
cuorare gli  abitanti  della  medesima,    o    \00 

D  XCy ÌÌ.Proclamadelgen.Dupont per  esortare 

le  popolax.  del  Granduc.  alla  quiete    s   \^% 

»  XCV  III.  Reclamo  à'triumviri  del  celebrePaolo 

Mascagni^  rapporto  ai  patimenti 
sofferti  per  cagione  politica ....    d   \^?> 

x>  XCIX.  Lettera  indirizzate^  dal sig.  Belleville 

incaricato  della  Repubblica  fran- 
cese  ai  triumviri  toscani o   \^4 

D  C.  Lettera  politJel  sen.  Gianni  ai  trium- 

viri  Chiarenti,  Pontelli  eDe  •  Ghores    s  ^00 

x>  CI.  Proclama  del  gen.  Spannocchi  ai 

Toscani  quando  gli  Austro  Napol. 
invasero  parte  del  Granducato  .  .    »  *iO^ 

t  CU.  Lettera  delPaw.  Paolinipres.  della 

Municìpal.  di  Pistoia  ai  triumviri,    o   %06 

»  CHI.  Proclama  del  gener.  MioUis  relativo 

alla  cospirazione  qualificata  realista   i>   V)% 

9  CIV.    Decreto    dei   triumviri    relativo 

agV  impiegati  già  perseguitati  per 
opinioni  politiche d   M9 

»  C  V.  Decreto  dei  triumviri  risguardante  il 

dovere  dei  cittad.  di  servir  lo  Stato,    o   %\0 

»  evi.  Decr.triumvirak  sui  doveri  degtimp.    »   1\\ 

D  CVII.  Lettera  del  Pres.  del  Buon  Gov.  aUe 

autorità  politiche  dello  Stato  ri- 
spetto aiprocessi  della  Del  di  Poi.    t    l\l 

8  C  Vili.  Decreto  risguardante  la  ripristinaz. 

deir Accademia  del  Cimento  ....    »   %\S 

»  CIX.  Decreto  dei  triumviri  che  richiama  in 

pieno  vigore  la  legislaz.  Leopoldina    n   ^Vò 

»  ex.  Decreto  de"  triumviri  ad  onoranza 

del  Granduca  Leopoldo  /.....    »    i\G 


NuH. 


CXLI.  Lelteroi    dclC  Intendenza    i 

rispetto  ai  beni   de'  con 

CXLU.  Decr.  imper.  relativo  alla 

soppressione  delle  corpor 

CXLUI.  Decreto  imper.  rìguardant 

dazione  del  debito  pubblit 

CXLIV.  Decreto  dì  Napoleone  relat 

cademia  di  Pita 

C\LV.  Decreto  della  Giunta  rupe 

pliazione  dell'Accademia 

CXLVI.  Decreto  Napoteon.  relativo 

stinazione  delVAccad,  de 

CXLVII.  Trattato  d'alleanza  fra  T 

d Austria  e  Marat  re 
OXLVIII.  Proclama  del  generale  Co 
CXLIX.  Convenz.  di  Parma  riigw 
reintegrazione  di  ferdi 

in  Toscana 

CL.  Annunzio  dato  dal  re  G 
Murai  della  ripristin 
Ferdinando  Iti  t 


(  Slam  per  ij  Graiulucilc) 
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